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ARTICOLO  I. 

Il  Primato  di  San  Pietro. 

$.  I. 

Efame  di  vari  telli  Scritturali , furbe  fcamcntc  prodotti 
dal  Pictnino . 

’Erelia,c  gli  feifmi  non  nacquero  d'altron- 
„ de , che  dal  non  ubbidirli  al  Sacerdote 
„ di  Dio,  e dal  non  penlàrfi , che  nclla-i 
>,  Gliela  vi  lia  un  Sacerdote , e Giudice 
„ temporaneo  in  luogo  di  Crifto  j pcr- 
,,  che  fc  a quello  , fecondo  i magilleij 
„ divini,  ubbidifle  tutta  la  fratellanza  , 
,,  niuno  moverebbe  colà  alcuna  contra 
,,  il  Collegio  de’  Sacerdoti , niuno  dopo 
„ il  Giudizio  divino , dopo  il  voto  del 
„ Popolo,  dopo  il  confenfo  de'  Vefeovi , ardirebbe  di  farli  Giudi- 
„ ce,  non  più  del  Vefeovo,  ma  di  Dio , niuno  romperebbe  col  dif- 
» lidio  1 unità  della  Chiefa  di  Crillo , niuno  troppo  compiacente 
„ a sé  lidio,  e gonfio  di  se  medefimo,  fabbricherebbe  fuori  di  ella 
Tomo  //.  Tar.  I,  A,  )}  nuo» 
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DEL  PRIMATO  DI  S.  PIETRO 

,,  nuove  creile . Cosi  la  Pentiva  fino  da’  Puoi  tempi  S.  Cipriano 
epift.  5 5.  ad  Cornei . edit.  Vamelii  : Tacque  enim  a litoide  hxrefes  obortx 
funt,  aut  nata  j unt  fchifmata , quam  inde , quod  Sacerdoti  Dei  non  obtem- 
peratur  , nec  unus  in  Ecclefia  ad  tempus  Sacerdos  & ad  tempus  Judcx 
•vice  Chrilìi  cogitatur,  cui,  fi  fecundùm  magifieria  divina  obtemperaret  fira- 
temitas  univerfa  : nemo  adversùm  Sacerdotum  Collegium  quidquam  mone- 
ret , nemo  pofi  divinum  judicium  , pofl  populi  fuffragium , pofl  Coepi- 
feoporum  confcnfum,  judiccm  fcjxm  non  Epifcopi , fed  Dei  faccret  ; nemo 
diffidio  unitatis  Ckrifii  Ecclefiam  feinderet  : nemo  fiibi placai s , ac  tumens 
feorfum  foris  bar  e firn  novam  condcrct . Se  quello  Pentimento  di  Ci- 
priano polla  adattarli  all’ercfie  de’noftri  tempi,e  Pc  fieno  quelle  nate 
dalla  diPubbidienza  al  Sommo  Sacerdote , che  in  luogo  di  Dio  prc- 
fiede  alla  Pua  ChiePa  , ognuno  lo  sa , c n'è  continua  e gran  prova 
l’Apologià  di  Giacomo  Piceirino,  in  cui  fi  può  dire  non  elfervi  pa- 

?'ina,  che  non  fia  Pcgnata  con  qualche  dilprezzo  del  Sacerdote,  che 
tede  al  governo  della  ChiePa  di  Crillo . Anzi , come  Pc  egli  aveflè 
detto  nulla  fin  qui,  ora  pretende  di  totalmente  abbatterlo  ; e per 
farlo  in  un  colpo  Polo , getta  la  Pcure  alla  radice  col  pretendere  in 
quell’articolo  di  levare  a S.  Pietro  il  Primato , su  cui  li  fonda  la  di- 
gnità di  quell'  unico  Sacerdote . 

IL  Comincia  egli  cosi  l’Articolo  I.  del  Cap.  XVI.  pag.  191. 
della  Pua  Apologia  : Acciocché  non  impugniamo  ombre, conviene  fapere, 
che  non  é in  contefa  un  Trinato  d'ordine  , ma  di  dominio  , e di  fovranità  i 
non  é il  quifito,  fe  S.  Tietro  era  il  primo  in  ordine  , perciocché  quello  può 
darfi per  concedo  ,mafeera  il  Trincipe  degli  <Apofiali  , il  sicario  di  Crifto 
in  terra,  il  Capo  , il  fondamento  della  Chiefa  . Io  Pon  di  parere,  che  que- 
llo Trinato  d’ordine,  d'onore,  di  confeffo  , che  vuol  concedere  il  Predi- 
cante a S.  Pietro,  fia  appunto  quello,  clic  dovrebbe  negare , come 
non  ben  adattato  alle  malfime  di  Crillo,  il  quale , come  fra  poco 
diremo,  voleva  lontane  da’ Puoi  Apolloli  le  preminenze  d’onore, 
e che  anzi  chi  era  maggiore,  fi  reputafic  minore,  e come  minillro, 
e Pervo.  Ne  meno  il  Primato,  che  fi  contende,  è Primato  di  Domi- 
nio, c di  Sovranità  ; perchè  non  voleva  Crillo , che  alcuno  de’  Puoi 
Apolloli  dominaflè  da  Signore,  e Sovrano,  come  fanno  i Re  i loro 
popoli . Il  Primato  dunque  di  S.  Pietro  è un  Primato  di  autorità, 
e di  giurifdizione,  in  virtù  di  cui  S.  Pietro  tra  gli  altri  Apolloli  pre- 
fiede  come  Capo,  e Pallore  in  vece  di  Crillo  al  governo  ordinario 
^cl  Può  gregge , e della  Pua  Chiefa . Ciò  Puppollo . 

III.  L’Avvcrfaiio  diicorre  cosi  : Se  queflo  Trinato  fi*  creduto  in 
tutti  i fecoli,  fu  creduto  anco  dagli  apolloli  : fe  fu  creduta  dagli  ^fpoftoli  , 
troverajfi  fuor  d'ogni  dubbio  ne’  loro  fcritti . Potrei  negare  la  necelfità 
di  quella  feconda  propofizione,  perchè  a fin  di  moitrarc,  che  il  Pri- 
...  mata 
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niato  foflc  creduto  da  tutti  i fecoli , c anche  dagli  Apolidi , non  c 
l'unica  pruova  il  ricorrere  a i loro  l'critti , recandovi  di  ricorrere.» 
anco  alla  tradizione,  poiché  inoltrandoli , che  per  continua  tra- 
dizione in  tutti  i l'ecoli  fi  credette  quello  Primato , s’inferifcc , che 
tale  credenza  venne  dagli  Apolidi , quando  anche  non  fi  trovaflc 
ne’  loro  lcritti . Ma  palliamo  avanti . 

IV.  Se  S.  Vie  tra  ( dice  l’ Avverlàrio  ) doveva  cjfere  V icario  di  Cri • 
fio  in  terra,  perche  non  ne  parlava  il  Signore  , quando  avanti  la  Vaffione 
pigliava  congedo  da  fuoi  ^fpofioh  ? Doveva  Crillo  parlarne  in  ogni 
occafione?  Gii  aveva  già  dellinata  l’autorità  in  S.Matteo  cap.16.  i g. 
Lo  collimi  elpreOàmentc  avanti  dil'alire  al  Cielo , tempo  a propo- 
fito  per  nominare  il  fuo  Vicario . E perchè  aveva  anche  a parlar- 
ne qui  ? E pure  anche  qui  ne  parlò  . Il  tempo,  in  cui  Crillo  preflfo 
S.  Giovanni  1 5.  & 1 6.  fece  agli  Apolloli  la  promeflà  di  lpedir  loro 
lo  Spirito  Santo,  corriiponde  al  tempo , in  cui  S.  Luca  22.  riferilcc 
un  altro  dilcorlò  fatto  da  Crillo  agli  Apolloli , perchè  l’uno  c l’al- 
tro dilcorlò  fi  narra  fatto  dopo  la  Ccna,c  avanti  la  Palfionc.In  que- 
llo dilcorlò  riferito  da  S.  Luca  , Crillo  dopo  aver  detto  , che  tra 
loro  chi  era  il  maggiore  doveva  farli  l'ervo;c  dopo  aver  loro  predet- 
to, che  doveano  cflere  da  Satanaflò  crivellati , come  il  grano  nel 
vaglio,  rivolto  a Pietro  gli  parlò  cosi  : Ma  io,  o Pietro,  ho  pregato 
per  te,  acciocché  non  manchi  la  tua  fede  ; c tu  una  volta  converti- 
to conferma  i tuoi  fratelli  : Ego  autem, Tetre,  rogavi  prò  tc,  ut  non  defi - 
tiat  fides  tua:  & tu  aliquando  converfus  confirma  fratres  tuos  . Qui  dun- 
que Crillo  s'impegna  di  mantenere  in  Pietro  la  fede  non  lblo  per 
lui,  ma  anche,  acciocché  bifognando  , polfa  confermarla  negli  al- 
tri Apolloli . Che  vuol  dire , che  Crillo  non  prega  per  tutti  gli 
Apolloli  ugualmente,  ma  ipecialmcntc  per  Pietro,  acciocché  li 
mantenga  nella  fede,  c confermi  gli  altri?  Quello  è un  dare  a Pie- 
tro la  fede  di  Capo  , per  poterla  influire  c coniervarc  negli  altri . Se 
tutti  gli  Apolloli,  in  riguardo  a Crillo  , erano  uguali,  perchè  que- 
lla particolarità  edillinzionc  con  Pietro?  Combinili  quello  con 
l’altro  privilegio  accordatogli  in  S.  Matteo  cap.16.  18.  c l'altro  in 
S.  Gio:  21. c poi  giudichi  il  Piccnino , come  l’ollinazione  non  l’ac- 
cicca  affatto,  le  a Pietro  fu  conceduta  da  Crillo  altra  preminenza, 
che  di  ordine,  di  onore,  e di  anzianità . Oppone  il  Predicante,chc 
promi fe  Crifto  a tutti  gli  ^ (pofloli  lo  Spirito  Santo  in  fua  ajfenga  . Ma  non 
lo  promile  già,  come  fuo  sicario , il  quale  è minore  del  luo  princi- 
pale, la  dove  lo  Spirito  Santo  è uguale , e della  Itcflà  natura  cooj 
Crillo,  in  quanto  Dio . Dunque  nel  chiamare  lo  Spirito  Santo  vi» 
cario  di  Crifto  il  Piccnino  favorifee  un  poco  troppo  l’erefia  di  Ma- 
cedonio . Promile. Cigolo  Spirito  Santo,  come  fuo  Spirito,  ac- 
1..  A a uqc*. 
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ciocche,  come  l'anima  tiene  vivo  il  corpo,  cosi  lo  Spirito  di  Crifto 
fotte  per  tener  viva  negli  Apoftoli  la  fua  dottr  ina  , e la  fua  fedo  . 
E qui  pure  oflcrvo  la  diftinzione  tra  Pietro,  c gli  altri , mentre  do- 
po averlo  prometto  a tutti  in  generale  , s'impegna  di  mantenerlo 
con  ilpezialità  in  Pietro  : Ego  rogati  prò  te  Tetre . Che  vuol  dir  que- 
llo in  lènfo  litterale  e piano , fc  non  prometterlo  a tutti,  acciocché 
mantengano  la  fede  in  sé  medelìmi } ma  a Pietro  in  particolare^ , 
acciocché  non  l'olo  la  conlérvi  in  sé  medefìmo , ma  la  mantenga  , 
in  calo  che  Satanaffò  l’invcfta  , anche  negli  altri  ? Né  il  lafciaro , 
che  fa  Crifto  lo  Spirito  Santo  in  l'uo  luogo , è un  levare  a Pietro  il 
carattere  di  l'uo  Vicario,  c di  fuo  miniftro , ma  più  torto  un  dichia- 
rare la  lède  di  Pietro,  l'uo  Vicario  , ftabilc  c ficura , come  affittita , 
c regolata  con  ilpezialità  dal  luo  Spirito . 

■ V.  Nel  citato  luogo  Crifto  fgridò  gli  Apoftoli  per  lo  pretelò 
punto  di  maggioranza  fra  loro  . Ma  quello  ni  un  riprovare  tra  gli 
Apoftoli  una  maggioranza  ambita  per  fallo  di  dominare  in  quella 
forma,  che  i Monarchi  lìgnoreggiano  i popoli,come  lì  deduce  dal 
tetto,  ove  lì  legge  Luca  2 2. 2 5 . fatta  ett  contentio  inter  eos , quis  eorum 
yideretur  effe  major  : alche  Crifto  rilpofe  : l\cges  gentium  dominantur 
torum  ; Vos  autern  non  fic . Quello  non  è già  riprovare  la  mag- 
gioranza conferita  da  lui , e accettata  per  ubbidienza  . S.  Ambro- 
gio in  cap.22.  Luca  riflette  beniffimo,  che  ideo  una  datur  omnibus  for- 
ma fent ernia,  ut  non  de  pralationc  jattantia  fìt , fed  de  bumilitate  contentio. 
Crifto  non  nega , che  trà  gli  Apoftoli  non  vi  folle  alcuno  maggio- 
re, ma  lo  fuppone,  e dice;  qui  major  eiì  teflrum  [Luca  22.  26.  27.28.] 
chi  tra  voi  è maggiore . Solo  vuole,  che  chi  è maggiore,  non  s’in- 
nalzi l'opra  gli  altri  con  fallo,  ma  che  li  umilii  come  fervo  ad  efern- 
piodi  lui,  che  maggiore  di  tutti,  lì  era  umiliato  a farli  fervo . Di- 
feorriamo  dunque  così  ; quegli , ch’era  maggiore  tra  gli  Apoftoli, 
dovea  ftimarfl,come  fervo,  all’efcmpio  di  Crifto , il  quale  maggio- 
re di  tutti, viveva  tra  loro  in  qualità  di  fervo  . Crifto  era  maggiore 
tra  gli  Apoftoli  non  folo  per  maggioranza  d'ordine , ma  di  auto- 
rità . Dunque  fiipponcva  tra  gli  Apoftoli  eflcrvi  uno  , che  foflè  tra 
loro  maggiore  non  folo  in  ordine , ma  in  autorità  ; c per  indicar 
v loro  chi  foflc  quelli , lì  rivoltò  a Pietro  : ego  rogati  prò  te  Tetre  . 
Crifto  nello  Hello  luogo  promife  dodici  troni  agii  ^fpofloli,  e non  ne  pro- 
mifeuno  fupcriore  aS.Tietro  . Ma  quelli  troni  erano  prometti  agli 
Apoftoli  qui  in  terra,  o pure  in  Cielo  ? Interra,  nonlopcnlo. 
Dunque  in  Cielo . E fc  in  Cielo,  dunque  non  ne  doveva  avero 
Pietro  uno  l'uperiore  agli  altri , perchè  nel  dilpcnfarc  i troni  nel 
Cielo , fi  riguarda  il  merito  delle  buone  opere  fatte  qui  in  terra  , 
non  la  dignità  foftenuta . Si  confronti  quella  prometta  con  l'altra 
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di  Crifto  in  S.  Matteo  19.28.  „ Voi , che  m’avetc  feguitato,  nel 
„ tempo  della  rigenerazione  , quando  il  Figlio  dell'uomo  federi 
„ nella  fede  della  fua  maeftà,fcderetc  ancor  voi  l'opra  dodici  fcdic; 
,,  Voi,  dice  Crifto,  che  m’avetc  feguitato.  Dunque  le  dodici 
lcdie  fi  promettono  in  premio  d’aver  ieguitato  Crifto . In  quello 
gli  Apolidi  erano  uguali  ; licchè  non  vi  lì  dovea  ledia  particolare 
per  Pictro,ancorchè  Capo  degli  Apolidi  in  terra.  Anzi  foggiungc 
Crifto  : molti , che  fono  primi  qui  in  terra , faranno  gli  ultimi  in 
Ciclo  ; Multi  autem  crunt  primi  noviffimi,  & novi  [[imi  primi. 

VI.  Seguitiamo  il  Picenino  ; c tu  Lettor  mio  loffri  con  pa- 
zienza , perchè  conviene  ribattere  ogni  fua  minuzia  , acciocché 
non  abbia  a dire , che  Ha  comprovata  dal  noftro  lìlenzio  . Prolc- 
gue  egli  le  fue  interrogazioni  cosi  : Se  S.  Tietro  era  Tapa , perchè  fi 
lafciava  egli  inviare  in  Samaria  1 perchè  rendeva  conto  agli  altri  di  fua 
condotta  ? Alla  prima  interrogazione  ril'pondc  S.  Agoftino  traft.zi. 
in  c.  5. yo. parlando  degli  Ariani,che  dicevano  cflcrc  il  Figlio  minore 
del  Padre,  come  mandato  da  lui,  cioè  che  non  è lcmprc  maggiore 
chi  manda  : non  lempre  manda  chi  comanda,  c manda  ancora  chi 
prega  ; yelut  fi  quii  uxorem  vellet  potere , & per  fe  non  pojfct , amicum 
majorem  mittit,  qui  ei  petat  ; & fmt  multa , in  quibus  ipfe  major  eligitq-, 
qui  mittat/a  minore . Dirò  dunque  con  S.  Agoftino  : quid  ergo  calu- 
mniam  vis  facere,  quia  ille  mifit,  & ifte  mijfus  efi  ? Se  al  Piccnino  non 
piace  quella  ribolla,  ollèrvi  in  Pietro  due  caratteri , l’uno  di  Apo- 
ftdo , l’altro  di  Pallore  , pollo  da  Crifto  al  governo  ordinario  del 
fuo  gregge . Come  Apoftolo , niente  avea  più  degli  altri,  c anche 
elfo  avea  da  Crifto  il  precetto  di  portarli  a predicare  l'Evangelio  . 
Il  Signore  , come  dice  l’ Avvertano  , mandava  tutti  a predicare  colla 
moderna  inflr  untone,  colle  flejfe  lettere  credenziali . Che  ftupore  dunque 
fc  nella  ripartizione  fatta  dc’paelì  dal  Collegio  Apoftolico,toccata 
in  forte  a Pietro  la  Samaria,  ci  follò  colà  ito  a predicare  ? In  quello 
cafo  Pietro  andava  come  Tfuncio,  e Legato , non  del  Collegio  Apo- 
ftolico,  ma  di  Crifto . Eccone  l’arteftato  in  S.  Paolo  z.corint.  5.20. 
prò  Chrifio  ergo  legatione  fungimur  . Alla  feconda  interrogazione  io 
dico,  che  nel  capo  1 1.  degli  Atti  Apoftoiici  da  lui  citato , io  non.* 
trovo , che  S.  Pietro  rendefle  conto  della  fua  condotta  agli  Apo- 
ftoli,  come  fa  un  miniftro  al  Ilio  principale.  Leggo  bensi,  che  al- 
cuni Ebrei  convertiti  lcrupollzando  fopra  l’avere  S.  Pietro  trattato 
con  alcuni  Gentili,  maflìme  con  Cornelio,  e come  fc  ciò  non  folle 
ben  fatto  , Pietro  narrò  per  ordine  la  vilionc  avuta  fopra  quello  , 
c il  comando  cfprcflb , con  che  reftarono  appagati . Ma  quello 
non  pregiudica  all  autorità  ; anzi  è tenuto  il  iupcriore  a dar  conto 
di  sè,  e a levare  lo  (bandaio,  quando  conofce,chc  i ludditi  lo  prcn* 
dono  da  i fuoi  portamenti . L’Av- 
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VII.  L’Avvcrfario  però,  che  malignamente  oflferva  negli  Atti 
Apoftolici  ogni  apparenza,  che  polla  diftruggere  il  Primato  di 
S.Pictro,  perchè  non  vede  ancora  le  altre  chiare  teftimonianze,  che 
negli  Atti  medelìmi  lo  manifcftano  ? Mi  dica,  le  S.Pictro  non  era_» 
il  Capo , che  in  luogo  di  Crifto  prefiedeva  al  Collegio  Apoftolico, 
perchè  nel  primo  Atto  conciliare  [US.  1. 16.]  fatto  dagli  Apoftoli 

J5cr  furrogare  uno  a Giuda,  Pietro  fu  quello,  che  preliedè,  che  par- 
ò in  mezzo  di  tutti , e che  propole  ? Quell’  exurgens  Tetrus  in  pedio 
f rat  rum  dixit  : viri  Fratres  oportet  impleri  Scriptur  am  }non  è un  atto  in- 
dicativo di  convocazione  di  prelidcnza,  per  cui  toccava  a Pietraia 
cura  di  penfare  a provvedere,  e altro  che  un  eflèrc  Ungano  (Peti  fiù 
puramente  bocca  degli  upoHol>  ? Porle  gli  altri  erano , come  Moise; 
di  lingua  tarda,  e impedita,  ficchè  avclfcro  bifogno  di  Pietro,  come 
d'un  altro  Aronne , che  parlallc  per  loro  ? Se  vedette  il  Predicante^» 
fino  nc’fuoi  Conciliaboli  uno  che  prcficddfe , che  fotte  il  primo  a 
parlare,  che  proponefie  gii  affari,  che  dicefle  : bifogna  fare  cosi,  lo 
giudicherebbe  egli  puramente  il  più  anziano  d'età , o pure  il  Prefi- 
dentc,  e capo  di  quella  attetfiblea  ? Ne  retta  cosi  pcrfual'o  Gio:  Gri- 
foftomo,che  [ Hom.ì.m  USa]clclìma,qnam  eft  fervidus,quam  cognofcit 
ereditimi  a Cbriflo  gregem,quam  in  hoc  Cimo  Trinceps  eft\  E dopo:  merito 
primus  omnium  authoritatem  ufurpat  in  negotio  , ut  qui  omnes  habeat  in 
manu . Ud  hunc  cnim  dixit  Cbriflus  ("notili  bene)  & tu  alienando  conver- 
fus  confirma  Fratres  tuos . Aggiunge  di  più,  che  poteva  S.  Pietro  folo 
lènza  attenderne  i voti  degli  altri  Apoftoli,foftituirc  il  nuovo  Apo- 
ftolo  a Giuda . Quid  ? Un  non  licebat  ipfi  Tetro  eligere  ? Licebat , & qui- 
dtm  maximi  i verum  id  non  fecit , ne  cui  rideretur  gratificar i . Se  Pietro 
non  avea  colà  più  degli  altri , perche  dopo  ricevuto  lo  Spirito  San- 
to, fu  il  primo  a parlare  a queU’artonita  moltitudine?  V’erano  pure 
gli  altri  Apoftoli . Perchè,  dicendo  loro  quella  moltitudine  [uS.  2. 
1 2.14.]  quid  nani  vult  hoc  effe  ? Solo  Pietro  rilpofe  : Hans  autem  Tetrus 
cum  undeam  elevava  vocem  fuam,  & locutux  eH  eis  ? Perchè  dopo  ter- 
minato il  difeorfo,  ril'pondendo  compunti  gli  Afcoltatori  a Pietro, 
e agli  altri  Apoftoli  : quidfaciemus  viri  Fratres  ? Niuno  d’etti  rifpofe, 
ma  Pietro  folo  profegui  a dire  : pemitentiam  agite , & baptìgetur  unuf- 
quifque  veflrum  ? Perchè  ogni  volta , che  fi  congregò  il  Collegio 
Apoftolico  femprc  Pietro  fu  quello  che  parlò  ? S.  Luca  non  dice , 
che  Pietro  convoca/fe , e che  difponeffe . Lo  dice  però  il  fatto  : e il 
modo,  con  cui  lo  racconta,  è cosi  aperto , che  il  Picenino  non  lo 
negherebbe,  fc  non  fi  trattaffe  di  concedere  ai  Papa  il  Pimato  con- 
ceduto a S.Pictro . 

Vili.  Che  vuol  dire,  che  nell’altro  Concilio  fopra  l’oflèrvanza 
delle  cerimonie  legali , cflendo  nata  divertita  di  parai  [UH.  1 j.  7.] 

cum 
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cm  mugli  conquifitio  ficret , fi  alza  Pietro , e parla  : furgoni  Tetrus  di- 
xit  ad  eos  ? E che  quello  che  dice  Pietro , è il  decreto  di  quel  Con- 
cilio pubblicato  poi  da  S.Giacomo  ? Se  Pietro  non  era  Capo  uni- 
vcrl'ale  della  Chicfa , non  toccava  a lui  cflere  il  primo  a parlare  in 
quell'adunanza , ma  a S.Giacomo , ch’era  il  Vcicovo  di  Gierofoli- 
ma,in  cui  fi  celebrava  il  Concilio . Dice  l’ Avversario  pag.193.  che 
il  Treftdcnte  di  quel  Concilio  fu  S.Giacomo , e non  S. “Pietro,  e che  S.Giaco- 
mo ne  fece  la  conciatone . Ma  qui  abbiamo  una  delle  lolite  malizio 
del  Predicante,  il  qual  tace , che  Pietro  però  parlò  il  primo , e che 
tutti  tacquero . S.Giacomo  parlò  poi  c conclulè,  ma  dille  forlc  più. 
di  quello,  ch’avea  detto  S.Pietro  ? Altro  non  fece,  fc  non  promul- 
gare quello , che  avea  detto  Pietro  : Simon  narrarit  &c.  eiolo  fug- 
geri  di  notificare  il  decreto  di  Pietro,  e del  Concilio  allcChiefe. 
Sentali  S.Girolamo;  [Epifl.  89.  ad  vtug.]  Tacuit  omnis  multi  ludo  , & in 
fententiam  ejus  (di  Pietro)  Jacobus  vipoSìolus,  <&■  omnes  fimul  'Presbiteri 
tranfierunt . Hac  non  debent  tjft  molefta  Lettori  ( oflèrvi  bene  l’Avver- 
fario)  ftd  & ntihi  & illi  utilia , tu  probemus  ante  vdpoflolum  Taulum  non 
ignorajfe  Tetrum  Trincipem  effe  hujus  decreti , legem  pofl  Erangclium  non 
effe  ferrandone . Dcnique  tanti e Tetrus  authoritatis  fuit , ut  Taulus  in  Epi- 
fita fua  fcripfertcJcindc  pofl  amos  tres  reni  Hyerofolimam  ridere  Tetrum. 
Dietro  a quelle,  parole  di  Girolamo,  io  dilcorro  cosi  : Non  fu  dun- 
que S.Giacomo  il  prefidcntc , nè  l'autore  del  decreto  in  quel  Con- 
cilio, ma  il  fu  S.Pietro.  Oppone  il  Predicante,  il  Grifoltomo 
[Homil.3J.in  vitti]  ove  dice  : che  a S.  Giacomo  erat  concredìtus  Trinci- 
patus  . S.  Giacomo  avea  il  Principato  in  quella  Città , come  Vefeo- 
vo  , ma  non  già  in  quel  Concilio , come  capo  e prefidente , altri- 
menti il  Grifoltomo  contradirebbe  a quello , che  avea  detto  lòpra 
nell’omelia  terza,  da  noi  prodotta . Di  più  parla  S.Pietro  il  primo , 
c cita  per  autore  del  fuo  detto  lo  Spirito  Santo  con  dire  averlo  Id- 
dio eletto  per  la  converfione  de’Gcntili,  e datogli  lo  Spirito  Santo. 
Parlano  poi  Barnaba,  e Paolo:  e in  conferma  di  quanto  avea  detto 
Pietro  e raccontano  i prodigi, che  Dio  avea  operati  per  mezzo  loro 
ne'Gcntili . Indi  parla  S.Giacomo  , e conferma  egli  pure  il  dettodi 
Pietro , e degli  altri , quali  proferendo  il  parere  degli  altri  : quafi  & 
ille  aliorum  dicat  fententiam  . Così  conchiude  il  Griloftomo . Chi 
dunque  avrà  parlato , come  capo,  fecondo  il  Griloftomo  ? Quegli 
che  parlò , come  morto  da  Dio  , o quegli  che  parlò , come  morto 
dal  «ietto  degli  uomini  ? Due  cofc  dille  S.Giacomo  : l’una,  non  do- 
verli obbligare  i Gentili , l’altra  di  fargli  attenere  dalle  contamina- 
zioni . Nel  primo  promulgò  il  decreto  di  S.  Pietro  : e qui  flava  la_» 
definizione.Nel  fecondo  «iiflc  il  fuo  parcrc,ina  quello  lòlo  concer- 
neva l'intimazione  del  dccreto.Ma  S.Giacomo  era  in  una  grande  auto- 
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riti , dice  il  Picenino , che  mai  non  tace . Si  in  riguardo  agli  altri, 
c come  Vefcovo  in  quella  Città , in  cui  celebra  vali  il  Concilio . In 
riguardo  poi  a S.Pictro,  fi  nega , perche  quelli  era  capo , c Pallore 
di  tutta  la  Chicfa  : Trimus  omnium  autboritatem  ufurpat  in  negotio  , ut, 
qui  omnes  habeat  in  manu  , ad  bunc  enim  dixit  Chriflus  ; & tu  aliquando 
conrerfus  confirma  Fratres  tuos  . Cosi  lo  fiefio  GrifoftomO  [ Homil.  j 
in  jltla]  Non  può  dunque  nel  luogo  prodotto  qui  dall’  Avvcrfario 
concedere  quello  Santo  Dottore  il  Primato,c  la  prefidenza  a S.Gia* 
corno  l'opra  Pietro  nel  detto  Concilio . Anzi  nell’omelia  ultima  ha 
San  Gio;  fopra  le  parole  fequerc  me , dice  cosi;  si  quis percontaretur  , 
quomodo  Jacobus  fedem  Hierofolymis  acceperit  ? Bgfpondcrcm  bunc  Te - 
trum  totim  Or  bit  Magiflrum  confiituijfc . Che  poi  divcrlàmcntc  l’intCtt- 
dano  Dionigi  Cartufiano,c  Alfonfo  Toftato,poco  mi  prcmc,quan- 
do  il  Pentimento  del  Panigarola , c il  mio  è confermato  da  Girola- 
mo, come  ho  mollrato , e da  tutti  i Dottori  della  mia  comunione  , 
che  parlano  di  quello  fattoci  confcnl'o  unanime,  de’quali  forma  la 
tradizione . Che  fe  a S.Giacomo  folle  dovuto  il  diritto  di  prelude- 
re, e definire  con  autorità  di  Capo  in  quel  Concilio  per  eflcr  Ve- 
fcovo della  Città , in  cui  celebrava!!,  lu  quello  efempio  farebbe!» 
dovuta  dare  la  prefidenza  di  tutti  i Concili , fatti  dapoi  nella  Chic- 
fa  , al  Vefcovo  della  Città  , in  cui  fi  celebravano  : cofa  che  non 
troverà  il  Picenino  eflerfi  mai  praticata , nè  detta  da  altri  fuorché 
da  lui , il  quale  è la  bocca  della  verità  ! 

IX.  Perchè  S.Paolo  [ad  calat.i.i  8 ] andò  a vifitarc  S. Pietro  f 
infcrifee  Panigarola  la  lupcrioritàdi  Pietro . Non  piace  al  Piccni- 
no  quella  illazione,  e porta  un  fello  di  S.Gio;Grilòllomo  [in  cap.  2. 
epiiì.  ad  Calat .]  cui  fadirepag.  Ipj.  che  Taolo  non  arrendo  bi fogno  di 
Tittro , né  della  di  lui  voce,  olendoli  pari  in  onore  per  non  dire  di  pi  A , pure 
fall , come  ad  un  Maggiore  , e più  vecchio  . Ho  letto  tutto  il  cap.  2.  de 
Comentarj  del  Grifoftomo  fopra  l’epillola  a’Galati , e nella  mia_» 
edizione  non  trovo  le  citare  parole . Nondimeno  le  ammetto , ma 
come  dette  nel  cap.i.  di  detta  lettera . Concedali,  che  S.PaoIonon 
avea  bil'ogno  di  S.Pictro  per  eflcr  inllruito  nell’  Evangelio,cui  tan- 
to egli,  quanto  S.  Pietro  aveano  per  rivelazione  da  Dio;  concedali 
pur,  che  S.  Paolo  folle  pari  a S.Pictro  nell’onore  dell’  Apoftolato  , 
perchè  ficcome  a S.  Pietro  era  dato  da  Dio  il  predicare  agli  Ebrei, 
cosi  a S.  Paolo  il  predicare  a’Gcntili  : qui  enim  operatus  ejt  Tetro  in 
- *4pofiolatum  circumcifìonis, operatus  tfi  mihi  inter gentes  [ad  Galat.art.8.] 
Protetta  però  il  Grifoftomo,  che  S.  Paolo  andò  a trovare  S.  Pietro, 
come  fuo  maggiore,  e femore,  veluti  ad  majorem  , & feniorem . Ma 
l'Avverfario,chc  lempre  gracchia,  vorrebbe  dare  ad  intendere,  che 
lo  vifitava,  come  più  vecchio  di  età,c  di  Apoftolato:  e perchè  nò, 
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come  maggiore  di  autorità  , e più  anziano  di  grado  ? La  maggio- 
ranza,e l’anzianità,fccondo  la  frafe  delle  Scritture, non  Tempre  ii  ri- 
ferifee  all'età,  o al  tempo,  ma  per  lo  più  alla  dignità . Senta  il  Pre- 
dicante S.Girolamo:  tanta  Tetrut  authoritatis  fuit,  ut  Taulus  in  cpifiola 
fua  firipferifJeinde  poti  annoi  tres  veni  Hicrofolymam  ridere  Vetriim.Ml 
lenta  ancor  le  parole  dclGriloftomo  nel  luogo  addotto. Quid  hoc  ani- 
mo pojfìt  effe  modeftius ....  quum  nihit  opus  baberet  Vetro , ncc  illius  ege- 
ret  voce,  [ed  honore  par  ejfet  illi,  mbil  enim  hic  die  am  amplius  (cioè  per 
non  dire  di  più  negli  encomj  di  S.Paolo , e non  già  per  uon  dire  di 
più  nell’onore  in  riguardo  a Pietro,  come  interpreta  maliziofa- 
mente  P Avvertano  ) tamen  afeendit  rclut  admajorem,  & fin.orcm, 
C aggiunge  ; folufque  Vetri  confpctlus  commovit  illum  , ut  eo  proficifie- 
retur.  E'  egli  credibile  , che  Paolo  fi  movefle  per  vedere  uno  , che 
foflc  maggiore  di  lui,  cioè  più  vecchio  di  età , e di  Apoflolato  ì Se 
vuole  P Avvertano  lentire  Grifoftomo  parlar  più  chiaro  , il  legga., 
nell'omelia  87.  in  yoannem,  dove  dice  : Pietro  Os  crai  A piflolorum  & 
Trine  epe, propterea  & Vaulus  eum  prxter  alias  rifurus  afeendit.  E le  que- 
llo non  gli  balla  , oda  anche  Ambrogio  ( o chiunque  ne  fia  l'au- 
tore) ad  cap.i.  ad  Calai. dignum  fuit,  ut  cuperet  ridere  Vetrum,quia  Vri- 
mus  erat  inter  A poflolos  , cui  dclegaverat  Salrator  curam  Ecclefiarum. 
Ma  al  Picenino  Tono  quelle  ftiracchiature  del  Vanigarola,  fon  novità 
degli  adulatori  del  Vapa  . Paolo,  lccondo  il  Picenino,nello  fteflo  ca- 
pitolo aveva  detto  , che  l'Erangelio  , che  ei  predicava , egli  non  l'aver  a 
imparato  da  uomo  alcuno,  ma  rictruto  per  rivelazione  da  Crifio,ni  fi  portò 
a rifilare  S.Vietro  per  imparare  qualche  co/ a da  lui . E che  mai  ne  viene 
da  quello  ? Chi  è si  llupido,  il  quale  non  lappia  , che  la  Tcienza  de- 
gli Apolidi,  neccflaria  alla  predicazione  dellEvangclio,  non  fu  da 
loro  imparata,  ma  ad  elfi  rivelata  , c infufa  ? Perciò  quanto  hanno 
detto  c lcritto , tutto  è divino  . Ma  è però  anche  vero , che  Paolo 
nella  medefima  lettera  c.z.  v.2.  conferii  di  avere  avuta  rivelazione 
di  conferire  l’Evangciio  , che  predicava  per  riceverne  l’approva- 
zione : afecndi  autem  fecundum  revelationem  , & contuli  cum  illis  ( cioc 
con  Pietro , Giacomo , c Giovanni ...  .ne  forti  in  vacuum  currcrem, 
aut  cucurrijfem.  E nella  controvcrfia  delle  oflèrvanze  legali,  ei  ricor- 
fc  a Pietro  per  averne  la  foluzione.Così  Teodorcto[£p:/?.<j</  Lconem\ 
Taulus  praco  reritatis ,tuba  S anBlffimi  Spiritili, ad  magnar»  Vetrum  c uc ar- 
ri t, ut  iis,qui  Antiochi a de  legalibus  infiitutis  contendebant,ab  ipfo  adferret 
folutionem.  Ed  è inetto  l’argomento  del  Piccnino,cioè,  che  fe  S.Vao- 
lo  aveva  predicato  il  l'angelo  per  tanti  anni  finga  l'autorità  , e conferma 
di  S.  Vietro  , dunque  non  riguardava  S.Vietro  come  Menarca  della  Chic  fa  , 
perchè  Paolo,  c gli  altri  Apolidi  non  aveano  la  loro  milfionc  da_j 
Pietro,  nè  dal  luo  conienlò,  ma  l’ aveano  immediatamente  da  Cri- 
Tomo  li.  TarJ,  B Ho, 


Digitized  ffy  Google 


4 


IO  DEL  PRIMATO  DI  S.  PIETRO 

fto,  di  cui  > come  ho  detto , erano  ftraordinarj  ambalciadori  per . 
fondare  colia  predicazione  la  lua  Chiefa , e perchè  nell’uficio  dell’ 
Apollolato  erano  , come  io  diceva , tutti  uguali , e in  ciò  Pietro 
non  era  Capo,  ma  l'olo  nel  governo  ordinario  della  Chiela  . Que- 
llo apparisce  finora , perché  Pietro  era  quegli , che  parlava  primo 
nelle  lcflìoni  Apoftolichc,chc  proponcva.c  che  ne  formava  i decre- 
ti . A lui  lì  portavano  i dubbi  anche  da  Paolo , come  ho  fatto  ve- 
dere, lcconao  l'intelligenza  de’  Padri,  il  parere  de’  quali  più  vale , 
Che  il  nò  del  Piccnino.  Laonde  noi  non  ril'pondiamo,comc  fa  egli, 
con  quello,  che  Uà  nel  quilìto,  ma  lo  proviamo  . 

X.  S.  Pietro  fu  riprcl'o  da  S.  Paolo , l'opra  che  fu  una  gran.» 
quiflione  tra  S.  Girolamo,  e S.  Agoftino  [epift.i.  uff  ut  ad  19.]  in  fa- 
ti evi  ti  reftiti,  quia  rcprchcnfibitis  trat . Dice  bene  il  Panigarola  , che 
quella  non  fù  riprenfione  di  fuptriorità,  ma  di  fopr abbondanza,  di  cariti  . 
Lo  correflc  da  fratello  , non  da  fupcriore  , e nè  meno  da  uguale^ . 
S.  Cipriano  epifl.71.  ad  Ouintum  ammira  l’umiltà  di  Pietro,  e la  pro- 
pone per  el'empio,  perchè  egli  riprcl'o  da  Paolo , non  allegò  il  l'uo 
Primato:  T^am  nec  Tetrus,  tjutm  prtmum  Dominus  elegie , tir  fupcr  qutm 
edificami  icclefìam  fuam , cum  fuum  Taulus  de  circumcifione  puflmodum 
difceptaret,r  indi  carie  ali  quid  infolenter , aut  arrogante vr  affumpfit,  ut  dice- 
ret , Je  Tnmatum  tenere  & obtcmperari  a nosellis  cypojlcnt  fibi  potimi 
oportere  . Agoftino  cpfi.ì  9.  ad  Uieron.  cap.i.  circa  finenti  Ipfe  Tetrus 
quoi  a Taulo  fiebat  utiliter  liberiate  ebaritatis , fantia  ac  benigna  pietale 
bumilitatis  eccepiti  atqtte  ita  ranus  ac  fanflius  exemplum  poflent  proibiti  t, 
quo  non  dedignarentur,  ficubi  forti  reili  tramitem  rcliqmffent ,etiam  a pofle- 
rioribus  corrigli  quam  Taulus, quo  confideuter  audercnt,etiam  minarci  ma - 
joribus  prò  defendenda  Evangelica  "Peritate  , fa  Ir  a fraterna  charitate  reft- 
ilcrt . Ecco  da  quelli  due  lumi  del  Cielo  Criftia  no  , Agoftino,  e 
Cipriano,  mefla  in  chiaro  la  carità  di  Paolo , il  quale  , lebbcn  mi- 
nore, correflc  Pietro  e l'umiltà  di  Pietro  , il  quale,  fcbben  maggio- 
re, l'offri  d’eflcr  corretto  da  Paolo . Ma  replica  il  Piccnino  paga  9 5. 
Chi  ardirebbe  oggi  riprendere  il  Papa  ? Non  divertire  il  difeorfo , o te- 
merario. Confcflà  prima  con  Cipriano , e Agoftino,  che  Pietro 
era  maggiore,  e che  aveva  il  Primato,  e che, ciò  non  oliarne,  lalciò 
correggerli  da  Paolo  lenza  allegar  contro  di  cflò  il  l'uo  Primato, 
e poi  rilpondcrò  alla  tua  furbcl'ca  inl'olcnza  . Se  il  Papa  crrjlTL» 
nella  couverlàzionc  , e nel  coftumc  , e fofic  corretto  per  carità  , 
a el'empio  di  Pietro  la  l'offrirebbe  con  umiltà . Dovrebbe  però  eflcr 
un  Paolo,  che  il  corrcggcfle,  un  Apoftolo , uno,  che  gli  aflìfteflèj 
nel  governo  della  Chiela,  e che  gli  foflc  fratello,  e non  ognuno  de’ 
lùoi  figli . 11  Canone  Si  "Papa  difi. 40.  addotto  dall’ Avverfario,  dice, 
che  il  Papa  non  può  efftr  corretto  da  alcuno  con  formalità  di  giudizio, 

quia 


II 


ARTICOLO  I.  S.  L 

quia  citnflos  ifrfc  judicaturus  a rumine  eft  judicandus  ; ma  non  dice , 
che  non  pofla  efler  corretto  per  carità  da  fratello  , come  S.  Pao- 
lo correlTe  S.  Pietro  , benché  Ino  maggiore  . Proi'eguiamo  a_, 
moftrarlo. 

XI.  Se  S.Pictro  non  avea  il  Primato  fopra  gli  Apoftoli,  perchè 
c (Tendo  egli  carcerato  da  Erode,  tutta  la  Chiefa  fn  in  aftànno.tutta 
in  orazione  per  la  Tua  falvezza?Orario  antera  fiebat  fine  intermi/fionc  ab 
Ecclefia  ad  Deum  prò  eo  1 2.  i S-]  Per  un  privato  tutta  la  Chiefa-» 
non  prega,ma  le  pubbliche  orazioni  fi  fanno  per  le  perfone  di  pub- 
blica autorità.  Di  quì,dicc  Ugone  [i»  Mila  cap.i  2.]  venne  Pcfcmpio 
di  pregare  maximè  prò  Tafloribus  Ecclefia . Erode  avea  poco  prima 
prefo  c uccilò  S.  Giacomo  Maggiore  nè  fi  erano  Tentiti  affanni , c 
orazioni  pubblichc.Prende  egli  Pietro,c  tutta  la  Chiefa  prega  lènza 
ripofo  ! Magni  amons  indù  inni  oratio  : Tatrem  ornnes  quarebant  , tutti 
cercavano  in  Pietro,  il  loro  Padre,  dice  il  Griloftomo  [ Hom.  26.  in 
cap.  1 2.  Mlorum  ] Di  più  Erode  dopo  uccilò  S.  Giacomo , vedendo, 
che  ciò  piaceva  agli  Ebrei  ; videns  quia  piacerei  yudais  , rifolvettc  di 
prendere  anche  Pietro  : appofuit , ut  apprehenderet  & Vetrum  . E per- 
chè quello  ? Quia  plus  piacerei , fi  Princcps  occidcretur  , dice  il  foprac- 
ccnnato  Ugone.  Da  tutte  quelle  circollanze  c chi  non  vedc,che  in 
S.Pictro  vi  tu  un  non  soche  di  più,che  negli  altri  Apoftoli?Ln  oltre, 
fcS.Pictro  non  era  il  capo  tra  gli  Apoftoli, perchè  il  primo  atto  giu- 
diciariodel  collegio  Apoftolico  [MS.  $.J  contra  Anania  , c Satira, 
fi  fa  da  Pietro  ? Perchè  Pietro  conolce  la  cauta,  c ne  dà  la  fentenza? 
Portano  coftoro  la  parte  del  prezzo  ricavato  dal  campo  venduto , 
non  a'piedi  di  Pietro  folo , ma  ad  pedes  Mpofìolorum  : c Pietro  l'olo 
parla;  Dixit  autem  Vetrus . Pietro  l’olo  gli  condanna.  E chi  da  quello 
fatto  non  ifcuopre  in  Pietro  la  podcftà  giudiciaria  tra  gli  Apoftoli? 

Se  S.Pietro  non  era  il  primo  tra  gli  Apoftoli,  che  vuol  diro  , 
che  c (fendo  riprefi  tutti  gli  Mpofioli , folo  "Pietro  ne  prefe  la  difefa,  e ne  fece 
f apologia  ? Cosi  lcrive  il  Panigarola  ; c il  Picenino  pazzamente  ri-, 
fponde,  eh  e parlava  nell'  Mpoftolico  Collegio, come  il  più  ■vecchio,  e che  le 
in  una  radunane  parla  uno  per  evitare  la  confufione  , dunque  quell'uno  i 
principe  degli  altri  ? E io  dico  a lui,  che  mi  moftri  nella  Scrittura, che 
foflc  data  a S.Pictro  la  commifiìonc  di  parlar  per  tutti . I tetti  pro- 
vano l'autorità  di  Capo , c di  prefidenza  ; dunque  gli  atti , ch’egli 
efercita va, erano  atti  d’autorità,e  non  di  pura  anzianità.Oltrc  a che, 
come  prova  il  Predicante,  che  S.  Pietro  fofle  Wpiù  vecchio  ? Io  farò 
vedere  tra  poco,  che  non  era  il  più  vecchio,  nò  di  età , nè  di  Apollo- 
lato  . Replica  l’Aweriàrio  efler  mente  diS.Girolamo  [lib.  4.  cantra 
yovinianxirca  mtdiumjche  fé  Pietro  fu  preferito  agli  altri,  alati  id  datum 
fuijfe,  quia  Petrus  ftnior  erat.  E io  loggiungo,che  fe  avelie  letto  S.Gi- 
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rolamo,  fi  farebbe  attenuto  dal  produrlo,  quando  pure  non  favelli 
tuttavia  prodotto  con  la  lolita  l'uà  mala  fede;  il  che  appunto  or  ora 
vedremo  . Leggiamo  dunque  S.Girolamo  . Dopo  aver  detto  , che 
S.Giovanni  per  efler  vergine , fu  tra  gli  A portoli  il  più  amato  da_> 
Crifto,  forma  contro  di  se  quella  obbiezione  : perche  dunque  Cri- 
rto  non  fopra  Giovanni , ma  fopra  Pietro  fondò  la  fua  Chicla  ? 
Perchè, febben  quella  era  fondata  lopra  tutti,  nondimeno  volendo 
coftituirc  un  Capo  per  evitare  lo  Sciima , non  vi  coftitui  più  torto 
Giovanni,  che  Pietro  ? Rilponde  il  Santo, perchè  Pietro  era  pi*  vec- 
chio di  Giovatati . Sicché  a Girolamo  Pietro  era  il  più  vecchio,  non  in 
riguardo  agli  altri  Apoftoli , ma  in  riguardo  a Giovanni . E quello 
chi  il  nega  ? Portiamo  le  parole  di  Girolamo , molto  favorevoli  al 
Primato  di  S.  Pietro  : M dicts  fuper  Vetrum  fundatur  Ecclefia  , licet 
idipfum  in  alio  loco  fuper  omnes  jtpùflolos  fiat , & cunfti  claves  pegni  Ca- 
lorum  accipiant  , & ex  aquo  fuper  eos  Ecclefia  fortitudo  folidetur  , [amen 
propterea  mter  duodecim  itnus  eligitur  , ut  capite  confi, tutu,  fchijmatis  tol- 
latur  occafio . Sed  cur  non  Joannes  clcHus  efi  virgo  ? mietati  dclatum  efi  , 
quia  Tetrus  fenior  erat , ne  adhuc  adolcfceus  ac  peni  pucr  progreffx  atatit 
bominibus  prsfcrretur . Vedi  ora  , mio  Lettore , quanto  puoi  fidarti 
delle  allegazioni  del  perfido  Piccnino  . Se  per  evitare  la  confùfio- 
nc  uno  parla  in  un  adunanza  non  ne  fegue  certo  , che  quelli  Ila  il 
Principe  degli  altri , ma,  come  dice  Girolamo,  Pietro  parlava , co- 
me capo,  giudicava,  e decretava . Dunque  fc  ne  dee  inferire,  cho 
era  egli  il  Principe  degli  altri;  e S.Girolamo  in  Catalogo  tale  lo  chia- 
ma Simon  . . . Frater  *Audrcx  apoftoli,  Trinceps  ^ {pofiolorum  . Ma  udia- 
mo gli  altri  latrati  del  Predicante . 

XQ.  Nota  il  Panigarola:  fc  S.Pictro  non  era  il  primo  tra  gli  Apo- 
ftoli , perchè  a lui  prima  d’ogni  altro,  Crifto  lavò  i piedi  : Ma  l’Av- 
verfario  pag.  194.  rilponde  ; e anche  qurfto  s'adduce  per  fare  un  Tapa 
da  S /Pietro  . £'  incerti  fiimo  , a chi  Cri  fio  abbi  lavato  prima  i piedi . Grifo- 
flomo , e Teo filati  o,  citati  da  Gianfenio,  credono , che  il  primo  ne  fu  Giuda  . 
Origene  vuole,  che  Tietro  ne  fu  l'ultimo  . Io  non  voglio  contendere  fo- 
pra quello,  benché  S.  Agoftino  [Fraff.  56.  in  Joan.]  tenga  il  contra- 
rio ove  fopra  quelle  parole;  Venit  ergo  ad  Simouem  Tetrum, pirla,  cosi; 
fed  non  ita  intelligeudum  efi,  qued  pofl  aliquos  ad  illum  Vencrit,fcd  quod  ab 
ilio  esperie . Ma  diali  al  Pjeenino  quello  che  vuole , e non  Ila  flato 
Pietro  il  primo , a cui  Crifto  lavò  i piedi , rilponda  egli  un  poco  a 
S.Agoftino  ;chc  vuole  dire  qucU’cfprcrtìone;  Venit  ergo  ad  Simoncru 
Vetrum  ? Se  non  lo  sa,  lo  impari  da  quello  S.^Dottorc  : Venit  ergo  ad 
Simonem  "Petrum  , qua  fi  aliquibus  jam  laviffet , & VOST  eos  venijfet  ad 
VfiJMVM  . Quis  enim  nefeiat  VplMVM  ^ pofiolorum  effe  beatifiimum  Ve- 
imm  ? E pure  coftui,  che  millanta  di  làpcr  tutto,  noi  sa,  o non  vuol 
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fàperlo ..  Origene  febben  tiene,  che  Pietro  folle  l’ultimo,  a cui  Cri- 
llo  lavò  i piedi , loconfcflà  però  Principe  degli  Apoftoli , mentre-» 
efagerando  lo  fcandalo  , che  patirono  gli  Apoftoli  nella  Paflìonc 
di  dillo  [Homi/.  1 7. in  eap.z.Luca]  li  cfprimc,ch£  fcandalr^ati  funt  um- 
verft,in  tantum, ut  Vetrus  quoque  Mpoftolorum  Trinceps  tcrtio  denegarit. 

XIII.  In  oltre  perchè  gli  d'attori  del  tributo  , non  arruchian- 
doli  a dimandarlo  a Crifto,  lo  dimandarono  a Pietro  2 Rispónde  il 
Griloftomo  [Hom1L.69.in  cap.iS.Matth.']  acciocché  Vrintus  Mpofitolo - 
rum  videretur  . Crifto  avvedutoli  di  tal  richiefta,  dille;  da  eis  prò  me, 
& te  . Hidifii,  dice  il  Santo,  honoris  excellentiam  prò  me,&  te,quoniam 
& Vetrus  primogcmtus  crat . Crifto  lopra  tutti,  Pietro  l'opra  gli  Apo- 
ftoli . S’aceorlcro  quelli  d’una  tal  prerogativa  : e però  in  tlla  bora 
accefferunt  Difcipuli  ad  Jefum  dicentes  :Quis  putas  major  tjl  in  regno  Ca- 
lorum  ? In  illa  bora  , quando  exteris  omnibus  Vitrnm pratulit . Lo  Hello 
dice  S.Girolamo  in  cap.i  8.  Matth.  Contra  quello  difeorfo  del  Gri- 
loftomo  e di  Girolamo,  e clic  mai  gracchia  ilPicenino?  Gracchia, 
pag.194.  elle  co'  fuffragj  de’Tubblicani  di  Capcrnaum  togliamo  fare  un 
“Papa.  Colà  Ha  quello  Capernaum,  lo  iàprà  il  Piccnino,a  cui  io  dico, 
che  mente, perchè  noi  lo  facciamo  co'iuffragj  di  Crifto,degli  Apo- 
ftoli,del  Griloftomo, e di  Girolamo,e  non  con  quelli  dc’Pubblicani. 
Dice  di  più  : pagare  il  tributo  è atto  di  foggrgione,  & i Frati  fc  ne  fervo- 
no perfoftenere  il  Tapato,  e per  erigere  una  Monarchia . Il  tributo  è atto 
di  lòggczionc  , ma  quello  non  li  elìgeva , nè  li  pagava  fc  non  da’ 

, primogeniti,  e da’capi  delle  famiglie . Dunque  li;  fu  richiedo  a Pie- 
tro in  luogo  di  Crifto,  Pietro  dopo  Crifto  era  il  primo.  Quello  è il 
difeorfo  del  Griloftomo,  e degli  Apoftoli . Aggiunge  l'Avvcrfario 
un'  inftauza  fuor  di  propolito  pag.i  94.  cioè  ; Se  S.  V tetro  pagò  il  tri- 
buto , fe  lo  pagò  Crifto  mide/ìmo,  perché  ne  vogliono  effir  e finti  1 Vontcfici , 
i Vr ciati,  e tintigli  Eccleftaftici  ?Sc  avelie  letto  il  Vangelo,  C l’clpofi- 
zionc  del  Griloftomo  non  làtebbe  fintile  inchieda . L’ho  già  detto 
nel  cap.IV.  §-IV.  num.XXlI.e  lo  replico,chc  Crifto  fi  dichiarò , di 
non  cflcrc  obbligato  a pagarlo , e folo  ordinò  a Pietro , che  il  pa- 
gadc,  acciocché  coloro  non  prendeflero  motivo  di  fcandalizzarfi, 
[M attb.l  7.26.]  ut  autem  non  fcandaligcmus  eos,  vade  ad  mare  &c. 

XIV.  Se  Pietro  non  era  il  capo  degli  Apoftoli , perchè  ogni 
volta,chc  fc  ne  forma  il  catalogo,cgli  è tempre  nominato  il  primo? 
In  S.  Matteo  eap.to.z.Duodecim  autem  MpoftoLrum  nomina  hxc.  Vrimus 
Simon, qui  dicitur  Vetrus  &c.  Lo  flcllò  in  S.Marco  cap.3.1 6.  In  S.Luca 
cap. 6.14.  e negli  Atti  cap.1.1  j.Ciò  non  poteva  edere, perche  Pietro 
foflc  maggiore  di  età , perchè  primieramente  S.  Epifanio  bccrcf  5 1 . 
dice , che  Pietro  era  ntjnore  di  Andrea  nell'età . Di  più  , le  in  detti 
cataloghi  fi  è avuto  riguardo  all'età , dòveafi  mettere  per  ultimo 

Tomo  il,  "Par  J,  S.Gio- 
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S.Giovanni,come  fra  tutti  il  più  giovartele  fra  gli  altri  Apoftoli  non 
fi  oflcrva  ordine  alcuno,  anzi  in  un  catalogo  chi  fi  antepone , nell’ 
altro  fi  pofpone,c  l'olo  Pietro  Uà  Tempre  in  primo  luogo.  Ne  meno 
potea  ciò  elitre  per  l'anzianità  ncU’Apollolato , perchè  il  primo  in 
Seguir  Crifto  non  fu  Pietro  , ma  Andrea  , come  fi  legge  in  S.  Gio: 
cap.i  .40.  C S.  Epifanio  baref.  5 1 . dice  ; occurfus  Andrea  pnmus  contigit, 
timi  cjjit  Petrus  minor  tempore  atatis.  Le  rifpofte,  che  dà  l' Avversario 
fi  conolccrebbono  per  lue, quando  anche  non  ci  folfe  il  luo  nome, 
tanto  le  fono  pazze  ed  infilile . Non  arrolfifcc  di  dire  pag.i  93.  che 
non  è vero, che  S. "Pietro  fia  fempre  nominato  il  "Primo ; che  or  gli  viene  pre- 
ferito Andrea,  come  in  S.Gio’.cap.  1 .84  .or  gli  viene  preferito  Giacomo, come 
neU'cpiHula  a.'  Calati  cap.z.  9.  or  gli  vengono  preferiti  Paolo , & Apollo , 
come  nella  prima  a'Corintii  cap. 3.  22.  or  viene  Pietro  nominato  dopo  tutti 
gli  „ Apoftoli , come  nella  medema  epiftola  cap.g.  5.  Cosi  parla  lo  Scimu- 
nito,quafithè  l’ordine  dc’pcrfonaggi  fia  uccellano  a tenerli  in  ogni 
dilcorfo,  in  cui  vengono  incidentemente  nominati,  piuttofto  che 
quando  le  ne  forma  il  catalogo . Ne  luoghi  oppofti  dall’Avverfa- 
rio  non  fi  forma  il  catalogo  degli  Apoftoli , come  ne  luoghi  ad- 
dotti da  me,  ove  Pietro  tempre  e il  Primo  numerato.  Voglio  anche 
rifpondere  a quanto  oppone  al  luogo  di  S.  Gio:  cap.  1. 44.  Qui  do- 
vevafi  mettere  in  primo  luogo  Andrea  , e non  Pietro , perchè  ivi 
fi  oflcrva  l'ordine  della  chiamata  all'Apoftolato , e tra'  chiamati  il 
Primo  fu  Andrea  , come  fi  è detto  , e Pietro  non  era  ancora  ftato 
dilegnato  da  Crifto  per  capo  dc’fuoi  ApoftoIi.NcH’cpiftola  a’Galati 
[r<j/>.2.v.9.]  lccondo,che  Sabbiamo  noi,li  nomina  primo  Giacomo; 
yacobus,  & Cephas,  & yoannes  : e riflette  bene  il  Bellarmino  [ lib, I. 
ile  ilo m. Pont. cap.  1 8.]  che  S .Girolamo,  c$. Ambrogio  nel  tcfto,  e ne’ 
comentaii,  come  pure  S. Agoftino , e S.  GriToftomo  Sopra  il  detto 
luogo,  mettono  in  primo  luogo  Pietro,  Petrus, yacobus,&  yoannes. 
Se  nella  prima  lettera  a'Corintj  cap.3. 22.  vengono  preferiti  a Pietro 
Paolo,  e Apollo;  Omma  en.m  vcflra  funi  ftve  Paulus  , ftve  Apollo  , ftve 
Cephas . Doveafi  ancora  riflettere,  che  dopo  Pietro , vi  fi  mette  Cri- 
fto, e dopo  Crifto  D\o:Pos  autem  Cbriftì,  Chrifltis  autem  Dei.  Dunque 
le  per  eflerc  Pietro  pollo  dopo  Paolo,  e Apollo,  fene  infcrifcc,che 
Pietro  non  fia  il  capo,  fi  dovrà  pure  inferire , che  nè  meno  Crifto, 
nè  meno  Dio . Or  làppia  il  Piccnino,  che  la  gradazione  per  lo  più 
fi  fa  afccndcndo  dal  minore  al  maggiore:  e ficcomc  nel  discendere 
fi  pone  in  primo  luogo  il  maggiore, cosi  ncll’alccndcrc  fi  comincia 
dal  minore , e fi  termina  nel  maggiore . Cosi  procede  S.Paolo  nel 
detto  luogo,comc  pure  a vca  fatto  poco  prima,  dicendo  1 .Cor.1.1 2. 
£go  tjuidem  fum  Pauli,  ego  autem  Apollo, ego  verò  Cepb*,ego  autem  Chrifli. 
Nella  medesima  epiftola  cap.  9.  j,  Pietro  e nominato  per  ultimo , 

ma 
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ma  però  e nominato  l'olo  in  ifpecialc  dopo  tutti  gli  altri  in  gene- 
rale ; T^unquid  non  babemus  poteftatem  fororem  mulierem  circumduccndi , 
fic  ut  alteri  >Aj.oJloli  & Fratres  Domini,  & Cepbas  ? Cola  vuol  dire,  do- 
po nominati  gli  Apoftoli  quello  nominar  Pietro  ? Non  era  egli 
forfè  Apoltolo,  non  era  difccpolo?  Perchè  dunque  nominai  Pietro 
da  sc'dopo  aver  nominati  tutti  gli  Apoftoli,  e dilccpoli  ? Se  io  rim- 
proverato di  viltà  , perchè  perdonali!  al  nemico , per  difendermi 
diccllì , perchè  fono  io  rimproverato  ? Non  pollo  io  fare  quello 
che  ha  fatto  Stefano , e tutti  i Santi , e che  ha  fatto  Crifto  Hello 
Verrei  forfè  io  con  quello  a dare  l’ultimo  luogo  a Crifto  ? Nò,  per- 
chè una  tal  forma  di  difcorrcre  procede  afcendendo  dal  minore  al 
maggiore . Or  quello  è il  difeorfo  di  Paolo:  era  egli  rimproverato, 
pere liè  elio  e Barnaba  conduccano  l'eco  una  femmina  , la  quale.» 
come  dice  S.  Girolamo  : neceffaria  de  fuit  facultatibus  miniftrabat . 
S.  Paolo  lì  dilcolpa , e dice  : non  abbiamo  noi , cioè  io  e Barnaba  , 
facoltà  di  condurre  con  noi  una  donna  , quando  il  fanno  gli  altri 
Apoftoli,  e fratelli  del  Signore,  e lo  fa  anche  Pietro  ? Quello  nomi- 
nare Pietro  da  sè  , dopo  nominati  gli  Apoftoli  in  generale  , il  che 
pure  in  più  luoghi  dell'  Evangelio  li  fa  , moftra  che  in  Pietro  vi  è 
qualche  grado  di  più,  che  lo  diftingue,  e l’innalza  l'opra  gli  altri . 

XV.  Ma  non  perdiamo  di  villa  l’ Avverfario , il  quale  ha  an- 
cora certe  altre  cole  da  dirci . Sono  bajc  delle  lue  lolite , ma  però 
guai  a me,  le  le  trapaftàllì . Dice  egli  pag.i  91 . Se  S.  Pietro  era  Pa- 
pa, perché  non  fa  menzione  di  quefto  Tapa  , e Sicario  di  Crifto  S.  Taolo  , 
muffirne  ove  intavola  tutti  gli  uffic]  del  T^uovo  Tcflamento  ? Terché  non 
ingiungeva  S.  Taolo  a Timoteo  , e a Tito  di  dipendere  dalla  Cbiefa  Fuma- 
na, e di  riguardare  S.Tictro  , come  il  loro  Supcriore!  Dimando  io  all' 
Avverfario , chi  gli  ha  detto , che  S.  Paolo  nel  luogo  prodotto  ad 
Ephcf.+.  1 1 . intavolane  gli  utìcj  ordinari  della  Chicli  ? Dove  fono 
gli  Apoftoli,  e gli  Evangelifti  ? De’  Profeti  il  Piccnino  non  ne  vuo- 
le alcuno,  e dileggia,  come  abbiamo  lcntito,  le  profezie  de’  nollri. 
Intavolava  San  Paolo  l’ordine  de’  doni , e delle  grazie  , che  fuol^» 
difpcnlare  lo  Spirito  Santo,  e che  dilpcnlava  con  abbondanza  nel 
tempo  degli  Apoftoli , del  che  aveva  parlato  i.Cor.  12. 4.  & 28. 
Divi f toner  vero  grati  arum  fune  &c.  Cosi  l'intende  S.  Ago  (lino  ep.  58. 
ad  T.tuhnum . Laonde  non  occorreva  nominare  il  Papa . Se  vuole, 
che  Paolo  qui  parlaftè  degli  uficj  ordinari,  che  doveano  continuar 
nella  Chiclà , come  intende  S.  Girolamo  in  cap.+.  ad  Ephef.  io  dirò , 
che  accenno  il  Papa,  quando  di  (Te  : ahot  quidem  Taftoret,  & Dottarti, 
poiché  accennando  per  nome  di  Pallori  e Dottori  i Velcovi  (giac- 
ché l’uticio  del  Vclcovo  è di  pafccre,  e d infcgnarc  ) ut  unus , atque 
idem  Trxfet  Lede  fa  fu  Taftor,  <jr  Dottor , Tajtor  ovium  , Magiflcr  bomi- 

num. 
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mm , dice  Girolamo  ; nc  viene  accennato  anche  il  Vefeovo  di  Ro- 
ma Pallore , e Dottore  univerlale  . Quello  ballava  all'intento  di 
S.Paolo . Dimando  pure  : che  neceflìrà  era,  che  Paolo  ingiungelTc 
dprefiamente  a Timoteo,  c a Tito  l'ubbidienza  a S.Pietro , fc  quel- 
le lue  lettere  non  portavano  quell'  argomento  ? Gl’imponc  però 
l'ubbidienza  a ogni  Supcriore  in  ogni  (lato.  Quello  ballava, accioc- 
ché intende  (l’ero  di  dover  ubbidire  a Crillo , ca  chi  avea  egli  com- 
meffa  la  cura  della  fua  Chiefa  : c dal  rifpetto , che  portavano  gli 
altri  Apolidi , e che  aveva  portato  Paolo  mcdelimo  a S.  Pietro , 
poteano  Timoteo,  c Tito  arguire,  che  quello  pure  erigeva  da  loro. 
£ lenza  che  Paolo  glie  lo  fcrivcflc  , da  quello  che  Crino  aveva  det- 
to ncliioi  Evangeli,  doveva  cflcrgli  ballantcmentc  noto  il  Primato, 
e la  lupcriorità  di  S.  Pietro . 

XVI.  Va  profeguendo  le  lite  interrogazioni  il  Piccnino , c 

diccpag.  192.  Se  S.  Pietro  era  fuo  Capo , perchè  Paolo  nelf  aggravio 
fattogli  appella  a Ce/are,  e non  a S.  'Pietro  ? Io  ftò  a vedere , che  il  Pi- 
ccnino  per  deluder  S.  Pietro  dal  pollo  di  Capo  degli  A pollo  li  c 
della  Gliela,  voglia  farne  capo  un  Imperadore  Pagano,  e un  Nero- 
ne . lo  dimando  a lui  : da  chi  avea  ricevuto  Paolo  quell’aggravio? 
Da  qualche  Vcfcovo  o Ecclcfiallico ? Nò.  Da  Fello  Proconfdo 
o Prefetto  di  Cefare . A qual  tribunale  era  condotto  ? Al  tribunale 
di  Cefare  : ad  tribunal  cafaris  fio  [ *48.  z 5.  1 o.]  E per  eflere  foUevato 
da  un  aggravio  fattogli  da  un  miniftro , e da  un  tribunale  di  Cela- 
re, doveva  appellare  a Pietro , e non  a Celare  ? Si  può  icntir  cofa 
più  pazza  di  quella  , la  quale  balla  lènz'airro  per  faggio  delle  fre- 
ncrie  del  Picenino  ? Quando  fi  trattò  di  cofe  concernenti  la  Chic- 
li, c il  Vangelo , fé  veder  Paolo  le  ricorreva  a Pietro  , c agii  Apo- 
lidi . Ma  qui  farebbe  flato  ridicolo  il  ricorfo  a Pietro  , c l appcl- 
Jazionc  alla  Chiefa . Dice  inoltre  l’Avvcrfario  ; perchè  non  ci  avvifa 
S.Luca  della  fupcriorità  di  Pictro?Ma  egli  ne  paria  ove  dee  parlarne, 
come  abbiamo  veduto , o mettendolo  il  primo  nel  catalogo  degli 
Apolidi , o facendolo  parlar  primo  ne’  Conci!; , o delcr ivendoio 
con  altre  prerogative,  come  ho  moflrato . Ma  qui  che  occorrea 
farlo  ? Non  c ancor  fazio  il  Picenino  ; c dimanda  ; perchè  diceva 
$.  Paolo,  nonefere  niente  inferiore  a'  fammi  *4pcfloli  ? Lo  dicca,perchà 
nella  dignità  di  Apofloli  tutti  erano  uguali , perche  tutti  ugual- 
mente, e colla  medefima  facokà  erano  flati  ipediti  da  Crifto . Re- 
plica egli  : ma  che  fovranità  avera  S.  Pietro,  fe  non  era  fuperiore  in  cofa 
veruna  a S.  Taolo  ? e io  torno  a dire , clic  S.  Pietro  era  fuperiore  a 
S.  Paolo,  e a tutti  gli  Apofloli , come  lor  Capo  , e Pallore  nel  go- 
verno ordinario  di  tutta  la  Chiefa  ; onde  S.  Agoftino  dopo  largo 
paragone  tra  S.  Pietro  c S.  Paolo , di  S.  Pietro  conciùuae  cosi  ; 

[ ferm. 
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[ fcrm.z^.  de  Sanftis  ] Et  ideo  folus  inter  u tpoflolos  meruit  audire  : amen 
dico  libi , quia  tu  es  “Petrus , & fuper  Itane  petram  adificabo  Ec  eie  fan. 
tneam,  dignus  certe , qui  adificandisin  domo  Dei  populis , lapis  effet  ad  fun- 
damentum,  columna  ad  fuftentandum  , clavis  ad  l(egnum . Ma/i  S.  Pietri 
( inforge  pur  l’ Avversario  pag.  1 94-  ) aveva  qualche  colà  più  di 
S.  Paolo,  perché  nominava  gli  anziani,  fuoi  coangiani , non  fuoi  inferiori } 
Ala  io  dimando  a lui;  Grillo  era  egli  maggiore  degli  Apolidi  ? 
Dirà  che  si:  e io  dirò,  che  nò,  fe  vale  il  iuo  dil'corlò , perchè  anche 
Crillo  chiamò  gli  Apolidi,  fuoi  fratelli  in  S.  Matteo  : nunciate  fra- 
t ribus  meis , ut  eant  in  calilaam,  ibi  me  videbunr.  c inS.  Giovanni  : va- 
de  ad  fratres  meos . Dunque,  fe  non  refta  Crillo  d’cflèr  maggioro, 
benché  chiami  gli  Apolidi  fuoi  fratelli , nò  men  Pietro  refterà, 
d’cflèr  maggiore  , benché  chiami  gli  anziani  l'uoi  coangiam  . Non 
ti  llupirc.  Lettor  mio , fe  rAvverfario  per  atterrare  il  Primato  di 
di  S.  Pietro  vomita  tante,  e si  fatte  inezie , e s’attacca  a ogni  cavil* 
lo,  a ogni  filo  . Troppo  importa  alla  pcrverfa  riforma  il  levare 
a S.  Pietro  il  Primato,  perchè  tolto  quello,  refta  levato  dal  Mondo 
il  Papa  ; e fc  il  Picenino  dice  a noi  ; Tante  molis  erat  pomanum  conde- 
re  Papam\  dirò  io,  che  per  illabilire  la  pretefa  riforma  , è neceflàrio 
minare  il  Papa  : Tante  molis  erat  Bgmanum  perdere  Papam  . Finora 
però  , grazia  a Gesù  Crillo  , dura  c fulfiftcpiù  che  mai  vigorofo  il 
Primato  di  Pietro , e durerà  lèmpre  . Palliamo  innanzi  a i fonda- 
menti, c all’origine  del  Primato . 

, 1.  , «1  • 

$.  II. 

Le  parole  di  Crijìo  : Tu  es  Petrus , Jlabilìfcono  il  Primato 
di  S.  Pietro. 

XVII.  T L principale  documento  , che  fuole  addurfiper  il  Primato  di 
X S.  Pietro,  è quel  loro:  Tu  es  Petrus  &c.  Tu  fei  Pietro  &c. 
7fe  fa  gran  pompa  Panigarola , qua  fi  che  qua  entro  fi  trovajfe  l'invejlitura, 
del  Principato  di  S.  Pietro.  Cosi  il  Picenino  pag.  196.  Il  Panigarola 
ha  ragione  di  farne  pompa  , perchè  in  quello  tefto  , al  parere  di 
tutti  i Padri , fu  invertito  S.  Pietro  da  Crillo  di  quella  dignità  di 
Capo , e dichiarato  Pietra  fondamentale  della  lua  Chicfa  . Ponde- 
riamone le  parole . lnS.Matteo  cap.ió.v.ij.  giunto  Crillo  alle.» 
parti  di  Celarea,  interrogò  i fuoi  Dilccpoli  : chi  dicono  gli  uomini, 
che  fia  il  Figlio  dell’uomo  ? queru  dicunt  bomines  effe  Fihum  hominis  l 
E rilpondcndo gli  Apolidi  ; altri  dicono,  che  fia  Gio:  Battifta_> , 
altri  Elia,  altri  Geremia,  o un  de’  Profeti . Ripigliò  Crillo  ; e voi 
chi  peniate  che  fia  ? In  quel  punto  Simon  Pietro  rifpofe  ; voi  liete 
Tono  II.  Par.l.  Q Criflp 
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Crifto  Figliuolo  di  Dio  vivo  ; Tu  es  Chrifbts  Filius  Dei  rivi . Piacque 
tanto  a Crifto  quefta  franca  c pronta  confeflìone  di  Pietro , che 
rivolto  a lui,  cosi  gli  parlò  : ,,  Tu  lei  beato.o  Simon  figlio  di  Gio- 
„ na,  perchè  la  carne , c il  l'angue  non  t’hanno  rivelato  ciò  ; ma  il 
„ Padre  mio,  che  è ne’  Cieli . E io  altresì  ti  dico,che  tu  lèi  Pietro, 
„ c l’opra  quefta  pietra  io  edificherò  la  mia  Chidà  ; c le  porte  dell’ 
„ Inferno  non  la  potranno  abbattere . E io  ti  darò  le  chiavi  del 
„ Regno  de'  Cieli:  e tutto  ciò , che  avrai  legato  in  terra  , l'ara  lc- 
„ gato  anche  ne’  Cic  li,  e tutto  ciò  che  avrai  l'ciolto  in  terra  , farà 
„ lciolto  anche  ne'  Cicli  : Beatus  et  Simon  Bar  Jona:  quia  caro  & fan- 
gius  non  revclarit  tibi,fed  Pater  meus,  qui  in  Calis  cft  . Et  ego  dico  tibi  , 
quia  tu  es  Petrus  fuper  batic  petratti  adificabo  Eccleftam  meam,& porta 
inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam:&  tibi  dabo  claves  regni  Calorum,  & 
quodtumquc  ligaveris  fuper  terram,  erit  ligatum  & in  Calis  ; & quodeum- 
que  folreris  fuper  terram, erit  folutum  & in  Calis . E così  chiaro  quello 
tefto,  che  fio  per  dire,  pollo  tal  qual  egli  è,anco  fenza  alcuna  l'pic- 

f azione,  fotto  l’occhio  di  un  Turco,  c di  un  barbaro,  che  non  crc- 
c in  Crifto , lo  farà  confcflàre,  che  qui  Crifto  diede  a Pietro  in 
premio  della  fua  gencrofa  confeflìone  una  luprcma,  cpiena  auto- 
rità di  difporre  nella  l’uà  Chidà  rutto  ciò  che  gli  folte  piaciuto . 
E in  fatti  lo  argomenterebbe  anche  il  Piccnino  co’  fuoi , fe  l'cntif- 
fcro  parlare  in  tal  forma  un  Principe  a un  miniftro . Ma  perchè  & 
Crifto,  che  parla  a S.  Pietro , c perchè  da  ciò  ne  rifiuterebbe  un 
Primato,  che  da  S.  Pietro  dovrebbe  poi  efler  trasfufo  ne’  Papi  fuoi 
fucccfiòri,  c nella  Chielà  Romana,contra  cui  efiì  fpalancano  tutte 
le  porre  dell’Inferno  per  atterrarla,  giacché  dice  Girolamo  [in  c.16. 
Matth.J  Ego  portas  inferi  reor ....  Harcticorum  dottrinar , per  quas  illetti 
bomines  due  untar  ad  tartara,  per  quefto  impiegano  tutto  lo  sforzo 
per  oicurarlo  c fono  molte  le  oppolizioni , che  fentiremo  per  boc- 
ca del  Piccnino  . Illuftriamone  prima  il  fenlò  : per  diflìpare  poi  le 
nebbie,  con  cui  tentano  di  offulcarlo . 

XVIII.  Crifto  d unque  dille:  Tu  fei  Pietro;  Tu  es  Petrus.  Notili, 
che  quefto  non  era  il  proprio  nome  di  quell' Apoftolo;  ma  datogli 
da  Crifto,  quando  creollo  Apoftolo,  mcntrc,comc  riferifee  5.  Gio- 
vanni i . 4 2.  alla  prima  occhiata , che  Crifto  lafciò  correre  fopra 
di  cflò,  quando  gli  fu  prefentato  da  Andrea  fuo  fratello , così  parlò; 
Tu  lèi  Stmone  figlio  di  Giona  , ma  in  avvenire  ti  chiamerai  Ccfà, 
che  vuol  dire  Pietro;  Tu  es  Simon  filius  %»<*;  tu  rocabcris  Cepbas,quod 
interpretatur  Petrus . Da  quefto  mutargli  il  nome  alla  prima  occhia- 
ta, chi  non  argomenta  , che  Crifto  dilègnaflè  qualche  cofa  di  parti- 
colare, e diftinto  l'opra  la  lua  perfona  , come  poi  fece , dandogli  il 
filo  nome , giacche  Petra  autem  erat  Chnftus . Diede  Dio  a diverfe 
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perfonc  II  nome  a fuo  genio,  come  abbiamo  nella  Scrittura  : e nel 
nome,  che  lordava.  Tempre  volle  efprimcrc , e accennare  i’uficio, 
a cui  le  deftinava,  e la  prerogativa , con  cui  voleva  diftingucrlo . 
Cosi  d’un  sbramo  fece  un  ^tbrahamo  , che  VUOI  dire  Padre  de'  ere - 
denti,  perchè  appunto  lo  deftinava  ad  effer  Capo  di  rutti  i credenti. 
Cosi  a Crifto  diede  il  nome  di  Gesù,  cioè  Salvatore  , perchè  lo  man- 
dava a fàlvare  il  Mondo . Cosi  pure  a Giacomo,e  Giovanni  [ Mar- 
ti 3. 1 7.]  diede  il  nome  di  Boanergcs,  cioè  Figli  del  tuono , perchè  do- 
vcano  nella  predicazione  del  Vangelo  cflcre  come  tuoni  nel  fer- 
vore : e però  fra  tutti  gli  Apolidi  furono  Tempre  di  maggior  con- 
fidenza . Cosi  a Pietro  cangiò  il  nome  di  Simone  in  quello  di  Ce- 
fa,  perchè  volea  con  quello  indicare  l’uficio , a cui  lo  deftinava 
nella  Aia  Chicla . Ma  che  lignifica  quello  nome  cepbas  ? Significa 
fallò  , pietra,  rupe , dice  Girolamo  in  cap.i.  ad  calatas  ; T^on  quod 
aliquid  fignificat  "Petrus , aliud  Cepbas . Sed  quia  quam  nos  Latini  & 
Grati  petram  vocamus,  batic  llebrxi,  & Syri  propter  lingua  inter  fi  vici - 
niam  Ccphan  nuncupant . Mentre  dunque  Crifto , come  ben  riflette 
il  Panigarola,  parlava  in  lingua  Ebraica,  o Siriaca , lo  llefiò  fu  dire: 
Tu  ti  chiamerai  Cepbas,  che  dire;  Tu  ti  chiamerai  fallo , rupe , pictta: 
e dove  noi  leggiamo  in  Latino  "Petrus,  c in  Greco  Tetra , in  Ebrai- 
co dee  leggerli  Cepbas,  cioè  Tietra , 

XIX.  Il  Piccnino  pag.i  97-  chiama  quella  rifleffione,n/£<>/?*  al- 
la fratefea  , ma  poi  l’accetta  con  dire;  fia  come  vuole  il  Frate , che  Cri- 
fto abb  parlato  nella  lingua  Siriaca  : che  in  quella  lingua  fuonino  C iRefld 
cofa  : Tufii  Tietro,  e tu  fii  Tietra . Indi  aggiunge  : Come  la  diftingione 
tra  Tietro,  e Tietra  non  pub  aver  luogo  nella  lingua  Siriaca,  cosi  S. Matteo, 
che  ha  fcritto  in  lingua  Greca,  col  chiamar  quello  Apoftolo  Pie- 
tro, C Pietra,  ba  diflinto  Tietro  confi/fante  dalla  Tietra  confidata . Ma 
chi  non  vede  lo  ftolido  abbaglio  del  Picenino  ? S.  Matteo  non  ha 
fcritto  il  fuo  Evangelio  in  lingua  Greca,  ma  in  lingua  Ebraica  : c 
S.  Girolamo  lo  attella  in  più  luoghi , maflìme  nei  Catalogo  degli 
Scrittori  Eccldìaftici,ove  dice  così:Mattk*us,qui  & Levi,exTublicano 
Jfpoftolus , primus  in  yitdxa  propter  eos , qui  ex  circumcifione  crcdidcrant, 
Evangeliutn  Chrifti  Hebraicis  litteris,  verbisque  cotnpofuit , quod  quis  po- 
ftea  in  Gratum  trxnftulerit  ,non  fatis  certum  eft.  Torra  ipftum  Mebraicum 
habetur  ufque  bodii  in  Cafaricnfì  Bibliotbeca  , quam  Tamphilus  Martyr 
ftudioftffimi  confici  t.  Mihi  quoque  a "ìqagarxis , qui  in  Ber  aie  a Vrbe  Syria 
toc  vo lutarne  utuntur,  defiribendi  facultas  fuit . Lo  afferma  anche  Eu- 
febio/ii.  3.  bifi.  cap.it.  Quà dunque,  o arcifànfano  de’ fettarj  di 
Calvino  ! Mi  confetterai  tu  fuor  ai  dubbio , che  S.  Matteo  abbia 
fcritto  il  vero,  e che  abbia  appieno  comprelo  il  fenfo  delle  parole 
di  Crifto . Se  dunque  la  parola  Siriaca  Cepbas  lignifica  Tietra , e 1 le 
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S.  Matteo  ferivendo  in  lingua  Ebraica  , o Siriaca  , non  diflc  ; Tu  fei 
‘ Pietro , ma  Tu  fei  Cephas,  ne  feguita , che  Crifto  quando  parlò  a Pie- 
tro, non  gli  dicefle;  Tu  fei  "Pietro,  ma  Tu  fei  Cephas, cioè  Pietra,  I{upc . 
Clic  poi  l’ignoto  interprete  dell'Evangelio  di  S.  Matteo  dall'Ebreo 
nel  Greco, abbia  detto  piuttofto  Petros,  che  Petra  , non  è argomen- 
to, che  ci  convinca , quando  fiam  certi , che  l’originale  dicendo 
Cephas,  non  dice  Te trus, ma.  Petra  . Può  dirli , che  l’abbia  fatto  per- 
chè dovendo  applicarlo  a uno  di  genere  mafcolino , abbia  l’inter- 
p rete  /limato,  meglio  dire  Petros , che  Tetra . Sicché  penfo , che  ci 
liatno  levati  daddoflò  quella  gran  Bjipe,  con  cui  l’impollorc  di  Coi- 
rà pretendeva  opprimaci,  cche  fia  levata  dal  tcllo  originale  Ja  di- 
ftinzionc  tra  la  Pietra,  che  confeiTa  , c la  Pietra,  su  cui  Crifto  dife- 
gnò  fabbricare  la  lua  Chicfa  . Non  è dunque  rifpofia  inettijjìma  , t 
fotùgliezza  fratefea , ma  verità  del  Vangelo  quella  del  Panigarola-»: 
c nota  bene  il  Semcry , che  Crifto  dille  : Tu  fei  Pietra , e fopra  q uejla 
* Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiefa,  giacché  il  fello  originale  non  dicej 
* Pietro , ma  Pietra . Sto  a vedere,  che  il  Piccnino , il  quale  in  altre 
occorrenze  Uà  tanto  attaccato  al  tefto  originale , ora  voglia  riget- 
tarlo,  pache  non  fa  per  lui . 

XX.  Ala  grida  egli,  c li  vanta  di  potere  sballar  iti  aria  intiera  la 
foryt  di  quefi argomento,  perchè  è fimbolico,  perchè  non  può  ejfer  atgomcn s. 
fatino  fecondo  la  regola  del  loro  S.  Tommafo  . Almeno  avelie  citato  il 
luogo  , dove  S.  Tommafo  dd  quella  regola.  Io  dalla  dottrina  di 
quello  Santo  up.  qu.\.  art.  io.  ad  i.«Jr  ad 3.  cavo  quelle  due  propo- 
rzioni . La  prima , che  dal dòlo  fenfo  letterale  li  può  formare  argo- 
mento • La  feconda  , che  il  leniò  parabolico , o Ha  metaforico  , o 
fimbolico  appartiene  al  l'cnfo  letterale  . Dunque  ne  viene  , che  dal 
lento  metaforico,  parabolico,  o fimbolico  pollò  formar  argomen- 
to, altrimenti  cflendo  la  Scrittura  piena  di  metafore,  e Crifto  aven- 
do parlato  benefpclTo  con  parabole,  c fimilitudini , dal  fuo  detto 
non  potremmo  conchiudere  cola  alcuna  . Se  pretende  l’Awerl'a- 
rio,  che  il  l'cnfo  fimbolico  non  fia  atto  all’argomenrarc,  io  diman- 
do ; Ciri  ha  detto  a lui,  che  il  parlare  di  Crifto,  quando  dice  ; Tu  fei 
Pietra,  e fopra  quefla  Pietra  fabbricherò  la  mìa  Chiefa  , fia  fimbolico? 
Forfè  perchè  fi  fave  della  metafora  della  Pietra,  edetl’edifizio  ? Ma 
dove  ha  egli  imparato,  che  lo  Spirito  Santo  quando  per  aprime- 
le il  fuo  intento  fi  ferve  d’unj  metafora  più  che  di  un  termine  pro- 
prio,parli  in  un  fenfo  limbolico,e  non  letterale?  Che  inrendea  Cri- 
fto quandodiceva:  Su  quefta  Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiefa  ? Non_, 
altro  certo,  fc  nonché  ficcome  l’cdifizio  è foftenuto  dalla  Pietra 
che  gli  ferve  di  fondamento , cosi  la  Chiefa  foflè  foftenuta  da  Pie"- 
tre  , come  da  una  Pietra . fi  iculò  letterale  è quello , che  intenda 
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hi  Spirito  Santo , dice  S.  Tommafo . Lo  Spirito  Santo  col  nome 
di  vietra  intefe  Vietro  , come  Pietra  fondamentale  della  Chiefaj . 
Dunque  parlò  in  fenio  letterale , non  proprio , ma  metaforico  . 
Torna  a cozzare  l’oftinatilfimo  Predicante  pag.  r 96.  chiedendo  ; 

Se  Cri  Ho  con  quefte  parole  diede  a S.  Vietro  CinveShtura  del  Vrincipato  , 
perchè  quando  l'ultima  Vafqua  contendevano  per  la  maggioranza  gli  Apo- 
stoli , non  compofe  quefta  lite  con  dire : non  vi  ricordate,  cbt  io  diali  a Vietro 
finveftitura  dei  Vrincipato  ? Vietro  far  dii  mio  Vicario , Vietro  farà  il  vo- 
Stramaggiore.  Ma  Grido  ebbe  ragione  di  non  dirlo  * non  già  per- 
chè non  volefife  maggioranza  tra  loro  , mentre  anzi  la  luppoli  , 
quando  dille  : Chi  é maggiore  tra  voi,  fi  faccia  voSlro  ministro  ; ma  per- 
chè non  volea  contefa  di  maggioranza , o maggioranza  procurata 
per  ambizione  di  dominare , ma  accettata  per  ubbidienza  , o fia 
maggioranza  di  miniltero . Non  tacque  però  affatto  di  chi  tra  lo- 
ro dovea  elTere  il  maggiore , quando  rivolto  a S.  Pietro  , <juali  re- 
plicando ciò  che  avea  detto  inS.  Matteo,  alficurò  da  ogni  inibito 
dell'inferno  la  fua  fede,  e gli  diede  il  carico  di  confermare  gli  altri 
nella  medefima  ; Confirma  fratres  tuoi . 

XXI.  Replica  l’Avverlàrio  pag.  1 96.  che  Ambrogio[ad  Eph.i .} 
f interpretò  altramente . Sopra  quefta  V tetra , cioè  fopra  quefta  confeffione 
della  Fede  Cattolica  , hoc  efl  in  hac  Catholìcx  Fidei  coitfejjhnc  . E che 
nel  cap.z.  ad  Galatas,  concede  il  Vrimato  anche  a Vaolo  , c di  più  a Gia- 
como, e Giovanni  chiamandoli  Colonne  per  la  loro  fermezza  . Il  Piceni- 
no  ha  fatto  voto  di  affibbiare  ogni  forra  di  roba  nel  gran  Caos  del- 
la fua  millantata  Apologia,  onde  non  importa  al  Ciurmadore,  che 
ficn  veri,  o falli  gli  Autori  che  cita , fupponendo  egli , che  niuno 
fuori  de’  luoi  debili  Grigioni,fia  capace  di  rivedergli  il  pelo,  e d in- 
fcgnargli,  che  l’Autore  de’  Comcntarj  l'opra  l’epiftola  di  S.  Paolo 
non  è S.Ambrogio,  ma  un  certo  llario  di  letta  Luciferiano,e  Ana- 
battifta , c chiamato  perciò  da  S.  Girolamo  nel  dialogo  contra  i 
Lucifcriani  Deucalione  del  Mondo  5 o forfè  piuttofto  è qualche  Pcla- 
giano  . Comunque  fiali,  non  c Ambrogio,  che  ivi  fcrivc , cornea 
dà  ad  intendere  il  Predicante  : onde  cade  la  fua  autorità . Ma  per 
non  fentirmi  dire,  che  quella  fia  una  fuga  artificiofa,  gli  fo  là  pere, 
che  fc  egli  avelie  ben  letti  que’  comentarj  ftelB,  avrebbe  trovato  in 
elfi  elpreffo  il  Primato  fingolarc  di  S.  Pietro . Si  compiaccia  unf 
poco  di  leggerlo  l'opra  il  cap.  1 . ad  Galat.  c troveravvi  quelle  paro- 
le; Dtgmtm  fuiffe,  ut  cuperet  (S.  Paolo)  videre  Vetrum  , quia  prìmus  erse 
intcr  Apijlolos , cui  dclegaverat  Salvator  curam  Ecclefiarum  . Lo  leggi 
nel  cap. 2.  ad  Galat.  c lcntirà  dirli  ; Vetrum  folum  nominat , quiaVrima - 
tum  ipfe  accepit  ad  fundandam  Ecclefiam  . E febbeneil  cementatore  vi 
aggiunge,  che  anche  S.  Paolo  avea  ricevuto  uguale  Primato , alle* 
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rifcc , che  S.  Pietro  avea  ricevuto  il  fuo  per  fondare  la  Chicfa  afFo- 
. luta  mente,  ad  fnndandam  Ecclefiam,(enz&  alcuna  rcftrizione,  la  dove 
rcltringc  il  Primato  di  S.  Paolo  alla  Chicli  de’  Gentili  ; ut  Trima- 
jutn  habcret  in  fundandis  Gcntìum  Eeclefus . Chiama  l'autorità  di  Pie- 
tro piena , quella  di  Paolo  perfètta . In  una  parola , il  Primato  di 
Paolo  era  puro  Primato  di  predicanone , in  cui  tutti  gli  Apoftoli 
erano  uguali,  c non  Primato  di  fuperiorità , che  era  folo  in  Pietro . 
Chiama  Giacomo , c Giovanni  colonne  per  la  loro  fermezza  : qui 
cum  Domino  femper  i*  fecretis  fuerunt  gloriam  tjus  Ugni  in  monte  refpice- 
re.  Leggali  intiero  quel  capitolo , c troveraflì , che  ivi  fempre  fi 
parla  di  Primato  di  predicanone , e non  di  quello  di  fuperioritd , c di 
giurifdizionc . E quello  ferva  a far  comprendere  la  perfìdia  Calvi- 
niana in  citare  gli  Autori . 


$.  III. 

La  mente  de' Santi  Agojiino,  Girolamo,  e di  altri  Padri 
futtc parole  : Tu  e*  Petrus . 

XXII.  Olla  fpolizionc  che  danno  quelli  Padri  alle  fopra- 
dette  parole  di  Crillo,  contraria,  per  quanto  dice  il 
bugiardo  Apologilta.a  quella  che  ne  diamo  noi,pretcndc  egli  d’aver 
feriti  a morte  il  Panigarola,e  il  Scmcry.e  rovefeiato  per  terra  S.Pic- 
tro  col  luo  Primato . Dice  dunque  pag.197.chc  quelli  Padri  per  la 
Pietra , fu  cui  Crillo  era  per  fabbricare  la  Chiefa , intendono  non_» 
Pietro , ma  Cri/lo  , confelfato  da  Pietro , o la  Fede  e la  confcfiìone 
di  Pietro . fiifogna  dunque  fcntirli  ad  uno  ad  uno  .S.Girolamo  che 
dice  ? La  Chiefa  ila  Cafa  fondata  fopra  la  Tietra  ferma,  la  quale  è Crillo . 
Ove  lo  dice  ? Sopra  il  Salmo  40.  Cosi  lo  cita  il  Picenino . Io  ho  let- 
to il  Comcntario  fopra  quel  Salmo , nè  vi  ho  trovato  nè  meno  per 
ombra  un  tal  detto . Sarà  errata  la  citazione  : non  importa . La_» 
Chiefa  è la  Cafa  fondata  fopra  la  Pietra  ferma  , che  è Crillo . Chi  lo 
nega  ? Ma  quello  toglie,  che  la  Chielà  non  Ila  ancora  fondata  fopra 
"Pietro,  come  Tietra  fopra  Tietra  ? Girolamo  non  dice,  che  lia  fonda- 
ta fopra  Crillo  e niente  fopra  Pietro . Noi  non  diciamo , che  la_» 
Chicu  lia  fondata  fopra  "Pietro , e non  fopra  Crifto,  anzi  diciamo,  che 
Crillo  è la  prima  Tietra,  c angolare, Tietra, che,  come  dice  S.  Girola- 
mo in  Abdiam  cap.\.  diede  a Pietro  il  poter  dferc  Pietra  : & ipfa  Te- 
tra Tetro  donavit , ut  Tetra  fìt.  Ma  acciocché  tutto  il  Mondo  cono- 
fez,  che  il  Picenino  fempre  più  refta  convinto  di  folenne  fàlfario,  e 
impofiore,  mentre  anche  qui  là  dire  a Girolamo  il  contrario  di 
quello  che  fcrive,  io  l’invito  a leggerlo  nel  cap.41 , fopra  Ezechiele, 

ove 


. Digitized  by  Google 


ARTICOLO  L S.  III.  23 

ove  dice  : ^ (pofiolus  autem  Tetrus , fuper  quei»  Dominili  Ecclefi * fiotta . 
menta  folidavit , tranfeendit  Comaculttm : c nella  lettera  ad  Mar  celi  am.  S* 
igitur  pofiolus  Tetrus  Juper  quem  Dominus  fundavit  Ecclcfiam. Nel  lib.t. 
contra  i Pclagiani  cap.  4.  Ve  Tinto  Trmceps  ThUofopborxm  , fu  Tetrus 
jtpofiolorum  fuit,  fuper  quem  Ecclefia  Domini  fiabili  mole  fondata  efi . Nel 
libro  1 .contra  Gioviniano,dovc  prevenendo  una  delle  oppofizioni, 
che  ientiremo  farli  più  a baffo  dal  Picenino  , cosi  parla  : Ut  dieis  ; 
fup  c ir  Tetrum  fundatur  Ecclefia,  licei  idipfum  in  alio  loco  fuper  omnes  Upo- 
fiolos  fiat,  & canili  clave $ ESgni  Ccelorum  accipiant  ,&ex  aquo  fuper  eos 
Ecclefia  fortitudo  folidatur  ; tameu  propterea  inter  duodecim  unni  eligitur, 
ut  Capite  confinato,  fchifimatis  tollatur  occafio . S.  Girolamo  potea  par* 
lar  più  chiaro  ? Qui  notili  la  malizia  dcll’Avverfario , che  nel  luo 
Trionfo  pag. 2.  omette  quelle  ultime  parole , dalle  quali  fi  deduce 
il  Primato  di  5.  Pietro  con  evidenza . Ma  che  occorre  pefear  tclli 
di  Girolamo  fparfi  qui  e li  per  le  lue  opere  l Leggali  l'opra  S.  Mat* 
tco  cap.  1 6.  dove  appunto  fu  quelle  parole  ; Tu  fin  Tietro , difeorro 
cosi  ; Sicut  ipfe  (Grillo)  lumen  UpofioLs  donavit,  ut  lumen  Mundi  appel - 
larcntur  , cateraque  ex  Domino  fiottiti  funi  vocabula , ita  & Simoni , qui 
credebat  in  Tctram  CbriRum,  Tetri  largirne  efi  nomen , ac  fecundum  meta - 
pboram  Tetra  redi  dicitur  di  Adi  cubo  Ecclefiam  ineam  SVTE\  TE . Par* 
mi  , che  quello  poco  balli  a rendere  perfuafo  il  Mondo  Cattolico 
dell’indegna  e icellerata  calunnia  latta  dal  Picenino  a Girolamo 
nell'avcr  olito  di  tirarlo  al  fuo  partito  Calviniano  per  via  di  fraudi 
si  lporche,  le  quali  per  dilcoprir  l'ubito,balla  aprire  le  opere  di  quel 
Santo,  ficcomc  per  conofccre  la  malvagia  natura  del  Picenino, 
Tempre  avvezza  a mentire , balla  aprire  la  lua  Apologia  a calo  in 
qualunque  luogo  di  effa,  non  effenao  pagina , nò  riga , che  non  fia 
piena  di  vcrgognole  menzogne  per  tener  nell’  inganno  la  povera-, 
gente  del  fuopaelc  in  quella  maniera  , poiché  non  vi  è altra  llrada 
per  coprire  le  bruttezze  dell’erefia . O quanto  meglio  al  miferabii 
volume  del  Picenino  fi  conviene  quello  titolo,  che  quello  che  por- 
ta; il  gran  Caos  delle  menzogne  di  Jacopo  Ticenino  contra  la  Cbiefa  di  Cri- 
fio  per  nascondere  agl' infilici  Grigioni  le  orribili  impofiure  de’ perverfi  ri- 
formatori e la  falfità  della  pretefa  religion  riformata  ! Quello  C il  vero 
titolo  del  libro  del  Picenino . Ma  qui  non  finifeono  le  lliracchia- 
turc  del  Predicante  contra  il  Primato  di  S.Pietro.Sentiamo  il  rdlo. 

XXIII.  Il  maggiore  llrepito  da  lui  fi  fa  nell’Apologià  pag.i  96. 
c nel  Trionfo  cap  1 . ne’  tclli  di  S.Agollino . Dice  dunque  Agollino 
[trafi a 24.  in  jfoan.]  Tu  ( dice  Grillo)  fei  Tietro,  e fopra  quefia  Pietra  , 
ebe  hai  conofciuta  , dicendo  tu  fei  Crifio  , edificherò  la  mia  Cbiefa  ; fopra 
quefia  Tietra,  che  bai  confejfita . La  Tietra  era  Crifìo  , fui  cui  fondamento 
d edificato  Tietro  mederuo . Tanto  conto  fi  fa  qui  dall'  Avvertano  di 
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S.  Agodino , che  s’antepone  a tutti  i Padri  : e cosi  poco  fc  ne  fa  in, 
altre  occorrenze  ? Agodino  tiene  le  preghiere  per  li  morti , il  fa- 
grifìzio  del  Corpo  e Sangue  del  Signore , c altri  Sacramenti , oltre 
al  Battemmo , alla  Cena  , alle  Tradizioni . Racconta  miracoli  fatti 
ad  intcrcelfionc  de’  Martiri  per  la  venerazione  predata  alle  loro 
Reliquie;  in  una  parola  è lemprc  favorevole  a noi,  c perciò  gli  Av- 
vcrl'arj  non  lo  curano.  Lutero,Calvino,c  il  Bullingcro  dicono,  che 
non  dee  badarli  a ciò  che  ha  fcritto:  c pur  ora  tanto  li  dima , tanto 
conto  li  fa  della  lua  autorità  ! S.  Agodino  nel  detto  luogo,  c di  piti 
nel  ferm.  i ì.  de  yerbis  Domini  non  delude  affatto  S.  Pietro , corno 
vedremo,  ma  folo  vuole , che  Crido  lia  la  prima  Pietra  fondamen- 
tale, fopra  cui  è fondata  la  Chiefa.  Ciò  li  raccoglie  dal  modo,  con 
cui  parla  ne’duc  luoghi  allegati  ; Ideo  Tetrus  a Tetra,  non  Tetra  a Te* 
tro  , quomodo  non  a Chrifliano  Chrifius  , fed  a Chrifflo  Chriflianus  tocatur  . 

Non  vogliamo  noi,  che  Crido  Pietra  li  fondi  fopra  Pietro,  ma  che 
Pietro  fi  fondi  fopra  Crido.  Crido  c Pietro  fono  due  Pietre . Crido 
è la  prima  Pietra,  Pietro  è la  feconda,  fondata  fopra  la  prima;  e fo- 
pra amendue  fi  fonda  la  Chiefa.  Crido  Pietra  fodenta  Pietro, c Pie- 
tro Pietra  fodenta  l'altra  Pietra  di  quedo  edifìcio,  come  io  diceva 
con  S.Girolamo.  Ipfa  Tetra(Cn&o)  Tetro  donarti, ut  Tetra  fit.  E avea 
ragione  S. Agodino  [fcrm.i  3.de  f/rerb.Dommi]dì  dar  lontano  dal  dire 
alfolutamentc , che  la  Chielà  foflfe  fondata  fopra  Pietro . Vi  erano 
dati  alcuni,  che  dimando  ( come  egli  dice  ) gli  uomini  fabbricati 
fopra  altri  uomini,  diccano  ; Io  fono  di  Paolo , io  di  Apollo  , io  di 
Pietro  ; onde  ficcomc  S.Paoio  vedendo  innalzarli  gli  uomini,  e de- 
primerli Crido,  alzò  tutto  zelo  la  voce , c dille . E che  ? Forfè  è di- 
vilo  Crido  : numquid  divifus  cfl  chrifius  ? Cosi  Agodino  per  non  dar 
occafione  a un  limile  difordinc , dette  lontano  al  poffibile  dal  dire, 
che  la  Tietra, ih  cui  era  fondata  la  Chielà,folTe  Pietro  ; ma  piuttodo 
volle  dire,  che  fotti-  Crido.  E ne  avea  un  nuovo  motivo  da’Donati- 
di  fuoi  Avverfarj . Diceano  codoro , che  dalla  fantità  del  minidro 
dipcndea  la  virtù  del  Sacramento,  onde  temendo  il  S.Dottore,  che 
fe  diceva,  eflfere  la  Chiefa  fondata  iòpra  Pietro,  coloro  non  prefu- 
tnclFero  troppo  della  fantità  dc'minidri , e l'opra  quedi  fabbricaflc- 
ro  l’edificio  fpirituale  ; dimò  prudenza  il  non  parlare  di  Pietro;  ma 
volle  mettere  tutto  il  fondamento  fopra  la  Pietra  Crido . 

* XXTV.  Non  fi  lufingalTc  però  il  Piccnino  d'avere  con  quedo 
guadagnato  Agodino, quali  che  negaflc  a Pietro  la  dignità  del  fuo 
Primato,  poiché  quedo  S.  Dottore  ne'due  luoghi  citati , dove  mo- 
dra  di  efcludercS.Pictro  dal  fondamento  della  Chiefa,  apertamen- 
te gli  dà  il  Primato  tra  tutti  nella  medefima . Nel  trat.  124.  fopra 
S.  Gio;  cosi  ferivo  parlando  della  Chiefa  ; Cujus  Eulefia  Tetrus  u fpo - 
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flohis  propter  ’poflolatus  fui  TRJM^CTVM  gcrebat  figurata  generalitate 
per  fonarti . £ nel  lerm.t  3.  de  Verb.  A poli.  Idem  ergo  Tetrus  a Tetra  co- 
gnominatus  Beatus , Ecclefue  figurarti  portata  , <Apoftolatus  Trincipatum 
tenens  &c.  E poco  dopo.  In  ilio  ergo  uno  ^tpofiolo,  idefl  Tetro,  in  ordine 
Difcipulorum  primo  ac  precipuo , in  quo  figurabatur  Ecclcfia  &c.  Dunque 
Agoftino  benché  in  detti  luoghi  non  dice , che  la  Chicli  fia  allolu- 
tamente  fondata  l’opra  Pietro  , confefla  però  con  ifchiettczza  il 
Principato  , c il  Primato  di  Pietro  nella  medefima  fopra  gli  altri 
Apoftoli , onde  poco  profitto  nc  cava  il  Picenino , e in  vano  l'em- 
pio tral’onc  fi  gloria  , d’aver  Agoftino  a favor  l'uo  . Se  vuole  l'en- 
tire  Agoftino  a confinare , che  la  Pietra , lu  cui  Crifto  fondò  la_» 
Chiefa  , fia  Tietro,  lo  legga  fopra  il  Salmo  69.Tctrus  , qui  Taulo  ante 
Cbriftum  confejfus  erat,  & in  illa  confeffìone  appellatili  fuerat  Tetra  , fupra 
quatti  fabricaretur  Ecclefta  , paulò  pofl , Domino  diurne  de  futura  TaJJione 
fu  a,  ait : abfit  a te  Domine  . Vcggafi  anche  nel  l'crm.  15  .de  Sanili  s . 

XXV.  Da  quello  nc  nafee,  che  S.  Agoftino  non  era  impegna- 
to a f'oftcnercj  che  la  Chiefa  non  fia  fondata  fopra  Pietro,  e che  per 

?uclla  Tietra  , fu  cui  la  Chiefa  è fondata  , debba  intenderli  la  prima 
ictra  Crifto,  e non  la  feconda,chc  è Pietro.  Anzi  ne’libri  delle  lue 
Ritrattazioni  cap.  21.fi  protetta , d’aver  tenuta  l’una  e l’altra  fpofi- 
zione , e di  lalciare  chiunque  in  libertà  di  feguirare  q uclla  , che  gli 
fia  più  a grado . Sentali  : In  hoc  libro  ( cioè  contra  la  lettera  di  Do- 
nato,libro,  che  or  non  fi  trova)  dixi  in  quodam  loco  de  v Apoftolo  Tetro, 
quod  in  eo,  tanquam  in  Tetra,  fundata  fit  Ecclefta : qui  fenfus  etiam  canta- 
tur  ore  multorum  in  verfibus  B.  cimbro  fi  i , ubi  de  Gallo  Gallinaceo  ait  : hoc 
ipfo, Tetra  Ecclefta,  canente,  culpam  diluii  . Sed  feio,  me  pofica  fxpijfimc  fic 
expofuiffe,  quod  a Domino  di  Slum  efl  : Tu  et  Tetrus,  & fnper  Itane  Tetram 
adì  ficaio  Ecclefiam  meam,ut  fupcr  Itane  Tetram  intclligeretur , quatti  con- 
fejfus cjl  Tetrus , diccns  ; Tu  es  Cbrijlus  Filini  Dei  viri  &c.  Harum  aiitem 
duarum  fententiarum,qux  fit  probabilior,eligat  Leftor . Sicché  non  c una 
beftemmia  contra  S.  Agoftino  il  dire,  che  S.Pictro  fia  quella  Tietra, 
su  cui  Crifto  dille  ; xdificabo  Ecclefiam  rneam  . Giacché  dunque  Ago- 
ftino mi  lalcia  l’elezione,  io  eleggo,  come  più  probabile  la  lcntenza, 
che  fofticnc,  che  Pietro  fia  la  Pietra,  fu  cui  Crifto  dille  di  fabbricare 
la  Chiefa,  si  perchè  quello  più  fi  conforma  al  tefto  originale  Ebrai- 
co, in  cui,  come  ho  moftrato,  fi  dice:  Tu  Jet  Tietra,  c non  Tietro  , si 
perchè  fi  rende  più  proprio  il  l’enfo,  c la  ferie  delle  parole  di  Crifto, 
come  anche  perchè  quella  lentenza  è abbracciata  dalla  maggior 
parte  dc’Padri . Quanto  al  primo,  già  rella  provato . Ora  io  mollro 
il  fecondo  . Dicendo  Crifto  : Tufci  Tietra  , o tu  fiei  Tietro  , che  s'in- 
terpreta Tietra,  e fopra  quefta  Tietra  fabbricherò  la  mia  Chiefa,  l'c  noi  in- 
tendiamo per  quella  Tietra, Pietro,  il  difeoriò  è naturale,  perchè  la-. 
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voce  quefla,  naturalmente  fi  riferifee  all’ antecedente , ed  è lo  ftcflb 
il  dire  ; Tu  fei  "Pietro  , e fopr a quella  Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiefa  , 
che  il  dire  : Tu , o "Pietro  , fei  quella  Pietra  , in  cui  fabbricherò  la  mia 
Chiefa  . Al  contrario>l'e  per  quefla  Pietra  intendiamo  non  più  Pietro, 
ma  Crifto , confettato  da  Pietro  , facciamo  un  fenfo  incoerente  , e 
incompatto;  poiché  veniamo  a dire:  Tu,o  mio  ^tpofiolojci  Pietra, o fei 
Pietro  , e fopra  quefla  Pietra,  cioè  fopra  di  me,  io  fabbricherò  la  mia  Chie- 
fa, e a te , cioè  a Pietro  , darò  le  chiami  &c.  Siccome  dunque  Pietro  fu 
quegli,  a cui  Crifto  promii'e  le  chiavi,  cosi  la  rettitudine  del  dilcor- 
lo  vuole,  che  Pietro  fia  anche  quella  Pietra , fu  cui  egli  era  per  fab- 
bricare la  Chiefa . In  pruova  del  terzo  potrei  qui  addurre  una  mol- 
titudine di  Padri , i quali  con  unanime  conlcnfo  per  tutti  i fecoli 
hanno  riconofciuto  Pietro  per  la  Pietra  , fu  cui  è fabbricata  la_» 
Chiefa . Ma  perché  làrei  lungo , leggali  Origene  preflo  Eufcbio 
lib. 6.  cap.19.  Tertulliano  de prafeript.  cap.  21.  S.  Cipriano  ep.  57.  71. 
S.Epifanio  baref^g.  Balìlio  ad  cap.z.lfaia,  Nazianzcno  orat.16.  Gri- 
foftomo  bomilia  z.de  Pcenitentia,  S.  Girolamo  lib.  1.  adverfus  Pelagia- 
nos,  Hihr.canon. 26.1»  M attb.  Agoftino  inpfalm.69.  Leone  ferm. 2.  in 
jinmv.  ajfnmpt.fi*,  S.Cirillo  Aleffandr.  lib. 2.  in  Joannem  cap.  1 2. 

XXVI.  Abbiamo  dunque  aflodato,  che  la  Pietra, (\ u cui  Crifto 
difegnò  di  fondare  la  fua  Cnicfa,è  Pietro.  Che  dice  ora  il  Piccnino? 
Dice  due  cole  [^fpol.  pag.i  96.1 97.  Trionfo  pag.z.fLz  prima  che  non  la 
per  fona, ma  la  Confeffione*  la  Fede  di  S. Pietro  fia  la  Pietra  fu  cui  è fondata. 
La  feconda  , che  in  quella  maniera , in  cui  la  Chiefa  dicefi  fondata  fopra 
S.Pietro  , dicefi  ancora  fondata  fopra  gli  altri  ^ ipofloli . Rifpondafl  al 
primo,  in  cui  favor  l’Avverfario  porta  S.Gio:  Grifoftomo  bornil.^  5. 
m Matth.  e ferm.de  Panittntia , il  Lirano  , S.  Tomafo , c Felice  Papa 
Tom.i  .epifl.^pm.Pont.epift.j.  a i quali  io  aggiungo  Ilario  lib.6.  de  Tri- 
nitele, c S.Cirillo  lib.+Àt  Trinitate.  Ora  dunque  io  dico,chc  quando 
il  Picenino  vuole , che  per  la  Pietra  s’intenda  la  Fede , o la  Confef- 
fionc  della  Fede , o prende  egli  la  Fede , come  attratta , e feparata_> 
dalla  perfona  di  Pietro,  o la  prende,come  in  concreto,  cioè  la  Fede 
di  Pietro , e la  Confdfionc  fatra  da  Pietro . Se  pretende  il  primo 
egli  parla  contra  il  l'entimento  de’Padri , citati  in  fuo  favore  anzi 
contra  il  femimento  di  Crifto , che  nel  luogo  addotto  non  iktefe_> 
folto  nome  di  Pietra  qualunque  Fede,  o Confcffionc  di  Fede  ma  la 
Fede,  che  Pietro  avea  confettata,  onde  non  di  ttcìfuper  petr’am  : fo- 
pra la  Pietra , ma  fuper  HUTgc  Petram  : fopra  quefta  Pietra  accen- 
nando , che  egli  parlava  di  quella  Fede  , che  avea  prefente , cioè  di 
quella,  con  cui  Pietro  finiva  di  confettarlo  Figlio  di  Dio.  Se  poi 
pretende  il  fecondo,  cioè,  che  la  Fede  di  Pietro , o la  Confdfionej 
fatta  da  Pioto,  fia  la  Pietra , e che  il  motivo  per  cui  Crifto  pluttofto 
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fopra  lui , che  fopra  alcun  altro  degli  Apofloli  edificò  la  Chicfa_> . 

lari  facile,  che  ci  accordiamo,  perchè  cosi  la  periòna  di  S.  Pietro  è 
il  /oggetto,  fu  cui  è fabbricata  e la  lua  Fcde,c  Confcffionc,  e il  mo- 
tivo , e il  merito , per  cui  Criflo  fi  mode  a fabbricare  la  lua  Gliela 
lopra  lui . E cosi  confclTo  io  pure  col  mio  Avvcrlario  [ nel  Trionfa 
pag.3.]chc  non  vi  è più  difficoltà  nelle  fentcnze,c  che  tra'Tadri  ri  i 
una  bclhjjìma  armonia  , e convenienza  , poiché  quando  alcuni  di  loro 
dicono,  che  la  Chieià  è fabbricata  fopra  Tietro , parlano  del  l’ogget- 
to, fu  cui  è fabbricata , e quando  altri  dicono , che  è fabbricata  lò- 
pra  la  Fede  e la  Confèffione  di  Pietro , accennano  il  motivo , per 
cui  fopra  lui  è fabbricata:  ed  è maggior  gloria  di  Pietro , efierfi  ac- 
quiftata  una  tal  dignità  col  merito  della  lua  propria  Fede.  Ma  que- 
lla fpiegazionc  niente , niente  favorilce  l’ Avverl'ario  ; perchè  o fia 
fiata  la  Fede , o altro  motivo  , che  abbia  dato  a Pietro  Tellcre  fon- 
damento della  Chiefa,  lcmpre  la  perl'ona  di  Pietro  è quella,  che  ne 
fofliene  il  pelò,  e l'onore . E di  quella  frale  fiamo  foliti  bene  fpcfi’o 
Valerci  j come  le  io  diceffi  : io  mi  fondo  fu  la  tua  Fede , quello  làrebbc 
lo  Hello  che  dire  ; io  mi  fondo  fopra  di  te  per  motivo  della  tua  fedeltà  . 
Cosi  S.  Grifollomo  , quando  dille  : non  enim  fuper  hominem  , fed  fuper 
Tidem  / ondata  efl  Ecclejla,  volle  dire,  che  non  1’clTer  uomo,ma  l'eflcr 
fedele,  folle  il  motivo  di  fondare  la  Chiefa  fopra  l'uomo:  e S. Am- 
brogio quando  diflfe  : fuper  aquas  non  Tetri  corpus  , fed  Fidem  ambu- 
lale , non  volle  negare , che  il  corpo  di  SJ*ictro  camminaflc  fopra 
Tacque,  ma  alferirc  , che  ciò  che  lo  fece  camminare  fopra  Tacque, 
non  fu  il  corpo,ma  la  lua  viva  Fcde.il  Predicante  alcolti  S.Tomalo, 
Opuf.10.  Uh.  3.  c.io.  da  lui  allegato  fenza  citare  il  luogo , come  par- 
la fu  le  già  note  parole:  Tu  es  Tetnts , & fuper  hanc  Tetram  &c.  In  hoc 
enim  nomine,  ut  facri  exponnnt  Dottore*,  ficut  Hilarius,  & ^luguftinus, Do- 
mina s potentiam  Tetri  infmuat,  quia  a Tetra,  qui  efi  Chri(lus,ut  dicit  u Ipo - 
ftolus,  cujus  confejfionem  Tetrus  pra»iiferat,Tctrus  cft  appellatus,  ut  fccun- 
dum  etiam  quamdam participationem  nomcn  aquirat  & poteftatem,  & an- 
dire  mereatur  : & fuper  hanc  Tetram  adtficabo  Ecclefiam  meam  . 

XXVII.  Ma  il  Picenino  nel  fuo  trafonico  c millantato  Trion- 
fo pag.  3.  ha  già  definito  nelle  adunanze  de’  fuoi  fedoni  Grigioni, 
che  non  fu  la  Fede  della  per  fona  di  Tietro  J infondata  la  Chiefa  , ma  fu  la 
Tede  di  Tietro,  e di  tutti  gli  .Apoftoli,  che  per  bocca  di  Tietro  avevano  fat- 
ta quella  Confezione,  onde  ficcarne  qui  la  Chiefa  dicefi  fondata  fopra  Tietro, 
dicefi  ancora  fondata  fopra  gli  altri  apoftoli , ary^i  de'Trofeti  : che  la  mimi- 
ca Cerujalemme  ha  dodeci  porte , e ficcome  a Tietro  qui  fi  dà  la  facoltà  di 
feioghere,  e legare, così  altrove  fi  dà  a tutti.  Così  l’intende  S.  Cipriano  lib.de 
Simplicit.Tralat.  e nella  lettera  ad  Quintum.  S.Cirolamo  lib.f.  contra  Jo- 
vimanum , S.Bafilie  in  cap.i.Ifai* . òli  quella  bella  riljpolla  egli  trion- 
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fa  alla  gagliarda  . Madi  grazia  eliminiamola  un  poco  . Dopo  la 
gran  contcdìonc  , fatta  da  Pietro  , Grido  dice  ; „ Simone  tu  lei 
,,  beato , perchè  non  la  carne , e il  l'angue  ha  rivelato  a te  quella 
„ verità.  Io  dico  a te,che  tu  lei  Pietro,  c l'opra  quella  Pietra  &c.  Io 
„ ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’Cicli  &c.  Se  Grido  intendeva  qui 
di  favellare  a tutti  gli  Apofioli , c di  premiare  la  confedìonc  di  tutti , 
fatta  per  bocca  di  S.Pietro,pcrchè  dice  egli;  Simone  TU  fei  beato, 
c TI  dico,  che  TU  fei  Pictro,e  TI  darò  Ócc.  tutto  in  (ingoiare, e no» 
in  plurale?  Ci  volea  tanto  a dire:Beati  fiete,il  mio  Padre  vi  ha  rive- 
lato,l'opra  voi  fonderò  la  mia  Chicl'a,  a voi  darò  le  chiavi  &c.  Acdi- 
ficabo  Ecclefiam  menta  fuper  te  , dice S.  Girolamo  lu  quello  palio. 
Due  colè  diede  Crillo  a S.  Pietro  in  quell’  atto , il  nome  di  Tietra , 
chiamandolo  Tietro  : c perchè,  come  dice  Girolamo , il  dire  di  Dio 
è un  fare  ; mauri  dixi/fe,  fcoffe  fi?,  col  nomedi  Tietra  gli  diede  l'cfler 
dopo  lui  fondamento  dell’ edificio  delia  l'uà  Chiel'a . Il  nome  di 
Tietro , o Tietra  fi  riferii'cc  alla  loia  pcriòna  di  lui , come  premio 
d’aver  confclfata  la  Tietra , che  è Cnllo . Dunque  anco  l’cflcr  fon- 
damento della  Chicl'a  , che  ne  l'eguita  dall’  avergli  Crillo  donato  il 
nome  di  Pietra,  fi  riferii'cc  alla  fola  perl'ona  di  Pietro.  Ecco  l’cfpref- 
lìoni  di  Girolamo  ; fìcut  ipfe  lumen  ù tpoflolis  donavit , ut  lumen  Mundi 
appellarentur,  cateraque  ex  Domino  foniti  funt  vocabula  , ita  & Simoni , 
qui  crcdebat  in  Tctram  Cbriflum  , Tetri  largitus  eft  nomen  , ac  ftcuudum 
metapboram  Tetra  , retti  dicitur  ti  l adificabo  Ecclefiam  meam  fuper  te  . 
Fu  dato  a tutti  gli  Apolloli  il  nome  di  fondamento  , ma  altrove  , 
in  alio  loco,  dice  Girolamo  [ lib . i . contra  Jotin.  cap. 4.)  Le  chiavi  fu- 
rono date  a tutti  , ma  poti  refurreSionem  fuam  , tcllifica  Cipriano 
[lib.de  Simplicit.Tralat .]  Qui  fu  Pietro  l'olo  fi  fondò  la  Chiel'a,c  a lui 
folo  furono  date  le  chiavi . Ma  lenta  il  Picenino  da  quelli  due  Pa- 
dri la  diverfità  fra  Pietro , c gli  altri  Apolloli  ; fuper  Tctram  fimdatur 
Bcclefia , licct  id  ipfum  in  alio  loco  fuper  omnes  A 'pofiolos  fiat  , & cunSi 
tlarpcs  regni  Calorum  accipiant,  & ex  xquo  fuper  eos  Ecclefut  fortitudo  fo- 
lidctur,  t.tmen  ( quello  fi  tace  dal  Picenino  nel  Trionfo  pag.  2.)  proffe- 
rta inter  duodecim  mus  eligitur , ut  £ AVITE  COTESTI  TV  TO  , fchifmatis 
tollatur  occafio  . Cosi  Girolamo  nel  luogo  citato.  Tutti  gli  Apolloli 
fono  fondamento , c tutti  ricevono  le  chiavi,  ma  fra  tutti  fi  elegge 
Pietro,  acciocché  egli  fia  il  Capo,  c dopo  coilituito  lui  Capo,  fi  le- 
vi l’occafionc  degli  l'cifini . 

XXVIII.  Scrive  S.Cipriano  nel  luogo  addottorile  Crillo  a tutti 
gliApolloli  diede  dopo  la  rifurrczione  pari  poteftà,r  <j men  ut  unitatene 
uiauffeflaret, unitati*  cjufdem  originem  ab  uno  inapientem/ua  aut  bori  tette 
difpofuit . Dunque  l’unità  della  Chiefa  trae  l’origine  da  uno  ; c per- 
ciò Crillo  edincolla  l'opra  uno,  cioè  l'opra  Pietro . Sicché  non  vol- 
le. 
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le , che  ogni  Chiefa  fi  governaflc-da  sè  , ticonofccndo  Crifto  foJo 
per  principio  della  l'uà  unità , come  pretendono  gl’infelici  Avvcr- 
farj,ma  volle,  che  quella  moltitudine  traeffe  l'origine  da  uno;  cioè 
da  Pietro;  e il  Picenino  con  l’apparato  ftomachcvolc  di  tante  ciarle 
porca  lafciar  d’incomodarfi  in  ricorrere  a Cipriano , il  quale  non 
gli  è punto  favorevole,  ma  affatto  contrario , poiché  quello  Santo 
mette  uno  , c quello  £ Tktro , da  cui  dopo  Collo  comincia  l’unità 
della  Chiclà,  ladove  il  Picenino  non  vuole,  che  quelito  lia  Tietro ; 
e mette  qui  in  terra  moltiplicità  lenza  unità . Or  <Jic  vuol  dire,  che 
Pietro  fia  difpolto  da  Crifto  per  qucliW  , da  cui  ha  da  trarre  l’o- 
rigine i' unità  della  Chiclà , fc  non  che  Pietro  fia  qucllW  , in  cui, 
come  in  Capo, tutti  debbono  convenire,  ficcomc  il  Re  è quell’#»», 
da  cui  trac  l'origine  l'unità  del  Regno , perchè  il  Rè  è quello , in 
cui , come  in  Capo  , tutti  i Ridditi  del  Regno  debbono  unirfi  ? Sen- 
tali ora  Cipriano  : Hanc  Ecclefi «e  unitatem  qui  non  tenet,  tenere  fe  Fidem 
credit  ? Chi  non  tiene  quell'unità  della  Chiefa  , dilpofta  da  Crifto  in 
un  Pietro,  penlà  in  vano  d’avere  la  vera  Fede . Siano  gli  Apolidi 
tutti  eguali  nell’onore , ma  la  poteftà  deli’ Apoftolato  perchè  man- 
tenga nella  vera  Chiefa  l’unità  nel  modo  che  fu  dilpofta  da  Crifto  , 
bifogna,  che  convenga  in  queft'wno  . Il  Picenino  non  vuole  conve- 
nire in  quell’#»»,  dunque  non  tiene  l'unità  della  Chiefa,  c non  certo 
ha  la  vera  Fcdc-Che  poi  queft’#»o  a Cipriano  forte  S.Pictro,  c i i’uoi 
iuccclfori , fi  fa'  chiarilfimo  dall’  argomento  di  quel  fuo  trattato  . 
Scriveva  egli  cóntra  Novaziano,  eneavea  rotta  l’unità  della  Chiefa 
non  volendo  riconofcerc  qucH’#n»,da  cui  trae  l’origine  la  lua  unità, 
mentre  non  volea  riconofccre  Cornelio,  Velcovo  di  Roma,  e fuc- 
ceflòrcdi  S.Pictro.  Fin  qui  ho  parlato  fecondo  l’edizione  di  Cipria- 
no, di  cui  fi  è valuto  il  Picenino,  la  quale  è quella  d’Erafmo . Ma  fe 

10  confulto  l’cdizioni  del  Manuzio,  c del  Morello,  feguitate  dai  Pa- 
mclio,  rifplcndc  affai  più  chiaro  il  Primato  di  S.  Pietro . Cosi  predò* 

11  Partitilo  parla  Cipriano  ; Vt  unitatem  mamfeflaret , C^r 

THEDp^òi  conflituit,  & unitatis  ejufdem  origine m ab  uno  incipicntein  fux 
authoritate  difpofuit  . Hoc  crant  utique  & atteri  ’pofloli , qiwd  fuit  Vc- 
trus  , pariconfortio  predai  & honoris  & potè  fiati s ,fed  exordmw  ab  uni ~ 
tate  proficifcitur  . TEJM^fTVS  Tetro  datar , ut  una  Cbrifii  Eeclefia , Ò* 
CiAT HED!\y(  una  monfiretur ....  qui  Ecclcfut  rcnititur  ac  refiftit , qui 
C^fTHED^AM  Tetri , fuper  quam  fundata  efi  Ecclefia,  deferit,  m Ecclefi <£ 
fe  effe  confidit  ? Seguala  però  l’una  o l’altra  edizione  , fiano  tutti  gli 
Apoftoli  uguali  a Pietro  nell’onore  c nella  podeftà  dell’  Apoftola- 
to, fia  la  Chiefa  fabbricata  l’opra  tutti , fra  tutti  però  Pietro  è quell’ 
uno,  da  cui  la  Chiefa  qui  in  terra  prende  l'unità . Pietro  è quella  pie- 
tra , con  cui  tutte  l’altre  pieue  unite  concorrono  a fondare  l’opra 
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la  pietra  Crifto  quell’edificio . Pietro  mio  rapprel'cnta  l'unità  della 
Chicli,  porta  la  pedona  di  effa,non  come  Ambafciadore,ma  come 
quegli,  che  porta  la  pedona  di  Crifto , c in  vece  di  lui , l'otto  lui  la 
reggere  la  governa.  Cosi  Cipriano  pcnlàva  al  PRIMATO  di  S.Pic- 
tro  ; onde  nell’cpiftola  40.  [alias  lib.  1.  ep.  8.]  dice  : Deus  unus  cjì , & 
Cbriflus  unus,  & una  Ecclc/ìa , & CUTHEDB^A una  fuper  Vetrata  Domini 
voce  fundata. Ma  nonpeufava  al  Vrimato  di  Tietr(^idgofUnonel  Salm. 86. 
come  oppone  il  Picenino.Certo  nò  doveva  penfarvi,pcrchè  efponca 
le  parole  di  quel  S&lmoiFundamenta  ejus  in  montibus  Santìis, onde  fcri- 
ve,  che  quelli  fondamenti  fono  gli  Apoftoli,il  che  da  noi  non  li  nega, 
ma  lìccomc  il  mettere  gli  Apolidi  per  fondamenti  della  Chidà,  non 
toglie,che  Crifto  lia  il  fondamento  principale,  cosi  non  toglie,  che 
S.Pietro,  lia,  come  fvndamentum  in  fondamento,  o Tetra  fupra  Vetram , 
poiché  lìccomc  gli  Apoftoli  non  fondano  la  Chiel'a,fe  non  in  quan- 
to s'unifcono  in  una  loia  pietra  angolare , che  è Crifto , cosi  non-* 
fondano  qucft'cdiftcio , le  non  in  quanto  s’unifcono  in  quello , in 
cui  Crifto  pofe  l’unità  della  Chicfa:  c quello,  come  diceva  S.Cipria- 
no,  è S.  Pietro . Ma  qui  fermiamei  in  cofa  molto  piacevole . Ù Pi- 
ccnino,  col  fuo  Calvino  [lib.  4.  infl.  cap.  6.  §•  6.3  faceva  prima  tanto 
romorc , perche  S.Pietro  da  noi  lì  mettefle  per  fondamento  della 
Chicfa , contradiccndo  in  ciò , fecondo  lui  a S.  Paolo , ove  dico: 
ninno  può  mettere  altro  fondamento,  chi  quello , cb'i  flato  meflo  , il  quale  i 
Cesi  Cri  fio-,  ora  trovandoli  dclufo,  per  torre  a Pietro  quell’onore-»  , 
vuol  porre  per  fondamento  della  Chicfa  tutti  gli  Apoftoli . Io  gli 
concedo  quanto  vuole,  purché  egli  conceda  a mc,cnc  lo  Ha  anche 
Pietro  con  ifpcciaiità , cioè , come  quella  pietra  , che  dopo  Crifto 
dà  l'unità  all'edificio:  Tetrus  (dice  Agoftino  epifl.86.)  ^tpoflolorum  Ca- 
put, Cali  janitor,  & Eccltfìa  fundamentum  : c Ottato  [lib. 7.  contra  Tar- 
men.cap.3 .]  Bono  unitatis  Beatus  Tetrus ....  & profèrri  ^ (poflolis  omnibus 
meruit,  & claves  regni  Color um  communicandas  ceteris , Jolus  accepit.  Ma 
come  fot us,  fé  Crifto  le  comunicò  anche  agli  altri , dice  l’ Avverta- 
no ? Perché  gli  altri  l’ebbero  per  concezione  llraordinaria  , c per 
sé  a cagione  dcH’Apoftolato , ladove  Pietro  le  ebbe , come  primo 
cuftodc  per  difpeniarle  agli  altri  ; & claves  regni  Calorum  , communi- 
candas ceteris  ,folus  accepit . Con  quello  rifpondcli  a quanto  ha  ci- 
calato l’ Avvertano  nell’ Apologia  pag.  198.  Ma  perchè  so  che  dì 
quello  tornerà  a parlare,  ancor  io  gli  darò  nuova  udienza . 
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$.  IV. 

Si  pruova  il  Primato  di  S. Pietro  dalle  parole'. 

Pafcc  ove*  mcas . 

XXIX.  \T  On  è mcn  chiara  l’altra  metafora  , con  cui  Crifto 
IN  lotto  il  titolo  di  T affare  diede  a Pietro  la  cura , c 
il  governo  della  l'uà  Gliela . Ponderiamo  come  palsò  l’affaro . 
In  S.  Giovanni  al  caf.tdt.  Gillo  avanti  difalirc  al  Cielo,  con 
una  f'olennità  non  piu  praticata  , interroga  tre  volte  Pietro , le  lo 
ama  più  degli  altri,  c rifondendogli  l’Apoilolo  per  tre  volte  , che 
ramava , dichiarollo  Pallore  de’  luoi  agnelli , c delle  lite  pecore  : 
Taf  ce  agaos  meos,  pafcc  <r$ts  mau . Crifto  dunque  coftituillo  Pafto- 
re,c  dicdegli  la  cura  di  reggere , c di  governare  le  fuc  pecore , c i 
fuoi  agnelli . lo  dimando  ora,  le  nel  numero  di  quelli  agnelli,  e di 
quelle  pecore  erano  comprcfi  gli  Apolidi  ? Tutti  quelli , che  ap- 
partengono alla  Chiclà,  che  è l'ovile  di  Crifto  , fono  fuoi  agnelli  , 
c lue  pecore . Dunque  o bilogna  dire , che  gli  Apolidi  non  ap- 
parteneftero  alla  Chela , ovile  di  Crifto , le  non  erano  lue  pecore  ; 
o pure,  che  in  tal  arto  diede  Crifto  a Pietro  la  cura,  il  governo,  e la 
fapcriorità  anche  fopra  gli  Apoftoli . £ chi , fé  non  è affatto  acce- 
cato dalla  paffìonc.non  troverà  qui  il  Primato  di  governo  c di  giu- 
ril'dizione  in  tutta  la  Gliela  in  quella  maniera  , che  il  Pallore  ha  il 
governo,  c la  giurildizione  l'opra  il  gregge  ? Darà  egli  l'animo  ai 
Picenino  di  trovare , che  Crifto  parlalfe  con  quella  frale  ad  alcun 
altro  degli  Apoftoli  ? Che  vuol  dire,  che  dopo  avere  nel  capo  pre- 
cedente fpo.20.  data  a tutti  gli  Apolidi  la  generale  facoltà  di  ri- 
mettere e ritenere  i peccati , quivi  ul'a  quella  Angolarità  con  Pie- 
tro, e dopo  averlo  tre  volte  interrogato , le  l’ama  piu  degli  altri  , 
Io  dichiara  Pallore  delle  fuc  pecore  ; Tafcc  ovts  meai  ? Non  altro 
vuol  dire,  le  non  che  quivi  adempi  quanto  avea  difegnato  in_» 
S.Mattco . Là  diffe:  Tu  lei  Pietro,  c fopra  quella  Pietra  fabbriche- 
rò la  mia  Chiel'a  ; e qui  foggiunge:  Pale»  le  mie  pecore,  lagnando- 
lo ordinario  Pallore  della  l'uà  greggia,  cui  era  per  talciare  fra  poco. 
Agli  altri  Apoftoli  diede  l’ordine  di  portarli  per  tutto  il  Mondo  , 
d*infegnare  a tutte  le  genti,  di  prd'cntare  il  fuo  nome  in  fàccia  a i 
Rè,  c Principi,  cioè  d’acquiftarc  pecore  a Crifto , uficio  proprio  di 
Apoftdi.e  di  Nuncj,  ma  ofkio  ftraordinario  ; poiché  a i Nuncj,  e 
agli  Ambafciadori  niuno  l'ucccde  per  elezione  di  quelli  .ai  quali 
fono  ljpcditi,  ma  folo  per  nuova  fpedizionedei  Principe  Crifto;  pe- 
rò a niuno  di  loro  diede  mai  la  cura  ordinaria  , o univcriàlc  di  pa- 
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fcerc  le  fuc  pecore,  come  la  diede  a S.  Pietro , la  quale  nc’fuoi  fuc- 
ceflòri  continua  fino  che  dura  l’ovile. 

XXX.  Furono  anche  gli  A portoli  Partorì  ordinati,  perchè  fu- 
rono Velco  vi,  ed  ebbero  anch’erti  la  cura  di  pafccre  le  pecore  di 
Crifto,  non  però  di  tuttc  lcnza  rcftrizionc  , ma  lòlo  di  quella , o di 
quella  Chiefa:  di  quefta,  o di  quella  diocefi . Cosi  Paolo  a'  Partorì 
aEfelò  [^ff.20.28.]  ^tttendite  vobis  & umverfo  gregi , non  di  qua- 
lunque , ma  di  quello  , in  quo  vos  Spiritai  SanSus  pofuit  Epifcopos  . 
Cosi  S.  Pietro  avvila  i Partorì  di  varie  Chiefe:  Tafcite , ma,  qui  in  vo- 
ti* efi,gregcm  chrifti  [1. Tetri  5.2.]  A Pietro  lòlo  diffe  Crifto  : Pafci  , 
non  quelle  pecore,  o quelle,  ma  con  piena  generalità  ; Pafci  i miei 
agnelli,  c le  mie  pecore,  cioè  porta  nella  mia  affenza  il  pelo  di  pa- 
fccre tutte  quelle  pecore,  c agnelli  , che  fono  c faranno  acquirtati 
al  mio  gregge,  e de’  quali  dovrei  avere  io  raedefimo  la  cura  . A te 
più , che  a quelli , io  le  confegno , perchè  più  di  quelli  tu  m’ami . 
Cosi  l’intefcro  gli  antichi . Origene  incap.  6.  ad  Rpm.  cum  fumma 
rerum  de pajeendu  ovibus  tradcretur,&  fupra  ipfium,velut  Tetram,  fonda- 
retur  Ecclefia,nullius  confeffio  virtotis  ab  eo,  nifi  charitatis,exigitur . Ci- 
priano lib.de  fìmplicit.  Trxlat.  edit.  Tamelii  : f itper  illum  unum^xdificat 
Ecclefiamfuam,&  illi  pafeendas  rnandat  ovesfuas.  Epifanio  nell'An- 
corato: Hic  (fi,  qui  audiviti  Tafce  oves  meas , cui  concreiitum  (fi  ovile  . 
Gio:  Griioftomo  in  Jo:  cap.2  1 . ahi s omiffis  Tetrum  dumtaxat  affa  tur, 
fratrum  ei  curarti  eommittit  ; e più  a baffo  : T^am  cum  magna  Dominai 
Tetro  communicajfet,  Orbis  ttrrarum  curam  demanda ffet  &c.  S.  Ambro- 
gio in  cap.ult.  Lucx;  Quem , elevandus  in  Ctrlum , amorii  fui  Vicarium  re- 
linquebat ....  quia  folus  profitetur  ex  omnibus , omnibus  antefertur . Cosi 
S.  Leone  ferm.  de  affumptione  fua  . S.  Gregorio  hb.4.  epifi.  32.  Tcofi- 
latto  in  cap.ult. ffoann.  E S.  Bernardo  lib.Z.  de  confiderat.cap.%.  il  quale 
ponderando  le  parole  di  Crifto  ; Tafce  oves  meas , dimanda  quas  ? 
lllius,  vel  illius  populos  civitatis,  aut  regionis  , aut  certi  Regni  ? Rilpon- 
dc  : oves  meas  mquit  ; cui  non  planum  non  defignaffe  aliquas  , fed  affignaffe 
omnes  ? Tfcbil  excipitur , ubi  diflinguitur  nihil . Et  forte  prxfentes  ceteri 
condifcipuli  erant,  cum  committens  uni , unitatem  omnibus  commendarci 
in  uno  grege,&  in  uno  Tafiore ....  Inde  efl  (notili  bcne_)  quod  olii  fingulas 
portiti  funt  plebes,  feientes  Sacramentum  . Denique  Jacobus , qui  videba- 
tur  columna  Ec clefix , una  contcntus  eft  Hierofolyma  , Tetro  univerfitatem 
ccdens . Dice  i’Avvcrfario  pag.  199.  che  era  Tafiore  univerfale  anche 
S.  Taolo , perché  Crifto  gli  confidava  la  cura  di  tutte  le  Chiefe . Se  offer- 
veràbenc,  troverà  , che  Paolo  quando  dice  2.  Cor.11.  28.  d’aver 
follecitudine  per  tutte  le  Chielc , parla  della  follccitudine  d’Apo- 
llolo , cioè  di  predicare  c d'infegnarc , e non  della  follecitudine  di 
Pallore . A S.  Paolo  era  Hata  confidata  la  cura  di  fondar  Chicfc_» 
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colla  predicazione,  malfimc  tra'  Gentili , ma  non  gii  il  carico  di 
Pallore  di  tutte  le  Chicle  per  governarle , come  Supcriore  ordina- 
rio . Gli  Apollo] i da  S.  Paolo  medefimo  fono  chiamati  <A poftoli 
Ecclcfiarum,  perchè  tutti  aveano  da  Grillo  uguale  autorità  di  predi- 
care per  tutto  il  Mondo  , benché  per  facilitare  la  predicazione  li 
follerò  tra  loro  lpartitc  le  Provincie . Pietro  folo  oltre  a quella 
ltraordinaria  poterti  d’Apoftolo , avea  quella  d’ordinario  Paftoro 
per  governare  tutte  le  pecore  di  Grillo  : Vafce  oves  meas  : pafee 
agnos  rneos . Abbiamo  dunque  la  Chiel'a  fondata  fopra  Pietro  per 
la  fua  confclfione  e fede , abbiamo  Pietro  deftinaro  Pallore  l'opra 
il  gregge  di  Crifto  per  l’ardenza  del  fuo  amore , l’abbiamo  col  ca- 
rico di  confermare  gli  altri  confratelli , abbiamo  tanti  altri  con- 
tralfegni  c nell’Evangelio,  e negli  Atti  Apoftolici , abbiamo  l'anti- 
chità, che  riconobbe  in  Pietro  il  Primato,e  la  prerogativa  di  Capo  ; 
e ancor  non  s’arrende  il  Picenino,nè  apre  gli  occhi  alla  luce  di  tan- 
te ragioni,  occultategli  dalla  perfidia  del  luo  Calvino  ? 

$.  V. 

Vane  digrejfonì  dell'  Avvcr farlo  fopra  le  parole'. 

Tibi  dabo  claves. 

XXXI.  \T  O , non  s'arrende  l’infeliciflìmo  Predicamo , 
iN  ma  vuole  effer  fentito  pag.  198.  dicendo , che 
Crifto  diede  le  chiavi  a S.  Vietro  : [ Matti).  16.  19.]  io  ti  darò  le 
chiavi  del  Pregno  de’  Cieli . Ma  queflc  pure  furono  date  a tutti  gli  Mpo- 
fioli  in  S.  Matteo  cap.  18.  verf.  18.  in  S.  Giovanni  cap.  20.  verf.  22. 
e 23.  Ancorché  io  abbia  giàrifpofto,  torno  a dire , che  tutti  gli 
Apolidi  ebbero  le  chiavi , c la  facoltà  di  fcioglierc , ma  con  la 
dipendenza  dall’  unità  : c quella  unità  da  Crifto  era  Hata  collocata.! 
in  S.  Pietro  folo . Gli  altri  Apolidi  avevano  le  chiavi  per  sé  , ma 
S.  Pietro  folo  le  aveva  per  comunicarle  agli  altri . Tutto  quello 
ho  moftrato  da  S.  Cipriano, e da  Ottato:  e lo  inlègna  anco  S.Torn- 
mafo  in  4.  dift.i  8.  qu. 2.  art.i,  quaH.  Mé.i . ad  1 . Replica  il  Piccnino  : 
Qgefle  chiavi  fono  di  miniSìero, non  di  magiftero  . Sono  di  mintftero  , in 
riguardo  a Crifto,  di  cui  Pietro  è miniftro,  c fono  di  magiftero , e di 
autorità  in  riguardo  agli  altri,  perchè  fono  con  facoltà  di  aprire , c 
di  chiudere, di  fciorre,e  di  legare.  Torna  egli  a dire;  ptrebi  non  fi  con- 
tenta il  Tapa  delle  chiavi  del  Pregno  de'  Cieli  J perchè  s'appropria  anche 
le  chiavi  de  I{egni  della  terra  ? Quella  regola  non  cade  a propofito . 
Qui  non  fi  parla  del  Papa,  ma  di  S.Pictro.  Ma  giacché  il  cattivello 
efee  di  ftraaa,  arrelliamlo  per  fargli  fapcre,  che  colle  chiavi  del  Re- 
Tomo  II.  Var.U  E gno 
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gno  dc’Cieli  s’apre,  c fi  chiude  non  folo  quello,  che  è in  Ciclo , ma 
anco  quello,  ch  e in  terra,  e che  concerne  il  Regno  de'  Cicli  : tut- 
to quello,  che  legherai  l'opra  la  terra,  diflc  Crillo.  Se  dunque  i Re- 
gni Romani  fono  l'opra  la  terra , perchè  non  può  il  Papa  Rendervi 
le  lue  chiavi  ? Con  quelle  chiavi  apre  i Regni  della  terra , accioc- 
ché chi  regna  in  terra,  abbia  la  forte  di  regnare  in  Cielo  ; c tal  vol- 
ta gli  chiude  con  anatemi , fe  trova  qui  in  terra  chi  gli  contraili 
il  libero  efercizio  delle  lue  chiavi . Se  è Pallore,  perchè  non  può 
egli  correggere  qualunque  pecora , che  voleflè  fuggir  dall'ovile-»  ? 
Non  è Principe  alcuno  , il  quale  , come  Crilliano , non  fia  pecora 
di  Crillo  . Dunque  non  vi  è Principe  , il  qual  non  fia  del  numero 
delle  confegnate  da  Crillo  a S.  Pietro  ; onde  anco  i Rè  fono  log- 
getti  al  comun  Pallore . S.  Pietro  avea  quella  autorità , la  cfercitò 
contra  Anania,  e Salirà  , e contra  Simon  mago , c Crillo  glie  no 
diede  l’cfcmpio,  quando  co’  flagelli  cacciò  i profanatori  dal  Tem- 
pio. Gli  antichi  Pontefici,  e Vclcovi  non  l’elercitarono , quando 
ne  furono  impediti  dalla  prepotenza,  come  ne’  primi  l'ecoli , quan- 
do era  perfeguirata  la  Chiclà  dagl’Imperadori,i  quali,come  Gentili 
non  erano  lorologgetti . L’cicrcitarono  però  co’  Principi  Criltia- 
ni,  fatti  loro  pecore  nel  Battefimo,a  cui  quando  un  Rè  fi  foggetta, 
egli  depone  a piè  di  Crillo  il  fuo  lcettro,  promette  di  lòllcncre  la 
fua  Fede,  c le  manca , diviene  fpergiuro  , c la  Chicfa  può  punirlo . 
Il  fece  nell’antica  legge  I2.varajip.z6.  ] il  Sommo  Sacerdote  Aza- 
ria col  Re  Ozia,  quando  fi  ufurpó  l'uficio  Sacerdotale . Cacciollo 
dal  Tempio,  e il  caltigo  delibo  miniltrofu  approvato  da  Dio , che 
lo  percofle  di  lebbra , onde  fu  forzato  a fe  pararli , c rinunciare  il 
Regno . 11  fece  [z.Taralip.z  j.]  [ojada  con  Atalia,  che  avendo  ulur- 
pato  tirannicamente  il  Regno,  fomentando  il  culto  di  Baal.  Il  me- 
defimo  Sommo  Sacerdote  chiamò  i Cenrurioni,e  lor  comandò,che 
Fuccidcflèro,  e in  luogo  di  elfo  creò  Rè  Joas . 11  fece  nella  Chicfa 
di  Crillo  Ambrogio  contra  Tcodofio , Gregorio  II.  contra  Leone 
Ilaurico , e Zaccheria  contra  Childerico.  E perchè  non  poteano 
farlo  gli  altri  Papi,  mallìmc  contra  Principi , contumaci  alla  Chie- 
fa,  o deviatiti  dall'integrità  detta  Fede  ? Paolo  dice  1 .Cor. 6.  3.  7{e- 
feitis,  quoniam  ^tngelos  judicabimus , quanto  magis  fxcularia  ? Coman- 
da, che  fi  cerchino  nuovi  giudici  per  le  caule  temporali  de’  Criflia- 
ni,  acciocché  non  lìano  sforzati  a ricorrere  a i tribunali  de’  Pcrfe- 
cutori  di  Crillo.  Se  per  quella  cagione  poteanfi  inflituirc  nuovi 
giudici , e perchè  nò  anche  nuovi  Principi , e nuovi  Rè  ? Diceva 
Ottato  lib.3.  contra  Varmen.  c.3.  £' un  folo  Dio,  che  ha  creato  l' Impera - 
dorè,  or  mentre  Donato  s eftolle  fopra  Tlmperadore,  trapaffa  i termini  degli 
'Domini,  crcdendoft  Dio  , e non  Domo . Cosi  il  Picenino  pag.  1 p8.  c io 
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lo  concedo  5 ma  lo  avvilo  a riflettere,  che  Ottato  non  parlava  d’un 
Pontefice,  il  quale  veggendo  un  Impcradore  Criftiano  contumace 
contra  la  Chiel'a  , e ribelle  a Grillo , con  l’autorità  datagli , come 
di  lua  pecora,  il  corrcggeflè . Ma  parlava  di  Donato , e de  3 Dona- 
titi, i quali  per  ambizione,  c fallo  di  sè  medefimi,dopo  eflcrricorl» 
a Collantino  , non  trovandolo  favorevole  all’ingiulta  lor  preten- 
sone , dicevano  per  ifchemo  : che  ha  a fare  l’Imperadore  colla-. 
Chiefa  ? Quid  cSl  imperatori  coni  Ecclefia  ? Quello  rimprovero  di 
Ottato  và  a ferire  direttamente  Lutero,  il  quale  con  meno  riipctto 
parlando  [lib.  contra  Regcm  M nglix , & de  potejh  focolari  ad  yo.  Ducem 
Saxon .]  del  Rè  d’Inghilterra  Enrico , c di  tutti  i Principi , trapafsò  f 
termini  degli  uomini , credendo fl  Dio,  e non  uomo  . 

XXXII.  La  Cbiefa  è Regno,  ed  è Regno  di  Criflo  , non  Regno  di  "Pie-' 
tro,  0 Régno  del  Papa,  dice  il  Predicante , qualichè  noi  avclfimo  bi- 
fogno  d'imparar  quello  da  lui . Ma  il  Regno  non  è del  Viceré  , o 
del  Governatore,  che  lo  governa  in  nome  del  Rè,  ma  è Regno  del 
Rè,  che  vi  tiene  in  lua  aflenza  il  Viceré , o il  Governatore . Sicco- 
me però  il  Viceré,  e il  Governatore  tengono  nel  Regno  il  Primato 
d’autorità , c giurildizionc  dopo  il  Rè , cosi  S.  Pietro , e dopo  lui 
i Pontefici  fuoi  lucceffori  tengono  dopo  Crilto  e in  luogo  ai  Cri- 
fto  il  Primato  di  giurildizionc , c d’autorità  nella  Chiel'a . Quella-» 
è Regno  de’  Cicli,  Regno  però  , che  le  finifee  e li  confuma  in  Cic- 
lo, li  comincia  qui  in  terra  , e tutti  quelli , che  militano  per  Gesù 
Crilto  qui  in  terra , fono  fuddid  di  quello  Regno . Non  dille  Cri- 
lto (riflette  S.  Agollino  [traft.i  1 5.1»  yoan.  ] Regnum  meum  non  efl  hic , 
ma  non  efl  bine . Non  dille:  Regnum  meum  non  efl  in  hoc  Mondo , ina  d> 
hoc  Mondo  . Hìc  enim  efl  Regnum  cjus  ufque  in  finem  focali.  Il  Regno 
di  Crillo  è qui , ma  non  viene  da  qui . Egli  è in  quello  Mondo , 
ma  non  viene  da  quello  Mondo . Egli  è qui , perché  il  luo  Regno 
dono  i credenti  ; e non  viene  da  qui,  perchè  non  viene  dagli  uomir 
ni , ma  dall’eterno  fuo  Padre  : Ego  autem  conflitutus  fum  Rex  ab  co . 
[Pfol.2.6.]  la  Cbiefa  è una  cafo,é  un  gregge . Per  governarla  non  bafta 
un  foto  Economo  , un  fola  Paflorc , borbotta  il  Predicante . Ma  le  col 
mezzo  di  lubalterni  il  Rè  governa  il  Regno, c perchè  con  tal  for- 
ma  non  potrà  governarli  la  Chiefa  ? V’era  Pietro  Capo  c Pallore 
di  tutte  le  Chicle,  vi  erano  gli  Apolidi , e altri  al  governo  dello 
Chiefe  partiedari;  ed  ora  ci  è il  Papa  fucceflòrc  di  Pietro,c  ci  fono 
i Vefcovi,  che  governano  le  Chiefe  fondate  dagli  Apolidi . Non 
ferve  il  dire  del  Piccnino,  che  il  Pallore  di  quefla  greggia  è Criflo , per- 
chè egli  Lalciò  Pallore  in  fua  alfenza  S.  Pietro:  Pafce  ove*  meas , pà- 
flce  agnot  meos  . Non  ferve  pure  il  dire  , che  non  é ancor  decifo  quale 
fra  miglior  forma  di  governo,  f Mnìlocratico , 0 il  Monarchico  \ poiché 
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Còlto  per  la  Aia  Chiefa  accreditò  per  migliore  la  monarchia,  e 
volle,  che  in  cflfa  la  moltitudine  fi  riducdl'e  e traclfe  l’origine  dall* 
unità,  come  homoftrato  da  Cipriano  . e quella  ci  collocò  in  uno  , 
cioè  in  Pietro,  e col  fuo  efempio  dichiarò  la  monarchia  per  il  go- 
verno migliore  della  fua  Chiefa  . Egli  folo  governava  il  Collegio 
Apoftolico,  egli  l'olo  fondò  la  Chiefa , e la  fondò  l'opra  uno  , e le 
diede  uno  per  Tafiore  inlua  vece  ; legno  dunque , clic  voleva  , che 
folle  in  avvenire  governata  cosi . Ma  il  Piccnino  fempre  temera- 
rio ed  ardito  , palfa  a dire  , che  la  Monarchia  i ticina  alla  Tirannia  . 
Si  quando  è pretefa  dall'ambizione  di  dominare , ma  non  quando 
é fondata  da  Dio,  e accettata  per  ubbidienza . Secondo  lui , ertilo 
d ancora  il  Monarca  della  fua  Chiefa  -,  ma  perche  doveva  allontanarli 
da  cllà  qui  in  terra  , ci  lafciò  uno , che  la  governane  in  fuo  luogo  ; 
Tafee  otcs  mas . Crillo  dal  Cielo  può  governare  non  folo  la  Chiefa 
univcrfale,  ma  tutte  le  particolari , e pure  ogni  Chiefa  particolare 
ha  il  fuo  Vefeovo,  e Pallore  : e perche  quello  ? Perchè  vuole,  che 
il  governo  della  fua  Chiefa  Ila  vifibile,  con  leggi  vifibili,  e con  vifi- 
bih  Pallori . Per  quella  medefima  ragione  dovendo  fotrrarre  al 
Mondo  la  fua  prefenza  vifibile , oltre  a i particolari  Pallori  ne  la- 
fciò uno,  che  in  luogo  fuo  prefiedefle  a tutti  vifibilmcntc , mentre 
elfo  invifibilmente  la  regge  e governa  . Brontola  di  nuovo  l’Apo- 
logilla  deli’ercfia  di  Calvino  , che  ninno  de'  Trefidenti , che  governano 
il  pegno  in  ajfewga  del  pà,  s’arroga  il  titolo  di  Monarca  . E ne  meno  il 
Papa,  che  governa  la  Chiefa  in  afienza  di  Crillo,  fi  ufurpa  mai  que- 
llo titolo,  bensì  riconofce  per  unico  Rè,  Capofupremo,  e Monar- 
ca il  folo  Crillo,  ed  egli  lì  tiene  il  folo  di  fuo  Vicario  , e di  fuo  fu- 
premo  minillro . E perchè  il  mifero  Predicante  vorrebbe  vincere 
per  via  di  ciance,  ci  torna  a dire,  che  fe  molti  Trefidenti , che  governa- 
no il  Pregno  con  autorità  regia  ,non  cambiano  la  Monarchia  in  otriilocra- 
%ja,  come  fanno  molti  Tafiori , che  a nome  di  Criflo  diriggono  la  Chiefa  , 
cambiarne  la  forma  del  goterno  ? E non  s’awede  il  mefehino,  cho 
quello  può  camminare,  quando  quel  Rè , in  cui  nome  governa- 
no viubilmcnte,  a tutti  prefiede , ma  non  già  quando  folo  invili- 
bilmentegli  dirigge,  e move , altrimenti  ogni  governo  in  quello 
Mondo  farebbe  monarchico,perchè  anche  le  Repubbliche  fono  in- 
vifibilmente governate  da  Dio  , come  da  fupremo  Rè,  e i Magi- 
ftrati,  come  diceva  Calvino,  fono  Vicarj  di  Dio . 

XXXIII.  Il  Predicante  qui  muta  linguaggio,©  per  dir  meglio  ridice 
il  già  detto;!*  Chiefa  viene  gotemata  da  M pofloli,da  Trofeti /la  Evangeli- 
sti,da  Tafiori, e Dottori.  Non  fi  sa,fe  ei  parla  degli  M poftoli,e  Trofeti  vi- 
vi,o  de’morti  ? Se  parla  degli  ^Ipoftuli, Trofeti, ed  Evangtlifii  morti  &c. 
quelli  governano  la  Chiefa  co'loro  ferirti,  come  i Legislatori  colle 
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leggi,  da  loro  lafeiate,  governano,  anche  morti,  le  Repubbliche,  c 
i Regni . Ma  ficcome,  oltre  alle  leggi , v’hanno  da  cflere  i giudici  , 
che  le  interpretino,  e che  tengano  i fudditi  neH’offervanza,  c l’opra 
quelli  uno  che  fia  il  l'uprcmo , cosi  nella  Chicia , cui  Crillo  chiamò 
non  Repubblica,  ma  Regno,oltrc  agli  ^pofioli,  "Profeti , ed  Evangelici 
morti,  c a’ioro  fcritti , che  fono  le  leggi  di  quello  Regno,  vi  avran- 
no da  ellère  c giudici,  e prendenti  fubalterm , che  propongano , e_> 
promuovano  l’ollcrvanza  di  quelle  leggi  : e l'opra  quelli  un  Capo , 
che  a tutti  prefieda , altrimenti  bifognerebbe  levare  non  folo  il  Pa- 
pa, ma  tutti  i Vcfcovi,e  Pallori  vivi,  e dire:  noi  abbiamo^//  ^ipofioli, 
i Profeti  &c.  Quelli  ballano, c cosi  viva  ognuno  a modo  fuo.  Se  poi 
il  Picenino  parlaflc  d'^tpofloli,  Profèti,  ed  Evangelici  viventi , farebbe 
curiofo  il  laperli  cofa  egli  intenda  con  quelli  nomi . Gli  Apolidi 
non  fono  più,Ie  Profezie,  fecondo  lui,  fono  ccllarc,e  non  li  fcrivo- 
no  più  Evangcl; . Pallori,  c Dottori  ce  ne  fono , ma  quelli  Pallori, 
c quelli  Dottori,  che  fono  nella  Chiefa,  Crillo  vuole,  che  traggano 
la  loro  dipendenza  da  uno,  e che  la  moltitudine  li  riduca  all'unità . 
E per  ciò  tra  molti, egli  elcflc  uno,  fu  cui  fabbricò  la  Chiefa,  e a cui 
diede  l’incombenza  di  pafeere  tutte  le  lue  pecore  : e quelli  fu  Pie- 
mie in  ogni  tempo  ci  fono  Rati  iluoi  fuccelTori.Stolta  è l’obbiezio- 
ne  del  Predicante,  cioè,  che  S.  Paolo  e fpnff amento  non  lo  nominò  . Lo 
nominò  però  Gillo,  che  è un  poco  più  di  S.Paoloie  poi  S.Paolo  lo 
riconobbe , come  abbiamo  mollrato . Forfè  quello  non  balla  ? Se 
egli  non  trova  nelle  Scritture  il  nome  di  Papa, c di  Sommo  Pontefice , 
quando  però  egli  voleflc  aprir  gli  occhi  vi  troverebbe  nella  medefi- 
ma  la  cofa  lignificata,  c Pietro  , dichiarato  da  Crillo  Pietra  , fu  cui 
dilcgnò  fabbricare  la  Chiefa, e che  fu  da  lui  dichiarato  Pallore  della 
medelìma  avari  la  l'uà  falita  al  Cielo.Dopo  quella  troverebbe  Pietro 
il  primo  a parlare  nc’congrelfi  Apollolici,a  proporre  le  materica  il 
i'uo  detto  ellcrnc  la  fentcnza,e  il  decrcto.Lo  vedrebbe  giudice  con- 
tra  Anania,c  Safira.Vedrebbc  un  Paolo  portarli  fino  in  Gerofolima 
per  vederlo,  c altre  cole  indicanti  il  fuo  Primato , da  me  l'opra  ino- 
ltrate . Ma  fc  il  Demonio , c il  fuo  peccato  Io  hanno  rel'o  imperlila- 
libile,  che  ci  poffo  far  io  ? Si  fa  intendere  il  Picenino,  che  vorrebbe 
veder  Pietro  fondator  d' Abazie,  di  V ej covati,  di  Patriarcati , Pietro  af- 
fo luto  ne’Congreffi,  independente  ne'Concilj,  infallibile  ne' riti , correttore  de- 
gli altri , e non  corretto  dagli  altri  5 Pietro  giudice  di  tutti,  arbitro  delle  ap- 
pellazioni, difpenfatore  de'cafi  rifervati,  con  ambe  le  fpade  al  fianco.  Que- 
llo è un  parlare  da  mentecatti) , che  lo  manifelta  degno  di  ceppi  e 
di  catena . Se  il  fuo  pazzo  difeorfo  camminaRc,  nc  camminercbbo- 
no  molti  altri , limili  al  fuo , e di  poco  fuo  gullo , come  farebbe  a 
dir  quello  ; nella  Sacra  Scrittura  non  fi  legge , che  a un  indegno  c 
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viliffimo  Predicante , in  tutto  Umile  al  Piccnino , fia  lecito  lo  fpac- 
ciarfi  con  ipocrita  Farilàica  per  l’Evangclifta  di  Coira  , il  crederò 
d'effer  prontijfimo  a edificare  le  fue  eccelfe  tre  leghe , c il  dare  nome 
d’invettive  alle  difclc  della  dottrina  di  Crifto  in  uno  fciocchilfimo, 
c ftomachcvoliflìmo  libro,  dove  non  fi  fa  altro,  che  villanamcnto 
oltraggiare  i Cattolici , c i principali  Monarchi  del  Cciftianefimo  , 
i quali  dietro  all’clcmpio  dc'loro  gloriofi  antenati  profcfl'ano  la 
Fede  Romana, venerando  il  Papa,  come  fupremo  Vicario  di  Crifto 
quaggiù  in  terra . Ma  il  Piccnino  troverà  egli  forte  nella  Scrittura» 
che  1 Rè , e i Magiftrati  follerò  arbitri  delle  cole  l'acre , nonché  di- 
l'pcnfaflero  Abazie  , e Vcfcovadi , come  filili  tra  i Protettami  ? Se 
egli  miraflè  ben  dentro  quelle  parole  di  Crifto  ; fuper  hanc  Tetram 
àdificaho  Ecclefiam  meam  , c quelle  ; Tafce  over  meas , feoprirebbe  in 
effe  la  facoltà  di  fondar  Abazie , Vcfcovadi , c Patriarcati , c di  di- 
fporrc  di  quanto  è nella  Chiel'a . E le  non  tutte  le  Chiele,  c Vcfco- 
vadi furono  fondati  da  Pietro,  ma  molte  dagli  altri  Apoftoli  per  la 
flraordinaria  facoltà  loro  conceduta  da  Crifto,  quando  egli  riflet- 
terà, come  fopra  con  Cipriano , che  Crifto  fondò  la  Chicfa  fopra 
Ano  con  idea  , che  la  moltitudine  fi  riduccflc  ali' unità , e le  qucfta_> 
uniti  egli  poie  in  Pietro , troverà , che  tutte  dipcndeano  da  Pietro, 
come  da  Capo,  c Pallore  . Vedrà  Pietro  aflòiuto  ne'congrcflì , in- 
dipendente nc’Concilj  , c ne  feoprirà  la  pratica  nel  primo  congrei- 
lò  , fatto  per  reiezione  di  Mattia , come  l'opra  ho  detto  col  Grifo- 
Homo  . Rifletta,  che  Crifto  pregò,  acciocché  non  mancallc  in  Pie- 
tro la  Fede  , e lo  feoprirà  infallibile  correttore  degli  altri  nella  fa- 
coltà datagli  da  Crifto  di  confermare  i fuoi  Fratelli . Se  vi  mira  a 
quelle  parole:  Quodcumque  folvcris  fuper  terram  &c.  Io  troverà  fuprc- 
mo  giudice  d'appellazione , c dilaniatore  de’cafi  rifervati . Vi  mi- 
rarono gli  Antichi,  c vi  ritrovarono  tutte  quelle  prerogative.» . 
Che  fc  non  le  trova  il  Piccnino,  nc  incolpi  la  fua  propria  cecità  « 
XXXIV.  Egli  vuole,  che  S.Vaolo  dovejfe  dir  tutto ; e io  glie!  con- 
cederò; ma  che  doveflè  iafciarc  lcrirto  tutto,  afpctterò  altrove,chc 
me  Io  provi,  ma  ftenrerà  di  molto  . od  S. "Paolo  il  capo  della  chicfa  erte 
fempre  Criflo  . Ma  a Crifto  il  centro  deU’wiùà  della  fua  Chiefa  qui  in 
terra , e il  Pallore  delle  lue  pecore  in  fua  aflenza,  fu  Pietro  : Crifto, 
capo  fopra  tutti,anche  fopra  Pietro;  Caput  fuper  omnem  Ecclefiam, qu* 
efi  Corpus  ipfius  [Epbef.4.1  ì.Epbcfii .zz.Colojf.x 8.]  Nè  noi  pretendia- 
mo, che  la  Chicfa  fia  corpo  di  S.Tietro,  e del  Tapa  , ma  folo  di  Crifto, 
di  cui  però  S.  Pietro,  c dopo  lui  il  Papa,  portano  la  luogotenenza  , 
e la  rapprefenranza  di  capo  minifteriaie  qui  in  terra , perchè  Crifto 
difpole  cosi . In  fatti  qual  contradizione  fi  trova  in  dire , che  Cri- 
flo fia  Capo,c  che  fia  Capo  ancora  S. Pietro?  Crifto  Capo  principale , 
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di  cui  in  proprietà  è corpo  la  Chieià , e Pietro  Capo  minifleriale  per 
governar  quello  corpo  ? Quel  difpcnlatorc  fedele  e prudente,  che  il 
Signore  coftituì  l'opra  la  lua  famiglia  [ Luca  1 2.  42.  ] acciocché'  a 
fuo  tempo  le  delTe  la  mil'ura  del  grano,  non  poteva  dirli  Capo  mi-  ‘ 
nilteriale  di  quella  famiglia  ? Quello  è l’ufizio  di  Pietro , ede’fuoi 
SuccelTori  nella  Chieià  , famiglia  di  Grillo , il  quale  n’è  il  Signore . 
CriftOjdice  S.Agoltino  [in  Tfalm. 86.]  fundamentum  cflprimum>&  ma- 
ximum , e lìccomc  fi  chiama  Santo  de  Santi , cosi  lì  chiama  fonda- 
mento dc’fondamenti,  Pallore  déPaftori,  Capo  fupremo  del  Capo 
minilleriale  della  Chieià . Che  occorre  dunque  infullàmentc  bef- 
feggiare il  Panigaroia,  e il  Scuter y,  nel  Trionfo  pagi  $.  perchè  pon- 
gono fondamento  primario  , e inviabile  Crifto  , e fondamento  fecondano  e 
’pifibile  S.Tietroì  £’  nuova  forfe,o  fratefea  quella  diitinzione,  benché 
dia  correva  fino  a’rempi  d’Agollino  ? Forfè  non  làpeva  egli , che_» 
Paolo  [1  .Cor. 3.1 1.]  dice  , che  ninno  può  mettere  altro  fondamento  , che 
quel  ch'è  flato  meffo,  il  quale  é Gesù  Crifloì  Sapealo  al  certo.  E pur  egli 
rifponde  colla  diitinzione , dianzi  accennata  e derifa  dal  Momo  di 
Coira , il  quale  mentre  di  iòpra  volea  fondata  la  Chiefa  lopra  tutti 
gli  Apoftoli,non  contradiva  forte  a S.Paolo,quando  noi  che  la  po- 
niamo fondata  l'opra  Pietro  l’olo , a lui  contradiciamo  ? Bifognerà 
pure , che  ancor  egli  ricorra  alla  diitinzione  del  Panigaroia , e del 
Semery . Ma  s’io  fabbricaflì  una  Chieià  fopra  un  Monte , vi  faria-, 
pure  il  fondamento  della  Chiefa,  cioè  il  Monte , c il  fondamento , 
fu  cui  fi  fonda  il  Monte  medefimo  ; c quello  farebbe  il  fondamen- 
to primo  e malfimo . Cosi  dice  Agoftino  [ in  Tfalm.  86.  ] \lpfe  ergo 
(Crifto)  angularis  lapis , montefque  ^fpoRoli,  & Tropheta  magni  portan- 
tes  fabricam  Civitatis  ,faciunt  vivant  quoddam  adtficium  . Gillo  non  fi 
chiamò  anche  porta  ? Certo  ; c tal  porrà,  per  cui  bifogna , che  en- 
tri chi  vuol  làlvarfi  : e pure , dice  Agoftino  , anche  gli  Apoftoli  fi 
chiamano  porte  . Sono  fondamenti , e fon  porte  : fon  fondamenti , 
che  foftengono  la  noftra  fiacchezza  , e fon  porte  per  dove  noi 
entriamo  nel  Regno  di  Dio  : [ ^Cug.  ibid.  ] Et  cum  per  ipfos  intramus  , 
per  Chriftum  intra, nur.  ipfe  emm  efl  janua,  & cum  dicuntur  duodecimi  por- 
ta yerufalcm,  & una  porta  Chriftus , & duodecim  porta  Chriftus , quia  in 
duodecim  portis  Chriftus . Cosi  dico  io:  Gillo  è fondamento , c Io  fo- 
no gli  Apoftoli:  e fondamento  con  ifpezialità  è Pietro.  Ma  di  tutti 
quelli  fondamenti  è fondamento  Gillo , il  quale  in  tutti  fi  trova . 

XXXV.  Nè  quelli  fondamenti  fi  rifiutavano  dal  Grilòftomo  » 
Rifiutava  egli  un  fondamento  indipendente , e divifo  da  Gillo, 
quale  è quello,  che  gettano  l’erelìc,  onde  dice:  T{olimus  igitur  bare - 
fibus  inharcre  , ma  non  nega  mai , che  fi  fabbrichi  fopra  un  fonda- 
mento congiunto  con  Gillo  ; onde  conchiude  [ Homil.  i.in  i.ad 
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Cor.]  7fou  igitur  fimpliciter  Chriflnm  teneamus  , fed  ei  conglutinemur  , 
come  il  tralcio  è continuato  colla  vite,  c l'edificio  condite  nella-» 
conglutinazione  delle  pietre . Per  altro  il  Griiòftomo  riconolce 
Pietro  per  fondamento  di  tal  natura ,quando  dicc:[Ho».  5 5 .in  Matt.} 
Dominiti  ait;  tu  es  "Petrus , & fuper  te  xdificabo  Eccleftam  meam,  e quan- 
do lo  chiama  [Homil.  4.  in  cap.  6.  Ifatx]  bafts  Eccleftx , c S.  Agoftino 
( lu  cui  fa  tanto  fracaflo  il  Picenino  ) fopra  il  Salmo  49.  Petrus , 
dice,  qui  paulò  ante  Cbriftum  conferiti  erat  Filium  Dei , & in  ilia  confef- 
fione  appellami  erat  Tetra,  fuper  quatn  fabrìcarctur  Ecclcfta  &c.  Non  ò 
dunque  diroccato  il  fondamento  , o da  la  Pietra , in  cui  ci  uniamo  a _» 
Crifto  , ma  bensì  quella , che  da  lui  ci  fcpara , come  quella,  fu  cui 
fabbrica  il  mifero  Picenino . Se  cgl  i non  ha  fcrupolo  di  confeffar 
Crifto  luce , c gli  Apolidi  luce  , Crifto  porta , c porte  gli  Apoftoli , 
quale  fcrupolo  avrà  a confcfiar  Crifto  Pietra , e fondamento  , e fon- 
damento e Pietra  anche  Pietro  ? S.  Paolo  moftra  un  fondamento  , 
che  è Crifto,  Crifto  ne  moftra  un  altro/ondato  fopra  lui.  Perchè  fi 
crede  a S.Paolo,  c non  fi  vuol  credere  a Crifto  ? Lo  dirò  io.  Si  trat- 
ta di  fabbricare  fu  quella  lcconda  Pietra  il  trono  del  Papa,chc  non 
fi  vorrebbe  ; c quello  è fcrupolo  : e però  fi  vanno  cercando  tutto 
le  ftradc  per  levarla  di  mezzo  con  dire,  che  Paolo  aflerifee,  che  gli 
Rottoli  non  fono  il  fondamento  , ma  bensì  la  dottrina  di  Cnflo  predicata 
da  loro,  c che  Paolo  dice,  che  Crifìo  é la  Pietra  del  cantone.  Ala  a che 
ferve  quello  ridicolo  e puerile  difeorfo,  fc  io  pure  ho  detto  finora, 
che  Pietro,  c gli  altri  Apoftoli  non  fon  Pietrc,fu  cui  è fabbricata  la 
Chicfa,  fc  non  in  quanto  fono  uniti,  appoggiati,anzi  fondati  fopra 
Crifto  ? Pietro  per  ragione  della  fua  Fede,  c del  fuo  amore  ebbe  il 
nome,  e Tedcr  di  Pietra, l U cui  dovea  fabbricarli  quell’edificio:  c lo 
dice  Crifto  . Se  poi , ciò  non  oliarne,  il  Picenino  noi  vede , non  so 
che  dirgli , anzi  non  so  capirlo . Ora  egli  non  vuole  altro  fonda- 
mento che  Crifto , ora  vuole  per  fondamento  tutti  gli  Apoftoli 
per  cagione  della  dottrina  da  lor  predicata,  c folo  gli  balla  d’cfclu- 
dere , che  Pietro  abbia  particolar  ragione  d’ellcre  fondamento  più 
degli  altri  per  non  efler  obbligato  a confeflàre  il  Papa  ; onde  fe  egli 
dice  con  fallirà  , che  quella  guerra  non  fi  fa  per  S.  Pietro  , ma  perii 
Papa,  così  dirò  io  con  verità,  che  quella  guerra  di  fpogliare  S.Pie- 
tro  del  fuo  Primato,  fi  fa  per  Spogliarne  il  Papa  , c detronizzare  la 
macftà  pontificia  : e però  fi  mettono  alla  tortura  i felli  evidenti  di 
Crifto  per  far,  che  confcffino  quello,  che  non  dicono  : c ogni  loro 
interpretazione  è buona,  purché  non  favorifea  la  Chiefa  Romana. 
Qui  aggiunge  il  buon  Predicante,  che  l’interpretazione,  la  quale.» 
dal  Panigarola  è data  in  quello  propofito  ad  alcuni  detti  facri , gli 
fanno  ricordare  quelle  parole  di  Enea  Silvio:  Suut  ijla  mtcrpretatio- 
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» et  T aparum, fìmbria*  fuas  extendcntium.  Ma  non  è ftnporc,  die  abbia 
così  parlato  chi  in  quel  tempo  con  coppa  pallione  feguitava  lo 
parti  del  Conciliabolo  di  Bafilea  contra  il  legi  tinto  Pontefice  Eu- 
genio IV. Se  però  il  Picenino  ha  così  buona  mcraoria.dovea  ancor 
ricordarli,  ch’Enea  Siivio  portatoli  a Roma  in  qualità  d’Ambafcia- 
dore  di  Federigo  IIL Augulto,a’piedi  del  medelìmo  Eugenio  ab;'urò 
il  l'uo  errore,  e chicle  perdono  di  quanto  avea  detto,  fcritto,  e fat- 
to nel  congrcttodì  Bafilea . Le  parole  della  lira  ritrattazione  fi  leg- 
gono pretto  il  Ciacconio  dell’Oidoino  tom.  z.  pag.  roi  5.  Tiurima 
ego,  dum  JSafilex  fai,  dixi , fcripfi,  & feci  ! 2 yihil  inficior  ; ut  non  tam  ubi 
no  cere,  quàm  Dei  Ecclefi*  prodeffe  mene  meafmt.  Erravi . Quis  neget? . . . 
Talune  ego  apud  te  fìttn,  & quia  ignorane  peccavi , m ibi  ignofcas,oro.  Qua- 
le argomento  dunque  può  formarli  da  un  detto,  le  chi  l’ha  profe- 
rito , confetta  d’aver  errato , e fi  pente  d’averlo  dprclTo  ? 


$.  VI. 

La  Cbiefa  dee  efftrc governata  da  uno , 

r • - 

XXXVI.  A yf  I chiama  indietro  il  Picenino  [<Apolog.pag.zoz.'] 
IVI  il  quale  tutto  fuoco  fgrida  il  Panigarola,  cui,a1 
folito , per  fargli  una  grande  ingiuria  , dà  il  nome  di  Frate  , quali 
che  non  filàpeffe,  che  quello  è il  più  bel  carattcrc.con  cui  S.Piolo 
folcva  onorare  nelle  lue  lettere  quelli , a’quali  fcriveva . Or  che  ha. 
mai  detto  quello  buon  Frate , degnilfimo  Trelato , e Vcfcovo , Pa- 
nigarola ? Ha  detti  egli  due  contraditrorj  ? Ha  detto  leg.  5.  da  una 
pane , che  la  Chielà  dee  avere  ii  governo  di  un  folo  , perchè  anco 
l’aveva  la  Sinagoga  ;c  poileg.  14.  riprende  Calvino , perchè  argo- 
menta dalla  Sinagoga  alla  Chiefa.  Riprender  Calvino  è un  gran 
peccato  al  buon  Picenino,  perchè  è riprendere  il  fuo  Macllro  ; ma 
che  poi  in  quello  il  Panigarola  fi  conrradica,o  pecchi  contra  le  lue 
leggi,  dee  il  Picenino  provarlo.  L’argomento  dalia  Sinagoga  allaj 
Ciucia  liccome  non  dee  ammetterli  in  tutto , così  nè  meno  dee  in 
tutto  negarli . Non  vale,  dice  il  Panigarola , i’dclamare,  che  l’ufo 
delle  immagini  era  proibirò  alla  Sinagoga:dunquc  dee  elTerc  proi- 
bito anche  alla  Chiefa,  perchè  là  v’era  pericolo,  che  quel  popolo, 
inclinato  all’  idolatria , incile  idolatrale , ladovc  quello  pericolo 
non  è qui  , perché  la  Chiefa  è fondata  fu  la  diffrazione  dell’  ido- 
latria . Vale  bensì  il  ragionare  in  quella  maniera;  nella  Sinagoga  ii 
governo  era  appretto  un  folo  : dunque  ancor  nella  Chiefa , perchè 
fc  quella  ebbe  il  governo  più  nobile,  quale  è il  monarchico,lo  dee 
aver  molto  più  la  Chielà  di  Gesù  Crino . Ecco  che  il  diicorfo  del 
Tomo  li.  Tar.I.  F Pani- 
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Panigarola,  imparato  da  Calvino , ora  fa  valere  l'argomento  dalla 
Sinagoga  alla  Ghielà,c  ora  nò  . Quando  fi  tratta  di  ita bilirc  i gradi, 
nc’quaii  può  contrarfi  il  matrimonio  tra’congiunti,  ci  vuole,  che_> 
la  Chiefa  prenda  la  regola  dal  preferitto  nel  Lctivico  cap.i  g.  come 
abbiamo  veduto  , benché  Grillo  non  lo  dica  ; ma  trattandoli  dei 
governo  della  Chiefa  , con  tutto  che  Crillo  inoltri  di  volerla  go- 
vernata da  uno,  come  lo  fu  la  Sinagoga,  noi  vuole.  Vediamo  dun- 
que perchè  non  ha  da  valere . Dice  il  Piccnino , che  la  Sinagoga 
poteva  e jf ere  governata  da  un  fola  , perché  era  riftretta  tra’  termini  della 
TaJejhna  , e comprendeva  una  fola  nazione.  La  Chiefa  non  può  effere  go- 
vernata da  un  folo  , perchè  è diffufa  per  il  Mondo  , e comprende  nazioni 
d'ogai  forte . Quello  difeorfo,  che  è di  Calvino  [lib.+.  infl.cap.6.^.2.] 
inoltra  di  llruggcre  sé  medefimo . La  Sinagoga,  dice  Calvino.do- 
vea  avere  un  Capo  folo,  acciocché  fi  mantcncllc  nell’unità , e non 
fi  divideflè  tra  gl'idolatri , che  le  erano  d’intorno  : quia  undique  ab 
idololatris  fepti  erant  yudai  , ne  RpUgionum  varietale  detraherentur  .... 
Ulte  unum  ^fntifiitem  prafecit tqucm  omnes  refpicerent,  cftto  meliut  ( notili 
bene)  in  unitale  contmcrcntur . Quelle  parole  fon  di  Calv  ino . Or  la 
Chiefa  di  Crillo  è in  maggior  pericolo  d’eflèr  diltrutra  , c divifa , 
perchè  è circondata  da  tante  fàlfe  Religioni , di  Turchi , Idolatri  , 
Mori , e Giudei , oltre  a tante  fette  d’eretici , che  in  ogni  tempo 
hanno  tentato  dividerla . Dunque  anco  per  quello  bifogna  , cho 
Calvino  confèlfi,  che  Crillo  unum  Mntijhtem  prafecit,  quetu  omnes  re - 
fpicerent,  quo  tnelius  in  unitale  continerentur . Nè  1'elTere  ella  elicla  per 
tutto  il  Mondo,  inferilcc  , che  non  debba  clfcre  governata  da  uno, 
poiché  tante  nazioni , che  la  profeflàno , come  potrebbero  conte» 
nerfi ncU«Birà , fc  non  rirairaflero  un  folo , e non  dipendeflèro da 
lui  ? Se  pochi  non  poteano  mantenerli  nell'  unità  quando  oltre  a 
Dio , non  rimiravano  vifibilmente  un  Sacerdote  fupremo  , comc_» 
potrà  tutto  il  Mondo  mantenerli  nell’  unità  , le  oltre  a Crillo  non 
rimira  vifibilmente  un  Sacerdote , che  a nome  fuo  parli , e da  cui 
fi  ricevano  gli  oracoli  / Nè  è imponìbile , che  uno  polla  governar 
tanti , come  fupremo , perchè  quello  folo  non  ha  da  coltivare  col- 
le proprie  mani  quella  gran  vigna,  e quello  canapo  si  dilatato,  ma 
mentre  alle  vigne , e a'campi  particolari  fono  dellinati  i proprj 
agricoltori , Vcfcovi , e altri  Pallori  fubaltcmi , che  gli  coltivano  , 
quello  Capo  folo  richicdcfi  per  tenergli  in  unità  in  calò  di  feifma  . 
Scive  egli  molto  bene , ancorché  uno , a tener  in  fede  quella  gran 
moltitudine , anzi  è ncccflàrio  , ficcome  a tenere  in  unità , e fede 
molti  agricoltori  d’un  fol  padrone  lontano , è neceflaria  la  cura 
d un  agente,  che  a nome  fuo  gli  regoli . Ma  che  più?  Prevcdca 
Crillo  quella  dilatazione  della  fua  Chiefa  ; e pure , come  io  dicea 
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con  Cipriano , e con  Girolamo , ci  volle  tra  gli  Apo doli  fegnaiarc 
unfol  Pietro,  acciocché  tutti  intcndefiero,  che  la  moltitudine 
nella  lua  Chiela  dovea  trarre  l'origine  da  uno . 

XXXVII.  L’Avvcrl'ario , che  mai  non  finifee  di  abbaiare , di- 
manda anche  un  altra  cola  nocirtìma,  cioè,  come  li  pruova  dal  Pa- 
nigarola , che  la  Chid'a  nel  Teftamento  Vecchio  avelie  il  tribunale 
fupremo  nella  pedona  d’un  folo  ? Se  Calvino , e i Maddeburgcli  lo 
ammetton  per  vero , mi  pare , che  lenza  altro  dee  ammetterlo  an- 
ch'egli . Si  pruova  zlcap.i  8.  dcll'Efodo,  dove  abbiamo  che  Mosè  , 
oltre  al  Concilio  degli  Anziani  ftabilito  da  lui , giudica , come  Su- 
premo,  le  caule  più  gravi,  non  folo  Civili , come  {foltamente  al  fuo 
l'olito,  penfa  il  Picenino , ma  eziandio  di  Religione . Senta  corat_» 
ne  paria  : £flo  tu populo  in  bit , qua  ad  Deum  perlina « , ut  referat , qua 
dicuntur  ad  eum,  ojlendafque  populo  caremonias , & ritum  colendi , viam- 
que,per  quatn  ingredi  debeant,  & opus,  quod  facete  debeant.  Nè  Mosè  era 
lòlamentc  Principe  politico , ma  era  Sommo  Sacerdote . Lo  dico 
Davide  nel  Salmo  98.  Moyfes  & jlaron  in  Sacerdotibus  ejus  exprimit 
pfalmus  ipfe,  quia  & ipfe  Sacerdos  erat.  Cosi  Agoftino  in  turni,  pfalm. 
Lo  era  anco  Aronne  : trans  ergo  Mi  Domini  Sacerdotes . Mose  per 
delegazione  ftraordinaria  di  Dio  , che  l’avea  coftiruito  a formare 
il  govetno  tra  gli  Ebrei,  Aronne,  come  ordinario . A Mosè  ni  uno 
dovea  lliccederc,  ma  folo  ad  Aronne , come  appunto  Grillo  agli 
A portoli,  l'uoi  ftraordinarj  delegati , diede  uguale  c lùprema  podc- 
ftà,  e autorità  di  fondar  Chicle  , c Stabilir  leggi . A Pietro  folo,  co- 
me a ordinario,  per  reggerla:  e però  i Sommi  Pontefici  Succedono 
a Pietro . Lo  dimoftra  altresi  il  cap.  1 7.  del  Deuteronomio,  dove  fi 
rtabilifcc  la  forma  del  governo  ordinario  degli  Ebrei,  e il  fupremo 
giudicio  di  qualunque  caufafe  non  folo  delle  civili, come  finamen- 
te fuppone  il  Piccnmo)rifcrvato  non  a‘Saccrdoti,non  a'Magiftrati, 
ma  al  Sacerdote  : Feniefque  ad  Sacerdotem  Levitici  generis  . ...  qui  au- 
tem  fuperbierit,  nolens  obedire  imperio  Sacerdotis . ...ex  decreto  juiicis 
morte  morietur . Dunque  ( replica  l’ Avveda  rio)  non  il  folo  Sacerdo- 
te era  fupremo  Giudicete  v'era  anche  un  Giudice  diftinto.  Rifpon» 
do,  che  qucftó  Giudice  non  era  fuori  dell’  ordine  de’  Sacerdoti , 
anzi  era  lo  ftcrtò  Sommo  $acerdote,ondc  l'Ebreo  legge:  jifcmde  ai 
Sacerdotes  & ad  Judicem  , cioè  al  Concilio  dc’Sacerdoti , e al  loro 
giudice:  o pure  le  era  giudice  diftinto, era  per  confultare  il  Sommo 
Sacerdote,  non  per  dare  la  fentenza,  ma  folo  per  d'egnirìa  contra  i 
contumaci, fimili  al  PiccninoXaondc  fi  promu!ga,chechinon  ub- 
bidirà al  comando  del  SacerdoreCnon  fi  dice  dei  giudice)pcr  decre- 
to del  giudice  (ecco  l’dccutiva)  morrà  : o pure  era  fubordinato  al 
Sommo  Sacerdote,  come  a fuo  Vicario.  Veggafi  il  Torta to  [in£eu> 
ttr.i  7.  q.6.  E a Ma 
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XXXVIII.  Ma  fc  il  Predicante  vuol  vedere  il  jus  del  Sacerdo- 
te, diflinto  dal  regio  nella  legge  antica,  fi  porti  al  fecondo  dc’Para- 
lipomcni  al  cap.  1 9.  e troverà  un  decreto  del  Rè  Giofàfat , il  quale 
dopo  aver  cfortati  i Sacerdoti  particolari  alla  cura  dei  popolo,par- 
lando  del  Sommo  Sacerdote,  dice  così  : Emanai  autem  Sacerdos  & 
Tontifèx  vefler  in  bis , qua  ad  Deum  pertinent,  pr  sfide  bit.  Tono  Zabadias 
filius  IfmacL  , qui  eft  Dux  in  domo  Juda,  fuper  ea  opera  erit , qua  ad  Regis 
affici um  pcrtment.  Che  dice  ora  il  Piccnino?  Chedicc?Ingiuric  c vil- 
lanie Iporchifiìme  conrra  il  Sommo  Pontefice  : Si  contenta  il  Tapa  , 
dic’egli,  dell'autorità,  che  aveva  il  Sommo  Sacerdote  ? Era  quefio  Signore 
di  cole  temporali  ? Si  portava  egli  fu  i Trincipi  ? Era  egli  e fonte  dall' ubbi- 
dienza , dovuta  al  Magiflrato  ? S'arrogava  egli  l'autorità  di  deporre  i Re- 
gi  &c.  Non  fi  ricorda  più  l'ebbro  e fanatico  Piccnino  d’aver  det- 
to, che  le  caule,  portate  al  Sommo  Sacerdote,  erano  civili  ? Mose 
fu  Sommo  Sacerdote,  come  ho  inoltrato,  offrì  incenfi,  e facrificj , 
confacró  Aronne:  c pure  era  Giudice  delle  cole  temporali . Egli  fii 
Sommo  Sacerdote  , e Giudice  politico  per  40.anni . Nel  tempo  de* 
Maccabei  Giuda,  Gionara,  Simone,  Giovanni,  e altri  furono  Som- 
mi Sacerdoti , e Capitani  infieme . Il  Papa  per  iflituzionc  divina 
non  poffiede  cofc  temporali, ma  bensì  per  acclamazione  de’popoli, 
c per  donazione  di  Principi , i quali  ficcomc  aveano  il  jus  di  dona- 
re, cosi  la  Chielà  lo  avea  di  ricevere  : c ficcomc  tutti  lodano  la  pie- 
tà de’ Principi , che  diedero  beni  temporali  alla  Chiclà  , così  niente 
derogano  alla  fantiràdi  que’Papi,  che  gli  accettarono.  11  Papa  non 
s’innalza  da  se  l'opra  i Principi,  ma  ve  lo  innalza  la  lua  dignità» 
che  confiderà  i Principi  Criftiani , come  pecorelle  di  Crifio , com- 
mefle  alla  l'uà  cura  per  quello , che  riguarda  il  Regno  de'  Cicli . 
S.Paolo , che  al  dire  dcll'Avverfario , numerò  gli  utìcj  di  prefiden- 
za  nella  Chiefa  di  Dio,  non  vi  numerò  Impcradori,  Re,  Magiftrati, 
bensì  Apoltoli,  Pallori , Profeti , Dottori,  acciocché,  come  dice  il 
Damafccno,  orata,  prò  imagiuibus,Q  iàpefTc,  ebe  i Ré  non  fono  il  Magi- 
firato  della  Cbicfa  , ma  folo  del  ftcolo . E S.  Luca  [MI.  20.  28.]  Spiri  tus 
fanftus  pofuit  Epifcopos(non  dille  i Rè,nè  i Magi(lrati)regere  Ecclefiam 
£>ei . I Sommi  Sacerdoti  nell’antica  legge  non  hanno  forfè  depofti 
I Ré , quando  fono  flati  ribelli  a Dio , ufurpandofi  l'ufìcio  del  Sa- 
cerdote ? L’ho  pur  dato  fopra  d’Ozia , e di  Atalia . Monne  chiamò 
Hoisèfuo  Signore , dice  il  Predicante;  ma  quando  lo  mirava  per  Giu- 
dice , venuto  per  pane  di  Dio  a ibridarlo , come  reo  per  l’idolatria 
promofTa  nel  popolo . Miatar  Sommo  Sacerdote  fu  depoflo  da  Salomo- 
ne, non  come  da  Giudice  ordinario,  ma  come  da  Miniflro  di  Dio, 
cd  cfccutorc  della  minaccia,  fatta  per  bocca  di  Samucle,di  levare.» 
dalla  cala  d’Eli  il  Sacerdozio.  i.Reg.2.30. 
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XXXIX.  Oflcrva  il  P.  Panigarola  una  l'pczic  di  ritirata  in  Cal- 
vino, che  dopo  avere  contraflato  un  pezzo  il  Primato  a S.  Pietro, 
fi  riduce  a darlo  [lib. 4.  InRit.  cap.6.§.8.]  De  Tetro  concedavi  f'uijjc  illuni 
^ Cpoflotorum  Trincipem  . Rifponde  il  Piccnino,  che  quefia  è una  figura 
rettorica  di  Calvino,  come  a direi  quantunque  fi  dia  per  concejfo  , che  Tie- 
tro  fita  fiato  il  Trincipe  degli  pofioli , non  può  inferir fi  una  regola  perpetua  : 
non  e fi  caufa  , cur  ex  fingulan  exemplo  umverfalem  faciat  regulam  . Ma 
perchè  poi  egli  non  rifponde  a quanto  dice  in  contrario  il  P.  Pani- 
garola lib. 6.  pag.87.  c folo  fi  ferma  nella  rilpolta  di  Calvino  ; che  je 
uno  comanda  a dodici , non  ne  ficgue,  che  debba  comandare  a cento  mila  . 
E che  non  è maraviglia,  fe  dodici  avevano  uno , che  gli  governava . Ouefio 
richiede  la  natura,  e il  genio  degli  uomini , che  in  ogni  radunanza  d'uomini 
uguali,  uno  ne  fia  il  moderatore  l La  Chiela  di  Grillo  dilatata  per  tutto 
il  Mondo  è la  medefinu  con  la  riftretta  ne’  foli  dodici  Apoftoli , 
o nò  ? Se  nò  : è finita  la  lite . Ma  fe  si,  perchè  non  ha  da  mantene- 
re rilteflò  governo  ? Perchè  fe  allora  era  governata  alla  monar- 
chica da  lino,  adclfo  dee  governarli  aU’ariftocratica  da  più,  fecon- 
do i nuovi  e perverfi  dettami  d’un  Calvino , c di  un  Piccnino  ? La 
Repubblica  Romana  , dilatata  per  tutto  il  Mondo  , non  tenne  la 
ftellà  forma  di  governo , che  tenne  ella  ne  limi  principi , quando 
era  ciftretea  fra  le  niura  di  Roma  ? La  Chiela , che  lotto  Gillo 
cominciò  in  forma  di  Regno,e  lo  continuò  ad  eflere  lòtto  gli  Apo- 
lidi in  Pietro,  come  pretende!! , che  di  Regno  fia  cangiata  in  Re- 
pubblica, anzi  in  tante  Repubbliche  , quante  fono  le  Chicle  parti- 
colari, che  la  compongono  l Da  quello  , che  fi  cava  dalla  Scrit- 
tura, Calvino  dà  per  conceduto , che,  vivente  Pietro,  ella  folle  go- 
vernata da  un  folo . II  Picenino  , che  non  vuole  aderire  cole  non 
trovate  nella  Scrittura,  mi  citi  un  luogo  della  medefima,  in  cui  mi 
fi  dica,  che  ella  non  dovea  più  regolarli  alla  monarchica  da  uno  , 
ma  all’ariflocratica.da  più  . Io  dico,  che  trovando  nella  Scrittura , 
che  Crillo  inititiù  la  l'uà  Chiela  durevole  fino  all’ultimo  de’  giorni, 
ed  cllcndo  monarchica  la  forma  inflituita  da  lui , dovea  in  quella 
forma  governarli  fino  alla  fine  del  Mondo  : e quello  argomento  , 
che  deduco  dalla  Scrittura,  lo  inoltrerò  colla  lloria,  e col  coniente 
de’  Padri . Ma  l’Avverfario  non  dice  altro  , fe  non,  che  fe  uno  co- 
manda a dodici , non  fiegue , che  imo  debba  comandare  a cento 
mila  . £ io  replico  a lui,chc  fe  quelli  cento  mila  formano  lo  ItcfTo 
corpo  politico,  che  formavano  que’  dodici , allora  quell’uno , che 
comandava  a que’  dodici , dovrà  anco  comandare  a i cento  mila  ; 
e fe  un  Principe,  che  in  oggi  comanda  a pochi , dilatafle  il  fuo  do- 
minio per  tutto  il  Mondo , egli  folo , che  prima  comandava  a po- 
chi, comanderebbe  a millioni  di  perfone,  c moltiplicherebbe  bensì 
: imi- 
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iminittri  fubal terni , ma  egli  farebbe  Tempre  il  Capo  di  tutti  loro . 
Alcflàndro,  che  prima  comandava  a’  foli  Macedoni,  dipoi  coman- 
dò a’  Perlìani,  e ad  altre  nazioni  da  lui  foggiogate  ; e avrebbe  co- 
mandato a tutto  il  Mondo,  le  gli  fotte  riufeita  l'idea  di  conquiftar- 
lo.  In  una  parola,  mi  moftri  Giacomo  Picenino  nella  Scrittura, 
che  il  governo  di  uno  , che  regolava  la  Chiefa  quando  era  in  foli 
dodici,  dovette  variarli  dopo  moltiplicato  il  numero . Che  le  egli 
noi  moftra,  ogni  qual  volta  Calvino  dà  per  conceduto  , cheS.  Pie- 
tro folle  Capo  delia  Chiefa,  quando  era  in  foli  dodici , dee  conce- 
dermi ancora,  che  uno  lo  Ila  m oggi  in  luogo  di  elio , benché  la-. 
Chiefa  lia  dilatata  per  tutto  il  Mondo  • 

XL.  Otterrà  il  Panigarola,  come  Calvino  lib. 4.  Infht.c.6.%.1  r . 
aflerifee,  che,  ancor  conceduto , che  dopo  morto  S.  Pierro.,  retti 
perpetuo  il  Primato  nella  Chiefa  , il  che , fecondo  Calvino , ninno 
concederà  mai , non  potrà  provarli , che  ne  abbia  l’inveftitura  il  Ve- 
feovo  di  Roma  . A quello  riiponderò  nell’Articolo  feguente , e 
per  ora  dimando  a Calvino , di  chi  intende  quando  dice  ; Vjnno 
concederà  mai , che  dopo  morto  Pietro, retti  perpetuo  il  Primato  nel- 
la Chiefa  ? M’immagino , che  parli  de’  luoi  lèguaci , e fallì  Evan- 
gelici, Riformati,  e Protettami,  perchè  fc  intcndettc , che  niun  de- 
gli antichi,  ninno  de’  Padri,  gli  darei  una  mentita  in  faccia  , e da- 
togliela apprettò . Era  meglio , che  avelie  fatto,  come  il  Picenino, 
il  quale  dopo  una  gran  raccolta  d’antichi  in  diftruzione  del  Prima- 
to di  S.  Pietro,  vedendo  che  non  gli  riefee , fcappa  a dire , che  a Ini 
non  fatino  regola  infallibile,  moftrando  cosi  di  faperne  più  egli , e di 
aver  meglio  intefa  la  mente  di  Crifto,  e della  Scrittura , che  tutta-» 
l’antichità  . Qucft’artifìcio  fa  sbrigarlo  pretto  dalle  difficoltà  , poi- 
ché , fc  lì  producono  Padri , rifponde , che  non  fono  regola  infalli- 
bile : fc  li  produce  la  Scrittura  , dice , che  non  và  intel'a  cosi,  ben- 
ché per  altro  non  sa  produrre  in  contrario , le  non  al  più  qual- 
che tetto  negativo,  che  niente  conchiude  ; la  dove  lì  portano  tetti 
politivi  e chiari  in  contrario.  E’ certo  una  temerità  del  Picenino 
[Trionfo  pag. 44,]  il  volere  appoggiar  quella  arre  maliziofa  ad  Ago- 
llino  , e anchead  alcuni  moderni  con  dire  , che  non  accetta  i T.idri 
ftr  regola  infallibile  fulCcfempio  di  <Agoftino,  che  teneva  infallibili  folo  i li- 
bri canonici,  e del  Maldonato,  che  taccia  llario,  Sgottino,  e tutti  i “Padri, 
thè  non  favori feono  il  Primato  di  S.  Pietro  . Quella  è una  nuova  im- 
pottura  j poiché  Agoftino  fe  non  teneva  per  regola  infallibile  il 
detto  di  uno,  o di  un  altro  Dotrore , faceva  però  gran  calò  della-» 
commi  tradizione,  e in  confeguenza  degli  antichi  : e la  gran  caufa 
tra  Cipriano,  c Stefano,  tutta  lì  raggirò  su  la  tradizione,  e su  que- 
lla lì  terminò . Qui  non  li  contratta  della  tradizione , ma  della 
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Scrittura  in  ordine  al  Primato  di  S.  Pietro  : e in  quello  affare  tutti 
i Padri  (e  non  folo  alcuni')  cavano  da  i tedi  della  medelima  un  Pri- 
mato, non  di  lòlo  ordine,  ma  d'autorità . Il  Piccnino  l'olo  co’  fuoi 
dice,  non  doverli  intendere  cosi . Ghrlàrà  più  probabile  * che  s’in- 
ganni, noi  con  la  Scrittura  , c con  tutta  l’antichità  , o il  lolo  Picc- 
nino co’  fuoi  quattro  fanatici,  c colia  Scrittura,  intelà  a lor  modo? 
E’  vero  (che  dato  un  calo  imponibile  ) in  cui  la  Scrittura  dicclTe_> 
una  cola,  c i Padri  ne  diceflero  un’alrra,ad  ella  contraria,  io  dovrei 
lalciare  i Padri,  come  ingannati . Ma  quando  la  Scrittura  dice  una 
colà,  di  cui  io  debba  cercarne  la  ipolizionc , perchè  non  debbo  io 
più  tolto  attenermi  alla  Ipolizionc  de’Padri,  che  alla  mia  ? Quanto 
al  Maldonato,  non  è vero  , che  tacci  i Padri  : c benché  non  legui- 
ta  la  fpolizione  di  Agoftino  alle  parole  di  Crifto:  fuper  bancPetram, 
cioè,  che  per  quella  "Pietra  debba  intenderli  Crifto,  e non  S-Pictro, 
egli  laida  Agoftino  per  l'eguitare  gli  altri  Padri  , i quali  per 
quella  Pietra  intendono  S.Pietro,  contese  mollrato . Laida  Ago- 
ftifio  in  un  luogo  per  l'cguitarlo  in  un  altro,  perchè  Agoftino  me* 
delimo  hb.i.  retraft.  cap.  2t . glie  ne  dà  la  licenza , come  li  è vedu- 
to . Sentali  il  rilpctto,  con  cui  ne  parla  in  cap.  1 6.  Match,  fed  hos  au- 
thores  paulò  poft  reverenter  interpretabimur  . Chi  li  protetta  di  fpiegar 
con  riverenza  il  detto  di  un  Autore,  potrà  dirli  con  verità , che  lo 
tacci  ? Nell'indice  elpurgatorio  dove  mai  ha  letto  il  Piccnino , 
Gril'oftomo,  Agoftino,  e altri  Padri,  purgati  da  errori  ? Si  purgano 
molti  da  errori  intridi  da  Interpreti,  o Contentatoti  eretici  ; c lì  le- 
vano titoli,  c le  lodi  date  ad  Autori , che  non  le  meritano , ma  in 
nulla  li  cenlurano  i Padri , anzi  lì  riducono  alla  loro  purità . Che.» 
fe  quello  è tacciare  i Padri,  dovrà  dirli,  che  abbiano  tacciata  anche 
la  Scrittura  non  i Cattolici  Ioli , ma  i Protcllanti , i quali  hanno 
procurato  in  varie  edizioni  purgarla  da  varj  errori , che  l'ignoran- 
za , o la  malizia  vi  avea  melcolati . Piccnino  mio  , le  vuoi  làper 
cola  lia  tacciare  i Padri,  leggi  Lutero , leggi  Calvino,  leggi  il  Bul- 
Jingero,  leggi  il  Dalleo  e altri,  e fornirai  come  parlano,  e Sparlano . 
Io  l’ho  baftanremente  mollrato . Il  Bullingero  in  quella  materia-» 
dee  elfere  alcoltato,  perchè  ragiona  de’  Padri  in  ordine  al  Primato 
di  S.  Pietro  decad.$.  Jerm.3.  §.uuimo . Sentali  come  : reterà  Le  eie  fi s 
Scriptores,  quos  iih  nobts  objiciunt,  nefeio  quid  de  Pnmatu  Petri  tefiifican- 
tes  ... . uno  verbo  refpondemur  , non  prolùde  nos  curare  quid  bic  fenferint 
vetercs , quam  yuod  infiituerit  Chnfius  . Quello  c tacciare  i Padri  con 
bocca  da  Bullingero,  cioè  indegna , e temeraria . 
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ARTICOLO  II. 

Il  Primato  del  Sommo  Pontefice , 
e della  Chiefa  Romana. 

$.  I. 

Alla  fola  Romana,  t non  alle  altre  Cbiefe,  conviene  il  Primato  » 

I,  k Ove  mai  Calvino  vorrebbe  porre  quefto  Primato , 
■ quando  lo  concederti*  ? In  tutti  i luoghi  fuorché  in 
J Roma . Egli  lì  lpiega  lib. 4.  lnft.c.6.  §.1 2.  che  ftarebbe 
meglio  in  Antiochiarergo  jtntiochana  Ecclefia  Vrtmatum  fibi  jure  ven- 
dica t . Il  Picenino  pag.205.  aggiunge  , che  refla  femprc  il  quifito  , 
qual  Vtfcovo  ne  fia  l'erede  . Se  la  Chiefa  Romana  po/fa  pretendere  C inve- 
stitura di  quel  "Primato  con  più  giufo  titolo  , che  la  Gerofolimitana  , tjtn- 
twehena,  l’^tlc/fandrina,  e la  Coilantinopolitana.  Il  Panigarola  rifpon- 
de  a tutto  quefto:  e non  replicandovi  il  Picenino  , pollò  dire , che 
il  tutto  refta  confermato  dal  iuo  ftlenzio . Sappia  egli,  che  cftcndo 
ftata  da  Crifto  collocata  nella  perlòna  di  Pietro  per  la  l'uà  fede.» 
la  dignità  d’ordinario  Capo  c Pallore  della  fua  greggia , ne  fegue , 
che  chi  fuccede  a Pietro  , dee  luccedergli  in  quella  dignità , e che 
ficcomc  egli  iftitui  Pietro  per  Capo  della  lua  Chicfà,così  dopo  Pie- 
tro dee  avere  la  Chiefa  Tempre  un  Capo  iucccflòre  a lui , il  quale 
in  luogo  di  Grillo  la  governi , portando  cosi  la  forma  del  go- 
verno , che  egli  ftabilì  per  la  medefima  . Cosi  nella  legge  antica 
dove  il  Sommo  Sacerdozio  fu  ftabilito  nella  perfona  d’ Aronne, do- 
vca  continuarli  la  ftelfa forma digovcrno , ed  effervi  Tempre  un 
Sommo  Sacerdote,  che  la  reggefle . Ma  la  dove  nella  legge  antica 
quella  Tucceflione  fi  regolava  per  via  di  l'angue  c di  carnale  propa- 
gazione dalla  medefima  famiglia,  nella  legge  nuova  dee  prenderli 
dalla  Tucceflione  nella  medefima  Sede,  che  occupò  S.Pietro,  in  cui 
Crifto  fil'sò  quella  fua  dignità . Due  fono  le  Sedi  occupate  da  S.Pic- 
tro.l'una  in  Antiochia^;  l’altra  in  Roma.  La  Gerofolimitana, l’Alcf- 
l'andrina,  e la  Coilantinopolitana  non  furono  fmai  pofledu te  da 
S.Pietro,  onde  per  quelle  non  v’è  motivo  di  cercare  ivi  il  Primato. 
Rcflano  l’Antiochena , e la  Romana  . La  prima  , a cui  vorrebbe 
Calvino  dare  il  Primato,non  ebbe  mai  quella  pretenfionc:  anzi  nel 
Concilio  Niceno  Can.  VI.  il  Tuo  Vefcovo  non  ebbe  nè  meno  il  fe- 
condo luogo , ma  il  terzo  tra’  Patriarchi . Nè  poteva  il  Vefcovo 
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d' Antiochia  pretender  d’effer  fucccfforc  a S.  Pietro  nella  dignìti 
di  Capo  ; perchè  non  fi  fuccede , fé  non  a chi  lalcia  il  pollo  o per 
mone  naturale,  o legitima,  cioè  o per  dcpolizionc,  o per  rinunzia. 
Pietro  ancor  vivente , e ancor  tenendo  il  Tuo  Pontificato,  lafciò 
la  Chiclà  d' Antiochia,  e pafsò  a quella  di  Roma  ; dunque  da  quel- 
la a quella  trasferì  egli  il  tuo  Pontificato  ; ed  effendo  in  quella.» 
morto,cd  avendo  in  quella  lafciato  per  la  morte  il  fuo  Sacerdozio, 
ne  fieguc,  che  il  Vefeovo,  il  quale  in  ella  gli  fucccdettc,acquillairc 
col  Vefeovado  di  Roma  la  dignità  di  Capo,  vacata  per  la  fua  mor- 
te . Quindi  è,  che  gli  antichi  chiamarono  Tempre  la  Sede  di  Roma 
Sede  u tpoflolica , Sede  di  Pietro,  come  vedremo . 

II.  Vuole  il  Piccnino,  che  nell’antica  Chiefa  i Vefeovi  di  Ro- 
ma non  prctcndeffcro  quello  Primato . E io  gli  dico , che  quello 
non  folo  è contra  il  fentimcnto  degli  antichi , come  vcdralfi  , ma 
contra  quel  di  Calvino  med  efimo,  il  quale  dice  lib.4.  inflit.  e. 7.$.  5.. 
TJullum  cnimfuit  tempus,  quo  non  Romana  Seda  impcrium  in  alias  Eccle- 
fias  appetirerit . Io  aggiungo , che  non  vi  fu  mai  tempo , in  cui  la 
Gliela  Romana  non  abbia  avuto  l’impero  fopra  l’altrc  Chiefe.  Sen- 
tali Ireneo , uno  de’Padri  del  fecondo  fccolo , in  cui  la  Chiefa  Ro- 
mana era  da  molto  tempo  in  polTelfo  del  Primato  fopra  le  altre . 
Per  pruovarc  egli , che  dagli  Apolidi  per  la  fuccelfione  de’Vefco- 
vi  derivò  fino  a’  fuoi  tempi  illibata  la  tradizione  , tralafcia  di  for- 
mare il  catalogo  de'  Vefeovi  dell'altrc  Chicle , tutto  che  egli  fotte 
Greco  di  nazione,c  li  applica  a formare  quello  de’  Vefeovi  di  Ro- 
ma, indi  parla  cosi  lib.j.  contra  baref,  e. 3.  Sedquoniam  salde  longoni 
efl  in  hoc  tali  rolumine  omnium  Ecclefiarum  enumerare  fuccejjìones,  maxi- 
ma, & antiquifflma , & omnibus  cognita , a glorio fiffimis  duobus  poflolis 
Tetro  & Taulo  Roma  fondata  & conftituta  Eccle/ìa  , eam , quam  habet 
ab  tApoflolis  traditionem,  & annone iat am  bominibus  Fidem  per  fuccejjìo- 
nes Epifeoporum  perrcnientem  ufque  ad  nos,  indicantes,confundimus  omnes 
tos , qui  qnoquomodo  rei  per  ftbi  placentia  , rei  ranam  gloriam  , rei  per 
cacitatem,  & mal  am  fententiam,  praterquam  oportet,colligunt . <Ad  hanc 
tnim  Ecclefiam  , propter  potiorem  principalitatcm  neceffe  efl  omnem  con- 
venire Ecclefsam,  hoc  ejl  eos  , qui  funt  undique  fideles  : in  qua  femper  ab 
bis , qui  funt  undique , conferrata  efl  e a , qua  efl  ab  A poflolis , traditio  . 
Quello  parlare  dlrenco  mette  la  fpada  alla  gola  de'  Protettami , 
poiché  egli  per  pruovarc  la  purità  della  dottrina  , e della  tradizio- 
ne, ricorre  alla  Chiefa  Romana,  cui  chiama  majjìma  tra  tutte  l' altre  : 
c non  certo  per  il  numero  de'  Fedeli , che  era  affai  maggiore  in  al- 
tre Chiefe,  ma  per  l’ampiezza  dell’autorità . La  chiama  antichijjì- 
ma  fra  tutte,  non  per  anzianità  di  fondazione,  perchè  quelle  di  Ge- 
rofolima , c di  Antiochia  erano  più  antiche , ma  per  l’anzianità 
Tomo  li.  Tar.I.  G nell’ 
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nell’autorità , e nella  giur  Adizione . La  dice  cognita  a tatti , perchè 
tutti  la  ammiravano,come  la  prima,  c come  Capo , onde  S.  Paolo 
fcrivcndo  a’Romani  i . 8.  dice , che  la  loro  Fede  fino  al  lùo  tempo 
era  celebre  per  tutto  il  Mondo . La  dice  fondata  da  due  Apolidi 
Pietro  e Paolo , con  che  chiude  la  bocca  a chi  nega  cflcr  mai 
S.  Pietro  fiato  in  Roma , e a Calvino , il  quale  dato , che  S.  Pietro 
fia  fiato  in  Roma , nega  cflèrc  fiato  Vclcovo  di  quella  Città  ,*ncl 
c. 6.§.i  4.  dice  ; che  tutti  i Fedeli  devono  convenire,  e concordar* 
nella  dottrina  con  effa  ob  potiorem  ejns  principalitatem  , cioè  per  clfcrcJ 
fra  tutte  la  prima , c la  più  principale  , e per  a ver  adloiita  in  tutta 
f apostolica  tradizione  ; con  che  fa  tacere  l’ arditezza  de'  pretefi  rifor- 
mati, che  li  fpacciano  per  fedeli,  benché  fiano  difeordi,  e fegregati 
dalla  Chielà  Romana:  che  negano  la  principalità  di  clTa,e  il  Prima- 
to : c che  dicono  aver  ella  adulterata  la  dottrina  degli  Apoiloli  . 
Avrebbe  potuto  parlare  in  favore  della  Chielà  Romana  un  Pon- 
tificio moderno  più  chiaro  di  quello  , che  parla  qucll’antichifG- 
mo  Padre?  , / \ 

IH.  L’cfcmpio  d’Irenco  è feguitato  da  Ottato  Milevitano, Pa- 
dre del  quarto  lccolo,  il  quale  intento  a inlègnare  a Parmeniano  le 
doti  della  Chielà  Cattolica,  c quale  in  clfa  fia  la  prima  cattedra , di- 
ce cosi  lib.z.  cap. 2.  & j.  Igieur  negare  non  poter,  (ciré  te  in  urbe  Fpma 
Tetro  primo  Cathtdram  Epifcopalem  effe  collatam  , in  qua  federit  ommum 
lApoftolorum  Caput  Tettar,  ioide  & Cepbas  appeliatur  etl  : in  fua  una  Ca- 
thedra uuitas  ab  omnibus  fervaretur , nt  ceteri  ^ ipoftoli  fmgulas  fibi  quif- 
que  defenderent , ut  jam  febifmatiens,  & peccator  effet  qui  centra  frugala- 
rem  Cathtdram  alteram  collocarti.  Ergo  Cathedram  unicum  , qua  efi  pri- 
ma de  dotibus,  fedir  Trior  Tetrus  &c.  Indi  formato  il  catalogo  dc’Vc» 
feovi  di  Roma  fino  a Siricio , provoca  i Donatifti  a fare  lo  fteffo  , 
con  dire  : yeflra  Cathedra  ver  originem  reddito,  qui  vobir  volti s Sanàam 
Ecclcftam  vindicare . Qui  Ottato  luppone , che  Crifio  delle  a Pietro 
la  prima  Cattedra , c la  prelazione  a tutti  i Sacerdoti  ; e perciò  lo 
chiama  Capo  di  tutti  gli  Apoftoii , perchè  ebbe  la  prima  Cattedra  , 
da  cui  gli  altri  ebbero  la  loro,  c la  podcftà . Dice  , che  quella  pri- 
ma Cattedra  fu  fermata  da  S.  Pietro  in  Roma,  c che  da  eflà,c  dalla 
unione  con  efià  viene  e fi  conferva  Punirà  nella  Chiefa , a cui  do- 
vcanfi  riferire  anche  gli  ftclfi  Apoftoii . Chiama  fctfmatico  , c pec- 
catore chiunque  ardiicc  di  erigerne  un'altra  contra  qucft’unica , c 
dice,  che  la  prima  nelle  fue  doti,  è,chc  chiunque  pretcndcfle  avere 
un'altra  Cattedra,  dee  inoltrarne  l’origine . E che  rilponde  il  gran 
Giacomo  Piccnino  ? Avanti  di  i il'ponderc  fenta  Agoftino  epift.  165. 
& TfdUontra  partem  Dottati  : il  qual  fi  vale  contra  de'mcdcUmi  Do- 
natifti  dello  Hello  argomento  dopo  aver  detto  ; frpete  cofa  fia  la 
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Cbiefa  Cattolica,  e teffer  preci fo  dalla  vite  ? Elòrrandogli  alla  riunione 
per  vivere  nella  radice  avanti  d’inaridire  del  tutte  , gl’invita  a nu- 
merare i Vefcovi  di  Roma,  con  dire  ; numerate  Sacerdote!  ab  ipfa  Se- 
de Tetri , & in  ordine  ilio  Tatrum , quii  cui  fucccjjit  ridete , Ipfa  efi  Tetra, 
quam  non  vincunt  fuperbs  Inferorum  porta . Leggali  quel  Salmo  , che 
ci  fa  contra  il  partito  di  Donato,  c dicali  poi  : Se  Agoftino  invita 
i Donatici  a unirli  alla  Ciucia  Cattolica  , vite , c radice  di  tutte  le 
Chielc,  c ciò  fa  invitandogli  a contare  i Vefcovi  di  Roma,  comin- 
ciando dalla  Sede  di  Pietro } fegno  è , che  a’rcmpi  di  Agoftino 
Roma,  Sede  di  Pietro,  era  quella  vite,  c quella  radice , a cui  unire 
l ‘altre  Chiefc  erano  vive,  e da  cui  leparate,  erano  tralci  rccili  dalla 
vitc,c  dalia  radicc.Toccava  fui  vivo  talmente  i Donatifti  quello  di- 
feorfo,  che  per  fargli  credere,  quali  Agoftino,e  Otturo  gli  convin- 
ceano,  non  negavano  gii,  come  avrebbero  fitto  i Protettami,  che 
Roma  fòflc  la  vite,  e la  radice  , a cui  biiògna  cflcrc  congiunto  per 
cfterc  vivo,  ma  tcncano  in  Roma  uno  per  nome  Macrobio,  il  quale 
occultamente  ficca  la  figura  di  Vefcovo  del  lor  partito  per  acqui- 
fere cosi  con  quella  palliata  comunione  colla  Chicfi  di  Roma.» 
il  titolo  di  Cattolici , come  rifcrilcono  S.  Agoftino  bare f 69 . e Gcn- 
nad.  de  Script.  E cele f.  eap.  5.  Ma  Ottato  lib.  2.  contra  Tarmen.  cap.q. 
moftra,  che  non  per  quello  poteano  gloriarli  d’eficr  Cattolici , nè 
di  avere  comunione  con  Roma  , perchè  niuno  di  coloro  , che  ivi 
riledeano  a lor  nome,  poteva  gloriarli  di  lucccdcrc  a S.  Pietro:  Sed 
C 'r  babere  vos  in  urbe  poma  partem  aliquam  dicitis,  ramus  efi  vcflri  erro- 
ri! protenfm  de  mendacio  , non  de  radice  ventati!  . Dcnique  fi  Macrobio 
dicatur  , ubi  illic  fedeat , nunquid  poteft  dicere  in  Cathedra  Tetri  1 &c. 

Cosi  credea  li  nel  fecondo , c nel  quarto  fccolo . Si  fupponca  per 
certo  da’  Cattolici,  c anche  dagli  eretici , che  la  Sede  prima  e Apo- 
flolica  di  Pietro  fofle  quella  di  Roma  : e dall’unione , o l'cparazio- 
nc  da  quella  arguivah  TcHcre , o il  non  eflcr  membro  vero  della 
Chicla  Cattolica  . Non  mi  fervo  qui  del  teftimonio  della  Chicfa 
Greca  antica,  perchè  verrà  tempo  di  produrlo . 

$.11. 

De' titoli  ài  Fratello^  e ài  Papa. 

IV.  C Entiamo  cofa  oppone  i’Awcr&rio  pag.205.  S.  Cipriano 
O fcriveudo  a'  Vefcovi  di  poma  , gli  nominava  fuoi  Fratelli . 
Qual  Vefcovo,  0 jtreivefeovo  fcrivende  oggi  al  Tapa  avrebbe  ardimento 
di  nominarlo  fuo  Fratello  ? Coti  Cornelio  Vefcovo  diPpma  fcrivendo  a Ci- 
priano, con  pari  affetto  lo  chiamava  fratello . Simili  in«ie  ripete  nel 
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Trionfo  pag.52.  come  fc  foffero  tanti  mifterj  Eleufinj , da  ninn  al- 
tro laputi, le  non  da  quello  grande  oracolo  dc’Grigioni.  Sappiamo, 
Signor  Picenino,  fappiamo  ancor  noi  , c lo  l'anno  fino  i fanciulli , 
che  non  lblo  Cipriano,  ma  anche  altri  Padri  lcrivendo  a’  Vclcovi 
di  Roma  lor  davano  il  titolo  di  Fratello , c che  da  quelli  erano  col 
ynedefimo  titolo  corrifpolti . Ma  da  quello  e che  ne  cavate  di  fa- 
vorevole alla  voftra  dilcreditata  crcfia  ? Chi  non  sa,  clic  i Crilliani 
fono  tutti  Confratelli , e figli  di  Gesù  Crillo , e molto  più  i Vclcovi 
tra  loro , i quali  fono  podi  al  governo  della  Chielà  ? Non  l'cgue 
però,  che  tra  quelli  Fratelli  non  vi  fia  maggioranza , c che  gli  altri 
minori  non  dipendano  dal  maggiore  , come  da  Capo , che  gli  go- 
verna, e che  a lui  non  ricorrano  , come  a giudice  , nelle  loro  con- 
troverfie . Crillo  dille  a S.Pietro;  conferma  i tuoi  Fratelli  : confimi * 
Fratres  tuos . E pure  ho  mollrato , che  S.  Pietro  era  delibato  Capo 
degli  Apolidi.  S.Paolo  era  Capo  e Superiore  di  quelli,  a’quali  l'cri- 
vea  , c pure  nelle  lue  lettere  l'empre  gli  chiama  Fratelli , Fratres . 
Che  più  ? Crillo  medefimo  chiama  Fratelli  tutti  coloro,chc  fanno 
la  volontà  del  fuo  Padre . Dunque  Crillo  non  era  , e non  è Capo 
fupremo  della  Chiefa  ? 11  Papa  anche  al  di  d’oggi  dà  il  titolo  di 
Fratelli  a’  Cardinali,  c a’Vcfcovi . Che  poi  niuno  de’Vefcovi  s'avan- 
zi a dare  il  titolo  di  Fratello  al  Papa,ma  folo  quello  di  Tadre,  pruo- 
va  al  più,  efferfi  verlò  il  Papa  variati  c accrclciuti  i titoli , ma  non 
già  l'autorità . I titoli  degi’Impcradori,  de  i Ré,c  de  i Principi,  che 
corrono  oggidì , lòno  più  illullri  di  quei , che  lor  fi  davano  ne  i 
tempi  antichi,  e niuno  lcrivendo,  o parlando  a quelli , ardirà  dare 
i titoli  antichi  ; ma  non  per  quello , che  fiano  crelciuti  i titdi , è 
crcfciuta  la  loro  autorità,  anzi  aveano  la  medefima  autorità  j Mo- 
narchi, quando  s’onoravano  con  titoli  minori,  che  hanno  ora  , ri- 
veriti con  titoli  più  magnifici . Vegga  dunque  il  Picenino , cho 
quello  Aio  argomento,  prelò  da  i titoli , niente  vale . 

V.  Di  non  maggior  valore  fi  è quello , che  ci  porta  pag.207. 
del  titolo  di  "Papa  , che  anticamente  falera  dar  fi  a qualunque  V c/covo, 
e maffime  a S. Cipriano,  a cui  il  Clero  Romano  fervendo,  l' intitolava  Tapa. 
Cypnano  Tapa  Tresbyteri  & Diaconi  Hom a confiftentes.  Calerio  m affa- 
mo Troconfole  interrogava  S.  Cipriano  : Sei  tu  quello , che  i Cnfiiani  chia- 
mano il  loro  Tapa  ? S.  Girolamo  chiamava  Tapa  S.  </ ftanagio . Trofpero 
in  una  lettera  a S.  „ fgoflino  lo  chiama  tre  volte  Tapa  Beatifjìmo  . Eru- 
dizioni invero  moito  recondite,  c da  non  apprenderli,  le  non  ci  fo- 
no infegnate  dal  Picenino . Anzi  dice  jl  Decano  nella  lua  Gotoda- 
nica,  che  anticamente  tutti  i Sacerdoti  fi  chiamavano  con  quello 
nome;  Hpfiratcs  antiqua  confuetudine  omuts  Sacerdote!  Tapas  vocant , 
come  fi  cofiuma  oggidì  anche  da  i Greci . 1 Turchi  ogni,  loro , e 
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noftro  Sacerdote  cliiainano  Papaffo . In  progreflb  di  tempo  quello 
nome  Tapa  cominciò  ad  appropriarli  a i foli  Vefeovi . Cosi  nota 
il  £aronio  ad  i o.  pannar,  e l’ Azorio  hb.+.fumm.  cap.  4.  nomea  illni 
ccepit  effe  peculiare  Epifcoporum,ift  [idem  "Papa  dicerentur . Quello  llclfo 
pruovano  gli  efempj  addotti  dall’Avvcrlàrio  di  Cipriano , Girola- 
mo, Agoftino,  Profpcro,  e di  altri . Finalmente,comcattdla  il  fu- 
detto  ficcano , il  nome  di  Tapa  li  refe  proprio  del  folo  Velcovo  di 
Roma,  poiché  Tapa  eflendo  lo  lidio  che  Padre , a niuno  meglio 
che  ad  effo  conviene,  a cui  incombe , come  a Padre  universale  , il 
pafccrc  i figliuoli  di  Drillo . Non  contrallali  al  Picenino , che  Gre- 
gorio VII.  ordinajfe,  ebe  nella  Cbiefa  vi  fojfe  un  folo  Tapa  , cioè  il  Vefcovo 
di  Roma  , ma  li  nega,  che  egli  folle  quello , che  ne  l'pogliaflè  gli 
altri  Vcl'covi  : laonde,  giacché  cita  il  fiaronio , dovea  meglio  of- 
. Servarlo . Era  gii  divenuto  ufo  comune  , dice  quello  Cardinale*  , 
e con  eflo  l’ Azorio  , che  il  nome  di  Papa  li  delle  al  folo  Pontefice 
Romano;  ma  prefumevano  gli  Scamatici  d’applicarlo  a sé  mcdcli- 
mi,  Grcgorius  VII.  Tapa  anno  a Chrifio  Domino  1073.  fui  vero  Pontifi- 
cami anno  tertio  6 .Kal.  Marta  inditi. 1 3.  babuit  Roma  Synodum  adversàr 
Schifmaticos , ubi  Jlatuit  inter  alia  plora  , ut  Papa  nomea  unicum  ejfet  in 
univerfo  Orbe  Cbrìftiano  , nec  liceret  alieni  fcipfum  , vel  alium  eo  nomine 
appellare . O Iter  vali  però  col  ficllarmino  de  Rpm.  Pont,  lib.z.  cap.  31 . 
che  lebbcnc  il  nome  di  Papa  applicava!!  dagli  antichi  ad  ogni  Ve- 
scovo, nondimeno  con  ifpczialità  era  attribuito  da  dii  al  Velcovo 
di  Roma,  perché  egli  folo  chiamava!!  Papa  per  antonomalia , co- 
me apparifcc  dal  Concilio  Calcedoncfc  Acl.i  6.  Bcatiffimus,  & ^tpo- 
ftolicus  vir  Papa  hoc  nobis  pracipit. Agli  altri  li  aggiungeva  il  nomedi 
Beatiffunus  Papa  Cyprianus,  ^ (urelius , ^iuguflinus, perchè  il  folo  Vefco- 
vo  di  Roma  dicefi  Papa  di  tutta  la  Chicli  , come  nello  fteflo  Con- 
cilio Calcedoncfc  , dove  S.  Leone  è chiamato  Papa  della  Chicli-» 
univcrfalc;  e lo  attefla  Liberato  nel  fuo  .Breviario  cap.  22.  dicendo, 
che  niuno  può  dirli  Papa  Sopra  la  Chicli  di  tutto  il  Mondo,  le  non 
il  folo  Pontefice  Romano , il  quale  fu  chiamato  cosi  da  tutto  il 
Mondo,  c anche  da’  Concili  generali,  la  dove  egli  non  ha  mai  da- 
to il  titolo  di  Papa  ad  alcuno.  S.  Agoftino  c altri  del  Concilio 
Cartaginese  nella  lettera  a Innocenzo  Vcfcovo  di  Roma  lcrivono: 
Domino, Beat  iffimo,&  honoratijjimo  Fratti  Sanilo  Innocentio  Papa  &C.M.Z 
Innocenzo  Scrivendo  non  dà  loro  altro  titoio,chc  Innocentini  Aure- 
lio, & omnibus  Santi is  Epifcopis , qui  in  Concilio  affuerunt  Carthaginenfn 
EccUfia , diletti  finis  Fr  atri  bus  falutem.  Lo  lleffo  Agoftino  con  altri 
congregati  nel  Concilio  Milcvitano  danno  i Suddetti  titoli  ad  Ini 
nocenzo,  ma  quelli  nella  ril'polta  altro  non  ne  pone , che  innocen- 
tini Silvano f Sem,  Valentino , & (Utrii  , qui  in  Milevitana  Synodo  inter- 
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futrtmt,  diltfhffimis  Fmtribut  falutem  , Cosi  l’erudizione  dell’arcifan- 
fano de'  Grigioni  reità  fallita,  e non  più  recondita . 

f III. 

Il  Primato  del  Vefeovo  di  Roma , riconofciuto  da'Concilj , 
«da  S.  Cipriano , 

VL  O Ervono  d’argomento  alla  fuperiorità  del  Vefeovo  di 
O Roma  i due  fopraccennati  Conci!;  Carraginefe  II.  e 
Milevitano . Scrivevano  quefti  ad  Innocenzo  I.  come  a loro  l'upe- 
riorc  , e Innocenzo  rifpondea  loro , come  ad  inferiori . Il  Cartagi- 
nde  fcrivea  ad  Innocenzo,  acciocché  a’dccrcti  contra  Pelagio,  ag- 
giungefle  l’autorità  delia  Sede  Àpoltolica  : ut  fiat  ut  u nòftra  me- 
dioentatu  etiam  pofiolied  Sedia  adhibeatur  autbontas  . 11  Milevitano 
fcrive  ad  Innocenzo  fu  la  ftdlà  materia  proteftandofi , che  le  caule 
della  Chicli  dcono  portarli  alla  Sede  Àpoltolica , fperando , che 
Gelelrio  c Pelagio  fiano  per  cedere  alle  autorità,  cavate  dalle  facrc 
Scritture  . Innocenzo  nel  rifponder  gli  loda  d’aver  elfi  operato 
prudentemente  , perchè  quotiti  Fiiei  ratio  ventilatur , arbitror,  ornar* 
fratres  & Coepifcopot  nojlros  nonm  fi  ai  Tetra»  , idtSt  fui  nomimi  <jr 
honoris  a ut  harem  referre,  velut  mine  retuht  refira  diletto.  Indi  comanda, 
che  fc  Celeitio,  Pelagio , c i loro  fautori  non  fi  arrendono , fiano 
fcomunicati  ; Ecclefiafttca  eommunitme  primari  u ipoflolici  ytgorit  aut li- 
mate cenfemui . Vcgganfi  le  fùddettc  lettere , e rifpofte  apprefTo 
S.Agoftino  ep.90.91.92. 1 91.  ovvero  epa  7 5.1 76.1 8 1 . & 1 *2.  Orsù, 
fe  il  Vefeovo  di  Roma  in  quel  fecole  non  avea  Primato  d’autorità 
l'opra  tutte  le  Chicfc,  a che  occorreva , che  quefti  due  Condì;  fcii- 
vcfTcro  a lui  di  defiderare  la  l'uà  autorità  per  conferma  de'  loro  fta- 
niti > che  chiamafTcro  la  Sede  di  Roma  Sode  ^tpoflohea  > e che  da  ella 
attcndeftcro  il  giudicio , e la  fcomunica  contea  i contumaci  ? Pela. 
gio  , e Cclcfiio  non  erano  ludditi  d’Innoccnzo  : e quella  caufa_j, 
che  fi  tratnva  in  Africa,  poteva  terminarli  in  que’ConcH;,  e dovea 
ballare  la  loro  autorità . Chi  non  vede  da  tutto  quefto,chc  eflì  fer- 
vevano ad  Innocenzo,  perchè  riconofcevano  lui  per  Capo  di  ratte 
le  Chicle,  e la  Sede  Romana  per  Cattedra  Àpoltolica,  Madrc,e  Re- 
golatrice di  tutte  le  ahrc.In  ratti  dopo  venute  le  rifpofte  d’Innocen- 
zo,  redo  terminata  la  caufa,  e condannati  Celeftio,c  Pelagio.  Cosi 
narra  S.Agoftino  [Lib.z.ad  Tontif.  cap . 3. j Utterii  beata  memoria  Tapa 
Innocenti!  de  bac  re  dubitatiti  tota  fubiata  efti  e altrove  [ferm.  2.  de  Ver. 
bipoli.]  jam  enim  de  bac  caufa  duo  Concilia  mijfa  fiat  ad  Sede m U pofioli - 
cam  : inde  etiam  rtferipta  vtnerunt . Caufa  finita  tH  l utinam  altquando 
finiatur  errar . 
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VII.  Ma  il  ciurmador  Picenino,  che  mai  non  tace,  fc  ne  vien 
fuori  pag.205.  con  un  falcio  di  Concilj , i quali,  al  dir  fuo,  non  ri- 
conolcono  quello  Primato  nel  Sommo  Pontefice.  In  primo  luogo 
ci  mette  in  campo  qucft'afferzione  : S.  Cipriano  in  un  Concilio  Carta - 
ginefe  tmutofi  l'anno  2 5 i.diffe  ; non  i perfona  tra  noi , che  voglia  flabilirfi 
yefeovo  de'Kefcovi,  0 che  con  un  terrore  tirannico  voglia  ridurre  i fuoi  col- 
leghi ad  ubbidirli  ; ncque  enim  quifjuam  noflrum  Epifcopum  fe  effe  Epifeo- 
poruin  conjlituit , a ut  tirannico  terrore  ad  obfcquendi  necejjitatem  collega: 
fuos  adigit . Ma  il  buon  Predicante  non  vuol  dire  a chi  parlava  qui 
Cipriano.Forlc  a’Velcovi,congregati  in  quel  Concilio.newo  noftrum, 
niuno  di  noirMa  rra’Vdcovi  congregati  v’era  forfè  quello  diRoma? 
Certo  che  nò.  Or  qual  modo  di  dilcorrcrc  è quello?  Cipriano  dille, 
che  tra'Padri,chc  componevano  il  Concilio  in  Cartagine  niuno  era 
luperiore, ma  tutti  erano  uguali,ma  rutti  in  libertà, dunque  in  tutta 
la  Chicla,  fuori  di  quel  congrcflo,  non  v’c  alcuno,  che  abbia  auto- 
rità, c che  lia  luperiore  a loro  ? Se  taluno  in  qualche  congrcflò  per 
animare  i luoi  colleghi  a parlare  con  libertà  , dicelle  : niuno  di  noi  i 
fupcnore , tutti  ftamo  uguali , non  vi  chi  col  timore  po/fa  sformarci , certo 
ne  leguirebbe  , che  niuno  di  quel  congrefio  folfc  luperiore  agli  al- 
tri, ma  non  già,  che  fuori  di  quello  non  vi  folle  alcuno, che  patelle, 
come  luperiore,  comandare  a tutti  loro  . Cipriano  vedendo  di  non 
poter  tirare  Scefano  Papa  nel  fuo  fentimenro  di  ribattezzare  chi 
era  flato  battezzato  dagli  eretici,  mentre  cflò  Pontefice  validamen- 
te fc  gli  opponeva , convocò  fu  quello  affare  il  fopracccnnato  Si- 
nodo  in  Cartagine  dopo  due  altri , ed  ivi  in  mezzo  di  86.  Vefcovi 
proferi  le  parole  allegate  dall' Avvcrfario. Qual  maraviglia  dunque, 
fe  un  uomo  di  zelo, come  Cipriano,pcnlàndo  fallàmcnte,chc  Stefa- 
no s’opponcfle  alla  verità,diflej»0»  vi  qui  fra  noi  chi  voglia  farfi  yefeo- 
vo de'  y e feovi , e con  terrore  aflringerci  ad  ubbidirlo  , alludendo  alle 
minacce  di  lcomunica , fattagli  da  Stefano  ? Da  quello  però  non 
ne  nalce,  che  Cipriano  non  riconofceflè  in  Stefano  il  Primato  di  fu- 
pcriorità , imperocché  fc  non  lo  riconofccva,  a che  dar  parte  a Ste- 
fano de’Sinodi  anteriori,  da  lui  congregati,  c dimandarne  l'afienfo? 
A che  le  Chicle  Afiatichc , che  erano  Orientali , lpcdire  a Stefano 
Firmiliano  e altri  fu  quello  affare  * Perchè  dopo  la  minaccia  dì 
fcomunica,  non  opporli  a Stefano , c dire  con  quale  autorità  Io  fa- 
ceva ? Se  tacciò  di  tirannico  il  comando  di  Stefano  , ciò  fu  un  ec- 
cedo, a cui  lo  tralportò  l’erroneo  pcnfarc,  che  Stefano  s’opponcfic 
a’riti  dell’antica  dil'ciplina  . E da  un  irragionevol  rrafporto.da  tutti 
i fccoli  pofteriori  tenuto  per  tale , vuol  l’Awerfario  formare  ar- 
gomento contra  il  Primato  del  Velcovo  di  Roma  ? Ma  Cipriano 
nel  tempo  medclimo,  che  contrattava  con  Stcfano,confcflava  pur 
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anche  il  fuo  Primato . Vegga  fi  l’epiftola  71  .ad  ouintum , dove  Cre- 
dendo , che  Stefano  ripugnane  d’arrcnderfi  alla  lua  opinione  per 
non  decapitare  della  lua  autorità , c del  luo  Primato  quali  nell’ 
imparare  la  verità  anche  da  luoi  inferiori, porta  l’efempio  di  S.Pic- 
tro  con  dire  : nè  meno  Pietro , quem  primum  Dommus  elegit , & fuper 
quem  adificavit  Ecclefiam,  cum  fecum  Vaulus  de  circumcifione  poflmodum. 
difeeptaret,  vindicavit  (ibi  aliquid  infoiente r,  aut  arroganter  affumpfit , ut 
diceret , fé  Vrimatum  tenere  , & obtcmperari  a novelli e & pollerie  fibi 
potiks  oportere , come  fe  voleffc  dire , che  le  Pietro , benché  primo , 
lbpra  cui  Cri/io  avea  fabbricata  la  Chicfa , non  ifdcgnò  di  lafciarfi 
ammonire  da  Paolo,  nè  allegò  il  fuo  Primato  ; nè  meno  Stefano  , 
quantunque  primo  tra’Vcfcovi,  c Superiore,  dovea  avere  a l'dcgno 
d’imparare  la  verità  da  lui.  VcggafiS.Agoftino  lib. 2.  contea  Donati - 
ftas  cap.  2.  c frattanto  fentafi  V incenzo  JJrinenfe  [ commonit.  1 . ad- 
verfus  harefi  cap.g.]  come  parla  di  Stefano , c della  Fede  della  Chicfa 
Romana:  Tunc  beata  memoria  “Papa  Stephanus  ^ IpoHoLic a Sedis  antiflei 
cum  cateris  quidem  Collegi  e fuis , fed  tamen  pra  cateris  reftitit  ; dignum,  ut 
opinor,exiflimans,fi  reliquos  ovine  s tantum  Fidei  devotione  vincer  et, quan- 
tum  loci  autboritate  fuperabat ,not\f\ujuantum  loci  authoritatc  fupcrabat . 

Vili.  Chi  voleffc  fentire  la  magnificenza , con  cui  Cipriano 
parla  del  Primato  del  Vcfcovo  di  Roma, lo  legga  nel  libro  i.epift.3. 
a Cornelio  Papa,  ove  dice,  die  1’crelìc,  c gli  lcilmi  non  venner  d’al- 
tronde nella  Chielà , quam  inde , quod  Sacerdoti  Dei  non  obtemperatur  , 
nec  unite  in  Lcclc fa  ad  tempus  Sacerdoe  , tr  ad  tempue  yudex  vice  Dei  co* 
guattir . Quello  certo  non  c un  favorire  i fogni  del  Piccnino.Il  San- 
to nella  medefima  lettera  detella  l’ardire  de’Novaziani , mentre  do- 
po clfcrfi  fatto  un  Pfeudovclcovo,  navigare  audent,  & ad  Vetri  Cathe- 
dram  atque  Ecclefiam  principalem  , unde  unitas  Sacerdotalis  exorta  cfl  , 
a fchifmaticis  , & prophanie  litteras  fórre,  nec  cogitare  eoe  effe  fiomanos  , 
quorum  Fides,  ^Apoflolo  pradicantc,  laudata  tfl,ad  quoe  perfidia  babere  non 
poffit  acceffum  . Nel  hb.^.ep.%.  allo  Hello  Cornelio  Papa  lcrivc  d’aver 
avveniri  rutti  a riconoscere  la  Chielà  Romana,  ut  Juclefa  catholica 
•matriccm  ac  radicem  . Nel  iuedefimo  lib. 4.  ep. 2.  dderivendo  la  va- 
canza della  Sede  Romana  per  la  mone  di  Fabiano,  a cui  fucccdcttc 
Cornclio,parla  così:  cum  locus  Vetri,  & Cathedra  Sacerdotalis  vacaret. 
Può  vederli  ancora  la  lettera  76.  ad  Magnum,  e il  libro  de  Unitale 
Ecclcfix , c troverai!!  aver  guadagnato  alfai  poco  l’Awerfario  nel 
provocarci  a Cipriano . 

IX.  E pure  egli  ola  di  nuovo  inculcarci  il  fuo  ridicolofo  Trion- 
fo , dove  pag.  52.  aflerifee , che  Cipriano  fcrivendo  a Cornclio,s’c- 
lprimc  cosi  nel  lib.x.ep.io.  tìocenim  vel  maxm  è Frater,<Sr  laboramus, 
tr  Ubar  are  debtmus  , ut  unitatela  a Domino  & per  ^ fpofiolos  nobis  fuccef- 
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foribus  traditimi,  quantum  poflumut  obtinere,  curcmut,  & quoi  in  nobit  ejl 
palabundas,&  errantes  oves  ....in  Ecclefiam  colltgamus  . Ecco  dunque 
Cipriano  Fratello  di  Cornelio  ,fuccc flòre  degli  jl pofloli , Taftore,  il  yefeovo 
Cartaginese  al  pari  del  /{ornano.  Ma  chi  mai  ha  negato,  che  tutti  i Vc- 
feovi  non  fiano  Confratelli  in  Crifto , che  tutti  non  fuccedano  agii 
Apoftoli  nel  governo  delle  loro  Chiefe  , c che  tutti  non  fiano  pari 
ncll’obbligo  di  mantenere  l'unità , raccomandata  da  Crifto  per  mez- 
zo degli  Apoftoli?Cipriano  in  quella  lettera  fcufavali  con  Cornelio, 
fe  lubito  non  avea  predata  fede  alle  lettere  della  fua  ordinazione , 
avendo  voluto  al'pcttare  le  lettere  d’altri  i'uoi  colleghi,pcrchè  aven- 
dola intefa  contrariata  da  Novaziano , cosi  l’avea  consigliato  l’ob- 
bligo d’invigilare  alla  cuftodia  dellWfd  della  Chiela, raccomandata 
da  Crifto  per  mezzo  degli  Apoftoli  a’Vdcovi  lor  fucceflori . E che 
mai  ne  cava  di  qui  la  pcrlpicacia  Calviniana  del  Predicante  ? Non 
fi  è forfè  moftrato  , che  gli  Apoftoli  nel  governo  delle  loro 
Chiele  dipendemmo  tutti  da  Pietro,  c che  nella  dipendenza  da  lui,  al 
dire  di  Cipriano , conliftea  l’unita  della  Gliela  ? Dunque  dall’  cSTcr 
tutti  i Velcovi  fucceSTori  degli  Apoftoli,  e daU’elTcrc  obbligati  a in- 
vigilare per  l'unità,  non  fi  atterra,  come  farnetica  il  Picenino,  ma  fi 
ftabilifcc  la  dipendenza,  che  tutti  deono  avere  da  quell’  uno , da  cui 
trae  l’origine  l’unità . Quelli  è il  VeScovo  di  Roma  , liicceflore  di 
S.Pietro:  c fe  ciò  non  Solfe  ; a che  tanta  premura  incipriano  di 
certificarli  dell’elezione  di  Cornelio,  c di  protestarli  attento  all’ob- 
bligo,  che  ogni  Vcl’covo  ha  d’invigilare  l'u  r«»irà  della  Chicla?  Pro- 
cura con  ogni  Studio  l’Awcrfario  di  farli  forte  fu  un  altro  rcfto 
di  Cipriano,  il  quale  ferivendo  a Stefano  Papa  [lib.j.  ep.i  3.  Tfo/lrum 
cfl  , dice  , confulcre  & fubvenire , Frater  ebariflime , qui  diyinam  clemen- 
tiam  cogitante s , & gubernanda  Ecclefta  librarti  tenentes,fic  cenfuram  vi- 
gorie peccatoribus  cxbibemus  &c.  Ma  l’infelice,  c altrettanto  perverto 
c di  mala  fede , non  ha  lcguitato  a legger  Cipriano  nella  mcdelima 
lettera  , ove  cforta  Stefano  a ordinare  a’Vclcovi  delle  Gallic , che_> 
più  non  lòpportino  Marciano  Vclcovo  Arelatefe , perchè  di  Setta 
Novaziano , c a dichiarare  non  poterli  da  alcuno  aver  comunio- 
ne con  lui,  e a deporlo , e ibftituirgli  un  altro  : Dirigantur  in  provm- 
ciarn  ,&  ad  plebcm  , Creiate  confiflentem  , a te  Intera , qutbus  abSlento 
Marciano,  alius  in  locum  ejus  fubflituatur  . Aggiunge, che  ciò  dee  fare 
per  autorità  , non  per  configlio: gravitate  tua  , & autboritatc  debes . 
Se  il  Vclcovo  di  Cartagine  era  pari  nell’autorità  con  quello  di  Ro- 
ma , perchè  Cipriano  cforta  Stefano  a deporre  Marciano  colla  fua 
autorità  ? Era  dunque  maggiore  l’autorità  del  Vclcovo  di  Roma-», 
altrimenti  Cipriano  non  avrebbe  chicfto  a Stefano  quello,  che  po- 
teva far  cgli,tanto  più,chc  Fauftino  Vefcovo  di  Lione  gliene  aveva 
Tomo  II.  Tar.l.  H lcrit- 
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fcritto . Se  Cipriano  cforta  Stefano  a fcrivcrc  al  popolo  di  Arles  la 
lettera  di  depofizionc  di  Marciano , ne  ril'ulta,  che  quella  fuprema 
autorità  di  Stefano  era  nota  al  popolo  di  Arles . Che  più  bell’argo- 
mento in  favore  dell’autorità  , e del  Primato  del  Sommo  Pon- 
tefice , che  l’avere  avuta  egli  fin  da’ tempi  di  Cipriano  la  facoltà  di 
fcomunicarc  i Vcfcovi , c di  deporgti , e l’cflcrfi  ricorfo  si  a lui  da’ 
Vcfcovi  a tal'cffetto  ? Cosi  l’incauto  Avverfatio  fomminiftra  mo- 
tivi di  ftabilire  il  Primato  quando  pcnlà  d’attcrrarlo  con  le  luc_» 
ciance . 

X.  Ma  gli  rcfla  ancor  qualche  cofa  da  dire,  mentre  invita  nel 
fuo  vanagloriofo  Trionfo  pag.  52.  il  Lettore  a notare  due  cofe . in 
primo  luogo  i 7{ovagtani  dannati  a /{orna  fi  rifugiano  in  africa  con  fpe- 
ranga  i'cjftre  ivi  protetti,  vi  vengono  però  del  ufi  dalla  lor  vana  fperanga  . 
Novaziano  fittoli  eleggere  furtivamente  e con  frode  Velcovo  di 
Roma,  ne  contraflava  a Cornelio  il  pollo , e l'pcdi  ambafeiadori  in 
Africa,  acciocché  ivi  folle  accettata  la  fua  falla  ordinazione . Noa 
è certo , che  quello  ricorfo  di  Novaziano  agli  Africani  folle  fatto 
dopo  la  condaima  lblenne  ufeita  da  Cornelio  nel  fuo  Concilio  in 
Roma:  ma  quando  anche  ciò  foflfe , c che  ne  caverebbe  il  Picenino 
di  vantaggiofo  per  li  luci  llolti  divifamenti  ? Non  fi  sa  forfè,  che  un 
reo  ed  un  condannato  fogge  il  fuo  legitimo  giudice , c ricorre  ma- 
liziolàmentc  ad  un  altro  ? Forlc  per  quello  il  giudice  fuo  non  è le- 
gitimo ? Cipriano.e  gli  Africani  col  rigettare  Novaziano  accredita- 
rono per  giulla  la  lcntenza  di  Cornelio;c  Cipriano  nelle  lue  lettere 
non  cella  di  commendarlo  ; anzi  a tutti  quelli , ch'andavano  a Ro- 
ma, imponcva,chc  comun  icaflcro  con  Cornelio,  legitimo  Sommo 
Pontefice;  & ut  Ecclefi a Cattolica  matricem  ac  radicem  agnofeerem  , ac 
tentrent  la  Gliela  di  Roma . A propofito  dc’Novaziani  noti  in  cor- 
tefia  il  Lettore  in  quello  particolare  la  convenienza  tra  elfi,c  i Pro- 
tettami . Allcrivano  quegli,  il  che  già  avea  detto  anche  Montano  , 
e Tertulliano,  che  nella  Gliela  non  v’era  facoltà  alcuna  di  rimette- 
re i peccati  ; e a chi  opponeva  , Criftoavcr  detto  a S.  Pietro;  Tu  lei 
Pietro , fopra  di  te  fabbricherò  la  mia  Chiclà  , c ti  darò  le  chiavi  ; 
tutto  quello,  che  legherai  &c.  rilpondeano  effèr  quello  ftato  privi- 
legio pedonale,  conceduto  a S.Pictro , da  non  trarli  in  argomento 
a favore  della  Chielà . Laonde  Tertulliano , già  Montanina , dicea 
contra  il  Papa  [lib.  de  ’Pudicitia  cap.  21.J  Dabo  tibi  claves  , cioè  alla_> 
pedona  di  Pietro , non  Eccltfia . Cosi  latrano  i Protettami  col  loro 
Calvino , cioè  conceduto , che  Crifto  dette  a Pietro  la  prerogativa 
di  Capo , cflerc  quello  ftato  privilegio  pedonale  di  lui , ne  doverli 
dedurre,che  continui  ne’luoi  fucccflori.  Anzi  i Protettami  contra  il 
SommoPonteficclòno  peggiori  affai  de’Novaziani;perchè  quelli, e i 
. Mon- 
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Montanini  conccdeano  a S. Pietro  il  Primato , ladovc  i Protettami 
affolutamente  lo  negano.  Quelli  concedcano  al  Vefcovo  di  Roma 
la  prefidenza  d'uficio,  benché  non  d'indulgenza  , ma  quelli  lo  lpo- 
gliano  di  qualunque  prerogativa.  Di  ciò  ho  ftimatobene  avvertire 
il  Lettore,  acciocché  vegga,  che  nè  meno  gli  antichi  eretici  nega- 
vano in  tutto  al  Vefcovo  di  Roma  quelle  preminenze , che  i mo- 
derni gli  negano . Laonde  Tertulliano  nel  luogo  addotto  cap.  r. 
non  ricula  di  chiamarlo  Pontefice  mattìmo,e  Vclcovo  dc'Vcfcovi. 

XI.  L’altra  colà , che  il  Picenino  vuole  che  dal  Lettore  lì  of- 
fcrvi,  è,  che  alC  incontro  Fortunato , "Primato  , & altri  dannati  in  affrica: 
ricorrono  a I\oma . Cornelio  ivi  yefeovo  o gabbato  , o intimidito  da  que’ 
fettarj,gli  accoglie . S.  Cipriano  dannando  la  codardia  di  Corntliogli  feri- 
re &c.  Il  buon  Picenino  proferifee  tante  fallirà  , quante  fono  le_» 
fuc  parole . 1.  Quegli , che  con  Fortunato  ricorlè  a Cornelio , non 
fu  Primato,  ma  Pnrato.  II.  E’  falfo,che  tufferò  accolti  da  Cornelio, 
le  furono  da  lui  dctcllati , e confermata  la  condanna  fattane  da  Ci- 
priano, e da  altri  Africani.  Ciò  fi  cava  cfpreffamentc  dalla  lettera  j. 
lib.i.  lcritta  da  Cipriano  a Cornelio,  ove  dice  d’aver  letta  la  lettera 
fua  , in  cui  gli  fcrivc  d’aver  rigatati  i condannati  nell’Africa . Legi 
litter as  tuas  (cosi  comincia  la  lettera)  Frater  chanjftme ....  dilettionis 
fraterna  & Ecclefiafiica  difciplinx  & Sacerdotali s cenfura  fatit  plenas  } 
qmbus  fignificafti  felicijjìmum  boflem  Chrifti ....  non  tantum  mea,fed  pln- 
rimornm  Cocpifcoporum  fem ernia  condemnatum,  rejcbtum  a tc  illic  c/fe,  & 
cum  reniffet  flipatus  caterva,  & fattione  defperatorum,  vigore  pieno  , quo 
Epifcopos  agere  oportet ,pulfum  de  Ecclefia  effe  &c.  Cosi  Cipriano  enco- 
mia il  zelo  di  Corncliozc  il  Picenino  lo  aggrava  di  codardia ? E’  vero, 
che  facendo  ftrepiro  i rigettati  per  tal  ripulfa,moftrò  Cornelio  dif- 
ferii alquanto  commoflò  alle  loro  minacce , onde  Cipriano  fog- 
giungc  maravigliato  : Itila  alia  tua  epiflola  , Frater  cbarijjìme  , quam 
primis  litteris  fubjunxifti,  fatis  miratus  fum  , cum  animadverti/fcm  te  mi- 
nìs  ac  terroribus  corum  , qui  venerane  , aliquautum  effe  commotum  . Indi 
s’cftendc  a moftrare  la  ncceflità  di  refiftere  con  petto  Apoftolico 
a’contumaci,  c a non  temere . La  confidcrazione  forfè  di  un  mag- 
gior male,  fc  non  aveffe  accettato  il  ricorfo , commoffe  l’animo  di 
Cornelio . E quella  al  Picenino  è codardia , perché  corre  qucflo 
linguaggio  nc’  Vocabolari  di  Coira  contra  le  più  fante  azioni 
de’  Papi . 

Replica  l’AwerlàriOjChe  Cipriano  nella  mtdema  lettera  così  ferire: 
Effendo  flatuito  a noi  tutti,  come  co  fa  equa,  tgiuSla  , che  fi  fenta  la  caufa 
di  ciafcheiuno  nel  luogo,  dove  i commeffo  il  crime,  effindo  a tutti  i Taflori 
affegnata  la  porzione  di  gregge,  quale  deve  ciafcuno  reggere,  e governare  , 
dovendone  render  conto  al  Signore . Dal  che  ( aggiunge  egli ) l chiariti- 
li 2 mu , 
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tuo,  che  Cipriano  non  dipendeva  da  Cornelio,  non  lo  mirava  come  Capo  del- 
la Chicfa , non  gli  fcriveva  come  ad  arbitro  miver falena  cui  potejfe  appel- 
laci da  tutte  le  partì  della  Criftianità . Ella  è una  menzogna  da  Predi- 
cante, che  dalle  parole  di  Cipriano  ciò  nc  rifiliti , perchè  il  Santo 
Martire  altro  non  vuolc,iènonchè  a ciafcun  Vcfcovo  fia  aflègnata 
la  porzione  del  l'uo  gregge:  dal  che  non  ne  fieguc  già  egli , che  Co- 
pra tutti  i Vcfcovi , e tutto  il  gregge  non  vi  fia  uno,chc  abbia  l’au- 
torità Copra  .tutti,  e a cui  nelle  differenze  particolari  non  debba  ri- 
correrli . Anzi  Cipriano  nella  medefima  lettera  lo  accenna  , ove_> 
dice  : Tacque  enim  aliunde  harefes  oborta  funt , aut  nata  funi  febifmata  , 
quam  inde,  quod  Sacerdoti  Dei  non  obtcmperatur  , nec  unus  in  Eccltfìa  ad 
tempus  Sacerdos,&  ad  tempus  judex  vice  Chrifli  cogitatur  , perchè  la_» 
moltitudine  dee  trarre  l’origine  dall’unità;  e che  qucft'uniti  fia  nel 
Velcovo  di  Roma  , lo  confeflà  Cipriano  nella  medefima  lettera, 
ove  deteftando  l’audacia  de’luddctti , i quali  condannati  in  Africa, 
erano  ricorfi  con  animo  d’ingannar  Roma,  parla  cosi  : Tojl  ifta  ad- 
irne infuper  Tftudoepifcopo  fibi  ab  barcticis  confinato  navigare  audent,  &"■ 
ad  Tetri  Cathedram  , acque  ad  Ecclefiam  principalem  , unde  unitas  Sacer - 
dotali s exorta  efi.  Chi  cosi  parla  delia  Chiefa  Romana,  vuole  dipen- 
denza dal  fuo  Vefcovo  , e lo  riconofce  per  Capo  d’appcllaziono  . 
Cipriano  ebbe  a male  un  tal  ricorl'o^ion  perchè  negale  il  jus  d’ap- 
pellazione, e il  giudicio  di  qualunque  caul'a  al  Vcfcovo  Romano  ; 
anzi  nella  medefima  lettera  fi  fcul'a  con  Cornelio  di  non  averlo  av- 
vilito prima  di  tal  difordine  , perché  non  ea  rcs  erat , qua  in  notitiam 
ttiam  deberet  per  noi  fefiinato  fiatine  quaft  magna  aut  metuenda  per  ferri, 
mapcrchc  (limava , che , attcià la  qualità dc’delitti notiffimi  , do- 
vefle  in  tal  calo  ftarfi  al  giudicio  fatto  in  Africa, dove  erano  gli  ac- 
culatoti, c teftimonj  de’delitti  : Sed  agere  illic  caufam  fuam,ubi  & ac- 
cufatores  habere  & tefles  fui  criminis  pojjint . Quello  diceva  Cipriano^ 
come  ricordando  a Cornelio  il  decreto  di  Fabiano  Papa , l’uo  ante- 
cedere , epifl.  ì.  il  quale  avea  vietato  il  ricorrere  a’giudici  efteri  le 
non  in  calo  d’appellazione,  volendo,  che  il  Velcovo  effondo  acca- 
fato  di  delitti,  doveflc  prima  giudicarli  da’Vefcovi  della  lua  Provin- 
cia . Laonde  perchè  Fortunato  , c gli  altri  condannati  non  erano 
ricorfi  a Cornelio,  come  a giudice  d’appellazione,  e ammaffavaao 
accufe  contro  di  Cipriano,  perciò  quanto  al  primo , riipoede  egli, 
che  jam  taufa  eorunt  cognita  efì,jam  de  eis  dilla  fententia  efi  &c.  Quan- 
to al  fecondo , che  quelle  accufe  doveano  eflcrc  prima  ventilate  in 
Africa , dove  era  D reo , e i teftimonj  : dicendo , che  il  giudizio 
africano  contro  Fortunato  per  la  pluralità  de’ Giudici  era  di' antepor  fi  a’ po- 
chi Trotettori  di  Fortunato,  quam  flint  iidem  ifti,qui  cum  Fortunato  mote 
vidtntur  tjft  tonjunfii , egli  non  intende , come  pcufa  dottamente-» 

Già- 
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Giacomo  Piccnino , che  quedi  protettori  fodero  i Romani  col  Pa' 
pa  , quando , come  l'opra  ho  inoltrato  , Cornelio  erafi  oppodo  * 
Fortunato , perchè  alcuni  del  luo  partito , l'eco  dall’Africa  porta11 
a Roma,  o già  elidenti  in  Roma,lìnidramcntc  informati  della  cau- 
l'a,  e molli  dalle  lue  falle  rapprclcntanzc,  mollavano  di  favorirlo, 
ed  egli  diceva:^!  cum  Fortunato  nunc  videntur  effe  conjunSi.  Se  Cipria- 
no non  riconolceva  in  Cornelio  veruna  autorità  per  tal  giudicio , 
perchè  non  la  negava  egli  alTolutamcntc  ? Perchè  non  diceva  a 
Cornelio  di  elfer  egli  delio  il  giudice  incompetente  nelle  caule  de’ 
l'udditi  delle  Chiefc  Africane  ? Perchè  que’  condannati  nell’Africa 
ricorreano  a Roma  , le  nel  Sommo  Pontefice  non  v’era  diritto  di 
conol'ccre  la  loro  caufa  ? Io  dico , che  quedo  ricorfo  conferma 
l'emprc  più  , che  in  que’  tempi  era  riconol'ciuta  la  preminenza  del 
Vcl'covo  di  Roma  a tutte  le  altre  Chicle  . E le  li  potede  mai  dire  , 
che  il  contrado  di  Cipriano  infcriflc , che  egli  non  riconofccdo 
giuril'dizionc  nei  Vcl'covo  di  Roma , parimente  il  ricorlo  fatto  al 
Pontefice  dagli  Africani  condannati  da  Cipriano , inferirebbe,  che 

Suedi  non  riconolcevano  giuril’dizionc legitima  incipriano  l'opra 
i loro  . Entrambe  l'arcbbono  due  dravaganze,  improprie  ad  ogni 
altro  cervello,  fuorché  a quello  del  Piccnino. 

XII.  Non  meno  fallo  c afliirdo  è il  fuppodo,  che  quedo  gran 
bacalare  della  Calviniana  riforma  ofa  baldanzolamcntc  proporre 
nclfuo  dolto  e puerile  Trionfo  pag.  5 3.  cioè  , che  Stefano  Fefcovo 
di  Rpma  teneva  per  buono  ogni  Batte  fimo  ereticale  ,fcnga  fare  di  fintone 
tra  eretico  & eretico,  finga  dannarne  quello  di  Marcione,  0 d' altri  eretici, 
che  negavano  la  Trinità  j con  die  il  buon  Predicante  pretende  con- 
dannare Stefano  Papa,  come  eretico . Ma  chi  ha  detto  a codui,chc 
Stefano  delle  per  valido  ogni  Batte  fimo  frftù<i/r,ancorchè  conferito 
fenza  la  forma  prel'critta,qual  era  quello  di  Marcione, de’Catafrigj, 
de’Paolianidi,  e di  alcuni  Ariani  ? Firmiliano,  e O’priano , contra- 
dittori  di  Stefano,  dicono,  che  quedi  volea  diamente , che  per  la 
Validità  del  Battcdmo  non  lì  cercadc  qual  li  fode  il  minidro  , ma 
l'olo  in  virtù  di  chi,  e con  quali  parole  lì  conferiva  . Cosi  ferivo 
Firmiliano  epi8.  ad  Cyprianum  ; lllud  quoque  abfurdum  , quod  non putant 
quttrendurn  effe  quii  fit  Ole,  qui  baptigaverit , & quod  qui  baptigatns  fit, 
gratiam  confequi  potuerit,  invocata  Trinitatc  nominum  "Putrii  , & Ftlii  , 
& Spiritili  Sanili . E Cipriano  epifi.  ad  Tompejum  ; aut  fi  effettum  Ba~ 
ptifmi  majeftati  nomini s tribuunt,  ut  qui  in  nomine  ftefu  Chrifii  ubicumque, 
& quomodocumque  baptigantur,  innovati  , & fanttificati  judiccntur . 
Approvava  dunque  Stefano  il  Battclìmo  conferito  da  chiunque , 
ma  però  colla  debita  forma  ; c fe  avelie  fentito  il  contrario,  avria- 
no  forfè  Firmiliano,  e Cipriano  mancato  di  dargli  la  taccia , che 
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ora  gli  dà  il  Picenioo  ? In  Concilio  Trento  I.cf  Melai tfc  I.  ne'  quali 
(come dice  r Avvertirlo )fu  condannato  il  Battefimo  de'Catafrigj,  Tao- 
li  anifit,  e Miani,  come  non  conferito  colle  parole  di  Crifto,  avreb- 
bono  forfè  perdonato  a Stefano,' e a’  Romani , fe  fodero  flati  nel 
medefìmo  errore  ? S.  Agoftino , che  loda  Stefano , dicendo , che 
col  fuo  decreto  avea  mantenuta  foda  la  confuctudinc  , e la  tradi- 
zione della  Chiefa,  e procura  fcular  quanto  può  l’errore  di  Cipria- 
no , avrebbe  egli  data  quella  lode  a Stefano , le  avelie  avuto  l’er- 
rore, oppoltogli  dal  calunniatore  di  Coira?  Confultifi  S.  Agoftino 
lib.  5.  de  Baptif  contra  Donai,  cap.  13.  dove  porta  la  l’uddctta  lettera 
di  Cipriano  ad  rompe jum  , ed  cfponc  la  mente  di  Stefano . Quelli 
dunque  altro  non  opponeva  agli  Orientali,  e Africani , fe  non  do- 
verli olìérvarcla  conluetudinc  della  Chiefa , e non  innovarli  cofa 
alcuna,  come  a tutti  è notiffimo , fuorché  al  Picenino , il  quale-» 
ticn  per  vcriflìmo  tutto  quello,  che  fi  attraverfa  al  luo  guaito  cer- 
vello . Dunque  bifogna  dire  o che  tutta  la  Chiclà  folle  in  una-, 
conluetudinc  erronea  di  ammettere  ogniBattefimo , benché  con- 
ferito lenza  la  dovuta  forma,  e in  conlcgucnza  , che  tutta  la  Chic- 
la  forte  fiata  in  quello  inganno  , il  che  non  dee  dirli , ovvcro,chc  è 
fallo,  come  in  realtà  è falfiffimo  quanto  oppone  a Stefano  l’Av- 
verfario  . Dice  egli , che  la  dottrina  di  Stefano  fu  dannata  dal  Concilio 
Cartagmrft  III.  delibi,  convocato  da  Cipriano . Male  quel  Sinodo,co- 
mc  gli  ho  detto , fu  convocato  contro  di  Stefano , e i fuoi  decreti 
furono  dipoi  condannati  non  folo  da  Stefano  , ma  dal  Concilio 
plenario  per  teftimonio  di  Agoftino  contra  i Donatilli . Dunque 
tal  Sinodo  errò  nel  dannare  la  dottrina  di  Stefano  , e non  errò  Mo- 
lano in  aderirla  . In  quello  Sinodo  mai  non  fu  oppoflo  a Stefano, 
che  tenelTe  per  buono  ogni  Battefimo  conferito  dagli  eretici  fenza 
fare  diftinzionc  tra  eretico  ed  eretico  . Dunque  non  era  Stefano 
in  qucft’crrorc , altrimenti  que’  Velcovi  congregati  contro  di  lui, 
non  l’avrebbero  taciuto.  Nella  pretefa  riforma  fi  ammette  egli 
il  Battefimo  conferito  dagli  aerici , o nò  ? Se  nò  , dunque  ella  è 
nell’errore  di  Cipriano  , già  condannato . Se  si , dunque  ella  pur 
condanna  come  falla  l’opinione  di  Cipriano,  e di  quel  luo  Sinodo, 
e viene  ad  approvare  per  vera  la  conluetudinc  della  Chiclà  , che 
Stefano  opponeva  a Cipriano , e a’  fuoi  aderenti . Ma  lafciamo 
l’ Avvertano  nel  comico  fuo  Trionfo , e portiamei  a vederlo  nella 
Icggiadrifiìma  Apologia . 
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$.  IV. 

Gli  Apatici)  c il  Canone  VI.  del  Concilio  Nicenonon  cantra- 
ftano  il  Primato  del  Sommo  Pontefice . 

XIII.  T E Chieje  dell'afta.  ( oppone  l’Apologilla  pag.  205.  ) 

JLi  non  riguardavano  come  loro  Sovrano  Pittore  Pefeovo  di 
J{oma,  imperocché  f comunicate  dal  medemo  per  il  giorno  della  Tafana,  op- 
poj'ero  JcomMica  a [comunica . E una  menzogna  del  Predicante  , che 
Vittore  fcomunicadc  le  Chicle  dell' Alla  per  la  caula  della  celebra- 
zione della  Palqua . Volca  (comunicarle , ma  nefu  diffuafo  da  al- 
tri Vefeovi , e madimamente  da  S.  Ireneo . Un’  altra  menzogna 
non  inferiore  alla  prima  fi  è il  dire  , che  gli  Afiatici  fcomunicafic- 
ro  Vittore,  poiché  ciò  non  fi  legge  predo  Eufebio  lìh.  5.  hifi.cap.^, 
e le  Vittore  voleva  (comunicare  le  Chiefe  Afiatiche , dunque  avea 
autorità  di  farlo,  e l'autorità  del  Velcovo  di  Roma  fi  (tendeva  fino 
ncU'Oricntc  anche  in  queprimi  tempi ;nè  Irenco,chc  più  degli  altri 
lo  difltufe  dal  farlo,adaude  mai,chc  egli  non  a vede  qucft’autoritd, 
ma  fol  difle  fui  l’cfcmpio  d’altri  luoi  predeceflori , non  eder  bene  il 
rompere  l’unità,  e il  l'epararc  dalla  Chiefa  Romana  tante  provin- 
cic  per  l’odcrvanza  d una  mera  tradizione . Diceva  egli, che  la  dis- 
crepanza non  e foto  circa  il  giorno,  in  cui  dovedè  celebrarli  la  Pa- 
lqua , ma  anche  circa  il  digiuno  da  premetterli  alla  medefim i_», 
mentre  alcuni  (limavano  doverli  digiunare  un  giorno  lolo , altri 
due,  altri  più  . Altri  il  loro  giorno  di  digiuno  ftcndeano  a 40.  ore, 
computatevi  quelle  del  giorno, e della  notte:  nè  quella  varietà  era 
recente,  ma  antica  . Se  dunque  la  varietà  del  digiuno  non  era  ba- 
dante per  rompere  l’unità , nè  meno  lo  dovea  edere  la  varietà  del 
giorno  della  Palqua  . Cosi  in  quel  tempo  dil'correva  Ireneo  fin- 
che poi  nel  Concilio  Niccno  I.  fidato  il  giorno  della  Palqua  per 
tutta  la  Chiela,  fu  detto  anatema  a chi  (èmide  il  contrario . Che  le 
poi  gli  Afiatici  fidati  nella  loro  tradizione,  riddarono  di  ubbidirei 
a Vittore , da  quando  in  quà  il  non  volere  ubbidire  è ficuro  indi- 
zio , che  non  vi  fia  autorità  in  chi  vuole  edere  ubbidito?  Quanti 
iùdditi  fi  ribellano  alla  giornata  , non  vogliono  ubbidire  a i loro 
Sovrani , e prendono  l'arme  contro  di  edì  ? Dunque  per  quello 
non  fono  veri  Sovrani  ? Gli  Aliatici  non  vollero  ubbidire  a Vitto- 
re , dunque  Vittore  non  aveva  autorità  di  comandare  ? Illazione 
molto  ben  propria  della  logica  del  Picenino , la  quale  gli  ha  inlc-  1 

gnato  ad  argomentare  fempre  a roveùio . 

£IV.  Ma  perchè  egli  in  quella  lua  verbo  Mima  e altrettanto 

con- 
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confida,  ed  infulfa  Apologia  affètta  tempre  con  molta  pompa  una 
facccntcria  univcrfale , la  quale  poi  fi  riduce  a cote  puerili , e co* 
muniflìmc  alla  cognizione  di  ogni  più  ordinario  principiante,  fi 
compiace  anche  di  entrare  nella  famofa  queftionc  del  Canone  VI. 
Niccno  . Perciò  entratovi , come  fuol  dirli , con  tutti  gli  Rivali , 
pag.206.  fi  mette  a ciarlare  delle  Chicfc  Suburbi  carie , mentovato 
in  quel  Canone , fupponcndo  il  mclchino  di  darci  a credere , che 
dentro  il  confine  di  effe  folte  rinchiufa  tutta  quanta  l’autorità  Pon- 
tificia in  tempo  del  Concilio  Niceno,cioè  negli  anni  di  Grillo  325. 
Io  qui  non  mi  tento  di  perdere  il  tempo  in  annoverare  un  per  uno 
gl'infiniti  ipropofiti,  che  il  Piccnino  infilza  nel  ragionare  di  quella 
materia,  perchè  non  la  finirci  cosi  prefio . Solo , per  venire  allo 
corte,  bifogna  infognargli,  che  non  è biadino,  il  quale  egli  non 
meriti  per  avere  avuto  l’ardire  di  lcrivcr  dietro  a si  tatto  argomen- 
to, lenza  fapcre  nè  pure  i nomi  di  coloro  , che  prima  di  lui  ne  han- 
no lcritto  con  quei  requifiti , che  fi  ricercano  in  quello  mcfticrc  , 
e i quali  tutti  a lui  mancano.  Balli  il  rammemorargli  Girolamo 
Alcandro,  c i tre  Jacopi,  Sirmondo,  Guterio,  c Perronio  con  Mar- 
cantonio Cappello , Giovanni  Dartis,  Giovanni  Morino , Arrigo 
Valclio,  Piero  de  Marca,  Giovanni  Launojo,  il  Pagi , Io  Schelftra- 
zio , c altri  limili , de’  quali  il  Picenino  non  ha  veduti  nè  meno  i 
cartoni . Quelli  puntualmente  rividero  quali  tutti  il  pelo  a Jacopo 
Gotofrcdo,  c a Claudio  Salmalio , amendue  della  lètta  del  Piccni- 
no,co’quali  però  egli  in  niuna  colà, ancorché  minima,può  compa- 
rarli circa  l’erudizione,  che  in  quelli  fu  grande , c recondita  , ben- 
ché non  di  rado  male  impiegata,  la  dove  in  lui  è mediocrilfima  ,e 
triviale  lopra  ogni  clprcfiionc  ; e quella  tempre  infelicemente  ap- 
plicata . Ora  tralasciando  l’clàme  di  ciò  die  gli  altri  ne  han  detto, 
fi  fa  intendere  al  Piccnino, che  in  quel  Canone  VI.  dovendoli  trat- 
tare della  loia  autorità  metropolitica  del  Velcovo  d’ Alcflandria-» , 
formali  uh  fcmplicc  paragone  tra  lui , e il  Papa,  come  Velcovo  di 
Roma,  ordinandoli , che  quella  del  primo  nell’* /venire  le  ne  ftia 
ne  fuoi  antichi  poflclfi,  come  era  fiata  lino  allora  anche  quella  del 
Velcovo  di  Roma  : antiqua  confuetndo  fcrtetur . E il  Concilio  parla 
di  quelli  due  foli,  perchè  entrambi  cfcrcitavano  nelle  loro  provin- 
ce metropolitiche  una  autorità  molto  più  afioluta  , che  non  fa- 
ceano  gli  altri  Metropoliti  ne’  loro  diftretti . Perciò  ad  effetto  di 
lpiegarc  quel  Canone  VI.  non  è nccclfario  il  dire,chc  lia  egli  cor- 
rotto, mentre  è fano  ed  intero  ; c Rufino,  che  lo  traditile  latina- 
mente, non  fu  nè  ignorante,  nè  eretico , ficcomc  altri  poco  giu- 
ftamcntc  ha  penfato  i ma  egli,  benché  ebbe  che  dire  con  S.  Girola- 
mo, fu  un  Prete  dottili  imo,  c Cattolico , il  quale  ivi  parlò  ncll’ufi- 
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rato  linguaggio  del  tempo  fuo , chiamando  fuburbicarie  le  provin- 
cic  metropolitiche  del  la  Chicla  di  Roma  : la  proprietà  del  qual  ter- 
mine in  oggi  non  è più  lecito  rivocare  in  dubbio , dappoiché  il 
Garnerio  ci  ha  dato  rantichiflìmo  formolario  , intitolato  : Libtr 
dlumus  npmanorutn  Tonti ficum , il  cui  Capo  III.  e intitolato  : De  ordi- 
natione  Epifcopi  Suburbio  ani-,  e leggefi  appreffo  : argumentuin  ubi  e vita 
excejferat  Epifcopus  aliqwi  eorum  , qui  Sedis  Mpojlolicx  ordinatigli 
fuberant , de  obitu  flatim  montbatur  Tonti fex . Che  poi  quelle  pro- 
vincic  Ecclcfiaftichc,da  Rutìno,  e dal  libro  Diurno  chiamate  fubur- 
bicarie  , non  pigliaflcro  regola  alcuna  dalla  giurifdizionc  civile  e 
politica  del  Prefetto  di  Roma , come  i moderni  l'etrarj  fognarono  , 
e dietro  a loro  qualche  incauto  Cattolico , lo  moftra  un  altro  fet- 
tario, clic  è David  Blondcllo,nel  fuo  Primato  pag.9 30.  il  che  ferva 
a far  conofeere  al  Picenino  , che  non  ha  egli  letti  nè  anche  gli  au- 
tori più  principali  del  fuo  partito  , ovvero , che  le  pure  gli  ha  letti, 
egli  da  buon  Predicante,  non  gli  nomina  quando  gli  trova  oppo- 
rti a’  fuoi  folli  divifamenti . Di  qui  dunque  11  vede  manifcftamcn- 
tc  , chf  le  ne  vanno  tutte  per  aria  le  bajc , che  ammafi'a  contra  il 
Primato  del  Sommo  Pontefice  , e che  non  sa  egli  ne  anche  diftin- 
gucre  il  lùpremo  diritto  del  Primato  dal  metropolitico  , mentre.* 
lcioccamente  erede  d’impugnar  quello  lènz*  avvederli,  che  i parti  , 
ne‘  quali  fonda  le  fue  inettirtimc  critiche , s’intendono  di  queft’al- 
tro , fopra  cui  non  cade  la  controverlia , e le  vi  cadcrtc , non  fareb- 
be al  propolito . Tre  figure  li  debbono  confiderai  nel  Sommo 
Pontefice  . I.  quella  di  Vefcovo  di  Roma , c di  Metropolita  dellé_> 
Chicle  fuburbi carie  . II.  di  Patriarca  d’ Occidente  . III.  di  Capo 
della  Chiefa  univerlale  . Della  prima  fi  parla  nel  Canone  VI.  Ni- 
ceno  : c la  feconda  , e la  terza  fono  cfprefle  da  mille  autori , ma 
fpecialmente  da  Teodofio  Vclcovo  Elchinienl'e  della  Tenàglia,  nel 
Concilio  Romano  lotto  Bonifacio  li.  prefloLucaOlftenio  nell’au- 
rea collezione  Romana  parr.  1.  pag.  36.  le  cui  parole  fon  quelle  : 
conjìat,  venerando s Sedie  vefìra  Tontifices  , quamvis  in  tota  Mandò  Sedei 
Mpojiolica  Ecclefiariun  j ibi  pure  vindicct  Trincipatum,  & folam  Ecclefia- 
fiicis  caujjis  undique  appellare  necejfe  fit  ; fpecialiter  tamtn  gubernationi 
fux  Illjrici  Ecclefias  v indie ajje . Ecco  qui  diftinta  la  doppia  podeftà 
nel  Romano  Pontefice;  la  prima  univerlale  in  tutta  la  Chiela  pcf 
ragione  del  Primato,  c dell’ufkio  di  Pallore  ecumenico  , la  fecon- 
da Patriarcale  in  tutto  l’Occidente , alla  cui  diocefi  apparteneano 
le  Chicle  dell’Illirico . 
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Inezie  del Pìccnino  [opra  un  Sinodo vffricanot  et  due  Vefcovi 
delle  Pannonie , Vrfaeio , e V olente . 

XV.  Pponc  l’Avverfario  nell'Apologià  pag.  206.  ebein 

V-/  un  Concilio  africano  fu  decretato  di  ferriere  ad  Innocen- 
zo "Papa  circa  la  di  fumane  della  Cbiefa  Romana,  e detlotieffandrina,  acciò 
ambi  quelle  Cbiefe  confervaffero  la  pace  , come  tba  ingionta  il  Signore . 
Indi  nel  luo  fattolo  Trionfo  pag.  5 3.  ove  il  P.  Scmcrjr  in  pruova 
del  Primato  del  Vcfcovo  di  Roma  porta  i due  Vclcovi  Urfacio , c 
Valente, venuti  in  forma  di  pcnirenti  a Giulio  I.  Vcfcovo  di  Roma, 
per  rendergli  conto  de’ loro  errori,  egli  oppone , che  quelli  erano 
Occidentali , dovendo  così  andare  al  Vefcovo  Romano  , come  più  cofpicuo 
nell'Occidente , la  dove  al  fuo  dire,  altri  come  Eufebio,  ^ tofane , e Teog- 
nimo  prefentarono  a' Vefcovi  i libelli  di  penitenza  •,  c aggiunge  ; per  chi 
non  vennero  anche  co  fioro  a Roma  ,ft  il  Vcfcovo  di  quella  Città  fi  ricona - 
ferva  per  Vcfcovo  da’  Vefcovi,  per  Tafiore  generale  della  Chiefa  ? ri- 

fatta dunque  folamente , che  i Penitenti  ricorrevano  a i Metropolitani  per 
chiedere  d'ejfcrc  ammejfi  alla  comunione . Cosi  l’ Avvedano . 

- Ci  aveffe  almcn  detto  qual  fotte  quel  Concilio  africano,  c quale 
quell' Innocenzo  Papa , acuifcriffc.  Se  intende  d’Innoccnzo  L nel 
Ilio  Pontificato  furono  celebrati  in  Africa  tre  Concilj , due  Carta- 
gincfi,  l’altro  Milcvitano  nella  Numidia,  oltre  a qualche  altro,  co- 
me dirò.  Tutti  quelli  però  comprovano  la  fuprema  autorità  del 
Vcfcovo  di  Roma,  poiché  nel  primo  Celeftio  condannato  appellò 
ad  Innocenzo,  nel  fecondo  egli  fu  pur  condannato  , ma  tutto  il 
Concilio,  come  ho  già  detto,  mandò  gli  atti  al  Vefcovo  di  Roma 
con  quelle  parole;  Itaque,  Fratcr  Sanile  , charitati  tua  intimandumdu - 
ximus , ut  fiatutis  noftra  tnediocritatis , etiam  Upoflolica  Sedis  adbibeatur 
autboritas  . Il  Milcvitano  moftra  con  quanta  venerazione  gli  Afri- 
cani oflequiavano  la  Sede  Romana,  mentre  la  lettera  portava  que- 
llo fopraicritto  ; Beatiffimo , meritoque  venerabili , Cr  in  Cbriflo  houo- 
rando  "Papa  Innocentio  . Innocenzo  ricevuti  gli  atti,  fcomunicò  Celc- 
ftio,  e i leguaci,  erimandò  agli  Africani  la  propria  lentenza  : c con 
qual  venerazione  ella  fotte  da  quc’Prelati  ricevutalo  fcriveS. Ago- 
li  ino  epift.106.  ad  Taulinum , lib.i.  contea  ynlixnum  cap.  4.  lib.2.  ad  Bo- 
nifacium  cap.3.  & cap.  4.  E S.  Profpcro  in  c armine  de  ingratis  lafciò 
fcritto,  che pcftcmfubeuHtcm  primo  recidit  Sedei  Roma  Tetri . Per  fine 
S.  Agollino  ferm.2.  de  verb.  ol pofi I.  cap.  1 o.  ricevute  le  lettere  d’inno- 
ccnzo,  c la  fua  fentenza,  come  inappellabile , c fuprema , efclamò: 
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yrnn  de  bac  caufa  duo  Concilia  mijfa  funt  ad  Sedem  u Cpoftolicam  , inde 
etiam  refcripta  venerane  . Caufa  finita  e fi . Dicami  ora  Giacomo  Picc- 
nino,  fc  la  Chicfa  Romana  faceva  in  que’  tempi  figura  di  cbieft  par- 
titolare,  come  qualunque  altra  ? Porle  il  Vclco  vo  di  Roma  non  conli- 
deravafi  per  Supremo,  fe  due  Concili,  ne'  quali  vi  era  Agoftino , nc 
mandano  gli  atti  al  Vcfcovo  di  Roma , confcflàno  dedotta  dalla-* 
Scrittura  la  lua  autorità,e  riconoscono  quella  Sede  per  Apoftolica, 
per  Sede  di  Pietro;  c fc  dopo  giunta  la  Icntenza  d Innocenzo,  Ago- 
ftino grida  : è finita  la  caufa  ? Che  poi  uno  di  que'  Concilj , il  qual 
forfè  tu  l’Africano  IV.  l’anno  407.  cfortaflc  Innocenzo  alla  con- 
cordia colla  Chiela  Aleflandrina , che  ferve  per  infringerc  l'auto- 
rità del  Velcovo  di  Roma  ? Una  donazione  alla  concordia  a ti- 
tolo di  carità  , non  può  farli  anco  da  un  inferiore  ? Perchè  però 
qucfto  Sinodo  Africano  m'illumina  di  varie  cofe , molto  favore- 
voli al  Primato  del  Vclcovo  di  Roma  , debbo  fermarmi  a pon- 
derarle . Il  diftìdio  , che  veniva  tra  la  Chiela  Romana  , e quali 
tutta  l’Occidentale  con  l'AldTandrina , concerneva  la  caula  di 
S.  Gio;  Grilòftomo , il  quale  cllcndo  flato  ingiuftamentc  condan- 
nato da  Tcofilo  Alcflandrino  , c da  36.  Vcfcovi , tutti  nemici  del 
Grilòftomo,  nel  Sinodo  ad  Ouercum,  appellò  a Innocenzo  I.  Vcfco- 
vo  di  Roma . Accettò  quelli  l’appello  : c perchè  vedeva  in  tale  af- 
fare divifo  l'Oriente,  ove  molti  aveano  per  legitima  la  depofizione 
del  Grifoftomo  , inclinava  egli  a farne  il  giudizio  in  un  Sinodo 
univerlàlc  per  terminare  con  maggior  pace  la  caula , c frattanto 
fofpcfc  la  comunicazione  per  via  di  lettere , c di  Legati  con  Teo- 
filo,  c con  la  Chiela  Alcffandrina . Ma  non  trovandoli  l’apertura 
per  tal  Sinodo,  Innocenzo  colla  Sua  autorità  formò  il  decreto , an- 
nullò gli  atti  del  Sinodo  ad  Qucrcum  ; e dichiarò  innocente  il  Gri- 
foftomo , rcftitucndolo  alla  Sua  Sede . Laonde  allora  per  riunir 
quefte  due  Chiefc  Alèflàndrina  , c Romana  , furono  Spediti  Legati 
dal  Sinodo  Africano , addotto  dall’Avversario . Quello  è il  fatto . 
Vegga!!  Teodoro  Diacono  predò  Palladio  nel  dialogo  della  vita 
del  Grilòftomo,  e Teodorcto  hift.  hb.  j.  cap.j 4.  Grilòftomo  non  era 
Occidentale,  ma  Vclcovo  di  Coftantinopoli  ; c pure  appella  al  Vc- 
feovo  di  Roma  , clic  ne  allume  il  giudizio  , c ne  dà  finalmente  la 
Sentenza . Dunque  in  que’  tempi  la  giurisdizione  del  Vcfcovo  di 
Roma  non  età  riftrctta  alle  Sole  Chiefc  fuburbicarie,  o dell'Occiden- 
te > ma  ftcndeali  anche  Sopra  tutte  quelle  dell’Oriente . Il  giudizio 
del  Vcfcovo  d’ AlcfTandria  col  Suo  Sinodo  fu  giudicato  ingiufto , 
e incompetente,  perchè  oltre  ad  altri  motivi,  crafi  egli  arrogato  di 
giudicare  il  Vclcovo  di  Coftantinopoli , che  non  era  Soggetto  all’- 
Egitto, nè  al  Patriarca  d Aleffandria  . Se  la  giurifdizionedel  Vc- 
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l'covo  di  Roma  foffe  fiata  riftrctta  dal  Niccno  alle  fòle  Chiefej 
fuburbicarie  , o al  più  a quelle  dell'Occidente , come  l'Alcflàndrina 
all'Egitto  , alla  Libia  , e alla  Pentapoli , farebbe  flato  Innocenzo 
giudice  illegitimo  del  Grifòflomo,  come  lo  fu  Tcofìlo , c’1  Sinodo 
ad  Quercina . Ma  così  è , che  il  giudizio  d'Innocenzo  fu  legitimo , 
e in  fine  accettato  da  tutti  : dunque  la  fua  giurifdizione  ftcndcafi 
alle  Chicle  di  tutto  il  Mondo . Veggafì  Gclallo  epifi,  1 3.  ad  Epifeo- 
pos  Bardarli* , e Facondo  Ermianelè  lib.6.  pag.zói  .cdit.Sìrmondi . Ma 
per  finir  di  confondere  l'audacia  e l'ignoranza  del  Predicante , vo' 
rimandarlo  alla  didcrtazionc  VILdi  Luigi  Tommafino  lopra  i Con- 
ci!) pag.  1 04. 

XVI.  Palliamo  avanti  . Che  Urfacio  , e Valente  Vefeovi 
Occidentali  «correderò  a quello  di  Roma  ; ed  Eufebio , Anfionc, 
e Teognimo  ai  loro  Vclcovi  per  clferc  riconciliati,  non  è pruovaj 
concludente,  che  al  Vclcovo  di  Roma  non  «correderò  altri , che 
i foli  Occidentali , e che  la  fua  autorità  folle  rinchiulà  tra  i termini 
dell'Occidente.  A lui  ricorreano  gliOccidenrali  del  pari  e gli  Orien- 
tali, come  dianzi  ho  moflrato . Scrive  Socrate  , che  Eufebio  man- 
dò un  Legato  a pregar  Giulio  Vclcovo  di  Roma  , perchè  fi  voledc 
far  giudice  nella  caulà  d'Atanafio  lib.z.  bifi.  e.  1 1.  Eufebius . . . lega- 
tionetn  ini  fu  ad  Jalium  /{ornati*  Vrbis  Epifeopum,  rogatala  caufx  ^(t  ba- 
ri a fi  i judex  ipfe  effe  vellet,  & cognitionem  negotii  ad  Je  traheret . Il  Sino- 
do d’ Antiochia  comporto  di  90.  Vefeovi , congregato  da  Eufebio 
contro  d'Atanafio,  fu  giudicato  illcgitimo,pcrchè  non  v’interven- 
ne lo  Aedo  Giulio  ; net  quemquam  eo  mifit , qui  locum  fuum  impleret  : 
curri  tamen  Ecclefiafìica  regala  ve t et, ne  abfque  confenfu  /{ontani  “Pontifici s 
quidquatn  in  Ecclefia  decernatur . Cosi  Socrate  lib.Z.  hifi.  cap. 8.  Ata- 
nafio.  Paolo  Vclcovo  di  Coftantinopoli,  Afclepa  di  Gaza,  Marcel- 
lo d’Ancira,  e Lucio  d’ Adrianopoli , tutti  Orientali , ricorfi  all’ac- 
ccnnato  Giulio  , l’informano  della  lor  caufa  . Giulio  che  fa  ? 
Udiamlo  da  Sozomeno  lib.3.  bifi.  cap. 8.  Et  quoniam  propter  Sedie  di- 
gnitatem  omnium  cura  ad  ipfum  fpedabat,  fuam  cinque  Ecclefiam  reflituit. 
Scripfit  etiam  Orientalibus  Epifcopis  reprebendens  cos , quod  in  fupr adillo - 
rum  caufts  non  reSi  judicaffent ....  fimulque  paucos  ex  illorum  numero 
ad  conflitutum  diern  adeffe  juffit , qui  docerent , jufiam  ab  illis  prolatam 
fuiffe  fententiam  : minata  eque  efi  , fe  in  poflerum  non  paffurum  , nifi  a no- 
vandi fludio  abflinerent . Cioè  adire  „ edendo  che  a lui  apparte- 
„ neva  la  cura  di  tutti  ( non  dice  de’  foli  Occidentali  ) rcrtituì  a 
,,  ciafeuno  la  fua  Chiefa  . Scriflè  ancora  a tutti  i Vclcovi  Orientali 
„ riprendendoli  di  non  avere  giudicato  rettamente  nelle  fuddctte_> 
,,  caufe  ....  Comandò  parimente , che  alcuni  di  loro  comparidc- 
,,  to  a nome  di  rutti  in  un  giorno  determinato  per  dichiarare.» 
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„ d’aver  fentenziato  giudamenre,  e di  più  gli  minacciò,  che  in  av- 
„ venire  non  gli  avria  più  tolctati , le  non  deridevano  dall'cccitarc 
„ Umili  novità . Poteva  Giulio  cfcrcitare  atti  di  maggiore  lòvra- 
nità,  e parlare  con  forme  di  maggiore  autorità  ? E pure  parlava-, 
e operava  l'opra  gli  Orientali . Lo  dello  dice  Socrate  lib.z.btfi.  c.i  5. 
Ili  e,  qua  cfl  Romana  Ecclcftx  prerogativa,  liberioribus  Interi*  tot  commu- 
mter  in  Oricntem  remiftt,  /iuguli*  Sedem  fuam  rejluuent , fmulque  perfìrin- 
gtns  ilio*  , qui  fupradiSo*  Epifcopos  temere  depofuijfcnt . ,,  Ma  egli 
„ ( Giulio  ) perche  tal’cra  la  prerogativa  della  Chiclà  Romana-. , 
„ ( cioè  di  giudicare  le  caule  di  tutti  ) gli  rimandò  nell'Oriente , 
„ muniti  di  lue  lettere  lcritte  con  maggior  libertà , redimendo  a 
„ cialchcduno  la  lua  Sede,  c condannando  coloro,  che  tcnieraria- 
„ mente  gli  avevano  depodi . Se  le  lettere,  e i comandi  di  Giulio 
non  furono  ubbiditi  dagli  Orientali , i quali  convocarono  in  An- 
tiochia un  congreflo  per  rilpondergli,  e divertirlo  dall’impegno  , c 
che  altro  poteva  allcttarli  da  gente  Ariana,  c contumace  , fc  non 
una  aperta  dilubbidienza  ? Furono  però  più  modedi  nelle  rilpodc 
di  quello,  che  liano  i Protedanti . Nella  lettera,  che  quegli  Ariani 
fenderò  a Giulio,  rifèrilce  Sozomeno  , che  non  negarono  il  Prima- 
to alla  Chiefa  Romana  ; Tfam  quamquam  littori*  fuis  fatebantur , Ec- 
clefiam  Rpmanam  primas  apud  omnes  ferro  ( ecco  il  Primato  del  Papa 
confedato  dagli  Ariani  in  occali  onc , che  l’avriano  negato , le  nc 
avellerò  avuto  fondamento  ) ut  potè  qua  <Apo  sìolorum  fìttola  spie- 
tati* Metropoli s , licet  authorcs  Religioni*  Chrifiiana  primùm  ex  Oriente 
ee  rcmfjent,  ab  mitto  fuiffet  &c.  Solo  oppofero  a Giulio  alcune  ra- 
gioni e madame , che  non  cflendofi  elfi  ingeriti,  quando  Novazia- 
no  fu  cacciato  dalla  Chielà  Romana , cosa  nè  meno  cdò  avria  do- 
vuto ingerirli  nella  caufa  de’  Vclcovi  cacciati  da  loro  • Ciò  non 
odante  i Vclcovi , redimiti  coll’autorità  di  Giulio,  vi  furono  ri- 
medi in  polfedo:  jlthanafiut  autem  & T aulus  fuas  Sede*  receperunt  &c. 
E benché  poi  ingiudamente  nc  fodero  lpogliati,ia  icntenza  di  Giu- 
lio fu  accettata  , come  giuda  da  tutti  i Cattolici  si  di  que’  tempi , 
come  de’  poderiori . Potrei  qui  produrre  molti,  c molti  atti  di  fu- 
prema  autorità,  clcrcirati  da’  Vclcovi  di  Roma  l'opra  gli  Orientali, 
molti  ricorli , c appelli  fatti  da  quedi  a i medefimi . Ma  come  il 
mio  idituto  è di  rilpondere  alle  menzogne  del  Piccnino  , iopcnlò 
d’avere  badantcmcntc  lòddisf  atto  a quello  dovere  per  quello  , che 
tocca  Url'acio , c Valente . 
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Il  Primato  iti  Ve  [covo  di  Roma  non  è di  filo  ordine  e di  pura 
onoranza , ma  di  giuri f dizione  fivrana . 

XVII.  T\  Opo  tanti  giri  c rigiri  fi  riduce  finalmente  l’Awcr* 
J— 9 fario  a ferci  la  grazia  di  concedere  il  'Primato  al  Vc- 
fcovo  di  Roma  nella  fua  Apologia  pag.  207.  con  dire  ; chi  io  nega  \ 
Tu,  replico  io , l'hai  negato  finora  , eiiai  pretefo  órlo  pari  agli  altri 
Vclcovi,anzi  rcftringere  la  fua  giurildizionc  alle  Chicfe  fubnrbicarit. 
Ma  tentiamo  qual  Primato  gli  accorda  ; Quefto  Primato  era  d'ordine , 
non  di  fovranità . Giudica  tu,  Lettor  mio;  le  da  quello,  che  ho  detto 
finora , il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma  fia  mero  Primato  di  ordi- 
nc>e  non  di  autorità  fopra  le  Chielc  di  tutto  il  Mondo.  Aggiunge  dì 
più  il  Piccnino,che  non  iftà  egli  appoggiato  falla  fuc  ceffone  di  S. Pietro, 
ma  falla preminenga  di  Rpma . Non  parlano  già  cosi  i due  Idonei  fio- 
pracccnnati  Socrate,  c Sozomeno:  propter  Sedis  dignitatem , dice  So- 
zomeno,  per  Ja  dignità  della  Sede,  non  della  Città  : Quoniam  Eccle* 
fia  Romana  privilegiavi  babet  prater  calerai,  o fecondo  la  verfione  del 
V alefio  ; qua  eli  Romana  Ectlefia  prarogativa , dice  Socrate , perchè 
quefta  è la  prerogativa  , 0 privilegio  della  Chicfa  Romana  fra  le  al- 
tre. Non  dice  della  Città  Romana,  nèdiceano  cosi  gii  Ariani, 
ancorché  contro  Giulio  : quamquam  litteris  fais  fatebantur  , Ecclcfiam 
Romanam  pnmas  apud  omnes  fierre,  nipote  Apoftolorum  fchola,  dr  pittati* 
Metropoli s.  Le  danno  il  Primato  per  eflere  fiata  fcuola  degli  Apo- 
fioli,e  metropoli  della  pietà,  non  reggia  degrimpcradori,o  metro- 
poli dell’Impero . Nondiceano  quefto  nè  Agoftino , nè  gli  Africa- 
ni, i quali  ricevendo  la  fentenza  d'Innocenzo,  la  ditterò  venuta  dal- 
la Sede  Apoftolica,e  dalla  Sede  di  Pietro,  la  cui  autorità  derivava»# 
dalla  Sacra  Scrittura . Dunque  in  que’fecoli  fi  ficea  valere  quel  : tu 
fei  Pietro,  pafci  le  mie  pecore,  conferma  i tuoi  Fratelli . Ma  perché 
l’Apologifta  vuole , che  il  fitto  fia  chiariamo , bifogna  fentirlo  • 
Aflerifc c pag.207.  che  il  yefeovo  Antiocheno  era  preferito  al  Coft untino* 
folitano  ; ma  ne  fu  cangiato  l'ordine  nel  Concilio  Cofiantinopolitano  primo  . 
Queflo  Sinodo  prepone  il  y efeovo  Coflantinopolitauo  non  folo  a'  yefeovi 
alicujus  Vrbis,come  dice  Pamgarola,ma  lo  fa  eguale  al  fuo  yefeovo  Orbi s, 
alfuoPapa.  Quefto  è chiariamo  nel  canone  tergo.  Il  yefeovo  Collanti* 
napolitano  abbi  le  prerogative  d'onore  con  il  Romano  , perché  Coftantino- 
poli  è nuova  Roma . Quefto  fi  fece  finga  f affiflenga , e contro  la  volontà  del 
yefeovo  di  Roma  : e pure  ne  fu  valido  il  decreto  , confermato  nel  Concilio 
Calccdoncfe . Il  fatto  é innegabile . Cosi  canta  il  Picenino  con  la  folita 
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fua  confidenza . Nel  Canone  VI.  Niceno  il  Vefcovo  Anriochcno  è 
pofpofto  all’Aleflàndrino;  e del  Cortantinopolitano  non  parlali . 11 
Baronio  nell'anno  38(.n.?5.dà  per  apocrifo  il  Canone  dclConcilio 
Cortantinopolitano, e 1’Awcrfario  dovca  ril'pondere  alle  lue  ragio- 
ni. Io  però  lo  ammetto, ma  nego, che  quel  canone,il  quale  non  è il 
terzo,  ma  il  quinto,faccia  uguale  il  Vefcovo  Cortantinopolitano  a 
quello  di  Roma  . Égli  non  dice  ; il  Vefcovo  di  Coflantinopoli  abbia  le 
prerogative  d'onore  eoi  limano  , ma  bensì  ; il  Vefcovo  di  Coflantinopoli 
abbia  il  "Primato  d'onore  dopo  il  Romano  , perché  Coflantinopoli  è la  nuova 
Hgma  ; Conflantinopolitanus  Epifcopus  habeat  honoris  Trimatum  pofl  Ep- 
manttm  Epifcopum,  propterea  quod  Vrbs  ipfa  fit  junior  J(oma  . Così  è ri- 
ferito il  canone  da  Socrate  lib.<).bifl.c4p.z.  da  Sozomeno  hb.y.cap.q. 
c da  Niceforo  tib.iz.cap.i  j.  Ma  quando  poi  anche  folle  concepito, 
come  lo  porta  l’Avverlàrio,  cioè , che  il  Vefcovo  di  Coflantinopoli  ab- 
bia le  prerogative  d’onore  col  Romano  , come  fc  ne  inferirebbe  , che  lo 
fàccia  uguale  al  Vefcovo  di  Hpma  ? Io  l’intendo  con  proporzione, non 
con  ugguaglianza,cioè,che  ficcomc  Roma  antica  ha  il  primo  luo- 
go,e  Roma  nuova  il  fecondo  tra  le  Città;così  il  Vefcovo  di  quella 
avendo  il  primo  luogo , il  Vefcovo  di  quella  ne  abbia  il  fecondo . 
Che  poi  qutflo  Canone  fia  flato  confermato  nel  Concilio  Calcedonefe  can.  z 8 . 
poco  rilcva,fc  fu  clandeflino,furrcttizio,c  nullo,  perchè  fatto  lenza 
la  prelcnza,anzi  contra  la  protefta  dc'Lcgati  della  Chicl'a  Romana, 
c a mitigazione  d’ Anatolio  Vefcovo  di  Coflantinopoli , ambiziol'o 
d’un  tale  onore  . S.  Leone  non  lo  approvò  , anzi  ricusò  di  confer- 
marlo, c la  Chiclà  Romana  rifiutò  d ammctterlo;  c non  già  perché , 
fecondo  le  menzogne  dell- Avvcrfario  , il  Vefcovo  di  fama  fi  vedejfe 
fatto  uguale  a quello  di  Coflantinopoli , poiché  ciò  è fallo  , c fi  moftra 
dal  medefimo  canone  , in  cui  la  Chiclà  Coftantinopolitana  fi  dice 
feconda  dopo  quella  di  Roma  ; Secundam  pofl  illam  exiflentem  , oltra- 
chè  dalia  lctrcra Sinodica  demedefimi  Padri Calcedonefi  , lcritta  a 
S.L  cone,  a cui  dando  pane  d'aver  confermato  il  canone  Coftanti- 
nopolitano  , dicono  ; Confrmavimus  autem  & centum  quinquaginta 
SS.  TP.  regulam  , qui  ConSìanimopoli  congregati  funt  fub  pia  memoria 
tnajore  Tbcodofio , qua  practpit  pofl  VeHram  S anftijfimam  & ^ (poflolitam 
Sede  in , honorem  habere  Conflantinopolitanam . S.  Leone  non  fi  oppofo 
già  egli,  perchè  ftimafic  violata  la  dignità  della  Sede  Patriarcale  di 
Roma , a cui  poco  doveva  importare  , che  venirti  dopo  di  cflà  più 
torto  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli , che  quello  d’ Aleflàndria_» , 

Suando  le  tettava  illibato  il  luo  ecumenico  c fingolar  Primato 
'autorità  fopra  rune  le  Chiefe  ; ma  perchè  in  quello  canone  lcuo- 
priva  molte  cole  contrarie  alla  vera  donrina  , all'onore  dovuto  al 
Concilio  Nkcno , c anche  al  Vefcovo  Alcllàndrino , mentre  vi  fi 

lùp- 
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lùpponcva  , che  il  Vefcovo  di  Roma  aveffc  il  Primato  per  concef-  . 
lionc  dc’Padri  Niccni , quafichc  prima  non  favelle  avuto  per  con- 
ccdìoue  di  Grillo . Supponcafi  di  più  , che  folle  conceduto  il  Pri- 
mato alla  Chiel'a  Romana , perchè  Roma  era  Sede  dell’imperio , 

Suando  lo  aveva  per  cflere  la  Sede  Apoftolica  di  S.  Pietro  . Di  più 
detto  canone  opponcafi  alle  dilpofizioni  del  Concilio  Niccno, 
che  avea  dato  il  lècondo  onore  tra’Patriarchi  all'Alcfiandrino , c il 
terzo  all’Antiocheno,  onde  lcmbrava  ingiuftizia , che  una  Chicli*-, 
novella  , la  quale  non  era  tra  le  Apoltoliche  , volcflè  ulurparG  le 
prerogative  già  ftabilitc  alle  Chicle  AldTandrina  , c Antiochena  , 
più  antiche,  c più  degne,  perchè  Apollolichc  . In  fine , perchè  ve- 
deafi , che  Anatolio  avea  indotto  il  Concilio  a formare  detto 
canone  per  fervire  alla  lua  ambizione . Che  quelli  follerò  i moti- 
vi dell’  avverlione  di  S.  Leone  a quel  canone , li  raccoglie  con_» 
evidenza  dalla  lettera, che  fcriflc  a Marciano  Impcradorc  fu  quello 
fatto,  che  è la  54.  c leggefi  dopo  gli  Atti  di  quel  Concilio;  Habeat 
(dice  S.  Leone)  fic  ut  opt  amus  ,Conflantinopolitana  Civitas  glori  am  fuam, 
ac  protegente  dextera  Dei  diuturno  clementi a vcftra  fruatur  imperio  , alia 
tamen  ratio  eft  rerum  fxcularium  , alia  divinarum  , ncc  prxtcr  Ulani  Ve- 
tram  , quam  Dominus  in  f andamento  pofuit , jl abili s erit  ulla  conftruttio  . 
Tropnaperdit  qui  indebita  concupi feit ....  Trinicela  emnt  Ecclefiarum 
Santtorum  Vatrum  canonibus  iuftituta,  & ycuerabilis  'Elicano.  Synodi  jixa 
decretis,  nulla  pojjunt  improbitate  convelli , nulla  novitate  mutati . Nella 
lettera  ad  Anatolio  cl'prime  le  lue  doglianze  cosi  ; Doleo  etiam  in 
hoc  dilcQionem  tuam  effe  prolapfam  , ut  S acratijftmas  Tqicxnorum  cano- 
niira  conftitutiones  conareris  effringere,  tanquam  opportune  fe  ubi  hoc  tem- 
pus  obtulerit , quo  fecundi  honoris  privilegium  Seder  ^ALexandrina  perdide- 
rit,&  ^Antiochena  Ecclefia  proprietatem  tenia  dignitatis  amiferiti  c pro- 
fegue  a riprenderlo  , perchè  Santi  am  Synodum  ad  extinguendam  folata 
bare  firn  , & confirmationem  Fidci  Cattolica  ....  congrcgatam  in  ocsafio- 
nem  ambitus  trahas  &c.  Quello  era  rintereflè , che  muoveva  S.  Leo- 
ne a ripugnare  al  canone  28.  Giudichi  ora  il  Picenino  mcdclimo, 
fc  fono  indegne  e calunniole  quelle  lue  parole  ; piacciono,  e difpiac- 
fiono  i Concilj  fecondo  che  fono  a prò,  0 a danno  degC  intere ffi  del  Tapa  . 

XVIII.  In  fatti  le  fi  riguarda  puramente  all'  intcrefie  della  Sede 
Apoftolica,  fuor  dell’inganno,  che  per  la  cabala  d' Anatolio  fi  fece 
a’Legati  di  c(Ià,non  aveva  il  Pontefice  onde  tanto  dolerli  del  Con- 
cilio Calccdonefc , poiché  quc’Padri  nella  lettera  Sinodica  mollra- 
no  tutto  ilrifpetto  alla  l'uà  dignità , mentre  confcllàno  la  Chiefa-, 
Romana  eflcre  prima , c apoftolica  ; e lo  pregano  ad  abbracciare 
quanto  avea  definito  , con  quelli  termini;  Dignare  compietti  Sanili  fli- 
nt ac  itatifftme  Vater . Lo  i'upplicano  a onorare  col  fuo  decreto, 

come 
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come  Capo  , il  giudicato  da  elfi  : rogamus  igitur  &tuis  decreti s no- 
lirum  honora  judicium  , & ficut  no s Capiti  in  bonis  adjecimut  confonan- 
ti am,  ftc  & fumtnitas  tua  Filiis , quod  dccet,  adimpleat . Aggiungono , 
che  quello  farà  grato  piis  Trincipibus ,qui  tanquam  legem,  tua  Santtita- 
tis  judicium  firmar erunt . £ in  fine  fi  protellano  d’infinuare  tutto  a 
lui  per  ottenerne  il  confcnfo , c la  conferma  ad  eorum  , qua  a nobis 
gejia  funt ,confirmationcm,atque  confenfioncm,  firmitatem,&  confonantiam . 
Approvò  S.Lcone  tutto  il  rifoluto  in  quel  Concilio,  fuorché  il  Ca- 
none 28.  Ma  che  ne  legui  ? Fu  di  tale  autorità  quella  ripulii  , che_> 
gli  Orientali  medelimi  cafiarono  dal  Codice  quel  Canone;  onde  la 
collezione  di  Dionigi  Efiguo  ne  contiene  foli  XXVII.  Canoni , co- 
me anche  quelle  di  Teodoro  Lettore,  e di  Teodoreto . E lebbene 
i Velcovi  di  Coilantinopoli  vollero  mantenetene  in  polTcflò , vi  fi 
mantennero  non  già  col  diritto  Ecclcfiallico  ; ma  colia  protezione 
degrimperadori . Cosi  Liberato  nel  Breviario  cap.  1 3.  Diali  però, 
che  per  quelli  due  Canoni  il  Velcovo  Collantinopolitano  abbia-* 
potuto  avere  il  primo  luogo  rra’Patriarchi  dopo  il  Romano  , giac- 
ché le  S.  Leone  gliel  negò  , glicl  concedette  poi  Innocenzo  III.  nel 
Concilio  Later anele  IV.  cap.  5.  antiqua  Tatriarchalium  Sedium  privile- 
gia renovantes,  Sacra  Vniverfali  Synodo  approbante,  flatuimus,ut  pofl  Ri- 
mana m Et  de  fi  am,  qua, deponente  Domino,  fuper  ovine  s alias  Ordinaria  po- 
teftatis  obtinet  Vrincipatum , utpote  Mater  Vniverforum  Chrifli  Fidelium  , 
& Magijtra,  Confi  unti  napoli  tana  prirnum,  ^ (lexandrma  fecundum  , Antio- 
chena tertium  , Hierofolymitana  quartum  locum  obtineant , refervata  cui- 
libet  propria  dignitate  &c. E che  ne  lpera  di  qui  il  Picenino  per  la  l’uà 
infcliciflima  caufa?Forfe  il  Velcovo  di  Roma  tcmea,chc  col  tempo 
in  virtù  de’ Canoni  gli  farebbe  anco  preferito  il  yefeovo  di  Coflantinopoli  ? 
Eh,  che  il  Velcovo  di  Roma  non  ha  il  Primato  l’opra  tutti  i Vclco- 
vi  per  dil’pofizionc  de’  Canoni , ma  deponente  Domino  ; e per  quello 
ciò  che  S.  Leone  per  li  motivi  accennati  ricusò , dopo  molti  lccoli 
un  iuo  fucceflbrc  graziol'amentc  concedette . Nò  vi  fu  motivo  in.* 
S.  Leone  , nè  in  alcuno  de’luoi  luccclTori  di  temere  nclfun  pericolo 
alla  l'uà  dignità  ltabilira  da  Crillo , poiché  altro  è la  dignità  Pa- 
triarcale, altro  la  dignità  fuprema  di  Capo  ordinario  della  Chielà  . 
Nel  Concilio  Collanrinopolitano,  e nel  Calccdonele  trattava!!  del- 
la prima  , e volcafi , che  uccome  il  primo  tra'Patriarchi  è il  Roma- 
no per  la  dignità  della  Sede  dcH’Impcro  Occidentale,  cosi  dono  lui 
avelie  il  primo  luogo  quello  di  Coilantinopoli  per  la  dignità  della 
Città,  fatta  Sede  dell'Impero  Orientale.  Ma  in  ciò  sbagliarono  que’ 
Padri,  come  oflcrvava  S.Leone,  mentre  la  dignità  delle  Chicle  non 
dee  prenderli  dalla  dignità  temporale , ma  da  quella  dc'lor  fonda- 
tori : alia  ratio  eft  rerum  facularium  , alia  dtvinarum  . Della  dignità  di 
Tomo  II.  Tar.l.  K fu- 
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luprcmoCapo  della  Gliela  non  fi  parlava,  nè  quella  s’attribuiva  al 
Vclcovo  di  Roma  per  la  nobiltà  della  Città , Sede  dcH'Inipero,  ma 
già  lupponeafi  per  la  difpofizione  fatta  da  Crillo  nella  pcrlona  di 
S.Pietro  . Perciocché  il  Vel'covo  di  Roma  e Vclcovo,  Arcivcl'co» 
vo.  Patriarca,  e Capo,  o fia  Vicario  in  luogo  di  Crillo  nella  Chielà 
universale  . Come  Vclcovo  egli  è primo  tra’Vefcovi , come  Arci- 
vescovo è primo  tra  gli  Arcivescovi , come  Patriarca  primo  tra’Pa- 
triarchi,  ma  come  Capo  della  Chielà  egli  è Solo  lenza  che  vi  fia  do- 
po lui  alcun  Secondo . Il  Primato  e l’ellèr  di  Capo  universale  non 
fi  ha  da  verun  Concilio,  ma  da  Gillo  , mediante  il  Succedere  a 
S.  Pietro.  Laonde  Niccolò  I.  epifl.ad  tpifeopos  Gallicano*  ebbe  a Scri- 
vere : "Privilegia  fu*  per  Te  t rum  a Cbriflo  confecuta  efl  Romana  Ecclefia  . 
Ecclefut , inquarti  , ternana  adeo  flint  antiqua  reterai  a privilegia  , ut 
"Hjcana  Synodus  ( fu  ut  Bonifacio*  Traful  ^Apoftolicus  Epifcopis  per  Tbtf- 
f aliane  tonfi  futi*  fcribens  ait  ) non  aliquid  fupra  e am  aufa  fu  confi  t nere  , 
cum  videret , nihil  fupra  meritarti  fuum  poffe  conferri , omnia  dcniquc  buie 
novtr.it  Domini  fermone  conceffa  . La  Chielà  di  Roma  prima  del  Con- 
cilio Niceno  godea  lo  ftefiò  onore  di  Chielà  principa  le  c Suprema. 
Quindi  è,  che  Cipriano  [lib.  i.epi  fi.  j.]  la  chiamò  Cattedra  di  Pietro, 
e Chielà  principalc,da  cui  è derivata  l’unità  del  Sacerdozio, ed  esor- 
tava tutti  quelli,  che  partivano  dall’ Africa, a renere,e  riconoscere.» 
per  matrice  c radice  della  Chielà  Cattolica  la  Romana[hi.i.  ep.j.J 
ad  Tetri  Cathtdram  , atque  ad  Ecclefiam  principale m , onde  unita s Sacer- 
dotalis cxorta  efl . Et  [lib.+.ep.S.Jfcimus  no s hortatos  tot  effe,  ut  Ecclefia  . 
Cattolica  radicem  , ó"  matricem  agnofeerent  ac  tenercnt . Prima  di  Ci- 
priano Ireneo  [lib.j.  cap.j.]  il  quale  lcriflè  da  70.  o 80.  anni  dopo  il 
martirio  degli  Apolidi  Pietro,  e Paolo, c però  quali  vide  gli  clordi 
di  detta  Chielà  , chiamolla  maflìma  tra  tutte , più  anziana , a tutti 
nota,  la  più  principale,  fondata  da  due  Apolloli,  con  la  fede  di  cui 
tutti  doveano  confermarli  ; Maxima  & antiquiffìma , & omnibus  co- 
gnita, a glorio ftjfmis  duobus  ^ (poftolis  Tetro  c 'T  Taulo  Hpmx  fondata  , dr 

confittila  Ecclefia ad  hanc  Ecclefiam  propter  pot  totem  principali - 

tatcrn  neceffe  efl  omnem  convenire  Ecclefiam  . 

$.  VII. 

T 'efii  d' Alano fo,  B a fi  Ito,  e Grifo  fimo , infeliccmtttte 
cr iti  cori  dalPiccvino . 

XIX.  T Afciamo  I’Awerfark»  ndia  fua  mifera  Apologia  , 

1 e portiamoci  a trovarlo  nel  fuoampollof©  e vano 
Trionfo  pag.  54.  dove  citato  dal  P.Semcry  a leggere  la  lettera  d'A- 

tana- 
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tana  (lo  ad  Felicem,  riipondc  non  eflcre  quella  lettera  di  S.*dtanafìo,e  che 
la  ripudiano  meritamente,  come  fuppoSla  Baronio,  e Binio  . Sia  pur  come 
vuole  il  Piccnino  , non  lari  però  parto  fpurio  d'Atanalìo  l'Apolo- 
già prima  contra  gli  Ariani , dove  Giulio  Pontefice  biafimando 
la  precipitata  Temenza  contro  Atanafio,  c Marcello,  come  non  da- 
ta fecondo  il  Canone  Ecclcfiaftico,  dice  cosi  : oportuit  omnibus  nobis 
refcripftjfe  , ut  ita  ab  omnibus  quod  jufium  ejfet , dccerneretur  . E dolen- 
doli, per  non  cflergli  fiata  lcritta  cola  alcuna  l'opra  la  Gliela  Alef- 
landrina  , foggiunfc  ; ^{/i  gnoratis  hanc  effe  confuct  udinem  , ut  primum 
nobis  fcribatur,  & bine  quod  juilum  efi  decernatur  ? Sanè  fi  qua  hujufmodi 
fufpicto  in  illius  Urbis  Epifcopum  cadebat , ad  h anc  Ecclefiam  illud  referi- 
bendumfuit  : ficchè  le  caule  de’ Vefcovi  anche  Orientali  doveano 
portarli,  riconofccrfi,  e giudicarli  dalla  Chicla  Romana . Atrcfta-j 
Atanafio  ad  folitariam  titam  agentcs,  che  Giulio  citò  gli  Eufcbiani, 
certuni  dtem  definiens,  ut  aut  prxfentes  fe  fiflcrent,  aut  cognofcerent,  fe  om- 
nibus modis  fufpdlos  haberi.  Gli  Eufcbiani  non  comparvero, ma  com- 
parve lenza  dimora  Atanafio  ancor  egli  citato  , c alpcttò  un  anno 
e mezzo , come  attefiano  le  lettere  di  Giulio , che  l'anno  fcguentc 
lcriUe  agli  Eufcbiani , c fi  leggono  apprefio  S.  Atanafio  nell’  Apo- 
logia 2.  Trater  hac  omnia  annum  totum,  & intcgros  fex  menfes  «/ tibana - 
fius  apud  nos  hafit  vcflram  prjefentiam  expeftans,  aut  quotquot  comparere 
auderent , fuaque  preferiti  a pudefccit  omnes  ; non  enim  in  jttdicio  fleti [fet , 
nifi  fiduciam  babai [fet  ; ncque  fpontc  , fed  litteris  noflris  ad  judicium  foca- 
ta* comparuijjit,  quemadmodum  vos  per  littcras  citavimus.  Sicché  il  Vc- 
feovo  di  Roma  citava  in  giudicio  i Vefcovi  anche  Oricntali,c  Ata- 
nalio  vi  comparve  egli , che  era  il  primo  tra  tutti  i medefimi . 
Dunque  lo  riconofccva  come  giudice  ; c non  é quella  una  gran 
pruova  per  lo  Primato  ? 

XX.  Palla  l’ Avverlario  a riprendere  il  P.  Semcry , come  per 
aver  portata  corrotta  una  lettera  di  S.Bafilio,  non  trofandofi  nel  Greco  ori- 
ginale quel  Judicis  decrctum  interponat.  Se  non  vi  fono  quelle  parole, 

. però  da  quello,  che  poc’  anzi  io  diceva,  apparilcc , che  il  Vclcovo 
di  Roma  ebbe  autorità  di  giudicare  le  caufc  de'Vcicovi  Orientali . 
Eliminiamo  il  fatto  di  Melezio,fu  cui  fi  ferma  il  Piccnino.  Damalo 
Papa  prcic  a proteggere  il  partito  di  Paolino  contra  Mclezio.c  con 
lui  S.  Atanafio,  e tutti  gli  Occidentali.  S.Bafilio  con  molti  Orienta- 
li proteggeva  Mclczio,ma  non  con  tutti.  V’cra  nell'Oriente  il  partito 
di  Melezio,  e v’era  quello  di  Paolino . Contra  Mclezio  v’era  anche 
l’Egitto . Gli  Occidentali  col  Vefcovodi  Roma  non  comunicava- 
no civilmente  con  Melezio  per  gravi  motivi,  dice  Sozomeno[7i6.4. 
bifl.cap.27 .]  e con  lui  Socrate  [hi.  2.  cap.  +4.]  perché  era  fiato 
creato  Vcfcovo  d' Antiochia  dagli  Ariani , come  fe  folle  fiato  del 
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loro  partito , benché  poi  fi  trovaflfcro.delufi  , perche  i Suoi  fogliaci 
erano  fiati  battezzati  dagli  Ariani . Quella  fu  pura  qucfiionc  di  fat- 
to, che  teneva  divifi  ancor  quelli,  che  profeflavano  una  medclima 
Fede  . Che  ftupore,  le  Damalo , e anche  Siricio  con  gli  altri  lonta- 
ni , non  ben  informati  di  quanto  Seguiva  in  Oriente  , giudicarono 
Melezio  intruiò  nella  Chiefa  Antiochena , quando  la  medclima-» 
Città  d’ Antiochia  era  divil'a  : e al  contrario  S.Bafilio,  e altri  più  vi- 
cini , e meglio  informati  del  fatto  , e della  fede , e bontà  di  Mele- 
zio,  perseverarono  nella  comunione  con  lui  ? S.  Balilio  [epifl.3 49.] 
dice  ; ex  ignoranti a reritatis , Epifeopatu  abdicabant  rirum  Dei  admira- 
bilem  Melttimn  . Damalo  non  fi  era  Separato  da  quelli , che  comu- 
nicavano con  Melezio  , altrimenti  S.Bafilio  , che  fu  tra’primi  Suoi 
aderenti , l’avrebbe  detto . Anzi  nè  meno  erafi  lèparato  Ecclefiafti- 
camentc  dallo  ftcfib  Melezio  ; lo  aveva  bensì  egli  dichiarato 
intrufo,  e perciò  Spogliato  della  Chielà  d’ Antiochia , ma  non  erafi 
avanzato  a ccnl'ura  alcuna  contro  di  lui  . Poteano  dunque  S.  Bafi- 
lio  , e altri  lenza  perdere  il  rifpetto  al  Velcovo  di  Roma  , mante- 
nerli nella  comunione  con  Melezio . Leggali  a queft’cftctto  la  let- 
tera di  S.  Bafilio  ad  Tcrentium  , dove  talmente  mantiene  l’impegno 
con  Melezio  , che  non  condanna  il  decretato  da  Damalo  , ma  lo 
fcul’a,comc  cagionato  dalla  non  piena  cognizione  del  fatto.  Repli- 
ca l’ Avverfario  che  S.Bafilio  [cpift.349.  & 32$.]  fiproteftara  , che  non 
oflante  ogni  lettera,  che  potè fie  capitarli  dall'Occidente  , non  fi  fcpararebbe 
già  mai  dalla  comunione  di  Melegio.  Se  il  Papa  non  avea  autorità  Sopra 
gli  Orientali , perchè  s’ingeriva  egli  nella  cauSa  di  Melezio  per  de- 
porlo, e dichiarare  legitimo  Paolino  ? Perchè  S.  Bafilio  fi  protefta- 
va,  che  non  ofiantc  qualunque  lettera  , che  potcfl'e  capitargli  dall* 
Occidente,non  fi  Sarebbe  mai  rimofib  dalla  comunione  di  Melezio? 
Conolcca  dunque , che  dall’Occidente  potea  venirgli  qualche  let- 
tera di  comando  , e che  all’Oriente  poteva  eflcrc  comandato  dall’ 
Occidente . Quello  impegno  contra  Melezio  durò  anche  contra 
Flaviano  Suo  Succefiòre . Perchè  dunque  dice  Teodoreto  [lib.^.hifi, 
cap.23.]  che  l'Imperadore  fi  sforzò  d’indurre  Flaviano  a portarli  a 
Roma  per  dire  le  Sue  ragioni  ? Perchè  terminata  finalmente  quella 
divifione , Flaviano  mandò  a Roma  una  onorevole  ambalceria  di 
VeScovi,  Preti,  e Diaconi  ? 

XXI.  L’ Avversario  dà  per  adulterata  una  lettera  di  S.  Ciò; 
Grifoflomo  ad  innocer.go  I.  Ma  perchè?  Perchè  il  Dopino  [ de  Ecclef i di- 
fciplfag.iyo.  & 1 71 .3  lo  dice . Ma  la  vuol  finta,  perchè  in  dia  il 
GriSofiomo  Scrive  al  Papa  così:  Decretate  colla  rofira  autorità,  coman- 
date . Perciò  quella  i un  aggiunta  per  eflollere  l' autorità  del  Tapa  . Se 
nel  Simbolo  Apofiolico  fi  tro valle  cola  favorevole  al  Papa  , e alla 
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Tua  autorità,  fi  direbbe  ancor  quello  adulterato.  Non  s’incomo- 
di il  Piccnino  a darci  il  Dupino  per  un  Evangelica  . Balla  leggero 
le  lue  opere  per  giudicarle  affai  più  bifognol'c  di  critica  , che  non 
fon  quelle  ch’egli  intraprende  a criticare  . A favore  del  mio  Penti- 
mento tengo  autori  aliai  più  gravi,  e accreditati  del  Dupino,  e tra 
quelli  il  Baronio,  il  quale  porta  le  medefime  parole,  come  dal  Gri- 
lollomo  ferine  ad  Innocenzo , fccondochc  appunto  le  riferifee 
Teodoro  Diacono  appreffo  Palladio  : Scribite  precor  , & autboritate 
veflra  decernite , hujufmodi  iniqua  gefta  nobis  abfcntibus  , &jttdicium  non 
declinantibus  nullius  effe  roboris  ....  Vorrò  qui  talia  gefferc,  eoi  Ecclejìa 
cenfura  fubjicite-,  nos  infont cs  ....  Ecclcfiis  noSìris  jubetc  reflitui  &c.  Che 
le  poi  oftinatamentc  fi  vuole  adulterato  tutto  , fi  negherà  ancora, 
che  il  Grifoftomo  appellaffe  Innoccnzo,c  che  prima  di  lui  vi  foffe 
ricorfo  Tcofilo  Aleffandrino  Ilio  avvedano  : e pure  lo  lcrivono 
Teodoro  Diacono  della  Gliela  Romana  appreflb  Palladio , e anco 
fimpcradore  Onorio  ad  Arcadio  Imperadorc  d’Oriente:  M;ffi  ad  Sa- 
cerdotes Urbis  t eterna , atquc  Italia,  utriufquc  partii  Legati  ( cioè  di  Gri- 
follomo  , e di  Teotilo  ) cxpcQabatur  ex  omnium  auBoritate  fcntcntia 
Cafsò  pure  Innocenzo  , e dichiarò  nulla  la  depoiizionc  del  Grifo- 
llomo, fatta  da  Tcofilo, e Puoi  parziali,come  fi  difiè.Lo  lcrivc  Palla- 
dio : e farà  anche  qucfto  adulterato  ? Ma  non  Polo  appellò  il  Grilò- 
ftomo  al  Vclcovo  di  Roma  contra  il  giudicio  di  Tcofilo  Patriarca 
d’Alcffandria  ; ma  di  più  appellò  contra  un  altro  giudicio  fatto 
da  altri  Vefeovi  a mitigazione  di  Tcofilo  dopo  il  luo  ritorno  in_» 
Collantinopoli , quali  che  aveffe  violato  il  Canone  XII.  del  Sino- 
do Antiochcno,pcrchè  dopo  effer  dcpollo  da  un  Sinodo, avea  ardi- 
to di  ritornare  alla  lùa  Chicla  lènza  l’autorità  di  maggior  Concilio: 
e quelli  Velcovi  furono  Acacio  Bercele,  Antioco  di  Tolcmaida,Se- 
vcriano  Gabalitano,  e Cirino  Caicedonelc,  tutti  nemici  giurati  del 
Grifoftomo . Non  ferve  il  cavillare,  che  [erigendo  ad  Innocenzo,  frijje 
anche  a Venerio,e  Cromato  yefeovi  di  Milano, e di  àquile ja,pcrchè  fcri- 
vendo  a quelli , come  anco  ad  Amelio  Cartaginelc  , e ad  altri,  egli 
non  appellò  a loro*  ma  come  principali  Metropoliti  di  Occidente» 
informogli  idoneamente  di  tutto  quello , che  gli  era  dato  fatto . 

E'  pur  vero,  che  Innocenzo  non  citò  adorna  le  parti  ; però  da 
Teofilo  faputo , che  Giovanni  ricorreva  a Roma  , lo  prevenne.» 
per  mezzo  de’  Puoi  Legati  predò  Innocenzo . A che  lerviva  quella 
premura  di  Teofilo , lò  Innocenzo  non  poteva  cflèr  giudice  delle 
loro  controverfie  ? Tcofilo  non  ifpcdi  già  a i Metropoliti  accen- 
nati di  l’opra,  ma  Polo  al  Vclcovo  di  Roma  ? E che  vuol  dire  , che 
gli  awerl'arj  di  Giovanni  dopo  averlo  condannato  , mandano  Le- 
gati a Roma  per  darne  parte  a Innocenzo , le  non  affinché  la  loro 
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Sentenza fofie approvata  dal  Vefcovo  di  Roma,  cujus  effe  arbitrii 
(come  dice  il  JBaronio  ««0.404.  ««01.75.)  optimi  feiebant  eat  idem  irri- 

tatù,  caffamque  reddere  ? E clic  vuol  dire  , che  il  partito  di  Giovanni 
(pedi  un’altra  ambaiccru  contraria  allo  lidio  Innocenzo , c indi 
la  feconda;  perchè  Innocenzo  rivocalfe , come  ingialla  , la  lenren- 
za  contra  Giovanni  ? Tutto  ciò  riferifee  Teodoro  Diacono  di  Ro- 
ma appreffo  Palladio,  che  fu  teftimonio  oculato . Innocenzo  non 
volendo  riiòlver  da  sé,  defiderava  un  Concilio  Ecumenico;  Synoda- 
li  cognitione pcropus  cR  [IitHocen.  epiSÌ.  29.  ad  Cler.  Conflati tinop.  & apud 
Sozpm.  hb.s.  cap.26.Jc  quello  fu  ripiego  di  lbmma  prudenza,  men- 
tre c (Tendo  in  ileifma  tutto  l’Oriente,  Polo  il  Concilio  potea  ricon- 
durvi la  calma  ; Soia  cium  dia  taltum  proccllarum  motus  fopire  potefl . 
Nientedimeno  Innocenzo  dichiarò  nulla  la  prima  e la  feconda 
fentenza  contra  il  Grilbftomo,  c ordinò  per  li  Legati  fpediti  a Co- 
ftantinopoli  per  intervenire  al  Concilio, che  Giovanni  non  fi  cfpo- 
nefle  al  giudicio  , fé  prima  non  gli  fi  redimiva  la  comunione  c la 
Chicfa.  Dopo  morto  il  Grilbftomo  cflb  Pontefice  mai  non  voile 
comunicare  co'  Vefco vi  dell’Oriente,  finché  il  Ino  nome  non  fofle 
di  nuovo  ferino  ndle  Tavole  Ecclefiaftichc  , è onorata  lalua  me- 
moria . Or  quello  non  era  egli  un  dichiarar  nulli  gli  atti  contra  il 
Grilbftomo  ? Dice  bene  Gclafiol.  epiR.zj.  ad  Epifcopos  Dardanta , 
che  col  lolo  giudizio  della  Sede  Apoftoiica  lenza  verun  Sinodo , 
furono  aflòluti  Atanafio,  Fla viano , c Gio;  Grilbftomo . Ecco  do- 
ve fono  ite  a finire  le  menzogne  del  Picenino . 

$.  Vili. 

Il  Primati  del  Sommo  Pontefice  continua  amofirarfi 
per  via  delle  appellazioni . 

XXII.  T L Predicante  nel  fuo  leggiadro  Trionfo  pag.  54.  col 
J.  lolito  ardire  profcrilcc  quelle  parole  ; V i sbaglio  tu' 
difenfori  del  "Primato  del  "Papa , che  ove  gli  accade  di  mi  furare  qualche 
autorità  e [erti tot  a da  effo  su  qualche  Diocefi  nonfua , ne  deducono  fubito  , 
che  era  Giudice  della  Criflianità  , Vefcovo  de'  Vefcovi . Dovrebbero  peri 
fapere,  else  facevano  tal  volta  lo  fleffo  gli  altri  "Patriarchi . Che  non  fece 
Teofilo  Vefcovo  <f  ^ (leffandria  ? Damò  i libri  d’ Origene  , e fu  Giudice  nella 
confa  di  Ciovanni  Vefcovo  di  Gerufalemme , fcaccio  dalla  fua  Sede  S.  Gri- 
foRomo,  e privò  delle  loro  cariche  quegli , che  lo  favorivano  . Ma  Io  sba- 
glio (li  nel  cervello  del  Picenino,  c de’  pari  Tuoi,  i quali  fono  talpe 
cicche  in  mezzo  alla  luce  del  Sole . Il  Vefcovo  di  Roma  non  efer- 
ckava  ne’  tempi  antichi  la  fua  autorità  in  qualche  diocefi  non  fua, 

ma 
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ma  fopra  tutte  le  provincic  della  Criftianità  non  fiolo  d’Oeeldente, 
ma  d Oriente . Atanafio,  Grifoftomo,  e tutti  gli  aggravati  da’  Vc- 
feovi,  e da’  Concilj , ricorrevano  al  tribunale  di  Roma  fupremo  ; 
Eultazio  di  Se  bade  deporto  dal  Concilio  Mclitincfe  in  Armenia  , 
colle  lettere  di  Liberio,  che  Io  redimiva  alla  lua  Chicia,  prclcntare 
al  Concilio  Tiencl’c  in  Cappadocia,  fu  ricevuto  lenza  oppoGzionc 
Lo  attefta  S.  Bali! io  cpifì.74.  ad  Epifiopoe  Occidentale} . Damalo  Pa- 
pa ingannato  da  Vitalc,che  le  gli  era  finto  Cattolico,  avendo  co- 
nofeiuto  l’inganno,  lo  dcpol'e,  e l'comunicollo , fecondo  l’attcftato 
di  Gregorio  Nazianzeno  ad  ciedontum  epijì.2.  Eutichete  condannato 
da  Flaviano  nel  Concilio  Coftantinopolitano  I.  interpolo  l’appella- 
zione a S.  Leone  Papa  . Leggali  la  lettera  Vili,  di  S.  Leone . A lui 
rralmiic  Eutichete  i capi  delle  accufc  dategli  da  Dorilco  , e le  lue 
ditele . S.  Leone  ne  lece  il  giudizio,  e confermò  la fentenza di  Fla- 
viano . Lo  attertano  i Padri  Calcedoncfi  nella  lettera  Sinodica.» 
a S.  Leone . Flaviano  medefimo  appellò  allo  fteflò  S.  Leone  con- 
tra  la  fentenza  datagli  nel  Concilio , o più  torto  Latrocinio  Efefi- 
no  . Lo  atterta  egli  medefimo  nella  lettera  XXV.  a Tcodofio:  quia 
& noflri  [cioè  i Legati}  fidclitcr  retlamarunt , & eifdcm  libtllum  appel - 
latioms  Flatianu}  Fpifcopu}  dedit . Or  quella  appellazione  di  Flavia- 
no a chi  fu  diretta , fe  non  al  Pontefice  ? Ecco  il  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  che  appella  al  Pontefice , mentre  il  Piccnino  a lui  lo 

£areggia  . Teodoreto  Vefeovodi  Ciro  condannato  nel  predetto 
atrocinio  da  Diofeoro  , appellò  egli  pure  a S.  Leone  preflo  Tco- 
doreto  in  epifl.  ad  Leonem  ; Oro  Sanflitatetn  tuam  , ut  reflua  ac  juftutn 
tribunal  veflrum  invocanti,  opem  ferat ....  a»  a me  oporteat  in  bac  inju- 
fla  depofirioue  acquieterò , an  non  : veflram  enim  fententiam  expeflo  : 
quod  fi  in  judicatit  manere  me  pifferiti},  manebo  &c.  Leone  lo  giudi- 
cò innocente,  rcftituillo  alla  lua  Chicia  , e in  virtù  di  quella  len- 
tenza  fu  ricevuto  dal  Concilio  Calccdonele  ufl.  I.  dove  i giudici, 
C il  Senato  di  fiero  : Ingrediatur  & Reverendi jfimut  ZpifcoputT  beodore- 
tu},  quia  & refiituit  ei  Epifcopatum  Sanfliffimitt  U rebiepiftoput  Leo  . E 
nell'Azione  8.  dice  , che  Omnit  jam  dubitatici  de  Thcodorcto  Reveren- 
di filmo  Epifcopo  efl  folata,  quippe  tir  Efefioriuirt  coram  nobi}  anatbemati- 
1*vit,  & a Sanfliffimo  & Dei  amanti  filmo  „ irebiepifiopo  femori s Vrbit 
Rem*  fifeeptu}  efl  &c.  # 

XXIII.  Non  lòlo  i Vcfcovi,e  Patriarchi,  ma  i Concilj  mcdcll- 
mi  d’Oricntc,  anche  Ecumenici , riconobbero  la  fuprema  autoriti 
del  Sommo  Pontefice . 11  Coftantinopolitano  fupplicò  Damalo 
per  la  conferma  dc’fuoi  decreti,  maflìme  quanto  alladcpofizione 
di  Timoteo  preflo  Teodoreto  hb.^.cap.  io.  eque’ Padri  riconob- 
bero nel  Romano  Pontefice  la  dignità  di  Capo,  e la  facoltà  d ordi- 
nare 
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narc  Concili . Nella  lettera  Sinodica  Ccleftino  I.  informato  dell' 
impictà  di  Neftorio,  commette  le  lue  veci  a Cirillo  Patriarca  Alcf- 
fandrino,  acciocché  quando  fia  contumace , lo  fcomunichi , e lo 
privi  del  Vclcovado:  Qjiatnobrem  noftra  Sedi s auttoritate  afona,  noftra- 
que  ti  ce  & loco  cum  poteftate  ufus  ejujmodi,  non  abfque  exqtufita  frteri- 
tate  fentcntiam  exequeris . E i Padri  (limarono  loro  dovere  l’ubbidire: 
Coatti  per  facroi  Canones  , & epiflolam  Santtijjìmi  "Patri s noflri  & com- 
mtmit  Calcjlini  ^ornarne  Ecclefi*  Epifcopi , lacrymis  fubinde  perfufi  ad 
bone  cantra  eum  fentcntiam  •penimut  Ad.  X.  Filippo  Prete  Legato 
di  Ccleftino  gli  ringraziò  per  le  acclamazioni  fatte  alla  lettera  del 
Santo  e Beato  Papa , conchiudendo  Ad.  2,  T^on  emm  ignorat  veflr * 
Bcatitudo  , totius  Fidci  vcl  eticità  ^ tpofloloritm  Capta  effe  Beatum  ^ ipoflo - 
lum  vetrum.  In  fimi!  forma  parlò  Giuvenale  Vcfcovo  di  Gcrufalcm- 
mc  Ad.4.  dicendo,  che  la  Sede  Antiochena  per  purgarli  dovea  ri- 
correre alla  Sede  Apoftolica  : & obedientiam  ac  honorem  defirre  San- 
ila Dei  Ecclefi  a Rpmanorum,  apnd  quam  maximé  mot  eftex  ^ipoflolico  Or- 
dine & traditane  , & ipfa  Sedes  itntiochxna  dirigatur  , <&  apud  eam  jn- 
dicetur . Dirà  più  l' Avvertano,  che  fia  sbaglio  de’  difènlòri  del  Pa- 
pa il  farlo  giudice  di  tutta  la  Criftianità  ì Dirà  più  , che  fia  fiato 
una  volta , o l’altra  per  accidente  giudice  d’una  dioccfi  non  fua_> , 
quando  i Velcovid'Oricntc  aggravati , c i condannati  ne'  loro  Si- 
nodi  appellavano  a lui , e i medefimi  Sinodi  Ecumenici  Orientali 

10  riconolceano  per  Capo  fupremo  ? 

XXIV.  Sarei  troppo  lungo  fc  voiefii  (tendermi  a inoltrare.» 
l’autorità  clércirara  dal  Vcfcovo  di  Roma  fulle  Chicle  Occidentali. 
S.  Agoftino  epifl.162.  (limò , che  Ccciliano  condannato  da’  Dona- 
rifti  potefle  appellare  al  Vefcovo  di  Roma . Ccleftio  condannato 
nel  Concilio  Cartaginefc  appellò  ad  Innocenzo  I.  c il  Sinodo  non 
l’ebbe  a male , anzi  mandò  gli  Atti  a Roma  , come  anche  fece  il 
M lievitano . S.  Leone  accettò  l’appellazione  diChelidonio  Vc- 
fcovo di  Vienna,  acculato  in  un  Sinodo,  perchè  avanti  d'efler  ordi- 
nato avea  per  moglie  una  vedova , edellèndo  giudice  avea  lènten- 
ziato  uno  alla  morte . S.  Leone  ne  fece  il  giudizio , redimi  Cheli- 
donie, e ne  diede  avvilo  aiVefcovi  di  quella  provincia.  Potrei 
addurre  l’clempio  dei  Vcfcovi  Contumeliolo  Rejelc , Salonio 
d’Ambrun,  e Sagittario  di  Gap , i quali  condannati  c deporti , ap- 
pellarono al  Vcfcovo  di  Roma , e furono  fentiti  : e tant’altre  ap- 
pellazioni giudicate  da  S.  Gregorio  Papa  . Ma  lafcio , che  dall’au- 
torità cfèrcitata  da  i Papi  antichi  su  le  Chielè  Orientali  argomenti 

11  Lettore  il  di  più  fopra  le  Occidentali . Se  il  Picenino  vedeflc  tut- 
te le  Provincie  del  Mondo  ricorrere , c mandare  le  appellazioni 
delle  loro  caule  a un  Rè,  c quello  accettarle , c fopra  tutti  cfcrcita- 
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re  la  Tua  autorità  giudiciaria  Con  aflblverc,  c condannare , avrebbe 
egli  fcrupolo  in  dire , che  quelli  fòlle  il  Rè  dei  Rè , il  Monarca.* , 
e il  Giudice  di  tutto  il  Mondo  ? Se  dunque  il  Vefeovo  di  Roma  in 
tutti  i tempi  ha  ricevute  tutte  le  appellazioni , e i ricorfi , e le  lu 
giudicato  nelle  caule  di  tutte  le  Chicle  dell'Oriente.,  e deU'Ocri- 
denre,  perchè  farà  sbaglio  il  dedurne  , che  il  Vefeovo  di  Roma  fia 
Vefeovo  de’Vel'covijC  Giudice  della  Criftianità  ? Oppone  egli,  che 
Teofilo  yefeovo  d'  ^(Icjjandria  dannò  ad  iftan^a  di  S.  Girolamo  i li  bri  d'Ori- 
gene,  fit  Giudice  neha  caufa  di  Giovanni  yefiovo  di  Gerofolima  , fcaccii 
dalla  fua  Sede  S.  Grifoftomo  &c.  Tcolìlo  condannò  gli  Origenifti  in 
un  Sinodo  d’Aleftàndria , ma  di  tutto  il  decretato  mandò  lettera 
Sinodica  ad  Anaftafio  Papa . Vedali  il  Baronia  ad  ami.  j 99.  num.)ó. 
e S.  Girolamo  epift.j  i . Ex  difpenfatione  DeifaSum  puto  ,ut  co  in  tempo- 
re tu  quoque  ad  Jùtaftafium  Papato  fcriberes , dr  noftram  dum  ignoras,  fen- 
nntiam  roborares . Tcolìlo  condannò  gii  Origenifti  in  Alcffandria  , 
perche  un  Vefeovo  può  condannare  un  errore , le  lo  trova  nella.» 
luaDiocdi.  Ne  diede  però  l'avvifo  al  Vclcovo  di  Roma.  Che 
vuol  dir  quello?  Tcolìlo  fu  Giudice  nella  caufa  di  Giovanni  Ve- 
feovo di  Gerufalcmme , il  quale , come  in  concetto  d'Origcnifta  , 
da  Tcolìlo  era  mirato  di  mai  occhio  ( S.Girolamo  però  epiSi. 70.  ad 
Tbeopbil.  lo  lcul'a,comepurcS.  Agoftino  lib.z.  cantra  luterai  Tetil. 
cap.ii.)  ma  non  trovo,  che  fàceftc  alcun  atto  giudiciario  fopra 
lui , nè  che  lo  dcponelTe , o fcomunicafie . Scaccio  dalla  fua  Sede 
$.  Grifoftòmo,  ma  per  ingialli,  e nulli  furono  dichiarati  dal  Vefeo- 
vo  di  Roma  tutti  gu  Atti  contea  il  Grifoftomo,  e mafltmc  per  aver 
Tcofilo  elicla  la  fua  autorità  oltre  a i limiti  della  fua  Dioccfi . Di 
quello  querelava!!  lo  Hello  Grifoftomo  nella  lettera  ad  Innocen- 
zo 1.  Mie  qua  catione  judicii  Seder»  nihil  ad  fe  pertinentem  afiendere  di- 
gnus  ccnjeatur  ? Tacque  enim  conjentaneum  rationi  effe,  ut  Aegypto  Trafe- 
tlus,  T brada  caufas  cognofceret . Dico  cosi  : Tcolìlo  vuol  farli  Giu- 
dice nella  caufa  del  Grifoftomo  ; e quelli  gli  oppone  il  non  efler 
egli  Giudice  competente , perchè  al  Prefetto  dell'Egitto  non  ap- 
partiene il  conofccre  giudizialmente  le  caule  della  Tracia.  llGri- 
foftomo  ricorre,  e appella  ad  Innocenzo  I.  e Tcofilo  non  oppone, 
che  Innocenzo  I.  fia  Giudice  incompetente , anzi  egli  pure  lpedifcc 
preventiva  legazione  ad  Innocenzo  : c con  tal  atto  viene  elfo  pure 
a riconofccre  la  fua  autorità . Dunque  il  Vefeovo  di  Roma  porca 
conolccrc  le  caufe  dell'Oriente , c nel  giudicarle  non  oltrepaffava 
i limiti  della  fua  giurildizione , altrimenti  il  Grifoftomo  non  fareb- 
be ricopiò  a Roma,  e Teofìlo  averebbe  proiettato  contra  tale  ricor- 
ro, c Innocenzo  L non  l'avrebbe  accettato . 

XXV.  Ci  provoca  il  Predicante  a ojfervarc  il  Baronio  alCan - 
Tomo  II.  TarJ.  L no 
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no  J88.  Dopo  averlo  oflcrvato , gli  dico , non  eflcrvi  cofa  alcuna_> 
per  la  fua  caufa . Teodofio  feniore  (cosi  rifcrilce  il  Baronio  n.  9 5») 
per  gratificare  Marcellino»  e Faultino,  che  gii  avevano  offerto  un 
libro,  in  un  iuo  referitto,  mollo  anche  dalla  fua  naturale  pietà  ver* 

lo  i Sacerdoti,  non  iàpendo,  che  colloro  follerò  icil'matici  Lucifc- 
riani , gli  raccomanda  a Ciliegio  fuo  Prefetto  con  dichiaraziono, 
e protetta  , che  non  intende  mifchiarlì  in  caufa  alcuna  di  Fede  ; 
atque  ai ieo  ( fono  parole  del  referitto  Imperiale , portate  dal  Baro- 
nio ) ita  utrumqut  moderatane,  ut  petitionem , qua  ett  oblata,  veneremur  5 
Fidet  antan  nibil  ex  noflro  arbitrio  opttmus,  vel  fibtatnus  ad  fingi . Tqctno 
unqnamtam  prophanx  mentir  futi , ut  qui  cum  [equi  Catbolicos  Dottora 
deaera,  quid  (equendum  fit,  Dottori  bui  ipfe  confi  iuat  : onde  informato 
poi  quali  erano  Fautlino  , e Marcellino , ne  lalció  ben  predo  la_i 
protezione . Quello  lcggvfi  predo  il  Baronio  , a cui  ri  rimandò  il 
Predicante  . E da  ciò  che  ne  cava  egli?  Forte  una  ribellione  di  Teo- 
dolio  contra  il  Vefeovo  di  Roma  , e <;hc  gli  antichi  Principi , C 
Prelati  non  rilpertaflcro  il  Papa  per  Capo  della  Criftianirà  ? E pure 
da  quello  fatto  egli  clclama  : tonte  qnefto,  fe  fror-  della  comunione  del 
Tapa  non  v'è palate  ? Certo  egli  pelila  , che  l'Italia  fia  lenza  occhi 
per  ifcoprirc  le  lue  fallirà . Niente  a no  dito  di  tante  bugie  lcopcrtc, 
torna  ad  acculare  il  P.  Scmery  » perchè  non  ha  rilpollo  a quanto 
dice  nella  fua  Apologia  pag.t  06.  e 107.  circa  la  lire  tra  Cipriano , 
e Firmiliano  con  Stefano  Papa  » Io  dilli  xjuàntò  badava  , ma  per- 
chè il  Piccnino  pretende  con  queft’elèmpio  accreditare  la  fua  ri* 
bcllionc  dalla  Chicl'a  Romana , dico  di  nuovo,  clic  dal  fatto  di  Ci- 
priano con  Stefano  argomenta  male  cohrra  il  Primato  dd  Vc- 
lcovo  di  Roma,  ficcortic  argomenterebbe  male  chi  dalPecceffo  di 
un  luddito  argomentane  contra  l'autorità  d’un  Sovrano . Il  Pri- 
mari della  ChiciàRomana,ela  nccèdità  di  convenire  con  effa  nella 
credenza  per  eflcr  fedele,  tu  colà  nota  nel  fccolo  d’Ircnco  tib.3. r.j. 
che  fu  il  fecondo  di  Crifto  5 dunque  non  fu  incognita  del  Ifccolo 
di  Cipriano,  clic  fu  il  terzo . Nè  occorre  dimandarmi  nell’Apolo- 
già pag.107.  Come  fi  riguardava  allora  il  f^tfeofo  di  I^omi  Capo  della 
CbieJ'a,  ed  àrbitro  jict&o  delle  controrcrfie  , fe  altri  Vefeovi  gli  facevano 
gagliarda  oppofigrone  ìft  in  cambio  di  ilare  a quello,  ch'egli  determinava, 
lo  chiamavano  difenfore  degli  eretici , infoiente,  e fiotto  ? Se  i Tapi  tratto 
Colleglli  di  Cipriano  , coine  potevano  tffèrgli  Superiori  1 Imperocché  io 
dimando  a lui  ; Se  non  fi  riguardava  allora  il  Vefeovo  di  Roma 
pcrCapo  » perchè  s’ingeriva  Stefano  nella  calila  di  Cipriano , che 
era  nell’Africa  ? Pecche  Cipriano  avendo  celebrato  quel  filo  fe- 
condo Concilio  lòpra  la  materia  del  Battefimo  , ne  dà  parte  a Srè- 
fauo  Papa  coli  dire  epìfi. 72.  deeo  vel  maximi  tibi  fcribcnd„tn  , & cum 
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tuagravitate,  ac fapientìa  conferendm fittiti  Perchè  più  torto  a Stefa- 
no dovesti  dar  conto  del  decretato  in  quel  Concilio , che  a qua- 
lunque altro  1 Perchè  Cipriano  ftabilirolt  in  un  altro  Concilio  di 
ammettere  alla  pace  coloro,  eh  erano  caduti,  con  lettera  Sinodica 
ne  dà  l'ubito  ravvilo  a Cornelio  allora  Papa,  e ne  attende  da  dio 
l'approvazione  del  decretato  : Credimut  [ epiSì.  54.  ad  Cornei.  ] vobis 
quoque  patema  miferieoriia  contemplatigli:  plaaturum  1 Se  Stefano  non 
era  Capo,  perchè  minacciava  di  fcomunicare  Cipriano , e i Tuoi  le- 
gnaci ? Perchè  Cipriano  elortava  Stefano  a acporre  Marciano 
Vdcovo  d’Arlcs,  e a foftituirne  un  altro  in  luogo  luo  ? Dirigantur  in 
Trffvinciam,  & ad  plebei n u {retate  confìfientem  a te  littera,  q ut  bus  abflen- 
to  Marciano,  alias  in  locum  ejnt  fubfiituaturl  Sono  pur  parole  di  Ci- 
priano epm.67.  Chele  era  Collega,  e pari  a Stefano  , quale  autori- 
tà poteva  avere  Stefano  lòpra  la  Chicia  d’Arles , che  non  l'avefTcj 
avuta  anche  Cipriano?  Perchè  lcrivcndo  quelli  a Cornelio  Papa 
epift.  55.fi  el’primc  in  tal  gitili  ; ncque  enim  aliunde  barefes  oborta  fune, 
aut  nata  funi  febifmata,  quam  inde,quod  Sacerdoti  Dei  non  obtemperatur , 
nec  unni  in  EccJefia  ad  tevtpus  Sacerdos,  & ad  tempui  Judex  vice  Chrifti 
cogn  atur  1 Rii  penda  fi  a tutto  quello , e a ciò  che  altrove  Cipriano 
aflcriicc  in  favore  del  Vefeovo,  e della  Chicli  di  Roma  , chiaman- 
dola ora  Matrici  ora  Chicli  principale,  da  cui  è venuta  l’unità  del 
Sacerdozio , le  vuol  foltencrfi , che  allora  non  fi  riconol'ceva  il 
Vdcovo  di  Roma  per  Capo , e Arbitro  ficuro  nelle  decifioni  ; 
In  una  parola , deefi  conltiltar  Cipriano  quando  fcrivc  il  luo  vero 
l'ciu  intento . 

XXVI.  Dunque  Firmiiiano , e Cipriano  impegnati  più  del 
dovere  nella  loro  opinione  contro  la  verità  del  Battefimo , confe- 
rito dagli  eretici,  rendettero  a Stefano  Papa , lo  aggravarono  con 
termini  poco  propri,  e male  intefero  il  fuo  lcnrimcnto  , penfando ,: 
ch’egli  approvadè  ogni  Battefimo , ancorché  conferito  lènza  la_> 
forma  dovuta . Ma  errarono , s'ingannarono  , e il  loro  errore  fu 
condannato  nel  Concilio  Plenario  . Fu  però  fculàbile  il  loro  erro- 
re ; si  perchè  non  pcnià  vano , che  tal  materia  appartenere  alla  Fe-  - 
de , ma  alla  pura  dilciplina , mentre  Stefano  non  opponea  contro 
di  loro  altro,  che  la  tradizionc,e  la  confactudme:  nihil  mnoretur,  nifi- 
quod  traditum  eft  5 si  perchè  Stefano  non  venne  ad  alcuna  dccifionc 
contro  di  loro , benché  minacciane  voler  venirvi  ; e Cipriano , c i 
lùoi  intendevano  di  difputare  con  Stefano,falva  Tempre  la  carità,  c 
l'unione.  S.Agoftino  [Ith.iJe  Bapt.contra  Donataap.+  i.S.t  éxir  lib.$. 
cap.iy.&c.]  prende  la  difefa  di  Cipriano,  Tarlandolo  dall’ercfia  con 
quelli  motivi . Laido  correte  per  vero  , o almeno  non  apparile, 
<;hc  $.  Cipriano  avanti  la  morte  deponeife  il  dio  «vere , mcntre_> 
..  . . L a però 
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però  ville  in  unità  , c in  quella  Coffa  il  manirio , dee  crederli , che 
col  l'angue  lavaflc  qualunque  macchia  contratta  nella  fua  difubbi- 
dienza  ; Si  liner a tacent , merita  clamant  ; fi  epiftola  non  i rrvenititr  (della 
lua  ritrattazione)coro»4  teflatur, dice  Agofono  [hb.2.cont.l>onat.c.^.] 
Errò  Cipriano.  Maggior  però  è l’errore  del  Piccnino, perchè  lcrive 
da  creticOjda  ribelle  della  unità, e da  l'eparato  dalla  Chielà  di  Crilìo. 
Oflcrvifi  la  barbarie  del  luo  difeorfo . Stefano  dice  la  verità  , c la_» 
comanda,  Cipriano l'otìienc  il  fallo,  c non  vuol  ubbidire;  e da  que- 
lla difubbidienza  di  Cipriano  l’eretico  di  Coira  argomenta  rovc- 
lciato  il  Primato  c la  Scurezza  nelle  dccifioni  del  Velcovo  di  Ro- 
ma , ladove  fe  avelie  una  dramma  di  i'cnno  , dovea  dire , che  s’im- 
pegnò Cipriano  contra  il  Battcfimo,  conferito  dagli  eretici , e che 
il  Velcovo  di  Roma  lì  oppofe , perchè  quelli  tra  tutti  era  il  Capo  . 
Che  quello  che  lòlìencva  Cipriano  coì'uoi  Concili  fu  condannato 
per  fallo  da  tutta  la  Chicl'a,c  quello,chc  opponeva  Stefano,fu,  ed  c 
abbracciato  per  vero  da  tutte  le  Chiele,c  anche  da  quella  del  Picc- 
nino ; donde  ne  viene , che  l’arbitro  ficuro  nelle  dccifioni  c il  Ve-, 
feovo  di  Roma , e lo  era  fino  a quc’tcmpi . Cosi  dovea  decorrere  ; 
Cipriano , c Firmiliano  co’  loro  aderenti  s’oppofcro  a Stefano,  ma’ 
da  lui  però  mai  non  fi  difgiunfero  ; vi  mantennero  Tempre  comu- 
nione, lafciando  che  ogni  uno  tenefle  la  fua  opinione , e lòlo  al'pct- 
tando , che  fotte  terminata  la  caulà  in  un  Concilio  plenario  . Fatto 
quello,  tutti  fi  fottopolero  . E perchè  11  Calvinilla  di  Coira  non  fc- 
guc  l’cfcmpio  di  Cipriano  ? Perchè  vive  feparato  dalla  comunione 
col  Velcovo  di  Roma  ? Dimandarono  i fuoi  pretefi  Riformatori  il 
Concilio . Quello  già  fu  fatto  in  Trento,  c la  verità  vi  fu  flabilita  . 
Or  perchè  non  fi  arrende  ? Così  argomentava  S.  Agoflino  {lib.z.  de 
Bapt.  cap.2.3.$.&c.]  contra  i Donatilli . Cipriano  mandò  a Stefano 
gli  Atti  dc’Concilj,  celebrati  in  Cartagine.  Firmiliano  dall'Oriente 
mandò  allo  lìdio  i fuoi  Legati . Odali  Ago  fono  ? Infani  Donatifla, 
(dirò  io,  Troteftantcs)  quos  ad  pacem  atque  unitatem  Eeclefita  fitnda  re- 
ta tare,  atque  in  ea  fianart  cupimus  & optamus  , quid  ad  hac  iicitis  ? Voi 
enti  nobit  obiicere  foletis  Cypriani  littcras,  Cypriani  ficntemiam , Cypriani 
Conciitutn.Cur  autboritatem  Cypriani  prò  vcflro  fchifimate  affiumitis1&  ejut 
txcmplum prò  Ecclefia pace  refipuitis  l • ■ • 

f.  IX. 

i 

li  Concilio  di  Trinco  fu  kgitimo , ed  ecumenico . 

XXVII.  T L nominare  il  Concilio  di  Trento  bafla  per  fer  afeen- 
X dcre  tutta  lamblie  più  acccl'a  fui  volto  del  Piccnino , 
..  .T.  men- 
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mentre  quello  grand'uomo  ha  per  coftumc,corac  abbiani  veduto, 
di  fpacciare  con  Calvino  per  fallibili  tutti  i Concili  antichi . Furono 
comporti  d’uomini , c però  potevano  errare . Ma  conrra  quello  di 
Trento  egli  vomita  tutte  le  maladiccnzc  piu  indegne  in  varj  luo- 
ghi della  lua  fcandalofa  Apologia , e ora  nel  luo  bugiardo  Trionfo 
pag.j ,5.  Tutti  gli  eretici  parlarono  femprc  male  di  quei  Concili, 
in  cui  furono  condannati . Così  fecero  gli  Ariani  del  Niceno  1.  gli 
Eurichiani  del  Coftantinopoiitano  I.  i Ncrtoriani  dell’  Efcrtno  , c_> 
così  degli  altri . Sentiamo  che  ha  il  Picenino  in  contrario  ; J^on  fu 
Ecumenico.  E perchè?  Tercbi  ti  numero  de  Prelati  Italiani, che  fu  di  187. 
fupcraya  quello  di  tutti  gli  altri  affieme  . Onde  alcuni  de’ più  letterati  lo 
chiamano  Sinodo  del  Tapa,e  degl' Italianità Jfcmblca  de’fcolafiici  del  "Papa. 
Il  Concilio  Niceno  I.  fu  Ecumenico  ? E pure  gli  3 x 8.  Padri , che  -lo 
formarano,  furono  quali  tutti  Orientali  ; c degli  Occidentali  vi  fu- 
rono i tre  Legati  di  Silveftro  Papa  con  altri  pochi . 11  Coftantino- 
poiitano I.  fu  Ecumenico,  lenza  dubbio . In  erto  fi  fece  il  Canone, 
in  cui,  al  dire  del  Picenino,  benché  fóltamente,  dichiarortì  il 
Vcfcovo  di  Coftantiuopoli  pari  nell’onore  a quello  di  Roma:  e pu- 
re fu  comporto  di  lòii  Orientali . Dunque  un  Concilio  comporto 
di  ioli  Orientali,  a cui  un  folo  fi  legge  cflèrvi  intervenuto  degli  Oc- 
cidentali , quando  gli  altri  erano  chiamati  da  Damalo  al  luo  Sino- 
do in  Roma,  ha  da  efferc  Ecumenico,  e non  l'ha  da  edere  il  Conci- 
lio di  Trento,  a cui  furono  chiamati , c v’intervennero  Velcovi  da 
tutte  le  parti  ? E non  lo  ha  da  cficre,  perchè  lupcrava  il  numero  de- 
gli Italiani  ? Quello  fu  Ecumenico  , c quello  nò , perchè  in  quello, 
al  parere  del  buon  Picenino,  fu  abballata  l’autorità  del  Papa;  lado- 
vc  in  quello  fi  foftenne  contra  le  macelline  de’Proteftanti,uniri  per 
atterrarla . Per  quello  medefimo  motivo  farà  ecumenico  al  Piceni- 
no anche  il  Caiccdonel’e,  perchè  in  erto  fu  fatto  il  Canone  XXVIII. 
contrattato  da  S.  Leone , diculabbiamo  l’opra  parlato;  benché  di 
ó30.Velcovi,  che  lo  formarono,  oltre  a’Lcgati  diSXcone  e alcuni, 
ben  pochi , fodero  gl’  altri  tutti  Orientali . Il  Canone  XXV111  ben- 
ché fotte  promollo  da  Anatolio,  fpallcggiato  dal  maggior  numero 
de’fuoi  aderenti  Oricntali,bcnchè  vi  rcciamartero  i Legati  di  S.Lco- 
nc , cS.  Leone  medefimo  con  la  Chieià  Occidentale  non  io  accet- 
tarti , fi  vuole  per  canone  legitimo  d’un  Concilio  Ecumenico , per- 
chè in  detto  canone  vi  fi  fupponc  una  tal  qual  depreffione  dell’au- 
torità del  Papa.E  il  Concilio  di  Trento  non  fi  vuole  per  Ecumenico, 
c fi  rigettano  i luoi  canoni,perchc  i Protettami  vi  reclamano, c lo  di- 
cono premorto  dal  Papa , galleggiato  dal  maggior  numero  de’fuoi 
Vcfcovi  Italiani , e perchè  vi  fi  mira  foftcxuita  la  fua  autorità , e_> 
il fuo Primato.  > v 
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XXVIII.  Non  è dunque  neccdàrio  a un  ConciJio,pcrchè  fu  Ecu- 
menico , l’intervento  di  tutti  i Vefeovi  della  Cridianità  , ma  balla  , 
che  a tutti  iia  intimatole  che  tutti  vi  fiano  chiamati  lenza  che  alcu- 
no ne  rclti  eie  lul'o  . Cosi  fu  fatto  nella  convocazione  del  Concilio 
di  Trento  : e fc  non  tutti  da  tutte  le  parti , almeno  alcuni  dalle  me- 
delùnc  parti  v’intervennero . E le  al  dir  bu Sonde o delPiceniuo, 
nel  Concilio  di  Trento  ti  furono  intifibili  quelli  della  Grecia , e della  MoJ  co- 
ria, ciò  fu,perchè,da  noi  l'eparati  e contumaci, vogliono  Hard  nella 
lor  di vilìone  : e fc  avellerò  voluto  riunirli  colia  Cinela  Latina, vi  la- 
tebbero  Ilari  accettati,  come  lo  furono  nel  Concilio  di  Firenze . Lo 
dello  dico  della  Mol'covia,  anch’cda  Greca  Scil'matica.  Ma  quando 
anche  nel  Concilio  di  Trento  fòlle  intervenuta  la  Grecia , e la  Mo- 
feovia,  crederebbe  perciò  il  Piccnino  di  aver  potuto  avvantaggiare 
in  quclcongredb  il  fuo  infelice  partito  ? Si  sa , che  la  prctefa  rifor- 
ma ha  tentata  più  d’una  volta  l’itnionc  colla  Chiela  Greca  Scilinari- 
ca  i che  mandò  a Codautinopoli  ambalcerie , e che  per  più  aiuti 
vi  mantenne  in  piedi  il  trattato  . Ma  lì  sa  ancora,  che  alla  line , per 
quanto  grande  lia  1 odio  di  quella  nazione  contra  il  Papa,c  Roma, 
e però  maggiore  l’abborrimcnro  luo  contra  gli  errori  de’Protcdan- 
ti.Gcrcmia  Patriarca  replicatamcnte  gli  confutò,ma  perchè  vollero 
replicare , n’ebbero  in  ril’poda  , che  non  farebbero  dati  più  tentiti , 
come  impugnatori  della  Fede  di  Roma  nuova  , e antica  , e come_> 
fprczzatori  degli  antichi  Dottori  dcU'una  e dell’  altra  Chiefa . Cosi 
il  vantaggio,  che  riportò  la  Chicli  Protedanre , fu  federe  condan- 
nata dalla  Latina  e dalla  Greca , e federe  eretica  all’ una  e all’ al- 
tra , tuttoché  tra  loro  per  altro  ibparate  e dilcordi . Il  fitto  è inne- 
gabile . Le  rilpode  contro  le  ntadime  ed  errori  de’Riforinati  fono 
m parte  Rampate  dal  Socolovio  lòtto  nome  di  Cenfur*  Orientali  Ec - 
elc/ìa  : e in  parte  da’Lutcrani  di  Witremberga . Ecco  quanto  torna 
conto  al  Piccnino  , che  nel  Concilio  di  Trento  fodero  intifibili  i 
Cren,  e i Mo fiori  ti . 

XXIX.  Torna  egli  ad  opporre  nel  fuo  puerile  Trionfo  pag.  56. 
che  ti  dote  ano  interremre  anche  i Troteflanti  : almeno  era  giufto  ,.  che  il 
Smodo  gC  udiffe  prima  di  dannarli . Vi  furono  invitati  tutti  I Principi 
Protedanti,  e chiamati  tutti  i Novatori.  L’invito  col  l’alvo  condot-, 
to  lì  legge  nella  lèdi  r 3. 15.  e 1 8.  e quedo  fu  ampliato  a tutte  le  na- 
zioni , che  vivono  fcparate  dalla  Chiela  Romana  . Dice  il  Picenì- 
no,  che  U Sinodo  indugiò  a dare  il  falto  condotto  . Sarebbe  dato  lo  dcl- 
fo  l’averlo  dato  fubito,  mentre  chiamati, ninno  de  Protedanti  com- 
parve , oltre  a che  il  Concilio  durò  diciannove  anni . Dunque  an- 
corché non  vi  fodero  dati  chiamati  fubito,v’era  tempo  per  compa- 
rire . Dice  , che//  rolfe  prima  a precipizio  formarne  i decreti  per  timore. 
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che  altri,  fino  allora  Romani,  unitifi  a’Troteftanti , rolefftro  una  riforma  in 
Capite . Diceva  poc'anzi,  che  i giudici  di  quello  Concilio  erano , fé 
non  tutti,  la  maggior  parte  Ili penduti  dal  Papa , e che  quel  Conci- 
lio li  dice  da  alcuni  Sinodo  del  Tape . Che  il  Tapa  tener» a quel  Concilio 
in  ferviti i . Che  v' erano  70.  refe  ori  conformi . Che  più  di  40.  erano  man- 
tenuti a fpefe  del  Tapa,  altri  intimiditi  da  Cardinali.  Or  come  ora  dice, 
che  la  Corte  Romana  temeva  , che  t’uniflcro  a’  Protettami  ? Se  è 
tosi,  non  v’era  luogo  da  temere,  né  mcnodc'Velcovi  di  Francia-- . 
Gii  il  numero  degli  affetti  al  Papa  Ihpcrava  di  gran  lunga  tutti . 
Temevano  bensì  Lutero , c i Protettami  l’ingiuftizia  della  loro 
caufa , e l'equità  de' giudici.  Lutero  avea  già  appellato  al  Con- 
cilio t c quello  cflfendofi  congregato  , lo  allcttava  ; e perchè 
non  vi  venne  ? Eecohe  la  cagione  , addotta  dalla  bocca  veridica-» 
dd  Pieenino  ; Luterò  non  renne  al  Concilio  di  Trento  , perché  feppe  , che 
non  era  generale,  né  libero,  ma  dipendente  dalla  Corte  di  Roma,  {aggettato 
al  Tapa  . Ponderiamo  in  grazia  quella  ril'potla  : Tfan  era  generale  5 c 
pur  nulla  maneaVagli  per  eflcr  tale  > fé  era  llato  dimandato  da  tutti 
i Principi  Cattolici,  da  Carlo  V.  Impcradorc , da  Ferdinando  I.  Rè 
de’  Romani,  da  Francèfco  I.  Rè  di  Francia,  che  vi  mandarono  i lo- 
ro Ambalciadori,  e inoltre  da  i Principi  Protettami . iqnn  era  libero. 
E che  colà  mai  intende!!  per  Concìlio  Ubero  ? Forfè  Concilio,  che 
approva  gli  errori  di  Lutero  e Calvino  ? Forfè  non  fu  libero,  perchè 
i Padri  di  dio  non  vollero  canonizzar  l’ercfia  di  Lutero  ? Dunque 
niuno  degli  antichi  Còncilj  fu  libero , perchè  tutti  condannarono 
l’erdìc . Appunto  per  ciò'  richiamarono  gli  Ariani  conrra  il  Ni- 
ellò, i Macedoniani  contra  il  Coftantinopolitano  I.  i Ncftoriani 
contta  TEfèUno , gli  Eurichiani  contra  ilCalcedonclc.  Or  dun- 
que ad  effètto,  che  i Concili  fieno  riconolciuti  yet  generali , e lìberi , 
non  bifogna,  thè  condannino,  ma  che  approvino  l’ercfia  ; c que- 
lla bella  notizia  ci  viene  dalla  bocca  dd  gran  Pieenino  di  Coira . 

XXX.  Ma,  Signor  Pieenino  , non  c la  Gliela , che  fi  Ha  fotta 
volita  nemica , ma  voi  vi  fitte  dichiarati  nemici  di  elfi , e con 
la  vottra  efecrattda,  c funettittìma  ribellione  le  violallc  la  fede  giu- 
rata . LaChidh  adunata  in  Trento  può  giullamemc  dolerli  di  voi, 
come 'fi  dolca  Tertulliano  dtpnefcùpt.  cap.37.  in  nomefuo  degli 
eretici  de'  fubl  tempi  : Qui  tfiit  ? (piando,  & unde  rcniFUs  ? Oiird  in  meo 
agi  ti s non  mei  ? Qno  Kmtfte  (x>  Protcflante  ) jnre  fifram  meam  cxdh  ? 
qua  licentia  forétti  imo!  craufttttii  ? qua  potiate  limite!  meos  comma - 
tei  ? Me*  tft  prjfcffo  : olirti  mffitteo  : b-abeo  origine!  firma ! ab  ipfii  autho * 
rihai,  qitomrn  fktt  rei  . Ego  futn  betrt!  stpoftolorum  ,frcnr  c areerunt  tefla- 
mento  fitto  , fnut  E idei  commifcrnnt , ficut  adjuravcnmt  : ita  teneo  . yoi 
terté  txhgredatermt  fefnper  <T  abdnarerunt , ut  extrmeoi , ut  inimico!. 
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Vnde  autcm  extranei  & inimici  ^fpoflolis  bxretici , nifi  ex  diter fitatc  do- 
ttrina, quam  unufquisqtie  defiuo  arbitrio  adrerfiui  ^tpofiolos  aut  protulìt, 
aia  recepii  ? Per  tal  morivo  avea  giufto  timore  Lutero  di  cficro 
condannato  nel  Concilio  di  Trento  in  conièrma  della  Temenza  , 
con  cui  Leon  X.  l’avca  già  dannato , e lcomunicato . 

XXXI.  11  Piccnino  , che  fi  fa  veder  Tempre  fornito  di  novelle 
recondite,  ci  avvila  , come  Lutero  volca  un  Concilio  indipendente  dal 
Tapa . Lo  voleva  adunque  acciaio,  e chimerico . Come  volca  un 
Concilio  lènza  la  dipendenza  dal  Velcovo  di  Roma , nomereb- 
be fiato  Concilio  della  Chiefa  di  Crifto  , ma  una  Sinagoga  di  Sata- 
naflò  ; poiché  tutti  i Conci!;  o fono  fiati  immediatamente  convo- 
cati da  i Papi , o colia  loro  intelligenza , prefidenza , e contcnlò  ; 
c in  tutte  le  caule  contra  gli  eretici  fi  è Tempre  confittati  la  Catte- 
dra di  Pietro , c da  efia  lè  né  attela  la  lentenza . Il  Concilio  con- 
vocato dagli  Eulèbiani  in  Antiochia  , dove  tu.  intrufo  Giorgio  di 
Cappadocia  nella  Sede  d' Atanafio,  fu  nullo , dice  Socrate  lib.i.c. 8. 
perchè  Giulio  Velcovo  di  Roma  non  v'ebbe  parte  ; Cam  Canon  £c- 
clefiafiicus  jubcat , non  oportere  abfque  fententia  Epifcopi  Romani  decreta 
Ecclefiis  fiandre . E Sozomeno  raccontando  lo  ftefiò  fatto  lib.j.c.io. 
dice,  che  Giulio  dimandò  agli  Orientali  per  qual  cagione  contra 
leges  Ecclefia  ipfium  ad  Synodutn  non  tocafficnt  ? Legem  cnm  effe  Vontifi - 
tiam , ut  prò  irritis  bah  cantar  qua  prxter  fitntentiam  Epificopi  Romani  fuc- 
rint getta  . 11  Sinodo  Romano  lotto  Damalo  comporto  di  Vclcovi 
d'Italia,  e di  Francia,  dichiarò  nullo  il  Concilio  di  Rimini , perchè 
il  Velcovo  di  Roma , la  cui  Temenza  l'opra  tutti  doveva  afperrarfi , 
non  v'aveva  avuta  parte . Vcggafi  la  lettera  Sinodica  predò  Teo- 
dorero  lib.z.  hfi.  cap.iz.  Giulia  il  tenore  della  Temenza  data  da  Ce- 
Icftino  I.  fu  condannato  Ncftorio  dal  Concilio  tfefino  ; c lccondo 
la  lettera  dogmatica  di  S.  Leone  a Flaviano  , fu  dannato  Eutichete 
nel  Calccdonclè , e a norma  della  lettera  d' Agatone  nel  Sinodo 
Romano  fotto  Martino  I.  furono  dannati  i Monotcliri . Negli  altri 
Sinodi  d'Oricnte  e d’Occidcntc  ebbero  i Romani  Pontefici  la_» 
principal  parte  nel  formare  i dogmi , c condannare  gli  errori . 
E perchè  dunque  nel  Concilio,  dimandato  da  Lutero , non  dovea 
entrarvi  il  Sommo  Pontefice  ? Perchè  doveva  cflèrc  un  Concilio 
indipendente  da  lui  ? Se  la  condanna  di  tutti  gli  eretici  nc’Concil;, 
accadde  in  virtù  della  lentenza  de’  Vclcovi  di  Roma  , dunque.» 
o tutti  gli  antichi  eretici  ebbero  giufio  motivo  di  richiamare  con- 
tra i Conci!;,  o fc  elfi  non  i’cbbero,  non  l ebbe  neanche  Lutero. 

XXXII.  Torna  il  Piccnino  a fremer  di  nuovo  , perchè  il  Vapt 
era  accufiato  da  Lutero,  e da'  Vrotefianti,  c come  parte,  o fi  a reo,  non  dote  a 
farla  da  giudice . Bella  invcnzionc,pcr  isfuggirc  il  giudizio,acculàrc 
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il  giudice  . Ma  fe  il  Papa  non  doveva  intervenire  a quel  Concilio 
come  giudice,  ne  dar  la  Temenza , perchè  era  parte  , nè  meno  do- 
veano  intervenirvi  le  Chicle  ubbidienti  a lui , perchè  ancor  quelle 
erano  acculate  da  Lutero , e da'  Tuoi  fazionarj  di  apollalìa  inficine 
colla  Chiclà  Romana  . Chi  dunque  dovea  convocare  quel  Con- 
cilio , chi  prefiedervi , chi  intervenirvi  ? Il  Patriarca  Greco  , e le 
Chicle  Scilinatiche  ? Non  era  giufto  , perchè  Te  Lutero  rigettava 
per  giudice  incompetente  il  Papa,  e la  Tua  Chieli,  come  Tuoi  aper- 
ti nemici,  per  la  meddima  cagione  il  Papa,  e quelli  della  Tua  ubbi- 
dienza doveano  riculare  i Greci,  e altri  bulinatici , nemici  dichia- 
rati della  Chicli  Romana . Quando  poi  anche  folle  Rato  il  Con- 
cilio de'  Greci,  e degli  Sciliuatici,  per  quello  avrebbe  forlè  Lutero 
vinta  la  cauli  ? Io  già  noi  credo,  perchè  i Greci,  anche  Scrinatici, 
al  pari  della  Chicli  Romana , duellano  i falli  dogmi  de'  Pro- 
teflanti,  come  contrarj  alla  lède  antica,  e moderna  . Da  chi  dun- 
que dovea  eflcrc  convocato  il  Concilio , e di  quali  perlòne  dovea 
cflèr  comporto  ? Porle  di  Turchi,  di  Ebrei,  e di  altri  infedeli , a lui 
Umili  ? Non  refta  altro  , le  non  che  do  vertè  cflère  convocato  da 
qualche  Principe  a iftanza  di  Lutero , e di  Calvino,  e comporto  di 
Ioli  Protettami,  e che  cosi  gli  accufatori  ne  foflcro  anco  i giudici . 
Bel  Concilio,  e proprio  da  porli  con  quello,  che  convocò  Caifallò 
per  condannar  Gesù  Crirto  1 £ pure  nè  meno  quello  farebbe  Rato 
a propolito , perchè  niente  fi  farebbe  conclufo  , nè  i Pi  stellanti  fi 
farebbero  accordati  tra  loro . Nel  condannare  il  Papa  fi  farebbero 
uniti,  ma  non  già  in  altri  dogmi . Tanti  Conciliaboli  fi  fon  fatti 
tra  i pretefi  riformati  per  convenire  ne’  punti  di  Religione  con- 
troverfi  tra  loro,  nè  mai  fi  fono  accordati  5 onde  nè  meno  l’avrcb- 
bono  fatto  nel  Concilio , che  dimandava  Luterò , ancorché  forte 
Rato  comporto  di  foli  Protettami . 

XXX111.  H Piccnino  brontola  di  bel  nuovo  nel  fuo  orgogliolò 
Trionfo  pag.56.  che  il  Concilio  di  Trento  non  fu  Ecumenico,  perchè  non  fu 
accettato  da  tutti , anco  da  quelli, che  ubbidivano  al  Tonte/ice;  e il  perfido 
Predicante  avvezzo  a mentire , eira  fra  altri  Regni  quello  di  Fran- 
cia, lènza  dargli  faflidio,  che  il  Concilio  di  Trento  torte  accettato 
nella  generale  Aflèmblea  del  Clero  Gallicano  l’anno  161 5. e prima 
dalla  Chielà  Metropolitana  di  Rems  in  un  Concilio  provinciale 
l'anno  1 564.  lòtto  il  Cardinale  di  Lorena  : da  quella  di  Cambrai 
nel  medefimo  anno  , da  quella  di  Roano  nel  1581.  da  quella  di 
Bordeos  nel  1 585.  da  quella  di  Tours  nel  medefimo  anno,da  quel- 
la di  Bourges  nel  1 584.  da  quella  d’Acqui  nel  1585.  da  quella  di 
Tololà  nel  1 590.  e da  quella  d' Avignone  nel  1 $94.  Il  Gero  Galli- 
cano fece  più  volte  umili  iftanze  a’  fuoi  Rè  Criftianiflùni  per  la 
Tomo  II.  TarJ.  M pro- 
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promulgazione  del  Concilio  in  quel  Regno  , proteftandofi  di  ac- 
cettarlo quanto  a i dogmi  e alla dilcipl ina  , a nfcrva  di  alcune  cole 
particolari, non  dogmatiche,  colle  quali  fi  perfual"cro,chc  il  Conci- 
lio non  averte  voluto  derogare  alle  lor  coftumanzc.Nc  léce  1 iltan- 
za  l’anno  1 579*  ad  Enrico  IH.  nell’ Aflemblea  di  Blois , e replicolla 
in  Parigi  gli  anni  1 585.1 586.  1 596.1 598-  1605. 1608.  e finalmente 
l’anno  161 5.  alle  i danze  unire  del  Parlamento,  e del  Clero  fu  fot- 
tolcritto,  giurato,  e accettato  con  ordine  , che  Eolie  pubblicato  , e 
oflèrvato  per  rutto  il  Regno.  Vedali  Natale  Aleflandro  Teologo 
Francele  nel  Eccolo  XV.  e XVI.  hi  fior.  Et  t Ufi  differt.  12.  ove  confuta 
Carlo  Molinco  . Se  il  Concilio  di  Trento  non  fu  lubito  accettato 
da  tutti,  nè  meno  il  canone  Vl.del  Concilio  Coftantinopolitano  I. 
nè  il  XXVIII.  del  Calccdonclè  furono  accettati , non  dirò  da  un 
Regno  l'olo  , ma  da  tutta  la  Ciucia  Occidentale , le  non  800.  anni 
dopo  nel  Concilio  Lateranelc  IV.  fotto  Innocenzo  III.  e ora  un 
Piccnino  con  bocca  indegna  e laerilega  ola  negare  , che  il  Triden- 
tino fia  Ecumenico,  perchè  in  certe  cole,  concernenti  la  pura  di- 
lciplina,  non  è da  qualche  parte  dell’Occidente  accettato  l 

XXXIV.  Il  Piccnino,  che  dice  e ridice  lèmpre  le  cole  flclTe , 
torna  a dire  : che  non  era  libero  il  Concilio  di  Trento  ; e perchè  ? Terchè 
fifacerano  rimproveri , e minacce  a chi  confentiva  con  i riformali . Che 
il  Tapa  voleva  tutti  dipendenti  da  lui',  che  fi  querelavano  , che  il  Tapa  co  i 
fuoi  Legati  teneva  il  Concilio  in  ferviti*  : perché  cercando  aria  a lui  più  fa- 
vorevole, lo  voleva  trasferire  da  Trento  in  Bologna  : che  tra'  Vefcovi  Spa- 
gnuoli,  e Legati  del  Tapa  pajf avano  male  corrifpondcnge  : che  quelli  chia- 
mavano eretici  quefli ; che  l'Imperatore  ne  re  fio  fcandaligato  con  dire , che 
fi  facevano  due  Concilj,  l'uno  a Trento,  l'altro  a I{oma  &c.  11  Predicante 
vomita  quelle  c altre  importine  lòmminiftraregli  dal  fuo  Fr.  Paolo 
Sarpi,  c da  altri  della  ftelìà  farina  , i quali  hanno  tentato  di  lcrcdi- 
rarc  quel  làgrofanto  Concilio:  c a quelli  foli,pcrchc  ne  dicono  ma- 
le, pretende  il  Piccnino  , che  fi  debba  credere  . Io  non  voglio  ora 
entrar  ncll'clàine  di  ciò,  che  ne  ha  lcritto  Fra  Paolo , il  Vargas,  è il 
Tuano,  perche  non  ho  tempo  per  fermarmi  su  quello,  nè  lo  ftimo 
a propofito  . Il  punto  Uà,  fc  le  dette  querele , quando  anche  vi  ful- 
cro Hate , realmente  furono  giurte , c non  ilparlc  dall’odio  de’  fa- 
zionarj  : e le  polfono  levare  a quel  Concilio  il  titolo  di  Ecumenico. 
Che  le  per  tali  motivi  dee  cartàri!  dagli  Ecumenici  il  Concilio  di 
Trento , niuno  degli  antichi  lo  fard  flato,  mentre  in  erti  il  tutto 
dipendea , al  dire  dcU’Avverlàrio , dalla  volontà  , c potenza  degl’ 
Imperadori . Ma  chi  ha  qualche  pratica  dcH’lftoria  , troverà  , che 
niuno , o quali  niuno  de’  Concili  è mai  ftato  celebrato  con  tanta 
pace,  c concordia,  che  non  vi  fieno  Hate  querele , lamenti , liti , c 
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dilcordic  tra  quelli , che  lo  formavano . Nel  Niceno  I.  alcuni  de’ 
Padri,  avuta  da  Collant  ino  la  permillìonc  di  pailare  , in  vece  ^ap- 
plicarli a quello , per  cui  vi  erano  chiamati , cioè  per  lo  dogma_* , 
cominciarono  ad  accularli  l'un  l’altro , lkchè  vi  volle  tutta  la  pa- 
zienza di  quel  pio  Imperadore  a lcntirgli , e ad  unirgli , acciocché, 
dcpolle  le  private  pallìoni,  lì  applicalfcro  al  ben  comune . Leggali 
Eul'ebio  lìb.3.  de  vita  Conjlant.  c.  tj.  Nel  Concilio  Collantinopoli- 
tano  Lnon  biibgnò,chcS.Gregorio  Nazianzeno  elortalfe  alla  con- 
cordia i Padri,  divili  nell’elezione  del  Vcl'covo  di  Collantinopoli , 
che  poi  cadde  l'opra  Nettario  ? Falde  cium  abfurdum  effet  (cosi  parla 
S.  Gregorio  prcll'o  Teodorcto  ) ut  jam  a telis  boflium  erepti , mutuo 
alias  alium  ferire , & noftras  ipforum  vires  conterete  aggredertmur  ; quan- 
doquident  eo  patto  hojUbus  non  parum  daremus  latiti * . NcirEfelìno 
c che  non  vi  tu  macchinato  contra  S.  Cirillo  da’  Ncftoriani , c da 
altri,  ancorché  di  retta  fede  ? Nel  Calccdonelc  li  sa  la  differenza , 
che  vi  palsò  con  S.  Leone,  mentre  li  volle,  che  col  canone  XXVIII. 
fi  compiacene  ad  Anatolio  Velcovo  di  Collantinopoli . In  l'orama 
o bifogna  l'pogliare  la  Ciucia  di  Concili  ecumenici,  perché  in  tutti 
vi  fono  Hate  querele,  e dil'parcri , fecondo  le  affezioni  delle  parti , 
o mantenere  nel  pofl'ellb  d'ecumenico  quello  di  Trento,  quando 
anche  folle  vera  qualche  colà  di  quelle  , che  malignamente  dietro 
al  fuo,  e non  già  noltro  Fra  Paolo,raccoglie  il  Picenino . 

XXXV. . Che  tra  i Vcfcovi  Spagnuoli , c i Legati  del  Papa  paf- 
falfc  nel  Concilio  mala  corrilpondcnza  , lo  dice  l’Avvcrlàrio  ; c 
quando  anche  foflè  ciò , niente  gli  pregiudicherebbe . Ne’  Concili 
antichi,  c maffimc  nel  Calccdonefe  vi  furono  dil'parcri  tra  i Legati 
di  S.  Leone,  c i Velcovi  Orientali  : e pure  quel  Concilio , fecondo 
PAvvcrfario , fu  vero  Concilio . Pietro  Fontidonio  Spagnuolo  , 
uno  de’ Teologi  del  Concilio  di  Trento , fa  un’Apologià  in  difefa 
di  elfo,  dedicata  al  Cardinale  Olio , uno  de'  Legati  del  Papa . Ora 
uno  Spagnuolo  non  avrebbe  fatta  quella  Apologia,  e molto  meno 
quella  dedica , le  gli  Spagnuoli  avelfcro  l'emiro  male  di  quel  Con- 
cilio, c foflcro  flati  in  dilparcre  co’  Legati  del  Papa . M’immagi- 
no , che  l’Avvcrfario  fi  liguri  il  Concilio  di  Trento  , come  uno  de* 
tanti  congrellì  fatti  tra’  Zuingliani,  e Luterani,  pieni  di  lchiamazzi, 
e di  grida,  le  quali  terminavano  in  darli  dell’eretico  l’un  l’altro. 
Tu  sbagli,  o Picenino,  ncll’imporre  al  Concilio  di  Trento  quello , 
che  tu  dei  dire  del  tuo  conciliabolo  di  Dordrec  : c lo  fcrive  Gual- 
terio  Bancanquallo,  uno  de’  Deputati,  in  una  fua  lettera  fcritta  a 
Dudleo  Carletono  Ambalciadorc  del  Ré  d'Inghilterra . Dopocf- 
fcrli  proteftato  di  non  laper  parlarne  lenza  vitupero  : che  i Dele- 
gati vi  erano  venuti  col  decreto  già  fatto  di  condannare  i Rimo* 
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Aranti , c die  non  fi  vollero  fentire,  anzi  fi  volca  che  foflèro  tratte- 
nuti , quefie  fono  le  lue  parole  : Die  generis  quuw  rtmittere  ridere n- 
tur,  exteri  Theologi  non  poter  ant  audiri , contcndentes,  ut  in  Synodo  rctirn- 
rtntur  . Jfiec  negati  poteft,  tecimam,  & do  invi , qui  in  eis  liruffus  erat  ni - 
tnis  fuijfc  manifeflum,  & palpabilcm  . Vfam  delegati  decretum  de  dimit- 
tendi s Hemouflrantibus  jam  penes  fe  fcriptum  babebant  antequam  in 
Synodum  mgrederentur,  & nibilominus  f bit cn turni  noftram  rogabant , fpe • 
rantes  fare,  ut  e a confentiret  cum  fuo  decreto  . *At  cum  hoc  fecut  creniret, 
fine  ulta  rei  hafitatione , rei  ulteriori  delibcratione , itaut  ne  rix  quidem 
folummodo  capita  committercnt  confulendi  gratia,promulgabant  decretum, 
quod  jam  ante  fcriptum  fecum  in  Synodum  attulerant  : e conchiude  , che 
le  ccnlurc,  ed  eccezioni  date  al  Concilio  di  Trento  , fono  di  minor 
conto  di  quelle  del  detto  conciliabolo,  in  cui  non  fi  alcoltò  nè  me- 
no la  terza  parte  de’  voti  &c.  Qui  multum  circa  fòrmalia  in  Concilio 
Tridentino  pratermiffa  feripferunt  minoris  momenti  exceptiones  urgent , 
quarn  btee  fuit . Trxterca  nec  tenia  fuffragiorum  pars  fuit  interrogata  , ex 
quibus  fententia  ferri  nequit , nec  fententia  fcripto  erat  comprehenfa  , & 4t 
Synodo  approbata  &c.  La  lettera  ftà  nelle  lettere  Prafiantium  , ac  eru- 
ditorum  yirorum,  cd  èia  il 7- 

. ;) 
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Scappata  del  Piccamo  [opra  S.  Bernardo  r 


XXXVI.  T * Avvertano  nell’  Apologia  pag.  208.  fe  la  pt- 
JLi  glia  contra  il  Panigarola  , perchè  ha  citato 
San  Bernardo  in  favore  del  Primato  del  Papa . L’averlo  chiamato 
Sommo  "Pontefice , Treucipe  de' yc fi. ori,  erede  degli  ^fpo itoli  &c.  a lui  non 
piace,  parendogli  che  quefli  titoli  fieno  narrili,  che  S.  Bernardo  ri  ver  a in 
un  fecola  , in  cui  tra  gii  eretta  la  Monarchia  del  "Papa  &c.  Nell’  antica_> 
legge  il  Capode’Sacerdoti  fi  chiamava  pure  Sommo  Pontefice . Eufe- 
bio  nella  Cronica  ann.  44.  chiama  il  Vefcovo  di  Roma  Pontefice 
de'Cfiftiani . Stefano  Areivcfcovo  Cartagindc  ep.  ad  Damafum  lo 
chiama  Padre  de’Padri,  Sommo  Pontefice  tra  tutti  i Vcfcovi  ; Bea- 
tiffimo  Domino „ épofìolico  culmine  fublimato  S.PctriT  Patrumjàr  Sum- 
uio  omnium  Prufulum  Pontifici . S.  Girolamo  in  prafat.  Erangel.  a Da-» 
mafo  ; Tu  Summus  Sacerdos  cs  ; e nella  lettera  a Teodofio,  che  fi  leg- 
ge avanti  il  Concilio  Calcedonefe  to.  1.  Condì,  il  Vefcovo  di  Ro- 
ma è chiamato  Principe  de’Sacerdoti  ; Btatifiimus  nomarne  Vrbis  Epi- 
feopus , cui  Principatum  Sacerdoti!  fuper  omnes , antiqui tas  contuli t CX c. 
Non  fono  dunque  di  nuova  invenzione  i titoli, co  quali  S.Bcrnardo 
onoravaEugcnio,  ma  tratti  dall’ amichiti . Se  S.  Ireneo , e Cipria* 
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no  non  fi  vaifero  di  quelli  titoli  verfo  il  Vefcovo  di  Roma  , quegli 
lo  dille  però  foce  e flore  aghApofloli,c  chiamò  la  Chiel'a  Romana  chiefa 
majflma , e principile  tra  tutte,  e Cipriano  la  difle  Sede  di  "Pietro  , da  cui 
è nataCunità  Sacerdotale, e Matrice  delle  altre:  onde  vennero  ad  onora- 
re con  detti  titoli  il  Vefcovo  di  lei . Anzi  fino  a’tempi  di  Tertullia- 
no fi  leggono  titoli  magnifici  in  favore  del  Vefcovo  di  Roma, 
mentre  quelli  già  ribellatoli  dalla  Chiefa,  e fatto  Montanina,  reci- 
tando un  editto,  promulgato  dal  Vefcovo  di  Roma,  in  cu»  ordina- 
va, che  i caduti  in  apo dalia  fofi’ero  ammclfi  alia  penitenza,  benché 
con  ironia,  parla  cosi  [de  Pudicitia  cap.  i.  ] Audio  etiam  cdiUum  effe 
propofitum , & quidem  peremptorium  ; Pontiftx  ,/lilicet  maximus  Epifco- 
pus  Epifcoporum,  dicit . Non  è dunque  nuovo,  ma  antichiflìmo  l’ufo 
di  quelli  titoli  nei  Vefcovo  di  Roma  ; nc  la  Monarchia  del  Papa  è 
fondata  fopra  le  rovine  d’Oriente,  fe  n’era  in  poflèflo  anche  prima, 
che  i lumi  dell’Oriente  fi  ecciiflàffero , c anche  prima  del  fecolo  di 
S.Gregorio . Sicché  era  così  nel  principio  : ed  è una  temeraria  novità 
q<i«Ua  ; che  lo  contrada . ■ ..> 

*<> ■' ' XXX VII.; I ' Per  contraporrc-San  Bernardo  a lui  lidio,  il  Predi- 
cante lo  fà  parlar  male  del  Papa  dopo  averlo  lodato . Quello  Santo 
quando  cllende  le  lodi , c i titoli  del  Papa,  a giudicio  deiPicenino, 
trapaflà  i termini  prefiffi  5 ma  non  gli  trapalw,  quando  fi  l'uppone , 
che  ne  parli  male  . Ma  S.Bcrnardo  è autore  di  credito,  o non  lo  è . 
Sc  io  è, perchè  fiaccctta  per  vero  il  male,che  fi  fuppone  che  dica  del 
Papa: e fi  ricuiàno  gli  onori,  che  gli  fà?  Se  poi  non  lo  é,perchè,  fic- 
conienon  gli  fi  preda  credito  quando  onora  il  Papa  contermini 
magnifici , non  u rigetta  ancora  quando  pare,  che  lo  biafimi , e Io 
riprenda?  Quella  è bene  flrana  pretenfione,ii  volere,  che  Ila  veridi- 
co un  autore^  quando  parla  male  di  Roma,  e lenza  credito , quan- 
do nc  dice  bene.  Ma  che  mai  proferifee  S- Bernardo  contro  del 
Papa  ? Uggiva  (così  il  Predicante  pag.  208.)  da  chiara-valle  contro  gli 
Ecclefiaflici,  dannando  con  un  flile  mellifluo  il  luffo.  L’avarizia,  la  rapacità 
della  Corte  di  Hpma,  come  il  dominio  ufurpato  dal  Papa.  E ne  porta  alcune 
fentenze  [m  Converf  Pauli  ferm.  1 . ferm.  76-  in  Cantica]  Che  ha  a fare  il 
difetto  della  converfazione  negli  Ecclcfiaflici , e anche  nel  Papa 
con  la  dignità,  e autorità  del  pofio  i Difetti,  mali  efempi,  ambizio- 
ne,e avarizia  tu  gli  troverai  anche  nel  collegio  Apoiloiico  lòtto 
gli  occhi  di  Criflo  meddìmo  , e anche  ne'primi  fccoli , e ne’  primi 
Pallori  della  Chiefa-  E che  penfidi  dedurre  da  queflo  ? S-Girolamo 
(in  epifl.  ai  Titum  cap - 1 . ] declama  contra  gli  abufi  de’ Vcfcovi  de? 
fuoi  tempi . Nella  Chiefa  vi  erano  Vefcovi  ambiziofi,  avari,e  diffi- 
patori  del  fno  gregge  , ma  non  per  quello  {limava  egli  corrotta  la 
Chicia  ; e parlando  delia  Romana,  epifi.  1 4.  alias  $7.  ad  Dama!  am  in 
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tal  gitila  fi  Spiega  : Ego  nitllum  primum,  nifi  Cbrifium  fequeiis , Beatitudi- 
ni tua  , idcjt  Cathedra  Tetri , commumone  confocior  . Super  illam  Tetram 
adificatam  Ecclcfiam  fcio  . Quicumque  extra  banc  domum  agrumi  come- 
dent  prophanut  cfl  .Si  quis  ih  .Arca  T^oé  non  fucrit,  peribit,  regnante  dilu- 
vio . Cosi  parlava  GiroLuno  ,e  vedendo  difetti  diceva  [lib.i . adver- 
fus  Telag. J Volt  certi  Deus  tales  Epifcopos  fine  Tresbyteros  , quales  ras 
elettioms  docet . Trimum  quod  dicit,  irrcprehenfibilis  aut  nullus , aut  rarus 
efi. . . . Si  emm  ipfe  „ Apofiolus  dicit  de  Tetro,  quod  non  redo pede  incejjerit 
in  Evangelii  ventate, ut  & Bamabxs  addati us  fit  tu  eamdem  fimulationcm, 
quis  indignabitur,  id (ibi  denegari,  quod  Trinceps  Upoflolorum  non  babuit  ? 
Vi  erano  nc’tempi  di  Bernardo  abufi  nella  Chielà,epureS.Bcrnar- 
do  non  condannava  la  Chielà , nc  le  la  prendeva  conrra  il  Papa, 
ma  lo  chiamava  erede  degli  Apolloli . Or  perchè  ilpicenino  , che 
vuol  Seguitare  S.  Bernardo  nel  condannare  gli  abufi  della  Chielà, 
non  lo  Seguita  ancora  nel  venerare  laChiei'a,  c nei  riconoscere 
come  erede  degli  Apolidi  il  Papa  ì Quello  non  è lèguitare  S.  Ber- 
nardo, ma  i Donatiili,  che  da*  difetti,  che  trovavano  nella  Chielà , 
ncinferivano,  non  eflcrvi  più  la,  vera . Ala  S.Agoftino  Iacea  cono- 
scere la  fallita  d'una  tale  illazione , c che  nella  Chielà  vi  iunno  da 
cflfere  i buoni  co’cattivi , come  nell’aia  il  grano  colla  paglia,  c nella 
rete  i pelei  buoni  co’  non  buoni.  I Pallori , che  riprcndca  S.  Ber- 
nardo, anibiziofi,  profani,  avari  &e.  latdavano  forlc  per  quello  in 
lènto  di  S.  Bernardo  d’eflcre  veri  Paftori  } Non  certo  . Doyca  leg- 
gerlo il  nollro  Momo  nel  luogo  da  lui  addotto  [in  Converf.  s.  Tauli 
/èrm.ì.]  e avrebbe  trovato  , che  il  b. Abate , dopo  avere  declamato 
contra  gli  abufi  , conchiude  ; Hat  videt  chriftus  , & filct  ; hoc  Sal- 
vator patitur , & difjiruul.it . Tropterea  dijfimulemus  Ct  nos  quoque  necef- 
fe  efi  , & file  amia  interim,  maximi  de  Tralatis  noftris,  Magiftris  Ecclefia- 

rum  . Che  Se  Crillo  tace  , e gli  difiùnula , eie  ad  cSeniipio  di  Crillo 
Bernardo  llima  dover  tacere , perchè  non  tace  la  garrula  cornac- 
chia di  Coira  ? 

XXXVIII.  11  Picenino  dimanda  perdono  al  Lettored'una  Scoc- 
ca digreffione,  ch’egli  c per  fare  ad  effetto  di  perlùadcre,  cheS.Ber- 
nardo  impugni  varj  errori  della  Chielà  Romana-Sarà  una  gran  cor- 
tefia  del  Lettore, le  degnerà  di  l'offrirla, perchè  è troppo  fuor  di  pro- 
posto . Ma  a lui  vieti  lèmprc  a propofito  il  parlar  male  di  Roma. 
Quella  dunque  , che  farà  cortefia  del  Lettore  in  Sentirlo  , farà  giu- 
sta a me , le  io  per  Seguitarlo , ufeirò  fuori  di  Brada  . Udiamo  in 
che  confilla  il  contrapollo  tra  i lèntimcnti  di  S.  Bernardo,  c la  pra- 
tica della  Chielà  Romana  : La  Cbiefa  di  Roma  ( dice  l’Avverfario 
pag.209.  permette  agli  Ecclcfiafiicì  il  dominio  . S.  Bernardo  non  permette 
•gli  Ecclefiafiui  il  dominio , il  nome  di  yefeovo  (fono  parole  dell’Abate 
*•  [hb.2. 
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{Itb.z.de  confider.cap.6Mum.io .]  non lignifica  dominio  , ma  ufficio  : il  co' 
mandare  è divietato  , il  mimflrare  è comandato . S.  Bernardo  non  vieta 
agli  Eccleliaftici  qualunque  dominio  , ma  lòlo  dicc,che  non  viene 
dal  nome  di  Vefcovo , nuda  altra  parte  ; Epifcopi  nomine  non  domì- 
ninm,  fed  officium . S.Pictro  era  Vefcovo , c pure  dille  : ^rgentnm , & 
aurnm  non  ejl  mihi . Dice  però  ivi  ; Si  babere  contmgat , utere,  non  prò 
libitu,  fed  prò  tempore  : ftc  eris  utens  Ulis  , quafi  non  utens  ; ipfa  quidem  , 
quod  ad  animi  bonum  fpcffat  , nec  bona  funt,  nec  mala  : ufus  tamen  bornia 
bonus-,  abufto  mala  , follicitndo  pejor , queflus  turpi  or  . Ma  cosi  è , che  la 
Chicli  Romana  permette  agli  Ecclefiaftici  l’uib,  non  i’abulb , non 
l’attacco , non  il  guadagno  ; dunque  la  pratica  non  è contraria  a’ 
l'cntimcnti  di  S.  Bernardo  nel  luogo  addotto  : S.  Bernardo  dice  al  "Pa- 
pa ; Confiderà  , che  tu  non  fei  Signore  de' Vefcovi , ma  uno  de' Vefcovi . La 
Cbiefa  Romana  mira  il  Tapa  , come  Signore  di  tutti  i Vefcovi . Come  c 
poftìbilc,  che  S.  Bernardo,  il  quale  poco  fa,  al  parere  del  Picenino, 
troppo  innalzava  co’ritoli  il  Papa,  come  monarca,  ora  lo  deprima, 
e lo  taccia  uguale  agli  altri  Vefcovi  ? Confiderà  ( dice  il  S.  Abate.» 
lib.  4 .de  confidcr.  cap.  7.  ) ante  omnia  San  Slam  Rpmanam  Ecclefiam  , cui 
Deo  autbore  praes  , Ecclefiarum  Matrem  effe  , non  Dommam  te  vero  non 
Dominum  Epifcopomm  , fed  unum  ex  ipfit . A buon  conto  il  S.  Abate 
confetta , che  la  Ciucia  Romana  è la  Madre  di  tutte  l’altre  , non  Do- 
minam,  non  padrona,  cioè  , come  Roma  Pagana  era  padrona  , e lì- 
gnoreggiava  le  Provincic,c  i Regni,  da  lei  acquiftati,cosi  il  Vclco- 
vo  di  lei  non  dee  farla  da  padronc,o  da  Signorc,ma  da  Padre:c  dob- 
biamo conlidcrarlo  per  uno  dc’Vefcovi,ma  tra’Vdcovi  ebriftianorum 
ducerà,  amicum  Sponfi,  Sponfa paranymphum,V ailorem plebtum  . . ..  Mal- 
leum  tyr  annoi  uni,  Eggum  Tatrem , leguM  Moderatorcm,  Canonum  difpcnfa- 
torem  , Sai  terra  , Orbis  lumen.  Sacerdotcm  jùtiffimi , r icariani  Chnfii 
Chriftum  Domini  , pofiremò  Deum  Tharaonis  „ cioè  Capitano  de'  Cri- 
,,  ftiani,  amico  dello  Spofo,  Paraninfo  della  Spola  , Pallore  delle 
„ plebi ....  Martello  dc’tiranni , Padre  dc’Rè , Moderatore  dellej 
„ leggi,  difpcnlàtorc  dc’Canoni,  Sale  della  terra,litme  del  Mondo, 
„ Sacerdote  dell’ Altiflimo , Vicario  di  Crifto , e per  ultimo  Dio  di 
,,  Faraone . Alcuno  de’  noftri  ha  mai  innalzato  con  tanti  titoli  il 


Papa  ? O dunque  il  noftro  Momo  conceda  al  Papa  tutte  quelle^ 
prerogative,  c così  faremo  d’accordo,  o le  neghi  : e così  egli, e non 
la  Ciucia  Romana  contradice  a’icntimenti  di  S.  Bernardo . Che  fe 


vuol  fentirc  quello  Santo  Abate  innalzare  il  Papa  lopra  tutti  i Vc- 
feovi , aicoltilo.  Dimanda  ad  Eugenio.  [Lib.zJe  Confiderà. %m.\  5.] 
Quia  « ? E rilponde  : Tu  Sacerdos  magnai , Sunonus  Tonti fix  . Tu  Trito- 
ceps  Epifioporum  (ecco  il  Papa  Principe  de’  Vefcovi  ) tu  bara  ^fpoflo- 
lorum  ..  ..  pouflate  Tctrus  , untitene  Cbnfius . Tues , cui  clava  tradita , 

rai 
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cui  oves  concrcdita  funt.  Sunt  qiiident  & alti  Cali  janitonsfoflietv  ili  bene) 
& gregum  pafiores  . Sed  tu  tanto gloriofius,  quanto  & dtfferentius  utrumqne 
prx  caterif  nomcn  hareditqfii  . Ilabent  illi  /ibi  affignatos  gregei  fingali  /iu- 
gulo;, tibi  uni  ver ft  crediti , uni  unus  ; nec  modo  ovium  , fed  tr  pattar  turi  , 
tu  unus  omnium  pali  or . linde  td  probem,  quxris  ? Ex  verbo  Domini . Cui 
enim  non  dico  Epifcoporum,fed  etiam  ^tpojlolorum  ftc  abfolutè  & mdifcre- 
ti  tota  commi/fa  funt  oves  ? St  me  amai  Tetre  , pafee  oves  meas  . l>uas  2 
[Ili ics,  vel  illius  populos  Civitatis , aut  regionit,  aut  certi  Bggniì  Oves  meas, 
inquit . Cui  non  planum,  non  defignaffe  aliquas  , fed  a/ftgna/j'c  omnes  ? T^tbil 
excipitur  ubi  difiinguitur  nihil  &c.  E più  a baffo  ; [num.  1 6.]  Ergo  juxta 
Canones  tuos,  alii  in  partetn  follici tudiuts  ,tu  in  plcnitudinem  pote/latis  vo- 
catus  es  . ^tliorum  potefias  ccrtis  urbi  a tur  limiti  bus  , tua  extenditur  & in 
ipfos  , qui  poteflatem  fuper  alios  accepcrant . 7/onné  fi  caufa  extiterit  , tu 
Epifcopo  Cxlum  ciastdere  , tu  ipfum  ab  Epi/copatu  deponere  , etiam  & tra- 
dire Satana  potes  ? Stai  ergo  mconcuffum  privilegium  tuum  libi  tam  in  da- 
tis clavibus , quain  in  ovibus  commcndatis  . Cosi  fa  valere  Bernardo  a 
prò  del  Papa  il  tibi  dabo  claves  , il  pafee  oves  meas  tanto  contrattato 
dal Ticcnino.  Chi  dunque  fi  contrappone  aTentimcnti  di  quello 
S.Abatc,  il  Picenino,  o noi  ? 

XXXIX.  Prolcguifce  egli  aficrcndo.che  S. Bernardo  nega  l' infalli- 
bilità del  Tapa.  La  Chiefa  Romana  la  crede.  S.Bernardo  nel  luogo  alle- 
gatoci/?. 7. n.  8.]  non  nega  l'infallibilità  del  Papa  nelle  controvcrfic 
di  Fede  ; anzi  lo  dichiara  apertamente  luprenio  giudice  nelle  me- 
defime  : Forum  [ eptfl.i  89-  num.  5.]  tu  0 fiucce/for  Tetri,  judicabis  , an  de- 
beat habere  refugiuw  Sedem  Tetri  qui  Tetri  Eidem  impugnai . Solo  dice, 
che  nel  concedere  certe  licenze  o difpcnfc  a pedone  particolari , 
può  effere  ingannato , e concedere  ciò  che  non  dcefi  ; onde  con- 
chiude  [ epifi.y .num.g .]  quod  tamen  /urumnm  feci/fe  Tontificem  nequaquam 
credi  derim  , nifi  aut  circumventum  mendacio  , aut  impowwitate  vidimi  ; 
nè  la  Chiefa  Romana  ha  mai  creduto  il  Papa  infallibile  in  quelli 
cali  particolari . S.  Bernardo  (dice  il  Picenino)  non  dà  al  Tapa  autorità 
di  difpenfare  ne  pure  nella  vita  monaflica . La  Chiefa  Romana  dà  autorità 
di  difpenfare  contro  la  divina  legge.  Qui  dice  due  fole  falliti.  La  prima, 
che  S.Bernardo  neghi  al  Papa  l’autorità  di  diipcnlàrc  loprale  leggi 
umane,  quando  anzi  lo  chiama  difpenfatore  de  canoni . La  facoltà  di 
difpenfare  nelle  leggi  della  vita  monallica  viene  ertela  dal  S.  Abate 
[de  prxcept.&  difpenfc.i.}ì  proporzione,anchc  a’medcfimi  Superio- 
ri de’monaci,  quando  vi  concorra  motivo  ragionevole . Nega  egli 
dunque  al  Papa  l’autorità  di  difpenfare  in  quelle  cole , che  di  lua_, 
natura  fono  cattive , e proibite  ; e quello  indicano  le  parole  rtefle 
del  Santo  [ epifl.7 .]  Come  poteva  t il  comandamento  dell'abate  , 0 la  per- 
miJfioHc  del  Tapa  far  lecito  quello  che  era  malo  ? E in  oltre  ; ha  forfè  cef- 
fata 
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fato  <f  ejfere  cofa  mala  , o i forfè  eftenuato  il  male  per  averlo  il  Tapa  per - 
meffo  ? La  feconda  falliti  c , che  la  Chicli  Romana  dia  al  Papa  la 
facoltà  di  difpcnlaru  contra  la  legge  di  Dio . Quella  è un'aperta  ca- 
lunnia . S'avanza  a dire:  S. Bernardo  [epijì.4.2.  five  traS.de  offìc.Epifcop.) 
impugna  Ccfengione  de'  Chierici . Ironia  la  vuole . E io  gli  dico  , che  o ha 
letto  male  , o non  ha  intci'o  il  fenfo  di  S.  Bernardo . Nella  lettera.* 
prodotta  al  cap.  8.  non  parla  di  pagare  il  tributo , le  non  per  modo 
di  efempio  . Moftra  in  quel  luogo  , che  anche  i Vclcovi  deono  ef- 
lcre  ubbidienti , e loggctti  a chi  loro  è liiperiorc , coll’  clempio  di 
Crilto  , che  lcbbeneera  il  Creatore  di  Celare , non  tardò  a pagar  il 
tributo  a Celare , dalchè  ne  deduce  : „ e quando  mai  Cri  Ho  ne- 
j,  girerebbe  l'ubbidienza  dovuta  a’Sacerdoti  di  Dio,  mentre  procu- 
,,  rò  di  cfibirla  alle  poterti  lècolari?  (Quando  vero  Dei  Sacerdotlbus  de- 
bitam  negarct  reverentiam  , qui  hanc  fecularibus  quoque  potejlatibas  exi- 
bere  turanti  £ di  qui  conchiude  l'ubbidienza , che  deono  i Vc- 
lcovi al  Papa  : Vorrò  vos  fi  Cafari  fuccejfori , idefl  l\egi  feduli  in  finis  curis , 
confiditi  , negotiis , exercitibufque  adefiis  , indignata  erit  vobir  cuicumque 
CUBASTI  VICjIBJO  tali  ter  ex  hi  beri , quali  ter  ab  antiquo  inter  Ecclefiat 
ordinatimi  eft . Sicché  dove  fin  felici  fumo  Predicante  penlava  d'aver 
trionfato,  l'ente  confettarli  in  faccia  l'ubbidienzà,  dovuta  da’Vclco- 
vi  al  fupremo  Vicario  di  Crifto,  per  cofa  antica.  Che  ha  egli  di  più? 
Bpma  crede  immacolata  la  Concezione  di  Maria  ,„e  ne  folenngja partico- 
lare fefta  . S. Bernardo  crede  macolata  la  Concezione  di  Maria,  e n impugna 
la  fifa , come  è thiari/fìmo  nell' epiilola  1 74.  Roma  non  la  tiene  per  ar- 
ticolo di  Fede  , ma  per  opinione  pia  : c però  ne  folennizza  la  fefta  . 
Che  fc  S.  Bernardo  tiene  il  contrario  , in  quello  il  laida  per  fegui- 
tare  altri  Padri. 

XL.  Ma  qui  non  terminano  le  lue  dicerie , poiché  feguc  co?' 
"Panigarola  dice  inutile  la  legge,  fe  non  può  ojfcrvarfi.  S.Bernardo[  fcrm.  50. 
in  Cantica]  la  dice  utile,  benché  non  può  ojfcrvarfi,.  Il  S.  Abate  diftinguc 
la  cariti  in  attuale,  che  conlirte  nell'opera,  e in  affettiva  , che  con- 
fitte in  un  affetto  talmente  unito  a Dio,chc  il  tutto  dirigga  a lui, e a 
lui  tutto  fia  ititelo,  c niente  alla  Crcatura,nè  meno  a sé  modellino. 
La  carità  attuale , cioè  l’amore  d’opera  lecondo  lui  è pollìbilc  all' 
uomo  coll’ajuto  della  divina  graziatila  l’amore  affettivo  è talc,chc 
tutto  il  cuore  fi  di  ad  amare  Dio  loto  , o l’ami  quanto  può  elTcr 
amato  da  una  Creatura,  o non  ami  colà  alcuna  come  lui , dicendo 
cttcr  imponìbile  il  compierlo,  almeno  perfettamente  in  quefta  vira; 
c perciò  di  qucfto  amor  così  puro  non  ettcrvi  alcun  comando:  quo- 
modo  enim  intenda  fiat  qua  implenda  mito  modo  erat  ? Onde  S.  Bernar- 
do non  conviene  con  l'errore  di  Calvino , il  qual  dice  generalmen- 
te, che  fi  di  legge  tale,che  non  polla  adempierli:  e S.Bcmordo  dice: 
Tomo  U.  TarX  N clic 


<*  DEL  PRIMATO  DEL  PAPA 

che  dell’amore  perfetto  non  fi  dà  legge, perche  non  può  adempierti. 
Vero  è,  che  il  S. Abate  l'oggiungc:  *4ut  Ji  placet  cibi  magi*  de  affc&uali 
datum  fuijfe  mandatum  &c. , cioè  quando  anche  ri  conccdcflì,  che  vi 
folle  precetto  d amare  Iddio  nel  modo, che  non  polla  ofl'ervarfi,  ià- 
ria  ancor  utile  quello  precetto  , nè  renderebbe  gli  uomini  prevari- 
catori, ma  limili  : mandando  impofJibilia,uon  prevaricatore s bomines  fi- 
at , ftd  h umile s . Quello  però  non  lo  aflcriicc  per  proprio  l’uo  leuri- 
mcnco,  ma  lo  dà  per  conceduto;  anzi  torna  a dire , ch’egli  crede.» , 
che  di  tale  amor  cosi  puro  non  vi  fia  precetto  alcuno . Nè  fi  penfi 
il  Piccnino , che  b.Etrnardo  abbia  dato  per  conceduto  quello , che 
infogna  Calvino , il  qual  vuole  , che  fi  dia  precetto  dell’  amore  at- 
tuale e di  opera  , cioè  dcll'oflTervanza  della  legge  , e che , ciò  non 
oliarne,  quella  fia  imponìbile  . Di  più  vuole  , che  fi  dia  precetto  ri- 
goroso , c lotto  peccato  di  quello  , che  all'  uomo  è imponìbile 
adempirli . S.  Bernardo  mai  non  concede  quefio,  anzi  nel  medefi- 
mo  tempo  infinua,  che  tal  precetto  d amare  Dio  con  quell’  amore, 
che  all'uomo  inquefia  vita  è imponìbile , le  fi  delle , lària  un  co- 
mando non  fatto  all'uomo  impotente  lotto  pena  di  peccato , ma 
lòlo  propollogli  come  (topo,  e fine,  a cui  dovefiè  incamminarli,  e 
giungere  una  volta  : eccipiente s quippe  mandatum  , fenttentes  defiSum, 
tlamabimut  in  Calumi , & miferebitur  noflrì  Deus  . E più  chiaro  S.  AgO- 
flino  . T^eque  en.m  fi  effe  nondum  poteft  tanta  diteti  io  Dei , quanta  iUi  co - 
gnitioni  piena  , per  fi  Acque  debetur  , j.im  culpa  deputandum  eft  ; aliud  emtm 
•fi  totem  nondum  affiqui  charltatem,  aliud  nullam  [equi  cupiditatem  . Ve- 
dali S.Tomafo  z.i.  q. 44.  art.  6.&S.  e dal  medefimo  oficrvifi  , che 
un  precetto  può  oflfcrvarfi  in  due  maniere . I.  perfettamente,  il  che 
fi  fa  quando  chi  ubbidisce , giunge  al  fine,  pretelò  da  chi  comanda 
li.  lòlo  imperfettamente,  cioè  quando , lebben  non  giunge  al  fine 
pretelò  da  chi  comanda,  non  fi  ritira  però  dall'ordine  al  detto  fine, 
come  per  clcnipio , le  il  Capitano  d'un  elcrcito  comanda  alòldati 
il  combattere,  quel  Soldato  adempie  perfettamente  il  comando , il 
qual  combattendo  vince  il  nemico,  cfTcndo  quella  l’intenzione  del 
Capitano . Chi  poi  non  giunge  a vincere  il  nemico , ma  però 
combatte , non  contra  , ma  fecondo  le  regole  dell'arte  militare  , 
adempie  il  precetto , ma  imperfettamente . Dio  nel  comandarci 
ad  amarlo  con  tutto  l’affètto  , intende , che  ci  uniamo  totalmente 
a lui  : e quello  fi  farà  (blamente  nella  patria  celcllc  , dove  perfet- 
ta n-,  ente  s'adempierà  quello  precetto . Qui  pure  s’adempie,  ma  im- 
perfettamente, ficchè  SJBcrnardo  ove  dice , che  quando  anche  Sa- 
mare Iddio  , cl  folle  imponìbile  , ci  faria  utile , vuole , che  ci  fia 
utile , perchè  non  potendo  noi  adempire  quello  precetto , fc  non 
imperfettamente  , \cgnamo  a umiliarci  a lui,  pregandolo  a mcr- 
3 .»•  T.  it;'  . tcrci 
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cerei  in  quello  fiato , in  cui  podìamo  perfettamente  adempierlo . 
Quella,  come  vedremo,  non  é la  dottrina  di  Calvino  • 

XLI.  Torna  l’Avveriario  armato  di  redi  di  S.  Bernardo,  o 
pag.  210.  dice  ; Tanigarola  -note  centro  Calvino  , che  la  i'btefa  non  fu 
una  moltitudine  di  giufii , e prede  Binati  . Bernardo  dice  co m Calvino  tontro 
Vanigarola , che  la  Spofa , cioè  la  Cbiefa  fu  la  congregatone  de'  giufti  , e la 
vigna  del  Signore  la  Chiefa  de’Tredeftinati . Tanto  è lontano  Bernardo 
da  Calvino , quanto  il  Ciel  dall'inferno . Quelli  vuol,  che  la  Chiefa 
vera  confida  nella  congregazione  de’foli  giudi,  e prededinati , tal- 
ché i non  giudi,  e non  ciati , non  appartengano  a lei  qui  in  terra  , 
conforme  già  li  è veduto:  c Bernardo  dicc,chc  la  Chielà  lia  la  con- 
gregazione dc’giudi,  c prededinati,  perché  quanto  è dal  canto  fuo, 
la  Chielà  indirizza,  c incammina  gli  uomini  alla  gindizia  , e al  due 
della  prcddlinazione  ; ma  non  nega  , che  la  Chiefa  qui  in  terra  ab- 
bracci anche  i non  giudi,  e non  eletti . Oflcrvifi  bene  ne’luoghi  ad- 
dotti daii'Awcrfario,  e di  più  nel  ferm,  2 5.  fopra  la  Cantica  , dove 
dice , che  la  Spola  , cioè  la  Chiefa  , disama  figlie  di  Gcrulàiemme-» 
ancora  quelle,  ch’edà  tollera,  benché  malevole,  e malediche  : e di- 
ce , che  ancor  quede  in  certo  modo  fono  figlie  di  Geruiàlemme  1 
né  falbamente  vengono  chiamate  dalla  Spola  con  tal  nome  : Sire 
amm  propter  Sacramenta  Ectltfia , qua  indifferenter  quidtm  cum  bonis  fu - 
feipuau , five  propter  fida  aqui  communem  cemfcfjtonem  , frac  oh  fidelinm 
corporale m folte»  focietatem  , ftu  ettaro  propter  fpem  futura  falutis , a qua 
cumino  non  funt , quamdiu  hic  vivunt  vcl  tales  defpcranda  quantumhbct 
vivant  defperata,  non  incongrue  filia  Hicrufaltm  nominantur.  11  Predican- 
te Urla  di  nuovo,  che  Tanigarola  infogna  la  gio{hfica%ion*  per  la  Fede  , * 
fer  le  opere . Bernardo  injegna  la  giuftificagiont  per  la  fola  Fede . Egiuflifi- 
nato  per  la  fola  Fede  avrà  pace  apprejfoDio.  Ma  egli,  fempre  di  teda-, 
doratori  sa,  che  la  Fede,  a cui  S.Bcmardo  afenvc  la  giudifìcazione 
[ ferro. 22.10  Cantica n.S.]  non  è una  mera  fiducia,  ch’efcluda  ogni  ope- 
ra , come  difpofitiva  alla  grazia  della  giudifìcazione , come  voglio- 
no i Protedanti,  ma  è bensì  una  tal  Fede,  che  include  compunzione 
di  peccati , fame,  c fete  della  giudizia , e una  volontà  già  incammi- 
nata a Dio  per  l’amore  ; ecco  le  parole  del  Santo  : Quamobrem  quii- 
epa»  prò  peccati. t compunffur  efurit,&  fitit  jufiitiam,  trtdat  in  tt,  qui  prfii- 
ficas  impium , dr  folam  juflificatus  per  Fide», pace » habebit  ad  ire  uro.  Che 
vuol  dire  quel  crtdat  in  u ? Altro  è,  dice  S.  Tomaio  2, 2.  q.  2.  art.  2. 
credere  Dio , credere  a Dio , e credere  in  Dio . Credere  Dio  è , che 
Dio  fia  la  colà , che  fi  crede . Credere  a Dio  è predar  Fede  al  detto 
di  Dio , ma  credere  in  Dio  è un  credere  non  di  foto  intelletto , ma 
anche  di  volontà,  e rimirare  Iddio,  non  fblo,comc  oggetto, ma  co- 
me fine:  in  una  parola  egli  è crederlo  > c amarlo  inficine . Quella  è 
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1.1  Fede,  la  quale,  fecondo  Bernardo,  fola  giuflifica,  Fede  viva,Fode 
operativa  , Fede  non  di  loio  intelletto , ma  di  volontà  . Leggali  il 
fuo  i'erm.  2.  de  refurredione  Domini . 

XLU.  Il  Piccnino  tutto  anelante  continua  a gridare,  che  Ta- 
nigarola  dice  : Tutte  f opere  fatte  ingrana  fono  meritorie  della  vita  eterna , 
Bernardo  dice  [ ferm.  i . de  ^ ùmunciat . ] con  le  buone  opere  non  fi  merita  la 
vita  eterna . Non  il  folo  Panigarola  afferifee,  che  le  buone  opero, 
fatte  in  grazia,  meritano  la  vita  eterna,  ma  Crifio  lidio  lo  aflèrifee:' 
c lo  dice  $.Paolo,  come  farò  vedere  a fuo  tempo;  nè  S.  Bernardo  lo 
nega  . Leggali  nel  ferm.  8 1 . in  Cantica  ; Omne , quod  feceris  bonum  ,> 
malumve  , quod  quidem  facere  liberum  fit , merito  ad  meritum  deputa  tur  . 
Quando  poi  nel  luogo  addotto  lcrive , che  con  le  buone  opere  non  fi  me- 
rita la  vita  eterna . Che  fono  tutti  i meriti  a fronte  di  tanta  gloria  ? Solo 
vuol  dire  , che  a’noftri  meriti  non  fi  dee  la  gloria  di  ragion  rigoro- 
fa , sì  perchè  la  vita  eterna  è un  beneficio  eccedente  ogni  noftro 
merito , e il  darci  la  gloria  per  li  meriti , è una  nuova  grazia , cho 
DÌO  ci  fa , onde  efclama  ; Quid  fimi  merita  ad  tantam gloriarti  ? Si  an- 
che , perchè  la  ragione  , che  acquifla  l'uomo  alla  gloria  , fi  fonda 
tutta  e ha  la  Aia  origine  nella  milèricordia  di  Dio , che  gli  diede  la. 
grafia  per  poter  farli  merito . Quindi  è,  che  aflerifee  : Merita  omnia 
dona  Dei  funt . Quello  però  non  toglie, che , luppofta  la  grazia , eia 
promclfa  di  Dio  d'accettare  le  noltre  opere , come  merito  per  la-, 
gloria,  non  polla  dirli , che  le  dette  opere  fiano  meritorie  delia  vita 
eterna . . . • , ••  • * 

XLIiL  Perchè  tutto  l’aggregato  del  Cattolichifmo  èfepol- 
to  nelle  tenebre  della  ignoranza , c il  folo  Predicante  Piccnino  è 
l'illuminato,  il  faccentone,  l’onnilcio,  e il  fattutto,  ci  fa  egli  la  gra- 
zia Angolare  d’inlègnarci  quello,  che  niuno  de’noltri  maggiori  per 
lo  fpazio  di  1 7 1 3.  anni  ha  làputo . Udiamo  la  fua  rara  dottrina , c 
la  recondita  fua  erudizione;  Tamgarola  difende  la  TranfoHautiagione,  e 
vuol  far  entrar  la  carne  di  Crijto  per  la  bocca  nello  flomaco  del  comunicante . 
ternardo[ferm.in  Fcfto  S. Martini]  atterra  la  Tranfoftantiagione.  Si  repri- 
me alla  bocca  lorda  del  Piccnino  condirgli,  che  il  Panigarola  vuol 
far  entrare  la  carne  di  Crifio  perla  bocca  , c nello  flomaco  dei  co- 
municante, non  fcnfibilmente,  c nelle  fue  flette  fpccie  di  carne,  ma 
invifibilmcntc,  e fotto  le  fpccie  del  pane,realmente  però.  Bernardo 
>1  conferma,bcnchè  il  Piccnino  moflri  di  non  intenderlo;  „ anche 
,,  a’di  d’oggi  (dice  Bernardo)  la  fletta  carne  di  Crifio  ci  vicn  data , 
„ ma  fpiritualìncnte , non  carnalmente , cioè  non  lotto  forma  da 
carne , -ma  di  pane  ; c le  leggeva  poche  righe  più  baffo  , fentiva  H 
Santo  confettare  la  reai  prefènza  di  Crifio  nel  Sacramento  ; Mefl 
<oim  rtobit  ttiam  »um  e arnie  ipfius  vera  fubfiantia,  baui  dubmm  fane,quia 
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ii»  Sacramento.  Poteva  egli  parlar  più  chiaro  ? Il  Picenino  dopo  aver 
letto  quello  che  ftinia  favorevole  a’iìioi  folli  divenienti , non  (I 
cura  dipaffar  più  avanti . Quando  poi  dice  il  Santo  [ ferm.y 1.&  78. 
in  Cantica J che  mangiare  la  carne  di  Criflo , fu  comunicare  alla  fua  pacio- 
ne, c che  Crifiofia  noflra  cibo  , e noi  fiamo  cibo  di  Crijio  , gli  pare  eviden- 
te, che  ivi  non  parli  di  Crifto , come  è nel  Sacramento  ; ma  come  è 
meditato  nell'anima  del  Criftiano , e i'piritualmcntc  mafticato  : ita 
ergo  [ ferm. 7 1 . in  Cantica  num.  5 .]  & tum  pafeit  pafeitur  , & cum  pafei- 
tur  pafeit , fimul  nos  fuo gaudio  fpirituali  reficiens  , & de  noftro  aque  f piri- 
tuali profctlu  giudea  s . Cibus  ejus  panitentia  me  a , cibili  cjus  falus  mea  , 
cibus  ejus  ego  ipfe  &c.  Come  poi  il  S.  Abate  [ ferm.  de  Corna  ] dice , che 
come  un  anello  fi  dà  in  fegno  d'un  inveflitura , così  Criflo  -vicino  alla  fua  paf- 
fionc  volle  inveftirc  ifuoi  con  un  fegno  vifibile  duna  grafia  invifiibilc  ,\\  Pre- 
dicante aflerifee,  che  lo  fa  folamente  per  moftrarc,chc  i Sacramenti 
fono  iftituiti  da  Crifto  per  legni  vihbiii  della  grazia  invilitale  in_. 
quella  maniera,che  l'anello  datar  ad  inveftiendum  de  b.treditate  aliqua, 
& fignum  efl . Non  dice  però  il  Santo  , che  ficcomc  l’anello  è puro 
fegno  dell'eredità,  c che  non  la  contiene,  così  l'Eucariftia  Ha  legno 
del  Corpo,  c Sangue  di  Crifto , c che  realmente  non  Io  contenga , 
il  che  dovea  dire,  le  volea  favorire  il  Picenino  ; ma  folo  dice , che 
fia  legno  della  grazia  inviabile , il  che  da  noi  noi\fi  nega  ; purché 
non  fi  ponga  fegno,  che  puramente  moftri  la  grazia , e non  la  pro- 
duca ; e che  puramente  figuri  il  Corpo , c Sangue  di  Crifto , c real- 
mente non  lo  contenga . Se  il  Picenino  volea  lapcre  quanto  fia_« 
lontano  Bernardo  dal  negare  la  prclenza  reale  di  Crifto  nell’  Euca- 
riftia  , oltre  al  già  detto , dovea  leggerlo  nella  Vita  , che  fcrive  di 
S.Malachia  , dove  raccontando  un  miracolo , operato  da  Dio  per 
confondere  un  Cherico , il  quale  non  la  credea , lo  delcrive  cosi  : 
Fuit  quidam  Clericus  probabili s , ut  fertur , vita  , fed  Fide  non  ita  &c. 
Is  feiolus  in  oculis  fiiis  prafumpfit  dicere , in  Euchanflia  ejfe  tant ammodo 
Sacramentum  , & non  rem  Sacramenti , ideft  folam  fanQ  ficationcm  , non 
Corporis  veritatem  . Dunque  chi  nega  la  verità  del  Corpo  di  Crifto 
ncli'Eucariftia  , è di  Fede  non  buona  a Bernardo . E quelli  è quel 
Bernardo  , cui  fin  ora  il  Picenino  fi  è aftàticato  di  tirare  al  luo 
infelice  partito 
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Il  Primato  del  Sommo  Pontefice  fi  è fempre  creduto . 

XLIV.  TJ  ’ Dunque  innegabile  (dice  il  Picenino  pag.21 1.)  che  il 
-Tj  Primato  del  Fefcovo  di  Roma  non  è d'ift.tic^ioue  divina . 
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Dio  buono  I Donde  cava  ora  quella  illazione  ? Dal  detto  finora  ? 
Nò,  perchè  s'è  parlato  di  tutt’altro . La  cava  dalla  lua  tefta,in  cui 
non  cllcndovi  altra  fpczic  più  riffa,  quanto  quella  di  levare  al  Papa 
il  Primato,  ne  viene,  che  da  quanto  egli  dice  penla , che  ne  venga 
in  conseguenza  la  diftruzionc  del  medefimo  • Ma  che  occorrer? 
Già  ho  inoltrato,  che  il  Primato  del  Papa  non  è fondato  su  le  fio- 
rir ima  cittì  mondana  , ma  bensì  su  una  legitiraa  fucccffionc  nella 
Sede  di  Pietro,  iflituito  da  Crifto  per  Capo , e Vicario  luo  nel  go- 
verno della  fua  Chicla,c  in  confcgucnza  e Primato  non  già  di  mero 
ordine , ma  di  autorità , e di  giurifdizionc . Fu  vanità  d'Anatolio  , 
adulato  da’  Padri  Calccdondi  luoi  aderenti , e perciò  rigettata  da 
S.  Leone,  e da  tutra  la  Chicli  Occidentale,  il  pretendere  nel  cano- 
ne 28.  la  preminenza  l'opra  gli  altri  Patriarchi  per  la  preminenza-» 
della  Città  ; e giacché  non  avea  diritto  alcuno  per  ragione  della 
l'uà  Chicli  di  prendere  il  luogo  agli  altri  Patriarchi , volle  ul'urpar- 
lèio  fui  motivo  della  dignità  temporale  della  Città , Sede  dell'Im- 
pero : il  quale  cficndo  in  oggi  decaduto , può  forlè  pretendere  la 
preminenza  in  un'affcmblea , o ria  Divano  de’  Turchi , ma  non  ia 
un  Concilio  di  Crifliani . Nou  occorre,  che  l’Awcrlàrio  colla  lua 
conlueta  baldanza  fi  ponga  a citare  il  Panigarola,  e il  Segneri,  con 
quelle  lue  disridc  da  Rodomonte  ; Qua  Vangatola,  e Segneri  .Sene’ 
primi  fecoli  fi  credeva  il  Trinato  del  Vapa,  come  oggi  fi  crede  m Italia  , 
pochi  non  li  rendevano  ubbidienza  gli  altri  refeovi  ? Ver  chi  chiamavano 
il  Vapa  loro  Fratello  più  tofto,  che  Fefeovo  de'  Pefeovi,  e Capo  della  Chie- 
f*  ì Ver  elei  fi  decretavano  molte  cofejatga  il  fuo  con/'ent  intento , augi  con- 
tro La  fua  volontà  ? Verchè  fi  dava  al  t'efcovo  Cofi  and  napolitano  autorità 
pari  a quella  del  Romano  ? A tutto  ciò  io  ho  già  l’opra  rilpofto.  Degli 
antichi  Vclcovi  benché  alcuni  chiamaffcro  il  Papa  Fratello  , pro- 
ferii vano  però  dipendenza  da  lui,comc  da  Capo  della  Chicli,  della 
quale  anche  ne’  primi  lccoli,  avanti  che  foffc  celebrato  alcun  Con- 
cilio ecumenico,  egli  dil'poneva . Ireneo  chiama  la  Chicl'a  Roma- 
na principale  tra  tutte  [ ùb.j.  top.}.  ) Tertulliano  l'crivc , che  il  Ve- 
l'covodi  Roma  [lib.i . adverfus  Vraxeam  cap. i.J  a i danza  di  Praffca_» 
rivocò  le  lettere  di  comunione,  e condannò  Montano . Il  medefi- 
mo lo  chiama  Vefeovo  de'  Vclcovi,  e Sommo  Pontefice  [ lib.i.de 
pudjcitia  cap.  i.J  Cipriano  in  più  luoghi  ne  arteria  la  fua  autorità . 
E fc  nell’affare  del  Bartefimo  fegli  oppofe , e contrariò  con  Stefa- 
no , chi  non  sa , che  in  quello  eccedette  ? Ma  che  occorre  ridire 
il  già  detto  ? 11  Prunaio  del  Papa  fi  morirà  con  la  tradizione  non 
interrotta  dal  principio  della  Chiefa  . Per  quello  , che  il  Piccnino 
dice  di  Mclczio , io  gli  dimando,  come  può  afferirc,  che  al  Conci- 
lio Coftantinopolitano  prefiederie  Mclczio,  fc  non  è certo  chi  prc- 
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ficdcflc  a quel  Concilio , non  cficndovi  flati  i Legaci  dd  Vefeovo 
di  Roma  ? Mclczio  vi  tu,  au  non  in  qualità  di  Prdidcnrc , nè  po- 
teva cflcrlo,pcrchc  v’era  Timoteo  Vdcovo  AlctTandrino:  e in  prc- 
l'enza  di  quello  non  poteva  prefieder  Mclczio , che  era  Vefeovo 
d’  Antiochia,  cioè  di  una  Chieda,  la  quale,lccondo  il  canone  Nicc- 
no,  era  inferiore  alla  Aicflàndrina.  1 imotco  dunque,  e non  Mclc- 
zio, n'ebbe  la  preliedcnza,giulla  l'ottavo  Sinodo,  dove  Mff.ó.fì  leg- 
ge ; Timotbeus  pnmus  jaftus  efi  prediti*  S.  Synodi  Prafidens  , nipote  jLe- 
xandntc  Tatriarcha  . Mclczio  era  in  contrailo  col  Papa,  e per  que- 
llo il  Piccnino  vorrebbe  dargli  tutu  gli  onori . Però  nello  fletto  an- 
no in  Collant inopoli  lì  fecero  tre  Concili . 11  primo  non  fu  ecu- 
menico, nel  quale  S.  Gregorio  Nazianzeno  fu  confermato  Vefeo- 
vo di  Coltami  nopoli , tome  riferifee  Tcodorero  Uh.  cap.  s. 
Se  a quello  precedette  Mclczio,  non  prclìedettc  all'altro  parimen- 
te ecumenico  ; anzi  allora  Melezio  forte  era  già  mono  . Ddla  fua 
comunicazione  poi  col  Vclcovo  di  Roma  ragionollt  di  fopra . 

XLV.  Dimanda  il  Piccnino  pag.  ai  2.  perche  fi  denegarono  al 
Vefioto  di  Hpma  le  appellazioni,  fenja  le  quali  non  può  fu/fifiere  il  Prima- 
to ? Io  ho  già  mortrato,  che  al  V elcovo  di  Roma  erano  concedute 
rappcllazioni,e  perchè  egli  ora  non  pruova,chc  gli  follerò  negate  ? 
Il  diritto  di  appellazione , che  ha  il  Vclcovo  di  Roma , viene  da_* 
quella  mede  lima  radice  , da  cui  viene  il  fuo  Primato  : e febbene 
quello  non  fi  trova  clprelTo  prima  del  Concilio  Sardiccnl'e , con- 
vocato l'anno  547.  nondimeno  in  quello  Sinodo  non  fu  già  dato  , 
ma  lòl  dichiarato  competere  il  jais  delle  appellazioni  al  Vclcovo 
di  Roma  ; in  légno  di  che  ancora  prima  di  quel  Concilio  a lui  fi 
falcano  da  tutte  le  parti . Nell’anno  142.  cflendo  Papa  Pio  I.  Mar- 
cione  Scomunicato  dal  l'uo  Vclcovo  in  Ponto , andò  a Roma  per 
ctlcrnc afioluto . L'anno  252.  fendo  Papa  Cornelio,  Fortunato 
« Felice  Africani , deporti  da  S.  Cipriano , navigarono  a Roma,  e 
vi  appellarono  . Cosi  Cipriano  epifl.3Jib,i.tìon  molto  dopo  Bafi- 
lidc,  deporto  in  Ifpagna  , appellò  a Stefano.  Cosi  Cipriano  lib.  1. 
tpift.±  Indi  a Giulio  1.  appellò  Aranafio  , a Innocenzo  1.  ilGriforto- 
mo,  a Leone  L Flaviano , e altri  fucccflìvamenrc  non  lolo  d'Occi- 
dcntc,  ma  d’Orienrc,  condannati  e deporti , da’  Vefcovi  di  Roma 
furono  tentiti , cniuno  contrattò  mai  l’autorità  loro . Non  l'ap- 
prova il  Piccnino,  perché  decretò  il  Concilio  Mi  levitano  , che  niuno  do- 
vejfe  appellare  di  là  dal  mare  ? Fu  fatto  quello  decreto  per  occafione 
d’ Apiario,  il  quale  dannato  nell’Africa  appellò  a Roma  : dunque 
conolccva,  che  il  Vclcovo  di  e(Ta  aveva  il  diritto  di  ricevere  le  ap- 
pellazioni , fe  il  Concilio  Milevitano  decretò , che  in  avveni- 
re non  fi  face  fiero  . li  Concilio  Milevitano  II.  in  quel  fuo 
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decreto  pretende  , che  nel  Sardicefc , il  quale  fu  un  appendice  del 
Ni  ceno  1.  e lotto  quello  nome  citava!]  da  Fauftino  nel  Cartaginc- 
fc  VI.  luppodo  il  diritto  dcH’appullazioni  al  Vefeovo  di  Roma  per 
ragione  del  luo  Primato, fi  dabilifle  il  modo,e  1 ordine  di  fiirlc,cioè, 
che  quando  il  Vefeovo  di  Roma  tenga  per  giudo  l'accettar  l’ap- 
pellante, fi  degni  commettere  il  nuoi  o dime  > e il  giudicio  a i Ve- 
scovi della  Provincia  vicina  . Che  le  rappcllantc  ta  nuova  illanza 
d’efler  léntito,  mandi  da  Roma  Legati  a latere,  i quali  o per  sè  ftel- 
fi,  o co’  Vefeovi  del  pacl'c  terminino  la  cauli  . Ecco  le  parole  del 
canone  VII.  lccondo  altri  V.  Tlacuit  autem  , ut  fi  Epiftopus  accufatus 
fuerit,  & judicaterint  congregati  Fpifeopi  regionis  ipfitts  , Cr  de  grada  fuo 
eum  dcjccermt , fi  appellatene  qui  dejeSus  e fi , Cr  confugtrit  ad  Ep.fco- 
pnm  Romana  Ecclefia,  & toluene  fe  audiri , fi  juflum  paratene  , ut  reno- 
tetur  jadicmm,  tei  difcuffioms  ex  amen  ; fcriberc  Iris  Epifeopis  digit  e tur  , 
qui  in  finitima,  & propinqua  Vrotincia.funt , ut  ipfi  diligcnter  omnia  re- 
quie ant , & juxta  fidtm  teritatis  definiant . Qjiod  fi  is  , qui  rogat  caufam 
fnam  iterum  anditi,  deprecatane  fina  mot erit  Epìfeopum  Kom.mum  , ut  de 
latere  fuo  Tresbyterum  mitrai,  erit  in  poteftate  Epifiopi  quid  reht,&  quid, 
xftitnet . Et  fi  decreterit  mittendos  effe  qui  pnefentet  eum  Epifeopis  judi- 
eent,  habentes  ejus  auQoritatem,  a quo  diflinati  funt , erit  in  fuo  arbitrio  . 
Lo  dello  contieni]  nel  canone  III.  Da  quelli  decreti , benché  giu- 
flilfimi, la  malizia  d’alcuni  cominciò  a far  n altere  abufi  intollerabili 
nell'Africa,  mentre  la  dove  i canoni  fuddetti  parlano  de'  Vefeovi , 
ifcmplici  Preti  e Chcrici  delinquenti  per  «fuggire  il  cadigo  de' 
loro  Vefeovi,  e Sinodi  nazionali  ( cornei]  vede  nella  pedona  d' A- 
piario)!]  faceano  lecito  di  ricorrere  frodolcntcmcnte  a Roma-»  : 
dal  che  redava  rovclciata  la  difciplina . In  oltre  i Legati  a latere  , 
fpediri  da  Roma,  abufavanfi  del  lor  minidero , non  folamcntc  per- 
che tal  volta  non  giudicavano  fecondo  l’equità , ma  anche  perchè 
portandoli  al  giudicio  con  fado , e accompagnamento  di  gen- 
te armata  , obbligavano  colla  forza  , e col  terrore  i Vefeovi  a 
fottoferiyerfi  alle  loro  fentenze  , con  che  redava  gravemente 
oflèla  la  libertà  Ecclcliadica  . Quedi  dilordini  modero  gli  Africa- 
ni nel  Sinodo  Milevitano,  non  aHccretarc,  che  niuno  dovedeadò- 
lutamcnrc  appellare  di  là  dal  mare , come  fogna  il  Piccnino , ma 
a fupplicare  umilmente  il  Vefeovo  di  Roma  a non  permettere  tali 
abufi,  e a non  accettare  indifferentemente  tutti  i ricorfi  : Subrem 
hominibut,opcm  tuam  in  Cbrifit  mifericordia  multò  atidius,  quam  tilt,  po- 
feentibus,  a cujus  inquietudine  defiderant  liberati  . fidici  a quippe  illis  , 
Cr  pillile as  poteflates,  & tnihtares  itnpctus,  tanquain  executuros  * fpofto - 
lica  Sedis  fententiam,  fitte  ipfi,  fitte  rumores  creberrimi  comtninantur  , ut 
miferi  homines  Chrifhani  Catholici gratiora  formident  a Catbolico  Eptfeo - 
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po,  qttam,  cum  ejfent  hxretici,  a Catholicorum  Imperatorum  legibus  formi- 
dabant . 7^on  fmas  ijla  fieri,  obfecro  per  Cbriflì  Sanguinari , per  „ Apcfloli 
Tetri  memoriam , qui  Cbriftianorum  prapofìtos  popidorum  monutr , ne 
t iolenter  dotnincntwr  in  fratres . Sono  quelle  lupplichc  di  Agoftino 
a nome  degli  altri  Africani , con  cui  prega  Celeftino  Papa  a non 
permettere  violenze  nel  giudicio  l'opra  Antonio  Foflàlclè  condan- 
nato da  elfi,  ch’era  ricorlò  a lui . Simili  fono  l’cfpreflìonì  nella  let- 
tera Sinodica  delCarraginele  VLallo  Itelfo  Celeftino  I. Vegga  adef- 
fo  il  miniftro  di  Coira  con  qual  verità  ha  egli  lcritto,  che  u Ai  lievi- 
tano vietò  C appellazioni  a Roma . Quello  ricorfo  d’Antonio  Foflale- 
fe  fu  lenza  dubbio  dopo  il  Concilio  Milevitano . Dunque  Agofti- 
no, fe  non  conolcea  nel  Papa  diritto  d’appellazione  , dovea  ricu- 
farne  il  giudicio,  come  incompetente . Ma  Agoftino  noi  fa  ; anzi 
porta  1’  cicmpio  d’altre  caule  Africane  giudicate  c confermate 
dalla  Sede  Apoftolica:  exifiat  exemplo  , ipfx  Sede  ^Apofìolica  judicante, 
aut  altorum  judìcia  firmante . Informa  Celeftino  dello  ftato,c  deme- 
riti della  cauta,  e fi  reftringe  a pregarlo  ad  attenerti  dal  permettere 
-violenza , ma  a confermare  per  retto  il  decretato  da  i Vclcovi 
Africani  contro  d’Antonio . Tutto  il  l'opradetto  leggefi  nella  let- 
tera 261.  ora  209.  ad  CaUflinum  -,  nè  potea  altrimente  fcriverc  Ago- 
ftino, il  quale  nella  lettera  1 62.  ora  45.  avea  fcritto,  che  Ceciliano, 
dannato  da’  Velcovi  Africani  Donatifti,  porca  riièrvarc  il  giudicio 
della  tua  cauta  a quello  delle  Chicle  Apoftolichc , e matfime  della 
Romana,  in  qua  femper  .ApoSlolicx  Cathedra  viguit  Trincipatus  . Ma 
non  occorre,  che  su  quello  punto  io  più  mi  fermi , quando  diffu- 
famente  tra  molti  ne  hanno  fcritto  il  Bellarmino  de  Rom.Tont.  lib. 2. 
cap.z  5.  e Natale  Alcfiandro  bifl.  Ecclef.  fxcul.iy  .differt. 28. 

XLVI.  Le  bugie  di  Calvino  contra  la  prefidenza  del  Papa.» 
a’Concilj,  erano  Hate  giàfeoperte  per  tali  da’Dottori  Cattolici  pri- 
ma del  Panigarola . Sentine,  Lettor  mio,  alcune.  Dice  lib.q.lnfl. 
cap.7.  §a.  „ che  quanto  all’antichità  del  Primato  della  Sede  Ro- 
,,  mana  nonv’è  colà  più  antica  per  iftabilirla,  di  quel  decreto  del 
„ Sinodo  Niceno , in  cui  al  Romano  è aflegnato  il  primo  luogo 
„ tra’  Patriarchi , cd  è comandato  aver  cura  delle  Chiefe  lùburba- 
ne.  Abbiamo  già  veduto,  che  il  Niceno  niente  diipol'e  circa  il  Pri- 
mato del  Vefcovo  di  Roma,  malo  fuppolc,  e da  elTo  prelc  l’idea 
di  dilporrc  gli  altri  Patriarchi . Dice  Calvino , che  quando  fi  cele- 
brò il  Niceno  era  Vefcovo  di  Roma  ciulio , la  dove  fanno  fino 
i fanciulli,  che  era  Silveftro  I.  Dice , che  i fuoi  Legati  erano  foli 
Vito,  e Vincenzo  Preti , quando  n’era  anco  c in  primo  luogo  Olio 
Vefcovo  di  Cordova.  Dice,  che  quelli  ebbero  il  quarto  luogo 
nel  Concilio , quando  vi  ebbero  il  primo,  e furono  i primi  a forro- 
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lcrivcrfi.  Atanafio  [Apologia  de  fuga  fua  ] parlando  d’Olio  : In  qua 

Synodo  illt  non  dux  & antcfignanus  furi  J c altrove  [ epift.  ad  Solitarios  ] 
itic  (Olio.)  eft  Princepi  Synodorum  ....  tic  formularti  Fidei  in  T^can* 
Synodo  confecit , E Socrate  hift.  lib.  1.  cap. 9.  riferifce  l’ordine  de’  Ve- 
scovi nel  Niccno,dicendo:<ifl(e>-4»t  in  hoc  Concilio  Hofiui  Epifcopus  Cor- 
dubx,Vitnt,&  F'incentiut  Treibyterr,  c dopo  il  Vclcovo  d’Alcll'andria, 
quello  d' Antiochia  , e quello  di  Gerololima,  lcgue  Calvino  a dire, 
1 he  n ebbe  la  prejidinga  Atanafio  , il  quale  in  tempo  del  Concilio  Ni- 
ccno  era  ancor  Diacono,  c v’intervenne  non  come  uno  de’  Padri , 
ma  come  compagno  d’Aleffandro  Vclcovo  d’Alcflàndria  . Non-, 
potendo  negare,  che  nel  Sinodo  Efclino  S.Cirillo,  che  vi  prefiedet- 
tc,  portafl'e  il  nome  di  Legato  per  Cclcltino , allenite,  che  quello  fu 
uno  (torto  artificio  di  Colettino  di  dar  le  lue  veci  a Cirillo,  accioc- 
ché toccando  a qucfti,come  a Vclcovo  d’ Alellàndria,  di  ragione  il 
precedere  a quel  Concilio,  in  quale  he  modo  il  nome  del  Vclcovo 
Romano  in  prima  Sede  bxreret . Cosi  Calvino . Lo  convincono  pe- 
rò d’impoftura  tutti  gli  Storici , i quali  riferirono  puramente  il 
fatto . Cirillo  ncll’aecettare  la  prclìdcnza  a nome  di  Ccleltino  , 
non  eflendo  meno  gclolo  del  decoro  della  fua  Sede , di  quello, 
che  ne  folle  Celcltino  della  propria , non  avrebbe  accettata  la  prc- 
fidenza  a nome  di  un  altro  , quando  toccavagli  prefiedere  a nome 
fuo:  e i Padri,  anzi  Ncltorio  medefimo  avrebbero  reclamato  con- 
tra  una  tale  delegazione . Lo  convince  pur  d’impoftorc  il  ril'pct- 
to  di  Cirillo  verlò  Celcltino  , il  quale  con  tutto  che  forte  Prima- 
te nell’Oriente,  e Vclcovo  della  feconda  Sede  , lcrivcndo  [p«r.i» 
Condì. Ephef  cap.  1 4.]  a Celeltino,  gli  dà  il  titolo  di  "Padre : Beatiffimo, 
Deoque  dilettiamo  Patri  Calejhno  . Lo  avvila  deU’crella  di  Ncltorio, 
con  dire  ; Vctui  Ecclefiarum  confuctudo  fuadet,  ut  ejuftnodi  rei  Sancitati 
tu a communicentur  . Non  ardifee,  lenza  dargliene  pane , di  l'epararli 
dalla  comunione  di  Ncltorio  : non  prius  autem  illiui  communionem 
palam,  apertique  deferimus,  quam  hxc  tpfa  pittati  tux  indi  camma ; dtgne- 
ris  prò  inde  quid  hic  fentias  prxfcribcre  &c.  Ccleltino  l'comunica  Nc- 
ftorio , e lcrive  a Cirillo,  che  eleguil'ca  la  temenza  in luo nome  . 
Cirillo , dopo  ricevute  le  lettere , convoca  un.  Sinodo  in  Aleflan- 
dria,  fa  làpcrc  a Neftorio  la  temenza  di  Ccleltino,  e gl’intima  d’clè- 

fuirta,  fe  non  fi  ravvede . Si  fa  il  Concilio  Efclino , fi  condanna-» 
leltorio,  e il  Sinodo  fi  dichiara  di  condannarlo  : Co  ad  am  per  facros 
Canone s,  & epìftolam  Santtif/ìmi  Putrii,  & comminijtri  Cartellini  P^tnanx 
t cele  fi. t Epifcopi . E a Calvino  è uno  accorto  artificio  di  Ccleltino 
il  dare  la  prelidenza  in  luo  nome  a Cirillo  f Egli  è un  atto  del  luo 
Primato,  ben  conolciuto  da  Cirillo  , e dal  Concilio . 

XLV1L  Nientedimeno  fioftiua  il  Novatore  indire,  che  nel 
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Concilio  Efefino  II.  dote  erano  i Legati  di  Leone  Tapa , Diefcoro  f'cfcovo 
^ilcjfandnuo  velut  fuojiiri  prafidebat . Ma  perché  s’accorgc , che  fe_» 
gli  opporti,  efler  quello  un  Conciliabolo,  non  un  Concilio,  repli- 
ca, che  in  detto  congreflb  i Legati  del  Papa  non  prctcìcro  il  primo 
luogo  ; Tfequaquam  id  fatturi,  fi  fuum  jure  effe  crederent , quando  i Ve- 
fcù'ti  di  I \oma  non  fi  fono  vergognati  mettere  fottofopra  il  Mondo  per  man- 
tenere la  loro  preminenza  , Ma  perchè  non  dice  poi,  che  Diofcoro  fu 
condannato  per  fentenza  pronunciata  da’  Legati  del  Papa  nel  Si- 
nodo Calcedonelc  jttt.ì.  per  dirli  affluita  una  tal  prefidenzo-»  ? 
prafumens  fibt  Trimatum  , e che  la  condanna  £u  fatta  a nome  di 
S.  Leone  : Sanffiffimus  & Beatijfimus  rehiepifeopus  magna  & feniorit 
Epma  Leo  per  nos,& per  prafentem  fanttam  Synodum  una  cum  tet  beatif- 
ftmo,  & omni  laude  digno  Beato  Tetro  u Cpofiolo  , qui  efl  Tetra  , & trepido 
Catholica  Ecclefu,  & retta  fidei  fundamentum , nudavit  cum  ('Diofcoro} 
tam  Eptfcopatus  dignitate  , quam  ctiam  & ab  omni  Sacerdotali  alienavìt 
mini  fi  er  io . Nel  Conciliabolo  Efefino  i Legati  di  S.  Leone  non  eb- 
bero luogo  alcuno  ; Ecclefia  Romana  Legati  yicet  babentcs  Tapa  Leo- 
nis  affiderò  non  puffi  funt , appunto  perchè  non  gli  fu  dato  il  primo 
luogo,  eoquod  non  fuerit  data pojfeffio  Santi#  Sedi  eorttm.  Così  Libe- 
rato nel  Breviario  cap.  12.  c quello  rinfacciarono  a Diofcoro  nel 
Concilio  Calcedoncfe  i Legati , perchè  cumjudicandi  perfonam  non 
haberet  ,prafumpfit  ,&  Synodum  aufus  efl  facete  fine  auttoritate  Sedia  ^Cpo- 
fiohea , quod  nunquam  fattum  efl , nec  fieri  licet . Dice  Calvino  lib.  4. 
infinta . cap.j.  §.2.  che  fé  » Legati  di  Leone  ebbero  il  primo  luogo  nel  Con- 
cilio Culcedonefe  , fu  concejfione  , e grafia  , non  dritto  . Leone  medefimo 
lo  confeffa,  che  ne  prega  Marciano  Imperatore.Vpn  lo  chiede, come  dovuto, 
ma  foto,  perché  quelli,  ch'avevano  prefeduto  al  Concilio  Efefino  fecondo  ,fe 
n' erano  abufati',  e quello  (dice  Calvino}  che  fingulari  privilegio , & extra 
ordinem  petitur  non  eSl  certi  ex  communi  lege  ; e chi  dice  effer  d'uopo  d' un 
nuovo  Tre  fidente,  quia  fe  mali  gefferunt  priores , conflat  neque  ante  fuiffe 
fattum  , nec  perpetuum  effe  debere . Così  Calvino,aggiungcndo  bugie 
a bugie . Dovca  provare  collui , e non  lol  dire , che  Leone  diman- 
dali in  grazia  a Marciano  la  prefldenza  per  gli  lconccrti  feguiti  in 
quelli , che  vi  aveano  prefieduto  per  l’avanti . Io  non  trovo  nella-* 
lettera  di  S.Lconc  lcritta  a Marciano,  che  mai  lo  pregali  a conce- 
dergli in  grazia  la  prclldcnza  a quel  Concilio,ma  bensì,  che  S.Leo- 
ne  avvifa  l'Impcradorc  d'aver  già  dcflinati  i Legati,  che  a fuo  nome 
vi  prcficdcliro . E quando  anche  lo  avelfe  pregato , non  lcmpre_» 
prega  chi  vuol  grazia, ma  prega  ancóra  tal  volta  chi  ha  tutto  il  jus, 
c Io  vede  impedito  dalla  prepotenza . Il  jus  di  prelìedere  a i Lega- 
ti era  flato  impedito  nel  Concilio  Efefino  II.  dalla  violenza  di 
Diofcoro,  come  dicevamo . Dunque  poteva , c dovca  S.  Leone 
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inftarc  prefiòMarciano.che  ne  foflfe  mantenuto  alla  fua  Sede  il  dirit- 
to : nè  l’addurre  gli  abolì  feguiti  per  l’avanti , quando  altri  s'erano 
arrogata  la  prefidenza,  fu  un  dimandarla  per  sè  a quello  titolo, ina 
foloun  far  conofcere  all’Imperadorc  i dilordini , cnc  erano  feguiti 
nc’Concilj , quando  s’era  usurpata  la  prefidenza  chi  non  doveva , 
come  avea  fatto  Dioicoro  . E avrebbero  forfè  taciuto  i Padri  Cal- 
cedoni in  vedere  data  la  prefidenza  dal  Concilio  a’Legaci  di  Leo- 
ne per  grazia  e privilegio  deH’Imperadore,  quando  per  1 a\anti  fof- 
fc  nata  lolita  darli  ad  altri  ? Lcgganfi  bene  gli  atti  di  quei  Concilio, 
e fi  vedrà  , fc  era  grazia  nuova  , o pure  diritto  antichifiìmo , che  il 
Vcfcovodi  Romaprcfedertèa’Concilj  Ecumenici . 

XLV11I.  Finiamo  di  fpcdirci  da  Calvino  , Dice  egli,  che  un  fuc- 
Kjfore  di  S.  Leone  molto  tempo  dopo  mandando  i fioi  Legati  al  quinto  Con- 
cilio Cofiantinopolitano  , lafciò  , che  vi  preficdefle  Menna  "Patriarca  di  Co- 
flantinopoli . lo  m’immagino,  che  coftur  non  parli  del  Concilio  Co- 
ilantinopolitano  II.  tra  gli  ecumenici  il  V.  celebrato  lòtto  Vigilio, 
si  perchè  a quello  non  intervennero  Legati  del  Papa  , come  anche 
perchè  quegli,  che  iu  fua  afienza  n’ebbe  la  prefidenza, non  fu  Men- 
na, ma Eutichio  Vcfcovo  di  Coftantinopoli.  Come  poi  elio  fol- 
le ecumenico  lènza  l’attuale  prefidenza  del  Vclcovo  di  Roma  , io 
non  fono  ricercato  a mollrarlo.  Può  vederli  il  Baronio  ad  ann.<,  5 j. 
c Narale  Alcflandro  fatui.  VI.  di  flirt.],  art. 2.  Parla  dunque  Calvino 
d’un  Sinodo  Coftantinopolitano  V.  che  non  fu  ecumenico , ma  fo- 
Jo  provinciale , in  cui  v’erano  i Legati  d’ Agapito  Papa  , c Menna— 
era  Patriarca  di  Coftantinopoli  ; e il  Concilio  fu  celebrato  contra 
Antimo , e altri  l’anno  s 36.  Bilògna  , che  io  qui  mi  fermi , perche 
trovo  un  grande  argomento  pcrlafuprcma  autorità  del  Papa  . 11 
fatto  è quello  ; Occupava  la  Sede  Coftantinopolitana  Antimo  di 
fazione  Enrichiano . Faceafi  iftanza  ad  Agapito  Papa,  che  allora 
trovavafi  in  Coftantinopoli , anche  con  minacce  perchè  ricono- 
fccflè  , c comunicane  con  Antimo . Ma  egli  intrepido  non  folo  ri- 
cusò di  farlo , ma  di  più  lo  icomunicò  , lo  depofe  , e in  Ilio  luogo 
ordinò  Vclcovo  Menna  . 11  farro  di  Agapito  rimale  approvato  nel 
Concilio,  che  indi  a poco  celebrò  Menna  in  Coftantinopoli , ad- 
dotto da  Calvino . Poteva  Agapito  portare  con  maggior  gloria  il 
fuo Primato?  Effondo  in  Coftantinopoli  vi  dcponc  il  Vclcovo, e ne 
ordina  un’altro.  Quegli  è ben  deporto, c quelli  ben  ordinatox  tutto 
ciò  fi  fa  fenza  Sinodo . Vedali  Liberato  nel  Breviar.  cap.  21.  c Ni- 
ceforo  Ub.i7.HiSi.Ecckf.cap.19.Nci Concilio  celebrato  in  Coftanti- 
nopoli fotto  Menna  non  prefiedettero  i Legati  d’Agapiro,nè  quelli 
fi  oppofe . Ma  le  Agapito  era  già  morto,  come  poteva  opporli  ? Se 
il  Sinodo  celebrava!!  nel  tempo,  clic  vacava  la  Sede  di  Roma,c  Spi- 
rata 
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rata  l’autorità  avuta  da  Agapito,  perche  non  avcano  ancor  comin- 
ciato ad  cfcrcitarla,nè  erano  ancora  flati  rinveftiti  dal  l'uo  fucccflò- 
rc , con  qual  ragione  poteano  volere  la  prclìdenza , e levarla  a_> 
Menna  ? T^el  Concilio  Cartagiuefe  feflo  ( dice  Calvino  ) a cui  intervenne 
S. iAgcfi.no  , precedette  Aurelio  ^ treivefeovo  del  luogo , e non  i Legati  del 
"Papa,  benché  ivi  fi  trattaci  della  fua  autorità  . Ma  quello  Concilio 
Cartagincfe  non  fu  ecumenico , onde  non  era  necellaria  la  prefi- 
denza  del  Vefcovodi  Roma  , mentre  ne’  Concili  nazionali  non  lì 
nega  la  prefidenza  a’Mctropolirani , benché  anche  a quelli  potefle 
prefiedere  il  Papa.  A tal  Concilio  intervennero  i Legati  del  Papa* 
è vero,  e furono  F afflino  Vcfcovo,  Filippo , e afelio  Preti,  non  però 
per  prefiedere  , ma  lòlo  per  trattare  con  quel  Sinodo  la  calila  delle 
appellazioni  alla  Sede  Romana  , che  agitava!! , e di  cui  altrove  ho 
parlato  : con  che  refta  l'ncrvato  quanto  oppone  fallàmcnte  Calvi- 
no, da  cui  poteva  bene  dilpeniarmi  il  l'uo  copiator  Picenino  . 

XLIX.  Refta  ora  a rilponderc  a quanto  produce  l’avverfa- 
rio  dietro  a Calvino  , cioè,  che  il  Concilio  d'Mquileja,  quantunque  tenuta 
in  Italia,  ebbe  per  prefidinte  . Ambrogio  Fefcovo  di  Milano  . Tra  i Vel'co- 
vi  nominati  in  quel  Concilio  fi  nomina  in  primo  luogo  Valeriano, 
Velcovo  d'Aquilc;a,nelia  cui  Diocefi,  e Città  celebrava!!:  e fe  nel- 
le difpute  parlò  Ambrogio , il  diiputar  ne’Concilj  non  è argomen- 
to di  prefidenza , ma  di  maggior  dottrina  . Sia  però  flato  Valeria- 
ne, o Ambrogio  il  prefidcntc  ; io  torno  a dire,  che  al  Papa  tocca  il 
prefiedere  a’Concilj  generali,  che  rapprefentano  tutta  la  Chic-là,  cf- 
lendo  egli  Capo  di  ella, ma  non  già  a’Sinodi  nazionali,o  provinciali, 
la  prefidenza  ordinaria  de’quali  tocca  al  Metropolitano,  o all’  Arci- 
vclcovo  . Penlà  forfè  il  Picenino,  che  il  Concilio  d’Aquilcja  foffo 
generale  ? Calvino  il  fuppone,  ma  luppone  il  fallo,  e come  poteva 
eflèrc  generale  un  Concilio  di  foli  32.  Velcovi  ? Avcano  Palladio  , 
e Secondiano  Velcovi  Ariani  fatta  iftanza  a Graziano  Impcradorc 
per  un  Concilio  generale , ma  non  giudico  egli  conveniente  a pe- 
tizione di  foli  due  di  fede  non  buona , il  mettere  in  moto  tutto  il 
Mondo.  Si  congregò  quel  Sinodo  in  Aquilcja,  dove  Palladio,e  Se- 
condiano, limili  al  Picenino, non  volendo  abiurare  l’errore,  furono 
condannati . 


$.  XII. 

Del  titolo  dì  Vcfcovo  univerfale , e del pretefo  dominio , 
thè  fuppone fi  affettato  dal  Papa . 

L.  *“¥“*  Orniamo1  alla  lolita  canzone  imparata  da  Calvino:  il 
X Papa  affetta  il  Primato.  Affetta  il  Primato  quegli,a  cui  di 

ragion 


Digitized  by  Google 


no 


DEL  PRIMATO  DEL  PAPA 

ragion  non  conviene , e fol  lo  cerca  ambiziol'o  di  comandare , co- 
me gli  Scribi , c i Farifci  ambivano  le  prime  Cattedre . Ma  non  lo 
affetta  il  Vcfcovo  di  Roma,  che  l’ha  dalla  iffituzione  di  Crifto  an- 
neflo,  e infcparabile  dalla  Cattedra  di  S.  Pietro , l'u  cui  egli  (lede . Il 
Grifoftomo  condanna  chi  affetta  il  Primato  in  tcrra,ma  non  già  chi 
Avendolo  da  Dio , lo  cl'crcita  l'opra  quelli , che  fono  flati  commcfli 
alla  l'uà  cura  , per  bene  de’  liidditi , non  per  ambizione  o per  falto  . 
Quello  Ai  il  l'cntimcnro  del  Grifoftomo , c però  dicca  [homi.  43.  in 
Matth.  ] che  il  deftderio  del  Vrimato  nafte  dalla  jattarrga  del  cuore  . Che 
il  Vrimato  fugge  chi  lo  dcfidcra  , e defederà  chi  lo  fogge  : e che  il  Vrimato 
nel  Cielo  4 frutto  dell' umiltà  in  terra  ; cconchmde  , che  chi  ambifee  il  Vri- 
mato in  terra,  troverà  confusone  nel  Cielo . Quello  però  non  è negare 
il  Primato  nella  Chicli,  ma  beo  lupporlo,  c folo  preferivere , come 
vi  fi  debba  afccndcrc , c come  debba  l'uomo  mantener  vili . Vedali 
il  Grifoftomo  homil. 4.  in  alia  . Se  tutti  i Vefcovi  fono  foggetei  al  Vapa, il 
fono  con  una  foggezionc  generale,  come  a l'upremo,c  unico  Paftor 
generale  del  gregge  di  Crifto . Non  falciano  però  d’cflcrc  ordinar) 
Superiori  delle  loro  dioccfi  ; c dice  bene  il  Bellarmino  , che  fareb- 
be una  fuperbia  intollerabile  voler  loggcttarfi  tutti  i Vefcovi  col 
privargli  della  loro  ordinaria  giuril'dizionc . Vedali  lib.  2.  de  Bgm. 
Vont.  cap.  3 1.  Non  cosi  fa  il  Papa  , che  iébbene  è Capo  della  Chiela 
univerfale , lo  è folo  per  una  generale  fopraintendenza  , che  non_» 
diftrugge  le  particolari  giurifìlizioni  degli  altri  Vefcovi  fopra  le  lo- 
ro dioccfi,  ma  la  lòllienc  c protegge,quando  fia  contrattata.  S.Grc- 
gorio  Papa  [lib.44pifl.32.  ad  Mauric.  & 3 8.  ad  yoannem  Conftant .]  ab- 
borri  il  titolo  di  Vefcovo  univerfale  prctel'o  a tirolo  d’ambizione  da 
Giovanni  Vcfcovo  di  Coftantinopoli  : c ciò  fi  raccoglie  anco  dalla 
lettera,  che  lcriflè  allo  fletto  Giovanni,  che  è la  ig.ora  la  1 S.o  pure 
abbordilo  prefo  in  tal  fcnfo,chc  Vcfcovo  univerfale  fotte  lo  fletto, che 
folo  Vefcovo  nella  Chicfa,  fi celie  gli  altri  fodero  fuoi  Vicari:  onde 
dicca  S.  Gregorio  , che  in  quello  omnium  Sactrdotum  honor  adimttnr  , 
dum  ab  uno  fibi  dementer  arrogatur  . In  tal  fenfo  , dice  Gregorio , nell’ 
una  nell’altra  delle  fuddette  due  letrere,che  niuno  de’fuoi  prcdcccf- 
fori  avea  voluto  lcrvirfi  di  limile  tirolo  , benché  fotte  flato  offerto  : 
nefifibi  in  Vontificatus gradu gloriam  fingularitatis  accipcret  ,hanc  omni- 
bus Fratribus  denegaffe  vidcretur  . E altrove  [epifl.  J2.  ad  Mauric .]  Certi 
prò  Beati  Vetri  ^fpoflolorumVr  incipit  honor  e per  venerandam  Chalccdonen- 
fem  Synodum  limano  Vontifici  ( il  nome  di  Vcfcovo  univerfale  ) obla- 
tum  ejljfcd  nullus  eorum  unquam  hoc  fingularitatis  nomine  uti  confenfit , ne 
dum  privatum  aliquid  daretur  uni  , honore  debito  privarentur  univerft . 
Volle  dunque  Gregorio  opporre  all’ambizione  di  Giovanni  Vefcovo 
univerfale  la  modcrazion  fua  , c dc’Vcfcovi  di  Roma  fuoi  antecedo- 
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ri , che  l’avcano  rigettato  , benché  ipontaneamcnte  offerto  da  un 
Concilio  generale  [Synod.Chalcedon.aft. }. & 6.]  S.Gregorio  però,fcb- 
ben  rifiutava  il  titolo  di  Vefcovo  univerfale , non  negava  d’effer  luc- 
cefforc  di  S.  Pietro  , anzi  aflcriva  , che  il  titolo  di  refeovo  univerfale 
era  flato  offerto  al  Romano  Pontefice  prò  Beati  Tetri  u fpoftolorum 
Trincipis  honore . Lo  rifiutava , perchè  S.  Pietro , ancorché  Principe 
degli  Apoftoii , non  era  flato  chiamato  con  detto  titolo  ; Cunftis 
emm  Lv  angeli  um  fticntibus  liqutt  [Greg.ep. J2.  ad  Alauric .]  quod  voce  Do- 
minica  Sanfto  & omnium  Jtpofiolorum  Tetro  "Principi  .Apo fiala  tonni 
Ec elofita  cura  commi ff a efl  : ipfit  quippe  di  citar;  Tetre  amai  me  ? Tafice  ovet 
rneas  . Ipfì  dicitur  : ecce  Satanas  expetiit  cribrare  voi  ,ficut  triticum  5 & 
ego  prò  te  rogavi  Tetre,  ut  non  deficiat  Fides  tua , & tu  ahquando  convcr- 
fus  confirma  Fratres  tuoi . Ipfì  dicitur  ; tu  es  Tctrus  & fiuper  hanc  Tetram 
adificabo  Ecclejìam  meam  ...  Et  tibi  dabo  clavet  &c.  Ecce  dorrei  Fogni 
calcflis  acccpitfpoteflas  ei  ligxndi  ac  folvendi  tribmturicura  ci  totius  Ec de- 
fila & Trincipatus  committitur:&  tarnen  nniverfialis  ^ tpofiolus  non  vocatur . 

LI.  S.Pietro,  benché  non  fòrte  chiamato  Upofiolo  univerfatc,  fu 
però  il  Principe  degli  Apoftoli,e  quegli  a cui  Crifto  commii'e  la  cu- 
ra di  tutta  la  lua  Chiefa,  e’1  Principato  nella  nicdefima,mcntrc  egli 
avea  ricevute  le  chiavi,  e la  poterti  di  ligarc,e  di  lcioglicrc.  Dunque 
Gregorio  fucceflòrc  a S.Pietro  nella  lua  Cattedra  nel  rinunciare  che 
fa  al  titolo  di  Veficovo  univtrfiale,  non  rinnneia  al  Primato,  alla  cura, 
alla  dignità  di  Capo  , c al  Principato  nella  Ghicla  univerfale , cioè 
in  tutta  la  Chiefa . A che  dunque  tanto  rtrepito , perchè  Gregorio 
rinuncia  al  titolo  di  Veficovo  univerfale , quando  non  rinuncia  al  Pri- 
mato , che  tanto  fpiace  al  Picenino  ? Se  S.Gregorio  non  avelie  cre- 
duto di  avere  il  Primato  nella  Chiefà  univerfale,  cioè  la  cura , elo- 
praintcndcnza  a tutta  la  Chiefa  , come  lo  avea  S.  Pietro , perchè 
chiamò  a Roma  gli  fermatici  difenfori  de’  tre  Capitoli  ? Perchè  ec- 
citò i Vefcovi  della  Numidia  a eftingucrc  gfi  avanzi  de’  Donatifti  ? 
Perchè  fpedi  miflìonarj  a propagare  la  Fede  nell’  Inghilterra  ? Per- 
chè fi  prefe  la  cura  di  fare  ordinazioni , c leggi  per  tutta  la  Chiefa  ? 
In  fine  le  Gregorio  non  fi  filmava  Vefcovo  della  Chiefa  univerfale  , 
perchè  nel  fotroferiverfi  al  Concilio  Romano  III.  fcrjfic  ; Ego  Cre- 
gorius  Epifcopus  Catholica  & Apofiohca  Fontana  Ec clefia  trc.[OpJ).Greg. 
tom.z. pag.i  295.  editMon.S. Mauri}  Qual  differenza  fa  il  Picenino  tra 
il  V elcovo  della  Chiefa  Cattolica , e il  Vele  ovo  della  Chiefa  Vniver- 
fiale  ? Io  credo  d'avere  bafiantemente  mortrato , che  Cattolico , Se 
•Univerfale  fono  k>  ftertò  : c voleva  dire  Gregorio , ch’egli  era  Ve- 
fcovo della  Chiclà  Romana  , a cui  è annefla  la  enra  Vmverfiale  di 
tutte  le  Chiefe , conferita  da  Crifto  a S.  Pietro  , e da  qucfti  firtata_> 
nella  Chiclà  di  Roma,  c trap affata  ne’fuoi  iucccfTori . 
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LII.  Dice  il  Panigarola,  che  Gregorio  per  modefiia  rifiutò  il  titolo  di 
yefeovo  unir  crf ale,  e’1  Picenino  eie  lama  pag.21 2.  con  le  lue  forinole 
buffoncl'cc . Oh  bella  ? "Perchè  dunque  non  ebbe  modefiia  pari  Bonifacio 
tergo  ? Sono  dunque  fienga  modefiia  i moderni  Vefeoti  di  Roma , che  non  lo 
rifiutano  ? Come  può  la  modefiia  impedire  , che  non  s'accetti  quello  eh' è do- 
yuto,  muffirne  quando  il  non  accettarlo  è pregiudicievole  alla  tentai  Boni- 
facio III.  non  altro  fece,  le  non  indurre  Foca  Imperadore  a coman- 
dare con  fuo  editto  al  Vefeovo  di  Coftantinopoli , che  non  s'ufur- 
pafl'e  il  tìtolo  di  yefeovo  umver fiale,  rilèrvato  al  folo  Velcovo  di  Ro- 
ma : e quello  è contro  la  modefiia  ? Il  Concilio  generale  Calcedo- 
nefe,  come  confelfa  lo  ftefl'o  S.Gregorio , lo  ftimó  titolo  dovuto,  c 
l’offeri  al  Romano  Pontefice , come  carattere  proprio  di  lui  : e ora 
peccherà  contra  la  modeftia  Bonifacio  , le  lo  vieta  al  Velcovo  di 
Coftantinopoli  con  dire,  eflfere  rilèrvato  al  lolo  Vefeovo  di  Roma  ? 
Il  Concilio  Calcedoncfe  quando  nel  canone  28.  al  dire  del  Piceni- 
no,  abballa  l’autorità  del  Papa , è un  Concilio  giuftiffimo  : quando 
poi  onora  il  medelimo  con  un  titolo,che  l’innalza  l’opra  tutti,dà  in 
eccello,  c pecca  contra  la  modefiia  chi  lo  accetta  . Maniunode’ 
Vefcovi  di  Roma,  fucceffori  di  Gregorio,  ha  fatto  pompa  di  quello 
titolo  : e non  folo  è fenza  modefiia,  ma  è uno  sfacciato  il  Piccnino , 
che  dice  il  contrario,  e non  lo  pruova.  Il  carattere,  che  lì  arrogano 
i Vclcovi  di  Roma , apprelo  da  S.  Gregorio  , è di  fervo  de’  fervi  di 
Dio  : fenem  fiertorum  Dei . Quello  titolo  portano  in  fronte  le  loro 
Bolle  : nè  il  non  accettarlo , ancorché  dovuto , è pregiudicialo 
alla  verità  ; ma  bensì  convenevole  alle  malfime  di  Crillo , che  co- 
manda : Qui  major  eft  vefirum  , fiat  minifler  vefier . Ma  ecco  l’awerfa- 
rio  con  un  altra  richiefta  pag.  21 3.  Perchè  S.  Pietro  non  promulgò  que- 
ftafiua  preminenza  ? 0 S.  Pietro  era  chiamato  da  Dio  a promulgare  la  fua 
preminenza,  0 no  . Se  il  primo,  perchè  non  ha  egli  adempito  il  fuo  obbligo  ì 
Perchè  cuopre  egli  col  filengio  una  cofit , che  poteva  flabilire  una  pace  per- 
petua nella  Chiefia , efervire  di  patente  per  li  fucceffori  ? Se  è il  fecondo  , 
ne  rifulta,  che  la  Chiefapuò  egire  fenga  la  cognizione  di  quella  preminenga, 
e non  occorre,  che  i Gefuiti  la  faccino  Caput  F idei . Toccava  forfè  a_> 
S.Pietro  il  pubblicare  le  prerogative  del  fuo  Primato  ? Non  le  avea 
pubblicate  abballanza  Crillo  alla  prefenza  degli  Apolidi  rapprc- 
lcntanti  tutta  laChiefa?  Nou  l’hanno  abballanza  promulgate  gli 
Evangelilli  ? S.Mattco  nel  dir,  che  Pietro  era  la  Pietra,  fu  cui  Crillo 
avea  difegnato  di  fabbricare  la  Chiclà , S.Lnca  nel  dire , che  Crillo 
avea  pregato  per  la  fermezza  della  fua  Fede  ; e che  a Pietro  tocca- 
va il  confermare  gli  altri  liioi  Fratelli  nella  mcdclima,  e S.Gio;  con 
delcrivcrlo  Pafiore  in  quel  triplicato  : Pafice  oves  meas,&  agnos  meos, 
quello  a chiunque  sa  il  Vangelo , è chiaramente  palclc . Tornerà  a 
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dirlo  S.Grcgorio  [tib.  4.  epifl.  32.  ad  Marne. J Cunttii  entrn  Evangelium 
feientibus  liquet , quod  voce  Dominica  Sanilo  & omnium  *4 ’poflolorum  Ve- 
tro Vrincipi  Rottolo  totiut  Ec  defitti  cura  commi ffaefi  &c.  AS.  Pietro, 
come  ad  Aportolo  toccava  il  promulgare  il  Vangelo  : come  Pren- 
cipe  degli  Apoftoli , come  fopraintcndentc  a tutta  la  Chirfà  dove- 
va dcrcitarc  la  lua  carica,  ed  el'ercitolla  nelle  occorrenze . 

LIIL  11  Picenino  intuona  quelle  voci  pag.  21  j.  £’  dunque  da 
il  tipi  r fi,  tome  i Tontefici , quali  prima  erano  [oggetti  ag[  Imperatori,  fi  fono 
poco  a poco  portati  al  colmo  di  tante  grande^ge  C 're.  lo  noli  capilico  , 
d’onde  egli  cavi  quella  illazione . Dal  detto  fin  qui  non  apparil'cc 
certo  , che  i Vcfcovi  di  Roma  foflèro  l'oggetti  agl’Iinperadori , 
clic  dalla  foggezione  fi  fiano  portati  al  Principato  l'opra  di  elfi. 
Sarebbe  da  rtupirfi,comc  gl’Impcradori/c  avellerò  avuti  i Pontefici 
loro  l'oggetti , gli  avellerò  poi  lalciati  partire  dalia  loggczione  al 
Principato  anche  l'opra  di  loro.  Pure  il  Picenino  vuole,chc  i Ponte- 
ficiprima fodero  l'oggetti  agl'Irupcradori.Ma  a quali  Imperadoridi 
grazia?A  i Gentili, a i perlccutori  del  nome  Criftiano  erano  l'oggetti 
per  neeelfità,  non  per  ragione  . Ma  gl’  Imperadori  Criftiani  comin- 
ciando da  Coftantino,  tutti  quelli,che  fono  flati  veramente  Catto- 
lici,nc  hanno  lempre  onorata  l’autorità  fpiritualc . La  temporale  è 
Hata  una  acclamazione  lpontanca  dc’popoli,  e una  rcftituzionc  alla 
Sede  di  S.Pictro,conforme  a lungo  è flato  provato  di  frelco  nc’libri 
del  Dominio  temporale  della  Sede <Apoflolica  in  confutazione  de’calun- 
niatori,  e nemici  di  erta,  in  tutto  limili  al  Picenino  . Ci  vuol  altro , 
clic  vendere  bugie  all’  Italia  con  dire , che  i Tapi  fi  fono  impadroniti 
d’una  Repubblica  fupcrba,cbe  hanno  pofte  le  piante  fui  Campidoglio, che  han- 
no fatto  fi abile  fui  faticano  il  Trono  , c altre  ciance  fuggente  unica- 
mente dall’odio  de’Proteftanti  contra  la  prolperirà,  in  cui  Iddio  ha 
porto  il  Papa,  c la  l'uà  Gliela, cole  apprefe  dagli  Scrittori, i quali  per 
favorirla  falla  politica  perdono  laReligionc,quafichè  iPapi  abbiano 
detronizati  gl’  Imperadori  per  occupare  il  loro  loglio  ; il  che  pure 
làrcbbc  un  gran  miracolo,  cioè,che  il  Papa  lenza  eferciri  avelie  ab- 
battuta una  potenza,  che  fi  avea  foggettato  un  Mondo  inticro,fic- 
come  fu  prodigio , che  dodici  fcalzi  Apoftoli , dilàrmati , non  aflì- 
ftiti,  ma  combattuti  dalla  potenza  mondana , atterra  fiero  gl'idoli , 
c piantaflcro  per  tutto  il  Mondo  le  Croci . 

LIV.  La  gloria , che  danno  tutte  le  Irtorie  alla  pietà  di  Pippi- 
no,  di  Carlo  Magno  , e di  Lodovico  Pio  , non  può  elfere  olcurata 
dalla  flomachevole  maladiccnza  del  Picenino.  Dove  è quell’  Im- 
pero , che  fi  è fabbricato  il  Papa  ? Se  parla  del  dominio  fpiritualc  , 
S.  Pietro  Jo  ebbe  da  Criflo , c per  ragione  di  luccellìonc  ora  lo 
ha  il  Velcovo  di  Roma  . Se  parla  del  temporale , gode  la  Chiefa_> 
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quello , che  le  fu  donato  e redimito  . E dov’è  quell’  Impero  , fc  no» 
nella  mente  de’Proteftanti , che  fi  fervono  di  tali  vocaboli  per  pro- 
fanare, e mettere  in  odio  appreflò  i fempliei  il  Pontificato  ? 11  Papa 
fi  gloria  del  carattere  di  Vicario  di Criflo  , di  Pallore,  e Padre  de* 
Fedeli,  di  l'ucceflòre  a S.  Pietro  nel  governo  fpirituale  della  Chiefa . 
Il  temporale  a lui  è mero  acceflòrio , c Pippino  reflitui  alla  Chiefa 

3ucllo , che  le  era  fiato  ul'urpato  dalla  rapacità  di  Aiftulfo,  libcran- 
ola  da  un  nemico , che  la  tiranneggiava  , e tentava  d’opprimerla . 
Ma  il  difeorfo  dell’avvcrfario  non  è ordinato  ad  altro  , che  a porre 
in  mala  conlidcrazione  apprettò  i Principi  il  Papa , come  fc  averto 
ufurpati  gli  Stati  altrui,  e fi  fotte  fatto  grande  fu  la  loro  depreflione. 
Non  è il  Papa,  che  ulurpi  i Dominj  altrui , fiete  voi  altri  Protettami 
dirò  con  S.Agoftino  [in  Symbol.ad  Cathecumcn.  cap.  15.]  che  ul'urpatc 
alla  Chiefa  il  dominio,mentre  avendole  Crifio  dato  tutto  il  Mondo 
per  fuo  Regno,  voi  procurate  rubargliene  una  parte.  Sentitelo,  che 
parlando  agli  Ariani  a voi  parla  ; Ecclefia  SponJ'a  Cbrifti  ejl,  gratta  ejus 
dealbata,  prctiofo  fanguine  dotata  . Totum  pojjìdct  quod  a viro  fuo  accepit 
in  dote . lego  tabulai  matrimomales  ejus,  recitabo  . ubidite  bardici , quii 
jcriptumfit  : Oportebat  Cbriftum  pati  & refurgere  a mortuis  Cr  prxduari 
in  nomine  ejus  pornitentiam  (ir  rcmijjioncm  pcccatorum  in  omnes  gcntes  » 
Omnes  gentes  totus  Manditi  e il.  Ecclcfia  totum  pojjìdct , quod  a viro  fuo  ac- 
ecpit  in  dote . Quxcumque  congregatio  cujuilibct  herefis  in  angulis  fedet  ; 
Concubina  ejl , non  Matrona  . 0 bxrefis  Mriana  (Luterana , Calviniana  ) 
quid  infultas  , quid  txfufjìas  , quid  etiam  ad  tempus  multa  ufurpas  ? Infu- 
riarli a te  patitur.  Domina  ab  Jùicilla:  multai  ei  ingerii  contumelia.  Licit 
bxc  dolcat,non  te  magna  metuit  Sponfa  Cbrijli  Sanila  Catholica.  Cum  cnim 
refpexcrit  ille  Sponfus , eiicieris  tu,  ut  Mncilla  cum  Filiis  tuis,  quomam  non 
crunt  baredes  jìlii  Mncillx  cum  filiis  libera . Cognof  catur  una  Sanila, & ve- 
ra Regina  Cattolica  , cui  J [egnum  Cbnflus  tale  dedit . Animato  da  Ago- 
ftino  dico  io  pure  alla  Religione  Proteftante;  ogni  congregazio- 
ne , che  fe  ne  fià  ne' Cantoni , non  è la  Spola  di  Crifio  ; ma  una  con- 
cubina . O eretta  Luterana , e Calviniana  , a che  le  inibiti  ? Perchè 
le  ulurpi  quello , che  le  diede  Crifio  ? A torto  patifee  da  te  ferva , la 
tua  Signora , mentre  tu  vomiti  mille  ingiurie  contro  di  lei . Se  no 
duole,  ma  non  ha  paura  di  te  la  Spola  di  Crifio , la  Chiefa  Cattoli- 
ca, poiché  quando  piaccia  al  fuo  Spolb  di  rimirarla , farai  (cacciata 
tu  vile  (chiava  co’tuoi  figliuoli , non  dovendo  ettcre  ammetti  all’ 
eredità  co’figli  della  libera  quei  della  (chiava . Conolci  una  volta 
qucfi'una  clama  Reina  Cattolica,  a cui  Crifio  diede  quello  Re- 
gno . Non  rifpondo  a quanto  il  Predicante  clàgera  d’aver  prefo  dal 
Cardinal  di  Cula,  perchè  nel  lib.  2.  Concord.  Catbolic.  cap.  22.  non  so 
leggere  le  parole  da  lui  citate . Quello  batti  a palclàre  l’impoftu- 
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re  del  Picenmo  , cioè  che  il  Primato  del  Papa  fia  fàbbrica  nuova , c 
d'invenzione  moderna . L’avverlàrio  però  non  è ancor  contento  , 
c quarti  fin  ora  nulla  avelie  detto , pcnlà  di  gittate  la  fcurc  alla  radi- 
ce per  affatto  atterrarlo . Sentiamolo . 

§.  XIII. 

S.  Pietro  fu  per  finalmente  in  Roma  > e fu  Vefiovo 
di  quefia  Città . 

LV.  T)  Er  atterrare  il  Primato  del  Papa  fi  sforza  il  miferabìle 
JL  impo flore  di  Coira  di  mettere  in  dubbio , che  S.  Pie- 
tro fia  flato  in  Roma  , e colla  franchezza  fua  folita  cosi  comincia 
pag.  214.  Ardito  ne'fuoi  fuppofti  il  T.  Segneri  dice , che  la  chiefa  Romana 
fia  la  cbiefa  di  S.Tietro.  Ardito  per  quello  il  P.Scgneri  ? E perchè  non 
ardito  più  torto  il  Picenino , che  ora  nega  una  verità  confortata  da 
tutto  il  Mondo  ? Tutti  i Padri  d’ogni  lècolo , cominciando  dal  pri- 
mo , hanno  lempre  riconofciuta  la  Chiefa  di  Roma  per  Cattedra  di 
S.  Pietro  ; e egli  lo  sa  lenza  che  io  mi  trattenga  a farne  il  catalogo . 
Tutti  gli  Storici  antichi  lo  riferifeono:  e ora  et  chiama  ardito  chi  di- 
<ce  quello,  che  tutti  hanno  detto  ? Dunque  o tutti  hanno  detto  il 
fallo,  ed  è camminata  ièmpre  su  quell’inganno  la  Crirtianità,il  che 
non  dee  crederli , o è un  ardito  chi  lo  nega  , o lo  mette  in  dubbio . 
In  quello  fu  più  modefto  il  baccante  Lutero  , che  non  i'olo  nelle_> 
difpute,  che  ebbe  in  Lipfia  con  l’Eckio  confefsò,  che  S.  Pietro  fon- 
dò la  Chielà  di  Roma,come  riforifee  il  fuo  Avvocato  Sleidano  ver- 
fo  il  fine  del  primo  libro  5 ma  di  più  confcflòllo  nella  dichiarazione 
di  certi  articoli  ; quod  Romana  Ecclefia  fit  a Deo  pra  catcris  bonorata  , 
non  efl  dubium  ; ibi  enim  SS.Tctrus  & Taulus  , quadr  agiata  fex  Romani 
Tontifices  , tot  centena  millia  Martyrum  f angui  ne  m fuum  fuderunt . E Bu- 
cero inpraparatoriis  ad  Concilium  ingenuamente  lo  confefsò:  Inge- 
nui confitemur  apud  vcteret,EccleJia  Tatres  Rpmanam  Ecclefiam  prx  este- 
ri t Trmatum  obtinuiffe  , ut  qua  Cathedram  Tetri  babeat . Calvino  mc- 
defimo  opprefio  dalla  fòrza  di  quella  verità , fc  non  confertolla_>, 
non  ebbe  animo  d’impugnare  l’andata  di  S.  Pietro  a Roma , e la 
morte  ivi  fofferta  ; Tropter  S criptorum  confenfum  non  pugno , quia  illic 
(in  Roma)  mortuus  fuerit  : fed  Epifcopum  fuijfe,  prafertim  longo  tempore, 
perfuaderi  acqueo  [ lib.^lnfiit.cap.6 . §.1  5.]  E avea  ragione  coftui  di  fup- 
porre  in  quello  il  confcnfo  degli  Scrittori , quanto  avea  torto  ito 
non  voler  falciarli  pcrluadcrc,  che  S.Pietro,  come  fu  in  Roma,cosi 
non  forte  Vefcovo  di  quella  Città,  quando  gli  Scrittori, che  dicono 
l’uno,  dicono  l’altro . Ireneo  lib.3.  adverjus  baref.  cap.3.  Tertulliano 
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de  Trafcrip.  cap.jz.  Epifanio  baref.  27.  Ottato  Milcvitano  lìb.  2.  can- 
tra T armeni  anum  , Eulcbio  Lib.3  bifl.Ecdcf.cap. 2.  S.  Girolamo  in  Cata- 
logo S.  Agoftino  epift.  1 65 . i quali  tutti  formando  il  catalogo , c la 
ferie  de’V clcovi  di  Roma,  pongono  per  primo  S.  Pietro . Aggiun- 
gali S.Cipriano  lib.i.cpifl.3.  lib.4.  epifl.z.  S.Atanalio  ad  folitanam  vi- 
tam  agentcs,  S.Giroiamo  cpifl.t.ad  Damafum,  S.Agoftino  lib.z. contro, 
literas  Tetiliani  cap.  5 1 . e in  una  parola  tutti  i Padri , i quali  nomi- 
nando la  Cattedra, o la  Chieia  Romana,la  chiamano  Sede, c Cattedra 
di  S.Pietro.  Ma  non  fon  quelli  baftcvoli  a perfuaderc  a Calvino, e al 
Picenino,  che  S.Pictro  folfc  Velcovo  di  Roma,  e vi  moriflc  Vefco- 
vo,  e che  la  Chieia  Romana  fofle  la  Gliela  di  S.Pietro . S.  Agoftino 
ne  fu  sì  perluafo,  che  proteftò,  che  uno  de’motivi,  che  lo  tenevano 
fermo  nella  Chieia  Cattolica , era  la  lucceffionc  chiara  de’Vefcovi 
di  Roma  da  S.Pictro  lib.  <£.  contro  epifl.  fundam.  cap. 4.  Multa  Junt,  qua 
me  ingremio  Catholica  Eccleftx  tenent  . Tenet  ab  ipfa  Sede  Tetri  ^ fpofloli , 
cui  pafeendas  orci  fuas  pofl  refurrcSionem  Dominus  commendavit  uj'que  ai 
prafentem  Epifcopatum,  fuccefflo  Sacerdotum.  Il  Picenino  però  ne  dubi- 
ta, e chiama  ardito  chi  lafferifce  ? 

LV1.  "Ma  fc  Roma  non  fu  la  Sede  di  S.Pictro,qual  mai  farà  Hata? 
Forfè  la  Chielà  di  Ginevra  , di  Coira,  di  Berna , di  Zurigo  ? Quelle 
di  OUanda , e d’Inghilterra  ? Se  lo  fono , dirò  con  Agoftino,  e con 
Ottato  Milcvitano:  numerate  Sacerdote.  Quella  è quillione  di  fatto. 
Fatene  il  catalogo  de’Vcfcovi.  Io  il  fo  co’Padri  antichi,  e vi  moltro 
la  fucceffione  dc'Vclcovi , che  in  Roma  fono  fucceduti  a Pietro . 
Fatelo  dunque  ancor  voi  : numerate  Sacerdote . Calvino  fondò  la 
Chiefa  di  Ginevra , Zuinglio  quelle  d'Elvczia , Lutero  quelle  della 
Germania , i dilccpoli  di  coltoro  hanno  fondate  quelle  d Ollanda  , 
e d’Inghilterra  . Dicali  le  alcun  di  colloro  veniva  da  Pietro , o da 
qualche  Apollolo  ? Nell'  ordine  de’  Vclcovi , che  fuccederrcro  a 
Pietro,  io  non  ci  trovo  alcun  Calvinilta  , Zuingliano  , o Luterano 
nè  alcun  profelfore  de’loro  dogmi  [ ^fug.  ep.  165.]  In  hoc  ordine  fuc - 
ceffoni s nullus  Donatila  Epifcopus  inyenitur  ; dirò  io  ; nullus  Calyinifla, 
nullus  Luther anus  inyenitur . Dunque  le  loro  Chiefc  non  fono  quelle 
che  formano  la  Chielà  di  S.Pictro.  Se  mi  li  die  effe,  che  fono  elle  le 
Chicfedi  S.Pietro,pcrchè  profetano  la  dottrina  inlegnata  da  lui,già 
ho  inoltrato  ballantementc,che  la  dottrina  delle  Chiefc  Protettami 
o non  li  trova  avanti  i pretefì  Riformarono  fe  li  trova,  non  in  altri 
li  ravvifa,fe  non  in  gente  condannata  d'crclia  dalla  Chiefa,quando, 
fecondo  loro , era  ancor  tenace  nella  dottrina  di  Pietro , e degli 
Apolidi  j licchè  nè  meno  per  tjueflo  capo  poflòno  le  loro  falle-» 
Chiefc  pretendere  di  eflcre  di  S.Pietro. 

LV1I.  Ma  il  gran  Picenino  purché  non  li  ponga  la  Gliela  di 
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Pietro  in  Roma,  non  ha  difficoltà  di  porla  ovunque  fi  voglia  . Se 
non  potrà  collocarla  in  Ginevra  , in  Coira , e in  altri  luoghi  della 
fua  perverfa  comunione, ei  la  porrà  in  Antiochia,in  Gerusalemme, 
in  Coftantinopoli,  nel  gran  Cairo . Quindi  è,  che  rivoltoli  al  P.Sc- 
gneri  cosi  ragiona  : Comepruova  egli  quejlo  fuo  fitppoflo  ? Perché  quella 
Cbiefa  è più  tojio  di  S.  Vietro , che  di  S.  "Paolo  ? S.  Paolo  fu  in  /{orna  : di 
queflo  io  non  ne  dubito,  perché  la  Scrittura  i infegna . Ma  quanto  a S. Pie- 
tro, io  ne  dubito  molto,  perché  la  Scrittura  non  l'infegna  . Se  vuol  dubi- 
tare di  tutto  quello,  che  non  iniègna  verbalmente  la  Scrittura-. , 
dubiterà  anche  della  Scrittura  medefima  , imperocché  dove  mai 
ella  inlegna  direttamente  , che  il  Vangelo,  il  quale  noi  teniamo 
di  S.  Matteo,  fia  veramente  quello , che  fcrilTe  S.  Matteo , e non 
più  tolto  da  altri  iiippofto  , come  a vai)  Apoftoli  furono  lùppofti 
altri  Vangelj  col  nome  di  S.  Bartolomeo, di  S.Tommafo,  c di  altri? 
Non  può  egli  aderire  qualmente  inlegnando  la  Scrittura,  che  l’er- 
rore non  prcvalcrà  contra  la  Chicli  , c che  quella  proponendo  per 
Jcgitimo  di  S.  Matteo  il  Vangelo,  che  fi  legge  per  tale  , il  giudicio 
di  efla  gli  leva  ogni  dubbio . Non  può  , torno  a dire , avere  quello 
rifùgio,  perchè  già  egli  fi  è dichiarato , che  il  giudicio  della  Chicli 
è fallibile,  e l’oggetto  a ingannarli . Perchè  dunque  non  dubita , 
ma  tiene  per  certo,  che  il  Vangelo , il  quale  corre  lotto  il  nome 
di  S.  Matteo,  Ila  l'uo,  e fia  Scrittura  divina  ? Convicn  pure  a dilpet- 
to  l'uo,  che  qui  confellì  la  forza  della  tradizione  , e dica , che  (eb- 
bene la  Scrittura  non  glie  lo  infegna,  egli  però  non  ne  dubita,  per- 
chè di  mano  in  mano  Tèmpre  fi  è creduto  cosi . E perchè  dunque 
elTcndoG  lemprc  tenuto  dal  principio  della  Chicli  fino  al  di  d’oggi 
da  tutti,  alla  rilèrva  de*  milcri  Protettami , che  S.  Pietro  Ila  flato 
in  Roma,  egli  ne  dubita  per  lo  motivo  ridicolo,  che  la  Scrittura  non 
lo  infegna  ? Gli  antichi  Scrittori,  Ireneo,  Tertulliano,  Cipriano , Gi- 
rolamo , Agoftino , Ottato  proponevano  la  Chiel'a  di  Roma  per 
Chiefa,  Cattedra,  c Sede  di  S.  Pietro  anche  agli  eretici  de’  lor  tem- 
pi: c malfime  Agoftino,  e Ottato  a i Donatali  : e da  quella  forma- 
vano argomento  contro  di  loro . Se  quello  non  era  certo^na  dub- 
biol'o,  ci  voleva  tanto  a i Donatili!,  c agli  altri  eretici  per  rilponde- 
rc,  ficcomefa  il  Picenino  al  P.  Segneri , gridando  non  eflèr  certo, 
ma  dubbiolò,  fc  Roma  Ila  veramente  la  Chiclà  di  S.  Pietro?  E pure 
niuno  di  tanti  eretici  mai  non  fi  oppofe  a quello  punto  ; e quei  Pa- 
dri da  quello  fuppofto  certilfimo  argomentavano  alla  gagliarda-» 
contro  di  elfi . Anzi  i Dònatifti  per  fingerli  Cattolici  tenevano  fe- 
gretamente  un  de’  loro  in  Roma , che  Iacea  figura  di  Velcovo  per 
quelli  della  fua  comunione  : e lo  riferirono  Ottato  , c Agoftino . 
Una  colà  si  certa  a tutta  l’antichità  è diventata  dubbia  a’  tempi  de’ 
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noftri  moderni  eretici  per  l’odio  loro  contro  di  Roma  , cui  vor- 
rebbero i'pogliarc  di  quefto  luftro,  datole  col  confcnfo  di  tutù  i le* 
coli . Ma  i più  dotti,  e l'avj  tra  loro,cioè  diverfilfimi  dal  Picenino, 
come  I gonc  Grozio,  Gerardo  Giovanni  Volilo , Jacopo  I flcrio, 
c Giovanni  Pearfonio  alferendo  una  verità  così  chiara , vengono 
a porre  trà  le  pazzie  il  dubitarne . 

LV11I.  Ma  di  grazia  vediamo  un  poco  quali  fiano  i motivi 
di  quefto  dubbio;  Io  difeorro  così , dice  l’ Avvedano  pag.2 1 4.  Se 
S.  "Pietro  fu  2$.  anni  in  Poma,  ti  doveva  ejfere  quando  S.  "Paolo  fcriffe  a’ 
pantani . "Perchè  dunque  nel  fine  della  lettera  , dove  fatata  un  lungo  fiuolo 
de'  Criftiani , non  fa  alcuna  menzione  di  S.  Tietro  ? Quando  S.  Paolo 
l'c riffe  a’Romani , cravi  una  Chiefa  numerofiflìma  di  Criftiani  a 
fegno  tale , che  la  fama  della  lor  fede  era  divulgata  per  tutto  il 
Mondo.  Loattefta  Paolo  medeflmo  ad  pom.  1.8.  Gratias  ago  beo 
mio  per  Jcfum  Cbnflum  prò  omnibus  vobis  , quia  fides  vtflra  annunciata 
in  univerfo  Mando . Ora  chi  degli  Apoftoli  avea  fondata  Criftianità 
sì  fiorita  in  Roma  ? La  Scrittura  non  lo  inlegna  . Se  dunque  non 
fu  Pietro,  che  la  fondò , nè  mciìo  lo  farà  flato  vcrun’altro  Apofto- 
lo,  perchè  la  Scrittura  noi  dice  . Paolo  non  vi  era  flato,  perchè  ivi 
protetta  d’aver  avuto  bensì  proponimento  più  volte  di  portarli 
a Roma,  ma  che  Tempre  ne  era  flato  impedito  [ibid.  num.  13.]  Tqola 
autem  ros  ignorare  fratres , quia  fapepropofui  venire  ad  vos,  & prohibitus 
fum  ufqtte  adhuc  . Di  più  S.  Paolo  defidcrava  portarli  a Roma  non 
per  convertirgli,  ma  per  confermargli  nella  fede  abbracciata  [ ibid. 
num.  1 2.]  Defidero  vidcre  vos . ...  ad  confirmandos  vos . Or  chi  gli  ave- 
va convertiti  ? Non  vede  il  Picenino  , che  non  è tutto  regiftrato 
nella  Scrittura,  mentre  d’una  converfione  cosi  famoià  ella  non  ne 
addita  l’autore . Odali  Tcodoreto  [»*  cap.i.  ad  pom.]  Et  quia  primus 
eis  magnus  Petrus  do  firmane  & Evangelium  prabuit , neujfariò  intulit  ad 
confirmandos  vos , &c.  S.  Girolamo  [ in  cap.  1 . ad  Pont.]  pomanos  Tetri 
predicanone  fidem  tencntes  confirmare  fc  velie  Taulus  dicit  ; non  quo  minus 
accepiffent  a Tetro  , fed  ut  duobus  Mpoftolis  tefiibus  acque  Dofforibus,  co- 
rum  roboraretur  fides . Se  poi  mi  li  dirà,  che  i comcntarj  l'opra  la  let- 
tera a’Romani  non  fono  di  S.  Girolamo,  ma  di  Pelagio,  o di  qual- 
che Pelagiano , come  vogliono  i Monaci  di  S.Mauro , e Natalo 
Alclfandro  nel  fecolo  IV.  bift.  Ecclef.  cap. 6.  art. 31 . meglio  per  me  ; 
poiché  dirò  io:  dunque  non  folo  preflb  1 Cattolici , ma  anche  pref- 
fo  gli  antichi  eretici  era  certo,  che  la  Chiefa  di  Roma  foflfe  fondata 
da  S.  Pietro,  benché  la  Scrittura  non  lo  infegni . Ma  perchè  Paolo 
falutando  altri  di  effa,  non làluta  Pietro,  che n’era  ilVcfcovo,  c’1 
fondatore  ? Timoteo  era  Vcltovo  d’Efefo , e pure  Paolo  feriven- 
do  agli  Efcsj  non  lo  falura . Di  più  S.  Giacomo  d’Alfeo  era  Vefco- 
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vodi  Gerufalcmmc  ; c pure  S.  Paolo  icrivcndo  agli  Ebrei  cd  cf- 
fendo  Giacomo  ancor  vivo,  non  lo  fallita  . Dunque  è llolto , e ri- 
dicolo il  dire  : S.  Paolo  Icrivcndo  a’  Romani  non  làluta  S.  Pietro  : 
dunque  S.  Pietro  non  era  il  Capo  di  quella  Chiefa . Ora  io  ridon- 
do direttamente  : S.  Paolo  Icrivcndo  a'  Romani  non  l'aiuto  S.  Pie- 
tro con  gli  altri,  perchè  in  quel  tempo  S.  Pietro  non  era  in  Roma, 
e fu  lcritta  quella  lettera  da  S.  Paolo  nel  tempo , che  gli  Ebrei  era- 
no flati  sbanditi  da  Roma  d’ordine  di  Claudio  quando  Pietro  era 
nelle  pani  d Oriente , cioè  tra  il  tempo  del  Concilio  di  Gerofoli- 
ina,  e la  morte  di  Claudio  , imperocché  fu  lcritta  in  Corinto  nel 
viaggio,  che  Paolo  faceva  per  andare  l’ultima  volta  in  Gerulalem- 
mc,  dove  poi  fu  prel'o,  come  egli  Ieri  ve  nel  cap.i  5.  n.z  5.  T^mc  igi- 
tur  profic  fcar  in  yerufalem  mtniftrare  Sanftis . In  quello  tempo  Aqui- 
la, e Pril'eilla  , cnc  fi  erano  trovati  con  Paolo  in  Corinto  sbanditi 
da  Roma,  poteano  eflervi  ritornati,  come  pcrl'onc  meno  ofl'ervatc, 
e però  porca  lalutargli  nella  iùa  lettera  , l'upponcndogli  all’arrivo 
di  quella  già  in  Roma  ; ma  non  già  S.  Pietro,  il  qualc,comc  autore 
di  quella  convezione, che  era  Hata  il  motivo  di  sbandire  da  Roma 
tutti  gli  Ebrei,  dovea  ritardare  più  degli  altri  il  luo  ritorno.  E che 
Pietro  non  foflè  in  Roma  quando  Paolo  lcriflè  a i Romani , lo  ca- 
vo dal  defiderio , clic  aveva  Paolo  ad  Fgman.x.v.ii.  di  portarli  a 
Roma  per  confermare  quei  Fedeli . Se  in  quel  tempo  vi  fi  trovava 
S.Pietro , egli , che  gli  avea  convertiti , potea  dasè  confermargli . 
Dunque  non  vi  era  Pietro,  c perciò  Paolo  defiderava  portarli  coll 
a confermargli,  acciocché  vedendoli  lenza  Paftore,non  vacillaflc- 
ro  nella  pcrfecuzione . Mi  fono  trattenuto  su  quello  punto  per 
effer  uno  de’  principali  argomenti , dove  pompeggia  la  ftolta  cri- 
tica del  Piccnino . 

L1X.  Sentiamo  quello  che  aggiunge  : Se  S.Pietro  fu  25.  anni 
in  Homa,  ci  dorerà  egli  ejfere  quando  "Paolo  andò  a noma  . E chi  lo  sa  ? 
Forfè  che  S.Pietro  era  legato  a Roma,  come  Prometeo  al  Caucafo, 
ficchè  mai  non  fi  partirti  da  quella  Chiefa  ? £'  probabiliflimo  , che 
S.  Pietro  dopo  averla  fondata , c dil'polle  le  colè , lalciatovi  chi  in 
l'uà  afl'cnza  la  govcrnaflè , fi  portaflè  a predicare  Gesù  Crillo  in  al- 
tre provincie , e di  quando  in  quando  vi  ritornarti- . Cosi  penfa_» 
S.  Epifanio  haref.zj.  il  quale  feiogliendo  il  dubbio  , le  S.  Clemente 
foflè  ordinato  Vcfcovo  di  Roma  , ancor  vivente  Pietro , rilponde 
di  nò,  ma  che  S.  Pietro  dopo  fondata  quella  Chiefa,  dovendo  por- 
tarli in  altri  paefi,  vi  lafciò  Lino,  e Clemente,  i quali  come  Vicari, 
adempieflèro  le  lite  veci . Ma  perchè  dunque  (dice  il  Picenino)  quan- 
do 1 Criftianì  di  noma  andarono  incontra  a S.  "Paolo , non  fifa  menzione  di 
S.  Pietro  ? Perchè  S.  Luca , che  ne  ha  intavolata  la  fioria  , non  dice  » che 
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S.  "Paolo  rifilò  S.  Tictro  , facendoli  omaggio,  come  a fuo  Sovrano  ? Il  Picc- 
nino , che  ha  pieno  il  cervello  di  novità , fi  perluadc , che  rutta  la 
Chiela  di  Roma  col  fuo  Capo  faceflc  un  pompolo  c fòlennc  in- 
contro a S.  Paolo . Non  erano  tempi  allora  da  fare  pubbliche^ 
comparii:  in  una  Città  ove  i Fedeli  pcrlèguitati  aveano  che  faro 
a falvarfi  , ancorché  legreti.  Andarono  a incontrare  S.  Paolo 
alcuni  pochi  a nome  di  tutti.  S.  Luca  28. 1 5. 16.  &c.  non 
dice,  che  S.  Paolo  vifitò  S.  Pietro  . Non  dice  nè  meno, che  vifitallc 
alcun  altro:  anzi  non  poteva  far  vifitc  , difendo  cuftodito  da  un_> 
l'oldaro:  Pcrmijfum  efi  Paulo  mancre  fibimct  cum  cufìodicnte  fe  milite. 
E poi  dovea  S.  Luca  dclcriverc  ogni  vifita  di  Paolo , ancorché  di 
complimento  ì Si  dclcrive  ad  Calat.i.  1 8.  appieno  l'andata  di  Pao- 
lo in  Gcrofolima  per  vedere  S.  Pietro , poiché  quello  importava 
al  punto  della  predicazione , su  cui  per  quindici  giorni  con  lui  fi 
trattenne  . Ma  clic  S.Luca  defcrivcflò  la  vifita  di  S.PaoIo  a S.Pietro 
in  Roma  non  era  circollanza  neccflaria  da  clprimerfi  ; nè  S.  Luca 
era  tenuto  a riferire  tutti  i palli  di  S.PaoIo  ?-Dirò  al  Picenino  quel- 
lo,che  diflc  S. Agoltino  a un  altro  par  luo,  cioè  a Faullo  Manicheo 
[lib.i  7.  contra  Fauflum  cap.3.]  Non  voleva  collui  crcdcre,chc  Crillo 
avelie  dette  le  parole  : À(qn  veni  legem  folverc , fed  adimplere , perchè 
S.  Giovanni,  clic  vi  era  fiato  prclcnrc  , e avea  udite  quelle  parole , 
non  le  avea  inferite  nel  fuo  Evangelio . Ma  il  Santo  gli  rifponde_>  : 
quafi  fieri  non  potuerit,  ut  cum  omnia , qua  a Domino  audicrat , fcriberc 
non  poffet,  inter  alia,  qua  prxtermifìt , & hoc  prxtermifcrit  , cum  in  alia 
fcribenda  effet  iutentus  . Cosi  dirò  io  : perchè  S.  Luca  intento  a lcri- 
vere  cole  di  maggiore  importanza , non  potè  fra  l’altre  , chcj 
tralalciò  di  fcriverc , tralalciar  di  notare  anche  quella  vifita  di 
complimento  fatta  in  Roma  da  S.  Paolo  a S.  Pietro  ? Tutta  l’anti- 
chità dà  per  vera  l’andata  di  S.  Pietro  a Roma,c  la  fondazione  fatta 
da  lui  di  quella  Chicfa,  benché  S.  Luca  noi  dice  : c nè  mcn  dico  , 
che  S.  Pietro  non  folle  in  Roma,  come  nota  il  Pearfonio  . Or  dun- 
que tutta  l'antichità  da  chi  intefe  l'andata  di  Pietro  a Roma  ? Tutti 
convennero  in  vendere  una  bugia  a i fecoli  pofteriori,  c in  mettere 
in  un  inganno  tutta  la  Chicfa,  le  il  filenzio  diS.  Luca  è argomento 

Er  dire,  che  S.  Pietro  non  lìa  fiato  in  Roma  : o,  non  ottante  tal  fi- 
izio,  dee  tenerli  per  certa  l’andata  c il  Vefcovado  di  S.  Pietro  in 
Roma,  c per  un  gran  temerario  chi  il  nega . 

LX.  Seguitiamo  a lciogliere  i dubbj  dell’ Avvcrfario  : Se  S.  Tic- 
tro  fu  25.  anni  in  I{oma  ,vi  doveva  egli  effere  quando  S.  "Paolo  fcriveva 
da  I\oma  . Aia  S.  "Paolo  fi  querelava  d'ejfervi  polo  nella  fua  di  pepa,  abban- 
donato da  tutti . Dove  era  allora  S.  Pietro  ? Donde  cava  egli , che  la 
feconda  lettera  di  S.  Paolo  a Timoteo  fia  ferina  da  Roma  ? S.PaoIo 

acccn- 


Digitized  by  Google 


121 


ARTICOLO  II.  §.  XIII. 

accenna  in  efla  lettera  di  edere  (lato  in  Roma  , ma  non  dice  di 
averla  qui  fcritta.  Pure  ila  ftata  fcritta  in  Roma,  io  dico,  che  S.  Pie- 
tro fòriè  era  in  Roma  in  quei  tempo . Ma  da  qui  che  fe  ne  cava  ? 
che  S.  Pietro  io  avelie  abbandonato  ? Si  querelava  S.Paoio  di  eflè- 
xc  abbandonato  da  coloro,!  quali  potendo  aiutarlo  predò  l'Impcra- 
dore,  l’abbandonavano . Tra  quelli  certo  non  fu  S.  Pietro,  il  qua- 
le ellendo  nella  medefima  caula  con  lui , quale  ajuto  porca  dargli? 
Con  S.  Paolo  v’era  S.  Luca  : c nè  pure  di  quello  porca  querelarli , 
che  favelle  abbandonato . Se  poi  il  Piccnino  perfide  in  voler,  che 
S.  Pietro  non  lolle  in  Roma  per  non  efièrvi  egli  nominato , tor- 
nerò a dire , che  nè  meno  quella  lettera  farà  data  fcritta  in  Roma, 
perchè  non  fa  alcuna  menzione  di  Roma  ; c le  egli  vorrà , che  Ila 
fcritta  in  Roma,  vorrò  io,  che  in  Roma  vi  foflèlS.  Pietro , perchè 
Xrai  nominati  in  quella  lettera  vi  è Lino  dil'cepolo  e lucccdòro 
di  S.  Pietro  nella  Sede  di  Roma . 

LXI.  Conviene  ornai , ch'io  fpieghi  quando  S.  Pietro  andò 
a Roma,  quanto  tempo  vi  fi  fermò,  quando  vi  ritornò  ; perchè  il 
Picenino  trova  S.  Pietro  lempre  fuori  di  Roma , c non  mai  in  Ro- 
ma, e va  dicendo  cosi  pag.2i  j.  Se  S.Pietro  fu  z^.anni  in  {{orna  ; per- 
ché lo  prefenta  S.  Luca  per  lunga  ferie  d’anni  mila.  Paleftina  ? S.  "Paolo  foli 
dopo  tre  anni  in  Gerusalemme,  ed  ecco  là  S.  Pietro . S.  Paolo  foli  di  nuovo 
dopo  1 4.  anni  in  Gerufalemme  , ed  ecco  là  S.  Pietro  . Potrei  in  una  pa- 
rola fpedirmi,e  dire,  che  quando  anche  non  fede  certo  l’anno  dell' 
andata , dimora  , e ritorno  di  S.  Pietro  in  Roma , non  perciò  fi 
proverebbe,  che  non  vi  folle  andato,  e dato , perchè  la  verità  d’un 
fatto  non  fi  didrugge  quando , febbene  gli  Autori  non  convengo- 
no nelle  circodanze,  convengono  pero  nella  lòdanza  del  fatto. 
Qual  cola  più  certa  della  morte  di  Grido  ? Ma  quale  più  incerta 
dell’anno  , in  cui  mori  ? Che  Crido  fia  morto  nel  fine  delle  lètti- 
mane  predette  da  Daniello,  è certidìmo . Ma  quanto  poi  è incer- 
to il  tempo  , da  cui  dee  cominciarfene  il  computo  ? Cosi  concor- 
dando tutti  gli  antichi  nel  dire , che  S.  Pietro  fu  in  Roma , e che  vi 
fondò  quella  Chieià,  non  rederebbe  didrutta  queda  verità  dall'in- 
certezza del  tempo  , in  cui  vi  andò . Ma  acciocché  l’Avvcrlàrio 
non  abbia  a dire  , che  S.  Pietro  fu  nella  Palcdina  in  ogni  tempo  , c 
non  mai  in  Roma,  io  rilpondo,  che  S.Paolo  dopo  tre  anni  della  lua 
con  verdone,  cioè  nel  quarto  dopo  la  Paffione  di  Crido  vide  S.  Pie- 
tro in  Gerufalemme  ; dopo  quattordici  anni  tornò  ivi  a vederlo . 
Ma  dentro  lo  lpazio  di  quedi  quattordici  anni , c da  quedi  fino 
ai  14.  di  Nerone,  che  fu  circa  affanno  di  Crido  70.  ultimo  della 
lùa  vita,  Pietro  ove  fu  ? Fu  fempre  egli  nella  Palcdina  ? La  Scrit- 
tura non  dice  ove  folle.  E perchè  l’Avverfario  vuole,  che  foflèj 
j, ..  Tomo  II.  Par.l.  Q,  nella 
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nella  Palcftina?  Se  io  diccffi,che  dopo  tre  anni  mi  pomi  nel  luogo 
di  Soglio, c che  vi  trovai  il  Piccnino:chc  dopo  quattordici  anni  tor- 
nai in  Soglio, c vi  trovai  pure  il  Picenino , fé  nc  inferirebbe  per  que- 
llo , che  il  Picenino  per  tutto  il  tempo  di  mezzo , e dopo  fino  alla 
morte, l'cmprc  folle  fiato  in  Soglio, c non  mai  altrove?  Non  vuole  il 
Picenino , che  S.  Pietro  Ila  fiato  in  Roma , perchè  la  Scrittura  noi 
dice  ; e poi  vuole,  che  fia  lempre  fiato  nella  Palcftina  , benché  la-. 
Scrittura  noi  dica  ? Nè  vale  il  dire  ; St  S.  Tietro  non  tra  in  i \oma  , 
quando  S.  ", Paolo  fcrifjh  a H?ma,  quando  andò  a Homo  , quando  fcrijfe  da 
1 \pma,  quando  fati  la  prima,  e feconda  rotta  da  Gerufalemme  , di  che  tem- 
po dunque  fu  s.  Tietro  in  F^ma  ? Poiché  altro  è 11  non  trovar  deferir- 
lo il  tempo , m cui  S.  Pietro  fu  in  Roma , altro  è il  non  effervi  fia- 
to mai . Quando  S.  Paolo  lcriflè  a Roma  > quando  andò  a Roma. 

Su  andò  fcrìflc  da  Roma,  non  fi  legge,  che  S.  Pietro  foffe  in  Roma; 

unque  non  v’era  ? Quelle  belle  illazioni  fono  elle  da  uomo  lano. 
o da  mentecatto  ? Quando  anche  S.  Pietro  non  vi  folle  fiato 
in  detti  tempi  ; dunque  In  altri  tempi  non  fuvvi  ? Per  argomentar 
bene  bifognava,  che  Calvino  col  Picenino , di  cui  lòno  si  belli  di- 
feorfi,  dopo  aver  numerati  tutti  i tempi , nc'  quali  S.  Pietro  poteva 
eflèrc  flato  in  Roma,  ficcfle  vedere,che  in  niuno  egli  vi  fòlle  fiato, 
lo  non  credo,  che  pai  lerci  bene  , le  diceffi;  il  Picenino  non  fu  in 
Milano  nel  mele  di  Gennaio , non  vi  fu  nel  mefe  di  Marzo , non  vi 
fu  nel  mefe  di  Dicembre  ; dunque  non  vi  fu  mai,  perché  vi  potreb- 
be eflcre  fiato  ne*  meli  non  nominati . E per  ben  conchiudere,  che 
mal  in  tutto  l'anno  non  vi  forte  fiato,  dovrei  nominare  un  per  uno 
tutti» mefi dell'anno.  Nella  facra Scrittura  non  abbiamo  i viaggi 
di  Pietro,  nè  degli  altri  Apoftolij  nè  avremmo  que'di  Paolo,  fc  dio 
nelle  fuc  lettere , c S.  Luca  negli  Atti  Apoflolici  non  fi  foflfer  prefa 
la  cura  di  raccontargli.  Sicché  fe  io  non  pollo  affermare  efprefft- 
jncntc  dalla  facra  Scrittura,  cheS.  Pietro  fia  fiato  in  Roma, ne  mea 
J’Awerlàrio  può  colla  Scrittura  negarlo.  Ma  febbene  io  non  lo  af- 
fermo colla  Scrittura  cipreflhmentc,lo  affermo  però  col  teftimonio 
di  tutta  l’antichità, la  dove  il  Predicante  non  lo  nega  col  teftimonio 
della  Scrittura  ; anzi  negandolo  di  fuo  capriccio,cgli  fi  oppone  al 
teftimonio  dell’antichità , e non  adduce  altri,  che  i Tuoi  Protettami 
moderni,  a ciò  moffi  da  frivole  conghietrurc,  e dallo  ftolto  penfie- 
ro  di  rovelciare  il  Primato  del  Papa . Non  mi  dimandi  più  dunque 
il  Picenino  con  quali  argomenti  fuor  della  Scrittura  può  provarli, 
che  S.  Pietro  fia  flato  in  Roma,  altrimenti  io  dimanderò  a lui  con 
quali  argomenti  fitori  della  Scrittura  proverà  egli , che  non  vi  fia 
flato  ? Che  fé  per  non  effctvi  fiato  baftaffc,  che  la  Scrittura  non  ne 
parli , potrò  dire  anch  io , che  S.  Pietro  non  fia  mono,  perchè  la 
Scrittura  niente  dice  della  fua  morte . La 
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LXIL  La  converfion  di  S.  Paolo  accadde  un'anno  dopo  ia 
Palfione  di  Cado , e non  tic  anni , come  palla  Calvino . In  quell* 
anno,  e ne*  tre  leguenri , cioè  quattro  anni  dopo  la  PalTìon  di  Cri- 
fto fi  fermò  Pietro  nella  Paleftina  , c nel  fine  di  quell'anno  quarto, 
c terzo  della  Tua  con  vcrfionc,S.  Paolo  fi  portò  a Gerufaicmmc  per 
vifitarlo . Quello  fi  ha  dalla  Scrittura  per  detto  di  S.Paolo  Calai,  i . 
Nello  fpazio  de' quattordici  anni  Seguenti , che  feotfeto  fino  al 
Concilio  di  Gcrofolima,  non  parlando  più  la  Scrittura  di  S,Pictro, 
bifogna  ricorrete  alla  ftoria . Dopo  quelli  quattro  anni  Pietro  fi 
portò  in  Antiochia,  vi  fondò  la  Chiefa,  e ia  governò  per  lo  fpazio 
di  fette  anni  in  circa  : e in  quello  tempo  predicò  il  Vangelo  nelle 
proviucic  di  Ponto,  Afia,  Bitinia , Cappadocia . Nel  lettimo  anno, 
che  fu  l’undccimo  dopo  la  Pafiìon  di  Grillo,  Pietro  ritornò  in  Ge- 
nfialcmmc,  dove  pollo  in  carcere  da  Eroderne  fu  liberato  dall’An- 
gelo; e nello  fieflò  anno,  che  fu  il  fecondo  di  Claudio  Imperadorc, 
andò  a Roma, e vi  fondò  la  Chiefa,  e la  Sede . Ma  nel  lettimo  anno 
della  lua  fclfionc  in  Roma,  che  fu  il  nono  di  Claudio , e il  decimo 
ottavo  in  circa  dopo  la  Pafiìon  di  Crifto , obbligato  a panile  eoa 
tutti  i Giudei  diiiati  di  Roma,  al  riferire  di  S.Luca  [Mi.  1 8.2.]  e an- 
che di  Suctonio  nella  vita  di  Claudio , giunfe  a Gerufaicmmc  in-» 
tempo  di  celebrare  con  gli  altri  Apolloli  il  Concilio , riferito  da 
SXuca  Ml.i  5 -per  terminare  la  controverfia  lulle  ceremonic  legali; 
dopo  il  che  sparandoli  gli  Apolloli , profeguirono  per  divelle 
parti  del  Mondo  la  predicazione  del  Vangelo . Pietro  in  tanto 
fiato  cinque  aiuti  in  ciica  fuori  di  Roma , dopo  morto  Claudio  vi 
ritornò , e vi  fterte  fino  al  terzo  decimo , o quarto  decimo  di  Ne- 
rone , che  fu  il  trigefimo  lettimo  ia  circa  dopo  la  morte  di  Crifto, 
e il  fettuagefimo  dopo  la  fua  nafeita  : ne!  qual 'anno  S.Pietro  foffri 
il  manirio . Cosi  con  quello,  che  la  Scrittura  dice  di  S.Pictro , re- 
fi* concordato  quello , che  dicono  gli  fiorici  dell’andata  di  S.Pic- 
tro  a Roma,  e della  fondazione  di  quella  Chiefa,  da  lui  governata 
(benché  non  Tempre  colla  lua  preienza)  lo  fpazio  di  2 5. anni.  Vuo- 
le il  Picenino,che  tutto  ciò  fia  apocrifi» . Se  e apocrifo  raflèrirlo,pcr- 
chè  la  Scrittura  noi  dice , lari  anche  apocrifo  il  negarlo , perchè 
la  Scrittura  noi  nega  . Vuole  anco,  pag.ar  5.  che  fia  apocrifi»  il  ban- 
do di  San  Vittro  da  ^ orna  con  gli  altri  Ebrei,  perché  San  Luca  [Mì.t.] 
raccontando  (Tequila , e Trifcilla , ch'erano  venuti  nuovamontc  d'Italia, 
perché  Claudio  aveva  banditi  tutti  gli  Ebrei  da  I \oma  , niente  dice , che 
S. Vittro  fojje  flato  bandito  con  loro . Se  S.I.uca  dice , che  Claudio  avea 
cacciati  da  Roma  tutti  gli  Ebrei,  dunque  viene  a dire  tacitamente, 
che  anche  Pietro, il  quale  trovava!!  colà,ne  fbflc  cacciato.E  in  fatti 
fc  dopo  non  clTerfi  più  l'entità  nuova  di  S.Pietro  negli  Atti  Aperto- 
ti 2 liti 
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lici  per  lo  fpaziodi  i4-anni , fi  vede  in  un  iubito  [Att.i  5.]  compar- 
fo  in  Gcrufalemmc  j dove  mai  era  fiato  in  quel  tempo  ? Dove  fu 
dopo  ì Che  poi  S.Luca  nominando  Aquila,  e Prilcilla , non  nomi- 
ni Pietro,  non  importa . Nominò  quelli  due,  perchè  apprcfTp  que- 
lli alloggiava  S.Paolo,  i cui  accidenti  dio  principalmente  lcriveva: 
e tacque  Pietro  con  altri  molti , perchè  non  trovandovi!!  in  quell* 
©ccahonc,  era  improprio  il  nominarlo.  In  fine  il  filenzio  di  $.Luca 
non  fa  pruova  concludente  , mentre  nè  meno  rifèrifee  tutti  i fatti 
di  S.Paolo , che  pur’crano  io  le opo  della  fua  ftoria . Cosi  S.Giro- 
lamo  hp.ad  Calat.eap.z.ove  al  quelito,  perche  S.Luca  non  rifèrifee 
il  contrailo  lèguito  tra  S.Pictro,  e S.Paolo,  rifponde  mirum  non  effe, 
fi  Lucas  baite  rem  tacuerit  , cvm  & alia  multa  , qua  Paulus  fuftinuiffe  fe 
replicat , hifioriograpbi  licentia  pratermiferit ......  Deniqut  primum 

Epifeopum  Antiochena  Ecclefix  Petrum  fnifse  actepimus,  & Bpmam  exin- 
de  translatum  ; quod  Lucas penitus  omifìt.  . . 

LXIII  Ma  perchè  llrepita  l’Avverlàrio , che  fuori  della  Scrit- 
tura noi  non  polliamo  molirare  S.Pietro  in  Roma , caviamone  la 
pruova  dalla  prima  fua  lettera  cap.  5.1 4.  Salutai  vos  Ecciefia,  qua  efl  in 
Babylone  colletta , & Marcus  filius  meus  , dove  fotto  nome  di  Babilonia 
intendeva  Epma  , come  rifèrifee  Papia  difcepolo  degli  Apolidi  jpcr 
teftimonio  di  Eulebio  hb.z.  hifl.  Ecclef.  cap.  14.  e di  S.Girolamo  in_» 
Catalog.  Script.  Ecclef.  ove  dice  ; "Petrus  in  epiflola  jirima  fub  nomi* 
na-Babylouis  figurali  ter  I{omam  Jìgnificans.  Vero  è,  che  il  Piccnino  non 
accetta  quelli  teftinionj , perchè  Eufebio  parla  fondato  in  Papia , Au- 
tore di  molti  paradoffi.  E io  rifpondo,  che  cosi  va  detto,  quando  non 
fi  parla  a luo  genio  , altrimenti  Eufebio , e Papia  farebbero  un’ar- 
gomento fortiflìmo.Ma  fentiamone  i paradoffi  pag.216.  Chi  ha  mai 
detto , che  quella  Babilonia  fofje  Roma  ? Ecco  una  nuova  congettura  fen%a 
fondamento  . Quefla  Babilonia  poteva  effere  quella  di  Egitto  , 0 della  Cal- 
dea. E'  più  da  credere , che  Pietro  era  in  Egitto,  0 nella  Caldea , ove  erano 
uumerojiffimi  i Giudei  , che  in  1 \oma,  ove  erano  poc biffimi , e que  pochi  ne 
furono  sbanditi  da  Claudio  : Muffine  effendo  Pietro  Dottore  de'  Giudei , co- 
me Paolo  de'  Gentili . E prima  ; non  i cofiume  di  mettere  nel  fine  delle  let- 
tere mijiici  i nomi  delle  Città,  come  fa  S.Gioanni  nell  Apo  califfi , la quale  i 
mifiica,  e profetica . Clic  la  Babilonia  donde  fcrifiè  S.Pictro , folle  Ro- 
ma, cel’anno  detto  Papia  , Eufebio , c S.Girolamo.  Ma  che  folle  la 
Babilonia  di  Egitto , o di  Caldea,  chi  lo  ha  mai  detto  al  Piccnino? 
Nè  la  Scrittura  , nè  alcuno  llorico  antico  ha  detto  mai , clic  S.Pic- 
tro folle  in  dette  Città,  o che  in  que’ tempi  folle  ivi  numero fiffima 
la  Chicfa  . Anzi  della  Babilonia  di  Caldea , e di  tutta  l’Afliria-» 
rifèrifee  Giofeffo  [ hb.i  8.  Antiq.  Judaic.  cap.  12.  ] che  nel  tempo  di 
Cajo  Augufto,  vi  fumo fcacciati , c ucci!!  tutti  gli  Ebrei.  Ba- 
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bilonia  poi  ncll’Egifto  era  luogo  si  piccolo , che  nè  pur  meritava-. 
iJ  nome  di  Città , le  tu  chiamato  da  Strabone  lib.  1 7.  Catello  fabbri- 
cato da  alcuni  Babilonefi  : nè  in  quello  luogo  fi  legge , che  vi  fol- 
fc  Chicfa  alcuna  , onde  efiendofi  celebrati  molti  Conciti  colle  fot- 
toferizioni de*  Vcfcovi , non  lène  legge  mai  alcuno  di  Babilonia 
in  Egitto  , fe  non  joo.  anni  dopo  , ellcndo  Imperadore  Giufiino  il 
giovane  ; c il  primo  Velcovo  di  detto  luogo  fi  trova  efier  Zofimo 
Cilicc,  come  riferite  e Sofionio . Dunque  la  Babilonia,  da  cui  fc  rif- 
fe S.Pictro , non  poteva  dTere  nè  quella  della  Caldea  , nè  quella-, 
di  Egitto . In  oltre  effendo  Antiochia  nel  viaggio  di  Gerul'alcm- 
me  in  Italia  , e non  già  l Egitto  , che  è dalla  parte  meridionale  op- 
pofia , è più  da  crederli , che  Pietro  da  Gerul'alemme  andando  in 
Antiochia,  fi  portaffe  a Babilonia,  polla  neU'Italia,non  nell’Egitto; 
maflime  che  dalla  fua  lettera  cavandoli,  che  Pietro  avefle  predica- 
to nelle  provincie  di  Ponto,  Galazia,  Cappadocia,  e Bitinia,  i quali 
fono  paefi  dell- Alia  minore , per  cuideepafiarechi  da  Antiochia.. 

{>rcnde  il  viaggio  per  Roma,  li  deduce  un  fotte  argomento,  che  la 
ettcra,cui  egli  lcrifiè  dopo  a quei  fedeli,folTe  lcritta  da  Roma  , Ba- 
bilonia dell’Italia,non  da  quella  d'Egitto.  Come  poi  manterrà  il  Pi- 
cenino , che  in  Roma  fodero  pochilfimi  i Giudei,  quando  S.Paolo 
ferivendo  a’  Romani  cap.i . chiama  la  Chiefa  di  Roma,  nota  per  la 
fua  fede  a tutto  il  Mondo  ? Bifogna  dunque  dire , che  follerò  tanti  i 
Giudei  convertiti  in  quella  Città , che  Claudio  temendo , che  po- 
teflèro  cagionare  tumulto,  venne  alla  rifoluzione  di  sbandirgli. 
Laonde  Svetonio  accennando  il  motivo  di  quello  bando , dic<L> 
cflcre  fiato,  perchè  impulfore  CHIESTO,  affiduè  tumultuarentnr  . Così 
per  errore  i Gentili  chiamavano  Chrifto . 

LXIV.  Nè  meno  è nuovo  il  fervirfi  di  nomi  arcani  nelle  let- 
tere, quando  chi  le  fcrive  vuole  fcanfare  il  pericolo  d'efl'erc (coper- 
to . Quello  fi  pratica  di  continuo  nelle  armate , e ne’  gabinetti , 
acciocché  i maneggi  fegreti  reftino  coperti , fi  lcrivono  lettere  in 
cifra , fol  note  a chi  le  fcrive , e a chi  dee  riceverle . S.Pietro  crafi 
portato  a Roma  , fuggito  dalle  carceri  di  Erode , cui  iàpeva  eflère 
amico  di  Claudio  , e nemico  di  Crifto  ; onde  temendo , che  fe  mai 
quella  lettera  fofle  giunta  in  man  de’  Pagani , non  veniflè  a lco- 
prirfi  il  luogo , ov’cgli  era  con  tanti  Criftiani , c a porli  cosi  in  pe- 
ricolo la  fua  perfona  , e quella  di  tutt’i  fedeli, non  fi  valfe  del  nome 
proprio  di  Roma , ma  di  uno  arcano  e miftico , chiamandola  Ba- 
bilonia . Così  pure  S.Paolo  lcrivcndo  a Timoteo , e volendo  fargli 
là  pere , efier  libero  dalla  pcrlècuzione  di  Nerone,  tacque  il  proprio 
nome , e dille  libcratus  ex  ore  leonis  [ 2.Timoth.^.iy.]  Vero  è,  che 
S.Pietro  era  Dottor  de’.  Giudei , come  S.Paolo  de’  Gentili , ma  chi 
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ha  d«to  all' Avversario,  che  S.Pictro  non  potefie  predicare  anco  a' 
Gentili  ? Se  Paolo  Dottore  delle  Genti  predicava  anche  agli  Ebrei; 
e perchè  Pietro  Dottore  degli  Ebrei  non  porca  predicare  a'  Genti- 
li ? Sentali  S.Girolamo  [In  taf. 2.  ai  Calai.]  Occulta  hic  oritur  quaftio, 
tjuid  ìgitur  Vetrai  fi  inrcmjfet,  ex  gentibus  , non  eoi  adducebat  adfidem  ? 
Mut  Taulus  fi  ex  circumcifionc  aliquos  reperijfet,  non  eoi  ad  Cbrifli  baptif- 
mum  prora  e ab  at  ? Qua  ita  folntur,  ut  dicamus  , principale  fingulis  in  Ju- 
iaos,&  Centesfuijfe  manda tum,  ut  qui  defendebant  legem,  baberent  quem 
fcquerentmr  ; qui  legi  gratiam  praferebant,  non  deeffet  eia  Doti  or , & pra- 
vius . In  communc  rerò  hoc  eos  babuijfc  proporti , ut  Cbriflo  ex  cunflit 
Ccntibus  Eccltfiam  congregacene  . Legimus  enim  & à Sanilo  Tetro  Centi- 
lem  baptigatum  fuiffe  Cornelium,  & à Taulo  in  Synagogts  J udaorum  Cbn- 
Bmfapijfme  pnedicatum  . Oflcrvo,  che  S.Pictro  fu  il  primo , che 
prcdicalìe  la  Fede  di  Crifto  a tutte  le  nazioni . Nel  giorno  di  Pcn- 
tccofte  era  in  Gerusalemme  ogni  Sorta  di  nazioni , Parti , Medi, 
Cappadoci,  c altri  , come  rifcrilcc  S.Luca . A quelli  il  primo , che 
predicò.  Su  S.Pictro,  c ne  converti  circa  tremila . In  oltre  quando 
cominciolTì  a predicare  il  Vangelo  a’  Gentili,  con  tutto  che  SJPao- 
lo  folle  dcllinato  a quell'uficio  , chi  cominciollo  ? Cornelio  il  pri- 
mo  de’  Gentili,  che  veniffe  alla  Fede  di  Gesù  Grillo,  a chi  fu  invia- 
to dall'Angelo  per  cflcrc  inftruiro,fe  non  a Pietro?  Mccerfi  Simonem, 
qui  cognomina  tur  Tctrus . [M8.1  o.&  11.]  A chi  fu  fatta  la  rivelazione 
di  dover  cominciare  la  predicazion  de’  Gentili  ? A S.Pictro . (Quelli 
converti  Cornelio , e diede  a Grillo  le  primizie  del  gemilefimo  con 
ihuporc  degli  altri  Apolloli . Sicché  da  S.  Pietro  cominciò  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  non  Solo  agli  Ebrei , ma  anco  a’  Gentili. 
Dunque  da  S.Pictro  dovea  cominciarli  la  predicazione  del  Vange- 
lo in  Roma  , Capo  del  Gcntilellmo . Che  Se  il  Piccnino  ancor  non 
è convinto  da  quanto  ho  detto,  finiSca  di  pcrSuadernclo  un  Protc- 
flantc  di  gran  nome , c quelli  Ila  il  Grozio , il  quale  Spiegando  il 
verio  1 3. del  capo  5.  della  prima  lettera  di  S.Pictro,  cosi  parla  ; pe 
Baby  Ione  dijfident  reterà  Òr  nori  Interpreta . reterà  J\omam  interprx - 
tantur  , ubi  Tetrum  fuiffe  nemo  rcrus  Cbriflianus  dubitabit . Tqovi  Babylt- 
nem  in  Cbaldea . Ego  reteribus  ajfcntior . Vale  più  il  Grozio,  clic  mille 
Piccnini. 

LXV.  Finalmente  il  Predicante  lì  riduce  a concedere,  che  per 
Babilonia  polla  intenderli  Roma , Se  non  quella , da  cui  ScrilTe  la_. 
Ria  lettera  S.Pietro , quella  almeno , che  ci  delcrivc  S.  Giovanni 
nell'Apocaliflc  8.V.4.  lotto  nome  di  Meretrice, da  cui  cSorta  ognuno 
a fuggire;  Exite  de  illa  populus  meus  &cj}al  chiamarli  Roma  col  no- 
me di  Babilonia  ei  pcnià  formare  argomento  contra  la  Chicla  Ro- 
mana . Ma  quando  prevede  formarli  argomento  a favore  di  ella 
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Chirià  , Rome  non  e più  Babilonia . Io  però  come  pretendo , che 
la  Babilonia  , nominata  da  S.  Pietro  fia  Roma  , così  accordo  , che 
I2  Babilonia  nominara  da  S.Gio;fia  pure  Roma.  Ma  non  li  pentì  per 
quello , ch’io  apra  la  firada  a vomitare  contra  la  Chicla  Romana, 
e contra  il  Papa  le  maladicenze , le  quali  il  Piccnino  ticn  nello  fto- 
maco,  perchè  io  dico  , che  la  Babilonia  nominata  da  S.Gio:fia  Ro- 
ma , cioè  la  Città  di  Roma , che  in  que’  tempi  era  abitazione  di 
Demonj , e Meretrice , che  avea  fornicato  in  ogni  Torta  d’idolatria} 
ma  non  già  la  Chiefa  di  Roma , che  in  que’  tempi  era  Tanta  » e per 
la  Aia  fede,  conferirà  da  Paolo , celebre  per  tutto  il  Mondo , e per 
il  Tangue  de’ Martiri,  chela  comperavano , come  niuno  aurà 
fronte  di  negare . Parlava  S.Giotdi  quella  Roma , ch’era  per  cade- 
re; Ceciflit  cecidit  Babjton  illa  magna . Cadde  l'Idolatria  di  Roma, 
c il  profano  Impero  di  ella  ; cadde  la  Città , la  quale  diftrurta  da* 
Vandali,  Goti , e Longobardi , altro  non  ha  più  del  Tuo  antico  fa- 
llo, che  leruine  1 ma  non  cadde  già  la  Chiefa  di  Roma  » Lutero  fi 
diede  il  vanto  di  diftruggcrla  in  poco  tempo , anche  morto . Ma 
non  è caduta,  anzi  più  (labile  fi  mantiene  contra  tutti  gii  aflàlti  de' 
lùoi  nemici  infernali , verificandoli  eflcrc  ella  fondata  l'opra  quel- 
la Pietra , contra  la  quale  Torta  inferi  non  pravaltbunt . San  Pietro 
al  contrario  quando  nella  Tua  lettera  nomina  Roma  per  Babilo- 
nia, non  parla  della  Città , ma  della  Chiefa  di  Roma  ; Salutai  vos 
Eceltfia  in  Babylone  colleda.  Il  che  moftra  con  evidenza, che  la  Chic- 
fa  di  Roma  è diftinta  dalla  Babilonia , e dalla  Roma  , di  cui  parla-. 
S.Giovanni . Dice  il  Piccnino  pag.21 6.  Roma  ne'  tempi  di  S. Girolamo 
non  tra  più  Tagana  , era  Crifliana  l e pure  la  chiama  porporata  Meretrice 
[Trafat.in  lib.Didym.de  Spirita  Sanffo]  Cum  in  Babylone  terfarer,  & pmr- 
f arata  Meretricit  ejfem  colonut  &c.  ed  eforta  Marcella  [rp.i  y.TauLx,  & 
Eufloch.  ad  Marcel.]  ad  abbandonar  Bona,  e ritirarfì  a Betleme , con  quel- 
le parole,  ufeite  di  Babilon  popolo  mio  &c.  Sia  come  dice  l’Avvcriàriof 
c la  detta  lettera  1 7.  fia  veramente  di  Girolamo  fotto  nome  di  Pao- 
la, Cd  Euftochlo,c  non  più  tofto  dettatura  di  dette  due  donne.  Do- 
ve» però  egli  oflèrvare , che  S.Girolamo  in  que’  luoghi  parla  della 
Citta  mondana  di  Roma , la  qual  diftingue  dalla  Chiefa:  c febben 
chiama  la  Città  porporata  meretrice,  dice  però  fama  la  Chicli  ; e Te 
fe  efortare  Marcella  a lafciar  Roma,  e ritirarli  a Betlemme,  il  fece, 
non  perchè  in  Roma  non  vi  folle  la  vera  Chiefa,ma  perchè  le  pro- 
fanità di  quella  gran  Città  porcano  < fiere  di  oftacolo  alla  vita  per- 
fetta, c rèiigiofa,  a cui  invitàvala . Cosi  nelle  parole,  che  feguitano 
parla  Girolamo  : Efl  quidem  ibi  ( in  Roma  ) Sana  a Ecclefta , funi 
trophaa  jfpoflolorum  & Martyrum  , efl  Chrifìi  reta  confrffio  , eli  ah 
jtpoflolis  predicata  fidet , & ^militate  calcata  , in  fnblime  quotidie  {è 
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erìgcns  rocabulum  Chnfiianum  .'  Sed  ipfa  ambitio  , poter.tia , magnitudo 
rOrbis,  ridere,  & ridcri, [aiutare,  & falutari,  laudare  , & detrahere , rei 
audire,  relproloqui , & tane  am  frequenti  am  hominum  faltem  inritum  ri- 
dere , à proposto  Monacborum  & quitte  aliena  funt . Veggafi  con  qual 
chiarezza  Girolamo  diftingue  la  Città  dalla  Gliela  di  Roma  , co- 
me confètta,  cflfer  la  dottrina  di  Roma  la  vera  dottrina  di  Crifto  , e 
la  fede  che  predicarono  gli  Apoftoli  : e in  fine  quanto  è diverto  il 
fenlo , in  cui  applica  Girolamo  il  nome  di  Babilonia  a Roma , da 
quello  in  cui  fi  applica  dalle  fcuolc  Protettami  ? 

LX VI.  Proficgue  1‘avverfario  in  dire  cole  incompatte , o in 
ridire  il  già  detto . Scrive  in  primo  luogo , che  fe  S.  "Pietro  fia  fiato  in 
Roma  , è un  quifito  fiori  co ,,  e di  poco  momento  . Se  è di  poco  momento  , 
perchè  tutta  la  prctclà  Riforma  fi  è porta  a impugnarlo  con  tanta-» 
lorza  ? Dunque  egli  ha  perduto  finora,  il  tempo  in  negarlo  , c l’ha 
fatto  perdere  a me  in  mantenerlo . Conolcc  anche  il  Piccnino  cflè- 
re  tui  punto  di  gran  momento  quello , dalla  cui  rifoluzionc  dipen- 
de il  Primato  del  Papa , e della  Chicli  Romana  , che  tanto  egli  ab-, 
borrilce  . Al  dir  fuo  , che  fe  ba  da  efiere  Giudice  la  Scrittura  , ecco- 
ne  perduta  la  caufa,  rilpondcfi  che  la  Scrittura  lo  accenna  : ma  quan- 
do anche  la  Scrittura  apertamente  noi  dica  , non  dice  però  il  con- 
trario, nè  egli  lo  ha  provato  finora  . Nè  chi  ha  fcritto  i libri  facri  fi 
C prelò  l’aflunto  di  regiftrare  i viaggi  di  S.  Pietro , onde  bilogna  ca- 
vargli dalle  ftorie , c dalla  tradizione  ; e fe  quelle  concordano  ìil. 
atterirc , che  fia  ftato  S.  Pietro  in  Roma  , e che  ivi  abbia  fondata  la 
Chiefa,  con  qual  fronte  fi  nega  ? Dice  ancora,  che  Eufcbio,qual  feri- 
re f andata , e la  dimora  di  S.  Pietro  in  Ho  ni  a , ferire  fenga  fondamento 
fondato  fu  la  tefiimonian^a  di  Vapia  chiliaila,&  tutore  di  molti  paradoffi. 
Enfebio  quando  crcdch  narrar  cofc,chc  tornino  a conto,è  autore  di 
tutto  credito  : e ora,  che  fcrive  colà,  che  ipiace,  egli  è fenza  fonda- 
mento. E Papia,  che  fu  dilccpolo  degli  Apoftoli,e  contemporaneo, 
làrà  autore  di  paradoffi , perchè  fcrive  l’andata , c la  permanenza  di 
S.Pictro  in  Roma.  Ma  non  farà  autore  di  paradoffi  Lutero,  che  con- 
tra  la  credenza  di  lèdici  lecoli  cominciò  a negarlo . Aggiunge,  che 
S.Clemente  coetaneo  degli  apoftoli  in  una  lettera  ferina  a'Corintj  parla  di 
S. Paolo  decapitato  in  Hpmajen^a  fare  menzione  alcuna  di  S.Tietroi  e pure 
quefii  due  <Apofìoli  furono  martirio^ati  nello  Sleffo  giorno  , e Clemente  fu 
spettatore  del  loro  martirio  . Clemente  in  quella  lettera  non  deferive 
la  morte  di  Pietro  ; onde  non  era  a propofito  aflegnare  le  circo- 
ftanze  del  luogo . Efortava  i Cerint;  alla  pazienza  , e portava  l’c- 
lcmpio  de’duc  Apoftoli  Pietro  e Paolo , e mattarne  di  Pietro , cho 
propter  amulationem  iniquam  non  unum  , aut  alterum  , fed  plures  Iabores 
fufiulit,  atque  ita  martyrium  paffiu  in  debitum  gloria  locum  migrarit , Nè 
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«a  egli  neceffario  , che  nominaflc  il  luogo  del  martirio , perchè 
feri  ve  va  da  Roma  : e i Corintj  ben  fapeano , dove  S.  Pietro  lo  avea 
l'offerto . Se  però  Clemente  noi  dice,  lo  dicono  Tertulliano  de 
prafeript.  cap.  36.  Scorpiaci  cap.  i 5.  e Dionigi  Vefeovo  di  Corinto, 
riferirò  da  Eulcbio  lib.z.  hi  fi.  Ecclef.  cap.  14.  Ora  tutti  quelli  faranno 
autori  di  paradodì  ? Come  pofla  l’av  ver  fario  far  dire  a Girolamo  , 
che  S.  Victro  [offe  crocififfo  in  Cerufalemmc  , e che  ivi  fi  vede/Je  il  di  lui  fe- 
polcro,  io  noi  so . Nel  capo  23.  l'opra  S.Mattco  da  lui  allegato,  dice 
Che  S.  Pietro  fu  crocififfo  : Cruci fixus  c/t  Vetrus , ma  non  accenna  il 
luogo . Se  volea  fapcre  da  Girolamo  la  verità , dovea  leggerlo  nel 
Catalogo  : Simon  Vetrus  ....  fecundo  claudii  Imperatorie  anno  Romam 
pergit , ibique  annis  viginti  quinque  Cathedram  Sacerdotalcm  tenute  ufque 
ad  ultimum  annum  Tqeronis,  idefi  decimum  quartum , a quo  & affixus  Cru- 
ci martjrio  coronatus  eft  &c.  E le  il  Ficenino  dal  medefimo  vuol  ià- 
per  dove  fia  il  fepolcro  di  S.Pictro , il  legga  nel  libro  contra  Vigi- 
lanzio,  il  quale  dicca,  come  lo  dicono  i Protettami,  clfcrc  idolatria 
il  venerare  le  reliquie  dc’Santi  : Mali  facit  ergo  Romanus  Epifeopus,  qui 
fuper  mortuorum  hommum  Vetri  & Vanii,  fecundum  noe, offa  veneranda, fe- 
cundum  te  vilem  pidvifculum  , offerì  Domino  facrificia  , & tumulti  eortm , 
Cbrifli  arbitratur  altana  . Ecco  dove  fupponc  Girolamo , edere  il  le- 
polcro  di  $.Pietro,  non  in  Gcrul'alemme,  ma  in  Roma . 

LXVII.  Vedendo  il  Predicante  di  non  poter  lòllenere  il  fuo 
fanatico  impegno,  alla  fine  rifolve  di  cedere  pag.2t7.  Su  concediamo 
(dic’egli)c/je  S.Vietro  fu  in  {{orna. Egli  fu  in  CeruJ'aUmme.SÌ,m3.  non  Vc- 
lcovojl'c  il  fu  S.Giacomo.  Replica  egli,  che  S.Pictro  fu  in  altri  luo- 
ghi,ma  nò  vi  fu  in  qualità  di  Vcfcovo.Si  concede, che  foffe  in  Antio- 
chia fette  anni.  Lo  dice  Vanigarola  quantunque  fia  apocrifo ,&  incerti/fimo. 
Tqiuna  cbiefa  può  dirfi  d'un  Apofiolo  per  averlo  avuto  molti  anni.Gli  Apo- 
ftoli  erano  V afiori  univerfali  coll" iflrugione  d’andare  per  il  Mondo, e no  di  /lare 
affijfi  ad  una  Cbiefa  , e molto  meno  di  ftarvi  2 5 . anni . Sicché  per  non 
averlo  Velcovo  in  Roma  non  vuol  S.Pietro , nè  verun  degli  Apo- 
ltoli  Vefeovo  in  alcun  luogo  . Tutta  l’antichità  ci  fa  faper , elio 
S.Pictro  fu  in  Antiochia,  ed  Eulcbio  lo  raccolte  da  i monumenti  di 
quella  Chiefa  , c lo  inferi  nel  fuo  Cronico  ; Vetrus  Apoflolus  Antio- 
chcnam  fundavit , ibique  Cathedram  adeptus  fedii . Lo  dice  S.  Girolamo. 
Ignatius  Antiochena  Ecclefia  tertius  pofi  Vetrum  Apofìolum  Epifeopus. Lo 

luppongono  due  Concilj  Romani  fotto  Damalo,  e Gelalio . S.Leo- 
neio  itìeàlccferm.i.de  jqatali  Apofl.  Vetri  & Vanii  : e tutti  quelli , e 
rant’  altri  fi  fono  fondati  fu  documenti  apocrifi  Se  gii  Apolidi 
non  doveano  eflere  Vefcovi  particolari  di  una  Chiefa  ; perchè  or- 
dinarono Velcovo  di  Gerulàlcmme  S.Giacomo  ? Lo  riferifee  Eufe- 
bio  per  detto  da  S.  Clemente  lib.2.hift.cap.  1 . e lib.7.  cap. i4.cS.  Gri- 
Tomo  li.  Var.l.  R follo- 
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foftomo  homi!.  87.  in  Joann.  lo  fa  ordinato  da  S.  Pietro  : Si  quii  a me 
percunBaretur  , quomodo  yacobus  Sedem  Hierofolymitanam  accepit , re- 
fponderem  ego,hunc  totius  Orbis  MagiSìrum  propofuiffe  Tctrunt . Tertullia- 
no de  prtefcript.cep.36.  & 3 2.  dclcrive  le  Cattedre  Episcopali  fin  dagli 
Apoftoli,  e invita  a quelle  per  trovare  la  verità.  Tra  quelle  vi  met- 
te Corinto,  Efefo,  Teflàlonica  , Filippi , e Roma;  Teratrrc  Ecclefias 
jfpoflolicas,  apud qutts  ipfet  adhuc  Cathedra  ^(poflolorum  pucftdentur,apud 
quas  ipfe  authentica  eorum  lèttera  recitantur . Se  anche  quello  è apocri- 
fo, fari  apocrifa  tutta  l’iftoria  anticaglie  fa  gli  Apoftoli  Vefcovi,chi 
d'una  Gliela , chi  di  un'  altra  . Doveano  efll  Scorrere  il  Mondo 
colla  predicazione  del  Vangelo  , ed  erano  però  anche  Vcfcovi  di 
quelle  Chicfe , che  fondavano , Se  volcano  rifiedervi . Ma  le  poi, 
come  Paolo  , voleano  eflcre  l'empire  in  continuo  giro , vi  lasciava- 
no per  Velcovo  alcuno  de’loro  dilccpoli . Cosi  S.Pietro  dopo  aver 
fondata  la  Chiefa  di  Antiochia,  govemolla  un  tempo  , ma  poi  do- 
vendo lasciarla,  vi  fece  Vefcovo  in  luogo  Suo  Evodio , a cui  Succe- 
di S.  Ignazio  ; e indi  fondò  la  Gliela  di  Roma  : c Sebbene  non  vi  fi 
fermò  iempre,  ma  Scorfc  predicando  varie  provincie, nientedimeno 
perchè  mai  non  laSciolla,  anzi  in  ella  morì,pcrciò  mentre  viflè,con- 
tinuò  ad  efferc  Velcovo  della  medefima  . £ conveniva  a S.  Pietro 
l'cleggerfi  una  Sede,  in  cui  vi  fi  fcrmaHe  fino  alla  morte,  poiché  cf- 
lendo  egli  non  Solo  Apoftolo,  ma  Capo  ordinario , porto  da  Crifto 
al  governo  di  tutta  la  Chicià,  dovea  legarli  a una  Sede  particolare, 
acciocché  quegli,  che  a lui  Succedeva  in  ella , gli  fucccdeflc  ancho 
nella  dignità  di  Capo  , c quella  folle  la  Cattedra  di  S.  Pietro , e la 
Chiela  principale , da  cui  nafeefle  l'unità  Sacerdotale,  con  cui  qua- 
lunque Fedele  do  velie  comunicare.  Se  quello  diScorlo  làrà  apocrifo 
al  Piccnino,  non  lo  fu  però  a Ireneo,  a Cipriano,  a Girolamo  . 

LXVIII.  Torna  il  Predicante  ad  urlare , che  fe  una  chiefa  do- 
veffe  chiamarfi  di  S.Vietro , & avere  avvantaggio  nel  nuovo  Testamento, 
farebbe  quella  di  Gerufalemmc , ove  prima  predicò  S.Tietro , e prima  di  lui 
il  Salvatore . Stupifco,  che  niuno  prima  del  Picenino , clic  è un  fon- 
go  nato  l’altr’ieri, abbia  conolciuto  quello  vantaggio  Sognato  nella 
Chiela  GeroSolimitana,ma  che  rutti  bensì  lo  abbiamo  Sempre  cono- 
sciuto nella  Romana , e di  più  , che  i Padri  Niceni  nel  prefcrivercj 
l'ordine  de’Patriarcati  non  abbiano  dato  ad  ella  il  primo  luogo, ma 
alla  Romana  . Fti  invero  gran  disgrazia  di  quella  Chiela , che  in 
que’tempi  non  vi  fòlle  nè  Calvino  , nè  Giacomo  Picenino , i quali 
l'avrcbbono  alzata  Sopra  tutte  le  altre.  Il  P.  Panigarola  dice  , che 
' nella  Chiefa  di  Gerufalemmc  non  doveva  fjfarfì  il  Sacerdozio  della  nuova 
legge  quando  , per  S ingratitudine  degli  Ebrei  dovcaft , fecondo  il  detto  di 
‘ Paolo  ad  Htebr.  7.1  a.  trasferita  la  legge , trasfvrirfi  anco  il  Sacerdozio , e 
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giafl  a la  minaccia  di  Cri  Ho  Match.  21.  4J.  toglicrfi  da  loro  il  Hegno  , & in 
fine  fecondo  la  dichiarazione  di  'Paolo  j&.i  3.  46.  percbi  i Giudei  ribntta- 
vano  la  parola  di  JO io,  dottano  gli  Mpofioli  rroolgerfi  a' Gentili.  Ma  il  buf- 
fone di  Coira  deride  il  difeorfo  di  quello  fevio  Prelato  ; c pure  le 
Gcrufelcmme  dovea  rcfiarc  Capo  del  Sacerdozio  di  Grillo , come 

10  era  Hata  del  Sacerdozio  Aronnico,  quello  non  era  un  gaftigarla, 
ma  un  onorarla . A che  dunque  Grillo  le  léce  tante  minacce  con 
dirle  , che  non  avendo  rei'o  il  frutto , che  fc  ne  afpettava  , le  fe- 
ria tolto  il  Regno , e dato  a gente , che  nc  avelie  fatto  aitai  mag- 
giore ? Di  più  le  la  volea  Capo  della  l'uà  Chiefe,  perchè  poi  lafciar- 
la  diftruggere  ? Perchè  i Padri  Niceni  non  dichiararono  Capo  di 
tutte  lo  altre  la  Gerofoliinitana , o almeno  Patriarcale  » e prima  tra 
le  Patriarcali  ? Quando  il  Vcfcovodi  Coftantinopoli  entrò  in  pre- 
renfionc  nel  Concilio  ecumenico  di  avere  il  fecondo  luogo  dopo 
quello  di  Roma  , perchè  il  Patriarca  di  Gerufalcmmc  non  lì  alzò , 
c non  dille  doverli  a lui  per  ragione  della  fua  Gliela,  il  Primato  l'o- 
pra tutti  ? Fu  infortunio  di  quella  Chiela  » che  non  fallerò  ancora-- 
fcappare  fuora  le  due  buone  anime  a Calvina  » « il  Piccnino , per- 
che avrebbono  illuminati  qucPadri  di  tal  verità , anzi  tutti  i Padri 
antichi , i quali  mai  non  pentirono , che  la  Chiefe  di  Gcrul'alemme 
dovelfc  aver  quell’onore.  Per  verificarli  la  mente  di  Paolo, e di  Cò- 
llo dovcali  non  ledo  mutare  la  quadri , c lòftanza  del  Sacerdozio, 
ma  anche  il  luogo  , c levarli  il  Sacerdozio  e la  Chiefe  dagli  Ebrei , 
e darli  a’Gcntili  : e ficcome  il  Sacerdozio  Levitico  era  (lato  collo- 
cato in  Gerufalcmmc  , capo  del  Giudaifmo , cosi  il  Sacerdozio  di 
Còllo  dovea  eflcrc  collocato  in  Roma  > capo  del  Gcntildimo  ; e_j 
perciò  in  Roma  fi  unirono  i due  Apoftoli , Pietro  deftinato  alia 
converfione  de'Giudei , e Paolo  deputato  a quella  delle  Genti , per 
fondar  efiì  quella  Chiefe  non  lòlo  colla  voce  , ma  anche- col  loro 
l’angue . In  Gerufelemmc  vi  fu  la  Chiefe  CrilUana,  e la  prima,  fon- 
data dagli  Apoftoli , da  cui  ionofi  difleminate  tutte  le  altre . Lo  di- 
ce Ireneo lib.3.  contro  haref  cap.12.  perocché  agli  Ebrei,a’qual't  Cò- 
llo era  flato  promelfo,  dovea  prima  di  tutti  effere  annunciato  5 ma 
poi  dovea  adempirli  la  lita  predizione  : e Gerulalemmc  per  non_> 
avere  conosciuto  il  tempo  delia  loa  vilita  , dovea  elitre  l'pogliata 
di  tutto  l’onore,  e quello  trasferirli  a’Gentili . Laonde  ficcome  non 
vale  il  dire , che  gli  Apolidi  doveano  lal'ciare  gli  Ebrei , c rivolge- 
te la  predicazione  dell’Evangelio  a’Gennli , e che  dunque  gli  Apo- 
lidi non  predicarono  agli  Ebrei  ; cosi  non  vaie  il  decorrere,  che  la 
Chiefe  dovea  effcr  tolta  agli  Ebrei , c eh*  dunque  non  vi  fu  Chiefe 
Crifliana  in  Gcrufelemme,  poiché  vi  fu  , ma  non  doveva  avere  ivi 

11  Aro  principato,  il  quale  dovea  ella  avere  appretto  i Gentili.  Que- 
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fio  è il  difcorfo  del  Panigarola,il  qual  non  pretende  con  ciò  di  tra- 
fportarc  il  Sacerdozio  Lenitico  in  Roma,  e trasformare  la  fua  Cbiefa  in  una 
Sinagoga, come  buffonefcamencc  ciancia  ii  Picemno;  ma  che  lancia- 
to il  Sacerdozio  Levitico  morto  in  Gerufalcmmc , dovea  traspor- 
tarli il  Sacerdozio  di  Crifto  in  Roma . Il  Piccnino  si , che  per  ilpo- 
gliare  Roma  del  Sacerdozio  di  Crifto,  volendo  darlo  a Gerusalem- 
me, viene  a concedere  la  Chiefa  di  Crifto  alla  Sinagoga,  c mette  il 
Sacerdozio  di  Crifto  dove  fu  il  Sacerdozio  d’ Aronne. 

LXIX.  Vedendo  dunque , che  il  Sacerdozio  di  Crifto  non  iftà 
bene  in  Gerufalemme,  toma  egli  pazzamente  a tentare  di  metterlo 
in  Antiochia . Di  quello  già  s é parlato . Nondimeno  Tentiamo  di 
nuovo  che  dice  pag.21 8.  Imputa  al  Panigarola  d'aver  detto , che  la 
Cattedra  di  S. "Pietro  fu  trasferita  in  noma  da  Marcello  , e così  di  provare  il 
'Primato  del  Papa  colla  teflimomastga  d un  Tapa  . Quella  è un  impoftll- 
ra  delle  confuete  del  buon  Piccnino . Il  Panigarola  parla  in  tal  giri- 
li : Marcello  PapanelCepiftola  ad  Tresbyteros  Mntiochenos  dice ; et  fi  Vetri 
Scdes  ah  initio  apud  Mntiochenos  fuit,tamen  pofiea  jubente  Domino  npmam 
translata  efl  . E perchè  Calvino  lì  ride,  c dimanda  ove  Marcello  ab- 
bia avuta  quella  rivelazione,  egli  rifponde,  che  ciò  che  fcrive  Mar- 
cello, l'hanno  lcritto  S.Girolamo,  e Damalo.  Ma  io  aggiungo;  do- 
ve ha  avuto  Calvino  quefla  rivelazione , che  S.  Pietro  non  trasferir- 
le da  Antiochia  a Roma  la  fua  Sede , nò  lo  faceflc  per  comando  di 
Dio  ? Quello,  che  dice  il  Panigarola,  è fondato  fui  detto  di  tutti  gli 
antichi  ; c gii  Apolidi  cflèndo  con  ifpezialird  governati  dallo  Spi- 
rito Santo  nella  fondazione  delle  Chicfc,  danno  un  fondamento 
ben  lodo  per  credere,  che  con  impulfo  di  lui  anche  S.  Pietro  faceffc 
una  limile  traslazione . Ma  Calvino  con  qual  fondamento  lo  nega? 
Evodio  fu  fucceflforc  di  S.Pictro  nella  Chiefa  d’ Antiochia,  ficcomc 
Lino  in  quella  di  Roma . Da  quello  ne  fegue , che  Evodio  fu  pari 
a Lino  quanto  alla  fucceflione  in  una  Cattedra  polledura  da  S.Pic- 
tro , ma  non  già  pari  nella  dignità  di  Capo  delia  Chiefa , eftèndo 
quella  fìflàta  nella  Chicli  di  Roma,  in  cui  S.Pietro  mori . Nè  alcu- 
no ha  mai  ricoqofciuro  per  luccefforc  di  S.Pietro  il  Vcfcovo  di  An- 
tiochia . Concedali  al  Piccnino,  che  il  primo  nome  di  Crfiiani  ufeifle  da 
jtntiochiado  dice  la  Scrittura  [M3.\  1.26.J  e che  S.  Crifofiomo  meritamen- 
te fc  ne  gloria  . Qaefto  vantaggio  non  l'ha  alcuna  città  del  Mondo,  nd  meno 
B&ma . Non  per  quello  fc  ne  infcrifcc , che  Antiochia  debba  eflerc 
capo  del  Sacerdozio  di  Crifto . Dice  il  Grifoftomo  [bom.j.e  non  27. 
ad  Topul.Mntioch.]  che  parla  de  totius  Orbis  Capiterei  capo  di  tutto  U 
Mondo , il  che  s’intende  del  capo  di  tutto  l’Oriente , onde  prima-, 
avea  detto  ; Civitatum  enim  fub  Oriente  pofitarum  Caput  & mater  efl  Ci- 
vitas  T^OSTBiM;  ovvero  la  chiama  Capo  di  tutto  il  Mondo , perchè 
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da  ella  cominciò  il  nome  dc’Cridiani  : laonde  poco  dopo  averla-» 
chiamata  Capo  di  tutto  il  Mondo  , fogginole  : Et  ficut  Petrus  in  ter 
^tpoflolos  primus  Cbriflum  predicatitele  inter  Civitates,ficut  jamprxdixi, 
hxc  prima,  tanquam  coronam  quondam  admirabilem  , ChriShanorum  tulic 
appellationcm . Quello  cflere  fiata  cfla.  la  prima  a dar  il  nome  de’ 
Criftianijchc  ha  a fare  coll’eflcrc  la  Sede  del  Sacerdozio  nella  nuova 
legge  ? Anche  gli  Ebrei  cominciarono  a chiamarli  con  quello  no- 
me da  Heber  in  Babilonia  nel  tempo , che  fegui  la  divillone  dcllc_> 
lingue  ! E pure  Gerulàlcmme,  ancorché  pollcriorc,  fu  capo  apprcl- 
lò  gli  Ebrei  del  Sacerdozio  Levitico  . Se  Gio:  Gril'ollomo  ricono- 
fceva  per  Capo  di  tutte  le  Chicle  quella  di  Antiochia , perchè  poi 
quando  fu  depollo  per  opera  di  Teofilo  Alcflandrino,  non  ricorlc , 
nè  appellò  al  Velcovo  di  Antiochia  , ma  ad  Innocenzo  I.  Vefco- 
vo  di  Roma  ? Perchè  tutti  i Velcovi  Orientali  quando  erano  ag- 
gravati ; tutti  gli  Eretici  quando  erano  condannati  nc’Concilj  d Q- 
riente , non  ricorf'ero  al  VcicoVo  di  Antiochia  , ma  a quello  di  Ro- 
ma ? Se  quello  di  Antiochia  era  il  primo  per  ragione  della  fua  Chic- 
fa  , perchè  i Padri  Niceni  gli  fecero  quello  torto  di  dargli  il  terzo 
luogo  tra’  Patriarchi  ? In  fine  perchè  Calvino  col  Piceni  no , i quali 
non  vogliono  riconofcerc  la  Chiela  di  Roma  per  Capo  di  tutte, non 
riconofcono  quella  di  Antiochia  ? E le  negano  l'ubbidienza  al  Vc- 
feovo  di  quella,  perchè  non  la  predano  poi  al  Velcovo  di  quella-. , 
giacché,  al  dir  loro,  fecondo  ilGrilòflomo,  ella  è la  più  degna  , c 
Capo  di  tutto  il  Mondo  ? 

LXX.  Non  è il  Picenino  ancor  fazio  di  fcrivere  moftruofità  e 
flravaganze , poiché  dice  anche  quella  : La  chiefa  Bimana  è Chiefa 
^ poflolica  . Feriffimo  . Ma  Chiefe  ^ tpofloliche  fi  chiamavano  tutte  quelle  , 
che  fi  credevano  fondate  dagli  ^fpofloh  &c.  Qucfto  è chiariamo  ne' firitti  di 
Tertulliano  de  prafcript.  cap.  20.  S.^fgoftino  epifì.  162.  "Papa  Pelagio 
medefimo  diceva  , che  chi  era  defiderofo  della  folate  , doveffè  confitta - 
re  le  Sedie  ^fpoftolicbe . 7{e'  no  fri  tempi  fi  parla  d'una  fola  Sede  *Apo- 
ftalica.  T^on  vale  più  il  numero  plurale  &c.  Sicché  Chid'a  ,/fpofìolica  è 
la  Romana  . Fin  qui  ha  negato,  che  quella  Chiefa  fia  data  fondata 
da  alcun  Apoflolo  , e mamme  da  S.  Pietro  : c ncgollo  con  quefii 
termini  ;/  Frati  fondano  gli  avvantaggi  della  Chiefa  Romana  fopra  fogni  , 
e favole,  che  ci  fia  flato  2 5.  anni  S.  Pietro  , che  lane  fu  in  fine  trasferita  la 
Cattedra . Ma  le  è un  fogno,  che  S.Pietro  la  fondaflc , perchè  la  Scrit- 
tura noi  dice  ? Non  dicendo  la  Scrittura  , che  vcrun  altro  degli 
Apodoii  labbia  fondata,  fard  un.  fogno, una  favola  il  dirla  Chiefa  Mpo- 
ftolica  1 c pure  lo  fmemorato  Predicante  ora  la  chiama  poflohea, 
perchè  lènte  chiamarla  tale  dagli  antichi,  da  Tertulliano, e dai'.^fjo- 
flino.  Ma  fe  quedi  la  dicono  fondata  da  S4?ietro,e  Cattedra  lua  mer- 
chi 
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chè  vuol  egli , negarlo  ? Dirà , che  a quelli  Padri  la  Cbiefa  Roma- 
na non  i fola  apofloiica  . Vegga  un  poco  con  quanta  diverfità  dallo 
altre,  dii  chiamano  .Apofloiica  la  Romana.  Tertulliano [ deprx- 
fenpt.  cap.36.]  dopo  aver  invitato  l'Eretico  a cercare  la  vera  tradi- 
zione dalle  Chicle  Apoltolichc  ,e  aver  nominato  Corinto  , Filippi, 
Efefo  &c.  giunto  alla  Romana , qui  li  ferma  a encomiarla . La-, 
chiama  Chiefa,  da  cui  gli  Africani  prendono  l’autorità;  Chiefa  feli- 
ce nel  fuo  flato , a cui  gli  Apoftoli  hanno  profùfa  tutta  la  loro  dot- 
trina col  fanguc  : ubi  "Petrus  poflìoni  Dominici  adxquatur  , ubi  Taulua 
‘Joannis  exitu  corona  tur ....  E quali  dimenticatoli  delle  altre  Chicle, 
vuole,  che  da  dia  prendali  la  tradizione  ; videamus  quid  dixerit , quid 
dacuerit,quii  cum  ^Africani:  quoque  Ecclefiis  contefferarit.  Or  non  è que- 
llo un  ellcrc  la  Chicli  di  Roma  lino  in  que’  primi  tempi  tra  le  Apo- 
ftoliche  la  più  Angolare?  Perciò,  come  più  volte  ho  dctto,Cipriano 
[lib.i . epifl.  3.  gr  hb.4.  epifl.  8.]  la  chiamava  „ Chiefa  principale , da 
,,  cui  è nata  l'unità  del  Sacerdozio,  matrice,  c radice  delle  Chiefe_> 
„ Cattoliche . S.  Agoftino  poi  epifl.  162.  dà  alla  Chiefa  di  Roma-, 
non  foto  il  nome  di  ^ ipoflolica  5 ma  in  cui  femprc  rilplcndctte  U 
Primato  della  Cattedra  Apofloiica  : in  Romana  Ecclefia  femper  jtpo- 
flolica  Cathedra  viguit  Trincipatus . Di  più  epifl.  62.  la  chiama  per  an- 
tononiafia  Sede  Apofloiica  : quia  te  Dominus  grati a fu a precipuo  mu- 
nere  in  Sede  ipoflolica  collo  c artit . E ferivendo  ad  Ottato  epifl.  157, 
mne  1 90.  col  nome  di  Sede  Apofloiica  per  tre  volte  intende  quella 
di  Roma  : a duobus  yenerabilibus  jL ntiflitibus  _ Apofloiica  Sedia,  "Papa  In- 
noc  cimo , & "Papa  Zofimo  &c.  Litttris  ^Apofloiica  Sedia  &c.  In  hia  verbis 
oipoflolicx  Sedia  , tam  antiqua  at que  f andata  , certa  & clar a efl  Catbolica 
Fides,  ut  nefas  fu  de  illa  dubitare  Chrifliano  &c.  Ottato  medefimo  par- 
lando della  Sede  di  Roma  [ lib.i.coutra  Tarmai,  l'crive  cosi  ; Cathedra 
unica  efl  prima  de  dotibus . In  tal  guifa  parlava!!  della  Sede  di  Roma 
ne’primi  e puri  lecoli . Con  qual  fronte  dunque  il  Novatore  di 
Coira  ardilcc  riprenderci , fe  noi  pure  parliamo  di  Roma , come  di 
fola  Sede  Apofloiica,  c le  udendo  nominare  la  Sede  apofloiica , in- 
tendiamo iubito  Roma  ? Dunque  o rinunci  a tutta  la  venerabile 
antichità,  o confeflì  egli  pure  , che  col  nome  di  Sede  apofloiica  atfo- 
lutamcnte  intendefi  Roma . ,, 


5.  XIV. 

Rifpojìa  a quanto  il  Ficenino  oppone  al  P.  Semery . 

LXXI  T ’ Obbligo  di  ribattere  quanto  oppone  l’Avvcrfario 
•ImÀ  al  P.  Semery  nel  Trionfo  cap.$.  pag.62.  mi  necci- 
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lira  a prolungare  quello  Articolo  : onde  quanto  io  dirò,  fari  come 
un  epilogo  di  ciò  che  ho  detto  finora  , e metterà  in  chiaro  fcmpre 
più  il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma  . Nega  in  primo  luogo  il  Pi- 
cenino,  che  il  Primato  del  Papa  lìa  d’iftituzionc  divina  , e affibbia- 
tali la  giornea,  pronuncia  la  dccretoria  fentenza  , che  per  dirlo  d'ifti- 
t unione  divina,  vi  vuole  patente  chiara,  volontà  di  Dio  chiaramente  efpref- 
fa  nelle  fue  Scritture  . Senta  quefie  tutto  quel , che  fi  porta  per  fofienert 
quel  Trimato,  i inutile . Potrei  dimandargli,  le  la  lua  riforma  è d'in- 
venzione umana, o divina  ; perchè  le  è d'invenzione  umana,  è una 
pazzia  il  lcguitarla  ; c i luoi  riformatori , nulfimamente  Lutero > 
che  li  lpacciarono  per  mandati  da  Dio  , fono  fiati  malizio!!  impo- 
fiori.Se  poi  è d’ordinazione  divina,pcr  dimoftrarlo  ci  vuole  patente 
chiara,  volontà  di  Dio  efpreffa  nella  Scrittura . Sen^a  quefte  tutto  quel , 
che  fi  porta  per  foflener  queflo  punto,  è inutile.  Moftrino  dunque  i luoi 
patraffi  e riformatori  nella  Scrittura , che  la  Chicli  doveflè  per 
lungo  tempo  apofiatare  dalla  verità  nel  Papato , e che  foflè  volontà 
di  Dio,  che  m fine  foflè  riformata  da  un  Lutero , c da  un  Calvino . 
Per  farlo  vedere  ci  vuole  Vatente  chiara  . Quella  dov’è , fc  non  vi 
è la  Scrittura,  non  vi  fono  miracoli,  nè  profezie,  che  autentichino 
la  loro  Legazione  ? Udire , chela  parola  di  Dio  adulterata  c cor- 
rotta dalla  Chiefa  Romana  lia  ballante  teftimonio  della  volontà  di 
Dio,  e una  Vaiente  chiara  della  loro  millìone , quella  è una  pruova 
llolta,  c ridicola,  poiché  in  qual  forma  ci  inoltrano , che  la  parola 
di  Dio,  come  l’intende  la  Chiefa  Romana  dietro  all’anrichità  , lia 
corrotta  , e non  piuttofto  lo  lia  nella  maniera , in  cui  l'intendono 
i pretcli  riformati  ? Se  quello,  che  noi  caviamo  dall’antichità  in  fa- 
vore del  Primato,  pruova  bensì  il  lungo  poflejfo  , e chiarifce  il  fatto  > ma 
non  bafla  per  dimofirarne  il  diritto  , quello  , che  dicono  i riformati 
contro  di  elio , e altri  dogmi  della  Chiefa  Romana , cflèndo  con- 
trario alla  tradizione,  c alla  antichità , non  lòlo  non  balla  per  di- 
moftrare  il  loro  fognato  diritto , ma  nè  meno  per  provare  alcun 
poflèflò  delle  loro  follie , non  che  a chiarire  alcun  fatto . Ma  ecco 
la  Vaiente  dei  Primato  del  Vefcovo  di  Roma , autenticata  dalla  vo- 
lontà di  Dio,  e di  Crifto,  c riconolciuta  da  tutti  i lècoli  pcrlcgitima  . 
Fucllafpcdita  per  volontà  c illituzionc  di  Crifto  alla  periòna  di 
S.  Pietro,  da  lui  chiamato  Victra  , l'opra  cui  volca  fabbricare  la  l'uà 
Chiefa . Gli  diede  perciò  le  chiavi  per  aprire  c chiudere , c lpecialc 
podeftà  di  l'ciorrc,  c legare . Lo  coftrtui  Paftorc  del  l'uo  gregge,  c 
pregò  con  il'pecialità  per  lui,  acciocché  non  mancaflè  in  elio  la  fe- 
de, e gli  ordinò  di  confermare  nella  medefima  gli  altri  fuoi  con- 
fratelli quando  mai  vacillaflèro . Da  quelle  dichiarazioni  di  Cri- 
fto, cfprcflc  nella  facra  Scrittura,  ne  ril'ulta  evidentemente,  che  che 
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ne  dicano  i Protettami , che  S.  Pietro  per  divina  iftituzione  fu  da 
Crifto  lalciato  ai  governo  della  lua  Chielà . Ma  perchè  quefta  non 
dovea  terminare  con  S.  Pietro , ma  durare  fino  ai  fine  de*  fecoli , 
biiògnava  pure , che  nella  Chielà  continuane  qualche  forma  di 
governo . E quale,  fc  non  quella  , che  Crifto  avea  praticata  in  sè 
medefimo , c che  dopo  avea  delegata  alla  pcrlona  di  S.  Pietro  ? 
Quefta  fu , che  uno  in  luogo  luo  la  govcrnaffe  con  tutta  la  molti- 
tudine de' Fedeli  fparfi  pel  Mondo , ed  ella  traeflè  l’unità  da  uno? 
Quello  è il  difcorfo  di  Cipriano , c di  altri  Padri , ponderato  di  fo- 
pra . Imvirtù  dunque  di  quefta  iftituzione  di  Crifto , non  tempo- 
ranea, ma  perpetua  fino  al  durar  della  Chiefa , con  cui  Crifto  dife- 
gnò  S.  Pietro  in  luo  luogo  al  governo  ordinario  della  medefima , 
chi  mai  dopo  la  morte  di  Pietro  doveva  eflèr  qucU’'Un«  , in  cui  fi 
trasferifle  l’ordinaria  podeftà  di  Pallore  c di  Capo  per  reggere , e 
confermare  quello  gregge?  Nella  legge  antica  quella  medefima 
iftituzione  di  Dio,  la  quale  dichiarò  Aronne  Sommo  Sacerdote^  3 
fi  Rendeva  anche  a quelli,che  venivano  da  Aronne  per  luccelfionc 
carnale.  Dunque  ancora  nella  legge  nuova  quella  medefima  ifti- 
tuzione  di  Crifto,  con  cui  nella  perfona  di  S.  Pietro  collocò  il  Sa- 
cerdozio della  nuova  legge,  e in  un  folo  il  governo  della  moltitu- 
dine de’  credenti , dovea  eftenderfi  a quelli , che  luccedcvano  a 
S.  Pietro  non  per  difcendenza  carnale,  ma  per  fucceftìone  in  quel- 
la Sede,  in  cui  S.  Pietro  colla  morte  lalciava  la  dignità  conferita- 
gli da  Crifto.  Avendola  dunque  S.  Pietro  lalciata  morendo  nella 
Sede  Romana , come  fi  è inoltrato , nc  feguita , che  il  Vefcovo  di 
Roma  fia  ugualmente  fucccffor  di  S.  Pietro  nella  dignità  di  Capo 
c Pallore  della  Chiefa  , come  nella  dignità  di  Vclcovo  fe  non  per 
immediata , almcn  per  mediata  iftituzione  e volontà  di  Dio , e di 
Crifto  . Che  le  il  Principato  politico  non  è d’invenzione  umana , 
ma  d iftituzione  divina,  fecondo  Calvino  lib.  4.  infiit.  cap.  16.  §.31. 
c*p. ao.  §.22.  e quello  patta  per  luccelfionc  , onde  in  ogni  Principe 
i fudditi  flint  delegatam  a Deo  jurifdittionem  agnofemt , e lo  deono  ve- 
nerare comeminiftro  di  Dio,  perchè  Dio  volle , che  il  Mondo  nel 
politico  fotte  governato  da  i Principi;c  perchè  avendo  Crifto  deter- 
minato, che  la  Chiefa  fia  governata  da  uno,  che  fu  S.  Pietro,  a cui 
fuccedono  i Vcfcovi  di  Roma  , non  dovrà  anche  in  quelli  ricono- 
lccrfi  l’iftittizione  di  Dio , c la  lua  volontà  ? 

LXXII.  Cosi  la  decorriamo  noi , e con  noi  l’ha  dilcorfa  fem- 
pre  tutta  l’antichità . Noi  proviamo  dalle  parole  di  Crifto  l’iftitu- 
zionc  di  uno  al  governo  della  Chielà  , celie  quelli  fu  S.  Pietro. 
Quefta  noflra  pruova  è foftenuta  dall'autorità  degli  antichi . Noi 
diciamo,  che  quefta.  facoltà  di  Pietro  c pallata  ne’  Vcfcovi  di  Ro- 
ma 
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ma  fuoi  fucccffori  ; c quello  fi  comprova  dal  fatto , e dii  continuo 
pofiefiò . E non  è quello  un  contraftègno  ben  chiaro , che  il  dirit- 
to, che  S.  Pietro  ebbe  da  Crifto,  fia  pattato  nel  Vefeovo  di  Roma  ? 
Che  le  tal  difeorio  non  convince,  fi  provi  il  contrario,  e mi  fi  pro- 
duca la  Scrittura  , che  anelli  divcrlàmente  da  quello , che  dico . 
E il  menzognero  Piccnino,  il  quale  non  può  contraltare  nè  il  dirit- 
to, uè  il  fatto  ;e  che  non  può  opporre  nè  un  fatto , nè  un  diritto 
contrario,  parla  con  tanta  baldanza , e come  le  avelie  vinta  la  cau- 
ta tripudia  con  dire  ; Vi  vuol  altro,  che  mettere  in  Tefi,  che  il  Trincata 
del  Tapa  fia  d'iflitwqone  divina,  e non  portare  , che  teHimoniangc  umane 
per  foflcnerlo  ? Noi  portiamo  teflimonianze  umane  per  moftrare.» , 
che  il  Primato  del  Papa  fia  d’illituzione  divina  in  quella  maniera, 
che  il  Piccnino  a chi  glie  lo  contrattane  per  legitimo  il  poflèflo  di 
un  fuo  fondo,  fecondo  la  leggergli  lo  moftrerebbe  dal  detto  di  tc- 
ftimonj , e da'  Dottori,  che  avellerò  inreipretata  la  legge . In  que- 
llo calo  farebbero  ireftimonj,  e i Dottori , che  gli  avrebbono  dato 
il  poflefiò,  o pur  la  legge  ? Il  Vefeovo  di  Roma  ha  il  tuo  Primato 
per  conccfiìone  di  Crifto  fatta  a S.  Pietro , a cui  egli  fucccdc  j non 
da’  Concili,  che  fono  puri  teftimonj , i quali  accreditano  col  loro 
detto  il  fuo  diritto  : ed  è una  bugia  ornai  vecchia , che  mentre  ebbe 
forge  nel  Tonente  l Imperio  Romano  , dirigeva  il  t'efcovo  Fumano  la  fua 
diocefi  fola,  riflretta  nelle  Chiefe  fuburbicarie  , e che  fervendoli  della  deca- 
denza dell'Imperio  , abbia  faputo  per  varie  finezze  cangiare  il  Trimato 
d'ordine  in  Trimato  di  fovranità  . Anche  quando  fioriva  l’Impero  in 
Occidente  llendeafi  l’autorità  del  Vefeovo  di  Roma  fino  nell’O- 
riente : c fe  non  i’elcrcitava  con  tutta  la  libertà  , come  ora  , ciò  fu , 
perchè  venivagli  impedita  dalia  violenza  degl’lmpcradori  Pagani  : 
nè  vale  l’illazione  dalla  negazione  dell’atto  alla  negazione  della  po- 
dellà . Crifto  non  efercitò  poterti  alcuna  contra  i fuoi  nemici;  dun- 
que non  l’avea  ? Le  Chicle , che  fi  chiamano  riformate , fe  ne  vi- 
vono riftiettc  nelle  loro  combricole , e il  PufFendorfio  nella  fua_, 
introduzione  all'Iftoria  Europea  ingenuamente  confetta  cfler  in- 
comparabilmente più  valli  i dominj  della  Chiefa  Romana  , che 
quelli  delle  riformate , e pur  quelle  pretendono  , benché  mala- 
mente, di  clfer  quella  Chiefa , che  abbia  la  podeftà  per  cftendcrfi , 
come  ditte  Crifto , ufquc  ad  ultimum  terra  . Quindi  fe  in  que’  primi 
tempi  il  Vefeovo  di  Roma  non  ordinava  i Tatriarchi , e i Metropo- 
litani, al  dire  del  Piccnino,  poteva  però  fàrlo,comc  potea  deporgli; 
c di  fatto  ne  depofe  alcuni . Se  immediatamente  non  convocava 
i Concilj  con  fue  lettere  d'cfccuzione , gli  convocava  però  coll’au- 
torità : nè  gl’Impcradori  mai  gli  convocarono  fenza  il  fuo  confen- 
timento  : e quello  fi  è provato . Per  vedere , fe  il  Papa  fia  foggetto 
Tomo  li.  Tar.l.  S a’Con- 
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a'Concil;,non  dee  ricorrerli  a quelli  di  Coltanza,c  di  Bafilca,  ma  fi 
deono  coniiiltarc  gli  Orientali  antichùc  dal  trarmetterc,che  fecero 
quelli  al  Papa  i loro  atti  per  l’approvazione,  e dal  rii'petto,  con  cui 
gli  feriveano  nelle  loro  lettere  Sinodiche , dedi  argomentare  la  ve- 
rità, e le  abbia  anticamente  avuta  la  giurii’dizionc  , che  ha  oggidì  ; 
e non  ricorrerfi  alle  inutili  ripetizioni , e ciance , che  il  Picenino, 
condotto  dal  fuo  mal’animo  va  icminando  in  ogni  pagina  ddla  lua 
contumcliofiifima  Apologia,  e del  luo  vaniflìmo  Trionfo;  le  qua- 
li cofe  in  cento  luoghi  di  quella  mia  rifpolta  ho  diflìpate  . Non 
occorre  per  tanto , che  egli  ingiuftamente  più  ricorra  agii  Orien- 
tali, agli  Africani,  e a quelli dcll  Afia,e  di  Cappadocia,a  i Cipriani, 
a i Firmiiiani , a i Baùli , e agli  Agollini,  nè  che  deduca  da  qualche 
dilparerc  avuto  da  quelli  co’  Vclcovi  di  Roma , l’infufiittenza  dell’ 
autorità  in  qudti*roa  più  tolto  un  contrailo  lineerò  per  defidcrio 
della  verità,  che  non  era  ancor  liquidata,  e decil'a . 

LXXIIl.  Facciamo  un  poco  di  riflefiìonc  in  ciò , che  dice  nel 
fuo  Trionfo  pagió  5.  ove  avendo  dimandato  il  P.  Scmery  ; Se  il  Va- 
fa  non  ha  il  Trinato,  perché  S.  Agoflino , e gli  africani  nella  caufa  con- 
tro V elogio  ricorfcro  ad  Innocenza  , e non  ferì  {fero  al  Patriarca  di  Gerufa - 
lemme  ? Rifpondc  ìl  Picenino  , che  queflo  non  vale  , perché  chi  potrà 
dirmi  la  cagione , per  cui  S.  Baftlio  fcriffe  al  iqagiangeno , e non  ad  altri  ? 
Così  i fratelli  di  Gerufalemme  fcriffero  agli  africani , dandoli  amifo  di 
■ Pelagio , che  tentava  di  fedurre  il  Topoto . Gli  Orientali  gabbati  con  equi- 
vochi mistificarono  Tclagio  fenga  confutarne  il  "Papa  ; angi  "Pelagio  dan- 
nato dagli  africani,  fecondo  le  regole  d’oggi  no»  poteva  efferc  gì  ufh  ficaio  , 
che  dal  "Papa . Qui  il  Picenino  al  luo  l'olito  inviluppa  molte  coitj, 
le  quali  io  procurerò  fviluppare  per  far  ril'ultar  chiariflìmo  il  Pri- 
matodcl  Vcl'covodi  Roma  . Il  primo  Sinodo  , che  condannò  in 
Cckltio  l’crefia  Pelagiana , fu  il  Cartaginefc . Da  tal  condanna 
appellò  Ccleflio . Ma  a chi  2 Ad  Innocenzo  I.  Vclcovo  di  Roma. 
Di  tale  appellazione  fono  tcltiraon;  Mario  Mercatore  in  Commoni- 
torìo  cap.i.  Paolino  Diacono , che  fu  Attore  contri  Cclcftio  nel 
detto  Concilio,  in  libello  ad  Zofsmum,  e Zollino  lidio  epifisi.  ad  Epi - 
feopos  Africanos  con  Facondo  Er mianele  Ub.7.  cap.j.  Vero  è,  chc_» 
dopo  fatta  l’appellazione,  Celdtio  temendo , che  folle  confermata 
la  condanna  da  Innocenzo,  sfuggì  il  giudicio,  e portatoli  in  E telò, 
con  inganno  fi  fece  Prete . Casi  Maria  Mercatore  : a qua  feritemi* 
C dei  Concilio  Cartaginefc)  ad  Romani  Epifcopi  ex  amen  creduli  t ap- 
pcllandum,  qui  tnox  idem  ipfc  appellatione  negletta , Epbefum  Afu.  "Orberà 
contcndit  , i bignè  aufus  eft  per  obrrptionem  loctsm  prtrbyterìi  petere  » Gli 
Africani  vedendo  fprczzaca  da  Ceidlio  la  loro  condanna , c di  più 
anche  l’appellazione  ne  i Condì;  Cartaginefc  e Milcvitano , iftitui- 
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tono  nuovo  giudicio  contro  di  lui . Ma  come?  rifervandonc  in- 
tiero l’ultimo  ad  Innocenzo,  a cui  trafmifero  gli  atti , e ne  anelerò 
da  lui  la  Temenza,  la  quale  giunta,  clclamò  S.  Agoftino  fervi.  2.  de 
verbts  ^fpoft.  come  Topra  ho  rilento  ; addìo  è finita  la  caufa  : caufa 
finita  efi , dichiarando  cosi  Agoftino  il  giudicio  del  Vcfcovo  di 
Roma,  ultimo,  c inappellabile . Non  lì  nega , che  un  Vcfcovo  non 
abbia  fcritto  ad  altri  fuori  del  Vclcovo  di  Roma  ; ma  non  giammai 
per  attenderne,  anche  dopo  i Concili,  l’ultima,  c finale  lcntenza^ , 
Dice  S.  Agoftino,  che  alcuni  fratelli  di  Gerufalcmmc  fcrijjbro  agli  afri- 
cani dandone  avvi fo  di  "Pelagio , che  tentava  di  fednrre  il  popolo  : c le  pa- 
role di  S.  Agoftino  epift. 92.  nunc  1 76.  o per  dir  meglio  del  Concilio 
Milevitano  ad  Innocenzo  L fon  quelle  ; Pelagius  vero,  ficut  a quìbuf- 
dam  Fratribus  nofiris  loquuntur  epifloU  , jferofolymu  conjhtutus  nonmllot 
fallerò  ajferitur  ; verumtamen  multò  plures  , qui  ejus  fenfus  diligentiùt  in- 
dagare potuerunt,  adverfus  eum  prò  gratin  Chrifli  & Caibolica  Fidei  veri- 
tate  confligunt . Ma  il  Piccmno  c che  ne  cava  egli  contra  il  Pri- 
mato del  Vcfcovo  di  Roma  da  una  lettera , che  lcrivono  i con  fra- 
telli di  Gerofolima  agli  Africani,  dando  avvifo  , che  Pelagio  tenta- 
va di  ledurre  il  popolo?  Giudice  lupremo  nelle  caufcdi  Fede  non  è 
quegli,a  cui  fi  dà  puro  awifo  dell’errore;  ma  quegli,a  cui  fi  ricorre 
per  averne  il  giudicio,e  la  Temenza . Cosi  ricorrcano  gli  Africani  a 
Innocenzo  L nella  detta  lettera  : Sed  arbit  ramar,  adjuvante  mi  feri  cor- 
dia Domini  Dei  noftri,  qui  te  & regere  confulentem  , & or  antem  exaudire 
dignatur  ( vedi  come  riconofcono  in  Innocenzo  lpcziale  la  direzio- 
ne delio  Spirito  Santo  nel  darci  pareri)  aumentate  SanSitatis  tua 
( confcllano  in  effi  autorità  anche  l'opra  quelli , che  fono  in  Gcru- 
faiemme  ) de  fan&arum  Scripturarum  auBoritate  deprompta  ( ricono- 
feono  l’autorità  d’Innocenzo  cavata  dalla  Scrittura) /àci/iwx  eli,  qui 
tatù  perverfa  &pemiciofa  fentiunt,  effe  fenfuros  &c.  Vedali  anche  la_» 
lettela  95.  ora  177.  chefcrivono  allo  fteffo  Innocenzo  , Aurelio, 
c altri  tre  Velcovi  conS.  Agoftino , in  cui  l'ottopongono  al  giudi- 
cio di  lui  le  accufc,  c le  ditele  di  Pelagio  , c dalla  lira  approvazio- 
ne pretendono  di  conofeerc , fe  la  loro  dottrina  lìa  di  Grillo  con 
altre  cfprelfioni  di  ftima . 

LXXIV.  Che  poi  gli  Orientali  giuflificaffero  Pelagio  fenta  con- 
futarne il  Papa,  e che  quefìo  non/e  ne  doleffe  , ma  fola  dicejfe  dinon  potere 
ni  approvare,  né  difapprovare  il  fatto , come  vuole  il  Picenino  , bifo- 
gna  dominarlo  . Pelagio  dopo  dannato  in  Africa  fprczzò  l’appel- 
lazione ai  Vdcovo  di  Roma,  e fuggì  in  Paleftina  , ove  diede  occa- 
lione  di  celebrarli  colà  due  Sinodi  nella  Ina  caufa  . L’uno  fu  in  Gc- 
rofoliroa  , l’altro  in  Diolpoli . Nel  primo  non  fu  giuftificato , nè 
condannato,  ma  determinofiì  a iftanza  di  Orofio,  che  la  caufa  fol- 
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fc  giudicata  dal  Vcfcovo  di  Roma . Nel  fecondo  ingannati  que’ 
Padri  giuftificarono  la  pedona  di  Pelagio,  ma  non  approvarono  la 
lua  dottrina  qual  ora  in  sé  llcfl'a  ; ma  quale  con  frode  la  rapprclen- 
tava  Pelagio  . Nè  quello  fi  oppone  al  primato  del  Vefeovo  di  Ro- 
ma, poiché  non  neghiamo  noi,  che  i Sinodi  Nazionali  portano  o 
aflòlvere,  o condannare,  ma  diciamo  folo,  che  il  loro  giudicio  per 
eflcr  finale  e ultimo  dee  edere  confermato  dal  giudicio  del  Vc- 
fcovo di  Roma . Cosi  appunto  fi  fece . Dopo  i Concilj  di  Palcfti- 
na  fi  radunarono  gli  Africani  di  nuovo  ncll  altro  Cartaginefe  : c 
nel  Milevitano  fcriffero  ad  Innocenzo , da  lui  attendendo  il  giudi- 
cio; c dopo  giunto  clclamò  S.Agollino  : la  caula  è finita  . Ed  ecco 
in  aria  tutto  il  difcorlb  dell’ Avverfario  . Poteano  c lo  polFono  tut- 
ti i Vefcovi , e Patriarchi  nelle  loro  diocefi  condannare, c citare  gli 
Eretici , ma  acciocché  abbia  l'ultimo  vigore  la  condanna , c come 
tale  fia  approvata  da  tutta  la  Chicfa , e la  caula  Ila  finita  , dee  ulti- 
marfene  dal  Vefeovo  di  Roma  il  giudicio . Gode  la  Gliela  di  tro- 
var quella  follecitudine  nc’  Pallori,  non  folo  di  non  permettere  nel 
fuo  gregge  l'errore  ; ma  anco  fe  tal’una  delle  pecore  vi  forte  cadu- 
ta, di  fepararladalL’altre , e con  ima  circofpetta  cullodia  guardarte- 
ne . Cosi  lcriveva  Innocenzo  a’  Padri  del  Concilio  Milevitano 
nella  caula  di  Pelagio  [ep.93.twnc  lizaipud  D.jiugufi.tp. 91  .nunc  1 3 1 . J 
lodando  la  loro  attenzione . Prima  però  avea  fcritto , pure  lodan- 
dogli di  aver  operato  da  vero,  giallo,  c cattolico  Concilio , men- 
tre antiqua  tradit  ionia  txempla  fcrvantes  , & Ecclcfiaflicx  memores  difei - 
piina  . . ...ad  nofirum  referendum  apprabatis  effe  judicium  , feientes  quid 
^ipoftelica  Sedi , cutn  omnes  hoc  loco  pofiti  ipfum  fcqui  deftdercmus  Jfpo- 
fìolum,  debeatur  ; a quo  ipfe  Epifcopatus  , & tota  auQoritas  nominis  hujus 

tmerfit ut  quidquid  quamvis  in  diftunSis  , remot  ifque  provinciis 

ageretur , non  prius  dicerent  finiendnm,nift  ad  bujui  Sedis  notitiam  pcrveni - 
ret  ; ut  tota  hujus  auftoritatc  jufla , qua  fuerit  pronunciano  , firmar  et  ur , 
indeque  fumerent  catera  Ecclefix  ( vclut  de  natali  fuo  fonte  aqua  cimila 
procedcrent  , & per  diverfas  totius  mundi  regiones  puri  latices  capiti s in- 
eorrupti  manarent  ) quid  prxcipcrent  , quos  abluerent  , quos  vclut  cano 
intmundabili  fordidatos,  mundis  digna  corporibus  unda  -sitarci  . Cosi  lcri- 
vc  a i Padri  Africani  Innocenzo,  c indi  fulmina  la  fentenza  contra 
Pelagio.  Ed  ecco  confermato  il  Primato  del  Vcfcovo  di  Roma 
quando  Giacomo  Picenino  penfava  fcioccamentc  di  averlo  at- 
terrato . 

LXXV.  Vediamo,  fc  incontra  miglior  fortuna  in  quello , che 
ficgue  a dire  nel  Trionfo  pag.66.  Deporre  i Vefcovi  non  era  pro- 
prio del  Vefeovo  di  Epma . Vn  Vefeovo  deponeva  l'altro  Vefeovo  . I Vc- 
feovi  depofti  da’  Vefcovi  appellavano  a’  Vclcovi  di  Roma  ; così 
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fecero  Gril'odomo,  Atanafio , e altri . Deporre  giudicialmente  un 
Vefcovo  non  e lcpararfi  dalla  fua  comunione  , o non  riconolcerlo 
per  Velcovo,  quando  notoriamente  fi  palclafle  Eretico , altrimen- 
tc  non  lolo  un  Velcovo  , ma  ognuno  potrebbe  deporre  i Vefcovi, 
ellcndo  ognuno  tenuto  a non  riconofccrc  per  Pallore,  c per  Vc- 
l'covo  chi  è dichiarato  Lupo , ma  deporre  un  Velcovo  è per  fen- 
renza  dichiararlo  decaduto  dal  miniftero  . Eufebio , dice  1 Avveria- 
mo , minacciava  di  voler  depone  ^tìeff andrò  , fe  non  riceveva  mila  fa  a 
comunione  gli  ^Ariani . Teofilo  fa  ogni  sforgo  per  deporre  Giovanni  . Ma 
forfè  dirà  il  Picenino,  che  foflfero  leghimi , e giudi  quedi  attentati? 
E da  ingiudi  attentati  vuole  fare  pruova  d’autorità  ? Cirillo  depone 
Giovarmi  d' ^Antiochia  , ma  nel  Concilio  Efèfino,  a cui  prefiedeva  Ci- 
rillo in  nome  di  Ccleltino,  fu  poi  ricevuto  alla  comunione, fecon- 
do il  modo  prclcritto  da  Ccleltino  [epifi.  ad  Synod.  Ephefi  a pud  Baron. 
ad  ann.432.  num.i  1.  ] Molti  Vefcovi  fhrono  depodi  da  altrio  ne’ 
Concila  generali , o anche  ne’  nazionali . Nel  Sinodo  Codanrino- 
poiirano  convocato  dagli  Acaciani,  in  cui  fu  depodo  Macedonio, 
furon  depodi  altri  Vefcovi,come  riferifee  Sozomeno  [lib.4-.cap. 2 3.] 
Ma  dee  il  Picenino  concedere  a me , che  i Sinodi  nazionali  potea- 
no  giudicare , c deporrc  i foli  Velcovi  delle  loro  dioccfi,  là  dove  il 
Velcovo  di  Roma,  anche  lenza  i Sinodi,  potea  giudicare,  e depor- 
re i Velcovi  di  qualunque  diocefi , anzi  di  rutta  la  Gliela  Orienta- 
le, e Occidentale  ; e di  più  , che  il  giudieio  de’  Sinodi  ancora  gene- 
rali non  era  fupremo , fe  non  vi  s’aggiungeva  l’approvazione  del 
Velcovo  di  Roma . In  fatti  molti  de’  Vefcovi  depodi  ne’  Sinodi 
generali  ricorrcano  a lui , il  qual  gli  fentiva,  e tal  volta  conferma- 
va la  loro  depofizione,  tal  volta  gii  redimiva  . In  quedo  confidc 
il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma  in  tutta  la  Chiela  , non  lòlo  , che 
egli  abbia  autorità  di  far  tutto  da  sè  folo , ma  che  di  più  abbia  la 
facoltà  di  giudicare  lòpra  tutto  il  giudicato  degli  altri . L'imperado- 
re  (profcguil'ce  il  Picenino  nel  Trionfo  pag.66.)  ingiunfe  a' Vefcovi 
adunati  in  Coftantiuopoli  di  deporre  dal  Vefcovato  Stefano . I Vefcovi 
Orientali  depofero  Giulio  Vefcovo  Bimano . Stefano  d’ Antiochia , come 
Ariano , era  dato  già  condannato  nel  Sinodo  Sardiccnfe , e reo 
d’altri  delitti,  meritava  di  cfler  depodo:  onde  Teodorcto  [ lib.z.hitt . 
cap.g.e  io.]  cosi  lo  deferive  ; Eo  tempore  Stephanus  ^intiocheme  Ecclc- 
fta  clavum  tenens,  navem  fubmergebat : c in  tal  cafo  potea  il  Sinodo  de- 
porlo . Qic  poi  un  conciliabolo  di  Ariani , rrafporrati  dal  furore, 
giungete  a quedo  inudito  attentato  di  fcomunicare , c deporre 
Giulio  Vefcovo  di  Roma,  perchè  comunicava  co’  Cattolici, e maf- 
fimc  con  Atanafio,lo  rifcrilcc  Sozomeno.  [lib.3.cap.  1 o.vel  r 1 .]  Ma 
di  tanto  ardire  non  è da  dupirfi , fc  aveano  l’ardimento  d’alTalirc  la 
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LXXVI.  Flariano  ( profegue  l’ Avverfario  ) fu  Fcfcoro  d' Antio- 
chia al  dìfpcttodi  Dama)o,di  Siricio ,d' Anafiafto  Fefcovi  di  .Diman- 

dili al  Piccnino,  fc  alibi  ve  egli  ferie  Flaviano  da  ogni  colpa  in  tal 
fatto  ? Nella  Chicli  d’ Antiochia  era  divifo  il  popolo  in  due  fazio- 
ni . L’una  lcguiva  le  parti  di  Melezio , l’altra  di  Paolino  , entrambi 
pretefi  Vclcovi  di  quella  Città . Il  Velcovo  di  Roma  con  tutto 
l’Occidente , e l’Egitto  riconofcea  per  legitimo  Vei'covo  Paolino, 
il  rimanente  dcirOricnte  Melezio  . Per  edinguerc  quello  Iciihia  fi 
propoli , che  amendue  fodero  riconofciuti  per  Velcovi  della  mc- 
defima  Chicli  , ma  ripugnandovi  Paolino , come  a cofa  contraria 
alle  regole  Ecclcfiadiche , fi  venne  a convenzione,  che  amendue  fi 
rolcraflèro , ma  che  morrò  uno  di  loro  , quegli  che  fopravivea, 
folle  riconolciuto  da  tutti  per  vero  c folo  Velcovo  : nè  fi  vernile 
ad  altra  ordinazione . Chiamati  tutti  quelli,  ch’erano  idonei  ai  Ve- 
lcovado,  in  numero  di  lei , tra’  quali  fu  Flaviano,  giurarono , che 
niuno  di  loro  dopo  morto  Melezio,  o Paolino , avrebbe  prel'o  quel 
Velcovado  : e cosi  tutto  fi  pole  in  pace.  Lo  ritèrifee  Socrate  [Uh.  5. 
cap.  sO  Mori  il  primo  Melezio . Dovea  perciò  rcltar  l'olo  nelVc- 
feovadó  Paolino,  ma  Flaviano  contra  il  proprio  giuramento  fa- 
lciò ordinarli  Velcovo , e occupò  in  faccia  di  Paolino  quella  Sede 
contro  jurirjurandi  fidem,  dice  Sozomcno  [Itb.f.  hift.  cap.i  t .]  Dal  che 
nacquero  divilioni  più  atroci  di  prima . il  Velcovo  di  Roma  con 
gli  Occidentali , l’Egitto , c altri  riconolccano  per  legitimo  Vcfco- 
vo  Paolino  , i Palellini,  e altri  Orientali  lèguivano  Flaviano , cho 
con  tutto  quello  contrailo , c col  giuramento  dato  in  contrario, 
volle  mantenerli  nel  pollo . Or  mi  fi  dica  chi  era  colpevole  in  tal 
fatto  ? Damalo,  Siricio,  c Anadafio , che  non  voleano  riconolcerc 
per  Velcovo  d’ Antiochia  Flaviano , perchè  contrala  fede  data-* 
avea  occupato  il  pollo,  e mantenca  colla  lua  ©diluizione  lo  feifma 
nell’Oriente , e nell’Occidente,  o più  tollo  Flaviano  ? Che  l’Impc- 
rador  modraflc  di  giudicarlo,  poco  importa . Quedo  c certo, che 
i tre  fantidimi  Papi  con  libertà  Apodolica , con  lettere  in  prc- 
lcnza  fene  dollèro  coll'Imperadore,  al  riferire  di  Teodorcto  [hb.  5. 
hift.cap.Z3.’]  Nè  il  Velcovo  di  Roma  con  gli  Occidentali  voIIcj 
mai  riconofccre  Flaviano  , le  prima  con  una  onorevole  legazione 
fpedita  a quedo  effetto , e con  la  confcflìonc  del  Ilio  peccato  non 
i'c  ne  purgò. Vegga!!  Socrate  [lib.^.hift.cap.x  5.]  Quindi  fono  vane  le 
ftiracchiatilfimc,  e domachevolirifkllìoni,  che  foggiunge  l’Avvcr- 
lario  . I.  Che  Flaviano  potcjftefftcr  Fcfcoro  , t buon  Crifliano  fen^a  efferc 
nella  comunione  del  Fcfcoro  di  Roma  . II.  che  i Fefcori,  i quali  comunica- 
vano con  Flaviano  feifmati co,  e feo munte ato, non  dipendevano  dal  Ftfcovo 
di  Roma , come  loro  Capo . III.  Se  il  Tapa  area  l’autorità , che  ha  oggi, 
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dotta  far  fi  innangj  contro  Teodofio  colle  fcomnnichc,e  non  folo  colle  doglian- 
ze . IV.  Che  Fistiano  ottenne  la  comunione  col  Vefcoro  di  J\oma  per  con- 
figlio del  Grìfoflomo ,il  quale  invigilata  alla  correzione  delle  Chiefe  di  tutti 
i luoghi : dunque  non  è folo  il  Ve  fioro  di  Eoma  Vcfcoro  unirerfale . Dunque 
in  qucfto  non  ri  è nulla  per  il  Trimato  del  Tapa  ; augi  ri  è chiaramente 
i oppoflo  , cioè  il  Tapa  difubbidito  da  Trencipe  pio  , da  Vefcori  Santi , da 
molte  Chiefe  chrifiiane. 

LXXVII.  A tutte  quelle  inette  illazioni  rifpondo  , che  Fla- 
viano  durante  il  tempo  della  lua  fcparazione  dal  Vefcovo  di  Ro- 
ma , occupava  la  Catcdra  d’ Antiochia  contra  il  giuramento  darò, 
e manteneva  in  ilciima  la  Chicla.  Come  dunque  in  quel  tempo  era 
legitimo  Vtfcoro,  e buon  Crifliano  ? In  oltre  fupponc  il  fililo  1* Avver- 
sino, che  Flaviano  non  foflè  nella  comunione  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma , le  con  lui  comunicava  egli  nella  dottrina  e nella  fede , e fol 
quello  commercio  era  interrotto  per  una  qucllionc  di  fatto . Fla- 
viano pretendeva  clTere  vero  Velcovo  d' Antiochia , c il  Papa  non 
voleva  riconolcerlo  tale . Ciò  non  oliarne , mai  quelli  non  lìlcpa- 
rò  canonicamente  da  quello,  nè  mai  fcomunicolio  : onde  è talfia_» 
la  feconda  riflclfionc,  che  fo  l’ Avvertano  , cioè  , che  i Vcfcovi  dell' 
Alia  comunicaflèro  con  uno  l'comunicato  in  Roma.  Tuttala  fc- 
parazione tra  il  Vefcovo  di  Roma  , e Flaviano  confillcva,  dice  So- 
Zomcno[lib.j.hifl.c. i i.jche  Epifcopus  Fomanus  & reliqui  Occidental: um 
partium  Sacerdote t non  mediocriter  indignabantur  , & ad  Taulimm  qui- 
d«m,tanquam  Epifcopum  Antiochia, confuetas  feribebant  Ep  flolas^Ad  Fla- 
vianum  rerò  nullas  litteras  dabant , cioè  non  comunicavano  per  via  di 
lettere.  Perchè  poi  il  Vefcovo  di  Roma  dovea  farli  innanzi  colle 
fcomuniche  contra  di  Teodofio,fc  già  quelli  aveva  intimato  a Fla- 
viano il  portarli  a Roma , c prefentarfi  al  giudicio  del  Velcovo  di 
cflà  ? Solo  non  avea  ripresa,  come  poteva,  la  potenza  di  Flaviano, 
che  a’Romani  parea  fpccie  di  tirannia  : c ciò  era  bensì  motivo  di 
dolerli  con  Teodolio, ma  non  già  di  lcomunicarlo.Pcr  altro  le  Am- 
brogio Velcovo  di  Milano  puotè  Scomunicarlo , avrcbbelo  potuto 
fare  con  più  ragione  il  Velcovo  di  Roma  , quando  ne  fofife  (iato  il 
morivo.  Gio;Grilbltomo  niente  fovorifee  la  caufa  di  Flaviano  con- 
tra il  Velcovo  di  Roma,  perchè  dopo  la  morte  di  Mclczio  egli 
abbandonò  il  fuo  partito,e  non  aderì  a Paolino,ma  nè  meno  a Fla- 
viano ( tanto  era  intrigata  la  caufa  , che  ne  meno  gli  Orientali  di 
zelo  ne  poteano  fcuoprire  la  verità  ) anzi  dovendo  ordinarli  Prete, 
li  fece  egli  ordinare,  non  già  da  Flaviano, ma  da  Evagrio  liicceflòre 
di  Paolino  ; Tandem  rcràpoft  obitum  Taulini  , ab  Eragrio  ejus  fueceffore 
Tresbyter  (il  Grifoltomo}  ordinatur.  Cosi  Socrate  lib.6uap.3-Se  dun- 
que il  Grifollomo  dovendo  ordinarli  in  Antiochia  , fu  ordinato  da 
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EvagrÌo,e  non  da  Flaviano, è evidcnte,che  riconofcea  quello, c non 
quello  per  legicimo . Fatto  poi  Vefcovo  di  Coftantinopoli , s’unì 
conTcofilo,  acciocché  gli  preftafie  ajuto  per  riconciliar  Flaviano 
col  Velcovo  di  Roma  . Ma  come  ? Collo  ipedire  una  onorifica  le- 
gazione ad  cflo,la  quale  fù  di  ubbidienza,  perchè  con  dia  Flaviano 
ficee  Tua  lculà,  c dctcftò  la  lua  colpa.  Vedali  Socrate  [ lib.<,.hifi.c.i  5.] 

E il  primo  che  fpedifee  Ainbalciadori  per  chiedere  la  riconcilia- 
zione non  c mai  il  fuperiore , ma  l’inferiore . Il  Grifoflomo  invigila- 
va dia  correzione  di  tutte  le  Chiefc , dice  il  Picenino . Se  era  Patriarca 
di  Coftantinopolijdovea  invigilare  alla  pace , c fe  le  diocefi  di  Alef- 
landria,  c di  Antiochia  erano  divifc,  e fatte  parti  in  quella  caufio, 
chi  dovea  muoverli,  le  non  uno  cltraneo , e indifferente  ? Cosi  fece 
il  Griloftomo,  il  quale  riconciliò  Tcofilo  con  Flaviano,  indi  l’inte- 
rclsò,  acciocché  s’adoperallè  per  riconciliare  Flaviano  col  Velcovo 
di  Roma.  Dal  detto  finora  li  condude  eflcrvi  qui  molto  per  Io  Pri- 
mato del  Papa  , poiché  iutefafi  l’ordinazione  ai  Flaviano , e il  dilli* 
dio  d'Oriente,  il  Vefcovo  di  Roma  co’luoi  Occidentali,  c Graziano 
Imperadorc  lcriffero  lettere  a’Velcovi  Orientali  chiamandogli  in_» 
Occidente  per  conofcerne  la  caulà;  Itaque  [Sozpmen.  lift,  lib.j.c.i  1 .] 
ut  bis  de  rebus  cognof ceretta,  tum  ipfi , tum  Imperator  Gratianus  ad  Orien- 
tale s Epifcopos  fcripferunt,  ipfos  in  Occidcntcm  convocantes.  Dunque  ne- 
gli Occidentali,  e nel  Velcovo  di  Roma,  lor  Capo , vi  era  autorità 
di  chiamare  gli  Orientali , e di  conolcere  giudiciaimcntc  le  loro 
caule.  Di  più  Flaviano  l'ollccitato  dall’ Imperadorc  Teodofio  di 
portarli  a Roma,  ancorché  ftimaflè  il  Vefcovo  di  quella  Città,e  gli 
Occidentali  luoi  nemici,  non  ne  refiutò  il  giudicio  ; Si  meam  Fidcm, 
in  qui  t (Flaviano)  ut  non  reSam  quidem  infmulant ....  ipfos  accufatores 
meos  judices  feram,  & quam  tdcrint  fentcntiam,  libenter  exapiam[Tbeo- 
doret.lib.$.  cap.23.]  Dunque  Flaviano  riconolcca  la  lUa  loggezione 
al  Vefcovo  di  Roma,  altrimenti  dovea  ricufarnc  il  giudicio  , come 
il  Griloftomo  ricusò  quellodi  Teofilo  . In  fine  Flaviano  lì  rifolvè 
di  fpedire  onorevole  ambalceria  al  Vefcovo  di  Roma;e  quello  è un 
contraffegno  del  luo  Primato  in  tutta  la  Chiclà , altrimenti  un  Pa- 
triarca d’ Antiochia  non  avrebbe  tifato  quell’  atto  di  rifpetto  a un 
femplice  Vefcovo,  ancorché  Patriarca  d’Occidcnre . Io  termino, 
che  chi  ha  occhi,  dee  in  quello  fatto  vedere  chiaramente  il  Prima- 
to fupremo  del  Velcovo  di  Roma  . 

LXXVIII.  Dal  fatto  di  Giulio  I.  Sommo  Pontefice  con  Ata- 
nafio  il  Picenino  lì  avanza  a proferire  nel  fuo  fànciullclco  Trion- 
fo pag.67.  che  non  fi pruova  il  Trimato  del  Tapa  , poiché  Giulio  non  può - 
té  riporre  jftanafio  fui  Trono  ; anzi  dell’ attentato  di  Giulio  fi  dolfero  gli 
Orientali,  capitando , come  già  diJfi,fino  a deporlo.  Se  è vcro,conae  è vc- 
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rifilino  , che  Atanafio  deporto  dagti  Orientali  cicorie  a Giulio  Ve- 
scovo di  Roma,  e che  Giulio  acccttollo,  l'aflòlvè,  e lo  rcrtitui  alia 
Tua  Sede , decfi  concedere , che  Atanafio  conolcca  Giulio  Vclcovo 
di  Roma  per  luo  giudice  lupremo , e di  appellazione , e che  quelli 

10  aflòlvè,  e reftitui,pcrchè  làpea  d’avere  quefta  autorità  di  rctticui- 
rc  un  Vclcovo  Orientale  alla  iua  Chicià , non  ottante  che  fotte  fta- 
to  condannato  ne’Sinodi  dell'Oriente  j quando  pure  il  buon  Predi- 
cante non  voglia  farli  Ariano  adottando  anche  i loro  pazzi  lòfìs- 
mi  con  dar  la  rifpofta , che  diedero  elfi , cioè , clic  Giulio  L fi  era.* 
ufurpata  un’autorità  che  non  aveva , e che  non  dovea  il  Vclcovo 
di  Roma  ingerirli  nelle  caufe  dell’Oriente,  conte  gli  Orientali  non 

11  erano  ingeriti  in  quelle  dell'  Occidente . Ma  dove  mai  imparolli 
quello  difeoriò  ? II  luddito  non  volle  ubbidire  : dunque  nel  Supc- 
riore non  v’è  autorità  di  comandare?  Gli  Orientali  non  vollero 
ubbidire  a Giulio,  dunque  Giulio  nonera  loro  fupcriore,  nè  aveva 
autorità  di  ior  comandare?  Scritte  Giulio  agli  Orientali  ripren- 
dendogli, perchè  averterò  giudicato  male:citogli  dentro  il  tal  giocr 
no,  e gli  minacciò . O dunque  Giulio  fi  arrogò  qucil  aiuorità,  che 
non  avea  ; o gli  Orientali  non  ubbedendo, furono  contumaci.  Giu- 
lio dichiarò  nulli  gli  atti  del  Sinodo  di  Antiochia  contra  Atanafio, 
perchè  egli  non  vi  fu  chiamato, aggiungendo:  legem  effe  Tontificiam , 
ut  prò  irriti s habeantur  qua prater  fententiam  Epifcopi  Romani  fuerine 
gefla . Vedali  Sozomcno  lib.j.hift.cap.s.  & io.  Giulio  conolccndo , 
che  niente  giovavano  i liioi  ordini , ricorfe  (conte  nota  il  Predican- 
te} a Cojìante  Imperatore,  che  jeriffe  a Coffanjo  fno  Fratcllo,che gli  Orien- 
tali mandaffero  tre  di  loro  a Roma  a dire  la  loro  ragionemi  fc  gli  Orien- 
tali per  impedire  l’etfetto  della  icntenza  di  Giulio  s’erano  valuti 
della  forza  di  Coftanzo  , dovea  egli  per  mantenere  la  lua  autorità , 
chiedere  attinenza  dal  braccio  di  Coftanzo , il  quale  ordinò , che_> 
gli  Orientali,  citati  da  Giulio , lotterò  inviati  a Roma  , e ubbidiflè- 
ro  ; e quelli  ci  vennero . Se  Giulio  non  era  Ior  giudice  competente, 
perchè  ci  vennero,  e perchè  lpallegiati  dalla  potenza  dell  Impcra- 
doredeU’  Oriente  non  ril'pol'ero , che  in  niente  riconofceano  nelle 
loro  caule  il  Velcovo  di  Roma  ? Dice  ravvedano , che  Taolo , e 
Marcello  furono  j palleggiati  dagli  Occidentali , tra  i quali  il  primo  fu  Giu- 
lio yefeoto  di  Roma,che  per  effe  re  nella  Sede  u {poHolica,vi  contribuì  affai. 
Fu  però  il  Concilio  Sardue fe , che  li  reflitul  a loro  pofti . Con  fella  puro 
qui  una  volta  il  Piccnino,  che  la  Sede  di  Roma  era  Sede  jtpoilolical 
Ma  come  quello,  fe  ha  negato,  che  fotte  fondata  da  S.Pietro , aflè- 
rcndo  che  la  Scrittura  non  dice , che  fotte  fondata  da  alcun  altro 
Apoftoio  ? Furono  Paolo,  e Marcello  reftituiti  nel  Concilio  Sardi- 
cclc , il  qual  fu  come  un  appendice  al  Niccno , intimato  da  Giulio 
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per  opera  degl’  Impcradori . Lo  accenna  Socrate  nel  luogo  addot- 
to con  dire  , che  molti  Orientali  lì  dilaniarono  dall’  andarvi  l'otto 
pretefto  dell'anguria  del  tempo  dando  di  ciò  la  colpa  a Giulio 
Velcovo  di  Roma  ; dunque  Giulio  avea  prclcritto  anche  il  giorno, 
in  cui  dovea  celebrarli . A quel  Concilio  prefiedertero  i luoi  Le- 
gati,Olio  Vclcovo  di  Cordova,  Archidamo,e  Filofleno  Preti, i quali 
perciò  fi  lbtto('c rilìcro  i primi , cola  , che  per  altro  titolo  , che  per 
quello  di  Legati  del  Veicovcrdi  Roma, non  conveniva.  Furono  in 
quello  Concilio  redimiti  Paolo  , Marcello  , e Atanafio  in  contee- 
ma  della  lcnrcnza  gii  di  Giulio.  Se  il  Piccnino  avelie  Fatto  riflclfio- 
nc  a quello  Concilio,  non  l’avrebbe  nè  men  nominato  : poiché  nel 
Capo  III.  di  elio  fu  ltabilita  la  conluetudinc  gii  introdotta , cho 
nelle  caule  tra’  Vclcovi  dopo  il  giudicio  del  Concilio  fi  Ieri  velie  al 
Velcovo  di  Roma  , acciocché  le  Itimaflc  doverli  di  nuovo  trattare 
Ja  cauli,  ne  delle  i giudici-E  le  poi  la  deflè  per  ben  giudicata, rellafic 
col  luo  decreto  confcrmata.Ncl  Capo  IV.fi  determina, che  cura  ali- 
quis  Eptfeopus  depofitus  fuerit  corata  Epifcoporum  judicio  , qui  in  vicini s 
locis  comtnorantur ,&  proclamavcrit  agendum  {ibi  negotium  m Vrbe  Hpina: 
alter  Eptfeopus  in  ejus  Cathedra  , pofi  appcllationem  ejus  , qui  videtur  effe 
depofitus,  omntno  non  ordinetur,  tufi  confa  fuerit  in  judicio  Romani  Epifeopi 
determinata  . Quello  altro  non  fu , le  non  approvare  quanto  aveva 
operato  Giulio  nella  cauli  di  Paolo,  Marcello,  e Atanafio , e con- 
dannar quanto  aveano  fatto  gli  Ariani  nc'loro  Sinodi . 

LXXIX.  Qui  non  fìnifee  la  valla  congerie  degli  llorti  divila- 
mcnti  del  Piccnino,  perchè  fegue  a dire , clic  Bafilidc  depofio  da'  Vt- 
feovi  di  Spagna  implorò  la  protezione  di  Stefano  yefeovo  ^ ornano , il  quale 
fi  come  diede  afcolto  a Bafilide,  così  ne  fu  riprefo  da  S.  Cipriano  . Il  depofio 
reftò  depofio,  & ebbe  a lafciare  il  fuopoflo  a Sabino  . Se  Bafilidc  danna- 
to in  llpagna  cicorie  a Stefano  Velcovo  di  Roma  , anche  in  que’ 
tempi  riconofceafi  il  Velcovo  di  Roma  per  Supremo,  e per  giudice 
di  appcllazionc.Fu  Bafilidc  Velcovo  Legionefe  in  lipagna,cd  eficn- 
do  reo  d'idolatria  , e di  bdlcmmia , lpont.incan.cn  e rinunciò  il 
Velcovado.  Ma  veduto  in  luo  luogo  eletto  Sabino  ; pentito  d’aver 
iafeiato  il  pollo,  ricorlè  a Roma  , e con  frode  ingannò  Stefano  , il 
quale,  come  lontano,  e non  inlormato,lo  credette  innocente.  Co- 
si S.  Cipriano  [lib. i . epifl.  4.  nane  epifi.  68.]  dove  non  riprende  Stefa- 
no, ma  lo  fcula  come  lontano,  e non  intorniato  ; riprende  bensì  la 
malizia  e frode  di  Bafilidc . Che  il  Velcovo  di  Roma  in  una  que- 
ftionc  di  puro  e nudo  fatto  polla  ingannarfi,qucllo  non  detrae  pun- 
to al  Primato . Anzi  Cipriano  niente  intacca  Stefano  per  aver  in- 
tra  prela  , giudicata  , e irritata  una  le  utenza  data  da’  Vclcovi  della-* 
Spagna,  ma  lòie  tocca  l'inganno  lattogli . Dunque  Cipriano  nel 
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fccolo  III.  fupponea  nel  Vclcovo  di  Roma  il  diritto  d’acccttaro 
l’appcllaziom  de’Velcovi  giudicati  ncSinodi  : Nicolò  I.  parla  ono- 
rificamente dei  Primato  , c della  autorità  del  Vclcovo  di  Roma-» 
nelle  lettere,  che  lcrive  tanto  a Michele  Inipcradore,  quanto  a Fo- 
zio  predò  il  Baronio  ad  ann.  g 59.  num.3.  & 862.  num. io.  Ma  làlta  in 
mezzo  l’awcrlàrio  dicendo  , che  qnejio  era  un  -vanto  vano . Tritolò  ni 
pur  poti  ottenere  dall'Imperatore  Michele  , che  vi  (òffe  "Patriarca  Ignazio  , 
il  quale  depolio  ebbe  da  cedere  il pofto  a Fo-^io  interdetto  da  incoiò  &c. 
Qui  al  luo  (olito  il  Piccnino  procura  di  foftenerfi  colle  bugie,  poi- 
ché le  era  vano  il  vanto  di  Nicolò  circa  il  l'uo  Primato,  perchè 
nella  controversa  , che  verri  va  in  Oriente  tra  Ignazio,  e Fozio, 
tanto  rimperadore  Michele , quanto  Fozio  i'pcdilcono  onorevole 
ambafeeria  a Nicolò, e il  pregano  a nudar  Legati  a Coftantinopoli, 
acciocché  mettano  fine  a’dilordini,  anche  in  materia  di  Religione? 
Non  potè  ottenére  da  Michele,  che  vi  fede  Patriarca  Ignazio,  per- 
chè quello  Principe  prevenuto  dalle  frodi  di  Fozio , troppo  lo  fa- 
voriva . L'ottenne  però  da  Bafilio  l'uo  fuccedòre,  il  quale  clcguen- 
do  lafcntcnza  di  Nicolò , cacciò  dalla  Sede  di  Coftantinopoli  Fo- 
zio, e vi  redimi  Ignazio . La  lettera  di  Balìlio  a Nicolò,  nelìa  quale 
lo  avvila  di  tutto  ciò  , ftà  inferita  nell'  Azione  III.  del  Sinodo  Vili, 
c nell’Azione  V.tu  (biennemente  deporto  Fozio  da’Lcgati  d’ Adria- 
no li.  fuccedòre  di  Nicolò  I.  Il  Concilio  , chcavca  adunato  Fozio, 
di  cui  egli  era  il  Prefidente,  Ih  un  Conciliabolo  di  Satanadò-,  in  cui 
i Legati  di  Nicolò  , parte  atterriti  dalle  minacce , c parte  allcttati 
da'  regali,  fecero  ciò,  che  non  doveano,  tradirono  la  loro  commif- 
fione,e  ne  l'porcarono  il  proprio  carattere.  Nicolò  il  dichiarò  nullo 
epifì.  ri.  nè  volle  riconol'ccrc  Fozio  per  Patriarca , ma  per  uomo 
laico:  c congregò  un  Sinodo  in  Roma,  in  chi  lo  dichiarò  feomuni- 
cato,  c deporto . Vero  è , che  Fozio  arrabbiato , vedendo,  che  una 
pane  de’Fcdeli  fi  ritirava  dalla  fua  comunione  , giunl'e  a tal  tdme- 
rifà  con  XXI.  Vefcovodi  (comunicare,  c deporrc  Nicolò  I;  ma  foli, 
ttclamando  gli  altri  , non  effe  influì»  in  Summum  & prima  tu  Vontificem, 
precipui  ab  inferiori  quotnodoltbet  fentcntiam  proferri . Ma  Fozio  per  co- 
lorire con  maggior  apparenza  l’iniquità,  al  codice , già  da  foli  ven- 
tuno fottolcrirto,fecc  aggiungere  altre  mentite  lòttofcrizioni,  quali 
fino  a mille  : c quelli  furono  que' mille  refe  ori,  i quali , al  dire  del  Piu - 
nino  , fottoferiffero  alla  condanninone  del  Papa.  Vedali  il  Baronio  ad 
ann.t67.mm.iq.  e Narale  Aledandro  nel  fccolo  IX.didert.IV.*  Pbo- 
t tatto  febifmate  §.  5. 6.  & 7.  Molte  altre  fallirà  , che  il  buon  Piccnino 
fparge  nel  l'uo  Trionfò,  rcftcrcbbcro  da  lcuoprirfi  all’Italia,  ma  per- 
chè fono  Hate  già  l'copcrte  da  altri , c perchè  dal  detto  fin  qui  facil- 
mente podòno  dirtìparli,non  è bene  fiancare  più  la  pazienza  finora 
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cicrcitara  dal  cortcfc  Latore . Finiamo  quello  importante  Articolo 
con  la  latcra  d’Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli  a Nicolò,  nella 
quale  dopo  aver  detto , che  per  curare  le  piaghe  del  corpo  ha  l’arte 
iomminiftrata  gran  copia  di  medici , ma  per  li  membri  di  Cri  (lo , 

Capo,  c Salvatore  di  tutti,  unum  tantum  , ac  folum  felcSum  , ac  univer - 
faliffmum  Alcdicum,tuam  nempe  Fraternam,  Vaternamque  Sanffitatcm  Su- 
prcMttm,  ac  fortijfimum  Dei  verbum  conftituit,  cum  Vetro  Supremo,  Sanftif- 
Jìmoque  .Jpoflolorum  vertici  dixif.  Tu  es  Tetrus  &c.  Tibi  dabo  clava  &c. 
Conchiude  : Hu\ufcemodi  cnim  bcatas  voces  non  foli  Apoflolorum  Vrincipi 
privata  quadam  forte  tranfcripfit , & affignavit , fed  per  ipfum  ad  omnes 
fiumana  Seda  Tontificcs  illi  fucceffbres  tranfmifit  &c.  La  lettera  fi  legge 
nell’ Azione  111.  del  Sinodo  VIU.  Tale  tu  la  vera  Fede  della  Chiela_> 
Greca  antica . Riconobbe  nei  Vefcovo  di  Roma  il  lòio  e univcrlàl 
medico  per  le  parole  di  Cri  (lo;  tu  fei  Vietro,ti  darò  le  chiavi.  Voleva, 
che  quello  non  folle  privilegio  privato,  e periònalc  , conceduto  a_* 
Piaro  folo,  ma  trafmeffo  a’Vefcovi  di  Roma  l'uoi  lucccflòri . Que- 
lla fu  la  Fede  de’vcri  c Cattolici  Greci  ; quella  è la  Fede  de’Cattoli- 
ci  Latini , follenuta  da  me  contra  le  innumerabili  fallita  ammaliate 
dal  Pianino . 

in 

L'Infallibilità  della  Chiefa  Romana . 

• *..  . w_  '•/''*  * ‘ ’ t • . # t 

• J.  I. 

La  Chiefa  Romana  non  erra  nelle  [uc  dogmatiche  dectjioni . T 

t.  t , . 

X.  “’Jk  T On  contento  il  Piccnino  d’avere  aflalita  l’infallibi- 
J\l  liti  della  Chicli  nel  capo  XIII. della  lua  Apologia^» 
X ^1  mollra  qui  di  ripigliare  il  cimento  còlle  mcdcfirqc 
arme  di  prima,  cioè  con  infinite  menzogne , mille  volte  già  con- 
futate: Sarà,  dice  egli  nell’Apologià  cap.  1 6.  pag.  220.  fuor  di  dubbio 
fondata  su  la  Cattedra  di  S.  "Pietro  quefta  infallibilità  . Io  gli  rifpondo 
di  si , perché  quando  Crillo  dific  a S.  Pietro  in  S.  Matteo  1 6. 1 g. 
Sopra  quella  pietra  fonderò  la  mia  Chiefa,  aggiunte  ; Et  por  tee  inferi 
nonpravalcbunt  adverfus  eam  . Indi  tutte  l’ultimc  decifioni,  anche  de* 
Concili , fono  tempre  utcire  dalla  Cattedra  di  San  Pietro  . Di- 
manda il  Predicante , perché  non  farà  infallibile  C Antiochena  , fu  cui 
ftdé  S.  "Pietro , la  Cofiantmopolitana  , ove  fi  colloca  la  Cattedra  di  S.  An- 
drea, la  Gerefelimitana,  e l'£fefma,gforiofe , come  fi  dice,  per  le  Cattedre 
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di  s.  Giacomo,  e S.  Giovanni . Io  chieggo  in  grazia  a lui,  che  favori- 
fca  inlegnarmi  per  qual  cagione  gli  antichi  nelle  controverse , c 
nc’  dubbj  non  ncorreano  per  averne  il  giudicio,  e la  dccifionc  Scu- 
ra, alle  Chiefc  Antiochena,  alla  Coftantinopolitana,  alla  Gerofoli- 
mitana,  aH'Efelina,  ma  fempre  infieme  con  quelle  alla  Romana^  ? 
Avendo  Crillo  collocata  nella  perl'ona  di  S.  Pietro  la  dignità  di 
Capo,  c la  fermezza  nelle  decifioni,  dovea  quella  prerogativa  con- 
tinuare in  quella  Chicli, in  cui  egli  deponea  colla  vita  anche  l'auto- 
rità# avendo  S.  Pietro  ialciata  la  vita  nella  Sede  Romana,quindi  è, 
die  ficcomc  quella  rolla  colla  prerogativa  di  Capo  di  tutte , cosi 
anco  reità  con  quella  deU’infàllibiiità  nel  decidere  : il  che  non  fi 
avvera  nelle  altre  l'oprannominatc.  Proficgue  il  Piccnino  adire: 
Mi  rnofirmo  l'infallibilità  della  loro  Cbiefa  . lo  non  so  mirarla  nel  Capo  , 
io  non  so  mirarla  m tutto  il  corpo  . lo  non  la  trovo  nel  "Papa,  io  non  la  tro- 
vo né'  Concilj  convocati , c confermati  dal  Tapa  . Dov'ella  è d.mqu:  l Ho 
già  inoltrato  l'opra  nel  tomo  I.  cap.XI.  §.1.  n.2.  ove  fi  trovi . Ma  le 
egli  non  vuole  aver  occhi  per  vederla,  che  ho  da  fare  io?  Aggiun- 
go ora,  che  le  quell’infallibilità  nella  Chicli  di  Crillo  non  fi  trova 
nel  Capo,  nè  nel  corpo,  fu  poca  provvidenza  di  Crillo  in  lafciar  la 
Chicli  lua  ipofa  abbandonata  agli  errori . Che  occorrea  far  Capo 
della  medduna  S.  Pietro, dargli  il  nome  di  Celi  per  additarne  la 
fermezza , pregare  1’cterno  luo  Padre , acciocché  non  manca (To 
la  fua  fede,  dargli  il  carico  di  confermare  i luoi  fratelli , quando  el- 
fo, e i fuoi  l'ucccflbri  aveano  ad  cfferc  efpolti  agli  errori,  come  gli 
altri  ? Che  occorrea  , che  gli  antichi  confuitalTero  i Papi , e che 
Agoltino  faccflc  tanto  conto  delle  decifioni  d’Innocenzo  L Ac- 
che giunta  da  Roma  la  condanna  di  Pelagio,  e di  Celeflio , cfcla- 
malTe  [ftrm.i.  de  verbis  UpoflJ]  Caufa  finita  efl  ? Se  il  giudicio  del  Ve- 
fcovo.di  Roma  è fallibile,  doveano  dopo  la  l'uà  l'cntenza  rellarc  in 
dubbio,  edclàminare  di  nuovo  la  caulà,e  non  dir,  come  dille  Ago- 
ftino  nel  hb.z.  ad  Bonifac.  cap.ì.  Litteris  beata  memoria  Innocentii  de 
bac  re  dubitatio  tota  fublata  efl . Povera  Chiefa , fe  è fallibile  aneli o 
nc’  fuoi  Concilj  ! Dunque  Crifto  ha  mancato  alla  promefia , che 
fece  d'eficr  fempre  con  lei  fino  alla  confumazionc  de  i fccoli  : 
[Mattb.zS.  20.]  Et  ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  diebus  ufque  ad  con- 
fummationem  f acuii . Dunque  lo  Spirito  Santo  ha  mancato  al  luo 
ufiziod'infpirare  alla  Chiefa  la  verità , ovvero  Crifto  nonfuclau- 
dito  quando  fi  obbligò  di  farglielo  avere  [Jean.  1 4. 1 6.  ] Ego  rogabo 
Tatrem,&  alium  Taraclitum  dabit  vobisjtt  mancai  vobifeum  in  aternum 
Spiritum  veritatis  &c.  Si  poflono  fentire  più  empie  ftravaganze  di 
quelle,  le  quali  nalcono  da  i folli  divilàmenti  delPicenino? 

II.  A che  l’antica  Chiefa  ncTuoi  Concilj  prcteic  di  condannare 
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Siti  Ariani,  c di  vo!cr,che  coftoro  le  ne  fletterò  aita  l'uà  dccifione,  e 
i piegaflero  (come  pure  i Macedoniani,  c altri  ) a’  luoi  decreti  ? Se 
quelli  erano  fallibile  le  elfi  vi  poteano  giuftamente  reclamare  ? Se 
vi  reclamarono, rimale  loro  chiula  la  bocca,fcnza  che  ofaflcro  dire, 
che  la  Chicli  fia  fallibile  c nel  l'uo  Capo,  e nel  fuo  corpo . Quella 
è bella  invenzione  per  vivere  a fuo  modo , e in  ilpirito  libertino . 
Ma  le  è faJlibilc  la  Chicli , lira  fallibile  anco  il  Piccnino  , c tutri 
i Protettami,  c potranno  ingannarli  nel  loro  giudicio,  chela  Chiefa 
nel  fuo  Capo,  c nel  fuo  corpo  lìa  fallibile . Quello  è ben  più  proba- 
bile, che  la  Chicli  lìa  fallibile:elc  il  vuole  il  Piccnino  dietro  a Cal- 
vino  liL+.  injht.  cap.%.  §.10.  dunque  Grillo  ci  ha  lalciati  lprovvc- 
duti  d una  regola  infallibile,  c camminiamo  lemprc  ciechi,  c in  pe- 
ricolo di  cadere . Nò  , tilpondc  il  Piccnino  ; v'é  la  Sacra  Scrittura 
regola  certa,  e infallibile . Ma  le  quella  Scrittura  , che  è infallibile 
promette  alla  Chiefa  l’infallibiiirà , perchè  lì  vuol  torcere  i lùoi 
tetti  e farla  fallibile  ? Dirallì , che  quei  tetti  fono  da  noi  male  ap- 
plicati, e male  intelì , e che  però  c’inganniamo  . Ma  io  rifpondo , 
che  fc  io  m’inganno  nell’applicare  que’ tetti  alla  Chicli  , perchè 
non  s’inganna  il  Piccnino  co'  fuoi  nell’applicargli  c intendergli  di- 
v ertamente  ? Vuol  egli  , che  io  non  abbia  Io  Spirito  lìcuro  per  ben 
intenderla  , c vuol  averlo  egli  lolo  ? L’Ariano  diceva,  che  il  Figlio 
di  Dio  è minore  del  Padrc,e  applicava  i tcttijPafer  major  me  cfl-.Filiui 
a fc  non  poteii  facere  <juidquart . 11  Cattolico  attcriva  il  Figlio  uguale 
al  Padre,  applicando  i tetti  ; £vo  & Vater  unum  fumai  : ohi  tndet  me, 
ndet  & Tatrcrn  . Se  ognuno  fi  valeva  di  quella  regola  infallibile , e 
l’uno  diceva  all’altro,  che  s’ingannava , chi  aveva  a decidere  quella 
lite  ? Forfè  la  Chiefa  ? Non  certo,  perchè,  lècondo  il  Picenino, po- 
teva ingannarti . E pur  ella  ve  la  dccifc  ; c alle  fuc  decifioni,  come 
infallibili,  bilognò  che  cedette  chi  non  voleva  cttere  eretico . 

111.  Seguita  l’ Avvertano  a farci  le  lolite  lue  dimando , perché 
tredono  l'infallibilità  della  Chiefa  ? Tercbé,  diranno  , la  Scrittura  lo  dice  . 
Ma  chi  gli  dice,  che  la  Scrittura  fia  divina, e infallibile ? Diranno : La  Chie- 
fa . Che  affurdita  I Circolo  da  non  ufeirne  mai . Potea  però  difpcnlarfi 
da  quella  dimanda,  avendola  fatta  più  volte,  c avendone  già  da  me 
riportata  rilpofta,  malfimc  nel  tom.Lcap.X.§.I.n.i2.ccap.XI.§.VU. 
n.s8.  &c.  Se  noi  crediamo , che  la  Chiefa  fia  infallibile  , perché  la 
Scrittura  lo  dice:  c voi  Protettami,  che  la  dite  fallibile , lo  dite  forfè , 
perche  la  Scrittura  lo  dica  ? Ella  è una  gran  temerità  lavoftra  il 
d|rc>  che  i tetti,  che  noi  portiamo , fono  male  applicati , quando 
non  avere  tetti  contrari,  che  rettifichino  il  voftro  detto . Produce- 
tene i tetti , le  vi  dà  1 animo , mentre  intanto  io  gli  porro , c dico , 
che  quelli  mottrano  l'infallibilità  della  Chiefa.  11  Piccnino  afleri- 
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fcc,  che  io  gli  applico  male  : e in  quella  contefa , chi  ha  da  eflcrnc  il 
giudice  ? Io  , e 1 Picenino  damo  parte . La  Scrittura  è la  materia-» 
della  lite . lo  ricorro  alla  Chielà  , acciocché  ella  mi  dica  , le  appli- 
co bene  i tedi,  che  produco  in  favore  della  lua  infallibilità  : oflcrvo 
quello,  che  erta  ha  detto  ne’  l'uoi  Concilj;  e quello,  che  di  eflà  han- 
no detto  i Padri,  e ne  consulto  la  tradizione:  e veggendo,  che  que- 
lli mi  dicono  pruovard  da  quei  tedi  l'infallibilità  della  Chicli,  con- 
chiudo, che  io  gii  applico  bene . Ma  il  Picenino , come  pruova_» 
egli,  che  io  gli  applichi  male  ? Egli  lo  dice, e non  vuole,  che  io  dia 
al  giudicio  della  Chielà , de’  Padri,  della  tradizione,  e pretende , che 
lo  dia  al  luo?  Quello  non  è quel  circolo,  eque!  labirinto  da  non 
vfiìrnc  mai , quando  io  per  rat  credere  al  Picenino  l’infallibilità 
della  Chiefa  , l’invio  alia  Scrittura  , come  a vera  cagione  della  in- 
fallibilità di  ella,  e quando  poi  per  fargli  credere  l'infallibilità  della 
Scrittura , l’invio  alla  Chielà,  non  come  a cagione,  ma  come  a fc- 
gno , e come  a Maedra , che  con  fìcurezza  mi  modra  quale 
Scrittura  fia  divina , e quale  ila  il  luo  vero  fcnlò  ; conforme  uno 
feolare  per  capire  la  bonràd’una  illazione,  ricorre  al  principio  , da 
cui  fc  ne  inferifcc,  e ricorre  al  maeftro  : a quello,  come  a cagione, 
da  cui  ne  viene  l’illazione  : a quedo,  acciocché  collo  fpicgarglicla, 
glie  la  faccia  conolcere  come  tale . La  Chiefa  ha  l’eflère  infalli- 
bile dalla  Scrittura,  ma  la  Scrittura  non  ha  federe  infallibile  dalla 
Chiefa  . La  Scrittura  è infallibile  da  sé  , perchè  è parola  di  Dio  , 
che  non  può  ingannaci , nè  ingannare  : e la  Chielà  ferve  folo 
a modrarmi  quale  Scrittura  fia  veramente  divina  , e di  più  a 
inoltrarmi  qual  da  il  fuo  vero  lcnfo.  Vedad  il  già  detto,  non 
occorrendo  replicarlo  . Non  bada  dunque  il  dire  : La  Scrittu- 
ra, e la  parola  di  Dio  dice  così , perchè  bifogna  vedere,  fc  chi  tanto 
fi  fida  d avere  la  Scrittura  a luo  favore,  l’intenda  come  d dee  in- 
tendere, nè  s’inganni . Se  il  Picenino  avendo  una  lite,  fentide  dird 
dal  iUo  Avverfario  : io  hò  ragione , perchè  la  legge  da  per  me  , G 
quieterebbe  egli  a tal  detto?  Noi  credo,  ma  piùtodo  direbbe: 
tu  t’inganni , "non  è quedo , che  tu  dici , il  vero  fenfo  della  legge: 
e vorrebbe  ricorrete  altribunale,  a cui  afpetta  il  giudicare,  e inter- 
pretare la  legge . E perchè  non  dee  ciò  fard  nelle  controverfìe  di 
Fede,  e di  Religione  ? Non  bada  dire,  come  dicono  alcuni  de’  Pro- 
tettami ; Io,  confidcrati  tutti  i teftimouj  della  Scrittura , e fami  nati  ancora 
gli  argomenti  omtrarj,  trovo,  e giudico  fermamente,  e appreflo  di  me  Sabi- 
lifco  enerverà  la  mia  Religione , e falfa  la  Romana  , vera  i’ intelligenza, 
eh' io  dò  alla  Scrittura,  [alfa  quella ^he  danno  gli  ^ dvverfarj , poiché  que- 
llo è un  voler  farla  da  giudice, quando  chi  cosi  difeorre,  è parte . Si- 
mile giudicio  formavano  gli  Ebrei,  i quali  vcdcndo,chc  la  Scrittura 


152  DELL’INFALLIBILITÀ' DELLA  CHIESA  ROM. 

comanda  l’oflcrvanza  del  Sabbato  , e dall’  altro  canto  parca  loro, 
che  Crifto  la  trafgredifle , arrivavano  a dire  : [yoann.  9.16.]  7{on  eft 
hic  homo  a Dco,qui  Sabbathum  non  cuflodit.  fcimut, quia  homo  pecca- 

tor  tft . E pur  quello  giudicio,  che  a loro  parca  ficuro,  era  (travol- 
to . Aveano  i loro  Scribi  ftudiata  la  Scrittura , e l’aveano  confuta- 
ta , e fi  odono  dire  a Nicodemo  : [ Joann.  7-  $2.  ] Scrutare  Scri- 
pturas , & vide  , quia  a Calilaa  Tropbeta  non  furgit  : e pure  ne  ora- 
vano una  confcguenza  falfiffima , che  Crifto  non  folle  Profeta , e 
che  fòlle  indemoniato . Forfè  non  può  cflcre  , che  il  Piccnino  , il 
quale  tanto  fi  vanta  di  penetrare  la  Scrittura , cavi  Amili  bcllilfimc 
conseguenze  contra  ia  Cfaiefa  Romana  ? Se  quella  , al  fuo  dire  , è 
fallibile  f E perchè  egli  fard  infallibile ? Lo  Spirito  Santo,  che  non  af- 
flile alla  Chielà  , fi  lari  tutto  applicato  a regolar  la  lua  mente , fic- 
chi non  erri  ? 

IV.  Tutto  il  nollro  reato,è  perchè  noi  applichiamo  l’infallibili- 
tà alla  Chiefa  Romana#  però  dice  cosi  pag.  2 1 1 Suppongono  i Monaci, 
che  ftano  apro  della  Chiefa  Romana  tutti  que'  detti  facri,  in  cui  può  mirar  fi 
qualche promtffa  fatta  alla  Chieja  di  Crifto  . Lo  Suppongono  certo , è 
con  fondamento,  perchè  Suppongono , che  la  Chiefa  Romana  , o 
tutte  quelle,  che  vivono  nella  lua  comunione,  e ubbidienza , com- 
pongano la  vera  Chicfa,perchè  la  vera  Chiefa  di  Crifto  ha  l’afliften- 
za  dello  Spirito  Santo , che  la  regola  e rende  infallibile  nelle  fuc  de- 
rilioni ; e quelle , che  ubbidirono  alla  Romana  , come  a Capo , e 
matrice,  formano  la  vera  Chiefa  di  Crifto  : il  perchè  a quello  Cor- 
po, e a quello  Capo  affifte  lo  Spirito  Santo , e lo  rende  infallibile 
nelle  lite  derilioni . La  maggior  propofizione  benché  fembri  ne- 
garli dal  Picenino , teda  pruovata  non  folo  nel  nollro  tomo  I. 
cap.XI.§.IV.c  dalle  Scritture  poc’anzi  addotte,ma  dal  teftimonio  di 
Calvino , il  quale  veggendofi  oppollo  in  favore  deU’infallibilità 
della  Chielà,  il  tetto  di  Collo,  che  dà  per  etnico , e pubblicano  co- 
lui, chcardifcc  far  fronte  alla  Chiefa , nè  arrischiandoli  di  negarlo, 
dice  : [hb.4.inft.cap.&.$.i  5.]  Quid  enim  tandem  obtinebunt,  nifi  non  fper- 
nendum  Ecclefia  confeujum,  qua  nunquam  nifi  in  veritatem  Verbi  Dei  con- 
fentit  ? Ecclefia  audicnda  tft , inquiunt . Quis  negat  ? Quandoquidem  nihil 
pronunciat , nifi  ex  verbo  Domini . Et  altrove  [lib. 4.  inft.  cap.19.  §.6.] 
sAdbuc  certi  adeft  popolo  Dei  Spiritus  Santtus  , quo  nifi  Dottore,  & Dire- 
ttore,confiflere  nequit  Dei  Ecclefia.Lì  maggior  difficoltà  farà  in  perva- 
dere al  Piccnino  la  minore  propofizione  , cioè  , «ìm  che  la  Chiefa 
Romana , e le  altre  , che  con  ella  comunicano  , e le  ubbidiscono  , 
formino  la  vera  Chiefa . La  Chicli  antica  fecondo  Calvino , per 
qualche  Secolo,  anzi  per  fino  al  quinto  fu  vera , c profcl'sò  pura , c 
illibata  la  dottrina  di  Crifto  : c in  quei  Secoli  riconofcea  per  ma- 
trice. 
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trlcc , c per  fonte  dell'unità  del  Sacerdozio  la  Gliela  di  Roma,  con 
cui  bifognava  comunicare,  le  fi  volea  efler  fedele  ; e in  lei  fu  collo- 
cato fcinprc  il  principato,  come  moftrottì  nell'Articolo  precedente 
da  Cipriano,  Tertulliano,  Ireneo  , & Agoftino  : dunque  la  Ciucia 
Romana,  e le  altre , che  comunicano  con  ella,  fono  la  vera  Chief.t. 
In  oitre  quella  dottrina,  che  profetava  l’antica  Chicfa,è  quella,chc 
protetta  in  oggi  la  Romana,  come  leggefi  nel  tom.l.  cap.lX.  5.  Vi. 
e quegli  errori , che  condannava  la  Chiclà  antica , fon  condannati 
ancora  dalla  Chiclà  Romana :c  ciò  li  è latto  vedere  nel  detto  tom.l. 
cap.VI.f.IV.Dunque  fe  quella  lèguitava  la  dottrina  di  Crifio,quefia 
pure  la  feguita  . E le  nella  Romana  fi  trova  quella  conformità  ne* 
dogmi, ne  fieguc,che  fia  la  fletta  vera  Gliela , che  fii  antica,  perche 
anche  al  parere  di  CalvinofM.  t ./«/i.c.^S.j.Js'ingannano  coloro,chc 
non  animadvertunt  ver  am  B^ligtonem  ad  Dei  nutum,  cen  ad  perpetuarti  re- 
gni am,  debere  conformari . Deum  veri  ipfurn  femper  fui  ftmilem  manere,  non 
fpettrum  effe  , aut  pbaiuafma  , quod  prò  uniufcujufque  libidine  transforme- 
tur . Da  quella  uniformità  delia  moderna  Gliela  Romana  coli'  an- 
tica ne  nalce,  che  la  noftra  fia  la  vera  Religione , la  quale  c iempre 
limile  a se  medefima  ; e niuna  Religione , nata  nel  Mondo  Criftia- 
no , può  pruovare , o mantenere  d'eflère  fiata  fondata  da  Crifto , c 
originata  da  lui , fuori  che  la  Romana  , perchè  a quella  prefiede  il 
Succeflorc  di  S.Pictro , coftituito  da  Crifio  pallore  delle  lue  peco- 
re, e de'  l'uoi  agnelli,  c come  tale  riconoiciuto  dall’antichità;  il  che 
moftrottì  ne’  due  precedenti  Articoli . Dell’altre  Sette,  che  portano 
il  nome  di  Criftiane , fi  sa  chi  furono  i primi  Autori , c quando  co- 
minciarono udirli  le  lor  novità . Lutero  cominciando  la  lua  prete- 
la  riformazione , fi  diede  il  vanto  di  elfere  fiato  egli  il  primo  a en- 
trar in  campo,  vomitando  altre  elprdfioni , in  varj  luoghi  da  noi 
portatc.E  in  fatti,comc  fi  dilTc  nel  tom.I.cap.IX.§.IV.polfono  i Tuoi 
leguaci,  come  pur  quei  di  Calvino,  trovare  alcuni  de’  loro  Artico- 
li protettati  da  diverti  antichi  Eretici , non  però  tutto  il  complcfTo, 
che  proiettano  i Protettami,  c che  formano  la  loro  Gliela  ; nè  pol- 
lono  vantare  alcuna  iiicceflìone , o continuazione  con  loro  . Al 
contrario  non  potranno  mai  gli  Avverlàrj  fedamente  moftrarci 

Quando  la  Chiefa  Romana  abbia  cominciato  a proiettare  que’ 
ogmi,  che  oggi  ella  profdfa,  fe  quello , che  ora  crede  , lo  ha  cre- 
duto in  ogni  tempo;onde  lo  fletto  Calvino,  c altri  de’  Riformatori 
quando  fi  moftra,che  i nollri  dogmi  furono  proiettati  dagl’antichi, 
fono  affretti  a confettare, c/>e  non  dee  badarfi  a ciò  che  ha  detto, e credu- 
to r antichità.  Vedali  il  tom.I.cap.IX.  §.VI.  Per  quelli  dunque,  c altri 
motivi  iuppongono  fermamente  i Monaci , che  frano  a prò  della  Chie- 
fa Romana  que’  detti  facri , ne  quali  può  mirar  fi  qualche  promcjf a fatta 
Torno  II.  Tar.l.  V alla 
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alla  cbiefa  di  Criflo  . Nè  può  mantenerli  in  quella  pretenderne  Ia_» 
Chicl'a  Greca  1’cilmatica , non  potendo  moflrare  deflère  la  meded- 
ma  coll’antica  quando  apparisce  in  molte  colè  diverlà  ne’  dogmi, 
e nella  credenza , e tì  sa  il  tempo , e l’autore  della  Tua  Separazione, 
e della  variazione  ne’  dogmi , mentre  niuno  della  lua  comunione 
può  vantati!  di  edere  dato  nell' ordine  de' Sacerdoti,  che  iuccc- 
dettcro  a S. Pietro  nella  Cattedra  Sacerdotale , o a quelli , che  co- 
municavano co'  lucccflòri  di  lui . Laonde  a’  Greci  può  ripetcrd 
quello,  che  dicea  S.Agoftinoa’  Donatili! . [Tfalm.  contro partem 
Donati ] Hjimcrate  Sacerdote  rei  ab  ipfa  Tetri  fede  ,&in  ordine  ilio  Ta- 

trrnn  q uis  cui  fuccejjit  ridete In  hoc  ordine  fucccfjionis  rutilili  Dona- 

tifa  (Greco  Somatico)  invem  tur. 

V.  Ma  il  Predicante  pag.22 1 .d  ludnga,che  da  ciò  non  lcgua,chc 
da  infallibile  una  Chicl’a  particolare,e  che  S.Paolo  dice, che  la  Cbiefa 
è colonna,  t foftegno  della  verità  Ma  qui  S.Taolo  parla  della  Cbiefa  imiver- 
ftle,  fe  parla  dell’ unirei  fate  ,cbe  fa  qucfto  a prò  della  Cbiefa  Bimana  , eh'  i 
Cbiefa  particolare ? Se  quella  Chielà.ch'egli  dice  particolare, è Capo  in 
quello  Corpo,cioè  nella  Chicli  univcrlale,dcc  clTer  infallibile  nella 
credenza,  colonna,  e foftegno  della  verità  per  poter  confermar  le  altre 
Chicle, c i fedeli  nella  medcdma.A  quello  fine  Crillo  pregò.accioc- 
chè  non  mancaflè  la  fede  di  Pietro , e perchè  potclTe  confermarla-* 
ncìuoi  fratelli.  Eflcndo  dunque  la  Chicli  Romana  Capo,  Matrice, 
e la  principale  in  quello  Corpo,  die  è la  Chicli  universe , a lei  d 
dee  1 infallibilità  per  reggerla,  c governarla . Cosi  parlava  S.Paolo, 
c parlava  non  l'olo  della  Chiefa  universale  , cioè  di  tutto  il  Corpo, 
ma  anche  di  quella  Chicl'a  particolare , ch'è  il  Capo,  e la  Madre  di 
tutte  le  altre . Sicché  le  prerogative  della  Chicli  universale  deono 
molto  più  adatrard  alla  Romana , benché  da  una  parte  della  Chic- 
la  universale  , perchè  racchiude  in  se  il  Capo  della  univerfale  , co- 
me l’eccellenze , che  convengono  al  corpo , convengono  molto 
più  al  capo , che  lo  regge . Gli  Apoftoli , viverne  Crillo , fra  noi 
formavano  la  Chiedi  univerlalex  pure  Criflo  non  contento  di  pro- 
mettere l’adiflcnza  dello  Spirito  di  verità  a tutti  indcme,pregò  con 
iSpezialirà  per  S.Pictro,  acciocché  non  mancaflè  la  lua  fede  : c lèb- 
ben  tutti  doveano  eflère  travagliati  daSatanaflo  ,‘ nondimeno  per 
lui  Solo  pregò  con  quella  idea , che  fermata  in  lui  la  Fede,  quello 
ballaflè  a copfcrmarla  anche  negli  altri  in  calò  che  vacillane  : 
c pregando  per  S.Pictro,  pregò  per  quelli,  che  doveano  Succedere 
a lui  nella  prerogativa  di  Capo  , acciocché  quelli , come  Pietro, 
poreflèro  confermare  nella  Fede  i loro  fratelli.  Vedali  il  tom.1. 
cap.XI.  §.L  Ecco  la  ragione , per  cui  non  potea  dire  il  f'cfcovo  di 
Efefo  ; non  può  errare  la  mia  Cbiefa , ella  é colonna , e foftegno  della 
< . verità, 
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verità,  ma  ben  lo  può  dire  il  Velico  vo  della  Chiefa  Romana,  in 
cui , come  in  lìiccdTorc  di  S.Pietro  , è trapalata  la  fermezza  nella 
Fede,  e l'infallibilità  per  confermar  gli  altri . 

VI.  Se  Criflo  difl'c . Dillo  alla  cbiefa  , ben  diflè , cioè  dillo  alla.» 
Chiefa  univerlale  , clic  è il  corpo  col  Capo  ne’  Condì;  : o dillo  a 
quella  Chiefa  , che  è capo  in  quello  corpo  . Dillo  al  Prelato  deila 
Chiefa , fecondo  S.Girolamo  , c Griiòilomo  apprelfo  il  Toltato 
[in  Matth.  cap.ii.  y.ioS.J  c così  fempre  fi  è fatto  qualora  nella-* 
Chiefa  di  Criilo  fono  inforti  cattivi  fratelli , che  anno  leminatc 
falle  dottrine . Si  c ricorfo  alla  Chiefa  univerlale  nel  congregarli 
i Concili,  e anche  al  Vefcovo  di  Roma . Dunque  la  Chiefa  ha  tatto 
male  nel  tener  quella  regola,  o il  Panjgarola  , c il  Bellarmino  fono 
a torto  riprefi  daH’Avverfario  . Se  poi  ivi  Criflo  non  parla  di  Articoli 
di  fede,  ma  di  liti,  che  levanfi  tra’  fratelli  5 non  parla  però  di  liti  parti- 
colari, che  folo  offendano  il  profilino,  ma  di  offelè  gravi,  che  lcan- 
dalizzano  il  pubblico  : c però  lòggiunge  : Se  ei  non  vuole  emendarfi 
alla  correzione  privata, dillo  alla  Chiefa.  E perchè,  le  un'Eretico  non  fi 
vuole  emendare , non  s'ha  da  dire  alla  Chielà  ? Se  chi  non  vuole 
emendarfi  di  un  difetto  men  grave , dee  denunciarli  al  pubblico, 
dovrà  diflimularfi  l’erefia,  difetto  affai  maggiore , e più  pcrniciofo? 
Se  le  decifioni  della  Chielà  in  materia  di  liti  dcono  tenerli  per  in- 
fallibili , c però  dice  Criilo  : Se  non  afcolterà  la  Chielà,  abbilo  co- 
me etnico  , c pubblicano , non  dovranno  tenerli  in  uguale  liima  le 
decifioni  della  medefima  in  materia  di  Fede  ? Il  Piccnino  pag.222. 
dice,  che  Criflo  non  parla  della  Chiefa  Cattolica , altrimente  per  liti  di  po- 
co conto  bifognarebbe  adunarla,  e fare  un  Concilio  . E iodico,  che  Grillo 

Carla  di  qualunque  controvcrfia,  c maffimedi  gran  conto , fe  vuo- 
:,  che  le  ne  dia  parte  alla  Chiefa . Se  quella  Chiefa  non  è la  Catto- 
lica, qual  mai  lari?  Criilo  foggiunge  : Che  le  non  afcolterà  la_» 
Chiefa,  abbilo  per  etnico,  c pubblicano . Or  quale  è quella  Chiefa, 
la  quale  dichiara  etnico , e pubblicano  chi  non  l’afcoita , fe  non  la 
Chielà  Cattolica  , e univerlale  , il  cui  giudicio  è fupremo , e inap- 
pellabile ? Non  vede  il  Picenino , che  per  lollenerc  la  fua  fcntenza 
dà  ne’  deliri  ? Criilo  pone  per  elcmpio  le  offèfe  fatte  ai  fratello,  ma 

Ei  immediatamente  concede  agli  Apolidi  facoltà  di  feiorre , c di 
jarci  non  le  offèfe  private,  ma  qualunque  colpa;  Amen  dico  vobis, 
quacumtjne  alligaveritit  Juper  terram  , erunt  ligata  & in  Calti  &c.  Che 
vuol  dire  Criflo  nel  concedere  agli  Apolidi  queft’ampia,  c gene- 
rai facoltà , fe  non  che  la  fentenza  della  Chielà  in  qualunque  cau- 
fa  farà  confermata  da  lui , che  è lo  flefiò , che  dichiararla  infallibi- 
le? Prevcdea  Criflo,  che  il  reo  avria  potuto  iniòrgere  contea  la  fen- 
tenza della  Chielà,  c appellare , come  d’ingiufta,  ma  nò,  dice  Cri- 

V 2 fto. 
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Ilo:  tutto  quello, che  voi  legherete,  e fciorrcte,  farà  confermato  da 
me  , c vcl  giuro  : Amen  dico  vobis  . S.Girolamo  [In  cap.i.  Matth.] 
quia  dixerat ; Si  autem  Ecclcfiam  non  audierit,fit  libi  ficut  ethnicus , & pu- 
blicanus  : & poterat  contemptoris  fratris  bue  occulta  effe  refponfio  rei  ta- 
cita cogitano  ; Si  me  dt/picis  , ego  te  defpicio  : Si  tu  me  condemnas  , me  a 
fententia  condemnaberis  ipoccslatcm  tribuit  Apofìolìs  , utfeiant,  qui  a ta- 
libus  condcmnantur  , human  am  fententiam  divina  fententia  roborari , & 
quodeumque  ligatum  fuerit  in  terra  , liguri pariter  & in  Cerio  . Se  COn_» 
quelle  parole  Crifto  conferma  la  fentenza  di  tutto  il  corpo  della 
Chiclà , perchè  non  avrà  egli  confermata  la  temenza  del  Capo  del- 
la medeuma  quando  di  (Te  [Mattb.  16.19.ja  S.Pictro,  difegnato  fon- 
damento della  medelìma  , quodeumque  folveris  fuper  terram  erit  fo- 
lutum  & in  Calie  . 


$.  IL 

Si  rigettano  varie  menzogne  del  Picenino . 

, f 

VII.  T L Panigarola  accufa  Calvino  di  afferirc , che  non  fi  debba 
X a f colture  la  chiefa : c rAvvcrlàrio  fc  nc  offende,  citando- 
lo a vederlo  nel  lib.  4.  delle  fue  iflitut.  cap.  $.  §.1 5.  Calvino  ivi  fi  con- 
tradicc,mentre  fi  Ialcia  calcar  dalla  penna,  che  non  dee  fprczzarfi  il 
giudicio  della  Chiefa,  qua  nunquam  nifi  in  veritatem  l'erbi  Dei  confentit, 
„ che  mai  non  accontante  fe  non  nella  verità  della  parola  di  Dio , 
„ e che  la  Chiefa  dee  udirli , poiché  niente  pronuncia  , fe  non  a tc- 
„ norc  della  parola  del  Signore  : quandoquidem  nihil pronunci at  nifi  ex 
yerbo  Domini . Sicché  qui  Calvino  afl’erifce , che  la  Chiclà  non  fi  al- 
lontana mai  dalia  verità  della  parola  di  Dio , c fempre  parla  a teno- 
re della  medelìma . Immediatamente  poi  foggiungc , non  eflèrc  le- 
cito alla  Chiefa  il  formare  dottrine  nuove,  cioè  inlegnare , c tenere 
per  oracolo,  fe  non  quello,  che  il  Signore  ha  rivelato  ; non  licere  Ec- 
clefia  condert  ullam  novam  dottrinam  , hoc  cfl  plus  docere  , & prò  or  acuto 
tradere  , quam  quod  Domimi  verbo  fuo  revclavit . Ed  ecco  la  contradi- 
zione . Prima  dice , che  la  Chiefa  fempre  parla  fecondo  la  parola  di 
Dio , e dopo  fuppqnc  , che  tal  volta  polla  proporre  per  oracolo  di 
Dio  quello  che  Dio  non  ha  rivelato  . Dal  primo  nc  nafee , che.» 
quando  la  Chiefa  parla,  debba  crederli,  che  parli  colla  voce  di  Dio; 
e però  fenza  cercarli  alrro,dcbba  afcoltarfi.  Dal  fecondo,  che  quan- 
do la  Chiefa  parla,  debba  prima  inveftigarfi,  fe  parla  fecondo  la  pa- 
rola di  Dio,  e in  quello  calò  debba  afcoltarfi  ; e fe  non  parla  fecon- 
do clfa , in  tal  cafo  non  afcoltarfi . E non  è quello  un  contradirli  ? 
Calvino  llretto  dalla  forza , mofira  di  concedere , che  debba  afcol- 
tarfi 
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tarli  la  ChieSa,  ma  in  realtà  vuole  ascoltare  il  Suo  proprio  giudicio  , 
mentre  (ì  ril'erva  il  giudicare , le  quando  parla  la  Chiela,  parli  colla 
voce  di  Dio  , e in  tal  calo  ascoltarla  , o no  : c in  tal  calo  rigettarla . 
Vedali  quello,  ch’avca  detto  nel  luogo  citato  dall' Avversario  §.i  3. 
Dice  il  GriSoftomo  fcrm.de  Sanilo  & adorando  Spirine , che,  molti  van- 
tano lo  Spirito  Santo  , ma  prefumono  falfamentt  di  averlo  quelli  che  parlano 
cofe  proprie  &c.  Volendoft  fotto  titolo  di  Spirito  proporre  qualche  co  fa  oltre 
all'Evangelio  , non  crediamo . Parlava  il  Criibfiomo  a propofito  degli 
Ariani,  de’Manichei,  de'Maccdoniaui , e di  altri  eretici,  i quali  tutti 
vantavano  loSpirito  del  Signorc,e  volendo  dare  una  regola  per  co- 
J noSccrli,  dice , che  quelli , che  parlano  cole  proprie  , non  hanno  lo 
Spirito  del  Signore , ma  quelli  che  parlano  lècondo  la  Scrittura . 
La  Chiela,  per  confellione  di  Calvino,  parla  tempre  colla  Scrittura: 
nibil  pronunciat,  nifi  ex  verbo  Domini : dunque  quando  ella  dice  di  ave- 
re lo  Spirito  Santo,  bilògna  crederle:  e le  mi  dirà  , che  non  Sempre 
parla  colla  parola  di  Dio , ma  tal  volta  colla  parola  umana  , io  ri- 
sponderò , che  quella  è la  contradizione , che  in  lui  lcuopro , cioè, 
cnc  ella  Sempre  parli  colla  parola  di  Dio , c non  Sempre  parli  colla 
parola  di  Dio  . La  ChieSa  con  Calvino  dice , che  quando  propone 
un  dogma,  ftrnpcr  pronunciat  ex  verbo  Domini . Calvino  dice  , che  tal 
volta  propone  qualche  colà  oltre  al  Vangclio . Chi  parlerà  collo 
Spirito  del  Signore,  Calvino,  o la  Chiela  ? 

Vili.  Ma  giacché  il  parlar  collo  Spirito  del  Signore  è un  par- 
lare colla  Scrittura  , Calvino  mi  inoltri  ingrazia  un  luogo  della 
Scrittura,  in  cui  li  legga  quella  Sua  rcftrittiva , che  la  Chiefa  debba 
ascoltarli  quando  ella  alcolta  il  Signore  c parla  colla  Sua  voco , 
licchè  poffa  darli  il  caSo , che  la  ChieSa  Cattolica  parli  c non  alcol- 
ti  il  Signore . Se  la  Chiela  può  parlare  oltre  alia  voce  del  Signore  » 
perchè  dire  : Si  Ecclefiam  non  audierit , fit  tibi  tanquam  tthniaes  &c, 
Dovea  dire  , Se  non  udirà  la  ChieSa  quando  parla  colla  mia  parola, 
c aScolta  me,  fiati  come  Etnico . Se  la  ChieSa  può  ingannarli , per- 
chè Crifio  promette  afiolutamcnte  di  confermare  ogni  Sua  Senten- 
za? E dicendo:  tutto  quello,  che  legherete  in  terra.  Sarà  da  me  legar 
to  in  Cielo , dovea  dire  piutollo  : tutto  quello , che  legherete  in_> 
terra.  Secondo  là  mia  parola , l’avrò  per  legato  nel  Ciclo  . Via  dun- 
que, Picenino , Se  non  vuoi , che  il  Panigarola  infiliti  Calvino,  por- 
tami un  tcfto  di  Scrittura,  che  mi  moliti,  doverli  ascoltare  la  Chie- 
Sa quando  quella  aScolta  Crifio  5 ficchc  poffa  parlare , e non  alcol- 
tarlo  . Se  foflè  cosi , non  dovea  Crifio  dire  [Luca  1 o.  1 6.]  qui  vos  au- 
dit , me  audit  : qui  voi  fpernit,  me  fpemit  5 ma  più  tofto  ; chi  vi  aScolta 
Squando  voi  al'colratc  mcjafcolta  me:  e chi  vi  Sprezza  Squando  voi 
Sprezzate  me)  lprczzamc  . Non  fi  pretende  da  noi , che  fi  afu  in 
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qual  fi  fa  'Prelato  con  una  cieca  attenzione.  Deono  venerarli  le  loro  fen- 
tenze,  ma  perchè  poflòno  ir  paratamente  ingannarli,  reda  luogo  di 
ricorrere  al  tribunale  lupremo , cioè  alla  Chiefa  univcrfale  unita  al 
iuo  Capo  , ovvero  al  lolo  Capo  di  ella . fatto  quello  ricorl'o , dee 
accettarli  la  Temenza  lenza  replica;  poiché  nè  la  Chiefa,  nè  il  Capo 
di  ella  può  parlare  oltre  al  Vangelo,  e ingannarli.  Che  le  la  Chiela, 
o il  Papa  porcile  cadere  in  qualche  inganno  , con  quanta  maggior 
ragione  potrebbe  cadervi  anche  il  fuddito . Se  la  Chiela,  lecondo  il 
fentimento  del  Predicante,  può  giudicare , e proporre  per  parola  c’i 
Dio  quclla,che  non  è,  c perchè  non  potrà  anche  il  Piccniuo  crede- 
re, Che  lia  contra  la  parola  di  Dio  quello,chc  non  è contro  di  ella  ? 
Sto  a vedcrc,che  egli  col  fuo  maedro  Calvino  vogiia,che  la  Chiela 
lia  aflòlutamentc  fallibile,cd  cflì  vogliano  farli  aflòlutamente  infal- 
libili . Ci  infegna  il  Predicante , che  dee  afcoltarfi  la  Cbiefa  quando  ella 
af ìolta  il  signore,  con  la  qual  maltinta  appunto  poteano  tutti  gli  an- 
tichi Eretici  deludere  elcanlàrc  tutte  le  Temenze  date  dalla  Chiela 
contro  di  loroic  ogni  reo  potria  sfuggire  la  Icntcnza  del  giudicc,an- 
che  lupremo  nelle  caufe  civili , dicendo  che  la  Temenza  del  giudice 
dee  accettarli  quando  il  giudice  alcolta  la  legge , e però  non_. 
accettarla , perchè  non  parla  fecondo  la  legge . Quella  maflima 
farebbe  forfè  liata  accettata  nel  luo  Magidraro  di  Gcnevra?  E come 
dunque  vuole  piantarli  nella  Chicli  di  Grido  ? 

IX.  Il  Panigarola  fa  quedo  difeorfo  : a giudizio  di  Calvino  tutti  » 
Fedeli  hanno  lo  fpirito  di  verità  : ma  a giudizio  di  Calvino  la  Chiefa  tutta 
infieme  ha  maggiore  abbondanza  di  Spirito  Santo ; dunque  la  chiefa  non  può 
fallare  . M queflo  (dice  l’Avver fario  pag.  22  3.  ) ha  già  rifpofto  Calvino  . 
Diranno  (cosi  Calvino  lib.  4.  Infi.  c.  8.  §.12.)  che  quello, che  fi  afe  rive  ad 
un  Santo  particolare,  fta  della  Cbiefa  in  una  maniera  più  perfetta . Quedo 
è l’argomento  del  Panigarola.  Ecco  la  rilpoda  di  Calvino;  Dio  dà  ad 
ogni  membro  lo  fpirito  fuo  a mifura  &c.  Mia  fono  fempre  tali  le  ricchezze 
della  Cbiefa  , che  molto  le  manca  per  avere  quella  perfezione , che  vantano 
gli  Mwerfarj . 7(on  è perciò  abbandonata  la  Cbiefa,  che  non  abbia  quanto 
èbajìevole  : imperochè  sa  Dio  quello  richiede  la  di  lei  necejjità . Ma  per 
trattenerla  fra  i termini  dell'umiltà  e d’una  pia  modeflia , non  le  difpenfa  più 
di  quello, che  conofce  ejfere  a lei  efpediente.  Ecco  la  rifpofla  di  Calvino.  Non 
mi  pare , che  queda  rilpoda  levi  il  fuo  vigore  al  difeorfo  del  Pani- 
garola ; poiché  fe  lo  fpirito  di  verità  , o ita  fpirito  di  difcrezion&j  , 
che  hanno  tutti  i Fedeli  per  intendere  la  Scrittura , non  è fpirito  fi- 
curo , come  affidato  su  quedo  pretende  Calvino  , che  l’intelligen- 
za, ch’egli  dà  alle  Scritture , contraria  a quella , che  le  dà  la  Chiefa 
Romana,  lia  la  vera  ? Se  poi  lo  è,  e come  non  farà,  fc  affidc  a tutu  * 
la  Chiefa  indente  , a cui  con  chiarezza  è promclTo  da  Crifto?  Per- 
ciò, 
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ciò,  che  cola  e quella, che  manca  alla  Chieià  qui  in  terra?  In  quello 
flato  ella  certamente  non  ha  quella  perfezione,  che  avrà  quando 
farà  nel  Cielo  , dove  farà  tutta  perfetta  e ncll’inrcnderc,  e nell'ama- 
re , ladove  qui  in  terra  ha  la  cognizione  di  Dio  lòlo  per  fpeculum  in 
enigmate , cioè  per  via  di  Fede,  lume  oi'curo:  c di  più  tolcra  entro  di 
sè  i peccatori,  come  più  volte  ho  detto  . Ma  fc  non  ha  tutto  quel- 
lo, che  può  avere,  ha  però  quanto  è ha  fievole , e quanto  porta  la_. 
neceffità  : c Calvino  lo  accorda . Or  qual  cofa  è più  neccflaria  alla 
Chieià,  la  quale  qui  in  terra  i colonna,  e foftegno  della  verità,  interpre- 
te de’divini  Oracoli,  Madre,  e Macilra  della  credenza  , quanto  l’a- 
vere lo  fpirito  infallibile  per  non  errare  ogni  qual  volta  ella  s’unifce 
per  proporre  qualche  dogma  per  rivelato  da  Dio  ? Vuole  Criflo  trat- 
tenerla fra  i termini  dell' umiltà,  dice  Calvino , ma  non  già  nell’ingan- 
no, c nell’errore , ficchè  erri  c tragga  nell’errore  i Fedeli . Per  trat- 
tenerla ne' termini  dell'umiltà  ha  voluto  , che  fpeflò  fra  aflàlita  dallo 
perfccuzioni  dc'Gcntili,  e dc’cattivi  Criftiani,e  che  l'opporti  nel  Aio 
corpo  membra  imperfette c putride  perii  peccati; c vuole,  che  an- 
cor ella  ogni  giorno  dica •Àmitte  nobis  debita  noftra.Se  quello  intende 
Calvino  , glielo  accordo  ; ma  lèdi  più  prctcndcfle , che  Criflo  per 
tenerla  in  umiltà  le  abbia  tal  volta  negato  ilfuo  fpirito,  c abbia  pcr- 
ineflo , che  il  corpo  di  quella,  unito  vifibilmentc  in  fuo  nome  a de- 
cidere quaìchè  controverfia  di  Fede , o a ftabilire  la  regola  de’  co- 
flumi , abbia  anche  per  una  fola  volta , deviato  dai  vero  , quello  c 
conrra  la  promeflà  di  Criflo  : e Calvino  fe  il  dice , parla  oltre  alla_> 
parola  di  Dio.  Tale  non  è la  Chieià  di  Crillo,qual  la  ravvila  S.Pao- 
lo,  c qual  la  deferive  Ireneo,  lii.j.r. 4-da  cui  invita  ognuno  ad  atti- 
gnere la  verità , come  dcpolitaria  fedele  di  tutta  la  dottrina  Apo- 
do! ica  : Tanta  igitur  oflenfiones  cum  fint , non  oportet  ad  bui  quarere  apud 
alios  veritatem,  quam  facile  tft  ab  Ecclefta  fumere  , cum  ^ ipoftoh  , quafi  in 
depofitorium  dives,  pieni  ffitnd  in  eam  contulerint  omnia,  qua  fint  ventata  , 
nix  orniti t quicumque  velit , fumai  ex  ea  potuta  vita . Per  lo  modo  di 
aver  dalla  Chieià  quella  verità  manda  il  Crifliano  a cercarla  dalle 
Chicle  più  antiche  con  dire  ; Et  fide  aliqua  modica  quafiione  difeepta- 
tio  effet , nonne  oportebat  in  antiquijfimai  recurrere  Ecclcfias  , in  quibut 
jfpo  fiali  converfati  fune , & ab  eis  de  prafenti  quafiione  fumere  quod  cer- 
tuni & liquidum  e fi  ? Quid  autem  ( notili  bene  ) fi  ncque  u tpofloli  qnidem 
Scripturas  reliquiffent  nobis ; nonne  oportebat  ordinem  fequi  tradii  ionia  , 
quam  tradiderunt  iis  , quibus  committebant  Ecclcfias  l Ciò  dice  Ireneo 
dopo  avere  nel  cap. 3.  moftrato,  che  tra  tutte  le  Chicfc  la  principa- 
le e più  fìcura  per  averne  la  verità  è quella  di  Roma  . La  Chiefa  * 
che  ci  dipinge  Calvino  non  c quella,  che  dderivea  Cipriano , ovo 
dopo  aver  detto,  che  quantunque  una  luperba , c contumace  mol- 
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titudine  fi  lèpari  [lib.i j..  epifl.g.  apud  Tamcl.óg.]  Ecclefia  tamen  Cbriflia- 
norum  non  recedit,  & illi  funt  Ecclefu  & plebi  Sacerdoti  adunata,  & Va- 
lori fuogrcx  adharens . Aggiunge  ,,  che  il  Vefcovo  è nella  Chiefa  , 

„ e la  Chicla  nel  Velcovo , c quelli , che  non  fono  col  Velcovo , 

,,  non  fono  nella  Chielà  : e in  vano  fi  lufingano  quelli  che  non_« 

„ vogliono  aver  pace  co’Sacerdoti  di  Dio , cum  Ecclefia , qua  cat bo- 
lle a una  efi,fci/fa  non  fit,  ncque  dirifa  , fedfit  utique  connexa,  V cobaren- 
tium  fltbi  invicem  Sacerdotum  glutino  copulata  . La  Chicla  dunque  vifi- 
bilc  nc’Sacerdoti  di  Dio  non  perirà.ll  contraflcgno  della  vera  Chie- 
fa è l'unione  coi  Velcovo,  e co’Sacerdoti  ; nè  lperi  aver  luogo  nella 
vera  Chicla  chi  non  ha  pace  co'Sacerdoti  di  Dio . Mantenga  ora  a 
fronte  di  quello  difcorlo,  le  gli  dà  l’animo , il  Picenino  , che  la  lua 
fia  la  vera  Chicla  . In  line  la  Chielà  , che  propone  Calvino  non  c 
quella  già  conofciuta  da  Agoftino  [hb.x  .contra  Crcfcon.  cap.3  j.]  che 
non  sa  leparare  l'aurorirà  della  Chielà  dall’autorità  della  Scrittura  : 
Scripturarum  a nobis  tcnetnr  rtritas  cum  hoc  facimus  quod  univerfa  jam 
placuit  Ecclefia  , quam  ipfarum  Scripturarum  commenda:  auftoritas  , ut 
quoniam  fanSa  Scriptura  fallert  non  potefl,  quisquis  falli  metuit,  bujus  ob- 
feuritate  quafiionis,  tandem  Ecclefiam  de  illa  confulat,quam  fine  ulta  ambi- 
guitate  fantta  Scriptura  demonftrat.Otst  dirà  più  il  Picenino,che  l’infal- 
libilità della  Chielà  non  fi  moltri  dalla  Scrittura,  e che  fia  un  circo- 
loda non  ulcirne  mai  ? Retta  più  luogo  a dillinguere  con  Calvino 
tra  la  Chielà  quando  parla,  c quando  non  parla  collo  Spirito  del  Si- 
gnore?OdafiAgoftino  di  nuovo  ove  chiama  infolentimma  pazzia  il 
volere  non  dico  negare,ma  dilputare  contra  quello,chc  crede  tutta 
la  Chielà  non  meno, che  contra  quello, che  dice  la  Scritturate/».  1 x 8. 
modo  i^.ad  Jan.]  ad  hac  itaque  refpondeo,  ut  quid  horum  fit  faciendum , fi 
divina  Scriptura  praferibat  auSoritas,  non  fit  dubitandum  , quin  itafacere 
debeamus ,ut  legimus  ....  Similiter  etiam  fi  quid  horum  tota  per  Orbem  fre- 
quentat  Ecclcfia‘,nam  & hmc  quin  ita  faciendum  fit,difputare  infolentiffima 
infama  effc  c parlava  Agoftino  di  quelle  colè,  che  la  Chiefa  offerva,  ' 
e che  non  fi  trovano  nella  Scrittura  : illa  autem  , qua  non  f cripta  , fed 
tradita  cuflodimus . Ciò  batti  per  confonder  Calvino . 

X.  Ci  rimane  a rifpondere  al  Picenino , che  dice  pag.  221.  La 
Chiefa  ha  lo  Spirito  Santo  . Quefio  i non  foto  Spirito  di  verità, ma  di  carità, 
e di  fantità . Siccome  la  Chielà  non  può  errare  nel  dogma,  che  con- 
cerne la  Fede  , cosi  non  può  errare  in  quello , che  concerne  il  co- 
Ihime  : c ficcomc  è retta  nella  lùa  credenza , cosi  è fanta  nella  fua 
morale:  per  giungere  al  falvamento  (dice  l’ Avvertano,)  è di  tanta  nccef- 
fitta  la  carità,  quanto  fia  la  Fede . E io  dico , che  per  làlvarfi  non  batta 
la  Fede , fc  non  ha  per  compagna  la  carità  e le  opere . Ma  che_> 
vuole  egli  inferire  da  quello  ì Forfè  che  può  peccare  la  Chicla , 
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benché  abbia  lo  Spirito  di  fitntità,  polla  ella  errare  benché  abbia  lo 
Spirito  di  verità  ? Rifpondo,  che  lìccomc  tutta  la  Gliela , cioè  tutti 
i Vedovi  uniti  al  Capo  di  effa , che  la  rapprefentano,  non  pollbno 
perdere  lo  lpirito  di  verità  col  determinare  unitamente  contra  la 
•verità;  cosi  non  poflono  perdere  lo  lpirito  di  fatuità  col  determi- 
nare cole  contrarie  alia  fantità , c alla  legge  di  Dio . Ma  Acconto 
ciaicun  particolare  può  perdere  lo  lpirito  di  verità  col  cadere  in 
errore,  e lèpararli  dalla  vera  Chicfa,e  da'Sacerdoti  di  Dio;  cosi  può 
perdere  lo  lpirito  di  l'antità  coli’ inlcgnarc  e praticare  una  morale 
•perniciofa  . V'è  però  una  gran  differenza  tra  la  mala  vita , e la  fàlfa 
dottrina,  tra  lo  lpirito  di  verità  nell’infcgnare,  c lo  lpirito  di  fantità 
pel  vivere . I Farilei  viveano  male,  ma  inlegnavano  bene;  qua  dicunt 
facile  (diceva  Crifio)  fecundum  -vero  opera  eorum  nolitc  facereX.3.  Glie- 
la vuol  tutti  Fedeli , c non  tollera  alcuno  Infedele . Vorrebbe  tutti 
Santi , ma  però  tollera  molti  cattivi . Non  è ella  una  congregazio- 
ne di  foli  giudi,  e prededinari,come  la  vuol  1’  Avvcrlario,e  la  volca- 
no  i Donatidi  ; ma  è una  congregazione  di  credenti  lòtto  la  me- 
delìma  legge , i medelìmi  Sacramenti , e i mcdclìmi  Superiori . Ed 
ecco  la  dilkrcnza  tra  lo  lpirito  di  verità,  e quello  di  làntitd  . In  una 

5>aroIa,  lìccomc  può  errare  ciaicun  de’Fedeli,e  non  per  quedo  erra 
a Chiefa  ; cosi  può  peccare  ognun  de’Fcdcli , e non  per  quedo  la 
Chiela  pecca,  nè  perde  lo  lpirito  di  fantità . Ella  qui  in  terra  ha  una 
fantità  imperfetta,  e una  cognizione  imperfetta,  c folo  cominciata; 
non  perchè  poffa  tutta  cadere  dalla  retta  cognizione  di  Dio , c_> 
dalla  fantità  ; ma  perche  lèbbenc  in  sè  medelìma  non  può  tutta  ca- 
dere , può  cadere  in  alcuna  delle  lue  parti , ladovc  in  Cielo  nè  in  sè 
medclìma  , nè  in  alcuna  delle  fue  pani  potrà  cadere  : Sanila  efi  Ec- 
clefia  uniteti a in  Calo  & in  terra  ; fed  de  illa  , qua  in  Calis  efi  , affienare 
quid  poffiumus , nifi  quod  nullus  in  e*  malus  eft , nec  quifquam  deinceps  de 
illa  cecidit  aut  cafurus  efi , ex  quo  Deus  Angeli:  peccanti  bus  nonpepercit . 
Cosi  Agodino  in  Enchir.  cap.  j7. 

XI.  Ma  replica  il  Piccnino  pag.  22}.  che  la  chiefa  ha  fallato , e 
non  falli  quando , al  dire  del  Torfellino  [ Hifl . lib.  5.  pag.  183.]/»  confortò 
quafi  in  un  folo  Atanafio  la  Religione  Cattolica ? Dot’ erano  allora  i Condì j ? 
Dote  i Tapi  ? Dote  i Fefcovi  ? Tutto  era  in  errore . Bugiardiflìmo  Io- 
fida,  non  fallò  la  Chiefa  Cattolica , ma  fidarono  bensi  gli  Ariani  ; 
ed  effa  nc’fuoi  Sacerdoti  c Vefcovi  raccolta  in  Nicca , mantenne.» 
fempre  pura  la  verità  . E il  dire , che  in  que’tempi  la  Fede  Cattolica 
foffe  ridotta  quali  in  un  folo  Atanafio,c  un  parlare  iperbolico, (è  ol- 
tre ad  Atanauo  v'erano  altri  coraggio!!  difcnfori  della  fede  Nicena 
contra  la  trama  Ariana , e non  folo  colla  donrina  , ma  col  fangue 
medefimo . Gli  Ariani  formavano  conciliaboli , ma  perchè  non 
. Tomoll.Tar.1.  X cra- 
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erano  nel  nome  del  Signore  } in  ciafcuno  mutavano  fede , e niuna 
però  di  quelle  era  la  vera . Ma  la  Chiela  Cattolica , collante  nella 
verità,  (labilità  nel  Concilio  Niceno , tutte  le  diflìpava  . Dimanda  il 
Piccnino  : ove  erano  allora  i Condì j ? Ma  l'c  nel  Niceno  folo,  alla  pri- 
ma occhiata,  che  diede  la  Chicli  Cattolica  nella  parola  di  Dio, (co- 
pri la  verità , e La  propofe  , che  occorreva  congregare  nuovi  Con- 
cili per  ricercarla  ? Se  ne  fecero  però  var)  nazionali  : ore  erano  i Ve- 
feori  ? Nel  Concilio  Alcllàndrino  vi  furono  cento  Veicovi  in  difefa 
d'Atanalio  , i quali  icriflcro  in  favore  di  lui  a Giulio  Papa,  a cui  gli 
Ariani  ancora  aveano  mandati  Ambalciadori  con  gli  atti  del  loro 
conciliabolo , convocato  in  Tiro  . Nel  Concilio  Romano  congre- 
gato da  Giulio, in  cui  fu  redimito S.Atana fio, vi  furono  jo-Vefeovi. 
Nel  Sardicele  , in  cui  di  nuovo  fu  riconolciuta  l'innocenza  d’Ata- 
nafio  , egli  medefimo  racconta  nella  lua  Apologia  II.  clferli  fotto- 
icritti  144-  Veicovi . Nel  medefimo  tempo  non  furono  celebrati 
due  Concili  in  Alefl'andria  l'otto  S.  Atanafio,  uno  in  Schiavonia,uno 
in  Tianc  , uno  in  Roma  lotto  Damalo,  e un'altro  in  Aquileja  con.» 
Ambrogio,c  con  altri  XXXI.Velcovi?  Quefti,che  compofero  i detti 
Concili, non  furono  memhra  làntiffimc  del  corpo  Cattolico?  Con- 
tra  gli  Ariani  oltre  ad  Atanafio  non  deriderò  S.Ilario , Lucifero  di 
Cagliari,  Febadio , Marco  Vittorino,  Gregorio  Nazianzrno  , Bali- 
lio,  Cirillo  Alcflandrino,  Epifanio,  Ambrogio,  Agoltino,  Fauflino 
Prete , Fulgenzio  , Vigilio  Tapfcnfe , e tanti  altri  ? £ tu  cerchi , ov’ 
erano  i Veicovi , ov’era  la  Chicli  Cattolica  in  quel  tempo  ? Tutti 
quelli  con  altri  molti  formavano  la  vera  Chicli  , e mantencano  in 
piedi  la  verità.  Conferva  dunque  Iddio  anche  nella  pelle  univerfale 
non  lolo  qualche  lino,  il  quale  nafcoflo.c  quali  invifibile  manten- 
ga la  vera  Fede  ; ma  fodicnc  la  Tua  Chiela  vifibile  in  molti  e molti, 
che  alla  lcoperta  diano  per  la  verità,  e mantengano  intatta  la  Fede 

f «radicata  dagli  Apodoli , regidrata  nelle  Scritture  , e derivata  per 
afuccelfionc  dc’Sacerdoti  contra  chiunque  lòtto fpecic  di  riforma 
vorrà  contradire  t crederà  lcmpre  vittoriosi , e non  mai  perdente 
la  Spola  di  Grido . 


$.  III. 

Si  difende  il  vero  fenfo  di  un  detto  di  S.  Agojiino . 

XII.  O Onchiude  l’Awcrfario  pag.  224-  lo  termino  con  dire  , 
V_4  che  conviene  colla  dottrina  fatua  provare  la  dottrina  d'ogni 
Dottore,  in  fin  d'un  ^ipofiolo  . E per  quefto  io  m’attengo  all’autorità  , 
c dottrina  della  Chiela,  perchè  io  la  trovo  confermata  dalla  dottri- 
na 
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n.i  Tanta  ; c fcguito  Agoftino  lib. i.  contro.  Crefcon.  cap.  }}.  che  poco 
fa  mi  diceva;  Ecclefiam  di  illa  confnl.it , quam  fine  allo  ambigui  tate  fon- 
do Scriptura  demonflrot . Dell’autorità  dunque  della  Ciiiclà  mi  rende 
alìicurato , la  l'aera  Scrittura , la  dove  di  quella  di  Lutero , di  Cal- 
vino , e de’  Protettami  chi  mi  attìcura  , Te  io  non  so  donde  ven- 
ga ? I PP.  Panigarola,  e Segneri  portano  in  vantaggio  dell’atuori- 
tà  della  ChicTa  il  celebre  detto  di  Agoftino  [ lib.  cantra  epifi.  fundam. 
tap.$.]  lo  non  crederei  all'Evangelio,  fenon  mi  moveffe  C autorità  della 
Cbtcfa  -,  ma  pretende  l’Avverlàrio , che  quello  tetto  di  Agoftino 
non  faccia  per  elfi , e ciò  per  più  motivi , tutti  ugualmente  infeli- 
ci . Dice  in  primo  luogo,  che  hanno  un  falfo  fuppojto  , quafi  che  Aga- 
llino parlajfe  della  Cbiefa  Romana  . Il  Taire  parla  della  Cbieja  Cattolica, 
cVniverfale.  Dunque  la  ChicTa  Univerfa  le , e Cattolica  è infallibi- 
le, le  l’autorità  di  etti  è tanta , che  muove  Agoftino  a non  credere 
all’Evangelio,  le  non  propoftogli  da  ella . Che  poi  non  parli  delia 
ChicTa  Romana,  è tàilìftìmo;  nè  il  Picenino  penerebbe  ciòtte  avef- 
fc  letto  il  S.  Dottore , e folle  più  pratico  de  Tuoi  Tcntimcnti . So 
S.  Agoftino  non  crcdea  infallibile  l’autorità  della  Chiefa  Romana, 
nè  li  muoveva  da  quella  ; perchè  le  mandava  gli  atti  de’  Tuoi  Con- 
cili Africani,  acciocché  follerò  confermati  dalla  Tua  autorità  ? Per- 
che dopo  venuta  da  Roma  la  Temenza  contra  Ccleftio  e Pelagio  , 
cfclamò  ; Confa  fùnta  tfi  ? Nello  lidio  luogo  adduccndo  i motivi , 
che  lo  trattengono  nella  Chicli  Cattolica  , vi  pone  la  Chiefa  Ro- 
mana : Tenet  ab  ipfa  Sede  Apoftolt  Tetri  , cui  pafeendas  oves  fuas  pofl  re- 
furr  Mi.nem  Dommut  commendavi,  ufijue  ad prxfentem  Eptfcopatum  fife - 
afflo  Smerdi  tum . In  fecondo  luogo  l’ Avventarlo  s’ingegna  di  dare 
ad  intendere,  che  Agoftino  parla  di  sé , come  era  Manicheo , mettendo  il 
prefente  per  il  paffuto . lo  non  crederei , cioè  io  non  avrei  creduto  . Ma 
può  darlo  ad  intendere  in  Coira , non  fuori  di  là , mentre  ognun 
vede,  che  il  S.  Dottore  difle;  lo  non  crederei  all'Evangelio  &c.  perchè 
argomentava  con  un  Manicheo,  dicendogli  ; Mi  inoltrerai  forfo 
il  nome  di  Manicheo  nell’Evangelio  ? Or  Tappi,  che  io  non  crede- 
rci all'Evangelio,  le  l'autorità  della  Chiefa  non  mi  muoverti:  a cre- 
derlo . Mentre  dunque  la  Chicli  mi  dice  ; non  credere  al  Mani- 
cheo , nè  meno  crederò  all’Evangelio  propoftomi  dal  Manicheo . 
Or  vcggali  quanto  pazza  e ridicola  viene  ad  eflèrc  la  lpiegazrone 
dell’ Avvcriàrio  ; non  crederei,  cioè  non  avrei  creduto  ? Ma  quando  an- 
che fotte,  come  vuole  egli,  niente  conchiudcrcbbe,poichè  (iccomc 
Agoftino  non  crederebbe  al  prefente , cosi  non  avrebbe  creduto 
in  pattato , motto  dall’autorità  della  ChicTa  , quando  quella  non 
fotti  a lui  infallibile . Dice  per  terzo  il  Picenino  : Come  gli  Avver- 
farj  fnppongono  il  falfo,  coti  concludono  male . Se  un  figlio  diceffe  ; Io  non 
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erederei  al  l'angelo,  io  non  temerei  Dio  , fe  a ciò  non  mi  aveffe  f finto  l'au- 
torità del  "Padre  , vorrebbe  egli  forfè  aliare  l'autorità  del  Padre  su  quella 
di  Dio,  ofare  il  fuo  genitore  arbitro  ficuro  della  Scrittura ? Egli  vorrebbe  fol 
motivare  , che  l’autorità  del  Padre  gli  fervi  già  d’ impili fo  a credere  l'Evan- 
gelio, e a temer  Dio  &c.  Rilpondo,  che  quello  è fupporre  il  tallo , di- 
Vcorrcrmalc,  e concluder  peggio  . Suppone  egli  il  fallo  , perchè 
penla,  che  noi  alziamo  l’autorità  della  Chicfa  su  quella  della  Scrit- 
tura, e di  Dio.  Dilcorre  male , perchè  ftima  , che  l’autorità  della 
Chielà  muova  a credere  lolo,  come  impullò , nella  maniera,  che  il 
Padre  dà  impililo  al  credere  del  Figlio . Conclude  peggio , perchè 
da  ciò  deduce  contra  l’autorità  della  Chicl'a  . 

XIII.  Proviamo  il  primo  . Con  qual  cofcienza  pollòno  i Pro- 
tettami nelle  loro  adunanze  imporci , che  noi  innalziamo  l'auto- 
rità della  Chicfa  l'opra  la  Scrittura,  le  noi  diciamo,  che  la  Scrittura 
è infallibile  c divina,  perchè  è parola  di  Dio , c che  quello  lo  ha  da 
sè  fenza  che  lo  dica  la  Chielà.  Diciamo,  che  non  farebbe  da  noi  te- 
nuta per  divina  con  ficurczza  di  non  ingannarci, fe  non  ce  lo  diceflc 
la  Chiefa.  Quella  dunque  è quella, che  ce  la  ntoftra,c  ci  attefta  efler 
ella  con  ficurezza  Scrittura  di  Dio . Di  più  la  Chicfa  ce  la  dichiarai 
ci  molila  , qual  Ila  il  vero  fenfo , intefo  dallo  Spirito  Santo  in  ella  . 
La  chiefa  ( lalciamo  palìare  quclt’cfcmpiodel  Picenino  ) moftra  la 
Scrittura  , come  il  Battifta  moflrava  e atteflava  , che  Criflo  è -il  Meffia  .* 
11  Battifla  Io  moftra  va  a i l'uoi  dilcepoli,e  lo  moflrava  a i Sacerdoti, 
a i Leviti,  a gli  Scribi . I dilcepoli  gli  credevano  , ma  non  già  i Sa- 
cerdoti, i Leviti,  e gli  Scribi . La  Chiefa  moftra  la  Scrittura  , e il 
vero  fenfo  di  ella  a tutti,a  noi  Cattolici, c a voi  Protellanti . Noi  le 
crediamo,  voi  non  le  credete  : noi  teniamo  per  ficuro  il  fuo  tefti- 
monio  , voi  lo  rigettate  per  male  appoggiato . Gli  Ebrei  affidati 
alle  Scritture  , fprezzavano  il  detto  del  Battifta  , c s’ingannavano . 
Voi  lprezzate  ri  detto  della  Chicfa,  edite  di  volervi  attenere  unica- 
mente alla  Scrittura  . Se  vale  qucfto  voflro  efempio , chi  s’ingan- 
na? Citi  è in  errore?  Noi  non  tsbalgiamo  dal  trono  la  Scrittura  per  col- 
locarvi la  chiefa,  cioè  i Prelati,  giufta  il  detto  bugiardo  del  Predican- 
te , ficcome  non  isbalzano  dal  trono  le  leggi  quelli,  che  collocano 
nelle  Città  i Giudici , e i Magiftrati  5 ma  acciocché  non  fia  polla 
in  trono  quella,  che  non  è Scrittura  divina  , e acciocché  non  ci  fia 
propofto  per  fuo  comando  quello,  che  non  lo  è,  noi  defideria- 
mo,  che  la  Chiefa  cc  ne  afficuri , accertandoci  con  Agoftino  la_» 
Scrittura  medefima , che  la  Chielà  non  può  ingannarci . Qucfto  è 
un  credere,  che  la  Chiefa  abbia  autorità  fopra  me  , ma  non  già  l'o- 
pra la  Scrittura,  come  fe  dubitando  io,  che  colui,  che  fiede  lui  tro- 
no, non  foffe  il  vero  Rè , ma  più  tofto  un  fuddito  traveftito  da  Rè, 
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ne  cercarti  i’attcftato  di  pedona  ficura , non  verrei  per  quello  a da- 
re a detta  pedona  autorità  veruna  l'opra  il  Rè  . Di  qui  ne  «alce, 
che  il  Piccnino  dileorre  male  al  l’olito . L’autorità  della  Gliela-» 
nou  è un  mero  impullò  a credere, come  l’autorità  del  Padre  è mero 
impullò  al  figliuolo  per  temer  Dio  , ma  ella  è un  teftimonio  di  tale 
autorità,  che  quando  mi  dice:  bifogna  credere  così  ; la  Scrittura  diritta 
è quella,  e dere  intenderfi  in  quefto  jenfo , io  debbo  acquietarmi , e te- 
nermi ficuro  di  non  errare.  Conclude  poi  anche  pclfimamentc_r 
1'  Avverlàrio,quando  infcrilcc,d>e  la  Scrittura  filetta  a'piedi  del  Vapa. 
Egli  porta  la  parola  di  Dio  non  folo  nel  petto  , come  il  Sacerdote 
antico,  ma  su  la  fronte , e la  Scrittura  è il  fuo  direttore , c la  l'uà 
regola  . Clic  poi  egli  difpcnfi  coutra  il  Vecchio  Tcllamento  , c 
contra  gli  Apolloli , già  Ir  è inoltrato  eflere  una  sfacciata  menzo- 
gna del  Picenino  : c qucll’altra  ancora  , che  egli  faccia  le  tradizioni 
da  più  della  Scrittura , maitre  egli  l'olo  accerta  le  tradizioni  in  quel- 
lo, clic  lupplilcono  alla  Scrittura  : e lo  vedremo  nell’Articolo  lc- 
guente  . Non  è vero,  che  la  Scrittura  non  fia  tanto  regola  della  Fede , 
quanto  la  Chiefa  regola  della  Scrittura poiché  fecondo  noi  la  Chiefa-» 
non  è regola  alla  Scrittura  , ma  regola  a noi  per  ben  intendere  , c 
non  errare  nella  Scrittura  . Ecco,  Lettor  mio,  le  impofturc  dal  Pi- 
cenino ftudiatc  contro  di  Roma  per  fedurre  l’Italia . Non  meno  è" 
falfo  quello,  che  ficgue,  cioè,  che  la  Chiefa  fin  ferma  fernet  la  Scrittu- 
ra, ma  la  Scrittura  non  fia  ferma  fenga  la  Chiefa  ; poiché  come  egli  ci 
può  opporre  quefto  fpropofito,  quando  dalla  Scrittura  noi  con 
S.  Agoftino  caviamo  tutte  Jepmovc  della  Ina  fermezza  ? None 
la  Scrittura,  che  non  fia  ferma  lenza  la  Gliela  , ma  fono  io  , che_> 
non  ho  fermezza  nella  Scrittura  , fc  la  Chiefa  non  me  ne  alficura . 
Stà  bene  al  Picenino,  e non  al  P.  Segneri  il  rimprovero  d'interpretar 
la  Scrittura  a fuo  capriccio  ; perchè  il  Segneri  per  provare  la  (labilità, 
la  coftanza.e  l’infallibilità  della  Chiclà  interpreta  la  Scrittura  fe- 
condo che  1 hanno  interpretata  i Concili,  e i Padri,  la  dove  il  Picc- 
nino per  abbattere  la  inabilità  della  Chiefa  ha  finora  parlato  non 
colla  Scrittura,  ma  col  folo  l'uo  capriccio  ; laonde  fe  fi  vuole  a tut- 
ta forza,che  fia  infallibile  la  Chiefa  Romana, ciò  fi  vuole  a forza  di 
ragioni,  c lene  fono  portati  i documenti , riconofciuti  per  autenti- 
ci dall’antichità:  nè  il  Picenino  l’atterrerà  in  eterno  con  tutte  le 
l'ue  fallirà  . 

XIV.  Ma  egli  dice,  che  fc  non  era  infallibile  la  Chiefa  d’Ifracl- 
Ic,  e falliva  la  Giudaica  fotto  la  condotta  di  Caifaflb  fucceflore  di 
Aronne,  perchè  non  può  fallire  la  Romana  lòtto  la  condotta  del 
Papa  fucceflore  dc’Lini,  e de’Pietri,  &c.?  A quefto  ho  già  rifpofto 
tom.Lcap.JiL  §.8.  n.41.  Veda  il  Lettore  quanto  ivi  fi  è ragionato  . 

Ora 
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Ora  aggiungo,  che  le  non  era  infallibile  la  Chiefa  d’Ifraelle, perche 
Rima  egli  infallibile  il  canone , che  fece  de’  libri  lacri , c ricufa  di 
accettare  quelli , che  non  furono  riconolciuti  da  dia  , e di  am- 
metter per  lacri  quelli , che  tali  non  erano  ? Io  dirò , che  puotè 
ingannarli,  col  non  ammettere  quelli , chetali  erano,  c che  fallila 
Chiela  Giudaica , quando  lotto  la  condotta  di  Caifaffo  lenten- 
zió  contro  di  Crifto . Fallirono  le  Chicle  Protcftanti  quando  l'ot- 
to la  condotta  de’  loro  Riformatori  fentenziarono  iniquamente.» , 
pronunciando  ancor  effi  da’  tedi  di  Scrittura  male  intch , come  gli 
Ebrei,  contra  il  Vicario  di  Crifto,  c contra  la  Chiela . Quelle  fono 
Chicle  fallibili  più  che  la  Giudaica  lotto  di  Caifaftò , poiché  coftui 
almeno  potea  dirli  l'ucceflbre  di  Aronne  ; ma  i pretefi  riformatori 
di  chi  erano  fu cceftòri  ? Quella  è materia  già  toccata  , nè  occorre 
più  toccarla,  ma  balli  l’averla  accennata . Rellano  ancora  due  ca- 
lunnie del  Piccnino  contro  di  noi  pag.22  5.  La  Cbiefa  Romana  non  ha 
ima  particolare  promeffa , bensì  una  particolare  minaccia  fattale  da  S. "Pao- 
lo [ 1 . 20.  & 21 .]  non  fupcrbire  nell'animo  tuo,  ma  temi-, perciocché 
fe  Iddio  non  ha  rifparmiati  i rami  naturali , guarda  , che  talora  te  ancor 
non  rifparmj  . Quello  è imo  de’  foliti  Ipropolìti  del  Predicamo . 
Forfè  Paolo  parlava  in  quello  luogo  alla  Chiela  Romana  fola  ? lo 
non  leggo  [terf.i  j.J  dico  tibi  i{oma , ma  bensì  : tobis  dico  Centibus . 
Non  fon  dunque  minacce  alla  Chiela  di  Roma,  bensì  avvilì  a tutte 
le  Chicfc  venute  dal  Gentilelimo , che  non  s’infuperbifcano  in  ve- 
derli da  Dio  antepofte  alla  Sinagoga , perchè  fe  Dio  non  perdonò 
a i rami  naturali,  è pericolo,  che  nè  meno  perdoni  ad  e (Te,  che  fono 
rami  inferiti . Parlali  dunque  a tutti  i Gentili  convertiti , c’1  buon 
Picenino  lùbito  lo  rivolta  contro  di  Roma  ? Con  più  verità  , e ra- 
gione poteva , e dovea  rivolgere  alla  Chiela  Romana  le  lodi , che 
nella  medclima  lettera  ad  Homan.  1.8.  le  dà  l'Apollolo  encomiando 
la  fede  di  ella  gii  rclà  celebre  per  tutto  il  Mondo  ; Gratias  ago  Deo 
vico  per  Ji  firn  Chrillurrt prò  omnibus  robis  (Romani  ) quia  fides  tei Ira 
annunciatur  in  uniterfo  Mundo . Un'altra  colà  vomita  l' Avvedano  , 
ed  è , che  quantunque  non  fta  infallibile  la  Chiefa,  non  fi  può  per  q uè  fio  ac- 
cufare  la  Divina  Vrovidenga,  qua  fi  che  non  arteffe  mofirato  fin  uro  il  fentiere 
d'andare  al  Cielo  . 7qoi  abbiamo  infallibiliffima  la  parola  di  Dio  , noi  ab- 
biamo la  parola  Vrofetica  più  ferma  [2. Tetri  1.19.]  Ala  come  avrem- 
mo potuto  fenza  timore  d’inganno  clTer  certi , che  quella,  che  ci  li 
propone,  come;  Scrittura  divina.  Ila  tale  ? Come  avremmo  potuto 
cflerc  ficuri  di  penetrare  il  vero  fenfo  di  effa  , le  la  Chiela  non  era 
macftra  infallibile  nello  fpiegareelo?  La  parola  di  Dio  è infallibi- 
le, e ci  propone,  ed  cl'alta  l’autorità  della  Chiefa  , quam  fine  alla  am- 
biguitate  fanffa  Scriptum  demonllrat  (y iuguli . hb.i. contra  Crefcon.c.33.] 

Dun- 
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Dunque  l'autorità  della  Chicfa  c iìcura . In  oltre  appartiene  alla-* 
Provvidenza  di  Dio  nel  governo  del  Mondo , che  oltre  alle  leggi 
civili  ci  lìano  Magiftrati,  e giudici, che l’inrerpretino,  e al  loro  giu- 
dicio  lì  terminino  le  conrroverfie . Dunque  appartiene  alla  Provvi- 
denza nel  governo  de'  Fedeli , che  oltre  alla  Scrittura  , legge  divi- 
na, vi  11  » un  Magiftrato,  dal  cui  giudicio  fi  prendano  le  derilioni 
nelle  conrrovcrlic  di  Religione . In  fine  quando  Crifto  fondò  la-* 
Chicli,  niente  falciò  di  lcritto,  nè  comandò  , che  gli  Apoftoli  fcri- 
vcllèro , ma  che  predicando  : dunque  le  gli  Apoftoli  niente  avelle- 
rò lcritto,  non  avriano  violato  alcun  comando  di  Crifto  : c in  tal 
calo  le  la  Chiela  non  folle  infallibile,  avremmo  avuto  il  neceftario 
per  lo  laniere  della lalute?  Il  dil'corfo  c d’Ireneo  [Hi. 3.  cap.4.  ] 
Qxtd  antan,  fi  ncque  *4 pofloli  quidern  Scriptum  rcliquijfent  nobis  ? 
oportebat  ordinem  fequi  traditionis  , quam  tradidcrunt  iis  , quibus  com- 
mittebmt  Ecclefìas  ? Palliamo  ora  a moftrarc  la  neeellìtà  delle  Tra- 
dizioni . 


ARTICOLO  IV., 

Delle  Tradizioni . 


f.  I. 

Stabilite/!  le  Tradizioni , elle  fi  difendono  dalle  obbiezioni 
di  Calvino . 

I.  T%  Enchè  il  Picenino  in  più  luoghi  della  lua  confufilfima 
1-^  Apologia  fiali  dilettato  di  aflàlirc  le  Tradizioni , però 
MJ  torna  a combatterle  cl'preflàmente  dicendo  pag.226. 
Qnc  che  non  trovano  il  loro  conto  nello  Scrittura  f anta  , fi  fanno  innanzi 
carichi  di  un  gran  fafeio  di  Tradizioni,  che  portano  da  f{oma  : anzi  quel- 
li, i quali  non  trovano  il  loro  conto  nelle  Tradizioni , e che  non 
s’accordano  colla  pratica  della  Chicfa  antica  , eflèndo  Novatori  , 
o fabbri  di  ftravagantiflìme  novità , fi  fanno  innanzi  con  un  gran 
fafeio  ditelli  di  Scrittura , intefi  e foracchiati  a lormodo.  Con 

Sucfto  carattere  Vincenzo  Lirinclc  nel  l'uo Commonitorio  n.  25. 

derive  ogni  forra  di  eretici . Dimanda  quello  Padre,  le  gli  eretici 
fi  vagiiono  della  Scrittura  ? Rilponde;  Vtuntur  plani  , & vehementer 
quidern.  „ Volano  per  tutto,e  per  ciafcuno  dc’libri  làcri,  per  quel- 
„ li  di  Mose,  c de’  Rè,  per  li  Salmi,  per  gli  Apoftoli,  per  gli  Lvan- 
,,  gel),  per  gli  Profeti,  c ire  fputano  1 celti , tanto  appretto  i l'uo» , 

„ quan- 
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,,  quanto  apprcflo  gli  efteri  nc’  loro  dilcorfi  e pubblici , c privati, 
„ ne*  loro  libri,  nelle  menlc,  nelle  piazze  : nè  dicono  quali  parola, 
„ che  non  la  cuoprano  con  qualche  detto  di  Scrittura  ; Teline  v j- 
deas  cos  ( fono  parole  del  Linnefc  ) volare  per  [iugula  quoque  fanti* 
legis  volumma  per  Moyft , per  Regum  libros  , per  Tfalmos  , per  u ipofto - 
los  , per  Evangelia  , per  Tropbctas  . Sivc  enim  apud  fuos  , five  alienos  , 
five  privatim  ,five  pubhcè  , five  in  fermonibus  ,five  in  libris,  five  in  con- 
viva s , five  inplateis , nihil  unquam  peni  de  fio  proferirne  , quodnon 
etiam  Scriptura  verbis  adumbrare  concntur  . Lege  Vanii  Samofiteni 
opufcula , Vrifcilliani , Eunomii , Rovini  ani,  reliqnarumque  pefììum  : cer- 
nas infinitam  exemplorutn  congeriem , prope  nnllam  omini  pagìnam  , 
qua  non  novi,  aut  veteris  Teilamenti  fententiis  fucata , & colorata  fa , 
„ Ma  fono  tanto  più  da  fuggirli,  e da  temerli , quanto  più  occul- 
„ tati,  c nafeofti  lotto  l’ombra  delia  divina  legge . Sanno , che  i 
„ loro  aliti  fetenti  a niuno  piacerebbero  , le  gli  lafciaflero  ufeiro 
,,  femplici,  c nudi , c perciò  procurano  rendergli  odoro!!  con  gii 
„ aromi  della  parola  celcfte  ; Sed  tanto  magia  cavendi , &pertimc- 
feendi  fint , quanto  occultati  fib  dìvuue  legis  umbraculis  latitant.  Scimi 
enim  fatoreS  fuos  nulli  placituros  ,/i  nudi,  & fimplices  exbalentur  ; at- 
qne  id  circo  cos  e cele  Hi  s eloquiis  velut  quodam  aromate  afpergunt,ut  ille, 
qui  humanum  facili  defpiceret  errorem  divina  non  facili  contemnat  ora- 
tala &c.  Ma  che  dille  il  Salvatore  ? Scd  quid  alt  Salvator  ? Ex  fru- 
thbus  eoriim  cogmfeetis  eos . „ Quando  cominceranno  non  l'oJa- 
,,  niente  a proferire,  ma  a i'picgare  quelle  voci  divine;  e non  fola- 
„ mente  a vantarle, ma  a intcrprctarle,allora  fi  fcuopriràl’amarcz- 
„ za,  l’acerbità,  c la  rabbia  ; ideft  cum  coeperint  d.vinas  illas  voces  non 
jam  proferre  tantùm  , fed  etiam  exponere  , nec  adirne  pattare  folùm  , fed 
etiam  mterpretari , tunc  amaritudo  illa  , fune  acerbitas  , tutte  rabies  in- 
telligetur , tunc  novitium  virus  exbalabitur , tunc  prophan*  novitates 
apcrientur  ; tunc  primum  feindi  fipem  videas  , tunc  transferri  Vatrum 
terminos  , tunc  Catholicam  Fidem  cadi , tunc  EcclefiaHicum  dogma  la- 
ceravi . Ecco  defcritta  la  iattanza  de’  Protettami , c tra  quelli  del 
Predicante  di  Coira  , i quali  veggendo  le  dottrine , che  fi  vendo- 
no per  dogmi  nella  loro  pretel'a  riforma , non  poterli  accor- 
dare colle  verità  infegnate  e profetiate  per  tutti  1 lccoli , c che 
perciò  farebbero  rigettate , come  errori  peftiJentiflìmi  , le  in- 
dorano , c addolcirono  colia  divina  parola  : e di  quella  fan- 
no una  pompa  fàttofa . Non  erano  tanti  i tetti , che  portava- 
no gli  Scribi , c i Farifci  contro  di  Crifto , quanti  fon  quelli , che 
portano  coftoro  dalle  lor  Sinagoghe . Non  per  quello  però  sfug- 
gono la  taccia  di  novatori,  e di  eretici,  come  non  la  sfuggivano 
1 Valentiniani,  Gnoftici,c  Marciouiti,  apertamente  deferirti  da  Ire- 
neo 
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nco  [Lib.3.  c. 2.]  c come  non  Io  sfuggivano  gli  Ariani preffo  S.  Ago- 
ftino  [Lib.i. contra  Maximin.]  gli  Aeriani  prelTo  S. Epifanio  haref.j^. 
gli  Eunomiani,  al  riferire  di  BafUio  [de  Spirita  Sanilo  cap.  27.  & 29.] 
c i Pelagiani  parimente  preffo  S.  Agallino  [ De  natura , & grada 
cap. 3 g.]  i quali  tutti  furono  condannati  dalla  Chicfa  antica  per 
eretici , perchè  rigettavano  le  tradizioni,  pretendendo  comprovare 
le  loro  maffime  con  puri  tefli  di  Scritture  Sante.  Le  Chielè  vere , e 
cattoliche  venerano  in  primo  luogo  le  Scritture;  ma  perchè  non  vi 
trovano  tutto  lcritto  quello , che  nella  Chicfa  univerfalc  Tempre  fi 
è praticato , in  fupplimcnto  della  Scrittura , venerano  anche  le  tra- 
dizioni . Quelle  fi  prendono  dalle  Chicle  più  antiche,  c più  celebri, 
c maffime  dalla  Romana,  come  dalla  principale , c cuflode  più  fe- 
dele di  quello,  che  deportarono  in  e(Ta  colla  loro  voce  i due  Apo- 
lloli  Pietro  e Paolo . Cosi  tutti  tenghiarao , ammaeftrati  da  ire- 
neo  [Lib.3.  cap.z.  3.  e 4.]  da  Tertulliano  [ de  prafeript.  cap. 36.  ] da_> 
S.Agoftino  [Lib.z.de  Baptifmo  contra  Donat.cap.?.]  il  quale  trattando 
della  conluetudinc  di  ammettere  il  Banefimo  degli  eretici,infegna: 
quam  confuetudinem  credo  ex  ^ tpoflolica  traditone  veniencem;  fiati  multa, 
qua  non  inveniuntur  in  Uteri s corum , ncque  in  condili  1 pofieriorum  , & ta- 
men  quia  per  univerfam  cuflodiuntur  Ecclefìam,  nonnifi  ab  ipfis  tradita,  & 
commendata  creduntur . E altrove  [ili.  5.  de  Bapt.&  cap.z 3.]  parlan- 
do della  fleffa  materia  dice  cosi  ; *4 pofloli  autem  nibil  quidem  exinde 
praceperunt,  fed confluendo  itla,  qua  opponebatur  Cypriano  , ab  eorum  tra - 
ditionc  exordium  fumpfifie  credendo  eft  , ficut  font  multa,  qua  univerf* 
tenet  Ecclefìa,&  ob  hoc  ab  ^ {pofiolis  pracepta  bene  creduntur,  quamquam 
fcripta  non  reperiantur . In  fini  la  gran  controverfia  tra  gli  Africa- 
ni , e i Romani  circa  il  Battefimo  degli  eretici , fu  terminata  da 
que'  fantiffimi  Padri  colla  fola  tradizione . Non  fon  dunque  di 
umana  e nuova  invenzione  le  tradizioni , che  vengono  da  Roma, 
fe  le  troviamo  approvate  per  infegnamento  Apoflolico  ne’  primi, 
c più  puri  fccoli  della  Chicfa. 

II.  Piaccia  al  coitele  Lettore  fentire  un  difeorfo , che  fa  Vin- 
cenzo Lirinefe,  autore  del  quinto  fccolo,  a quello  propofito.  [Com- 
monitor.cap.i.]  Io  ( dic’cgli  ) ricercando  bene  fpeffo  con  grando 
Audio , e fomma  attenzione  molte  pcrfonc  celebri  in  lantità  c 
dottrina  ad  inlcgnarmi  una  firada  certa , generale , e regolare 
per  dilcerncrc  la  verità  della  Cattolica  Fede  dalla  falfità  dell’  ere- 
tica pravità , nc  riportai  quafi  da  turti  femprc  quella  rilpofla,  che 
chiunque , o io , o altri  voleffe  feoprire  le  frodi  degli  eretici,  Ram- 
parne 1 lacci , c reflarc  illibato  nella  Fede  fana , duplici  modo  muni- 
re Fidem  fuam  , Deo  adjuvante  deberet  ; primum  feilieet  divina  legis  au- 
(loritate , tum  deindè  Ecclefia  CatboUca  traditione . Qui  forfè  dirà 
Tomo  II.  TarJ.  Y talu- 
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taluno  : che  occorre  cercar  appoggio  dall'  autorità  Ecclcfiadica, 
mentre  c perfetto  il  canone  delle  Scritture , fibique  ad  omnia  fatis 
fuperque  Jufficiat  ? Io  riipondo  ; quia  yiéelicet  Scripturam  facram  prò 
ipfa  fita  altitudine  non  uno  , codemquc  fenfu  univerfi  accipiunt , fedejuf- 
dem  eloqw  a alter  atque  alter  , alias  , atque  alias  interpretatur , ut  pene 
quot  bomincs  funt , tot  Mine  jententia  crai  poffe  videantur  . Aliter  nam- 
que  illa  "Kortatianus  , aliter  Sabcllius  , aliter  Donatus  exponit , aliter 
Arius  tire,  atque  ideino  multum  ne c effe  eflpropter  tantos  tam  varii  erro - 
ris  anfraffus  , ut  Trophctica , & A pojiolic a interpretationis  linea  fecon- 
dimi Ecclefiaftici  , & Catbolici  fenfus  normam  dirigatur . Sicché  nc* 
tempi  di  quello  Padre  fu  comune  regola  di  ricorrere  alla  Chicli 
per  avere  accertata  l’interpretazione  dalla  Scrittura , llante  la  va- 
rietà de’  lenii , che  le  danno  gli  «etici . Froicguiamo  : m ipfa  item 
Catholiea  Ecclcfia  magnopere  curandola  èfl  , ut  id  teneamus  , quod  ubi - 
qne  , quod  fimpcr  , quod  ab  omnibus  credit um  efi , poicchè  quello  è con 
proprietà  eflcr  Cattolico , c la  lidia  forza  , e ragione  del  nome  il 
ma  ni  feda . Quello  finalmente  sotterra , Sifcquamnr  umverfitatem, 
antiquitatem , cenfeufionem . Sequemur  autem  univerfitatem  hoc  modo, 
fi  hanc  unam  Ftdem  reram  effe  fateamur  , quam  tota  per  Orbem  terra- 
rum  confitti  or  Ectlefia  . Antiquitatem  vero  ita  ; fi  ab  bis  fenfibus  tini- 
laterns  reccdamus  , quot  SanÙos , Majores  , ac,  Vatres  ncflros  celebraffe 
manifefiam  efi . Confenfionem  quoque,  ttidtm  ; fi  in  ipfa  vetufiate  om- 
nium , rei  certi  pene  omnium  Saccrdotom  , paritcr  & Alagifbrorum  defi- 
intiones  , fcntennafquc  tenemus  , Che  farà  dunque  il  Crilliano  , 
quando  una  parte  della  Gliela  fi  lari  leparata  dalla  comune  del- 
la Fede  univcrlàlc  ? Non  altro,  che  al  membro  appellato , e cor- 
rotto anteporre  la  fanità  di  tutto  il  corpo . Che  farà,  fe  qualche 
nuovo  contagio  fi  sforzerà  d’infettare  tutta  laChicfa?  Procure- 
rà di  dar  attaccato  all'antichità  , qua  pmifus  jam  non  potdl  ab  ulla  s 
nomai is  fraudi  feduci  . E fe  nella  medefima  antichità  troverà , 
che  due  , o tre  pcrlonc  , una  Città,  e anche  una  Provincia  abbia- 
no errato  ? In  tal  calo  procurerà  di  preterire  alla  temerità  , o 
ignoranza  di  pochi  i Decreti  de' Concili  generali  antichi . Male 
niente  vi  folle  ? Allora  conlulterà , e interrogherà  la  mente  di 
quegli  antichi , i quali  febben  videro  in  diverfi  tempi , e luoghi, 
nondimeno  mantenendoli  ndla  comunione  della  Chiedi  Catto- 
lica furono  madia  probabili;  erutto  quello,  che  non  uno,o 
due  folamcntc,  fed  omnes  pariter  uno  , codemquc  confenfu  aperirc  fi  e- 
quenier  , perferteranter  tenuifft  fcrtpfiffc  , doeaiffe  cognorcrit , id  fibi  quo- 
que inteUigat , abfque  ulta  dubit  ottone  cndendum  . Ecco  da  quelli 
Padri  dabilka  b uccclfità  della  tradizione  , e la  regola  per  vaiace- 
ne . Quella  fi  tiuic  colìantemeute  dalla  Gliela  Romana . Ne‘  dub- 
” - ,bjib- 
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bj  fopra  la  credenza,  guarda  ella  Tuniverfàiirà,  l’antichità,  e il  con- 
l'enlò  de’  Padri , antepone  ai  poco  numero  de’  Protettami  la  molti- 
tudine de' Cattolici , confulta  i Decreti  de’  Conci  1;  antichi  : e iu_> 
mancanza  di  quelli  fi  attiene  al  contentò  de’  Padri , i quali  lebben 
lontani  di  luogo , e di  tempo , colorarono  nella  mcdclima  verità, 
e ciò,  ch’efli  credettero  , id  libi  quoque  intclligit  abfque  uUa  dubitai  ione 
eredendmn  . 

ni.  Il  Lirinefe  poco  dopo  ponderando  le  parole  , cheStcfàuo 
opponeva  a Cipriano  : T^[hÙ  novandum  , nifi  quod  tradita m efl  [Com- 
tnonit.  mm. 6.]  cosi  profiegue  : „ Conolcea  quell’  Uomo  l'auto  , e 
„ prudente  la  ragione  della  pietà  nicnr’aitro  volere  , le  non  che  le 
„ verità  con  quella  fede  fi  confegnaflcro  a’  figli , con  cui  s’erano 
„ ricevute  da’  Padri , e che  noi  non  conducelfimo  la  Religione, 
„ dove  ci  portatte  il  capriccio , ma  più  tolto  ci  lalcialfimo  con- 
„ durre  da  cfl'a,  eflendo  proprio  della  ntodettia,  e gravità  Criftiana 
non  fua  poflcrii  t radere , fed  a majoribuc  accepta  fervore , non  infegna- 
re  a i pofteri  cofe  proprie , ma  conlcrvarc  quello , che  fi  è ricevuto 
da’  maggiori . Forfè  intende  quello  ilPicenino  ? Ma  perche  egli 
oppone,  doverli  conlcrvarc  la  tede  de’  maggiori,  quando  però  non 
fi  oppone  alla  parola  di  DiofSenta  prevenuta  quella  lua  rifpofta,  e 
ribattuta  dal  Lirinefe . Sed  forti  tane  ( nella  parte  di  Cipriano  con- 
tra  Stefano)  ipfi  no-viti * adinventioni  patrocinia  defuerunt'i  „ Man- 
„ carono  torte  i parziali  di  Cipriano  di  patrocinare  la  loro  caul'a? 
,,  Vi  fu  anzi  tanta  forza  d’ingegno , tanti  fiumi  d’eloquenza,  tanto 
„ il  numero  de’  difenl'ori , tanta  apparenza  del  vero , tanti  gli  ora- 
„ coli  della  parola  di  Dio,  ma  in  realtà  intefi , e fpiegari  in  un  ien- 
„ fo  nuovo  , e cattivo  , fed  plani  novo  , ae  malo  more  intelleffa , che 
„ parca  , che  non  fi  potette  mai  abbattere  quella  grand’unione , le 
„ la  fletta  fola  cagione  di  tanto  sforzo  , cioè  la  tanto  ditela,  e tan- 
„ to  lodata  profcffione  di  novità , non  Tavelle  abbandonata . Che 
„ forza  ebbe  il  Concilio  Africano , qual  vigore  ebbero  i l'uoi 
„ Decreti  ? Niuno  affatto , donante  Deo  , nulla  , fed  nniver fa  tanquam 
„ fomnia, tanquam  fabula,  tanquam  fitperflua, abolita,  antiquata,  calcata 
„ funt . Ó mirabile  mutazione  delle  cole  ! I difenfori  della  tradi- 
,,  zionc  Tettarono  Cattolici , gli  oppugnatori  furono  giudicati 
eretici . Se  quello  difeorfo  del  Lirinefe  venga  a propofito  per  la 
caul'a , che  abbiamo  co’  Riformati , lo  giudichi  il  favio , edilcrcto. 
Lettore  , e con  quella  prevenzione  dia  poi  la  temenza  l'opra  l’efito, 
che  farà  per  avere  la  caul'a  del  Picenino,che  ncll’oppugnare  la  tradi- 
zione, combatte  a favore  della  novità,  benché  egli  pure  per  accre- 
ditarla ritorna  a’ divini  oracoli,  ma  intefi  in  un fenfo  nuovo,  e 
perciò  fallò  ; fed  plani  novo,  ac  malo  more  intellefla. 

Y 2 Eifo- 
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IV.  Bii'ogna  ornai  fcnrirc  il  Piccnino , che  porta  un  falcio 
d'obbiezioni  cavate  da  Calvino  [ Lib.4.  inCìit.  cap.  8.  §.1.2.  & ltb.10. 
§.2.i.&  1 o.contra  le  tradizioni , poiché  fe  le  trafcuralfi,  egli  direb- 
be quello, che  dice  al  Panigarola,  cioè,chc  le  (limo  infochili;  e pure 
potrei  dilpcnfarmcnc,  e rimetterlo  a’  noltri  autori,  che  l’anno  mille 
volte  dilupatc . Che  dice  dunque  Calvino  ? Che  Moisé  non  dieta  , fe 
non  quello  , eh' arca  da  Dio  , che  i Trofeti  s'attener  ano  prccifamcnte  alla 
legge . Anch'io  pretendo,  che  la  Chiela  non  mi  dica,  le  non  quello, 
che  ha  avuto  da  Dio  per  mezzo  degli  Apolloli,i  quali  l'aveano  udi- 
" to  da  Criito  medefimo  : ma  pretendo  altresì , che  gli  Apolidi  non 
abbiano  comunicato  tutto  in  ileritto  alle  Chiefe  che  rondarono, 
ma  molte  cole  in  ileritto , altre  in  voce  : e quella  è la  tradizione; 
laonde  dice  benilfimo  il  Panigaro!a,che  non  vale  l’illazione:!? paro- 
la di  Dio  .dunque  è fcritta.V'è  poi  differenza  tra  la  legge  data  nel  Sina, 
e la  legge  data  da  Crillo  . Quella  fu  data  in  ileritto  ; e ne  abbiamo 
il  comando  neli'Elodo  : Exod.34.27.  & 2%.  Scribe  tibi  rerba  bac , c_> 
l'efecuzione  ; Scripfit  in  tabulis  rerba  f aderir  decerti  ; e abbiamo , che 
Mose  fcriffe  tutto  quello,  che  avea  intefo  da  Dio  : Deutcr.3 1.9. 
Scripfit  legem  baite,  & tradidit  eam  Sacerdotìbus , ma  quella  , cioè  la_> 
legge  nuova , ne  fu  data  da  Crillo  in  ileritto  , ma  in  voce , nè  co- 
mandò agli  Apolidi  di  feri  verla,  ma  folo  di  predicarla  : Euntes  do- 
cete  omnes  gente  s , praticate  Erangeliurn  &c.  Quello  elfi  efeguirono, 
c non  ilcriffero  le  non  dopo  nata  qualche  occafionc,  come  dirò  più 
a baffo.  Quindi  è,  che  S.Paolo  chiama  la  legge  nuova , lcritta_» 
Z.Corintb.J.ìà.  Hpn  in  tabulis  lapidea  , fd  in  tabulis  cordis  carnalibur, 
c i Minillri  del  nuovo  Tcllamento  chiama  egli  Miniftri , non  litera, 
fed  fpiritu . Per  lo  che  dee  crederli , che  gli  Apolidi  non  tutto  (cri- 
vellerò su  le  carte , ma  molte  cole  lafciaffero  depolitate  nel  cuore 
de’  loro  fedeli . In  fine  vuol  vedere  il  Picenino,  che  Calvino  argo- 
menta male  dalla  legge  antica  alla  nuova  l In  effa  erano  ferirti 
d’ordine  di  Dio  fino  1 riti,  c le  cerimonie  più  minute  ; e pure  nella 
legge  nuova  quelle  non  fono  fcrittc,  c i Riformatori  medclimi  net 
loro  Syntagma  Confcfftonum  concedono, che  quelle  fono  fempre  (late 
in  libertà  delle  Chicfc,c  che  tra  quelle  v’c  tempre  (lata  diverlità.Di- 
ce  ancora  il  Piccnino, c/be  Cri  fio  non  proponera  fe  non  la  dottrina  di  quel- 
lotcbe  Carta' mandato.  La  Chiela  non  propone,  fenon  la  dottrina  di 
Criito , che  l’ha  fondata  ; ma  liccomc  Crillo  non  ricevè  in  ilcritto 
la  dottrina  dall’  eterno  luo  Padre , cosi  nè  meno  egli  in  ileritto  la_> 
comunicò,  nèlaChicfa  la  ricevè  in ifcrirto dagli  Apolidi,  ma 
parte  in  ilcritto,  e parte  in  voce,  come  fa  raffi  vedere.  Dice  per  ter- 
zo , che  gli  ^fpofioli  fegnirano  efattamente  quello  , ch'era  in  Mosi  , £ ne 
Trofeti  fenga  dire  di  più  . Quello  non  è vero , poiché  dov'cra  in  Mo- 
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se  il  Battefimo,  l’Eucariftia,  e altre  cole,  che  gli  Apoftoli  propone- 
vano (l  ordine  di  Crifto  a’  fedeli , diverte  dalle  propofte  agli  Ebrei, 
da  Mosè,  e da’  Profeti  ? Dice  pure , che  S.Vaolo  avvifava  i Coloffefi , 
acciocché  ninno  gli  allacciale  per  la  tradizione  degli  Vomini  ; ma  le  tra- 
dizioni, ch’io  loftcngo,  non  fono  tradizioni  di  uomini  ; ma  tradi- 
zioni , che  per  fuccdlionc  vengono  dagli  Apoftoli,ammacftrati  da 
Crifto  . Quefte  non  fi  condannavano  da  S.Paolo,  il  quale  impone- 
va il  cuftodirle,  come  dirò  più  a baffo.  Dice  in  quinto  luogo,  il  Pi- 
ccnino  , che  Hpma  caftighi  più  fcveraiuente  l'infrazione  delle  fuc  tradizio- 
ni , che  de'  comandamenti  di  Dio , il  mangiare  un  poco  di  carne  il  Venerdì, 

fu  a lei  peccato  più  enorme  , che  andare  a Rifpondcll 

a quefte  calunniofcalfcrzioni , che  Roma  tiene  a le  tradizioni  divi- 
ne per  comandamenti  di  Dio,  non  ifcritti,  ma  comunicati , c però 
gaftigandone  la  trafgreflìone  gaftiga  lo  lprezzo  de’  comandamenti 
di  Dio . Che  poi  Roma  tenga  per  delitto  più  enorme  il  man- 
giar carne  il  Vencrdi , che  non  è la  fornicazione  , anche  quella  è 
una  folenne  impoftura  del  Piccnino . La  mia  Chicla  per  ragione- 
voli motivi  concede  il  mangiar  carne  il  Venerdì , ma  Aon  mai  la_* 
fornicazione  , perchè  quella  è trafgreflìone  d’un  precetto  natura- 
le , e divino  , e quella  è di  un  precetto  Ecclclìaftico . Ella  gaftiga 

Sue'  temerari,  limili  al  Piccnino  , i quali  mangiano  carne  il  Vencr- 
ì,  lpacciando  , che  l’aftcncrlcne  uà  una  fuperftizionc , c che  la_> 
Chicli  non  avea  facoltà  di  proibirne  l’ufo  in  limili  giorni . Ma 
quello  non  è gaftigare  la  trafgreflìone  d’un  precetto  EccleGaftico, 
o di  una  tradizione  umana , bensì  di  un  precetto  divino , mentre 
chi  non  alcolta  la  Chicli  , non  aicoita  Dio , c chi  la  lprezza,  lprcz- 
za  Dio . Con  cgual  rigore  gaftighcrà  pure  la  fornicazione , le  il  for- 
nicano alla  trafgreflìone  del  precetto  ; naturale  (aggiungerà  quello 
del  divino  con  dire , che  la  fornicazione  lìa  lecita  , e non  peccato. 
Che  dice  or  l’Awcrfario  ? Sono  invitte  le  ragioni  di  Calvino?  11 
Panigarola  le  trafeurò,  egli  perchè  non  ebbe  cuor  di  attaccarle? 

$.  II. 

Le  Tradizioni  vengono  fidamente  offerite  dal  Panigarola . 

V.  lacchè  il  Picenino  con  la  folita  fua  gentilezza  c*  invita 

VJ  a efaminarc  le  ragioni  del  Panigarola  in  prò  delle  tra- 
dizioni,!! prega  il  Lettore  a fentirne  l’cfamc.Ci  fa  là  per  l’avverfario, 
cheil  Panigarola  afferilce  qualmente  i Vatrtarchi  fi  falcarono  ponga  la 
parola  ferina,  e come  le  avelie  dato  uno  lpropolìto,efclama;  ma  che 
cenfeguenza  ! I Tatriarcbi  i un  augi  a Mose  fi  falcarono  ponga  la  parola  ferii - 

ta‘. 
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te:  dunque  dopo, che  fu  fcritta  fi  ha  bifogno  di  tradizioni!  Toteano  fair  ar fi  i 
Tatriarchi  finga  la  parola  fcritta,  perché  arcano  Trofcti,  e Trofetefife  , fo- 
gni, c ri  foni , anzj  Dio  , che  lì  parlar  a a nra  roce  . Tarmi , che  il  Frate 
roglia  inferire,  ebefe  fi  falrarono  fenica  la  parola  fcritta  i Tatriarcbi,poffa 
finga  l*  moderna  fair  ar fi  la  Chiefa  del  Teflamento  nuoro  , & a giudizio  di 
cosini , £ imitile  quanto  fcriffero  i fiacri  Scrittori . Fin  qui  il  Piccamo 
pag.226.il  qual  fa  bene  a dire: pormi, che  il  Frate  ne  roglia  inferire  &c. 
perchè  l’illazione  del  Panigarola  non  è quale  a lui  pare . Siccome 
in  tempo  de’Patriarchi  di  ciò,che  Dio  comandava  per  lalvarfi, nien- 
te era  ferino , tutto  dato  in  voce,  o per  interna  infpirazionc,  c con- 
ièrvato  nc’poftcri  per  tradizione , cosi  non  è ncccflario  nel  Nuovo 
Tcftamcnto , clic  Ila  ferino  tutto  quello , che  dee  crederli , coffer- 
varfi  per  la  falutc  ; ma  parte  ferino , c parte  annunciato  in  voce  da- 
gli Apolidi , e venuto  a noi  per  tradizione  : dal  che  non  fiegue , 
che  Ila  inutile  la  Scrittura , perchè  anzi  ella  è utiliflima  , ma  non.-» 
tutto  quello,  clic  dee  oflervarfi  fu  fcritto.  Tocca  addio  al  Piccnino 
il  provare,  clic  tutto  quello  che  dee  crederli  c olTervarlì , fu  flato 
fcritto . Ma  finora  nè  egli,  nè  alcuno  deìuoi  fettat)  lo  ha  moftrato. 
Calvino  sforzoflì  di  farlo  con  dire  [lib. 4.  InBit.  cap. 8.  §.  6.]  Dopo  che 
Dio  rollc,  che  la  fua  parola  fiojfe  fcritta,  niente  dere  infegnarfì  oltre  quello , 
che  è fermo  nella  legge : ma  le  non  dice  altro,  dice  fol  quello, che  è in 
controverfia,  c niente  pruova . Io  però  non  avrei  gran  difficoltà  in 
lalciar  correre , che  nella  legge  Molàica  tutto  folle  fcritto , poiché 
leggo  da  Dio  fatto  a Mosè  il  comando  di  lcriverc , c l’adempimen- 
to del  mcdelìmo . Ora  il  comando  fatto  da  Crifto  agli  Apolidi  di 
lcriverc  tutto  quello,  ch’egli  voleva  che  fi  oflervaflc,  io  noi  leggo, 
ma  l'olo,  che  ordinò  d’infcgnare  , c di  predicare . Io  dunque  direi , 
che  nella  legge  di  natura  nulla  di  quello , che  dovea  oflervarfi  , fu 
fcritto, c che  nella  legge  di  Mosè  tutto  fu  fcritto,  c perciò  chiamali 
legge  fcritta . Ma  nella  legge  di  Crifto,  che  è il  termine, e il  compi- 
mento di  quelli  due  flati , c che  unil'cc  amenduc  , parte  è fcrirto , c 
parte  non  ìfcritto  : c le  ciò  non  è vero , moftrifi  dalia  Scrittura  il 
contrario . Non  mi  oppongo  con  quello  al  Panigarola  , nè  ad  al- 
tri , che  ammettono  anche  nella  legge  di  Mosè  le  tradizioni  non_> 
ifcrittc:nè  men  contradico  al  Piccnino  , fc  non  accetta  i due  tetti , 
che  porta  il  Panigarola  dal  libro  IV.  del l'Efdra  , non  eflendo  quel 
libro  annoverato  dalla  Chiefa  tra  i libri  làcri.  Me  gli  oppongo  ben- 
sì quando  colla  lolita  fua  vitupcrofa , c indegna  maladiccnza  intac- 
ca la  Gliela  Romana , quafichè  celi  la  làcra  Scrittura  alla  plebe  , c 
fol  le  faccia  fa  pere  le  tradizioni . Non  balla  il  dire , che  la  Chiefa 
Romana  dà  a’Sarj  la  parola  fcritta,  c alla  plebe  la  parola  non  fcritta  , e 
che  niente  fi  tiene  in  Italia  più  afcofilo  della  parola  di  Dio,  niente  fi  pubblica. 

pii 
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più,  delle  tradizioni.  A’noftri  popoli  ugualmente  fi  propone  da'Paro- 
chi , c Catechifti  tutto  ciò  , che  è neccflario  a falvarfi  o lcritto , o 
non  iterino  : e le  non  fi  lafcia  correre  la  Scrittura  volgare  fono  gli 
occhi  di  tutti , fi  pubblica  però  da’Miniftri  ciò  ch’ella  ne  dice , ac- 
ciocché lenza  pericolo  d'inganno,tutti  fappiano  ciò  che  dee  faperfi. 
Altro  è non  darla  a leggere  in  volgare  ad  ognuno , altro  è occul- 
tarla . La  Scrittura  da  noi  non  fi  rende  volgare  a'ravernieri , agli  ar- 
tifti , c alla  plebe  ignorante,  ma  però  fi  fpiega,  e fi  propone  quanto 
ella  dice . Veggafi  il  tom.I.  Cap.XV.  $.111. 

VI.  In  favore  delle  tradizioni  nell’antica  legge  adduce  il  P.P.i- 
nigarola  due  tefti . Il  primo  è del  Deuteronomio  cap.  32.  verf.  7.  Di- 
manda tuo  Padre,  & egli  tei  dichiarerà  : i tuoi  Pecchi',  & elfi  tei  diranno. 
L’altro  è del  Salmo  77.  yerf. 6.  le  quali  egli  comandò  a’noftri  "Padri  di  far 
faperc  a’ loro  figliuoli . Rifponde  a ciò  l’ Avvertano , che  le  cole,  chc_> 
doveano  i Padri  dichiarare  a’figliuoli,  non  erano  tradizioni  : ma  la  di- 
vina legge,  & i miracoli  regiftrati  ne'libri  facri.  Io  o(Tcrvo,chc  i figliuo- 
li non  fono  mandati  alla  Scrittura  per  faperc  quello  che  Dio  avca_» 
fatto  per  loro,  ma  fi  mandano  a fornirlo  dalla  bocca  de’Padri.  Mo- 
si, che  parla  nel  primo  tcfto  del  Deuteronomio  , c che  avea  fcritta 
la  Scoria  facra  , Davide , che  nel  Salmo  allegato  invitava  il  popolo 
ad  afcoltare  la  legge , perchè  amendue  d’accordo  invitano  a lènti- 
re  la  legge,  c le  maraviglie  di  Dio  dalla  bocca  dc’lor  Padri , e non 
più  tollo  a leggerle  nelle  Scritture  ? Quello  è legno , che  gli  Ebrei 
anche  nella  legge  fcritta  non  fi  regolavano  lolo  colla  parola  di 
Dio  fcritta,  ma  colla  tradizione  de’loro  antenati,  c che  era  d’uguale 
autorità  l una  coll’altra  . E io  penfo,  che  gli  Ebrei  fi  rcgolaflèro  più 
colla  tradizione,  che  colla  Scrittura , imperocché  avanti  i tempi 
d’Eldra  vr  erano  i libri  ferirti , ma  non  ancora  ridotti  in  forma  di 
poterli  avere  comodamente,  effondo  difpcrfi  in  fogli , non  cosi  fa- 
cili a trovarli  da  tutti.  Eiifra  fu  il  primo , che  ridulfo  i libri  làcri  in 
un  volume  dopo  la  fchiavitù  . Dunque  è probabililTìmo  , che  per 
f avanti,  alla  mancanza  delle  Scritture  lìippliflè  fa  tradizione  dc'Pa- 
dri , come  le  non  vi  folfero  fiate  le  Scritture . In  oltre , fc  al  dir  di 
S.  Ago  11  ino  de  Vradvflin.SS.cap.e).  c lib.i  S.  de  Civit.  Dei  cap.aj.  nedue 
mille  anni  da  Mosè  fino  a Grillo  molti  fuori  del  popolo  Ebreo,  tra’ 
quali  Giobbe , furono  amici  di  Dio  , e fi  falcarono , quelli  al  certo 
non  fi  regolavano  colle  Scritture,  perché  erano  date  al  Colo  popolo 
Ebreo  . Come  dunque  fidkeflcro,  fo  non  colla  tradizione,  la  quale 
fecondo  Ireneo  Uh.  3.  cap.  4.  c cosi  forte  „ che  quando  anche  gli 
„ Apofloli  avefforo  laiciaro  di  fcvivcre  , quella  fola  ballava  a fcr- 
„ mare  la  credenza . Aggiungeròcollo  fteflò,  che  „ molte  genti 
„ barbare  colla  fola  tradizione  fon  verni  re  alla  Fede  di  Crifto  , cj 
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„ credono  in  lui,  fine  eh  art  a , & atramento  fcriptum  babentts  Cbriflum 
in  cordibus  fuit  „ e colla  loia  tradizione  fi  fanno  lordi  a qualunque 
„ obbjezione  che  polla  farfegli  dagli  eretici  ; quibusfi  aliquis  annun- 
ciaverit  ea  , qua  ab  hareticis  admventa  funt , proprio  fcrmone  corum  collo - 
qitens,  fiati in  concludente s aurcs  longo  longius  fugient . . . Sic  per  Ulani  ve- 
tcrem  Mpoftolorum  traditionem  ne  in  conceptionem  quidem  admittunt , 
qitodcumqne  illorum portentiloquium  efi.  Gli  Apoftoli  così  difcorrcano, 
quando  predicavano  la  dottrina  , la  quale  è a noi  pallata  : e ancor 
non  v’era . „ Prima  di  Valentino  non  v'erano  Valentiniani,  prima 
„ di  Marcione  non  v’erano  Marcioniti . Valentino  venne  a Roma 
,,  lotto  Igino , crebbe  fotto  Pio , e toccò  il  Pontificato  di  Anice- 
to &c.  sfitte  yalentinum  non  fuerunr  qui  funt  a yalentino  ; ncque  ante 
Marcionem  erant  qui  funt  a Marcione  . yalentinus  enim  venit  gptnam  fub 
Hygino  , incrervit  vero  fub  Tio  , & prorogavi  tempus  ufque  ad  Mnicetuui  . 
Così  colla  fola  tradizione  ributtavanfi  ne’tempi  d’Ircneo  le  novità 
degli  eretici , c così  facciamo  noi  co’Protcftanti . Chiudiamo  l’o- 
recchio, nè  degniamo  Tenore  le  loro  dottrine,giudicandole  beftem- 
mic  quando  fi  oppongono  alla  tradizione , cominciata  da’ tempi 
degli  Apoftoli,  c continuata  in  tutti  i lccoli;  c diciamo,chc  fi  è Tem- 
pre cosi  creduto  quando  non  vi  erano  nè  Calvinifti , nè  Luterani . 
Noi  Tappiamo  benilfimo  quando  Lutero  cominciò  a fedurre  la 
Germania , c Calvino  la  Francia . Prima  di  coftoro  fi  crcdea  tutto 
l'oppofto  di  quello  , che  in  oggi  da’  loro  Tettai;  fpacciafi  per  Evan- 
gelio ; neque  enim  omnino  erant  reliqui  fenfus  maligni ....  antequam  ini- 
tiatores  & inventores  perverfitatis  eorum  fierent . Dopo  lèntito  COSÌ 
parlarli  da  Ireneo,  dirà  più  il  Picenino , eflete  le  tradizioni  invenzio- 
ne della  Cbiefa  Romana,  che  fi  vendano  per  ingannare  l'Italia  ? 

VII.  Seguitiamo  la  difefa  di  quanto  ha  fcritto  il  Panigarola_> 
contra  le  menzogne  di  Calvino  : Crifio  non  ifcrijfe  mai  la  fua  parola , 
yerijfimo  , rifponde  il  Picenino  pag.  228.  ma  che  importa  ? Crifio  non 
diceva  fe  non  quello , ch'era  fcritto  in  Mosé,  ne'Vrofbtiìe  ne' Salmi.  Come, 
replico  io?  Crifto  non  dille  niente  di  piu?  Non  dille  di  più  contra  U 
legge,ma  aggiunle  però  alla  legge  il  compiméto,cangiò  la  circon- 
cifione  nel  Battefimo,ragncllo  palqualc  ncll’Eucariftia,  levò  i facri- 
fizj  d’animali  con  tanti  riti  c cerimonie  : e non  diflè  niente  di  più  ? 
E’  vero,  che  non  venne  a feiorre  la  legge  , ma  a compirla . Quello 
compimento  però  dovea  pure  faperfi , ed  era  qualche  cofa  di  più 
della  legge.  Se  Crifto  non  dicea  niente  di  più, perchè  impofe  a’Tuoi 
Apoftoli,  che  prcdicaflcro  il  Vangelo , c che  battczzaflcro  ? Dovea 
dir  loro  che  prcdicaflcro  la  legge  di  Mosè , i Salmi , c i Profeti , e 
niente  di  più,  le  quello , che  contengono  gli  Evangeli , c le  lettere 
degli  Apoftoli,  non  c qualchè  cofa  di  più  della  legge,  o ballava 
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predicare  Li  legge  di  Mosè,  i Profeti,  e i Salmi, ed  è fuperfluo  il  Tc- 
rtamento  Nuovo  non  fol  predicato, ma  anche  fcritto.Se  poi  quello 
contiene  qualchè  cola  di  più;  dunque  Crifto  dille  più  di  quello,chc 
era  icritto , e non  lo  fcrifle,  e nè  meno  comandò , che  » fcriveflc, 
ma  che  fi  predicane  , legno  che  non  pretcndea , che  quanto  dovea 
oflèrvarfi  da’  fuoi  fedeli , forte  Icritto  . Replica  l’ Avvertano , che 
Crfto  impugnava  le  tradizioni  itRpma  , mentre  impugnava  le  tradgioni 
della  sinagoga . Rancida  cantilena  ! Le  tradizioni , che  impugnava 
Crifto,  erano  Farilàichc , e invenzioni  d’uomini , Jadovc  quelle  di 
Roma  fono  Apoftoliche,  e derivate  da  Crifto:  onde  egli  non  pote- 
va impugnarle  lenza  impugnar  sè  medelitno  . Crifto  impugnava 
le  tradizioni  Faràdiche,  piene  di  fuperftizioni,  frivole,  e vane:  dun- 
que impugnava  tutte  le  tradizioni , e anco  quelle  , che  portano  a 

{tolleri  la  lua  dottrina  , come  le  la  Chiefa  che  impugna  , e rigetta  i 
ibri  apocrifi,  rigettarti:  tutti  i libri  lucri . Le  tradizioni , che  cìaniu- 
va  Crifto  erano  il  non  mangiare  il  pane  fenza  prima  lavarli  le  mani, 
noti  mangiare  co’peccatori , non  curare  infermi  in  giorno  di  Sab- 
batoye  altre  vanità,  introdotte  da’Saccrdoti,l'oflcrvanza  delle  qua- 
li era  da  loro  più  promolTa,  che  l’oflèrvanza  della  legge . Le  tradi- 
zioni di  Roma  non  fono  di  tal  natura , eftendo  parola  di  Dio  , non 
ifcritta , ma  da  Crifto  detta  agli  Apoftoli , e da  elfi  confidata  alla 
Chiefa  , e da  quella  tramandata  a noi , e perciò  elle  fono  d’uguale 
autorità  che  la  Scrittura . Ci  fono  altre  tradizioni  di  minor  conto, 
perche  venute  dagli  uomini , e quelle  pure  da  Roma  fi  ammetto- 
no, non  come  regole  del  dogma,  ma  della  dilciplina , e ftimafi  più 
ficura  camminando  colle  regole  ad  erta  tramandate  da’  fuoi  antc- 
ceflòri,  che  in  voler  efla,come  vogliono  i Protcftanti,farfi  regoia,e 
corrertrice  di  loro  . Che  fc  agli  antichi  non  dee  badarli,  perchè  era- 
no uomini,  dovrà  badarli  a’Protcftanti , i quali  forte  non  fono  uo- 
mini , ma  Dei . 

Vili.  Crifto  (dice  il  Panigarola)  non  comandò  , che  fojje  fcritta  la 
fua  dottrina  ; ma  fol  inftgnata  a viva  voce . Quefto  èfalfilfimo  , ril’ponde 
ilPicenino.  Mifimoftri  nella  facra Scrittura  quefto  comando. 
Perchè  Dio  voleva,  che  la  legge  Molàica  forte  fcritta,  leggefi  nella 
Scrittura  detto  a Mosè  [Ex  od.  3 ^.e  Deuteron.  31 .]  fenbe:  fcnpfit.  Ma  gli 
Apoftoli  qual  comando  ebbero  da  Crifto  ? Emtet  docete,&  predicate 
Evangelium . E da  quando  in  quà  l'infegnarc , e il  predicare  fono  lo 
fteflo,  che  fcrivere?  Dice  il  Prcdicanre,chc  Crfto  ingiunfe  agli  apoftoli 
d’ammaeftrare  tutti  i "Popoli . Quefti  Dottori  del  Mondo  doveano  inftruirli, 
fi  come  a viva  voce,  così  co’lorofcritti . Se  il  Piccnino  conferta,  che  gli 
Apoftoli  doveano  ammaeftrare  colla  viva  voce , e collo  Icritto , 
come  mai  pruova , che  dovcflcro  ammaeftrare  fol  collo  fcritto , e 
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che  tutto  quello  ch’effi  Infognarono,  fia  fcritto  ? Iodico,  die  guan- 
to gli  Apolidi  diflcro,  fu  per  comando  di  Crifto, c quanto  fcriflcro 
fu  per  loro  elezione,  e portato  dall’accidente.  Dopo  la  làlita  di  Cri- 
fto  al  Ciclo  dovendoli  cominciare  la  predicazione  del  Vangelo  , 
gli  Apolidi  fi  pofero  forfè  a l'crivcrc?  Nò  certo , anzi  a predicar 
colla  voce  ; e Pietro  nc  fu  il  primo . Scrinerò  gli  Evangeli  e le  let- 
tere non  i'ubito  , ma  dopo  qualche  tempo , e per  ifpirazione  divina, 
e mozione  interna  dello  Spirito  Santo , non  per  comando  cllerno . 
A S.  Giovanni  foio  fu  impollo  di  lcrivere  l’ Apocaliflè , ma  quello 
comando  Ila  pure  cfprcflò  nella  Scrittura  : [ ^ tpocal.i . 1 1 . quei  -videi 
f 'tribe  in  libro . E il  comando  tatto  agli  altri  Apolloli , e agli  Evan- 
gelilli  di  l'crivcrc , dove  fi  legge  ? Gran  cofa  , i Protettami  non  am- 
mettono alcun  comando  fatto  da  Crifto , le  non  fi  legge  efpreflo 
nella  Scrittura  , c ora  benché  quella  non  ne  parli , anzi  dica  il  con- 
trario, vogliono  a viva  fòrza  cflcrci  comando  di  Crifto  per  ifcri- 
vcre.  Se  gli  Apolloli  aveano  precetto  di  fcriverc,  doveano  almeno 
prima  di  lcpararfi  aver  fatto  di  comune  confcnfo  un  libro  in  forma 
di  Catcchilmo  , che  conrcncflè  gli  articoli , da  predicarli , c por- 
tarne ciafcun  fcco  una  copia  per  farla  trafcrivcrc  a’Fedeli  delle  pro- 
vinole , a cui  s’inviavano  . Fecero , come  inlègna  la  tradizione  , il 
Simbolo  della  Fede , ma  non  lo  fcriflcro  : lo  compofcro  a viva  vo- 
ce, c Calvino  medefimo  [lib.i.  Infitta  rag. 1 6.  §.i  8.]  non  sa  con  cer- 
tezza aflèrirc , fe  gli  Autori  di  detto  Simbolo  fòflfero  realmente  gli 
Apolloli , o qualche  altro  antico  , che  dalla  dottrina  , che  predica- 
vano elfi,  lo  componcflc . rffi-.Tl.  ..... 

IX.  Quando  S.  Paolo  lì  portò  a Gerofolima  per  conferir  con 
S.Pietro  , e con  gli  altri  due  Apolloli  l'Evangelio , non  apparilce , 
che  portafle  con  l'eco  alcun  fcritto,  e non  ditte  : [Calat.2. 2.J  Contali 
tum  Olii  Evangcliunt , quod  ftripfi,  ma  quod  prxdico . Gli  Apolloli,  che 
Ibriderò  gli  Evangeli , e l'epittolc , benché  feriveflèro  con  impullò 
interno  dello  Spirito  Santo  , non  ifcrifièro  però  tutti  per  comando 
fatto  cllernamente  da  Dio,  o da  gli  altri  Apolloli  5 ma  per  qualche 
particolare  accidente . S.Mattco,  lcrive  EufcbiofM.j.  btfl.cap.  1 8.] 
avendo  già  predicato  agli  Ebrei  il  Vangelo  in  voce , c dovendo 
partirli  da  loro  per  predicare  a’Gentili , ftimó  utile  lafciar  loro  un 
memoriale  della  dottrina  che  aveva  infognata , e cosi  lcriflè  per  lo- 
ro il  liio  Evangelio  in  lingua  Ebrea . S.  Marco  fcrifTe,  motto  dallo 
iftanze  dc'Romani  [EnfebJib.i.  Hifl.capA  5.  & hb.ó.cap.x^]  S.Luca 
fcriflc , perchè  avea  veduto , che  molti  altri  s’erano  provati  di  fcri- 
verc ; ma  non  aveano  colpito  nel  légno , c lcriflè  a Teofilo  il  liio 
Vangelo  , quale  lo  avea  intelò  dagli  Apolloli , come  abbiamo  nel 
cap.  1.  degli  Ani  Apolloli  ci;  e S.  Giovanni,  al  dire  d'Eufebio  [lib.j- 
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Wft.cap.14.]  avendo  predicato  il  Vangelo  fenza  alcuno  ferino,  ve- 
dendo i tre  Vangeli  già  ferini  da  Matteo , Marco,  e Luca,  mancan- 
ti nel  racconto  di  quelle  cole  , che  Crifto  avea  lane  nel  principio 
della  fua  predicazione , lì  rifolvè  di  lcrivcrc  egli  pure  il  fuo , a cui 
diede  motivo  l'crcfia  degli  Ebioniti , la  qual  negando  la  divinità  di 
Cri  Ho , obbligò  Giovanni  ad  aftèrirla  con  più  chiarezza  degli  altri . 
Tutto  il  fuddetto  dilcoriò,  è prefo  da  Eufebio  lib.s.bift.cap.  24.  dove 
parlando  degli  Apoftoli  attefta , che  ncque  cura  illit  crac  librar  ferrie- 
re , quippe  qui  longè  praflantiore  minifterio  , & fupra  bumanas  'tira  pofito 
fimgerentur  ...  E più  a baffo  : foli  nihtlominus  ex  cunffis  Domini  Difeipu- 
lit  Matthaus,  &y»annes  fcriptos  nobis  rerum  commentarios  reliquerunt . 
Quos  quidem  necejjìtate  quadam  impulfos  fuijfc  perbibent . S.  Paolo  , che 
fu  il  più  eloquente , oltre  a pochiffìmc  lettere , niente  altro  lafciò 
ferino  : tametfi  ( fono  parole  d’Eui'ebio  ) innumcra  myftcria  exponere 
potuerit  &c.  Ora  le  Crifto  comandò  agli  Apoftoli  di  ammacftrarc 
non  lol  colla  voce,  ma  collo  ferino,  di  modo  che  dovefièro  lcrivc- 
rc tutto  quello  che  «degnavano , ne  fegue,  che  quegli  Apoftoli , 
i quali  niente  icriffero , o non  ifcriflèro  , fc  non  tardi , molli  dall’ 
occafione,  mancarono  o in  tutto,  o in  parte  annui  comando,  Gc- 
come  avrebbono  mancato,  fe  avellerò  falciato  di  predicare  il  Van- 
gelo, o avellerò  differito  di  predicarlo . Dunque  o gli  Apoftoli  fo- 
no colpevoli  di  aver  trafgrediro  , o di  non  aver  adempito  puntual- 
mente quello  comando  ; o quello  comando  non  v’è . A S.Giovan- 
ni  fu  comandato  di  lcrivcrc  TApocaliflc’:  feerie  qua  rider . Non  gli 
fu  però  comandato  di  feri  vere  la  dottrina  dell’Evangelio , odella_> 
morale,  di  cui  trattiamo,  ma  folo  le  viiioni  profètiche,  che  Dio  gli 
moftrava  nell’ifola  di  Patmos . Nè  quanto  ho  detto  finora  abbajfa 
la  parola  di  Dio  per  inalbare  le  tradizioni , anzi  elàlta  la  parola  di  Dio, 
dettaci  in  due  modi  e in  ileritto  , e in  voce  : onde  l’errore  ollinato 
del  perfido  Piccnino  è il  non  voler  capire , che  tanto  è parola  di 
Dio  la  tradizione,  che  viene  da  lui , quanto  la  Scrittura . Ma  come 
sa  egli , che  la  parola  lcritta  nc’quatrro  Evangeli  Ha  parola  di  Dio  ? 
Non  può  dir  altro,  fc  non, perché  s'c  creduto  fempre  cosùe  appun- 
to cosi  so  io,  che  alcune  tradizioni  fono  parola  di  Dio , perchè  la_* 
prima  Chicli  le  ricevè  per  tali , e per  tali  le  ha  tramandate  a noi 
Cattolici . 

X.  Il  P.  Panigarola  figura  le  Tradizioni  in  quelle  membrane, 
che  prediffe  Geremia  cap.31.  3 3.  Dabo  legem  meam  in  vifeerrius co- 
rum,  & in  cordibus  eorum  fcribam  eam  ; al  che  alitile  S.  Paolo  2.  Co- 
rine.3.  3.  quando  fcriflè  a'Corint;  ; EpiHola  eftit  Chrifli  adminiflrata 
a nobis,  & fcripta  non  alzamento,  Jed  Spirita  Dei  riri  &c.  Non  piaco 
quella  applicazione  al  Piccnino,  il  quale  brontola,  che  la  legge , ebe 
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Dio  ferree  ne'  cuori  voflri,  non  è la  Tradizione  de' Frati , ma  la  legge  mora- 
le . La  lettera  raccomandatoria  di  S.  ' Paolo  erano  i Corintj,  ne’  di  cui  cuo- 
ri era  fcritto  il  Santo  Evangelio  . Ed  io  cerco  da  lui , come  pruova_* 
egli,  che  Geremia  parlaffc  fol  della  legge  morale  ? S.  Paolo , che 
li  vale  di  quello  tcfto  nella  lua  lettera  agli  Ebrei  cap.i.n.  io.  c 
cap. i o.  b.i  6.  e S. Girolamo  in  cap.  3 i . yeremix,  1 intendono  del  nuo- 
vo patto , in  cui  dovea  confumarli , e celiare  l'antico  ; c mettono 
la  differenza  tra  la  legge  di  Mosè,  e quella  di  Griffo  . Or  le  quella 
dovea  eflcre  fcritta  ne’  cuori,  la  dove  quella  era  fcritta  nelle  carte, 
ne  ficgue,  che  Crifto  non  pretefe,  che  ia  lua  legge  folTe  come  l’an- 
tica, l'critta  in  membrane . Come  dunque  pretende!,,  che  Ha  tutta 
lcritta  ? Di  più  la  legge  di  Crifto  non  folo  contiene  la  morale , ma 
la  credenza  ; nè  lolo  comanda  il  ben  vivere , ma  il  ben  crederò  . 
Dunque  fe  quella  dovea  dière  fcritta  ne’  cuori,  c non  nelle  tavole, 
o nelle  carte  , come  l’antica , fc  ne  infcriicc,  che  a Crifto  poco  im- 
portava, che  foflc  fcritta  in  carta , e che  gli  ballava , che  loffi:  an- 
nunciata colla  voce,  c che  dalla  voce  paflàffe  ad  efferc  fcritta  ne’ 
cuori  ; e cosi  appunto  faceano  gli  Apolidi , i quali  predicavano , 
e le  loro  voci  portate  dallo  Spirito  Santo  s’infinuavano  ne’  cuori 
de’  loro  afcdtatori , e in  dii  lcrivevano  la  legge  di  Crifto  . Se  a 
S.  Paolo  la  lettera  comrficndatoria  erano  i Corinti , nc’  cui  cuori 
era  fcritto  il  l'anto  Evangelio  5 dunque  S.  Paolo  non  badava  a fcri- 
verc,«ome  Mosè,  su  le  t^volc,o  su  le  carte  il  lauto  Evangelio , ma 
a fcriverlo  nc’  cuori  ; c per  ifcriverlo  ne’  cuori  non  ci  vuole  inchio- 
flro , ma  lo  Spirito  di  Dio,  chei  meglio  penetra  il  cuore  portato 
dalla  voce  , che  dallo  fcritto  : Quemadmodum  Cdicc  il  Grifoftomo 
bomil.6.  in  cap. 3.  z.ad  Corintb.)  Moyfcj  lapidee , ac  tabulai  celte  ador- 
navit,fic  noi  apparavimui  animo s vejtroi . Mosè  preparava  le  pietre 
per  iscrivervi  l'opra  la  legge,e  Paolo  preparava  gli  animi . Dunque 
lo  fcrivcrc  di  Paolo  non  era  materiale , c con  inchioftro , ma  fpiri- 
tuale  ; e poco  importava,  che  quello,  che  egli  voleva  fcriverc  ne’ 
cuori,  folle  prima  fcritto  Tulle  carte . Qui  c’interrompe  il  Piccnl- 
no  con  le  lue  belle  improvvifatc,  dicendo,  che  non  é J fiocco  il  Tatti - 
garola  in  credere , che  T Evangelio,  fcritto  collo  Spirito  di  Dio  nel  cuore  da’ 
Corintj,  fo/fe  Evangelio  non  fcritto,ma  comunicato  in  voce.  E'  bene  fcioc- 
chiffìmo  il  Picemno  in  negarlo  . Se  è infipido  il  difcorl'o  del  Paui- 
garola  , perchè  dall’avere  i Corintj  l’Evangelio  nel  cuore  argo- 
menta, che  queU’Evangelio  non  foflc  fcritto  in  carta,  egli  làrà  più 
che  ini'ulfo  il  difcorfo  del  Piceninp , che  cosi  dice  : Il  Vangelo  era 
fcritto  nel  cuort  de'  Corintj,  dunque  era  l'Evangelio  fcritto  ih  le  carte  da 
S.  Tool»  . Se  non  è lecito  dire;  l’Evangelio  i fcritto  nel  cuore , dunque 
non  i fcritto  ia  carta  l perchè  làrà  lecito  dire  ; i Evangelio  fcritto  nel 
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cuore,  dunque  i f Evangelio  ferino  incartai  Quefto  Vangelo  ferino 
da  Paolo  fullc  carte  , e riporto  nel  cuore  de’  Corinrj , era  forlc  il 
Vangelo  dclcritto  nelle  due  lettere,  che  Paolo  fcrirte  a que’Fcdcli? 
Certo  non  può  efler  altro . Or  vegga!!  quanto  ftrambo  e il  ragio- 
narc  del  Picenino,  le  avanti,  che  Paolo  l'crivcrtc  a’Corintj  quelle 
due  lettere,  i Corintj  erano  già  convcrtiti , e aveano  il  Vangelo  ri- 
porto ne'  loro  cuori  ; dunque  il  Vangelo  ferino  nel  cuore  di  que’ 
Fedeli,  non  era  il  Vangelo  ferino,  ma  annunciato  colla  voce . Per 
conolcerlo  balla  leggere  la  prima  lettera  di  Paolo  a i Corinti , che 
comincia  così;  Taulus  ....  Ecclefu  Dei , qua  efl  Corimbi  , ftnftficatis 
in  Cbrifto  jfefu,  vocatis  SanQis  &c.  Dunque  avanti  che  Paolo  lcrivcf- 
fc,  vi  era  in  Corinto  Chiefa  di  Santi , che  aveano  riporto  nel  cuore 
il  Vangelo,  e quefto  che  fu  ferino  nel  cuor  de'  Corinti , e gli  con- 
verti, non  fu  il  Vangelo  ferino  da  S.  Paolo  , ma  annunciato  colla 
VOCC  . Sentali  S.Paolo  male  lìmo  I . Corine,  2.  cap.x . Et  ego  curri  v enif- 
fem  ad  tot  fratres,  veni  non  in  fublimitate  fermonis  , aut  fapientia  , annun- 
ciane vobis  (non  dice  fcribens)  tcftimonium  JcfuCrifli  . . . Sermo  ìncus  , 
pradicatio  me* (non  dice  fcriptura  mea  ) . Dunque  il  Vangelo  , che 
convertì  i Corinti,  fu  predicato,  non  ifcrino  ; e le  Paolo  lcrilTe  a i 
Corintj,  non  ilcrilTe  tutto.  Nel  capo  j.  della  medelìma  lettera^ 
dice  d’aver  loro  dato  il  latte  , ma  non  il  cibo  , perchè  erano  ancor 
bambini,  e non  capaci  di  riceverlo:  e aggiunge  ; fed  nec  nane  quidem 
poteftis  . Or  quando  Paolo  a i Corinti , già  tatti  adulti , diede  in 
ileritto  quel  cibo  ? lo  noi  trovo.  Nel  capo  1 1-.V.34.  feri  ve  rcftargli 
alcune  cole  da  dil'porre  : cetera  cùnt  venero  difponam  . E quando  mai 
difpole  S.  Paolo  quelle  cofe,  che  gli  reftavano  ? Nelle  lue  Ietterò 
io  noi  leggo . Se  penfava  difporlc  alla  lua  venuta , cùm  venero  , vo- 
ica  egli  dilporlc  non  in  ifcritto , ma  in  voce,  poiché  non  fi  co- 
munica in  ifcritto  quello , che  fi  comunica  di  prefenza.  Or  vegga 
l’Avvcrlàrio  ciò  che  sà  dirmi . 

XI.  Ma  ecco  invertito  di  nuovo  ilPanigarola  dal  fanatico 
Picenino  pag.228.  il  Frate  cita  il  detto  di  Cri  fio  : Io  ho  molte  cofe  a dir- 
vi, ma  or  non  le  potete  portare . Tanto  peggio  ! mentre  tutti  gli  eretici  in- 
funi fi  valevano  di  quefto  paffo  per  colorire  le  loro  nuove  invenzioni , come 
infegna  chiarijfimamente  S.  Ugoftino  . Ben  fi  lcuopre  , che  il  maligno, 
e bugiardilfimo  Picenino  al  fuo  folito  non  allega  Agoftino,  fe  non 
dove  lo  crede  fuo . Condanna  S.  Agoftino  gli  eretici,  i quali  ap- 
poggiati alle  parole  di  Cri  Ho  , fi  faccano  lecito  d'introdur  nella-. 
Chiefa  novità  , lpacciandolc  per  que’  miftcrj , che  Crillo  avea  ta- 
ciuti agli  Apoftoli , perchè  non  ne  erano  capaci . Penfa  forfè  il  Pi- 
ccnino,  che  le  tradizioni,  che  iofoftengo,  ucn  novitàl  Sono  tauro 
antiche,  quanto  lo  fono  gli  Aportoli,  i quali  le  comunicarono  alla 
Tomo  II.  Tar.I.  Chic- 
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Chicfa . Tradizi  onc  preflò  Agoftino  lib. 2.  de  Baptifm.  contea  Donar . 
cap.  7.  c predò  noi  funt  multa  , qua  non  inveniuntur  in  littcris  corion 
(degli  Apoftoli)  ncque  in  Concilili  pofteriorum ,t amen  quia  per  univerfam 
cuflodiuntur  Ecclefiam,  nonnifi  ab  ipfit  tradita  & commendata  creduntur . 
Tradizione  preflò  Agoftino  nel  luogo  addotto  lib. 5.  cap. 2 3. 2+.  è, 
quod  univerfa  tcnct  Ecclefìa  , nec  Concilili  inflit  ut  um  femper  reeentum  efl. 
E ciò  nonnifl  aufloritatc  ^fpoflolica  traditum  refliffimi  ereditar  . E que- 
llo è novità  ? Ma  nè  meno  Agoftino  condanna  in  detto  luogo 
ogni  novità , ma  le  loie  profane,  come  apertamente  cfponc  nel  luo- 
go addotto  dall' A vvcrl'ario,  che  meglio  farebbe  ftato  per  lui  non 
citarlo . Suppone  Agoftino  , che  la  Gliela  cuftodilca  molte  cofc 
avute  dagli  Apoftoli,  le  quali  non  fon  nelle  loro  lettere . Or  come 
può  mantenerli , che  tutto  ciò  che  fu  fuggerito  dopo  dallo  Spirito  Santo  , 
tffi  diflcfao  tu  i loro  fcritti  ? Io  vorrei  un  tcfto  lolo  di  Scrittura , che 
me  lodicene.  Nè  ferve  lagnarli,  che  il  Tamgarola  mi  cita  quantità 
di  detti  facri  per  provare , che  Criflo  non  difle  tutto  a'difcepoh,  e che  non  ne 
fieno  diflefe  intiere  le  parole  , fc  il  Piccnino  non  fa  vedere,  con  un  Ibi 
• palio  contrario , c che  limili  detti  non  fieno  a propofiro  , c non_» 
convinfano  ? Dice  egli  cfler  vero , che  non  fieno  flati  regiflrati  tutti 
i fatti  di  Criflo  ; ma  nega  poi,  che  non  fieno  flati  regflrati  tutti  i detti  di 
Criflo . E io  dico , clic  Criflo  dopo  la  fua  rilurrezionc  comunicò 
tutto  agli  Apoftoli,  ma  che  elfi  abbiano  lcritto  tutto  quello,  ch’era 
loro  ftato  comunicato  da  Criflo,  quìfti  il  punto.  Chi  lo  dice? 
La  Scrittura  inlègna  , che  Criflo  dopo  la  lua  paftìonc  li  trattenne 
con  gli  Apoftoli  [ 1.5.]  per  diet  quadraginta  apparatici!  & lo- 

quent  de  regno  Dei  . Ma  dove  mai  dice,  che  tutti  quelli  difeorfi  avuti 
da  Criflo  con  gl  i Apoftoli,  fieno  Itati  da  loro  ferini  ? Il  Panigarola 
argomenta  cosi  : Se  tutte  le  cole  , che  egli  fece  , non  fono  ferine  , 
perchè  debbo  io  credere  lènza  ptuova , che  tutte  follerò  fcritte_» 
qucllc,chc  ci  difle  ? Il  Piccnino  rifponde  pag.229.  "Non  cammina  bene 
l’argomento  del  Frate,  perché,  quanto  a' fatti  di  Criflo,  dice  due  volte  S.Cioi 
eap.zo.30.&  21 .2  5.  che  non  fieno  fcritti  tutti  ; quanto  poi  a'  detti  ninna 
treangcl’fla  , niuno  .Apoflolo  lo  dice  mai . E io  dico  airinlòlcntiflìmo 
cicalone , che  il  dilcoriò  cammina  beniflìmo , maffimamentc  fe- 
condo i principi  del  medelrmo  Piccnino . Egli  è vero,  che  la_» 
Scrittura  efprcfla  mente  non  dice,  che  i detti  di  Crifto  non  fieno  flati 
fcritti  rutti,  ma  nè  men  aflcrifcc  , che  fieno  flati  fcritti  tutti } perchè 
la  Scrittura,  fecondo  lui , non  dice , che  S.  Pietro  avelie  il  Primato 
di  giurifiiizione  l'opra  gli  Apoftoli,  cglidifopra  non  voleva  con- 
cedergli quella  prerogativa  ; perchè  or  vuole , che  tutti  ideiti  di 
Crifto  fieno  flati  ferini , quando  la  Scrittura  noi  dice?  Picenino 
mio,  bifogna  ftar  lòdo  nelle  nuilùnc , c non  ammettere  mai  qucl- 
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lo,  che  non  dice  la  Scrittura  : o fc  tal  volta  lo  ammetti , dei  am- 
metterlo Tempre , quando,  fc  ella  noi  dice,  noi  nega,  e la  Tradizio- 
ne lo  attenua . S.  Giovanni  dice,  che  fune  tutti»  & alia  multa  , qua 
fecit  Jefus . Di  qui  tu  cavi,  che  non  fieno  flati  ferirti  tutti  i fatti  di 
Crifto,  ma  non  già  i detti . £ io  ne  cavo , che  nè  meno  tutti  i detti 
di  Crifto  fodero  fiati  ferini . Il  fare  di  Crifto  non  era  lolo  operare , 
ma  operare , e dire . Dunque  non  e ferino  tutto  quello  , che  Cri- 
fto dilfe.  Crifto  nell'iftituzione  della  Cena  fece  più  cole,  prefe  il  pa- 
ne, lo  l'pczzò,  c lo  diftribuì  5 ma  anche  diffe  ; quello  i il  mio  corpo . 

E pure  quando, ordinò  agli  Apoftoii  d'imitarlo,  non  diffe: /«le  quel- 
lo, che  ho  fatto,  idite  quello,  che  ho  detto  ; ma  bensì  fate  quejlo  in  mia 
memoria . Se  qui  dunque,  fecondo  i Protettami,  il  fare  non  cfcludc 
il  dire,  onde  elu  nella  loro  cena  fanno  quello , che  fece  , c dicono 
quello,  che  diflè  Crifto,  c perchè  dicendo  S.  Gio;  molte  altre  cole, 
che  fece  Crifto , dee  ciò  reftringerfi  talmente  a i fatti,che  debbano 
deluderli  i deni  ? Il  Panigarola  moftra  intiere  le  prediche  di  Cri-, 
fto,  pane  dagli  Apoftoii  regiftratc  nc’  loro  ferini,  pane  comunica- 
te da  edì  alla  Chicfa , e da  quella  tramandate  a i pofteri . IJ  Picc- 
nino,  che  vuol  inoltrarle  folamcnte  regiftratc  negli  ferirti  Apofto- 
lici,  me  nc  moftri  una  parte , ma  non  tutte . Guardili  di  non  dfer 
mezzo  Criftiano,  e non  intiero , anzi  nè  meno  mezzo  , perchè  qui 
deficit  in  uno  fa8us  eft  omnium  reut  [yacobi  2.10.]  Il  Criftiano  dee  cre- 
der tutto  quello  , che  gli  propone  la  Chicfa  per  parola  di  Crifto . 

Chi  ne  crede  una  pane  fola,  dilcrede  il  tutto,  c non  è vero  fedde. 

XII.  Tenete  traditioncs  , dice  con  S.  Paolo  [2.  Theffalon.  2.  1+.] 
il  Panigarola,  ma  convicn  efporlo  , dice  il  Picenino . Sentiamo  la-» 
fpofizionc;  Ritenetegli infegnamenti,che  avete  imparati  0 per  parola, 0 per 
epiftola  nojlra  . Bene  . Quifio  non  è per  li  Frati , rifponde  1‘  Avveda- 
no . Ma  iè  un  macftro  ordinane  a’  fuoi  fcolari , che  ritenelTero  a 
mente  quanto  aveffe  loro  inlègnato  o per  la  parola  fna , o per  li 
fuoi  ferini , non  fi  dedurrebbe  egli , che  quel  macftro  aveffe  inlè- 
gnato  in  due  maniere , cioè  in  voce,  c in  ifcrirto , c che  non  aveffe 
comunicata  la  fua  dottrina  folamente  collo  ferino , ma  pane  con 
effo , c parte  colla  voce  ? Noi  pretendiamo,  che  S.  Paolo  abbia  fat-  ^ 
to  così , c lo  caviamo  dal  modo  fteffo , con  cui  parla  nel  luogo 
addotto . E perchè  dunque  non  è egli  per  noi  ? Tercbè  (dice  l’ Av- 
verfario)  S.  Vaolo  chiama  Tradizioni  anco  le  cofe  fcritte  , e i Frati  inten- 
dono per  tradizione  fola  una  cofa  non  fcritta . Che  anco  le  cofc  ferine 
vengano  col  nome  di  tradizioni,  noi  pur  lo  concediamo  , dicendo, 
che  altre  fono  fcritte,  altre  non  iterine  , benché  fi  chiamino  con_» 
maggior  proprietà  tradizioni  le  non  ileritte , perchè  più  ad  elle  fi 
adatta  la  parola  traiere, cnc  lignifica  conicgnarc  di  mano  in  mano. 

Ma 
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Ma  nel  cafo  noftro  dove  S.  Paolo  diftinguc  gl’infcgna  menti , e le 
lue  tradizioni  in  date  per  fermonem,  e in  date  per  epiflolam,  con  qual 
logica  fe  non  con  quella  del  Piccamo  fi  può  deludere  , che  tutti gf 
in f sguarnenti  di  S.  "Paolo  fono  dati  in  ìfcritto  per  epiflolam , e niente  in  foce 
per  fermonem ? Quando  S.Paolo  dice  [ad  Tbilippcnfi  .1 S.]  purché  Crifio 
fa  annunciato  o per  occafione , cioè  propter  invidiata  , & contentionem  ; 
o per  -verità  propter  bonam  volontatem  , io  ne  godo,  c goderò  , non  de- 
durrà il  Picenmo,  che  Crifto,  fecondo  S.  Paolo, pofifa  cflcreannun- 
c iato  in  due  modi , o per  occafione , o per  verità , o per  invidia, 
o per  buona  volontà  ? Di  più  quando  nello  fteflo  luogo  ci  fi  pro- 
tclla,  che  Crifto  farà  magnificato  nel  Aio  corpo  o per  vita , o per 
morte,  fine  per  vitam,  five  per  mtrtem  , non  ne  ficgue , che  Crifto  in 
due  modi  puòcflère  magnificato  da  Paolo,  l'uno  in  vita,  l’altro  in 
morte  ? E perchè  dunque  quando  dice  : tenete  a mente  le  tradizioni , 
che  vi  ho  date  five  per  fermonem,  five  per  epiflolam  , ne  deduce  egli , 
che  Paolo  inlegnò  folo  colle  lettere,  c niente  colla  voce?  Tradizione 
chiamali  anche  la  parola  fcritta . Cosi  Cipriano  epi/i.  ad  Tompejiim, 
Bafilio  lib.j.  contra  Eunomium  , Ambrogio , o per  dir  meglio  altri 
lotto  nome  di  Ambrogio  in  2.  T beffai. 2.  impropriamente  a favor 
Aio  citati  dal  Picenino . Ma  tradizione  per  fermonem,  come  mai  può 
prenderli  per  dottrina  lcritta  ? non  lària  lo  fteflo  che  dire:  l’anima- 
le può  eflcr  bruto  , dunque  l'anima  ragionevole  può  eflcr  bruto  ? 
Se  argomenta  male  il  Panigarola  con  aire;  è tradizione  , dunque.» 
non  è fcritta,  argomenta  malilfimo  il  Picenino  oveferive;  Tradi- 
zione, dunque  è fcritta:  e affai  peggio  quando  dice:  Tradizione  per  fer- 
monem : dunque  è fcritta  . 

XIII.  Palliamo  avanti . Il  Picenino  fa  una  dimanda  : Se  i Frati 


vogliono  pure  le  tradizioni , concederanno  almeno  , che  quelle  non  debbano 
ripugnare  alla  parola  di  Dio . Certo  , rilponde  il  Panigarola . Io  però 
avanti  di  fermarmi  in  quella  rilpofta , voglio  eliminare  , fe  fieno 
veri  alcuni  fuppofti,  addotti  dall' Avvertano  per  noftri . Suppone  in 
primo  luogo  , che  noi  non  vogliamo  concedere , che  fta  perfètta  la  Scrit- 
tura . Se  per  non  eflcr  perfètta  intende , che  non  contenga  almeno 
cfpreflàmcnte  tutto  quello,  che  dee  credei! , e però  non  fia  la  fola 
regola  del  noftro  credere,  luppone  il  vero  . In  lccondo  luogo  egli 
fupponc  , che  non  ci  fembri  contrario  alla  Divina  Sapienza  raver  dato 
alla  Cbiefauna  regola  imperfetta , e una  parola  manca.  Dico  , che  vi 
fupponc  il  fallò , perchè  noi  fupponiamo  , che  la  Divina  Sapienza 
abbia  da  principio  provveduta  la  Chicli  di  una  regola  perfcttillì- 
ma,  c di  una  parola  compiuta  . Quella  però  non  è tutta  lcritta,  ma 
parte  fcritta,  c parte  non  ifcritta.  Suppone  per  terzo,  che  noi  preten- 
diamo,che  Crifio  abbia  lafciato  alla  Chiefa  libera  la  difpofizione  di  giunta- 
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te  alla  Scrittura  le  parti  e [fendali  della  Religione.  E iodico  , che ancor 
qui  egli  fupponc  una  falfttà  da  noi  mai  non  fognata  . Le  tradizio- 
ni , clic  fondano  gli  Articoli  cdenziali  della  Religione,  fono  paro- 
la di  Dio  , detta  dagli  Apoftoli  di  ordine  fuo  alla  Chiefa  non  me- 
no , che  la  Scrittura  è parola  di  Dio,  lafciata  in  ilcritto.  £ Acconto 
la  Chiefa  non  ha  liberti  di  giuntare  alla  parola  feruta,  cosi  nò  me- 
no alla  non  ifcritta  , ma  folamcntc  di  tramandarla  con  fedeltà  a’ 
poderi, come  l'hanno  avuta.  Ammettiamo  noi  dunque  le  tradizio- 
ni per  parola  di  Dio  non  ifcritta  : e come  Dio  non  può  edere  con- 
trario a sè  mcdeftmo  , cosi  manteniamo  , che  la  tradizione  non  è 
contraria  , e niente  infegna  , che  non  fia  conforme  alla  parola  di 
Dio  lcritta  : anzi  diciamo , che  la  tradizione  e l'interprete  più  lcgi- 
tiuto  ,e  più  Acaro  della  Scrittura  ove  quella  o non  parla  , o parla 
©l'euro . 11  Piccnino  fempre  arditismo , e lubrico  al  maggior  fc- 
gno , ofa  aderire , che  <juejle  fono  parole , e pretende  mantenere,  che 
per  lo  più  le  tradizioni  difiruggano  la  parola  di  Dio  , e promette  ino- 
ltrarlo nel  line  di  qucft’Opera.  Ma  io,  che  l’ho  ben  lettolo  trova- 
to , che  dice  baje , ma  non  cole , e che  darla  , ma  niente  prova  ; e 
quanto  egli  dice , io  l’ho  già  rigettato  pienamente . 

§.  III. 

Dìfeja  di  alcune  particolari  tradizioni. 

XIV.  C l credon  molte  cofe  , che  non  fono  nella  Scrittura  , dice  il 
O Panigarola  . Aia  quali  fono  quefiì  Articoli , che  non  fona 
nella  Scrittura  , e pure  fi  credono  ? Rilponde  il  Picenino  pag.  230.  la 
non  trovo  nella  Scrittura  il  nome  di  cofnfian%ialc,ma  ci  trovo  il  fatto  ; lo  , 
e il  "Padre  fiamo  uno . Replico  io  , che  non  dice  la  Scrittura  : Siamo 
uno  in  fofian^a , e in  effonda . Donde  dun  que  ne  viene , che  quella-* 
unità  debba  intenderli  più  tolto  dell'unità  nella  lòltanza,che  in  al- 
tro modo  ? Cri  Ito  pregava  il  Padre  per  li  Fedeli  ; Jo.  1 7.  22.  Vt  fine 
unum  , ficut  & nos  unum  fiumus  ; che  fiuno  uno,  ficcome  noi,  cioè  il  "Padre, 
e io  fiamo  uno  ; e pure  quella  unità  tra’ Fedeli  non  dee  intenderli 
per  unirà  infoltanza.  Non  folo  dunque  non  A rrova  nella  Scrittu- 
ra il  nome  di  col'ullanziale  , ma  né  meno  clprclTo  il  fatto . Quello 
dunque , che  non  è clprclTo  nella  Scrittura,  lo  ha  efpredò  la  Chie- 
fa, ammaeltrata  dagli  Apoftoli  colla  tradizione  : Sicut  ab  anteccjfo- 
ribus  noflris  Epifeopis  accepimus ,tunc  cum  primis  fidei  rndimentis  infintili, 
& cum  fallitati  lavacro  t indi  fumar,  ficut  ex  divinit  Scripturis  didicimus. 
Cosi  parlavano  appredò Socrate  Hift.  hb.  i.cap.  8.  i Padri  Niceni , 
i quali  interpretavano  colla  tradizione  dc'loro  maggiori  la  Scrir- 
Tono  li.  Par,  l,  A a tura; 
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tura;e  poi  parlando  della  voce  di  confofiangi  ale, dittero 'ffure  & meri- 
to approbandum  effe  cenfuimus  ; quandoquidem  nonnullot  ex  vetcribus  in - 
fignes  Epijcopos  , & difertos  Script  ore:  in  explicanda  Tatrisac  Filii  divi- 
nante hoc  vocabulo  confubSlantialis  ujos  effe  cognovimus  . Dove  trova 
l’ Avversario  cfpreflà  nella  Scrittura  line  amatone  ? Troverà  bensì , 
yo.  1. 14.  che  il  Verbo  fi  è fatto  carne  ; Verbum  caro  faSlum  ejl , ma 
che  il  Verbo  fiaG  fatto  carne  più  torto  per  Mfiungione , che  per  Con- 
rerftone  , come  diceva  Eutichetc , o per  Inh  aia  anione , come  volca 
Ncftorio,qucfto  nella  parola  Scritta  non  fi  legge  : c la  Chicfa  nella 
non  il'critta  lo  ritrovò  : In  tali  linfa  Snudo:  Patres  fuiffe  comperimi ts  , 
diccano  nella  loro  definizione  i Padri  Etèfini  ; Itaquc  Patrum  refii- 
ni: infifientcs  &c.  Diccano  i Padri  Calccdoncfi . I nomi , Secondo  il 
Picenino  , non  fono  a noi  articolo  di  Fede . Sì  , replico  io , quando  Sen- 
za il  nome  lìifliftc  il  fatto , e il  dogma,  non  già  quando  , levato  il 
nome,  fi  dirtrugge  il  fatto  col  dogma  , altrimenti  Sarebbe  rtata  una 
grande  imprudenza  dc’Padri  Niccni,c  Poftniccni  il  tenere  per  tan- 
ti anni  divifa  la  Chiefa  , c celebrare  tanti  Concilj  fino  col  dichiara- 
re eretici  coloro,chc  non  confcflàvano  la  voce  Omoufton, cioè  con- 
furtanzialc . Or  partiamo  avanti  ; Lo  Spinto  Santo  , dice  l'Avvcil'a- 
rio,  procede  dal  "Padre , e dal  Figlio  . lo  lo  credo , e lo  trovo  nella  Scrittu- 
ra . Lo  fpirito  di  Dio  è quel  fiume  £ acqua  di  vita  , che  procede  dal  T rono 
di  Dio,  e deli: Agnello . Chi  dice  mai  quel  fiume  procedente  dal  Trono 
di  Dio,  e dell' Agnello, cflcrc  lo  Spirito  Santo?  La  Scrittura  non  certo. 
Se  dunque  non  portali  altro  terto  , c credcfi  , che  lo  Spirito  Santo 
proceda  dal  Padre,c  dal  Figliuolo,  non  crederai!!  alla  parola  Scrit- 
ta , ma  alla  non  iscritta  , la  quale  il  dice  : lo  lo  credo  , Soggiunge 
egli , ma  non  dannerei  le  Chiefe  Greche  per  dire,  che  procede  dal  Padre  pel 
Figliuolo  , e per  non  aver  voluto  aggiungere  al  Simbolo  quel  Filioque . O 
crede  per  rivelato  da  Dio,  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre, 
c dal  Figlio,  o noi  crede  : Se  noi  crede , perchè  ne  produce  il  Terto 
della  Scrittura  ? Se  poi  lo  crede  , perchè  non  condanna  chi  nega 
ciò,ch’cgli  fteflò  dice  rivelato  da  Dio?  La  Scrittura  inlcgna  , che  lo 
Spirito  Santo  procede  qual  fiume  dal  Trono  di  Dio  , e dett Agnello  . 
Dunque  chi  dice  , che  proceda  dal  Trono  di  Dio  per  il  Trono  delT 
Agnello, c nega  perciò  di  aggiungere  al  Simbolo  la  parola  Filioque , 
rclifte  con  pertinacia  alla  Scrittura  , e dee  non  meno  condannarli, 
che  gli  Ariani , i quali  negavano  la  conluftanzialità  del  Figlio , c_> 
non  s olcano  nel  loro  Simbolo  la  parola  Deum  de  Deo  .. 

XV.  Continua  l’AwcrSano  a dire  pag.23 1 . che  Maria  era  Ver- 
gine quando  fomminiflrò  al  Mondo  quello  r che  dovea  efiere  il  Redentore  - 
Ontjìo  è chi  art  filmo  nella  Scritturale  fra  Slata  Vergine  anche  dopo  si  felice 
parlo  , non  è un  articolo  di  fede . Credo  però  contro  Lividi»  la  di  lei  perpe- 
tua- 
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tua  Virginità . La  credo  , ma  non  come  articolo  di  fede  neccff.irio  alla  falu- 
tt . Piano  di  grazia . Crede  egli  contra  Elvidio  la  perpetua  Virgini- 
tà di  Maria , ma  non  la  crede  per  articolo  nccelTario  alla  làlute  . Io 
dimando  con  qual  fede  Io  crede  ? Con  fede  puramente  umana , o 
con  fede  divina  ? Se  dice  il  primo,  è in  errore,  perchè  Elvidio , che 
la  negò  , fu  dagli  antichi  deteftato  per  eretico  ; e lo  può  vedere 
predò  S.  Girolamo  contra  Helvidium  , S. Agostino  de  hxref.  cap. 84. 
c S.  Epifanio  hxref.  78.  E dii  è eretico , manca  di  fede  non  al  detto 
degli  uomini , ma  di  Dio . Se  poi  dice  il  fecondo , come  può  dire, 
che  non  lia  ueceffario  alla  folate!  Dunque  non  è neccffario  alla  fa- 
tate il  credere  a Dio  tutto  quello , che  dice  ! Viene  ad  offendere 
la  fua  veracità  ed  è infedele  a Dio  unto  chi  non  crede  a uno  de1 
fuoi  detti,  quanto  chi  non  crede  alcuno  di  cflì . £ un  infedele  potrà 
falvarfi  ? Vedi  quanto  ho  detto  nel  tomo  L cap.XVII.  $*V.  Di  più  le 
confeda  di  crederlo , perchè  Dio  l'abbia  rivelato  ; non  avendolo 
egli  rivelato  nella  Scrittura,  conviene , che  confelfi  averlo  rivelato 
alla  Chiefa  per  mezzo  degli  A portoli  lenza  fcritto , e che  quella  fi* 
una  tradizione , c che  egli  la  creda . Crede  la  perpetua  Virginità  di 
Maria  , ma  non  la  tiene  per  certa,  mentre  porta  il  tcfto  di  S.fiartUo, 
da  cui  pretende  far  vedere , che  fe  la  Vergine  abbia  partoriti  figlinoli 
dopo  il  MiSlerio  dell' Incarnaci one , 0 nò  , non  è pregiudiciale  al  negozio  del- 
la pietà . Nè  pur  qui  è lineerò , poiché  S.Bafiiio  dice  cosi  su  quelle 
parole;  [HomiLzi.dc 'Nat. Cbrifli.fHpn  cognovit  eam  donec peperit.  A 'jfcrt 
hic  locai  fufpicionem  , quod  pofiquam  generationi  Domini  per  Spiritum 
Santi um  admimttratx, cattò  pur  eque  ferviit,  tum  demum  ufitata  nuptiarum 
opera  Maria  non  recnfaVerit . Senta  ora,  come  rilpondé  a tal  dubbio  i 
Santo:  „ Ma  noi,,  benché  quefto  niente  pregiudichi  alla  dottrina 
„ della  pietà  ( poiché  fino  a tanto  fu  ncccd'aria  la  Virginità , che 
„ fcrviva  a quella  difpcnfazk>nc,c  quello  poi,che  dopo  fia  feguito, 
„ come  non  imporrante  alla  ragione  delimiterò,  tralalciamodi 
„ cercarlo  con  troppa  curiofità)nondÌmeno  (notifi  bene)  l’orccchie 
„ di  quelli , che  amano  Crifto , non  comportano  di  udire  , che  la 
,,  Madre  di  Dio  abbia  una  volta  cedalo  d’edòr  Vergine  ; Tipi  antem 
quamvis  nihil  hoc  dottrina  pietatis  officiat  ( fquidcm  eo  ufque  necejfaria 
Virginità s fuit,  dum  difpenfationi  illa  ferviret  5 quod  autem  deinde  fccutum 
efl,  tanquam  nihil  ad  Myfterii  rationem  fpettans  , curio  fini  omittamus  in- 
quirere ) nibilominus,  quod  Chrijìum  amantmm  aurei  non  fufiinent  hoc  audi- 
re,quod  Dei  Genitrix  aliquando  Virgo  tjjcdcfierit  &c.  Cosi  parla  Bafilio, 
il  quale  non  propone  la  perpetua  Verginità  di  Maria  per  dogma 
di  fede;  c ciò  perchè  non  era  ancor  decifa  quella  verità , che  di  poi 
fu  ftabiiita,quando  Elvidio  ardi  di  afiàlhrlaJlaonde  Girolamo,  Ago- 
llino,  Ambrogio , e tutti  i Padri  pofteriori  anno  giudicati  per  crcti- 
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ci  coloro , che  anno  ardito  di  tenere  il  contrario  : anzi  affai  prima 
Origene  giunfe  a dire  ; [Hom.y.in  Lue.]  In  tantam  quii  prorupit  infa- 
niam,  ut  affereret  negatam  fuijfe  Mariam  a Salvatore,  eo  quod poft  nativi - 
totem  illuts  furila  fuerit  yofeph. 

XVI.  lo  credo,  dice  l’Avverfario,  il  Battefimo  de'  Fanciulli.  Que- 
llo però  nella  Scrittura  non  trovafì  ; e febbene  il  Bellarmino  Lib.  i. 
de  Bapt.cap.i.  tenta  provarlo  dalla  medefima  contra  gli  Anabatti- 
fti,  il  tefto  però  principale, prefo  da  S.Gioicap.9.7{j/i  quii  renani  fue- 
rit &c.  fecondo  Calvino , non  è d’alcuna  forza , perchè  Grillo  ivi 
non  parla  del  Battefimo  ( veggafi  ciò , che  ho  detto  nel  tomo  I. 
cap.XV.  §.  XIV.)  c altri  efprcfTamente  noi  dicono , fc  non  gl’inter- 
preti fecondo  la  tradizione . Credè  pure  per  valido  il  Battefimo 
conferito  dagli  eretici,  dato  con  la  forma  dovuta  ; c quello  noi  ca- 
va dalla  Scrittura,  ma  dalla  fola  tradizione,  come  ho  inoltrato  con 
Agoftino . Nè  quefta  caufa  fi  agitava  tra  Cipriano , e Stefano  con 
altro,  che  colla  tradizione  ; c febben  Cipriano  non  volea  ftarc  alla 
tradizione,  ma  alla  Scrittura  ; nientedimeno  in  quello  ebbe  torto, 
c la  Chiefa  determinò  il  contrario.  Proficgue  il  Predicante:  lo  credo 
la  difeefa  di  Crifto  agC  inferi  : fta  che  per  quella  t'intenda  la  dimora,  che  fece 
nel  fepolcro  ; opure  i dolori , che  rincalcavano  nell’Orto , e tu  la  Croce  , 
Crede  male . Con  quale  proprietà  può  parlare  della  difeefa  a gl'in- 
feri, e della  dimora  di  Crifto  nel  Sepolcro,  e de’  luoi  dolori  nell’Or- 
to, c fulla  Croce  ! Sò,  che  mi  dirà  con  Calvino  lib.  z.  inSl.  cap.i  6. 
§.io.n.iz.&c.  che  Crifto  pati  tutti  i dolori  de’ dannati  nell’ani- 
ma, i quali  cominciarono  quando  egli  defiderò  di  morire  : dal 
qual  punto  egli  fu  prefentato  qual  reo  avanti  al  tribunale  di  Dio  : 
•Vnde  colligi  petefì, (dice  l’crefiarca )quam  dirot,  ir  incredibile t cruciatus 
perpeffut  fuerit,  quum  fc  ad  tribunal  Dei  rtum  Rare  cognofceret  no  lira  cau- 
fa ; onde  l’empio  vuole , che  qucfto  fia  il  difccndere  di  Crifto  agl’ 
inferi . Ma  quefta  è una  beftemmia,  che  mette  orrore , ed  è contra- 
ria alla  Scrittura,  ove  dice  ^tó?.2.2+.chc  Dio  Chrifium  fufeitavit  folntis 
doloribm  inferni , juxta  quod  imponibile  crat  teneri  illum  ; le  quali  parole 
non  dcono  intcnderfi,che  Crifto  prima  foffriflc  i dolori  de’dannati, 
e che  poi  ne  foffe  liberato  come  pravamente  l’intende  Calvino 
J.i  o.  ma,comc  ben  l’intende  S. Agoftino,  epifl.i  64.  aliai  99.  ad  Evo- 
dium,  c gli  altri  Padri  con  tutta  la  Chiefa  : Et  Dominum  quidem  carne 
mertificatum  veniffe  in  infernum,fatit  confiat,  ncque  cnim  contradici potefi 
vel  Trophetiét , qua  dicit  : quoniam  non  derólinquet  animam  meam  in  in- 
ferno : quod  ne  aliter  quifquam  fapere  auderet,in  ^4 Ribus  ^ tpofiolorum,idem 
• Vetrai  exponit,  vel  efufdcm  Tetri  illii  verbit  eum  offerii  folviffe  inferni  do- 
lores,  in  quibui  imponibile  erat  eum  teneri . Quii  ergo  nifi  infidelit  negave- 
nt  fuijfe  apud  inferoi  Chrifium  ? Quod  fi  monet  quemadmodum  accipien- 
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dum  flit  inferni  ab  ilio  folutos  dolores  ncque  enim  (iloti  bene  Calvino  col 
Piceli  ino)  caperai  in  cis  effe  tanqiiam  in  vinculis  :&  fic  eosfolvit',  tan- 
quam  fi  catena:  fohijfet , quibus  fuerat  alligata:  , facete  efl  intclligerc  fic 
va:  folata s effe,  quemadmodum  folvi  pojfunt  laquei  renantium,  ne  tcneant, 
non  quia  t timer  unt.  Vote/l  & fic,  ut  eos  dolores  eum  folriffe  credami!  ,qui- 
bus  teneri  ipfc  non  poterai , fed  quibus  alii  tenebantur,quos  ille  novcrat  li- 
berando.s . Or  quella  difeefa  agl’inferi  non  fu  articolo  di  fède  da  prin- 
cipicene da  principio  fu  inferita  nel  Simbolo;  c Io  confclTa  Calvi- 
no §.8.  ma  a poco  a poco  per  comune  confcnfo  dc’Padri  fu  intro- 
dotto nella  Chicia  : Vnde  conjicere  hcet pofi  aliquantum  tempori s infer- 
tam,  non  protinus  ,Jed  fenfim  Ecclefiis  infine  riffe*  Id  certi  extra  controver- 
funi  efl  ex  communi piorum  omnium  fenfufuiffe  depromptam,  quando  nema 
efl  Tatrum  , qui  non  in  finis  fcriptis  defeenfum  Chrifli  ad  infero s commemo- 
ra . Dunque  la  difeefa  di  Crifto  agl'inferi  è divenuta  articolo  per  la 
tradizione , che  ha  cosi  interpretati  i pad!  della  Scrittura . Profie- 
gue  il  Piccnino;  Sapere,  fé  l Evangelio  di  S. Alatteo  fia  di  S.Mattco,non  i 
articolo  di  fede.  11  iapcrc  , fe  l’Evangelio  , che  corre  l'otto  nome  di 
S.Matteo,fìa  libro  divino,  inl'pirato  da  Dio , c regola  ficura , piur- 
tofto  , che  quello  che  andava  in  giro  l'otto  nome  di  S.  Tommafo  , 
c di  S.  Bartolomeo , è articolo  di  fede . E ciucilo  d’onde  fi  sa  , lo 
non  dalla  tradizione,  perchè  dagli  Apofloh  fu  egli  per  divino  con- 
fegnaio  alla  Chiela , c l'cmprc  per  tale  fu  ricevuto  ? 

XVII.  L‘ Avvertano  ha  pur  finita  la  confezione  dc’l'uoi  crrori,c 
della  lua  mala  fcde.Qr  quando  io  mi  credea,ehc  nc  chicddTc  l'aflò- 
luzione.lo  trovo  più  che  mai  oftinato,e  lo  lento  a fgridare  il  P.Pa- 
nigarola , perchè  quelli  fa  iflanza,  chele  gli  moftri  nella  Scrittura 
quella  proporzione  ; T^on  c da  credere  fe  non  alla  parola  fcritta . E pur 
quella  è un'iftanza  giu  (li  dima  da  farli , maflìme  a chi , come  ra  il 
Piccnino,fi  protetta  di  non  crederete  non  alla  parola  fcrittadaon- 
dc  io  prendo  fidanza  del  Panigarola  ,cdico:  le  non  è lcritto,  che 
non  li  debba  credere  a ciò  , che  non  è lcritto  : chi  non  vuol  crede- 
rete non  quello,  che  trova  lcritto,  perchè  vuol  credere  , che  non 
debbafi  credere  quello , che  non  è lcritto  ? Rilpondc  il  Picenino 
tffier  a baflawga  il  rnoflrare  , che  nulla  dee  aggiunger  fi  alla  Scrittura,  per- 
chè fi  ordina  nel  Deuteronomio  1 2.52.  Quello,  che  ti  comando,  queflo 
foto  darai  al  Signore , ni  aggiungerai , 0 fminuirai  cofa  alcuna  . E nella-» 
prima  a’Corintj  cap. 4.6.  acciocchi  impariate  a non  effere  fiavj  fopra  ciò, 
che  i fermo . Però  le  non  ha  altro  da  produrrc,non  proveraflì  mai, 
che  non  debba  crederli  ciò  che  non  è lcritto  ; imperocché  nel  luo- 
go del  Deuteronomio  non  comanda  Dio  il  credere  lòl  quello,  che 
c fcritto , ma  il  non  fare  né  più,nè  meno  di  quello, ch’egli  coman- 
da, cioè  di  adorarlo,comc  egli  preferivo*, lenza  aggiungervi  di  più. 
Tomo  II.  “Par. I.  come 
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come  faccano  i Gentili,  i quali  offerivano  a’Ioro  Dei  i figliuoli  ; ne 
dimeno  con  omettere  alcuna  delle  cole  da  lui  prescritte . E non 
è buona  illazione  : non  aggiungerai  a quello  , che  io  comando  ; 
dunque  non  aggiungerai  a quclio,che  è l'crirto , perchè  i comandi 
poffono  farli  in  ileritto , e lenza  ferino . Molto  meno  è per  lui 
quello,  che  cava  da  Paolo,  il  quale  non  dice  , che  non  fi  creda  ol- 
tre a qticllojchc  è fcritto,ma  che  niuno  s’infupcrbifca  l'opra  il  proi- 
firno  contra  quello, che  è lcritto,poichè  chi  è quello,  che  ti  dilccr- 
ne  ? Cola  hai,  che  tu  non  abbi  ricevuto?  Quii  te  difeernit  ? quid  habet 
quod  non  accipiftih  .Cor.4.7. Quello  e il  fenfo  letterale  di  Paolo,e  non 
quello, a cui  la  pervenir  logica  del  Picenino procura  di  torcerlo . 

$.  IV. 

Le  tradizioni  provati  da'  Padri. 

XVIII.  p lacchè  Cprofieguc  l’Avvcrfario  pag.23  1 .)  [appongo- 
VJ  no  una  Scrittura  imperfetta,  come  un  lacero  Tenteo  ,e 
molte  tradizioni  non  fcritte  tramandate  dagl’  apofioli, e pajjate  perle  mani 
de  loro  fucctfforr.ne  dimando  con  un  Teologo  nojlrale  lepruorefuor  deferii - 
ti  di  Tolicarpo,  lgnxzio,lrcnco,Giuflino,^trnobio,  Cipriano  &c.  Di  S.  Po- 
licarpo riferifee  S.  Ireneo  preflo  Eulebio  lib.  5.  h1fl.Ecclef.cap.20.  e fi 
legge  nell’opera  di  S.Ircneo  edit.Tarif.i  7 1 ojie’fram  menti,  che  de  mi - 
raculis  Domini  etiarn  ac  dottrina,  qua  ab  iis,  qui  terbum  vita  ipfi  confpe- 
xerant,  acceptrat  Tolycarpus,qualitcr  referebat  cullila  Scriptum  conforta: 
1«  quali  cole,  foggiunge  Ireneo,  ftudiosè  audiebam,  non  in  charta,fed 
in  corde  meo  ea  covftgnane,  & femper  per  Dei  gratiam  exalie  ea  mente  re- 
volvo.  Ecco  che  Policarpo  racconta  quello,  che  avea  udito  dagli 
Apofioli  : ecco  Ireneo,  che  Io  alcolta  , e lo  conferva  non  in  carta , 
ma  nel  cuore  : ecco  l'origine  delle  tradizioni . Lo  fteffo  Ireneo  lib. 3 . 
cap. 3.  attcfta,chc  effendo  nata  diffcnfionc  tra’Corintj , S.  Clemente 
Papa  lcriffe  loro  una  lettera  da  Roma  fecondo  quello , che  avea-. 
udito  dagli  Apofioli , annunciane  quarn  in  recenti  ab  ^ tpoflolie  accepe - 
rat  traditionem  ; e acciocché  non  fi  dica  , che  Ireneo  parli  della  tra- 
dizione lcritta  , offcrvi  il  Lettore  , che  per  confermare  la  veliti  di 
quella  tradizione  avea  detto  , clTer  ancor  vivi  molti  , che  aveano 
uditi  predicare  gli  Apofioli  ; Clcmcns , qui  & ridit  ipfoi  ^tpofloloe , & 
tura  adbuc  infonantem  pradicationem  fpoflolorum  & traditionem  ante 
teulos  baberet , non  follie  , adbuc  enim  multi  fnpererant  tutte  ab  ^ tpoflolis 
dofti . Se  Ireneo  parlava  della  tradizione  ferina  per  accreditarla-»^ 
non  occorrca , che  diccffe  effer  quella  venuta  da  perfone,  che  ave- 
vano veduti  e uditi  gli  Apofioli,ed  erano  fiati  au\uuefijtati  da  loro. 
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Venendo  poi  a Policarpo  , dice  egli  ; Toly  carpita  autem  non  folum  ab 
pojtolis  cdotìus , & corner fatus  cimi  mulus  ex  eis,  qui  Dominum  nojlrunt 
•rider  unt  : fed  etiam  ab  ^Apoftolis  in  fra  ,tn  e a , qua  eft  Smyrnis  Ecclesia 
confi  il  ut us  ....  hac  docmt  femper , qua  ab  ^ ipoftolis  didicerat  qua  & 
Ecclefia  tradidit , & fola  funt  rera  . Tefiimonium  bis  perbibent , qua  funi 
in  ^ifia  Etile  fi a omnes,  & qui  ufque  adbuc  fuccefierunt  Toly  carpo  : qui  'tir 
multo  majoris  auftoritatis  , & jidclior  vcritatis  eft  teftis , quam  y alenti- 
nus  , & Marcion  (dirò  io  , quam  Lutberus  , & Calvinus  ) & reliqui , qui 
funt  perrcrf * feutentia . Abbiamo  dunque  Policarpo,  c Clemente  per 
bocca  di  Sant’lrenco  dichiarati  i tei  timo  nj  della  tradizione  non_, 
ileritta  contra  i lòfismi,  e le  menzogne  del  Piccnino . 

XIX.  Palliamo  ad  Ignazio . Di  quello  Martire  riferilce  Eufe- 
bio  lib.3.  btfl.  EcclcJ.  cap. 26.  che  mentre  era  condotto  da'  Soldati  per 
ì'Afia  , confermava  co’l'uoi dilcorfi  ed  donazioni  lcCfaiefc,pcr 
cui  pafla va  : Exhortatufque  eft  , ut  jlpoftolorum  traditionibus  tenaciur 
inbarerent , quas  quidem  ad  certiorem  pofteritatis  notitiam  fcriptis  man- 
dare ncceffarium  duxit . Quelle  tradizioni  Apollolichc  , che  Ignazio 
Itimò  bene  di  feri  vere  , non  erano  icritre  nc’libri  lacri , altrimenti 
non  farebbe  flato  necdlkrio , ch’ci  le  ferivefle . Dunque  erano  tra- 
dizioni non  ifcritte . Quali  poi  fodero,  può  vederli  nelle  lettere  d’I- 
gnazio . In  quella  a' Magncfiani  dice , che  ogni  amante  di  Còllo  dee 
celebrare  il  giorno  di  Domenica,  come  confacrato  alla  Rilurrezio- 
nc  del  Signore . In  quella  agli  Smimefi  deferivo  i’Eccldtaltica  Gerar- 
chia, c raccomanda,  che  i Laici  fiano  foggetti  a’Diaconi,  i Diaconi 
a'Preti , i Preti  al  Vefcovo  , il  Vefcovo  a Còllo . Quello  non  leg- 
gendoli nella  Scrittura,  ne  nafee , che  Ignazio  l’avea  apprclò  a viva 
voce  dagli  Apolloli. Nella  lettera a’Filadelli dice  così: Muditi  enim 
yuofdam  dicentes : nifi  Erangclium  invenero  in  archivia , non  credo  . Ecco 
il  Vangelo  ferino  del  Picenino . Rifpondc  Ignazio  : Talibus  ego  di- 
co, quod  Jcfus  mibi  prò  archi  vis  eft  , quem  nolle  a udir  e mani  [eft  a pernicies 

eft  &c.  Fu  dunque  Ignazio  difpoflo  a credere  lenza  trovare  il  Van- 
gelo ncgl'archivj  ; cioè  lenza  il  Vangelo  ferino  ; e il  luo  Vangelo 
era  Gesù  . Dunque  non  fu  la  fola  parola  ferina  , ma  l'alcoltata-. , 
che  lo  muovea  lo  so,  che  Gio:Dalleo,  uomo  della  falla  comunio- 
ne del  Piccnino , morde  le  dette  lettere  , come  parti , luppodi  ad 
Ignazio , e non  fuoi  ; ma  non  è bifogno  il  difenderle  , poiché  fono 
abballati  za  convinte  le  fopradette  per  legittime  dal  celebre  Gioì 
Pearlònio  Proteltante  Anglicano  nelle  fuc  yinditie . Può  confili-, 
tarli  anco  Natale  Aleflandro  fitcul.  1 . diftertat.zj.  Di  S.  Ireneo  è lu. 
perfluo  , ch'io  parli,  mentre,  come  in  più  luoghi  ho  fatto  vedero , 
parla  troppo  aperto  in  favore  delle  tradizioni  non  ifcritte  , chia- 
mando gli  Eretici  a imparare  la  verità  dalle  Chicle  , fondate  dagli 
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Apolidi  per  apprendere  da  effe  la  tradizione . S.  Giuftino  in  fino 
della  l'uà  Apologia  II.  per  li  Criftiani  dopo  aver  narrare  affai  cofc, 
le  quali  non  lòno  fcritte,  cioè,chc  i Criftiani  convengono  inlieme 
ne’giorni  di  Domenica,  che  fi  offre  pane,  e vino  con  acqua,c  che_> 
non  è lecito  partecipare  l’Eucariftia/e  non  dopo  il  Battcfimo.con- 
chiude  ; Tridic  enim  Saturni  dici  illc  in  Cruccm  aUus  eft,  & poftridie  cjuj - 
dem , qui  jcilicct  folis  eft  dics , Apoftolii  & Difcipulit  fus  apparuit , atque 
ca  docuit,  qua  etiam  apud  vos,  ut  infpiceretis,  rctulimus . Quelle  colè  ri- 
ferite da  Giuftino , non  furono  da  Crifto  comunicate  in  voce  agli 
ApoftolijC  da  quelli  non  ifcritte?  S.Cipriano  liba.epifl.}.otd\nz,cnc. 
nel  Calice  vi  fi  mcfcoli  l'acqua,  perchè  Crifto  fece  cosi  : In  Calice  of- 
ferendo D omini  ca  traditio  ferve  tur  : ncque  altud  fiat  a nobit  , quam  quod 
prò  nobis  Dominus  prior  fecit . Quella  tradizione  certo  non  è l'critta_> , 
poiché  nè  io  trovo  fcritto , che  Crifto  melcolaffc  acqua  col  vino , 
nè  che  comandaffcdi  farlo . Se  il  Picenino  è bramofo  d’avere  tefti- 
monj  dall’antichità  per  le  tradizioni , fi  prenda  la  fatica  di  leggergli 
nc’noftri  Autori . Se  poi  nc’Padri  fi  trovi , o nò  il  culto  delle  Crea- 
ture , la  comunione  fotto  una  fpecie , le  Meffc  private,  forollo  ve- 
dere . Ora  balla  aver  fatta  confcffare  la  neeelfità  delle  tradizioni  in 
generale . Dovrebbe  il  Picenino  formi  ora  quella  giuftizia  di  non 
chiamare  apoftatiche  le  tradizioni , ma  jCpoftoliche , nè  dirle  fumi  ven- 
duti al  Mondo  Criftiano  , nè  novità  trovate  negli  ultimi  fecoli , quando  i 
primi  le  confeffavano , e fc  ne  valcano  per  inlègnarc  a’ioro  Fedeli . 

XX.  La  petulanza  c fomma  temerità  del  Picenino  fono  si 
grandi , che  egli  cerca  fempre  di  sfogarli  mordendo  il  Panigarola , 
ma  però  fempre  allo  lpropofito , ficcomc  fa  quando  lo  rimprove- 
ra, che,  Je  trova  rulla  Scrittura  la  parola  tradere,  cne'Vadri  la  voce  tra- 
dizione, è tanto  buon  Chimico,  che  fubito  ne  dif  illa  le  tradizioni  di  l \oma  } 
cioè  le  non  ifcritte  . Anzi  tutto  aH’oppofto  , fe  il  Predicante  trova 
nella  Scrittura  la  parola  tradere , e ne'Tadri  la  voce  tradizione,  è tanto 
buon  Chimico,  che  fubito  ne  diflilla  le  tradizioni  fcritte, lufingandofi,  che 
i Padri  intendeflèro  per  tradizioni  la  dottrina  dell’Evangelio . Dun- 
que fc  diflilla  male  il  Panigarola , diflilla  alfoi  peggio  il  Picenino  : 
c fe  vorrà  ben  riflettere  a quanto  fi  è detto  finora , bilognerà , che 
confclfi  le  tradizioni,  da  me  cavate  da’  Padri , efferc  diftinte  dallo 
fcritte . Non  occorre,  che  io  qui  mi  fermi  ; ma  mi  rivolgo  al  gran- 
de ftrepito, ch’egli  fa  contra  il  PanigaroIa,pcrchè  ha  prctefo  prova- 
re le  tradizioni  non  ileritte  coll’autorità  di  Dionigi , detto  Areopa- 
gita,c  di  Papia,  dando  il  Picenino  l’opere  del  primo  per  apocrife,  c il 
fecondo  per  autore  pieno  di  paradoff. lo  non  cerco  qui  di  fore  le  difclc 
dell'un  , nè  dell’altro  ; nè  il  forte  delle  noftrc  prove  c si  fcarfo  , che 
debba  riftringerfi  in  quelle  opere  fole , il  cui  pelo  in  oggi  è notilfi- 
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mo  a ogni  più  ordinario  principiante  ; tanto  è lontano,  che  noi 
abbiamo  bil'ogno  d’imparar  io  da  un  miierabilifitmo  Predicante, 
-quale  li  è il  Picenino.  >, 

. XXI.  In  quanto  a Papia  ,•  Gio:  Emetto  Grabio , uomo  Protei 
ftantc  , a cui  il  Picenino  nel  fatto  dell’  erudizione  non  farebbe  dc- 
-gno  di  baciare  le  fearpe,  nei  tuo  Spicilegio  dc’Padri/àtx/.a.non  par- 
la, come  il  cicalone  ai  Coira  , anzi  alla  rilava  dcil'opinione  dei  re- 
gno Millenario  feguitata  in  quc'tcmpi  anche  da  Ireneo,  e da  altri 
Padri , il  loda  , e porta  in  favor  fuoi  tetti  di  S.  Girolamo  non  foto 
prefi  dal  Catalogo  degli  Scrittori  Ecclcfiaftici , ma  dall’  cpiftola  z$. 
ad  iMcìnium  , e ne  adduce  le  lodi  dello  tteflo  Eufebio  lib.  j.  1 

ila*  etti  fi  chiama  /'ir  imprimi 1 difertus  , ac  Script  arar  um  peritai  ; C fo- 
.ftienc  , che  quefte  parole  fono  veramente  d’Eufebio  contra  ii  Vale- 
rio, che  le  reputa  intrufe . Ma  patti,  che  Papia  fi  abufattc  in  qualche 
pane  delle  tradizioni  con  vendere  per  dette  dagli  Apottoli  alcuno 
cofc , le  quali  non  lo  erano  ; e che  mai  ne  cava  di  qui  il  Picenino  ? 
Dunque  perche  taluno  fi  è abufato  della  Scrittura  col  farle  diro 
quel  che  non  dice , dee  toglierli  la  Scrittura  , e ne  retta  derogata  la 
fua  autorità  ? Pache  Papia  fi  è abuiato  della  tradizione  dando  per 
tale  quel  che  non  l’era  ,dcono  fogliali  le  tradizioni,  come  di  niuna 
autorità  ? Anzi  le  Papia  in  quel  tempo  lì  valeva  oltre  alla  Scrittura 
anco  delle  tradizioni  per  il'pargerc  per  dottrina  degli  Apottoli  i pre- 
tefi  fuoi  paradoffi,  dunque  in  que'primi  tempi  non  fi  crcdea , che  gli 
Apottoli  avellerò  fcrirto  tutto , e li  ammettea  per  loro  dottrina  an- 
cor quello  che  non  era  ferino,  altrimenti , fc  non  fi  fotte  ammetto 
fe  non  quel  che  fu  ferino,  le  readizioni  nonil'crittc  non  poteano 
far  loro  giuoco,  nè  fpacciarii  per  dottrina  Apottolica  quello  che  da 
lui  diccafi , poiché  larebbegli  flato  rifpofto , che  tutta  la  dottrina-» 
Apottolica  era  ferina,  e che  qucIlo,chc  egli  diceva, non  era  ferino, 
onde  perciò  non  poteva  eflcr  dottrina  Apottolica . 

XXII.  In  favore  delle  tradizioni  citali  dal  P.Panigarola  Tertul- 
liano , a cui  il  Picenino  rifponde  in  tal  guiià  : L'^tmerfario  cita  Ter- 
tulliano fen^a  le  parole  ; & io  lo  cito  con  le  parole , quali  fono  cbiarifjtme 
contro  di  lui . Prmta  di  rifponderc  , vediamo  le  Tcmilh'ano  parla  per 
noi . Cile  egli  parli  per  noi  è evidentiflìmo  nel  libro  de  corona  Mili- 
tit cap.3.  & 4.  ove  apertamente  confetta  le  tradizioni  non  ileritte,  e 
tra  quefte  ripone  le  cerimonie , che  fi  fanno  avanti  ii  battefimo  nel 
fermare  il  battezzando  nella  Chiefa , obbligandolo  a rinunciare  al 
Diavolo,immcrgcndolo  nell’acqua,non  prendendo  egli  l’Eucariftia, 
fc  non  dalle  mani  del  Prelidcntc,con  fare  anniverfarj  per  li  Defonti , 
non  digiunar  la  Domenica  , adorare  inginocchiato,  farli  lcrupolo  , 
che  cada  in  terra  qualche  poco  del  pane , o vino  confacrati , farli  il 
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legno  della  Croce  fulla  fronte  j e poi  conchiude  : tìarum  & alianti* 
hujufmodi  difciplinarum,fi  legem  expotlulcs  S cnptur  a rum  ,nullam  inveititi. 
Traditio  tibi pratenditur  aulir. x , ionjuetudo  confirmatrix  , & Fides  obficr- 
vatnx  . Nel  libro  de  Carne  chrifli  cap.  z.  colle  tradizioni  impugna-» 
M arcione.  Nel  libro  de  Trofei  ip,advcrf.s. User  etica  s cap.  17.cS"  ip.dicC, 
che  a convincere  gli  Eretici  non  ballano  le  Scritture,  ma  dee  ricor- 
rerli alle  tradizioni . Vedali  quanto  ho  detto  tom.I.cap.XVUl.^.liL 
Ecco  Tertulliano  co’luoghi,  che  non  ha  c itati  il  P.Panigarola.  Sen- 
tiamo ora  Tertulliano  addotto  dall’  Avvcriàrio.  Egli  cosi  argo- 
menta contra  Ermogcne  cap.  zz.  Scriptum  effe  doceat  Hermogenis  offi- 
cina : fi  non  eli  fenptum  , timtatve  illud  adncientibus  , aut  d et r abati  1 bus 
defiinatum  . Di  qui  li  fi»  chiaro,  che,  fecondo  il  Picenino , Tertullia- 
no non  ammertea  le  non  quello  ch'era  lcritto . Ma  di  grazia  non 
corriamo  si  prefto  . Ermogcne  li  obbligava  mollrare  dalla  Scrittu- 
ra , che  Dio  avea  creato  il  Mondo  non  dal  niente  , ma  da  una  ma- 
teria cocterna  a Dio , onde  molto  bene  Tertulliano  rincalzava  a 
mollarglielo  nella  parola  fcritta  . Si  trattava  d una  cola  , che  non 
potea  faperfi  per  tradizione , e lì  trattava  della  creazione  del  Mon- 
do , in  cui  v'era  llato  Dio  lolo , il  quale  le  averte  prodotto  il 
Mondo  dalla  materia  coetcrna  a lui , o pure  dal  niente , non  potea 
faperfi  fc  non  da  lui  fìcrtò,o  da  quello  che  egli  avea  rivelato  a Mo- 
se > il  quale  avea  l'critto  d’ordine  luo.  Ma  qui  non  fi  tratta  di  que- 
llo, bensì  della  fondazione  della  Chicfa  , c de  dogmi  della  mcdclì- 
ma  , in  che  Grillo  fi  fervi  degli  Apolidi , a’quali  ordinò  , che  pro- 
mulgartcro  i luoi  dogmi,  ma  non  già , che  lcriveflcro  tutto  quello, 
che  egli  avea  detto , o che  aveano  cfli  veduto , Laonde  ci  è luogo 
a credere  fermamente  , che  non  tutto  quello  , che  aveano  udito  o 
veduto  di  Crillo  erti  fcrivcrtèro,  ma  clic  alcune  cole  lcriveflcro,  fc- 
condochè  portava  1 occafionc,  c altre  ne  confidaflcro  in  voce , co- 
mc  Tertulliano  medefimo  confella  . Ala  non  perdiamo  più  tempo: 
in  più,  e più  luoghi  di  quella  opera,  eflcndolì  riabilita  contra  l’ Av- 
vertano 1 efiftenza , e la  ncceflìri  delle  tradizioni  non  iferitte,  chiu- 
da ora  quello  articolo  Tertulliano  de  Corona  Milit.'cap.  4.  Hit  igi- 
tur  txemplis  rennneiatum  erit,  poffe  etiam  non  fenptam  traditionem  in  ob- 
fervatione  defcndi  coufirmatam  confucrudine  idonea  , te  He  probau  fune 
t radittonis  ex  perfeverantia  obfervationis  . Ed  ecco  la  fimiliiudinc:  Con- 
fuetudo autem  etiam  in  avi  li  bus  rebus  prò  lege  fu  fu  pi  tur , cum  deficit  tex  : 
net  a flirt , Scriptum,  an  ratione  confijtat,  quando  & legem  ratio  commen- 
de1 ire.  Il  coitele  Lettore  legua  a leggere  il  rimanente . 
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ARTICOLO  V. 

La  perfezione  del  celibato , la  preminenza 
della  verginità , e la  fantità 
de*  voti  monaltici. 
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& vano  Tefctnpio  prefo  da' Patriarchìi  c dagli  / Ipojloli , 

»<  j ,‘jf  . .*>■%»  ^ UT5»À  < ».'j  ) è »/»  héJ  0^4*1 

IL  Predicante  così  principia  l’Articolo  j.  del Cap.  t 6. 
della  lua  milcrabilc  Apologia:  Torta  affai  alto  la  chitfa  del 
Scontri  il  celibato,  ella  lo  eftolle, come  fiato  di  perfusione . E il 
Segncri  non  ha  torlc  ragione  di  farlo  ? Colto  voile  vivere  in  celi- 
bato, c anche  naie  ere  da  Vergine , benché  ciò  gli  coftaflb  un  mira- 
colo l'opra  le  leggi  della  natura . li  Battifta  ville  vergine,  c gli  Apo- 
lidi o viflcro  celibi,  o quelli  che  avevano  moglie  , dopo  divenuti 
Apoltoli  le  lanciarono;  dunque  il  celibato  è uno  flato  di  perfezione. 
Lo  dicci.  Paolo  nella  i'uatlertera  a’  Corintj  cap.q.y.ó.  <rc.  dove  in- 
nalza l'opra  il  matrimonio  la  verginità  j anzi  li  dichiara  , che  vor- 
rebbe, che  tutti  follerò  celibi . Egli  permette  il  matrimonio , ma_> 
coniglia  la  verginità:  volo  vos  omnes  effe  ftcut  me  ipfum  &c*  Da  quel- 
lo che  qui  dice  S.  Paolo  li  c molla  la  Chicf'a  ad  ingiungere  a conven- 
tuali, ed  Eeclefiaflici  il  celibato,  come  ncccflàrio , e a vietare  il  matri- 
monio, come  contrario  al  loro  flato  ; perché  dovendo  cjucfti  atten- 
dere unicamente  a Dio,  e al  l'uo  fervizio  , liccomc  a ciò  molto  fa- 
vorilce  il  celibato , cosi  molto  gli  (turberebbe  il  matrimonio , e lo 
llaro  maritale  ,,  Chi  è lenza  moglie,  dicca  S.  Paolo,  è tutto intcn- 
„ to  a quelle  colè,  che  fono  del  Signore,  e penf'a  di  piacere  a Dio. 
Ma  chi  è colla  moglie  , è tutto  intento  alle  cole , che  fono  del 
Mondo:  penf’a  di  piacere  alla  moglie  , ed  è divilò  in  sé  Itcflò  : 
„ e una  donna  non  maritata  e vergine  penfa  alle  cole  , che  lono 
„ del  Signore  per  ellèr  (anta  c nel  corpo,  e nello  lpiriro  : ma  qucl- 
„ la,  che  c maritata,  pcnlà  alle  cole,  che  fono  del  Mondo,  c coinè 
„ poflà  piacere  al  marito  : Qui  fine  uxore  efi,  foUicitus  e fi,  qua  Domini 
fimi,  quomodo  placeat  Deo . Qui  autem  cum  uxore  eft , foUicitus  efì , qua 
funt  Mundi,  quomodo  placeat  uxori,  & divìfus  efi . Et  muher  innupta  , & 
virgo  cogitai  qua  Domini  funt , ut  fit  fanda  torpore,  & fpiritH  . Qua  au- 
ttm  nupta  efi,  cogitai  qua  funt  Mundi , quomodo  placeat  viro . Indi  con- 
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chiude,  che  chi  marita  la  lua  vergine  , fa  bene  ; ma  chi  non  la  ma- 
rita fa  meglio  : Igitur  & qui  mat rimoni o lustgit  yirpncm  fuam  , lene  fa- 
ci t,  & qui  non  jungit,  melius  fadt  .'Edeo 'donde  ha  imparato  il  Segne- 
ri  a portar  alto  la  verginità,  e’1  celibato  . 

II.  Io  so  ben  rilìmo/che  Calvino,  fc  prima  di  lui  Lutero,impu- 
gnò  con  leggicriflìmi,  t non  già  con  fortiffirm  argomenti  la  dottrina  jaotì, 
di  l{oma,  ma  di  S.  Paolo  ; e Sebbene  il  Pailigarola  non  gli  ribattei  , 
non  è , perchè  non  abbia  avuto  cuore  di  attatcargli , ma  perchè 
fono  flati  già  impugnati , e gettati  a terra  da  tanti  altri  ; onde  il 
trionfo  di  Calvino  è appunto  còme  quello  del  Piccnino,  cioè  va- 
no, e ridicolo , Diciamo  però  qualche  col’a  per  rispondere,  rimet- 
tendo pelreflo  il  Lettore  a i noftri  controvertifti , avendo  io  l'ob- 
bligo di  rifpondere  al  Piccnino,  e null’altro  : l^cl  Secchio  Teflamen- 
to,  dic’cgli,  fi  maritarauo  i "Profeti , » Sacerdoti , e prima  di  quefii  i Pa- 
triarchi -,  dunque  anche  nella  legge  di  Criflo  è onorevole  in  tutti  il 
matrimonio . Cosi  gracchia  mclchinameutc  i'Avverfario  pag.a  j }. 
Se  l'elcmpio  dell'antica  legge  valeflc,  bisognerebbe  dire,  die  le  nel 
Vecchio  Teftamento  i Sacerdoti , i Profeti , e i Patriarchi  poteano 
prendere  non  una  fola,  ma  più  mogli , anche  nel  Nuovo  i Sacer- 
doti, i Monaci , e tutti  poteffero  prenderne  non  una  loia  , ma  più . 
Così  per  l’appunto  la  difeorrea  l’Ochino , fatto  già  Proteftanrc 
in  Ginevra  ; per  la  qual  colà  il  cacciarono  i Ginevrini  a titolo  di 
bdlemmiatorc . Parlava  ancor  egli  su  l'elcmpio  degli  antichi  Pa- 
triarchi, e colla  dottrina  del  Piccnino,  il  quale  inlègna  nell’ Apolo- 
gia pag.228.  non  aver  Crifto  detto  cofa  alcuna  dì  nuoro,  che  non  foffe  nel - 
la  leggi,  e ne ’ Profeti . Parlava  Umilmente  colla  dottrina  di  molti 
Protesami,  i quali  pretendono  , che  Criflo  nel  Vangelo  non  ab- 
bia aggiunto  alcun  prccctto,comc  Sopra  ho  moflrato  tom.I.c.XIH. 
J.IV.  n.XIX.  Perchè  dunque  le  non  vale  il  dire,  che  i Profeti,  i Sa- 
cerdoti, e i Patriarchi  dell'antico  Tcflamcnto  prcudeano  più  mo- 
gli , dunque  anche  fi  pollano  prendere  nella  nuova  legge  l Perchè 
dovrà  valere  il  dire , che  le  i Sacerdoti  &c.  dell'antica  legge  prcn- 
dcano  moglie  , dunque  dcono  anche  prenderla  quei  nella  nuova-» 
legge  ? In  qucflo  vi  ha  una  gran  differenza  tra  l’antica  legge  , e la 
nuova . Dio  clelTc  Abramo,  acciocché  folle  Capo  del  Suo  popolo; 
ma  quello  dovea  propagarli  da  lui  per  via  di  gcncrazion  naturale  : 
Infunine  tuo  benedtcentur  omnes  gcntes  [Genef.22.  18.]  Grillo  cleflè  gli 
Apolidi , acciocché  propagalléro  i Crilliani , non  in  un  popolo 
Solo,  ma  in  tutte  le  genti , non  per  mezzo  della  generazione  , ma 
della  predicazione  ; Euntes  doctte  omnes  gcntes  [ Matth.zS . 19.}  Dun- 
que ad  Abramo,  e a’  Suoi  lucccffbri  furono  ncccflaric  le  mogli  per 
moltiplicare  il  popolo  a Dio;  non  però  furono  uccelline  agli  Apo- 
lidi, 
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doli , i quali  dovcano  moltiplicar  tutto  il  Mondo  colla  predica- 
zione . Dio  eleflè  Aronne  al  Sacerdozio  , e i Tuoi  lucccflbri  ; ma 
quelli  furono  annclTì  alla  dipendenza , criftrctti  nella  loia  Tribù 
di  Levi . Dunque  acciocché  non  mancaflé  il  Sacerdozio,  dovcano 
concederli  le  mogli  ai  Sacerdoti  antichi;  ma  nella  nuova  leggi.» 
non  dando  il  Sacerdozio  la  dil'cendcnza,ma  la  vocazionc,non  è egli 
legato  a una  fola  Tribù,  nè  ad  un  l'ol  popolo,  ma  è comune  a tin- 
te le  nazioni  ; deche  per  conlcrvarlo  nella  Chicli  non  ncccfli- 
rio  a i Sacerdoti  l'ammogliard  ad  effetto  di  moltiplicarli  per  via 
di  generazione . 

ili.  Francamente  alTcrhce  il  Piccnino,  che  nel  7{hovo  Tefiit men- 
to are. ino  le  loro  mogli  gli  jl poftoli , Ce  fa , e i fratelli  del  Signore  : il  che 
non  è vero,  perchè  Pietro  lolo,  fecondo  Tertulliano  de  Monogami a 
tap.t.  l’ebbe;  e fatto  Apoftolo  la  lafciò , come  fecero  altri  , le  pure 
l’ebbero:  Tetrum  follivi  inverno  maritum per  focrum  : cateros  cum  mari- 
tos  non  invento,  a ut  fpadoncs  intelligam  neccjfe  efl,  aut  continentcs . Gio- 
vanni Evangeli fta  certo  non  l'ebbe  mai:  e per  quello  fu  amato  più 
d'ogni  altro  da  Grillo,  che  il  lece  Apollolo,  Evangeli  (la,  e Profèta, 
il  che  agli  altri  non  concedette , come  ridette  S.  Girolamo  lib.x . in 
yovinian.  Lafciarono  dunque  le  loro  mogli  gli  Apolidi , le  puro 
oltre  a Pietro  altri  1 ebbero , quando  li  polcro  a feguir  Grillo  . 
Laonde  quando  S.  Pietro  dilfe  [Match, 19. 27.29.]  Signore , noi  ab- 
biamo lanciato  tutto  , e vi  abbiamo  feguitato  ; Ecce  nos  reliquimns 
omnia,  & feruti  fumus  te , Cri  Ho  poi  quali  l'picgando  colà  da  falciar 
tutto,  foggiunlè  : chiunque  lalcerà  il  padre  , o la  madre  , o la  mo- 
glie per  amor  del  mio  nome  , riceverà  il  centuplicato , e poffederà 
la  vita  eterna:  Omni;,  qui  reliquerit  domnm,  vel  fratres  , aut  fororcs,  aut 
patrem,  aut  matrem,  aut  tt.xorem  , autfilios  C 'Te.  centuplum  accipitt  , CP 
vitam  xternam  pojfidcbit . A quello  parlar  di  Grillo  il  Piccnino  non 
può  opporre  le  non  menzogne.  Volca  Gioviniano  al  pari  del  Pice-. 
nino,  che  tutti  gli  Apolidi  aveffero  avuta  moglie:  glie  lo  concede 
S.Girolamo, dicendo:  "Petrus, & ceteri  Mpoftoli,  ut  e i exfuperfluo  interim 
concedavi,  habuerunt  quidem  uxorcs,fed  quas  co  tempore  acceperant , quo. 
Lvangelium  nefeiebant . Qui  affumpti  poftea  in  .Apoftolatum,  relinquunt 
offici um  coniugale  . Ciò  non  oliarne  vuole  il  Piccnino  a viva  forza^y 
che  gli  Apolloli  dopo  fatti  Apolloli  conduccflcro  leco  le  lor  mo- 
gli, e pretende  cavarlo dall’accennato  palio  diS.Paolo  i.Cormr.9.s» 
ìqunquid  non  habemus  poteflatetn  mulierem,fororern  circumducendi  , ftcut 
& ceteri  Mpoftoli , & fratres  Domìni,  & Cepbas  : Ma  che  occorre  il 
fard  forte  su  quello  palio , quando  gli  d è fatto  dire  più  volte  dal 
GrilòllomOjda  Teodoreto,  Hcumenio,  Teodlatto.e  altri  su  quello 
luogo  , c da  AgolliilO  de  opere  Monacborum  cap, 4.  & 5*  che  quella 
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donne  , le  quali  feco  conduccano  gli  Apoftoli , non  furono  loc 
mogli,  ma  pie  femmine,  clic  gli  lcguivano , e gli  fcrvivano  con_. 
preparare  il  vitto,  ficcomc  lo  Hello  faccano  con  Grillo  ? Tertullia- 
no de  Monogamia  cap. 8.  clprcfl'amente  lo  dice  . Paolo  non  ragiona- 
va in  quel  luogo  dei  matrimonio,  ma  della  podeftà , che  ha  ognu- 
no di  procurarli  il  mangiare,  e il  bere  ; Si  cnim  de  matrimonio  difpu- 
taret  ( quod  in  fequentibus  facit . . . . ) redi  ridere  tur  dicerei  non  cnim 
habemus  facnltatem  uxnres  circumduiendi . ...  At  ubi  ea  fubfungit  , qua 
de  nSuaria  exhibitione  abflinentiam  ejus  oftendunt  diecntis  ; iqon  enim 
' poteftatem  habemus  manducando  & bi bendi  ? T^on  uxores  dcmonjtrat  ab 
udpoftolis  circumduSas  . ...  fed  fmpliciter  muheres , qua  ilio  eodem  infu- 
turo, quo  & Dominum  comitantes,  tniniftrabant . Che  le  ciò  non  balla 
ail’arditilfimo  Picenino , torni  a lentirc  S.  Girolamo  lib.i.contra 
Jortman.  c odcrvi  l’ordine  del  parlare  di  S.Paolo:  noi  non  abbiamo 
forlc  podelld  di  mangiare,  c di  bere  , e di  condurre  con  noi  donne 
forellc  ? Qui  li  parla  di  vitro,  e di  lòmminillrare  le  Ipci'e  necedaric 
al  meddimo , c poi  fi  lòggiungc  di  condurre  l'eco  donne  ; perfpi- 
CHiim  ejl  non  uxores  intelligi,fed  eas  , qua  de  fua  fubftantia  miniftrabant . 
Udiamo  quanto  ftolta  lia  la  logica  del  Picenino  : gli  Apoltoli  con- 
duceano  leco  donne:  dunque  quelle  erano  loro  mogli  . Non  ve- 
de egli , che  quelle  donne  erano  chiamate  fore t le  ? He  erano  tali , 
dunque  non  erano  mogli  degli  Apodoli . Cosi  dicea  S.  Girola- 
mo a Gioviniano,  che  gli  opponeva  il  medelimo  palio  di  S.  Paolo: 

Id  quod  additar,  forores,  tollit  uxores,  & oflendit  eas  germana!  in  fpmsu 
fuijfe,  non  conjuges . S.  Paolo  pretendea  di  avere  ancor  egli  la  facol- 
tà di  condurre  l'eco  una  di  quelle  donne  porcile  : c certo  prctcndcrd 
il  Picenino,  che  ancor  quella  folle  moglie  di  S.Paolo.  Ma  lcj 
S.  Paolo  nella  medelìma  lettera  i.Corint.7.9.  dice  di  non  edere  am- 
mogliato : Dico  autem  innuptis  & nduts  ; bonum  efì  eis , ft  fic  perma- 
ncant,ficut  & ego  , ne  viene,  che  quella  donna  non  era  lua  moglie  ; 
dunque  le  porca  condurla  , come  gli  altri , ficitt  & ceteri  Rottoli  f 
& fratres  Domini,  & Cephas,  quelle , che  conduccano  gli  altri , non 
erano  loro  mogli . 

. ^ h*  Scrittura  non  dice  , fe  non  di  Pietro , che  avelfe  mo- 
glie, e il  Picenino,  che  in  altre  materie  non  vuol  accettare,  le  non 
quello,  che  fi  trova  nella  Scrittura,  ora  che  fi  tratta  di  prender  mo- 
glie, vuol  darla  a rutti  gli  Apoftoli , benché  la  Scrittura  non  lo  infi- 
niti, le  non  di  un  lòlo . Quella  lari  una  di  quelle  tradizioni  non 
ii'crirtc , che  fàvorilcono  il  ilio  intento  , e però  vuole,  che  fia  ac- 
cettata . Accettiamola  dunque  , e concediamo , che  alcuni  degli 
Apoftoli  oltre  a S.  Pietro  aveflcro  mogli,  e che  quelle  donne  , che 
conduccano,  riipcrto  ad  alcuni,  fodero  loro  mogli.  Ma  erano 
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forfè  mogli  prcfc  da  loro  dopo  che  erano  diventati  Apofloli  ? Le 
conduceano  fcco  per  l’ufo  matrimoniale  ? Sci  pur  laido  e inde- 
gno, omelia  Giacomo  Piccnino,  le  il  peni!  • Gli  Apoftoli  di  Cri- 
llo  non  erano , come  gli  a pollati  della  tua  falla  e libertina  riforma, 
i quali  li  fecero  mariti , benché  talun  di  loro  avelie  fatto  voto  di 
non  lo  edere  ; ma  quelle  donne  erano  le  mogli,  che  prima  di  edere 
Apolidi,  aveano  già  prele . Quelle  gli  leguitavano  non  in  qualità 
di  mogli,  ma  biforcile  per  preparar  loro  il  nccclTario  al  cotidiano 
follcntamcnto,  che  loro  veniva  alla  giornata  l'omminillrato  dalla 
carità  de’  Credenti . Sentali  Clemente  Alcflàndrino  lib.  ì.fhromat. 
7\ (on  ut  ux orci,  fed  ut  fororei  circutnducebant  multerei . H fe  il  Piccnino 
non  avelie  maliziufamentc  troncato  il  canone  omnino  da  lui  citato 
d'flin.si . avrebbe  trovato  , che  dice  lo  Hello  , e perciò  non  fa  per 
lui . Attclla  dunque  il  canone  omnino,  che  è di  Leone  IX.  non  cfTcr 
lecito  al  V cibavo,  al  Sacerdote , al  Diacono , al  Suddiacono  di  ri- 
gettare per  motivo  di  religione  dalla  lua  cura  la  propria  mogli cj  : 
Salica,  ut  e i vittum,  & vefiitum  largiatur  : n et  ut  cum  illa  ex  more  car- 
naliter  jaceat , ficut  & Sanilo!  Mpofiolos  legimus  egi/fe,  Beato  Taulo  u tpo • 
ftolo  di centc  : nunquid  non  habemus  poteftatem  muliercm  fororem  etreum - 
duccndt,  ficut  fratres  Domini,  tir  Cepbas  ? yide  iufipieni  (qual  fei  tu  o Pi- 
ccnino) quia  non  dixit  ; nunqmd  non  habemus  potefiatem  fororem  tnulic~ 
rem  ampie  fienài,  fed  circumducendt  , fatica  ut  de  mercede  prodi  cationi! 
fuflentaretur  abeis,nec  t amen  fora  deinceps  carnale  con jugium . Quello 
è il  canone  poco  grato  al  libertinaggio  de’  Predicanti . 

$.  II. 

Come fio  onorevole  in  tatti  il  matrimonio , e come  il  Vefcooo 
debba  efiere  unius  uxoria  vir . 

V.  TJ  Onoratole  in  tutti  il  Matrimonio,  dice  S.PaoIo:  Honor  abile 
-Ti  connubi um  in  omnibus  . Se  in  funi,  perché  nò  in  tutte  le  Ter - 
fonti  Ter  chi  nò  nel  V e fcvnato,  nel  Mini  Reno,  nel  Diaconato ? Così  il  gran 
Picenino,  il  quale  dall  edere  onorevole  in  tutti  il  Matrimonio , inte- 
rifee  che  tutti  debbano,  o in  ratti  Ila  convenevole,  c onorevole  il  ma- 
ritarli ; il  che  le  cammina,  egli  camminerà  anco  in  quelli , i quali  li 
congiungono  ne'  gradi  proibiti  dal  Lcvitico . Dunque  anche  in.» 
quelli,  che  lì  ammogliano  contea  la  volontà  doloro  parenti . Non 
so,  (ci)  Piccnino  dirà  quedo,poichè  i primi  fon  condannati  da  Dio, 
c i fecondi  da  Calvino  [lib. 4.lnfl.  cap.  19.  $.5  7.]  il  qual  non  ammette 
limili  matrimoni . Dee  dunque  inferirli  , che  fieno  onorevoli  non  in 
tutte  le  pcrlònc , ma  foto  in  quelle , che  fono  icgitimamcnre  con- 
giunte. 
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giunte . Così  Teofilarto  l'opra  il  detto  luogo . Siccome  poi  c ono - 
revole  in  tutti  il  matrimonio  , così  è onorevole  in  tutti  il  comando . 
Dunque  le  tutti  deono  maritarli  .dovranno  anche  tutti  comandare? 
Dirà  il  Picenino,  che  in  rutti  quelli , i quali  comandano  il  coman- 
dare c cola  onorevole  , non  dilònorara  , c che  però  non  tutti  deono 
comandare,  perchè  alcuni  fono  Ridditi , cche  quelli  non  deono 
comandare,  ma  ubbidire  . Ma  infogna  San  Paolo , che  è onorevole 
il  matrimonio  in  tutti  gli  ammogliati , a differenza  della  forni- 
cazione , e dell’adulterio  , clic  preflo  Dio  non  riportano  lode , ma 
vituperio  c galligo  ; Fornicatore  emm  & adultero s judicabit  Deus 
[ad  Hcbr.i  3.4.]  Non  però  tutti  deono  ammogliarli;  anzi  le  poffono 
contenerli , e più  onorevole  il  non  tarlo  , cd  è meglio  il  viver  ver- 
gine . Quella  è pure  dottrina  di  S.  Paolo  da  noi  l'opra  lodataci.  Cor. 
7.1.8  .&c.  Onorevole  è il  matrimonio,  dice  Agoltino  [hb.  2.  de  fece.  Orig. 
tap.j4.]  in  tutte  le  cole,  che  fono  proprie  delle  nozze,  cioè  quando 
tiene  l’ordine  nel  generare , quando  mantiene  la  Fede  nella  pudici- 
zia, quando  non  viola  il  Sacramento  ; Bonum  ergofunt  nuptix  in  omni- 
bus, qux  fune  propria  T^uptiarum  ; hxc  autem  funi  tna  , generandi  ordina- 
tio,  Fides  pudtcitix,  connubi!  Sacramentum  . Vedi  ora  Lettor  mio  la  fti- 
racchiatura  del  Picenino  . S.  Paolo  fecondo  la  l'picgazione  d'Ago- 
flino,  che  dee  anteporli  alla  lua,  dice  onorevole  il  matrimonio  in  tut- 
ti gli  atti,  che  fono  proprj  di  eflb,a  riferva  della  fornicazione,cdeli’ 
adulterio  :e’l  Picenino  vuole , che  il  matrimonio  fia  onorevole  in  tutti 
gli  flati  di  pedone . In  oltre  S.Paolo  chiama  onorevole  il  matrimonio , 
ma  dà  per  più  onorevole  la  verginità;  perchè  chic  vergine  „ pen- 
„ là  alle  cole , che  fono  di  Dio , e altro  non  ifludia  , che  piacere  a 
,,  lui,ladovc  chi  è maritato,penlà  alle  cole  del  Mondo,c  a compia- 
„ cere  la  moglie , cd  è divilò  : c’1  Picenino  vuole  , che  fia  onorevole 
in  tutti  il  matrimonio  a legno  tale  , che  in  niuno  fia  onorevole  il 
non  ammogliarli . Cosi  ragiona  il  pudico  Senocratc  dc'Grigioni , c 
di  Coira,  il  bravo  Licurgo  delle  leggi  Crillianc  . 

VI.  Udiamo  di  bei  nuovo  la  logica  Piccnina, perchè  è troppo 
bella  : Se  é onorevole  in  tutti  il  matrimonio  , perché  nò  in  tutte  le  per fone  ? 
•Perché  nò  nel  ytfeovado  &c.  A sì  ftomachcvoli  ragionamenti  rilpon- 
defi  colla  dottrina  di  S.Paolo,  che  dovendo  il  Velcovo , il  Sacerdo- 
te, e il  Diacono  eflcre  tutti  iutefi  col  pallierò,  c col  cuore  alle  colè 
di  Dio,  c della  Chicfa,  di  cui  fono  minillri  conl'acrati  ; loro  farebbe 
dil'convcnevole  il  matrimonio  per  le  diffrazioni , che  l'eco  portano 
l'amore  alla  moglie , la  cura  de’figliuoli , c il  mantenimento  della.# 
famiglia  : c per  quello  morivo  làviamcnrc  la  Ciiielà  a quelli  che  fi 
eleggono  volontariamente  un  tale  flato  , interdice  il  matrimonio . 
Ma  come,  dirà  l'Avverlàrio,l'c  Paolo  ailìcura,  che  il  Vescovo  dee  effe- 
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te  marito  di  una  fola  moglie  ? Se  divietare  il  matrimonio  è al  medefmo  una 
dottrina  del  Demonio  , perché  non  farà  onorevole  anche  ne'  t'cfcovi  l'aver 
moglie  , e non  farà  dannevole  il  negargliela  ? A quelle  putride  ciance  fi 
è tante  volte  riSpofto  non  lòlo  da'noftri  moderni , ma  ancor  dagli 
antichi,  che  mene  naufèa  il  più  parlarne . Nondimeno  acciocché  il 
Predicante  non  abbia  a prendere  il  mio  non  rispondere  per  un  di» 
chiararmi  oppreflò  dalla  difficoltà  ; dico  io  con  f».  Girolamo  kb.  i. 
adverfus  yovmianum  in  c.}.  c con S.Gio.*Grilòftomo  i .ad  Tim.hom. io. 
che  quando  S.  Paolo  vuole , che  il  VcScovo  fia  marito  di  una  lbla_* 
moglie,  non  ordina,  che  il  Vclcovo  debba  aver  moglie  : non  hoc  ve » 
luti  / anciens , dicit,  qua  fi  non  liceat  abfque  uxore  Epifcopum  peri , Spiega  il 
GriSoftomo,  altrimenti  tanti  VcScovi  antichiflìmi,  c Santiffimi,  che 
Sempre  furono  continenti , o non  avrebbero  inteSo  il  parlare  dell’ 
Apoftolo,  o Sarebbero  flati  rei  di  non  averlo  ubbidito . Anzi,  come 
ben  dicea  S.Girolamo  a Gioviniano , il  quale  opponca  quello  luo- 
go di  S.Paolo,che  il  Picenino  oppone  a noi,  fi  juxta  fiententiam  Ape* 
fioli  non  erunt  Epifcopi , nifi  mariti,  ipfc  Apofiolus  Epifcopus  effe  non  debuit, 
qui  dixit  : volo  autem  omnes  fic  effe,  ficut  ego  fumi  Et  ffoanncs  indignar  hoc 
grada  exilìimabitur  , & omnes  Virgines  & continente  , quibat  quafi pul- 
cherrimis  gemmis,  Ecclefix  monile  decoratur . Elponea  dunque  S.Paolo 
le  qualità,  che  ha  d'avere,  chi  dee  eleggerli  al  VeScovaao,  cioè, che 
Se  non  è Sempre  fiato  celibe , almeno  non  abbia  avuta  Se  non  una-» 
Sola  moglie:  perciò , ollèrva  S.  Girolamo  , che  non  dice  : Eligatur 
Epifcopus  , qui  unam  ducat  uxorem  , & filios  faciat  , come  vorrebbe  il 
Picenino  , ma  qui  unam  habuerit  uxorem  , & filios  in  omni  fubditos  difei- 
plina  ;unius  uxoris  virum,  qui  unam  uxorem  habuerit , non  habeat.  Quella 
cSpofizionc  correva  anche  ne'tempi  del  Grilbllomo^Kiihim  vero  hoc 
ita  intclligunt , ut  feilieet  ad  Epifcopatum  is  affumatur , qui  fuerit  unius 
uxoris  vir.  Nuova  nuoviffima  è la  chiolà  del  Picenino , cioè  cho 
S.Girolamo  in  quella  materia  parla  iperbolico,  perchè  non  parla, co- 
me egli  vorrebbe;  c pur  Son  certo,  che  non  avrò  io  terminato  que- 
ll’articolo, che  Sentendo  egli  tutti  gli  antichi  parlare,  come  Girola- 
mo, o dovrà  ci  ritrattarli,©  dire,  che  tutti  i Padri  parlano  iperbolico . 
Ala  come  può  eflcre  iperbolico  il  parlare  di  Girolamo,Se  parla  Secon- 
do il  volgare  c naturai  coftumc  del  Suo  Secolo , e Secondo  quello , 
che  Gioviniano  medefimo  non  l'apca  negare  ? Cosi  la  discorreva  il 
Santo  Dottore  con  quello  eretico , Umile  al  Picenino  : „ Tucon- 
„ felli  non  poter  cfler  Vefcovo  che  generi  figliuoli  nel  Vefcovado, 
„ altrimenti  Se  Sarà  colto  in  tal  crime,  non  ficonfidererà  per  mari- 
to , ma  fi  condannerà  per  adultero  : Certi  confitene  non  poffe  effe  Epi- 
fcopum , qui  in  Epifcopatu  filios  faciat . Alioquifi  deprehenfus  fuerit , non 
quafi  vir  tenebitur , fed  quafi  adulter  damnabitur . Non  fù  dunque  iper- 
Tomo  II.  Var.I.  C c bole 
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bole  dì  Girolamo , ma  difciplina  (labilità  c antica,  che  i Vcfcovi , e i 
Sacerdoti  non  avellerò  mogli , e non  generaflero  figliuoli . 

VII.  Se  non  piace  al  Piccnino  il  teftimonio  di  S.  Girolamo  , 
molto  meno  gli  piacerà  quello  di  S.  Ambrogio , che  pur  fu  Vesco- 
vo, Copra  la  detta  lettera  a Timoteo , le  pure  non  c llario  Sardo  . Si 
contenta  S.Paolo,  che  il  Vefcovo  da  eleggerli, fia  marito  d’una  Cola 
moglie  ; Si  autem  quìs  potior a feSatus  , ir  corpus  & animam  fuam  Beo 
dicaverit,  ne  fé  copulet  matrimonio  (ecco  il  voto , con  cui  l’uomo  pro- 
mette perpetuo  celibato)  tanto  magi*  dignusfiet.  Ideo  enim  mfcriorem 
pofuit,  ut  depotiore  nemo  dubitaret.  Anzi  oflèrva  Ambrogio,  o chiun- 
que porta  il  Cuo  nome , che  Ccbbcn  non  è vietato  avere  la  ièconda 
moglie  dopo  la  prima,  nondimeno  acciocché  lia  degno  del  VeCco- 
vado, dee  lprczzarc  anco  le  cole , che  direbbero  lecite,  perla  lubli- 
mità  dcll’Ordinc,perchè  dee  clTere  migliore  degli  altri  chi  è delìdc- 
rol'o  di  quella  Sede  : Quamvis  fecundam  numero  uxorem  non  fit  baberc 
probibitum  , ut  tamen  quis  dtgnus  ad  Epifcopatuni  fit , etiam  licita  debet 
fpernere  ,propter  fublimitatcm  ilhus  Ordini s , quia  c steri s melior  debet  effe 
qui  cupidus  eft  Sedis  illius . Ma,  dico  io , le  dopo  fatto  Vefcovo , non 
Capefle  contenerli , non  dee  prendere  la  feconda  moglie , giuda  il 
detto  di  Paolo  ; [l  .Cor.  7.9.J  quod  fi  non  fe  contment , nubant  ? Nò  dice 
con  S.Paolo  Ambrogio  ; unius  uxoris  tir . La  fublimità  dell’Ordine 
Epilcopale  non  permette  ciò  che  agli  altri  è lecito.  Veggano  adelfo 
i Protcdanti , Ce  la  loro  dottrina  fi  accorda  con  quella  di  quedi  Pa- 
dri ; Divietare  il  matrimonio  a tutti , come  coCa  di  l'uà  natura  mala_> , 
é dottrina  del  Demonio . Cosi  diceano,  al  parere  d’ Ambrogio  [in  1 . ad 
Timoth. 4.]  i Marcioniti,  i Patriciani,  i Manichei . Ma,  comandarci 
volere  il  matrimonio  in  tutti  gli  dati,c  volerlo  lecito  in  tutti,  non  c 
dottrina  di  Paolo,  il  quale  nella  Cua  lettera  a’Corinq  concede  il  ma- 
trimonio per  rimedio  , ma  non  lo  configlia , come  fa  il  celibato . 
Anzi  giunge  a pronunciare  più  beato  coiui , che  abbraccia  quedo 
Cuo  configlioic  fi  proteda  di  dirlo,così  inlpirato  da  Dio:[  1 .Cor. 7. 40.) 
Beatior  autem  erit , fi  fic  permanferit,  fecundùm  meum  confilium  : pitto  au- 
tem , quod  & ego  Spiritum  Dei  habeant . Di  quedo  pcniò,chc  converrà 
parlare  altrove  di  nuovo . 


$.  III. 

Se  i Vefcovi  antichi  ave  ano  mogli . 

Vili.  T L Piccnino,  che  ha  il  dono  della  franchezza  in  tutte  le 
JL  cofc, anche  qui  fi  affibbia  la  giornea  magidralc  intuo- 
nando ad  alta  voce  pag.  234.  che  avevano  le  loro  mogli  molti  yefeovi 
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antichi , Gregorio  't{agiangcno,  Demetriano  . E perchè  molti, e non  tutti, 
come  fanno  i Protettami?  Tra  tante  migliaia  di  Vefeovi  antichi  due 
Ioli  ne  porta  , che  al  luo  credere,  ebbero  moglie  ; e quelli  due  foli 
fono  molti  nel  V ocabolario  del  gran  Piccnino.Dunqnc  le  tutti  i Ve- 
feovi antichi  non  prendeano  moglie  , ma  quali  tutti  viveano  celi- 
bi, i Protettami, almeno  in  quefto,contradicono  alla  pratica  antica. 
Que'tanti  e tanti  Vefeovi,  i quali  non  aveano  moglie,  come  potea* 
no  vivere  continenti,  le  il  maritarli,  a parere  del  Piccnino,  è un  im- 
pupo naturale,  è un  comando  di  Dio , e tanto  ncceffario  , quanto 
il  mangiare  ? Se  Gregorio  7 yagiangeno,  e Demetriano  ebbero  moglie  , è 
egli  pottlbile , che  tutti  gli  altri  tralgrediffero  quello  comando  di 
Dio , il  cui  adempimento  è cosi  neceflàrio  ? I Pfeudovefeovi  Pro- 
tettanti tutti  hanno  moglie,  e in  tutta  l'antichità  la  ebbero  due  foli? 
E quello  è poco , anzi  è troppo , perchè  io  penlo  di  levare  al  Pice- 
, nino  anche  quelli  due.  Nel  luo  Trionfo  pag.22 1 .quello  gran  baca- 
lare ci  inlegna.chc  Gregorio  Nazianzcno.il  qualc,lecondo  lui,cbbc 
moglie,  non  Ha  il  figlio,  chiamato  il  Teologo , ma  il  padre,  che  pure 
fu  Vclcovo  ; ma  non  è già  vero , che  fotte  padre  dopo  fatto  Vclco- 
vo  ; e quello  io  l'ho  imparato  dalle  medelìme  orazioni  di  Gregorio 
il  figlio , e maffimc  dalla  XIX.  detta  nella  morre  del  padre , ove  dc- 
fcrivc  la  fua  nafcita  avanti  l’ordinazione  , e avanti  il  Battclimo  del 
padre-,  poiché  Gregorio  il  padre  fu  battezzato  nell'anno  52  5.  in  cui 
li  celebrò  il  Concilio  Niccno , e prima  di  detto  anno  c Battclimo 
di  fuo  padre  egli  deferive  la  fua  nalcita  . Circa  l’anno  poi  della  na- 
fcita di  Gregorio  non  concordano  ifacri  Iftorici , poiché  il  Baronio 
ann.371.num.103.  lo  fa  nato  un  anno  prima  , che  Gregorio  il  padre 
fotte  battezzato , cioè  nell’anno  324.  Altri  poi  con  maggiore  pro- 
babilità il  fanno  nato  affai  prima  , dicendo  , che  quando  Gregorio 
il  padre  volle  rinunciare  laChicfa  di  Nazianzo  al  figlio , quelli  <1 
feufava  con  dire.ch’era  già  vecchio.  Greg.7>laxian.c armine  de  vita  fua. 
yam  caput  albefeit  canis,  rugofaque  membra 
Triftis  ad  occafum  vita  mihi  prona  feruntur . 

E fc  li  crede  a Suida,  che  il  fa  morto  nonagenario.quando  fu  affun- 
to  atta  Chiefa  di  Nazianzo  dovea  eflèr  d'età  di  72.  anni . Che  io 
fotte  flato  generato  dal  padre  l’anno  324.  come  vuole  il  Baronio , 
non  avrebbe  potuto  feufarlì  dall’  accettare  il  Vclcovado  per  efler 
già  canuto  e curvo,  poiché  il  padre  rinunciò  il  Vclcovado  al  figlio 
circa  l’anno  368.  nel  qual  tempo  non  avrebbe  egli  avuti  più  di  44. 
anni  : e in  quella  età  l'uomo  non  può  dirli  canuto  , e gii  cadente  . 
Dunque  avea  maggiore  età , c in  confeguenza  era  nato  prima  dell’ 
anno  324.Con  quello  medefimo  dUcorlò  pruovali  evidentementtj 
contra  il  bugiardiflùno  Piccnino , che  Gregorio  il  giovane  non 
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potè  cflcr  generato  da  Gregorio  il  vecchio  dopo  la  fua  ordinazio- 
ne • L’ordinazione  di  Gregorio  padre  legni  circa  l'anno  528.  in  cui 
fu  ordinato  Sacerdote . E la  rinuncia  del  Velcovado  al  figlio  legui 
l'anno  j6S.  nel  qual  anno  Gregorio  il  figlio  avea  appena  40.  anni . 
Come  dunque  poteadire  d'eiTer  vecchio , e cadente?  jam  caput 
albe f ci t canis , rugofaque  membra  &c.  Vedali  Natale  Alcflàndro  fa- 
tui JF.  hifl.Ecclefiafl.diffcrt.19. 

IX.  Il  Piccnino,  per  le  cui  caule  lpallate  tutte  le  più  deboli  au- 
torità fono  a propofito,ricorrc  qui  a Batti Ila  Mantovano  poeta  del 
principio  del  fccoloXVI.  il  quale  nc’fuoi  Falli  lib.I.  tiene  il  contra- 
rio,poiché  cosi  canta;  Trafitte  Taire  fatue  , narri  tutte  idjura  finebant , 
Si  tenga  pur  egli  cara  l’autorità  dc’Pocti,chc  intanto  noi  palperemo 
a traftullarci  con  le  altre  lue  vaniilùne  inczie.Dicccgli  nel  fuo  pue- 
rile Trionfo  pag.  221.  che  Gregorio  dilcorre  non  lolo  della  fonila 
Gorgoni  a,  ma  anche  della  madre,  donna  virtuofa,che  non  fu  d'impedimento 
al  padre  di  lei  marito  nel  fuo  Ve  fiorato,  ungi  glifi t come  guida,  condottie- 
ra,  mentre  col  firmone,  c coll'efimpio  lo  guidava  ad  ogni  cofa  buona . Ma 
quello  a che  ferve?  Non  negali,  che  in  quc’fecoli  per  mancan- 
za di  foggetti  fi  afiùmeflcro  a i Vclcovadi  tal  volta  anche  uomini 
ammogliati;  Eliguntur  mariti  in  Sacerdotium ,non  nego,  quia  non  funt  tan- 
ti yirgines,  quanti  ncceffarii  funt  Sacerdote s , Io  concede  S.  Girolamo 
lib.i.  adverfus  Sformati,  tuttoché  al  Piccnino  Ila  egli  iperbolico. 
Quello,  che  fi  nega  è,  che  Gregorio  il  vecchio  dopo  fatto  Sacer- 
dote c Vefcovo  generalTc  Gregorio  il  giovane , o altri  figli , c che 
fia  egli  vivuto  dopo  l’Ordinazione  colla  moglie  in  qualità  di  mari- 
to , continuando  con  effa  nel  Sacerdozio  il  commercio  matrimo- 
niale . Quello  non  darà  mai  l’animo  al  Picenino  con  le  lue  conti- 
nue menzogne  di  darci  ad  intendere  . Le  parole  fuddette  indicano 
tutto  il  contrario , cioè  , che  dopo  fatto  Sacerdote , c Vclcovo  il 
vecchio  Gregorio , la  moglie  abitafiè  con  lui,  non  più  moglie , ma 
guida,  e condottiero,  che  col  difior  fi,  e colf  efempio  lo  guidava  a ogni  cofa 
buona.Qui  non  fi  dice,chc  gli  folle  moglie  a generai*  figliuoli, come 
fi  pratica  da’  Pfeudovefcovi  Protettami,  i quali  anche  dopo  morta 
la  prima  moglie,  ne  prendono  altre  ; c quello  dovea  farmi  vedere 
il  Picenino , fe  volca  convincermi  j come  pure  dovea  farmi  làpe- 
re,  che  il  fuo  Demetriano  avelie  avuta  moglie , e con  cfla  commer- 
cio dopo  il  Vcfcovado . Di  S.  llario  concedo  , che  avelie  moglie, 
da  cui  ebbe  una  figlia  per  nome  ^tfia  . Concedo  ancora  , che  la 
moglie  fopravvivefle  quando  fu  fatto  Vefcovo . Ma  nego,  che  la 
figlia  folle  da  lui  generata  nel  Vefcovado,  come  pure,  che  effóndo 
Vefcovo  continuane  colla  moglie  in  aualitàdi  marito . Dopo  fat- 
to Vclcovo  nè  meno  abitò  colla  moglie,  c colla  figlia  . Lo  raccol-: 
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go  dalla  lettera  fcritta  a quella,  che  fi  dolca  della  lua  lontananza . 
In  quel  iecolo  per  la  neeelfità  de’  miniltri  fi  prcndeano  Velcovi 
anche  dal  matrimonio,  ma  con  quella  legge, che  dopo  la  loro  Or- 
dinazione follerò  continenti . Girolamo  contra  Vigilanzioferive 
con  tutta  franchezza,  che  Orienti s Ecclcfue,  Alegypti,  aut  Sedis  Alpofto- 
licd  , aut  yirgines  clcricos  accipiunt , aut  continente  : c Gioviniano , 
benché  nemico  della  verginità,  al  pari  del  buon  Piccnino,non  Tep- 
pe negarlo,  quando  Girolamo  l’crifié  lib.i.  cantra  yovinian.  Vpn  pof- 
'fe  effe  Epifcopum , qui  in  Epifcopatu  filios  faciat . Se  Ilario  epifl.ad  ^Af  rant 
tanto  amò  la  verginità  nella  figlia,  che  per  mantenerla , le  diflualc 
il  maritarli,  e quantunque  gli  foffe  carilfima,  fi  contentò  piuttóllo 
di  perderla  per  mantener  quello  propofito , che  metterla  in  peri-, 
colo  di  perderlo  per  fopravviverc,  potrà  prefumere  il  Piccnino,che 
egli  non  viveflè  continente  dopo  fatto  Vclcovo  ? Con  qual  fronte 
avrebbe  potuto  egli  jperfuadere  alla  figlia  il  celibato , quando  in  sé 
jftefiò  non  a velie  praticata  la  continenza  ? Vcggafi  la  vita  di  S.  lla- 
rio  prefilfa  alle  lue  opere  della  nuova  edizione  de’  Monaci  di 
S. Mauro  cap.j.  num.zo.&  zi.  A quanto  poi  aggiunge  l’Avverfa- 
riò,  che  vi  fono  altri  innumerabili,  anche  molti  Tontcfici,  figliuoli  di  Rgli- 
giofi,  rifpondo  per  ora  , che  non  balla  il  dirlo , ma  bifogna  pruo- 
varlo>  e farci  grazia  di  riferire  chi  fieno . Quando  poi  anche  gli 
riufeiflé  mollrarmene  alcuno,  e che  proverebbe  ? Sono  diciaflètte 
fecoli,  che  è governata  da’  Vcfcovi  la  Chiclà  di  Còllo . Tra  quelli 
egli  non  ne  produrrà  più  d’un  pajo,che  abbiano  avuta  moglie,  e io 
a lui  propongo  tutti  gli  altroché  fono  flati  o vergineo  non  ammo- 
gliati, o almeno  continenti  : e per  foli  pochi,  a’quali  effo  dà  la  mo- 
glie, avrà  a dedurli,  che  la  pratica  della  Chielà  antica  folle , che  a i 
Velcovi,  Sacerdoti,  e Diaconi  fi  conccdcflè  l’ufo  delle  mogli , co- 
me fi  pratiqa  dalla  libertina  riforma  ? L’ufo  delle  mogli  ne’Vefcovi 
non  s’è  potuto  introdurre  lenza  lcandalo,  nè  anche  tra’Protcftanti, 
e l’Inghilterra  llcfià  me  ne  fa  ampia  tellimonianza , la  quale  nel 
principio  della  fuaapollafia  non  potè  rimirar  fenza  orrore  ifuoi 
l’feudovefcovi  colle  mogli  al  fianco . Non  fi  trovava  perciò  uomo 
oncllo  non  folamente  Cattolico , ma  nè  meno  apollata  , che  vo- 
leffe  collocare  con  elfi  in  matrimonio  le  figlie  , mentre  tali  matri- 
moni fembravano  a i più  faggi,  concubinati . Quindi  niente  ad  cfl© 
fi  accrcfcca  di  llima  per  l’onor  del  marito . Elifabetta  medefima  ) 
quantunque  ne  follè  la  promotrice,  pon  le  volca  in  corte;  c le  mo- 
gli de’  Grandi  le  cfcludcano  con  difprczzo  dal  loro  conforzio 
Sicché  erano  obbligati  i loro  mariti  mitrati  a tenerle  in  cafa,  come 
impuri  vali  della  loro  libidine . Si  può  confultare  ilSandero  lib.3. 
de  fchif.^ingl,  edit.fipm.  pag.4,03 . e 404,  . 
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Efam  di  un  Canone  del  Concilio  Niceno  /.  e della  fiori* 
di  Pafnuzio. 

X.  T7  Cco  montato  in  bigoncia  il  Piccnino.il  quale  nella  fua 
JLj  Apologia  pag.2 J4.  e nel  Trionfo  pag.  221.  cosi  pero- 
ra: Fu  decretato  nel  Concilio  2(iceno  I.  che  ninno  dovejfe  fcacciarfi  dalla 
fua  moglie . Quel  Concilio  acconfentendo  a Tafnugio  lafciò  la  libertà  d'am- 
mogliarfi,  vietando  falò  nel  Canone  F abufo  di  femmine  fir  anitre  : 7{on  licet 
Epifopo,  Tresbytero,  Diacono  fubintrodudam  h aber  e mulierem  . Aggiun- 
ge la  lcimia  di  Calvino,  che  ciò  pure  fu  confermato  nel  Niceno  IL 
Quello  c prelò  per  l’appunto  da  Calvino  lib.  +.  inBit . cap.12.  $.26. 
Se  ciò  folle  vero,  favorirebbe  al  più  il  coftumc  de’  Greci , ma  non 
gii  di  Calvino,  e de’  Tuoi,  perchè  Socrate  lib.i . cap. 8 . c Sozomeno 
Ub.t.cap.22.  che  rifcrii'cono  i'iltoria  di  Pafnuzio , vogliono , cho 
quell’uomo  diccfle,  che  gli  parca  bene , che  fecondo  gli  antichi 
canoni,  fi  proibillc  a’Chcrici  il  prender  moglie  dopo  l’Ordinazio- 
ne, ma  per  altro  lor  li  cónccdclTe  l’ufo  delle  mogli  gii  prefe  avanti 
l’Ordinazione . Or  quello  non  è egli  contra  i Protettami , i quali 
anche  dopo  fatti  mimltri,  vogliono , le  non  l'hanno  , prender  mo- 
glie ? Se  Pafnuzio  giudicava  bene  il  vietare  agli  Ordinati  l'ammo- 
gliarli, c ciò  fecondo  gli  antichi  canoni,  e perchè  ciò  chiamali  no- 
vità della  Chiefa  Romana  , la  quale  lo  vieta  ? Che  gli  Ecclcliatlici 
li  fervilfcro  delle' mogli  già  prete,  li  è pcrmeffo  tra’  Greci  ; ma  che 
gli  Ecclcliatlici  prendano  moglie , quello  è un  canone  ufeito  non 
da  Pafnuzio  nel  Concilio  Niceno , ma  da  Lutero  , c approvato  ne’ 
conciliaboli  Protettami . Quanto  ho  detto  dei  Niceno  1.  direi  pure 
del  Niceno  II.  fe  tra  i canoni  del  meddimo  avelli  trovato  fatta  a i 
Vcfcovi  la  concelfione  delie  mogli,  c non  piuttollo  avelli  lcoper- 
to  il  contrario . Nel  canone  XVIII.  trovo,  che  sbandifee  dalle  calè 
de’  Velcovi  tutte  le  donne,  e determina  , che  le  nelle  ville  della-» 
Chiefa,  c de'  Monalterj  vi  lì  trovaflcro  donne  alfervizio,  alla  ve- 
nuta del  Vefcovo,  o dell’ Abate,  tolto  li  ritirino . Quello  non  è al 
certo  concedere  al  Velcovo  facoltà  di  prender  moglie , fc  fi  uià_» 
tanta  gclofia,che  nè  meno  polla  egli  trattar  con  donne  in  occafionc 
di  vifita . Ecco  il  canone  intiero  : nec  curetis  extema , inquit  Divus 
ji poflolus  -,  nam  mulieres  in  adibus  Epifcopalibus  vel  Monafleriis  vtr- 
fari,  omnis  [caudali  caufa  eft  . Si  quii  igitur  fcrvam  , ve l liberam  in  Epi- 
fc opali  domo  habere  deprehenfu  fuerit , ve l in  Monafterio  ad  exhibendkm 
aliquod  minifierium,  mullletur  5 perftflens  autem  deponatur  . Quod  fi  fartè 
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fuburbiis  inolierei  fuerint , & voluerit  Epifcopus  , tei  Trapofitus  ili  ac 
iter  facete,  prxfente  Epifcopo,  vel  Vrxpofito, nullo  patto  exhibcndi  minifle- 
rii  poteflas  ilio  tempore  mulieri  fiat  : fed  fola  fit  in  alio  loco  , donec  abierit 
Epifcopus , ut  reprebenfio  vitetur . E farà  egli  credibile , che  un  Con- 
cilio,il  quale  con  tanta  gelofia  vuole  lontane  le  donne  dal  icrvigio 
del  Veiiovo,  conceda  ad  eflo  il  prender  moglie , o la  moglie  gii 
prefa  ? Ma  ini  dica  il  Picenino , quando  anche  il  Niccno  li.  averte 
permeflb  a i V cl'tovi  il  trattener  feco  la  moglie , di  quale  autorità 
farebbe  predò  lui  una  tal  concezione  ? Non  sa  egli , che  quello , è 
que  Concilio  riprovato  da  Calvino  lib.^.lnftit.  cap.g.  §.9.  &lib.i. 
cap.11.  §.14.  per  ioiu  ih  obolo  convocato  per  opera  d’Irenc , in  cui  fu 
ftubilito  il  culto  delle  facrc  immagini  ? A tal  motivo  farà  certo  ri- 
provato anche  dal  Picenino-?  Dunque  quando  llabilifcc  il  culto 
alle  immagini,  farà  conciliabolo  : c quando,  al  luo  credere , concede 
a i Vefcovi  la  moglie,  farà  vero  Concilio,  e pari  al  Niccno  lì 

XI.  Or  vengo  allertarne  del  punto , c dico , che  il  Nicenol. 
niente  ha  determinato  in  favore  delle  mogli  de’Vefcovi . Ha  bensì 
interdetto  l’avere  in  carta  qualunque  donna , che  non  Ila  ola  ma- 
dre, o forclla , o zia,  o altra  perfona,  libera  da  ogni  fofpetto . Ecco 
il  Canone  111.  Intcrdixit  per  omnia  magna  Synoius , non  Epifcopo  , non 
Tresbytero  , non  Diacono , nec  alieni  omninò  , qui  in  Clero  efl  , licere  fubin- 
troduttam  babere  mulierem , nifi  fòrti  aut  matrem , aut  fororem  , aut  ami- 
tam  , vel  eas  tantum  perfonas  , qua  fufpicioncm  effugiunt . Quello  è il 
Canone  del  Niccno  I.  confermato , poi  dal  Niccno  II.  Or  come.» 
mai  da  qui  può  dedurli  cflcrc  Hate  concedute  a’  Vefcovi , o ad  altri 
del  Clero  le  mogli  prefe  , o come  vogliono  i Protettami , il  pren- 
derne a piacimento,  fc  con  tanta  gelofia  fi  vieta  l’aver  donne  in-» 
carta  , fuor  che  le  più  congiunte  ? Se  al  dir  del  Picenino,  la  mente  del 
Concilio  era  d'efcludere  foto  le  fofpette,  e le  fotta  introdotte , tra  le  quali  non 
patta  ejfer  la  m^glic:]pct chè  dunque  tra  l’eccettuate  nomina  la  madre, 
laforella,lazia  ? Quelle  certo  non  vengono  lotto  nome  di  fitto  in- 
trodotte , e fofpette . Se  ciò  non  ottante  il  Concilio  le  clprime,  dove» 
ancor  cfprimcre,  ed  eccettuare  la  moglie,  fe  glie  la  concedca . Per- 
chè il  Niccno  li.  non  vuole,  che  il  Vcfcovo  abbia  incarta  donna 
alcuna  ? Perchè  comanda,  che  nella  vilira  del  Vcfcovo  fi  ritirino  le 
donne,  fc  ha  d’avere  la  moglie  ? 

XII.  Qui  c’è  in  contrario  la  Storia  di  Pafnuzio . II  Baronio  , 
[ad  1m.58.nKm.t7.cSr  ad  an.tn.num.i+t.&c.]  ealtri  la  danno  per  lo- 
fpctta . Sozomcno  la  traferifie  da  Socrate , e Socrate  fu  Novazia- 
no  di  Setta,  in  cui,  quanto  al  matrimonio,non  faccafi  differenza  al- 
cuna tra  gli Ecclcfiaftici , ci  Laici,  come rifèrifee S. Epifanio bx- 
rc[.i9.  Laonde  è credibile,  che  Socrate  per  legitimare  quello  abu- 
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fo , come  permiffionc  dc’Padri  Niccni , mettcfle  fuori  la  Boria,  o fia 
favola  di  Pafnuzio  : dal  clic  nc  rilulta  cflcr  fallo , c fittizio , che  det- 
ti Padri  lalciafiero  in  arbitrio  dc’Saccrdoti  l’ufo  delle  mogli,  quando 
Epifanio,  al  quale  , come  a vicino,  dovea  cflcr  nota  la  men- 
te diquc’Padri,  c la  permilfione  conceduta  aiftanza  di  Pafnuzio, 
apertamente  condanna  nc'Saccrdoti  il  matrimonio , ciò  dice  con- 
trario a’Canoni  Ecclefiaftici , come  fra  poco  dirò . Inoltre  S.  Giro  - 
lamo  fupponea  per  colà,  innegabile  da  Gioviniano,  non  poter  darli 
unVcfcovo,  che  generi  figliuoli  nel  Vcfcovado  ; Certi  confitcns  , 
non  page  effe  Epifcopum , qui  in  Efifcopatu  filios  faciat . [lib.i. contea  ffo- 
viman.]  Se  folle  fiata  vera  la  permiffionc  contraria,  data  dalNiccno 
a iftanza  di  Pafnuzio , come  avrebbe  potuto  Girolamo  lupporlo 
con  tanta  afleveranza  ? Gli  avrebbe  data  una  mentita  non  iòlo 
Gioviniano  con  opporgli  la  ftoria  di  Pafnuzio,  ma  anche  molti 
Padri  viventi , i quali , come  lo  fteflò  Girolamo  [ adverfus  Luciferi  an.] 
aflerifee,  fi  erano  trovati  nel  Concilio  Niccno . Tuttavia  credali  a 
Socrate , e a Sozomeno , c fia  vera  la  fioria  di  Pafnuzio , riferita  da 
loro  : c che  nc  fiegue  da  quella  ? Non  altro,  fc  non  che  fu  fatta  l’in- 
dulgenza a’Vcfcovi  già  ammogliati  avanti  l’Ordinazione,  di  poterli 
valere  delle  lor  mogli , ma  che  altresì  fu  vietato,  che  quelli,  i quali 
non  ne  aveano  avanti  l’Ordinazione,  potettero  prenderne . Ecco  le 
parole  di  Pafnuzio preffo  Socrate  : [Lib.i.cap.8.]  illud  fatis  effe  , ut 
qui  in  Clerum  ante  adferipti  erant , quam  duxifffnt  uxores  , hi  fecundutn 
Ecclefia  veterem  traditionem , deinceps  nuptiis  fé  abSiinerent  : non  tamen 
quamquam  ab  illa,  quam  jam  pridetn  cum  Laicus  effet  uxorem  duxiffet  ,/è- 
jungi  debere . Al  qual  configlio  cum  totus  Tresbyterorum  & Diacono- 
rum  conventus  ter  bis  Tafnutii  affenfiffet ....  poteflas  cuique  permiffa  prò 
arbitratu  ab  uxorum  confuetudine  abflinendi  ; o come  dice  Sozomeno  » 
[Lib. i .cap.22.]  Cujus  fententiam  approbavit  Concilium  , & de  hac  re  ttul- 
lam  legem  tulit,  fed  eam  in  cujusque  arbitrio,  non  in  neceffitate poni  volute  , 
Da  quello  fi  deducono  più  colè . I Padri  Niceni  erano  di  fenrimen- 
to  d’ordinare  la  perpetua  continenza  agli  Ecclclìaftici,  le  non  erano 
trattenuti  da  Pafnuzio  : Vifum  erat  Epifcopis  novam  legem  in  Ecclefiam 
inducere, ut  quicunque  in  facrum  Ordinem  alleSi  effent . . . ab  uxorum,  quas 
rum  Laici  effent , matrimoni  jure  fibi  fociaverant , concubitu  abflincrcnt . 
Dunque  non  è nuovo  quello  fentimento  nella  Chiefa , come  và 
«decantando  il  garrulo  Picenino  ; dunque  S.  Paolo  quando  dille , 
che  il  Vefcovo  fia  unius  uxorie  vir  , non  concedette  a'  Vclcovi  la-» 
facoltà  di  fervirfi  delle  mogli , già  prefe , c molto  meno  di  pren- 
derle , fc  non  l’avcano , altrimenti  que’  Padri  farebbero  fiati  in  una 
grande  ignoranza  per  nou  dire  temerità  di  voler  vietare  quello,  che 
S.  Paolo  avelie  conceduto  ; e Pafnuzio  avrebbe  loro  oppolto  non 
^ . fola- 
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fola  mente  l’aufteriti  della  difciplina  , ma  anche  la  concezione  di 
S.  Paolo  . Ne  deduco  ancora  , che  la  proibizione  a’Vcfcovi , ed 
Ecclefu  Itici  di  prender  moglie  , lia  fondata  l'opra  un’anticliilfima 
tradizione  della  Chkfa , alla  quale  non  trovandoli  alcun  canono 
anteriore  , dee  dirli  venuta  dagli  Apoftoli  ; onde  ecco  il  Piccnino  ,, 
fe  vuol  credere  al  Socrate  , obbligato  aconfeffare  una  tradizione 
non  ifcritta . Ne  deduco  parimente  , che  l'Awerfario  follemente  li 
pavoneggia  con  dire , che  il  Concilio  Niceno  abbia  permejfo  agli  £c- 
cle/iaJHti  il  prender  moglie  , il  che  reità  già  con  evidenza  convinco  dì 
folGtà,  liccomc  pure  quanto  avanza  , affermando , che  U cbiefa  /^o- 
mona  nell' interdire  il  matrimonio  agli  Ecclcfiaftici , dia  una  legge  novella  , 
e /alfa  : e la  ragione  a lui  è chiara , mentre  la  legge  vera  è quella , 
che  favorilce  lo  sfogo  della  libidine , come  lì  pratica  tra  i Setta  q 
dcIPiccnino.  .... 

XIII.  Nondimeno  perche  coftui  potrebbe  vantarli  coi  benefi- 
zio della  ftoria  di  Pafnuzio  d‘aver  guadagnato  almeno  quello 
pimro , che  il  Concilio  Niceno  abbia  laicista  la  libertà  a’  Vefeovi 
ammogliati  prima  della  loro  Ordinazione  , di  potere  valerli  delle 
mogli,  io  oflcrvo  due  cole,  l’una,  che  il  Concilio  Niceno  fi  inoltra 
così  zelante  della  continenza  degli  Ecclcfiaftici , che  nel  cano- 
ne III.  lor  vieta  avere  in  cala  qualfifia  donna , alla  riferva  della  ma- 
dre, forella,  zia  dee.  5 l’altra,  che  fecondo  la  ftoria  di  Pafnuzio  , 
lafcia  agli  Eccieluftici  ammogliati  l'arbitrio  di  fcrvirG  delle  lor  mo- 
gli , cofe  in  apparenza  contrarie . Laonde  per  non  mettere  il  Con- 
cilio in  conrradittorio  contra  fe  medefimo , ti  detto  canone  dee 
conciliarli  colla  fioria  di  Pafnuzio , come  quello  che  riguarda  età 
che  dovea  offervarfi  ia  avvenire  ; e la  concezione  fatta  a illanza  di 
Pafnuzio , riguardava  alcune  circollanzc , allora  preferiti , quando 
per  la  penuria  d’Ecclefiaftici  bilbgnava  aflunicre  alminiltcro  anche 
moki  ammogliati,  e altri  che  non  aveano  volontà  di  vivere  celibi . 
Per  quello  il  Concilio  Ancirano  (cap. 9.)  avea  poco  prima  ordina- 
to , cne  quelli , i quali  nella  loro  Ordinazione  u erano  protellati  di 
volere  ammogliarli,  poteflero  farlo  con  licenza  del  Vefeovo,  e 
reftarc  nel  minillcro  : quelli  poi , che  ordinati  avellerò  profeflàta 
continenza  , e fi  follerò  ammogliati , doveflcro  celiare  dal  mintilc- 
ro  ; Diaconi  quicumque  ordinantur  , fi  in  ipfa  Ordinatione  protettati  funt  , 
& dixerunt , velie  fe  coniugio  copulari , quia  fic  manere  non  pojfimt  , hi  fi 
poftmodtm  ttxores  duxermt , in  mimflerio  mancane  ,propterea  quod  eis  Epi- 
feopus  li  centi  am  dederit,.  Quicunque  fané  tacuerint , & fufeeperunt  marne 
impofitionem  , profijfi  continentiam , & pofiea  nuptiit  obligati  funt , à m/- 
nifterio  ceffate  debebunt . In  virtù  di  quello  canone , formato  pochi 
anni  prima  del  Concilio  Niceno , cioè  nei  3 1 4.  molti  Ecclcfiaftici , 
Tomo  H,  Tar.I.  D d Dia- 
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Diaconi,  c Preti  erano  già  ammogliati,c  altri  in  virtù  d’eflo  preten- 
deano  d’ammogliarfi . I Padri  Niceni  furono  di  penfier  di  vietare 
con  fevera  legge  a i primi  l’ufo  delle  mogli  già  prete  , e interdire  a i 
lccondi  già  ordinati  il  prenderne . Pafnuzio  prevedendo  lo  lcon- 
ccrto , che  ne  potea  nafccrc  , configliò  a i Padri  il  fopradetto  tem- 
peramento , cioè  di  lafciarc  le  mogli  a quelli , che  le  aveano  già 
prefe , e di  vietarle  a quelli,  che  prima  d’dlcrc  ordinati  non  le  avea- 
no . Piacque  al  Concilio:  e quanto  a i primi  non  fece  legge  alcuna, 
ma  lafciogli  nella  libertà , di  cui  erano  in  poflèflo . Ma  acciocché 
quello  non  paflafle  in  efempio  per  l’avvenire , fece  nel  canone  III. 
un  ordine  rigoroiò , che  gli  £cc  Iella  Itici  non  poteflero  coabitare 
con  donne , le  quali  rcndcllcro  folpctta  la  lor  continenza , permet- 
tendo la  madre  , la  torcila , la  zia  & e.  Dunque  il  Concilio  Niccno 
lafciò  correre  il  pafTato  : e a quello  ebbe  mira  Pafnuzio  ; ma  poi 
nel  canone  III.  rimediò  all'avvenire  con  imporre  la  continenza 
agli  Ecclcfiaftici . ;•*; 

XIV.  Corrobora  quella  rifleffionc  il  fentire , che  i Padri , dopo 
il  Niceno  esagerano  di  cornuti  confenfo  pernccd&ria  la  continen- 
za negli  Ecclcfiaftici,  cioè  non  folo  di  non  ammogliarli  dopo  ordi- 
nati , ma  nè  meno  di  fcrvirfi  delle  mogli  già  prete  avanti  1'Ordina-. 
ztone . S.  Epifanio  harefi  59.  dopo  aver  detto , che  con  ragione  la 
Chiefa  avea  vietato  a i bigami  il  Sacerdozio , parlando  poi  della-, 
continenza  de’  facri  Miniftri , dice  : Quin  ettm  infuper , qui  adJjuc  in 
Matrimonio  degù  , ac  Libcris  dat  operam  , tamctfi  fit  untus  uxorie  tir,  nt- 
quaquam  tamen  ad  Diaconi , Tresbyteri , Epifeopi  , aut  Hypodiaconi  or- 
dinerà admittit  ; fed  tum  dumtaxat , qui  ab  unius  uxorie  confuetudine  ft  fé. 
continuerit , aut  ta  fit  orbatue , quod  illie  loci  e precipui  fit , ubi  Eedefia- 
fiici  Canonee  accurati  fervantur  . Se  poi  in  alcuni  luoghi  i Sacerdoti  , 
e i Diaconi  attendeflero  al  matrimonio,  lòggiunge  : non  iUud  ex  Ca- 
nonie auftantate  fieri , fed  propttr  hominum  ignayiam  &c.  E altrove 
(expof.Fid.Catb.cap.2i.)  Sacerdotium  ex  Firginum  Ordine  precipui  con- 
fiat , aut  fi  miniti  ex  Firginibue  , certi  ex  Monacbie  , aut  fi  minùe  ex  Afa* 
nacborum  Ordine,  ex  bit  creari  Sacerdote s folent,qui  a fuis  fe  uxori  bus  con- 
tment,aut  fecundm  mas  nuptiae  in  tiduitatc  ver]  untar  & e.  Cosi  Grego- 
rio Niflèno  de  Firginuatecap.ultimo.Cosi  Eufebio  lib.i  .demonfl.Etang. 
cap. 9.  Fcrumtamtn  eoe  , qui  facraù  funi , atque  in  Dei  mimHerio , cultu- 
que  occupati , continere  deinceps  ab  uxorie  commercio  decet . Cosi  pure 
Gregorio  Turonei'e  lib.i  .btJl.Franc.cap.44.  Upud  Urternos  poflStre- 
vtonium  Eptfcopum  pradicatoremque  prtmus  Epifcopue  Vrbicue  fiat  ex 
Senatoribue  coitverfus,  uxtrem  babene,  qua  juxta  confuetudinem  Ecctcfiafiì - 
cam  , remoti  à confortio  Sacerdoti!  religiosi  vitebat  . Non  debbe  trala- 
sciarli S.  Girolamo , il  quale  febbene  predo  il  Picenino  è iperbolico , 
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inquefta  materia  dee  però  accettarli  per  teflimoniò  (incero  della 
pratica  dc’luoi  tempi . Odali  nella  lettera  50.  A pofioli , vel  yirgiues, 
vel poft  nuptias  conttnentes  Eptfcopi , Tresbjteri , Diaconi,  autVirgincs 
eliguntur , a ut  ridui , aut  certi  poil  Saccrdotium  in  aternum  pudici.  Ri- 
vegga!] quello  produrti  di  fopra,  detto  da  Girolamo  lib.i.  contra 
Rovini  unum  , ed  inoltre  nel  libro  contra  yigilango,  nell'  apologia  a Vam- 
machio, ne' Contentar j fopra  la  lenirà  a Tito  c.i.c  altrove.  Vedali  Siricia 
Papa  cpifi.ad  Himerium  Tarraconenfem  C.7.&  tp.+.ad  africano* Epifc.c.g. 
Innocenzo  I.  ep.i.  ad  yiBrtcium  c.9.  & ep.j.ad  Exfuptrium  c.t.  S.Leo- 
nc  cp.$+.ad  jùtaftaf.c.^&  ep.92.ad  i{n(ìuum  c.j.  Non  mancano  Con- 
cilj  in  pruova  di  quella  verità  : il  Torinelè  l'anno  397.can.$.  il  Car- 
tagincle  II.  l’anno  J90.c«».z.  ilTuronele  I.  l’anno  46 1 .canon.  1 . & 2. 
il  Cartagincic  V.  l'anno  398.  can.3.  il  Tolctano  L l’anno  400,  can.i. 
l’Arauficano  I.  l'anno  441.  canon. 22.  l’Agoftefe  l’anno  506.  can.g. 
r Arvernefc  l’anno  535.  can.i  3.  i’ Aurcliancfe  III.  l’anno  538.  can.z. 
l’AurclianefelV.  l’anno  $41.  «n.17.  l’ Aureliandè  V.  l’anno  $49. 
can. 4.  ilTuronclcII.ranno  5é7.c<*>».t  2.  il  Matil'conci'e  1.1’anno  581. 
r««.t  r.  ilLudundc  III.  l’anno  sSi.ran.t. ilToletano Ill.c««.j.  Tutti 
quelli  Concili  celebrati  dopo  il  Niceno , c avanti  Gregorio  V1L  fu- 
rono concordi  ncll’ordinare  la  perpetua  continenza  ne'  Vefcovi , 
Sacerdoti,  e Diaconi  ; onde  non  u portono  ddiderarc  tellimonj  più 
irtefragabili  della  dilei piina  di  que’fecoli  per  dare  una  aperta  men- 
tita al  Picenino , appoggiato  a Polidoro  Virgilio lib.$.de  Inventa. 4. 
il  qual  dice  , che  l’ufo  delle  mogli  de’  Sacerdoti  continuò  fino  a’ 
tempi  di  Gregorio  VIL  Non  parlo  de'Concilj,  c Padri  dc'iecoli  po- 
ftcriori , tutti  zelo  nel  mantenere  il  perpetuo  celibato , e continen- 
za negli  Ordinati  a’facri  minifterj,  perche  non  c’è  quella  ncccflìtà  : 
e forfè  anco  le  n'è  detto  più  dei  bilogno  ad  effetto  di  far  conolccrc 
a tutti  quanto  il  Picenino  fia  in  dietro  nella  cognizione  della  Chic- 
fa.  Ha  egli  creduto  il  mtìchino  che  balli  lo  fpargcre.chc  nella  CbieJd 
antica  fi  praticava  cosi,  fcnz*  leggere  i Padri,  c i Concili  antichi . Che 
Gregorio  VII.  fi  mctteffe  con  tutto  il  zclo,c  tutta  la  forza  a volerne 
il  buon  collume,  c vero  . Ma  quello  non  fu  un  introdurre  la  con- 
tinenza negli  Ecclefiallici , bensì  un  volere  i'oflèrvanza  di  quanto 
era  ftato  tempre  voluto  dalla  Chicl'a , e dianzi  rino varo  nel  Conci- 
lio Romano  fotte  Nicolò  IL  l’anno  1059.  can.3.  Onde  Lamberto 
ne’ fuo i Annali  così  decorre  di  Gregorio  Vii.  Hildcbrandus  "Papa  cum 
Epifcopis  Italia  conveniens  jam  frequenti  bus  Synodts  decreverat  , ut  fer 
candii m infittala  antiquorum  Canonum  ( lente  il  Picenino  ? ) Tresbjteri 
uxores  non  (tabe aut , babentes , aut  dimittant , aut  deponantur , nec  qmf- 
quam  omnmo  ad  Saccrdotium  adirti tt alar  qui  non  in  perpetmm  continen- 
ti am  , vitamque  calibtm  profittante . Strepitarono  in  Germania  molti 
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incontinenti,  fintili  al  Piccnino , ma  poi  alla  fine  convenne  ubbidire 
a i fanti  decreti . 

XV.  Bifogna  eflèrc  fenza  fronte  per  dire  , che  il  divietare  il  ma- 
trimonio non  fia  dogma  Cattolico , nè  voluto  dalla  Chiefa  di  tutti  i fcco- 
li , benché  non  in  tutti  i fccoli  univcriàimentc  ottenuto . Io  non_» 
dico,  che  il  celibato  agli  Ecclefiaftici  fia  fiato  importo  d'ordine  di 
Dio , ma  che  fu  dilciplina  ftntifiìmà  della  Chiefa  il  volerlo  , e che 
giuftiffimc  fono  le  leggi , che  io  comandano . Se  gli  Apolidi  non 
io  pretefero  ne’  lor  tempi,  lo  configliava  però  S.  Paolo,e  preferiva- 
lo  al  matrimonio . Eforrava  egli  qucllo,chc  non  volca  comandare. 
In  quel  tempo,  in  cui  di  nuovi  convertiti  fi  armava  la  Chiefa,con- 
veniva  aftenerfi  da’prccctti,chc  riufeivano  gravi,c  intollerabili  a chi 
ve  niva  dalla  liberti  del  Giudailmo,o  dalla  rilaffatczzadel  Gentilefi- 
mo;  leviora  nuptr  cred.ntibus  dat  pracepta  , ne  ferriti  f 'erre  non poffint . Si 
contentavano  allora  gli  Apoftoli,che  s'imponefTc  a chi  veniva  dall’ 
Idolatrìa,  l’allencrfi  ab  idololatria,à  famicationc , a fanguine,&  à f uff oc  a- 
tir. Ma  ralfodati  in  progrdfo  di  tempo  i Fedeli, qucllo,che  da  princi- 
pio fu  propofto,comc  configlio,  cominciofli  i proporrc,come  pre- 
cetto, almeno  agli  Ecclefiaftici . Onde  nel  Concilio  Illibcritano , si 
lodato  dal  Piccnino  in  altra  occafione  , can.33.  fi  formò  quello  de- 
creto : Tlacuit  in  totum  probìberi  Epifcopis  , Vresbytcris,  Dia  coni  bus,  & 
Subdiaconibus  pofttis  in  minifierio  ab/lmere  fc  à conjugibus  fuis  , & non  ge- 
nerare fìliot  : qui  t unione  verbfecerit , ab  bonore  Clericatus  exterminetur  . 
E pur  quello  Concilio  fu  antico  più  del  Niceno . Eufcbio  lib.iJe- 
ntonft.Evang.cap.9.  diffulàmcntc  fa  vedere  r.on  effer  nella  legge  nuo- 
va quella  ncccffità  d’attendere  al  matrimonio , che  fu  nella  mica: 
c ne  adduce  tre  ragioni,  conchiudendo,  elTcredcccntilfimo  l’afte- 
nerfene  a’Sacerdoti.  S.  Epifanio  /;*/■</.  5 9.  chiama  la  continenza  , 
importa  a’facri  miniftri,una  fa  via  difpofizionc  della  Chiefa,  cosi  am- 
mae  Arata  dallo  Spirito  Santo  : Spinti!  Sanfto  beni  ordinata  atqut 

eonflituta  quod  decentius  efi  omnibus  in  rebus  confiderà»* ^i  rei  fiudercpotif- 
fimùm  inftituit , ut  qua  divino  numim  minifteria  praflantur , nulla  re  , quoad 
fieri potefl , difìrabantur  . Se  S.PaÓlo  i .Cor. 7. 5.  vuole,  che  gli  ammo- 

S fiati  fieno  continenti  ad  tempus  per  attendere  all’orazione , ftiman- 
o convenevole  unire  alla- purità  delle  labbra  quella  del  corpo,  non 
farà  egli  convenevole,  che  il  Sacerdote , che  dee  effer  fempre  dil'po- 
llo  a pregare  per  il  popolo,  c pronto  a miniftrarc  in  qualunque  ora 
i Sacramenti , fempre  fia  continente  ? I Sacerdoti  dell'antica  legge , 
tutto  che  ammogliati  , pure  dovendo  miniftrare  al  Tempio  , 
fi  fcparavano  dalle  lor  mogli  : e il  Sacerdote  della  nuova  legge  , 
che  dee  di  continuo  fcrvire  all’Alrarc , dovrà  ftarlene  di  continuo 
tra  i coniugali  ampleffì  ? Quando  il  popolo  Ebreo  ebbe  ad  acco- 

\ • itarfi 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  V.  §.IV.  zi s 

flarfi  a Dio,  dovette  attenerli  dai  matrimonio  per  ordine  di  Mose:  e 
farà  male , che  il  Sacerdote , che  di  continuo  dee  trattar  con  Dio , 
fu  di  continuo  lèparato  dal  matrimonio  ? Il  Sacerdote  dee  ef&re 
nello  flato  il  più  perfetto,  e quello  certamente  fecondo  l-  Apoftolo  è 
lo  flato  di  vergine,  o di  continente  : onde  per  qucflo  ci  lo  configlia . 
Tal  difeorfo  è prefo  da  San  Girolamo  .lib.i.adverfusjovinian.  11  Pi- 
ccnino  lo  dirà  iperbolico.  Calvino  lib.+.Inft.c.i  3.5.25.  pretende  ri- 
fponderc,  che  non  è al  calo  Telcmpio  de’  Sacerdoti  Levitici,  perchè 
quelli  rapprefentavano  il  mediatore  Criflo,  che  colla  fua  purità  do- 
vea  rcconciliarci  al  Padre,  onde  in  parte  doveano  portare  in  fc  mc- 
defimi  qualche  purità  quando  fi  accodavano  all'altare  ; ma  i Pa- 
llori della  Chiefa  non  hanno  quella  rapprefentanza . Se  i Sacerdo- 
ti Mofaici  doveano  fantificarfi  quando  fcrvivano  all’Altare , per- 
chè offerivano  l’incenfo  al  Signore,  e i pania  Dio  Levitici  zi.  6. 
Sanili  erunt  Dcofua  , &■  non  polluent  nomen  ejus , incenfum  cium  Domini , 
& panes  Dei  fui  oferunt , & ideò  Sanili  erunt , i Sacerdoti  della  nuova 
legge  dovendo  di  continuo  offrire  incerilo  a Dio, e il  pane  Eucarifli- 
co  al  Signore , perchè  aon  deono  di  continuo  effer  Santi  ? 


V. 

Il  voto  di  continenza  negli  Eccleftajìici  non  è temerario . 

XVI.  T)  Refende  l’ Avvertano  nel  Trionfo  pag.  zi  6.  che  I<u» 
JL  Chiefa  Romana  ncU'approvare  il  voto  di  continen- 
za perpetua  negli  Ecclcfiaftici,  approvi  voti  temerarj , co'  quali  il  vo- 
vente  fi  obbliga  a cofa,  di  che  non  sa  di  effere  capace  : ed  ove  la  natura  fi  of- 
fa lo  chiama  al  porto  del  matrimonio  , promette  di  non  volere  maritarft , il 
che  vuole  dire  fi  obbliga  a non  feguire  l'ordine  del  Cielo  . 11  difeorfo  teme- 
rario del  Picenino  fa  cfler  rea  la  Chiefa  di  tutti  i fecoli , la  quale , 
come  abbiamo  finora  veduto,  fc  non  ha  fempre  comandato,  alme- 
no ha  approvato  , e defidcrato  negli  Ecclcfuftid  la  continenza-. . 
Bella  ragione  fi  è quella , che  adducefi  dal  Predicante  , cioè,  che 
la  natura  ci  chiama  al  porto  del  matrimonio, sì  ranimalefca,ma  non  già 
la  ragionevole . E quanti  eziandio  Gentili  per  attendere  alla  con- 
templazione, giudicarono  per  impedimento  il  matrimonio , e vi 
fletter  lontani  ? L’uomo  carnale  parla  al  modo  del  Picenino , ma 
quifunt  Cbrifti , carnem  fuam  crucifixcrunt  cum  vitiis  & concupifcentiis  , 
diceS.  Paolo  ad  Galat.  j.24.  Se  quello  Apoflolo  predica  a tutti  il 
non  vivere  fecondo  la  carne , ma  fecondo  lo  fpirito , il  non  fare.» 
opere  di  carne,  quanto  più  lo  dirà  a i Sacerdoti  ? Se  chi  ha  moglie 
dee  nella  legge  <u  Criflo  portarfi,  come  fé  non  Tavelle  li.Cor.7.29^ 

t£li- 
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• Jteliquum  efi,  ut  qui  habent  uxorts  tanquam  non  babentes  fint , chi  non 
l’ha,  dovrà  prenderla  ? Sentali  Gio:  Grilòftomo  homil.  1 9.  in  cap.  7. 
1.  ad  Corinti).  Si  nihil  moleftia  baberent  nuptia  , propter  t amen  bone  vita 
condì tionern  ad  futura  properarc  not  oportertt . Cum  vero  tribulationem 
habeant,  quid  opus  efi  [trcinam  trahamus  , & tantum  oncris  fubeamus , 
cum  poSìquam  accepcrimut , iis  tanquam  non  babentes  ufuri  fiumi  ? Non 
fon  temerarj  i voti,  con  cui  l’uomo  li  obbliga  alla  perpetua  caftità, 
ma  farebbero  tali,  fe  chi  gli  fa  prclùmelsc  adempirgli  colle  proprie 
forze,  e non  coU'alfiftcnza  della  grazia  di  Dio , colia  quale  li  fa  ca- 
pace a mantenergli . Sarebbe  fiato  temerario  S.  Paolo , fe  li  folle 
vantato  di  poter  tutto  da  sé  ; ma  non  è già  temerario  quando  dice 
ad  "Philipp.  4. 1 5.  lo  pollò  tutto  in  quello , che  mi  conforta  : Omnia 
pojjum  m co,  qui  me  confortat . Giurò  Davide  , c fece  voto  di  vincer 
tutti  i fuoi  nemici . Quello  può  dirli  un  voto  temerario , non  me- 
no di  quello,  con  cui  l'uomo  là  voto  di  vincere  le  concupilccnzc, 
che  fono  i nemici  interni  dell'uomo  : multoque  graviores  domeflici 
bofles,  quam  extranei , dice  Ambrogio  in  cap.  21.  Luca . Nò  , diccj 
Agollino  in  Tfal.i  ì 1 . che  Davide  nello  ftcffo  tempo , che  fece  il 
voto,  pregò  Dio  ad  alfillcrgli , c a compire  con  lui  quanto  avea 
promeflb;  Memento  Domine  David  . . , . ficut  juravit  Domino  votum  vo- 
vit  Deo  Jacob  . S.  Agollino:  Ipfe  David  vovit,  tanquam  inpoteflate  ha- 
bens  , & rogat  Deum,  ut  impleat  quod  vovit . ESI  devotio  voventis  , fed 
efi  bumilitas  deprecantis  . 1 Verno  prxfumat  viribus  finis  fe  reddere  quod 
vovit . Qui  te  hortatur,  ut  voveas,  ipfe  adjuvat , ut  reddas . Gli  Eccle- 
fiaftici , e i Rcligioli  fanno  il  voto  di  effere  continenti  » ma  nello 
llcflò  tempo  pregano  Dio , che  lo  compifca  con  loro , non  preiu- 
mendo  di  sè  medefinti  : e Dio, che  gli  chiama  al  voto , gli  ajuta_> , 
acciocché  lo  mantengano  : Qui  te  hortatur,  ut  voveas  , ipje  adjuvat , 
ut  reddas . E quella  è dottrina  del  Concilio  di  Trento  fejf. 24.  can. 9. 
Vorrei,  che  il  Piccnino  la  dilcorreflc  più  da  Criltiano , e non  ne- 
gale a Grido  il  più  bel  vanto,  che  ha  la  fua  legge  . La  verginità,ri- 
putata  imponìbile  dagli  uomini , da  Crilio  non  fedamente  è refa_» 
polfibilc,  ma  dotata  di  tanta  facilità,  e virtù  colla  fua  grazia , che  i 
fanciulli  d’età  più  tenera  con  genio  le  vanno  incontro,  nè  temono 
di  abbracciarla  . Cosi  parla  del  fuo  fecolo  il  grande  Atanagio 
[ de  Incarti . verbi  Dei  ] Quis  igitur  bominum  pofl  mortem , vel  etiam  po/i 
vitam,  virginitatem  docuit , ac  non potius  basic  virtutem  acquiti  ab  homi- 
uibus  non  poffe  ? at  Salvator  nofìer,  omniumque  imperator  Cbrifius  in  dia 
fuadenda  tantum  pondus  babuit,  ut  etiam  pueri  legitimam  atatem  nondum 
adepti , virginitatem , quaquidem  fupra  legem  eSi  ,profitcri  non  vereantur  . 
Indi  parlando  delle  làcrc  Vergini  ^tpolog . ad  Confiantium  proliegue, 
che  „ quello  ha  per  coftume  la  Chicli  Cattolica  di  chiamare  spo/e 
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„ di  Criflo . Quelle  da  i Pagani  fi  ammirano, come  tempio  di  Dio; 

,,  eflendo  certo,  che  in  niun  luogo  fi  coltiva  tal  venerabile , e ce- 
„ Ielle  profefiìonc,  le  non  tra’  Criftiani , poiché  quello  è il  mallì- 
„ mo  argomento , che  appreflo  noi  Ita  la  certa,  c vera  religione . 
Eas  fané,  qua  bac  nirtute  pràdite  funi  , Sponfas  Chrifìi  f oc  are  confuevit 
Catbolica  Ecclefia  . Has  Ethniei  tum  vident , ut  tcmplum  Dei  admir  anturi 
certum  quippe  eft  nufquam  bone  venerandam  , ac  cceleflem  profèftionem  ex- 
coli ,nifi  dumtaxat  apud  nos  Chriftianos.  Hoc  emm(noùCi  bene)  maximum 
efl  argumentum  , ctrtam  , ac  ter  am  apud  nos  effe  religionem . Coll’auto* 
rità  dunque  di  quello  Padre,  il  quale  non  era  un  Frate  nel  chioftro, 
ma  uno  de’  Vcfcovi  più  antichi,  e più  fanti,  cosi  la  dilcorro  al  mio 
Awcrfario  : I Pagani  parlavano  della  verginità , come  di  colà  im- 
ponìbile : tu  parli  di  dia  col  medefimo  linguaggio  ; dunque  parli 
da  Pagano , anzi  peggio  , perchè  i Pagani  le  non  aveano  animo 
d'imitare,  ammiravano  almeno,  come  tempio  di  Dio  chi  la  profef- 
làva,  la  dove  tu  ne  parli  con  difprezzo . Inoltre  l’avere  chi  profeffa 
verginità  è il  maflimo  argomento  per  provare  , che  una  rdigionc 
fia  vera  : ora  la  mia  ha  chi  profdlà  verginità , e la  tua  non  1 ha_» . 
Dunque  per  quello  motivo  ancora  la  mia  religione  c la  vcra,c  non 
la  tua . Finalmente  dall’avere  perduto  il  rifpetto  alle  vergini , ar- 
gomenta Atanagio  nell’Apologià,  che  gli  Ariani  erano  eretici  ; So- 
lis enim  bareticis,  ifliufmodi  malignità*  propria  eft  erga  Dei  filium  impii 
fegerere,  & infanga*  ejus  yirgines  deferire . I Riformatori  rubarono 
a Crillo  le  lue  Spole , c fi  sa  quante  n’hanno  difonoratc  i loro  ie- 
guaci . O dunque  bifogna,  cheli  dia  una  mentita  ad  Atanagio , o 
fi  confeffì , che  il  Picenino  è eretico  anche  per  tal  motivo . 

XVII.  Dice  l’Avverfario  non  poter  eflerc,  che  Dio  cforti  a far 
quello  voto,  e ajuti  ad  adempierlo,  mentre  è un  voto , con  cui  l'uo- 
mo fi  obbliga  a non  feguire  l'ordine  del  Cielo . E che  mai  vuol  dire  qui 
il  Picenino  ? Che  forfè  vi  fia  ordine  del  Cielo , che  tutti  fi  ammo- 
glino? Calvino  moftra  diaficrirlo  Ub.  2.  Inftit.  cap.%.  §.41.  ficchi 
tutti  quelli , che  non  fi  fono  ammogliati , c molto  più  quelli, 
che  hanno  fatto  voto  di  npn  ammogliarli  , rrafgredirono  gli 
ordini  del  Cielo  ? O quanti  uomini , giudicati  finora  fanti , bilò- 
gnerà  cancellare  da  i Martirologi , Gio:  Battifta  , quali  tutti  gli 
Apolidi,  tantcSantc  Vergini , tutti  i quali  col  non  ammogliarli 
trafgredirono  quello  comando  del  Picenino  : e in  luogo  loro  biso- 
gnerà lcrivervi  Lutero,  Mclantone,  Pietro  Martire , Bucero , Cal- 
vino, il  Picenino,  e altri  limili . Ma  quando  , cdove  mai  fece  Dio 
quello  comando  ? Forte  nel  Gencli  quando  ditte  [Gene/.i.]  Offri- 
te & multiplicammi  & replet e t errami  Ma  quella  fu  una  benedizio- 
ne, c non  comando  ; e dille  lo  fteflo  anche  alle  bcllic . Lo  diflc  an- 
che 
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che  a Noè  [ Genef.9.1.']  e pure  fu  benedizione  : Benedixitque  Deus 
2s (oc,  ac  filili  cjus , & dixit  ad  coi  : Cre/cite  , & multipli  e amini . E fc  pur 
foffe  flato  un  comando,  lo  farebbe  flato  per  quel  tempo , in  cui  fu 
neceflario  per  moltiplicarfi  gli  uomini  fopra  la  terra , onde  aggiun- 
te : & replete  tcrram . Così  inlcgna  S.  Tommafo  3 .cont.Gentes  c.i  36. 
Ma  ora,  che  la  terra  è riempita , farebbe  per  lo  più  comando,  fatto 
al  genere  limano  per  conlcrvarlo , non  già  tale , che  obbligale  cia- 
feuno  in  particolare  ; altrimenti  contra  quello  comando  avrebbe 
parlato  Criflo  quando  dille  [Alati.  1 9.1 2.]  Sunt  eunuchi, qui  fe  caflravc- 
runt  propter  Bpgnum  Coelorum  ; e avrebbe  detto  male  S.  Paolo , quan- 
do fenile  [1  .Cor. 7.]  Bonum  efl  homini  mulicrem  non  tangere-.  De  virginibut 
praceptum  Domini  non  babeo,  confilium  autem  do  . Volo  omnes  tot  effe  , 
ficut  meipfum  ; fed  unufiquifque  proprium  donum  habet  ex  Deo:  alias  quidem 
fic,  alias  vero  fic  . Dico  autem  non  nuptis,  & viduis  bonum  ejì  illis , fi  fic 
permaneant , ficut  & ego  ... . & qui  matrimonio  jungit  virginem  fuam. 
bene  facit  ,&  qui  non  jtmgit , mehus  facit . Se  S.  Paolo  dice,  che  in_* 
quella  materia  non  ha  precetto  dal  Signore , ma  però  lo  configlia  ; 
Jc  egli  vuole,  che  tutti  fieno  celibi , c fc  llima  cola  migliore  il  non 
maritare  la  vergine , o egli  configlia  il  fare  contra  il  precetto  di 
Dio , o il  Picenino  condannando  coloro,  che  eleflcro  il  celibato , 
condanna  non  folo  la  Chielà  , che  l'approva  , ma  anche  S.  Paolo, 
che  lo  configlia . 

XV1I1.  La  rifp'ofta  del  Picenino  c , che  S.  "Paolo  configliava  la 
verginità, ma  non  vietava  le  nogge:  anzi  diceva,chc  chi  non  sa  contenerli, 
fi  mariti . La  chiefa  Romana  vieta  le  nogge  agli  Ecclefiaflici,  e Clauftrali, 
e viene  così  a riempiere  il  Crifliancfimo  di  fomicagioni , di  adultcrj  &c. 
Quello  è il  forte, che  elàgera  neU‘Apologia,e  nel  Trionfo  pag.21 6. 
laonde  ben  dice  il  P.  Scmcry,  che  la  Chiefa  non  vieta  ad  alcuno  il 
matrimonio , anzi  lafcia  ad  ognuno  la  piena  libertà  di  eleggerò 
quale  flato  più  piace  : ma  dopo  che  s’c  eletto  uno  flato  , a cui  c 
anncfTo  il  celibato,  e ciò  era  ben  noto  aH’cligeme,  la  Chiefa  vuole, 
che  fi  offervi , e cafliga  chi  non  l’oflcrva  in  quella  maniera , che 
febbene  non  obbliga  alcuno  ad  unirli  con  la  donna  pel  matrimo- 
nio , però  dappoiché  volontariamente  fi  è unito  con  effa , vuolo 
che  refli  con  lei,  c che  non  fc  ne  lèpari  :e  lo  punilcc,  fc  lafciandola, 
fi  unilcc  ad  un’altra , come  anche  fe  non  vuole  compire  il  debito 
fuo . In  quello  la  Chiefa  opera  da  miniflra  di  Dio,il  quale  coman- 
da: Si  quidvovifti  [Ecclefiafli  j.  3.  ] Deo  ne  moreris  reddere  ; difplicet 
enim  ci  infidelis,  & fluita  promijfio . Sei  quodeumque  voveris  rcd.de ; come 
pure  Matth.  19.6.  quod  Deus  conjunxit , homo  non  feparet . Chi  ha  prc- 
lo  moglie  non  può  licenziarla , nè  fepararfì  da  lei , dice  S.  Paolo  , 
perchè  dopo  la  promclTa,  fatta  alla  moglie , non  è più  padrone  del 
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fuo  corpo, c avendolo  promeflò  a lci,non  può  darlo  ad  altrLOr  eh! 
l’ha  promeflò  a Dio , come  potrà  difporne  per  darlo  alla  moglio  ? 
Se  la  moglie  prefa  fi  renda  impotente,  o mal  lana,  ficchè  non  polla 
foddisfare  al  marito,potrà  quelli  per  isfuggire  riucontinenza  acco- 
fiarfi  ad  un’altra  ? Lutero  dille  di  si , ma  Grillo  con  San  Paolo  di- 
toni di  nò . £ le  il  marito  per  non  poterli  valere  della  moglie  vive 
incontinente,  diventa  egli  fornicano , e anche  adultero  ? Non  im- 
porta . Vi  peni!  egli;  pracipio  non  ego  [ j .Cor. 7. 1 o.  1 2.]  fed  Domimi  . . . 
vir  uxorem  non  dimittat . Ed  è obbligato  a Dio  con  voto  di  vergini- 
tà; ha  egli  da  romper  la  fede  a Dio , quando  noi  può  fare  chi  l ha 
data  a un  uomo?  Dice  Paolo,  che  le  non  poflbno  contenerli  , fi 
maritino:  fi  non  conimene,  nubant  ; ma  parla  de  i liberi , i quali  non  fi 
fono  eletti  lo  flato;  per  altro  le  gii  fc  lo  fono  eletto , non  poflbno 
falciarlo  : Vnufquifque  in  qua  vota  (ione  votai us  efì , in  e a permane  at . 
Il  Picenino,  che  vuole  i Sacerdoti  della  legge  nuova  ammogliati , 
lull’elcmpio  de’Saccrdoti  dell’antica  , rilponda  un  poco  a Siricio 
Papa  [ cpifl.ad  Uimerium  cap.y .]  Diedi  mihi  mine  quifqms  Me  eftfedator 
libidintm  , prxceptorquc  vitiorum  , dica  le  nella  legge  di  Mosè  fi  la- 
iciava  in  ogni  tempo  a i Sacerdoti  libero  il  freno  per  isfbgare  l’in- 
continenza ? E le  il  Sacerdote , o il  Levita  nell’anno  del  luo  fcrvi- 
gio  ai  Tempio,  c del  fuo  Sacerdozio , in  cui  era  obbligato  a vivere 
l'eparato  dalia  moglie,  pruovando  moto  d'incontinenza  , potea  le- 
citamente ftar  colla  moglie  per  liberarli  dal  pericolo  di  cadere  in 
fornicazione  ? Certo  che  nò,  ma  dovea  contcncrfi,perche  Dio  vo- 
lca  così,  c perchè  i figli  d’Eli  noi  fecero,furono  gravemente  puniti. 
Ora  per  qual  cagione  non  dovranno  fare  lo  fteflò  i miniftri  delta 
nuova  legge , c dopo  cflerfi  obbligati  alla  continenza , non  man- 
tenerla ? 

XIX.  Non  so  chi  abbia  detto  all’ Avvcrfario , che  coll' obbligare 

gli  Ec  eie  fidili  ci,  e Ht ligio  fi  al  celibato  fiafi  riempita  la  Cbicfa  di  concubina- 
rj,  di  adulteri  inccfluofi,e  immondi  d'ogni  forta  . Saranno  flati  coloro  , 
che  apoftatando  dalla  Chiefa  Cattolica , e da'chioftri  padano  al  li- 
bertinaggio de’  Protettami  ad  effetto  di  avere  preflo  loro  la  lacri- 
lega  libertà  di  foddisfare  alla  loro  libidine,  geme  mal  contenta, uo- 
mini di  mala  vita . Ma  qual  Fede  fi  debbe  a coftoro  ? Torna  loro  a 
conto  il  dir  male  di  quello  flato  , da  cui  hanno  vcrgognofamcnte_» 
difettato  , e a coprire  in  tal  modo  la  loro  malvagia  intenzione . 
Legganfi  gli  Annali  della  Chicfa,e  delle  Religioni.c  vedranfi  i gran 
frutti,  che  ha  dato  a Dio  in  ogni  età,  letto,  e condizione  il  celibato. 
I Santi,  che  riiplendono  nel  Criftianefimo,e  che  alla  giornata  Iddio 
fa  nafcerc  nella  fua  Chiefa , efeono  pure  quali  tutti  o da’chioftri , o 
dal  Clero . Se  il  Picenino  ne  trova  alcuni , che  non  vivono  fecon- 
Tomo  li.  Tar.I.  E e do 
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do  la  fatuità  del  loro  ftato,  perchè  non  ne  rileva  ancora  i tanti  altri 
gclofi  di  mantenerli  illibati  di  corpo , di  mente , e di  cuore  ? Fra* 
con/ugati  quanti  nc  fono  Tempre  fiati  di  adulteri , d’inccftuoG  ? 

E per  quello  avrà  a dirli , che  il  matrimonio  ha  riempito  il  Mondo 
di  adulteri  , c d'inceftuofi  ? Se  perchè  tal  uno  abulà  lo  ftato  del  ma- 
trimonio, che  è Tanto,  non  li  dee  condannare  io  ftato  dc’conjugati, 
perchè  tal  uno  abulà  lo  ftato  di  celibe,  che  è più  iànto,  avrà  a con* 
dannarli  lo  ftato  del  celibato  ? Dirò  al  Picenino , e a i Protcftanti 
quello  , che  dicea  S.  Agoftino  a’Manichei  : [lib.  i.  de  mori  bus  Ecclef, 
Catb.  taf.  34.)  polite  confettieri  turbas  imperitorum  , qui  tei  in  ipfa  ter  a 
Religione  fuperftitiofi  funt , tei  ita  Ubiditi:  bus  dediti , ut  obliti  fmt  qmdquid 
promiferint  Dio  . . . Uovi  multai  effe  , qui  rinunci atcrunt  V irbis  buie  fa- 
culo  , &fe  omnibus  bujus  fatui 1 mori  bus  opprimi  velini , opprejjique  latan- 
tur  . Tifc  mirimi  efl  in  tanta  copia  populorum , quod  non  vobis  definì , quo- 
rum vita  vituperata  decipiatis  incauto s , & a Catbolica  folate  avertati s , 
cum  in  veflra  paucitatc  magnai  patiamini  angufiias , dum  a vobis  exigi- 
tur,  tei  isnus  ex  iis  , quos  eletto s vocatis , qui  pracepta  ille  ipfe  cufiodiat  , 
qua  irrationabili  fuperflitione  defenditi s . Jqunc  vos  illud  admoneo  , ut  ali- 
quando  Ecclefia  Catbolica  male  dicere  definatis , vituperando  mora  homi- 
tium , quos  ipfa  condemnat,  dr  quos  quotidic,  tanquam  malos  filios,corrige- 
re  ftudet . Con  quelle  parole  prctendea  Agoftino  chiuder  la  bocca 
a’Manichei,  i quali  Iparlavano  della  Chielà  per  li  mali  coftumid'al- 
cuni  Criftiani . lo  pure  le  ridico  al  Picenino,  che  lparia  dei  celibato 
degli  Ecclcliaftici,  perchè  alcuni  di  eflì  non  vivono  fecondo  la  loro 
profèflìone . A coftoro  la  Chiefa  vieta  il  matrimonio , non  perchè 
di  lùa  natura  illecito , ma  perchè  obbligatili  volontariamente  a_» 

Dio  con  voto , non  rendendo  illecito  il  matrimonio  : e fc  non  vo- 
gliono vivere  continenti , la  colpa  è loro , mentre  lì  feordano  di 
quello,  che  hanno  promeflò  a Dio  : Obliti  fimt  quidquid  promifcrunt 
Deo  j e non  della  Chielà , che  gli  obbliga  a mantenere  la  promellà  . 

Se  un  Sacerdote  dell’  antica  legge  nel  tempo  che  dovea  aftcncrli  , 
dal  matrimonio,  foflc  ftato  incontinente , dovea  la  legge  per  vieta- 
re la  lùa  incontinenza  permetter  l’ufo  della  moglie  \ Se  un  lùddito 
dopo  aver  giurata  fedeltà  volontaria  a un  Principe , li  fcuoprc  in- 
fedele , dee  il  Principe  aflolvcrlo  dal  giuramento  , acciocché  non 
ria  Ipergiuro  ? In  fine  le  un  privato  dopo  avere  obbligati  i luoi  be- 
ni , pentitoli  vuol  ripigliarfegli , la  legge  glielo  permetterà , c non 
piurtofto  l'obbligherà  a mantenere  quanto  ha  promeflò  ? S.  Bernar- 
do, che  deteflava  gli  i'candali  degli  Ecclefìaftici de’lùoi  tempi , deli- 
dcrava  non  già  che  li  ammogliaflero  quelli,  che  non  voleano  con- 
tenerli , ma  che  piuttofto  l’aveflèro  fatto  in  vece  di  renderli  Eccle- 
lìaftici  ; Vunarn  qui  centinere  non  valent,perfettionem  temerari  profferì , 
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aut  oelibatui  dare  nomina  vererentur.  [de  Converfi.  ad  Clerk.cap.zo.]  Che 
Fio  II.  diccflc,  che  con  ragione  fi  i tolto  il  matrimonio  a’J^ehgiofi,  ma  per 
ragione  maggiore  fi  dovrebbe  refiitmre  a'medemi  , Io  aderifee  l' Avverta- 
rio,  avvezzo  a mentire,ma  non  gli  fi  crede . 

XX.  Simile  a quella  aflèrzione  fi  è qucft’altra , che  » Tafani , 
e Manichei  dannavano  il  matrimonio  : ma  non  già  i Montanifti , cho 
i Jer aciti  pure  lo  dannavano  , ni  ammettevano  alla  loro  comunione  altri , 
che  le  Monache , e i Monaci , non  ammogliati  : che  la  Chiela  Ro- 
mana coll’interdirc  il  matrimonio  a'Religiofi  io  danni  afloluta- 
mente , come  il  dannavano  i fuddetti  eretici . Quella  pazza  manie- 
ra di  ragionare  uferebbe  chi  diccllc , che  la  Chiela  Romana  vietan- 
do l’ordi nazion  delle  femmine,  e non  volendo,  che  facciano  l'uffi- 
cio di  Sacerdote,condanna  l’Ordine  del  Sacerdozio.I  Taziani,i  Ma- 
nichei, i Icraciti  dannavano  il  matrimonio , perchè  lo  giudicavano 
cattivo  di  fua  natura  , e inventato  dal  Diavolo , quando  la  Chiela 
Romana  ammette  ugualmente  i maritati , che  i celibi,  e giudica  il 
matrimonio  Culto,  anche  più  di  quello  che  lo  filmano  i Proteftan- 
ti,  mentre  lo  innalza  alla  dignità  di  Sacramento,  da  cui  elfi  lo  ri- 
gettano . Non  fon  dunque  comuni  con  quelli  degli  eretici  avviliti 
ifcntimcnti  della  Chicli  Romana . 

XXI.  Rifpondc  il  Piccnino  nell’  Apoi.  pag.  234.  che  nè  meno 
tra  i Cuoi  fi  taccia  il  celibato,  convenevole  ad  un  PaHore,fe  pure  hà  il  dono 
di  "Paolo  Santo  . Ma  volere  diacciare  con  nuove  leggi  le  confidente , dire 
illecito  a’Bgligiofit  quello  che  il  Cielo  dichiarò  lecito  a tutti  : nominare  fipor- 
cbegtP  H Santo  Matrimonio  ordinato  da  Dio  ; chiamare  fiacrilegio  ad  un 
ì(eltgiofio  quello,  che  è Sacramento  ad  un  Laico,  i a noi  dottrina  nuova  e non 
CattolicaSe  traìuoi  non  fi  taccia  il  cclibato,perchè  Lutero  ne  parlò 
male , conforme  moftroflì  nel  tom.1.  cap.IV.  §.I.  n.lll.  e cap.  XIII. 
S l.u.UI.iPerchè  il  Piccnino  dicea  poco  fa, che  ilprofcdàre  il  celiba- 
to i un  operare  contro  l'impulfio  della  natura  , e contro  Cordine  del  Cielo  ? 
Non  s’adira  egli  fin  con  Girolamo,pcrchè  innalza  la  virginità?Spe- 
ro , che  non  terminerò  queft’articolo  prima  che  il  Lettore  non  fia 
ben  perfuafo,  che  la  verginità  predò  i Protettami  è in  poco,  anzi  in 
niun  conto  : Ter  vivere  nel  celibato  vi  fi  ricerca  il  dono  , che  aveva 
S. Paolo , pronuncia  il  Piccnino.  Ma  Dio  noi  nega  , c S.  Paolo  defi- 
derava  , che  in  ciò  tutti  fodero,  come  egli , configliando  la  conti- 
nenza alle  Vergini , alle  non  maritate,  e alle  vedove . Dunque  non 
configliava  una  cofa  imponìbile  a mantenerli,  ma  l'apea  poterli  da 
ognuno  ottenere  da  Dio  quello  dono  , il  quale  in  fatti  lo  dà  a chi 
ne  lo  prega;  c S.  Agoftino  dopo  aver  detto  a Dio  [lib.7.Confefj.c.\  1 .] 
Treminoti  pojfie  efifie  continentem,  nifi  tu  dederis,  foggiunge  ; Vtique  darei, 
fi  gemi  tu  interno  pulfiarem  aurei  tuoi , & Fidefiolida  iute  jaBarem  curam 
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meati».  E’  una  groffa  impoftura , che  la  legge  del  celibato  allaccile 
tofeien^e-,  perchè  ella  non  obbliga  fe  non  chi  l’abbraccia,e  la  vuole . 
Anche  in  tempo  degli  Apoftoli  parca,  che  allacciali:  la  colcienza  il 
non  potere  ripudiare  la  moglie, c prenderne  un’altra,onde  dicevano; 
[Matth. 1 9-io.e^  X X .]  Si  ita  eft  caufa  bominis  cim  uxore , non  expedit  nu- 
btre  ; c pure  non  era  vero,  onde  Crifto  dille  ; T^on  omnes  capimi  ver- 
bum  tftxd  : fed  qui  bus  datttm  cfl . Quello  gran  laccio  delle  cofcienze  , 
che  tanto  lpavenra  la  pudica  delicatezza  del  Pie  cniuo , l'ara  il  dire  : 
illecito  a' Hf ligio  fi  quello  , che  il  Cielo  dichiarò  lecito  a tutti  ; nominare 
fporchegga  il  Santo  Matrimonio  &c.  Se  cosi  è,  farà  parimente  flato  un 
laccio  delle  cofcicnze  il  dire  illecito  a’Sacerdod  amichi , c chiama- 
re fporchezza  l’ul'ó  del  matrimonio  in  tempo,  che  fcrvivano  al  mi- 
niflcro,  ladovc  il  Cielo  lo  dichiarò  lecito  in  ogni  tempo.  Sarà  ftato 
un  laccio  delle  cofcienzc , il  dire  illecito  a’maritati  il  congiungcrlì 
con  altri , e il  chiamare  adulterio  un  tal  congiungimento , quando 
il  Cielo  dichiarò  lecito  a ciafcuno  il  congiungcrlì  con  chi  li  volcf- 
fe , c finalmente  dire  illecito  a’Nazarei  l’ufo  del  vino , che  il  Ciclo 
dichiarò  lecito  a tutti . Ma  non  sa  l’ Avvcrlàrio , che  alcune  cofo  , 
che  di  fua  natura  fono  lecite,  poflòno  farli  illecite  a chi  fono  vieta- 
te da  Dio  , o da  chi  tiene  il  luogo  di  Dio  ? Il  Superiore  vieta  beno 
fpeffe  cofe  non  vietate  da  Dio  ; e Paolo  dice,  che  bifogna  ubbidirlo; 
e chi  non  l’ubbidifce  non  pecca  ? So , che  Lutero  [de  Capt.  Babylon.] 
affermò,  eflère  il  Cri  diano  cosi  libcro,che  ninno  può  imporgli  pre- 
cetto obbligante,  fc  egli  noi  vuole.  Ma  quella  è una  delle  lolite  l'ue 
bcltemmic . Nondimeno  anche  qui  ha  il  l'uo  luogo . 11  matrimonio 
non  farà  illecito  al  Criltiano,  s’cgli  noi  vuole,  c per  non  volerlo  ba- 
tta lalciar  d’cflcre  Ecclelìallico . Ma  pollo  che  voglia  abbracciar 
tale  flato , dee  abbracciarlo  con  quelle  leggi  alle  quali  è legato. 
Niuno  obbliga  il  Crilliano  a clfcr  foldato , s’egli  noi  vuole , ma  fe 
vuole  effetto,  dee  vivere  lccondo  che  porta  la  militar  dilciplina . 

XXII.  Il  matrimonio  è ordinato  da  Dio  al  genere  umano  per 
mantenerlo  : non  a ciafcuno . E le  opere  che  riguardano  il  pubbli- 
co, non  deono  efcrcitarfi  da  tutti,  nè  tutti  dcono  eflcre  agricoltori, 
non  tutti  l'oldati,  non  tutti  Dottori,  altrimenti  mancherebbero  l’al- 
tre  opere  ncccflaric  al  pubblico  bene . E’  dottrina  di  S.Paolo  [i  .Cor. 
i2.8.òrc.]  che  come  nel  corpo  umano  non  tutte  le  membra  deono 
fare  la  medelìma  operazione , cosi  nel  corpo  politico  e civile . Inlc- 
gna  S.Tommafo,  chetar  divina  Trovidentìa  [ 3.  contra  Gen.  cap.  1 $6.J 
iantur  homtni  ea,  qua  funt  toti  fpteiei  necejfaria  ; ncc  tamon  oportet , quoti 
quilibet  homo  quoltbet  itlorum  utatur  . Data  eft  emm  homtni  induftria  adi- 
ficandi,  virtus  ad  pugrtandum  ; ncc  tamen  oportet , quod  omnes  fmt  adifica~ 
torti  , aut  milita  . Similiter  licet  fa  bomini  divinimi provifa  virtus  Sene~ 
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rat  iva,  & ea,  qua  ai  attui»  ejus  $ rdinantur  ; non  tante»  oportet,  quod  qui- 
- lìbet  attui  gtnerationis  intendat.  Perciò  quanti  laici  volontariamente 
non  fi  ammogliano  ? Chi  poi  con  voto  fi  è obbligato  a Dìo  di  non 
farlo,  ma  di  viver  celibe,  non  farebbe  infedele,  c laido , fc  facendo- 
lo , mancate  alla  Fede,  data  a Dio?  „ I fervi  di  Dio,diceva  S.Ful- 
„ genzio  [de  Fide  ad  Tetr.  cap.  3.]  per  quello , che  fi  aftengono  dal- 
„ le  nozze , non  le  fuggono , come  immonde  ; ma  l'eguono  gl’ 
„ iftituti  d’una  vita  più  mondate  in  quello, che  non  fi  ammogliano, 

„ non  giudicano  colpa  il  bene  delle  nozzeinon  dubitano  pcrò,clic 
„ non  uà  migliore  delle  buone  nozze  una  continenza  perpetuala 
„ dopo,  che  a quello  fi  fono  obbligati  con  Dio,riccverà  dall’Apo- 
„ Itolo  la  condanna,  chi  fi  ammoglia,  perchè  quello  è un  mancare 
,,  alla  Fede  già  data.  Sentali  bene; caterum  qmfquisfe  ipfum  caftraverit 
propter  Regnum  Calorum  ; & in  corde  fuo  continentiam  Deo  voterit,  non  fo~ 
lum  fi  mortifero  fornicationis  crimine  maculctur , veruni  etiam  , fi  aut  vir 
uxorem  accipere,  aut  mulier  nubere  voluerit , fccundum  ^ (pofloli  fententiam , 
damnationem  babebit , quiaprimam  Fidem  irritam  fteit . Fulgenzio  ap- 
prefe  quella  dottrina  da  S.  Agoltino  lùo  mac  Ut  o[Enarrat,m  Tfal.%3.] 
ove  cosi  ragiona  : ^tlius  ex  muncrc  Dei  majus  aliquid  novit , ttatnit  nec 
nuptias  pati  ; qui  non  damnaretur  ,fi  duxijjct  uxorem , pojl  votum  , quod 
Deo  promi fit , fi  duxerit , damnabitur , cum  hoc  faciat  quod  ille  , qui  non 
promiferat . Tamen  ille  non  damnatur,  ifie  damnatur.  Quare  ? J^ifi  quia  ifie 
refpexit  retro  ? ...  .Sic  virgo , qua  fi  nuberet , non  peccaret , Santtmonia - 
lis , fi  nup ferie  , chrifti  adultera  deputabitur . Può  parlarli  più  chiaro  ? 
Quelli  Santi  Dottori  fuppongono  due  cofe,l  una,che  polla  farli  voto 
di  continenza  perpetua,  l’altra,  che  in  chi  l’ha  fatto,  ua  dannevole-» 
e facrilego  il  violarlo,  perchè  quello  è un  romper  la  fede  data,e  un 
riguardare  indietro  . Quando  vuole  il  Piccnino , chiamare  là- 
crilegio  in  un  Religiofo  quello  , che  è Sacramento  a un  laico , è a 
lui  dottrina  nuova , acculi  la  fua  fomma  ignoranza , c più  non  dica 
nel  Trionfo  pag.21 6.  che  non  fia  Cattolico  raflcririo,ma  bcnsì,che 
non  fia  Cattolico  il  negarlo . Sicché  la  regola  di  S.  Paolo  è quella  : 
chi  non  ha  data  la  fède  ad  altri , ma  è in  libertà , quando  non  può 
sfuggire  la  fornicazione , abbia  la  lua  moglie  , e ogni  donna  il  l'uo 
marito;  Qui  non  fc  continent  nubant  [1  .Cor.  7.2.]  Ma  chi  ha  già  data  la 
fede  a un  uomo  col  matrimonio , o a Dio  col  voto  di  continenza  , 
Paolo  vuole  che  lo  mantenga,  c che  fc  noi  mantiene , primam  fidem 
irritam  fecit . In  tal  cafo  il  modo  di  vivere  continente  al  monaco , e 
alla  monaca ,non  è il  mar itarfi,ma,comc  dicca  Agollino  in  Tfid.  1 3 1 • 
implorare  l'ajuto  di  Dio,  perchè  qui  te  bortatur , ut  voveas  , ipfe  adju - 
rat,  ut  reddas  . Ne  pollo  attenermi  dal  rinfacciare  aU’Aw.erlàrio  la 
calunnia,  ch’egli  ci  dà,  quafichè  noi  nel  voto  di  continenza  pro- 
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mettiamo  di  fuggire  un a cofa  lecita,  come  fi  i il  matrimonio, e non  fuggire 
cofa  illecita  , come  fi  è la  fornicatone . Noi  facciam  voto  di  sfuggire 
l’uno  c l'altra  ; c tanto  è reo  di  l'acrilcgio  il  Religiolò  che  cadetto 
fornicazione,  quanto  quegli  che  fi  nuntajcon  quello  divario  però, 
che  un  Ecclcfiaffico  fornicarlo  commette  un  atto  contrario  al  fuo 
flato , ma  non  fi  mette  in  uno  flato  contrario , ladovc  un  Ecclefia- 
ftico,  che  fi  ammogliane,  non  lolo  commetterebbe  un'atto  contra- 
rio al  fuo  flato , ma  fi  metterebbe  in  un  altro  flato  : c il  fuo  corpo  , 
già  obbligato  a Dio , fi  obbligherebbe  all’uomo,  peccando,  come.» 
un  foldato,che  fa  un  atto  contrario  alla  milizia,  ma  più  gravemen- 
te peccherebbe,  fe  anco  difettane,  c paflàfic  ad  altro  flato . 

$.  VI. 

fregi  del  Celibato  fopra  lo  fiato  del  matrimonio . 

XXIU.  TX  Alla  bocca  impura  c laida  del  Piccnino  fono  ufeite 
JLs  le  leguenti  parole , molto  ben  degne  delia  fua  in- 
verecondia : Che  perfezione  può  mirar  fi  nel  celibato  ? Pretendono  dunque 
» Cefuiti  d'effere  nel  celibato  più  compiti  di  quello  erano  i Patriarchi^  "Pro- 
feti nel  matrimonio  ? Oflèrvifì  la  fua  poca  memoria  , mentre  dianzi 
dicca  , che  non  fi  taccia  tra'  Protestanti  il  celibato  , c ora  vuole  ipo- 
gliarlo  d’ogni  perfezione . Si  vede,  che  quello  fallo  oracolo  de'Sct- 
rarj  Grigioni  non  ha  nè  mcn  letto  S.  Agollino  de  bona  conjugali . Il 
legga  dunque  a cap.zi.  c 22.  c fentirà  , come  egli  ne  parla  . Forma 

f>aragonc  tra’contmcnti  dc’fuoi  tempi,  e gli  ammogliati  dell’antica 
egge, dicendo  che ,,  venne  il  Battifla  non  manducavi,, ncque  bibens,\ca- 
„ ne  Criflo  manducane, & bibens,chc  di  quello  diceafi,chc  avea  ilDc- 
„ monio,e  diqucflo,chc  era  ubbriaco:che  vennero  i Patriarchi  an- 
,,  tichi  ammogliati,  c generarono  figliuoli, c diflcro  i Manichci,che 
,,  erano  eflèmminari,  c lufluriofi . Viene  un  Apollolo,che  vive  cc- 
„ libc , e dicono  i Gentili , che  c un  Mago . Nè  l'uno,  nè  l’altro  è 
„ vero . In  tutti  fi  trova  la  continenza  medefima , negli  uni  nell’ 
„ animo , c nell’opera , negli  altri  fc  non  è nell'opera , c però  nell’ 
„ animo . La  pazienza  non  fu  maggiore  di  merito  in  Pietro , che^ 
„ foffrì  il  martirio,  che  in  Gio:Evangelilla , che  non  lo  loffrì  ; così 
,,  non  è maggiore  il  merito  della  continenza  in  Gio:  Battilla  , che 
„ non  fi  ammogliò  di  qucllo,chc  forte  in  Abramo.ch’ebbe  figliuoli. 
,,  Gli  uni,  e gli  altri  fecondo  le  difpofizioni  de’ tempi,  militarono  a 
„ Diotfof  contincntiam  Joannes  & in  opere, Abraham  vero  foto  babitu  ba- 
t,  bebat . Viffero  Abramo , c i Patriarchi  in  tempo , in  cui  la  legger 
„ dava  la  maladizionc , a chi  non  eccitava  il  feme  in  Ilìade  5 ma 
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„ dopo  venuta  la  pienezza  dc’tempi  fu  detto  : Qmpottfi  capere  e«- 
„ piat . Dallora  fino  al  fine  chi  vuol  la  continenza  nell’opera  , può 
,,  averla,  chi  non  la  vuole,  non  dica  di  non  averla . E per  quello  fc 
„ talun  di  coloro , che  tentano  di  corrompere  con  cattivi  dilcorfi  i 
„ buoni  cofiumi  con  frivole  e vane  attuate  dicefle  a un  Criftiano 
„ continentc,e  che  ricula  le  nozze:  forfè  lei  tu  migliore  d’Àbramo: 
„ Tu  ergo  melior  Abraham  ? Non  fi  conturbi  a quello  difeorfo , nè 
„ ardifea  dire  di  efler  migliore , nè  cada  dal  fuo  buon  propofito , 
ma  dica  : io  certo  non  fono  migliore  di  Abramo , ma  è migliore 
„ la  cattiti  de’ celibi,  che  la  cattiti  delle  nozze.  Sei  dicati  Ego  qmdem 
non  finn  melior , quam  Abraham,  fed  melior  ejl  cattitas  c abbuiti , quam  ca~ 
flitas  nuptiarum , quarum  Abraham  mam  habebat  in  ufu,  amba s in  h abito. 
Catte  quippe  conjugaliter  vixit  5 effe  autem  caftus  fine  coniugio  potute  j fed 
tunc  non  oportuit . Ego  feri  faciline  non  ut  or  nuptiis , quibus  ufus  ejl  Abra- 
ham y quam  fic  utar  nuptiis  , quemadmodum  e fi  ufus  Abraham  : & ideo 
melior  fum  illis  , qui  per  animi  incontinentiam  non  pojfunt  quei  ego  ; non 
Ulis , qui  propter  tempori s differentiam  non  fccerunt  quod  ego . Quod  enim 
ego  rune  ago , meli us  UH  egiffent,fi  tunc  agendum  effìt  : quod  autem  illi  ege- 
rtmt , fic  ego  non  agerem-,etfi  mene  agendum  effet.  Abramo,  c i Patriarchi 
fi  ammogiiarono,pcrchè  in  altra  maniera  non  porcai!  averela  con- 
tinenza in  un  tempo,in  cui  ognuno  dovea  far  lo, nè  era  ancor  detto: 
qui  potefl  capere  capiat . Dappoiché  ciò  fa  detto , chi  vuole  la_> 
continenza  nel  matrimonio  può  averla;e  chi  la  vuole  fuori  di  etto, 
cioè  c nell'animo, c nel  corpo,ne  è in  liberti . Abramo  non  fu  infe- 
riore di  merito  a’celibi,  perchè  fi  ammogliò  non  per  incontinenza, 
ma  per  necclfiri  : c quella  continenza , che  non  potè  aver  nel  cor- 
po , la  mantenne  nell’animo . Son  forletali  i matrimoni  de'  Prote- 
ttami, c che  da  loro  fi  configliano  a tutti  ? Son  fuggenti  dall’incon- 
tinenza, la  quale  non  fanno  reprimere,  fc  non  con  qucfto  rimedio, 
e non  ne  fon  catti  nell’opera,  nc  nell’animo.  Noi  non  pretendiamo 
di  cflcrc  più  perfetti  nel  celibato  di  quello,chc  il  follerò  i Patriarchi 
nel  matrimonio , i quali  le  non  ebbero  la  continenza  ncU’opcra-. , 
Tebber  nell’animo  ; ma  pretendiamo,  che  fia  migliore  la  ca  Ititi  del 
celibato,  che  quella  delle  nozze, c d’efler  noi  più  perfetti  nel  celiba- 
to di  quello  , che  fiano  i Protettanti  nel  loro  matrimonio , perchè 
ladove  noi  nel  celibato  abbiamo  la  cattiti  nell’animo  e nell’opera  , 
i Patriarchi  fenon  l’avcano  nell’opera , l’avcano  però  nell’animo  , 
c nell’abito . I Protettami,  che  fi  dichiarano  di  ammogliarli,  perchè 
nonpoffono  in  altra  maniera  frenare  la  loro  incontinenza,  non 
hanno  la  cattiti  nè  nell’opera,  nè  nell’animo . 

XXV.  Il  Picenino  pag.  2 j 5.  ci  fi  affaccia  comma,  anzi  con 
più  delle  lue  lolite  petulanti  e temerarie  richiefte , dimandando  : co- 
me 
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me  f rotano  che  la  virginità  fra  fiato  di  perfezione  ? Qual  Profeta , qual 
jl pofìolo  infegna  , che  meritano  una  glori a tantaggiofa  le  V ergini  ? Sono 
dunque  più  perfette  le  Monache  di  quelle  fante  donne  >rcbe  ornate  di  virtù 
fper arano  in  Dio,foggctte  a’ loro  maritiì  Se  il  celibato  i fiato  di  perfezione, 
perché  non  fka  ingionto  Crifio, perché  non  lo  preferive  S.  “Paolo  agli  uomini 
di  chiefa  ? Quefte  interrogazioni  appunto  opponeva  Gioviniano , c 
con  elle  tentava  di  fedurre  gl'incauti  ; a cui  a protetta  S.  Adottino 
[lib.z.  rctraft.  c.zz .]  di  aver  riipofto  col  libro  de  bono  coniugali  in  con- 
trario ; Sformi  ani  harefis,  facrarum  virginum  meritum  aquando  pudicitut, 
coniugali  tantum  valuit  in  Vrbe  H$ma,  ut  nomullas  etiam  fan&imomales  , 
de  quorum  pudici  tia  fu/ficio  nulla  pr  aceffer  at , dejeciffe  in  nuptias  dicere- 
tur  ; bac  maximé  argumento  cut»  eas  urgerci , dicensi  Tu  ergo  melior,  quarte 
Sara  , quam  Sufanna  , five  ^ ùma  ? Et  cateras  commemorando  tefimonio 
Sacra  Scriptum:  commendai  ijjimat  Fceminas  , qui  bus  fe  illa  meliores , tei 
etiam  pares  cogitare  non  poffent  &c.  Quivi  troverà  ilPiccnino  rcprdlc 
le  lue  folli  dimando . Oflèrvifi  in  tanto  da  quale  lcuola  egli  Ita  preli 
i documenti  contra  la  lama  Verginità.  Pruovafi  che  lo  flato  di  ver- 
gine è di  perfezione , perchè  tiene  l’uomo  meno  divifo  , anzi  più 
unito  a Dio,che  lo  flato  del  matrimonio.Dicc  S.Paolo;[i  .Cer.7.34.] 
„ che  una  donna  non  maritata  e vergine  pcnli  a quello, ch  e del  Si- 
,,  gnore  per  cfler  fama  di  corpo , e di  fpirito  ; ma  quella  che  è ma- 
„ ritata, penlà  alle  cofe  dei  Moudo,e  come  polfa  piacere  al  marito. 
Veggo  ncH'Apocaliflè  cap.  14.4.  l’Agnello  accompagnato  da  cento 
quaranta  mila  vergini,  c che  niuno  potea  dire  il  cantico  in  lode  tua, 
le  non  chi  cum  mulicribus  non  funt  coinquinati , virgincs  cnitn  funt . Nell' 
antico  Teftamcnto  non  era  in  tanto  pregio  la  verginità;  e mi  fa  la- 
pere  S.Paolo  ad  Hebr.y.j  9.  che  la  legge  antica  non  volca  tanta  per- 
cezione ; Tqihil  enim  ad  perfcllum  adduxit  lex . In  un  popolo  tutto  car- 
nale il  tutto  andava  per  via  di  generazione  carnale , c tutta  la  glo- 
ria riponeafi  dall’etìer  padre , o tìglio  di  qualche  dipendenza:  c lino 
il  Sacerdozio  davafi  per  quella  ttrada:e  la  verginità  era,come  non_. 
conofeiuta  ; Et  ideo,  conchiude  S.Tommalò  [3. contro  Cen.  cap.  1 36 .] 
confUium  de  contincntia  perpetua  obfervanda  refervatum  cft  temporibus 
7>lpvi  Te  Slamenti,  quando  fpiritualis  Populusper  fpiritualem  gcnerationem 
tnultiplicatur . Ora  che  è trasferito  il  Sacerdozio  , fi  è trasferita  anco 
la  legge,  ed  c venuto  un  altro  Sacerdote , che  non  fecundum  legtm 
mandati  c amali  s faClus  efi  . 

XXV.  Se  le  monache  o facre  Vergini  fiano  più  perfette  di 
quelle  fante  Donne , che  ftrtitano  a Dio , foggettc  alloro  mariti , io  faprà 
l'Avvcrlàrio,  le  fi  lalccrà  levare  un  equivoco  da  S.Agoftino  de  bono 
Conjug.  cap.  23.  „ o noi  vogliamo  far  paragone  tra  flato  e flato , o 
„ tra  le  pedone  di  quelli  flati . Se  tra  flato  c flato , benché  l'uno  e 
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,,  l’altro  fia  buono,  non  è però  da  dubitare , che  non  Ha  miglioro 
„ la  colliri  di  continenza  , che  la  caflità  nuziale  : l{ee  ergo  ipf.it  fi 
comparcmus,  nullo  modo  dubitandum  eft,  meliorem  effe  caflitatcm  coutinen- 
tia  , quam  caftitatem  nuptialem  , cum  tamen  utrumque  fit  bonum  . Se  poi 
il  paragone  fi  fa  tra  le  pcrfonc  in  quelli  due  fiati  „ quello  è mi- 
„ gliore,  che  ha  un  bene  maggiore  diqucllo,che  abbia  l’altro,  per- 
„ chè  chi  nello  fteflò  genere  ha  il  più,  ha  anche  il  meno  : Homines 
vero  cum  compar amue,  ilio  efi  melior  qui  bonum  ampline, quam  alias, babet. 
Tono  qui  ampline  ejufdcm  generis  babet , & id  quod  mims  eli , babet . 
„ Ma , dice  il  S.Dottore , il  paragone  tra  gli  uomini , clic  fi  prende 
,,  da  una  fola  bontà , non  è giufto , perchè  può  darli  U calo , che 
„ uno  non  abbia  una  colà , che  l’altro  ha  ; c che  ne  abbia  un  altra 
,,  degna  di  maggiore  fiima  . Il  bene  dell’  ubbidienza  è maggiore  di 
„ quello  della  continenza , perchè  il  matrimonio  mai  non  è con- 
„ dannato  dalie  noftre  Scritture  , e la  difubbidienza  non  è mai  al- 
„ loluta . Se  dunque  ci  fi  propone  una  in  ifiato  vergine;  ma  dilub- 
„ bidicntc,  e una  maritata,  che  non  polla  mantenerli  verginc,quai 
direm  migliore  ? Ril'pondc  il  Santo  ; Meline  efi  babere  omnia  bona, 
vel  minora,  quam  magnum  bonum  cum  magno  malo  , quia  & in  corporibut 
ionie  meline  efi  babere  Zachai  flaturam  cum  fanitate , quam  Golia  cum 
fibre . Non  potea  loddisfàrfi  meglio  alla  dimanda  del  Piccnino . Se 
dunque  le  Vergini  e Monache  avranno  colla  continenza  le  altre 
virtù  neceflarie , laranno  più  perfette  e nello  fiato,  e nella  perlòna, 
che  le  maritate  . Ma  le  oltre  alla  perfezione  delio  fiato,  c della  con- 
tinenza, non  avranno  le  altre  virtù , faranno  più  perfette  le  marita- 
te, benché  polle  in  uno  fiato  meno  perfetto:  Meline  efi  babere  Zac  hai 
fiatur  am  cum  fanitate  , quam  Golia  cum  fibre.  Nè  perchè  poflà  darli 
una  maritata  più  perfetta  d’una  vergine,  dee  arguirli  più  perfetto  lo 
fiato  del  matrimonio , che  quello  di  vergine  , poiché  dice  S.  Tom- 
malo  [ ì .con tra  Gen.  cap.  1 37. ] che  là  perfezione  della  perfona  non  è 
fuftkicnte  argomento  per  la  perfezione  dello  ftato;mcntrc  uno  con 
mente  più  perfetta  può  fcrvirfi  del  bene  minore  , Jadovc  un  altro 
può  fcrvim  d'un  ben  maggiore  con  mente  più  imperfètta  : Tfic  ta- 
mai  pcrfc&io  alicujue  perfona  efi  fufficiens  argumentum  ad  per fiftionem  fla- 
tus , cum  aliquie  pcrfifliori  mente  poffit  uti  minori  bono,  quam  aline  majo- 
ri  bono  imperfiftiori  mente : onde  conchiude  : 7fi>»  igitur  quia  Mbrabam, 
vel  Moyfis  perfi&ior  futi  multis,  qui  continentiam  fervane , propter  hoc  fla- 
tus matrimonii  eft  perfidiar,  quam  flatus  continentia,  vel  ei  aqualie . Così 
appieno  c con  pochifiimo  incomodo  fi  ribattono  le  flotte  c rancide 
interrogazioni  del  petulantiflìmo  Settario  Grigionc . 

1 
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$.  VII. 

De'  voti  relìgio/i , mafjimamente  delle  Monache . 

XXVI.  VT  On  ancor  Sazio  l'Awcrfario  d interrogare , feon- 
giura  il  P.Segneri  pag.2j  5.  a dirgli/c  i genitori  rin- 
terrino le  figlie  toro  in  un  chiofiro  ad  effetto  , che  confettino  la  virginità  ; o 
pure  per  dare  più  ampia  dote  all’ altre , e per  puri  motivi  d'avaritia  ? Io  gli 
risponderò  per  lui,  che  in  tal  calo  non  dee  cercare,  qual  fia  l’inten- 
zione dc’genitori,ma  qual  fia  l’intcnziou dcilc  figlie, poiché  ficcorac 
nel  maritarle  può  efler  divcrià  l’intenzione  de’ genitori  da  quella-* 
delle  figlie,  così  anche  nel  monacarli  .Scie  figlie  volontariamente, 
c chiamate  da  Dio  eleggono  di  rinScrrarfi  per  Servirlo  con  maggior 
quiete, c per  piacere  a lui  Solo,poco  importa, che  l’intenzione  de’ge- 
nitori  fia  diverla , cioè  condotta  o dall’avarizia , o dal  voler  dare-» 
maggior  dote  alle  altre . I genitori , veramente  pii,  rinchiudono  le 
lor  figlie  nc’chioftri , acciocché  ivi  abbiano  una  educazione  inno- 
cente , c dopo  giunte  allo  fiato  dell’elezione  , le  lasciano  in  piena 
libertà . Se  elle  dicono  di  voler  monacarli , non  credono  alle  loro 
prime  dichiarazioni,ma  le  levano  dal  moniftero,  c le  lalcian  prova- 
re il  vivere  del  Secolo  per  qualche  tempo . Che  Se  tuttavia  perfifto- 
no,  fi  fanno  esplorare  da  padri  Spirituali , che  lor  propongono  tutte 
le  difficoltà  più  ardue  delio  fiato  monafiico  : c in  fine  i Vclcovi , O 
i loro  miniliri  in  nome  della  Chielà  vogliono  cllère  afficurati  del- 
la loro  libera  elezione . Di  poi  vcftitc,  e ricevute  nel  moniftero,  lot 
fi  concede  un  anno  di  libertà  per  risolvere,  acciocché  Sperimentan- 
do il  vivere  religiolò  nel  chiofiro.  Se  lor  non  piace , e Se  non  fi  pro- 
mettono di  poter  continuare,  pollano  ritornare  al  Secolo . Poflono 
praticarli  maggiori  cautele  ? Se  in  tutte  quelle  prove  la  figlia  è co- 
ftante,non  Sarebbe  una  impietà  il  ritirarla  dal  maggior  bene  ? In  tal 
calò  i genitori  abbracciano  il  configlio  di  S.PaoIo  : [t.Cor.7.5  8.]o*i 
matrimonio  jungit  virginem  fuam  bcnefacit,  & qui  non  jungit  mctius  facit  * 
E Se  taluno  de  genitori  non  tiene  quella  ftrada , ma  per  avarizia , o 
per  altro  fine  uSa  in  tutto  o in  parte  violenza  alla  figlia  ; ficchè  ella 
con  volontà  non  piena  e libera  fi  rinicrri  nel  chiofiro,  dee  condan- 
narli l’abuSo  ; c le  in  faccia  alla  Chielà  fi  proverà , Sarà  dichiarato 
nullo  quanto  fi  è fatto,e  la  figlia  rimeflà  in  libertà.Gracchia  dunque 
allo  Spropofito  il  Predicante  chiamando  ciò  tirannia , c un  mettere 
la  briglia  al  colto  d una  figlia,  quando  elfa  volontariamente,  e con  pie- 
na libera  elezione  riSoIve . In  tal  caSo  non  rclla  obbligata  da  altri  » 
ma  dia  obbliga  sé  medelìma  al  voto . Nè  vale  il  dire , che  non  è ca- 
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pace , poiché  quando  elegge  lo  flato  monacale,  e fi  obbliga  al  voto, 
ella  è in  età,  che  la  rende  capace  d’e leggerli  quelio,chepiù  le  piace. 
E le  può  pentirli , quante  dopo. maritate  fi  pentono  ? 

XXVII.  In  fortuna  quello  voto  non  può  entrare  in  capo  al  Pi- 
ccnino , e però  dimanda  nel  luo  Trionfo  pag.2 1 6.  Quando  fifa  roto 
di  continenza,  fi  promette  caflìtà  di  corpo  , e di  fpirito  , e di  fuggire  le  forni' 
cagioni , e tutte  le  impurità  di  corpo  , e di  animo  1 Sì  0 nói  Si  rifponde 
disi,  perchè,  fecondo  S.  Agoltìno  de  bono  con/ug.c.zi.  continenti  a 
non  corporis  , fed  animi  virtus  tfì , c chi  promette  ftar  lontano  dai  ma- 
trimonio , promette  molto  più  di  sfuggire  la  fornicazione , o limi- 
li impurità  di  corpo  , e di  animo . Quindi  è , che  fi  rompe  il  voto 
non  folo  in  maritarli , ma  anche  in  qualunque  l'pecic  d'impurirà 
con  differenza  però,  pcchè  altro  è commettere  un’atto  contrario  al 
fuo  flato , altro  è metterli  in  uno  flato  direttamente  contrario  allo 
flato  già  prefo . Se  un  ammogliato  pecca  carnalmente  con  altra*» 
femmina,  commette  atto  contrario  al  fuo  flato,  c rompe  la  fede  da- 
ta alla  propria  moglie  . Ma  fe  vivente  ancor  quella,  fi  ammogli. fl'- 
fe  con  altra , verrebbe  a porli  in  uno  flato  contrario  a quello , che 
ha  giurato,  c in  conl'eguenza  dal  canto  luo  a totalmente  diflrug- 
gcrlo  , onde  violerebbe  tre  precetti,  l’uno  generale  di  non  acco- 
llai a donna  non  lira  , l'altro  di  non  accollarli  ad  altra  donna  , vi- 
vente la  propria  ; c per  terzo  di  non  prendere  altra  moglie , vivente 
la  prima  : e peccherebbe  anche  contra  l’unità  del  matrimonio . 
Cosi  il  Religiofo  celibe  le  per  colpa  fua  viveflc  incontinente , fa- 
rebbe due  peccati , l'uno  contra  il  precetto  generale  di  non  forni- 
care , c l’altro  contra  il  precetto , che  l’obbliga  in  virtù  del  voto . 
Quello  atto  però  non  diftruggerebbe  lo  flato  di  Religiofo  5 ma  le 
egli  s’ayanzaflc  a prender  moglie , peccherebbe  contra  il  voto , 
e contra  il  precetto  di  non  fornicare , perche  quella  donna  mai 
non  farebbe  fua  : peccherebbe  contra  il  precetto  , a cui  fi  è volon- 
tariamente fottopofto  di  non  prender  moglie,  farebbe  un  matrimo- 
nio invalido , e ingiuria  ai  Sacramento,  c verrebbe  a metterli  in  uno 
flato  direttamente  oppofto  al  religiofo,  acuì  fi  era  obbligato  per 
tutta  la  vita,  c a totalmente  diftruggcrlo . 

XXVIII.  Nè  mi  ripeta  l’Avverfaxio , che  la  divina  legge  interdi- 
ce a tutti  la  forme  azione  , e non  tl  matrimonio  , poiché  tornerò  a dire  , 
che  febbene  quello  è afiòlutamentc  vero , fuppofto  però  il  voto  di 
non  ammogliarli , fatto  in  faccia  a Dio  , e alla  Chicli , & accetta- 
to , io  dico  , che  la  legge  di  Dìo , la  quale  comanda  a dii  ha  fatto 
un  voto  , il  mantenerlo  : Si  quii  vovifii  Deo,  ne  moreris  reidere  [Ecclc- 
fiafl.  5. ^egualmente  vieta  il  fornicare,  che  l’ammogliarfi . La  Leg- 
ge di  Dio  non  interdice  l’ufo  del  vino,  e pur  reftava  vietato  a i Na- 

F f 2 zatei , 


Digitized  by  Google 


zzi 


DEL  CELIBATO 

zarci , che  aveano  voto  di  non  ber  vino , o altro,  che  potefle  ub- 
briacare , come  abbiamo  ne’  yfumeri  cap.6.  Di  piu  alle  maritate  , 
che  avellerò  fatto  qualche  voto  coll’approvazione  del  marito  , co- 
me pure  alle  figlie  coll’approvazione  del  padre  , o folle  egli  il  voto 
di  digiuno , o d’aftinenza , o d’altro,  reftava  l'obbligo  d’adempir- 
lo  , e tale , che  le  rendea  ree  di  trafgrdfione , le  non  lo  adempie- 
vano , benché  il  voto  folle  di  cola  lecita  a rutti . E quello  pure  li 
ha  n c'T^umeri  cdp.30.  Or  perchè  le  taluno  , o taluna  avrà  fatto  vo- 
to di  continenza  in  faccia  allaChieià  nella  lùa  lòlcnnc  profer- 
itone , come  i Nazarei , non  dovrà  clfer  obbligato  à mantenerlo 
fui  motivo,  che  il  matrimonio  non  è generalmente  interdetto  ? Il 
timore,  o i’cfperienza  della  propria  incontinenza  non  balta  a di- 
laniarcene, poiché  anco  i Nazarei  doveano  patire  incentivi  contra 
iaftinenza  dal  vino  5 c ancor  elfi , che  aveano  fatto  voto  di  digiuna- 
re , poteano  avere  ftimoli  contra  la  temperanza  ; e pure  non  era  lo- 
ro lecito  per  quello,  dopo  il  voto , bere  il  vino , o mangiar  qualua- 

3ue  cibo  a piacimento . E chi  è,chc  dopo  fatto  un  voto,non  pruovi 
ifficoltà  in  oflervarlo  ? Dunque  o dovrà  dirli, che  niun  voto  obbli- 
ghi all’oflèrvanza , o che  le  dirti  colta , che  inlorgono  dopo  fittolo, 
debbano  luperarli,  nè  fia  motivo  baltcvole  ad  annullarlo.  Dirà 
l’Avvcrfario  edere  più  veemente  gli  ftimoli  del  lènfo , a cui  la  natu- 
ra l'pingc . E io  diro , che  in  quello  condite  la  maggiore  virtù  nel 
reprimergli,  non  mancando  Iddio d’alfiftere  a chi  lo  prega , come 
ho  detto  più  volte  con  S.  Agoftino.Ma  quanti  Religione  Religiofe, 
o Ecclcfia Itici  le  la  partano  non  lolo  lenza  angofee,  maconun_» 
totale  abbonamento  ad  ogni  sfogo  di  lcnlb,cziandio  nella  loro  più 
frefea  età  ? S.  Paolo,  pone  in  bilancio  i pericoli  della  verginità , c 
del  matrimonio, e conchiude  in  favore  della  verginità,  [i.Cor.7.26. 
Exiflimo  ergi  hoc  bouum  effe  prepter  iuftantem  neceffitatem  , quoniam  bo~ 
nutrì  eft  homini  fic  effe,  cioè  celibe  . Qual  poi  Ila  quella  neeelfità,  che 
muove  Paolo  a preferire  la  virginità  al  matrimonio , la  lènto  da-» 
S.  Agoltino  [de  yirg:n.eap.i  4.)  Qua  neccffìtate  tetta  cogitar  conjugalis  co- 
gitare qua  Mundi  flint  , quontodo  placeat  tir  uxori , & uxor  tiro  . Indi 
San  Paolo  infèriicc  , che  chi  è legato  alla  moglie  , non  cerchi  di 
feiorfi , ma  chi  n’è  fciolto , non  cerchi  di  legartene  : jtìligatus  et 
uxori , noli  quarere  folutionem  , folutus  ee  ab  uxore  , noli  quarere  uxorem . 
Se  Paolo  foflè  flato  nel  miovo  lèntimento  de’  Proteftanri , non  av- 
rebbe detto  : lei  fciolto  dalla  moglie,  non  voler  cercarla,ma  bensì  ; 
fei  fciolto  dalla  moglie  , cercala  ; Solutus  et  ab  uxore , quare  uxorem . 
Nò , dice  Paolo  ; 7 {oli  quarere  uxorem . Se  lo  dice  a chi  è libero , 
quanto  più  dirailo  a chi  e legato  con  voto.  Ecco  la  ragione  : hai 
prefa  moglie , non  hai  peccato  : e le  la  vergine  li  è maritata  , non 
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ha  peccato . L’ima , c l’altra  però  avranno  tribolazione  di  carne  : 
Tribulationcm  tamen  tarnis  babebunt  hujitsmodi . Quali  Ila  no  quello 
tribolazioni  di  carne  ne‘  coniugati , vedile  predo  S.  Agoltino  de 
virginitate  cap. z6.  S.  Paolo  dovea  piuttolìo  dire,  che  i celibi  avran- 
no continuo  travaglio , e tribolazione  di  carne,  come  l’intende  il 
Piccnino . Ma  nò,  rilponde  S.  Tommalò  scontra  C'cn.c.i  36.  avran- 
no i maritati  tribolazioni  di  carne , e quelle  faranno  continue . Le 
paliìoni , quando  fono  compiaciute  , prendono  vigore , c ardire  : 
quanto  magis  aliquis  deledabilibus  utitur  , tanto  magis  crefcit  in  eo  delt~ 
ilabilis  appetititi . Le  avranno  anche  i celibi , ma  folo  per  qualche 
ora  : Inquietalo  ameni , quam  homo  patitur  ex  pugna  concupì  focati*  , e[ì 
ad  aliquam  horam . Il  negare  il  confenl'o  , indebolire  la  concupi- 
feenza  ; e l'aftinenza,  il  ritiro,  le  macerazioni,  c altri  elcrcizj  corpo- 
rali proprj  de’  continenti , l’applicaziouc  alle  cofe  divine  tanto  bat- 
teranno queirindomita  paffione,  che  finalmente  le  la  porranno  lot- 
to i piedi  ; Dcbilitantur  enim  concupì [centi*  per  abfiinentiam  & alia 
exercitia  corporali a , qua  convcniunt  bis , qui  continenti a propofttum  bar 
beni. 

XXIX.  Incoccia  i’Avverlàrio  p.2j  5.  con  dire , che  erano  in  tempo 
di  S. Cipriano  certe  /emine,  che  fi  confacravano  a Dio,  ma  non  fi  obbligavano 
a tal  porta  di  voti . Se  elle  (Ep.62.  diceva  il  Martire)  non  vogliono,  0 non 
ponno  perfeverare , che  fi  maritino  ; quo  fio  è meglio  , che  precipitarli  nelle 
fiamme  de'loro  crimi . Io  pure  dirò,  che  le  vergini,  le  quali  non  fanno 
voto  dì  continenza  , le  non  polfono  o non  vogliono  perfeverare  , 
fi  maritino  ; c lo  dirò  con  $.  Paolo  ; anzi  quando  anche  avellerò 
latto  voto  fcmplice , c non  lolcnnedi  continenza , conte  il  fanno 
molte  tra  noi , le  non  vogliono , o non  polfono  perfeverare  , di- 
mandino la  rilaflazione  dal  voto  a chi  fi  dee  , c u maritino . Ma 
come  può  dire  il  Piccnino , che  le  vergini , delle  quali  parlava 
Cipriano,  non  fi  obbligaflcro  a’voti  ? Erano  pur  vergini  confecra- 
te  a Dio:  Quoi  ex  fide  fé  Cbriflo  dicaverunt . E altrove,  cioè  de  di- 
fcip.&  habitu  , virg.  Vt  qua  fe  Chrifio  dicaverint , & 4 carnali  concupi- 
feentia  rccedcntcs  , tam  carne,  quam  mente  fe  Deo  voverint  (ecco  il  voto) 
confument  opus  fuum  magno  pramio  deflinatum  &c.  Vi  erano  in  tempo 
di  Cipriano  vergini  confccrate  a Dio  con  voto,cd  egli  le  loda, chia- 
mandole; Flos  EcclefiaRici  germinis , deciti ,atque  omamentum  grafia  fpi- 
rituahs , lata  indoles  , laudis  & honoris  opus  iutegrum  atqnt  meorruptum  , 
Dei  imago  refpondens  ad  fanali  moni  am  Domini,  illufirior  portio  gregis  Cbri- 
fii . Quelli  encomj  non  fi  conformano  certo  alla  prava,  c perverti 
mente  del  Piccnino , il  qual  poco  fa  dimandava , che  perfezione  può 
mirarfi  nel  celibato ? Cipriano  alle  vergini  perle  vera  uri  promette.» 
gran  premio , cd  efalta  il  merito  della  verginità  con  que’medefinii 
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tcfti  di  San  Paolo  , de'  quali  mi  fon  lervico  io  ; e quelli  certo  nott 
fi  accordano  colla  rea  dottrina  dell’ Avvertano  . Dunque  nel  fcco- 

10  di  Cipriano  non  correano  i fornimenti , che  corrono  in  oggi 
tra  i Riformati . Leggali  il  libro  di  quello  Martire  de  difiiplina  & 
habitu  virginia», e poi  li  taccia  il  confronto  tra  la  noftra,e  la  dottrina 
de’  Protettami . Il  loro  procurator  Piccnino  grida,  che  vi  erano,  ver- 
gini , ma  potevano  maritar  fi , fe  non  le  dava  l' animo  di  perfeverare  : e che 
Cipriano  glie  lo  promette  . La  ril'potta  è , che  ne'tempi  di  Cipriano , 
come  ne'noftri,  v’erano  vergini  di  due  forti,  alcune,  chedilor 
privata  volontà  fi  dedicavano  a Dio  / e viveano  nelle  cafe  co’iaici , 
altre  con  lolcnnità  di  voto  per  mano  del  Vclcovo  fi  conlecravano, 
c velate  abitavano  foparatc  dagli  uomini . A quelle  diceva  Cipria- 
no . Epift.62.  Si  autetti  perfeverare  nolane  vel  non  pojfunt , meline  cf 1 , ut 
nubant , ma  non  già  a quelle . 

XXX.  Il  Piccnino  pag.  2 3$.  pretende  avere  perse  S.  Girola- 
mo gran  patrocinar  ore  della  verginità  , tignale  dopo  d'avere  efclamato 
contro  i co  fiumi  delle  vergini,  che  fi  dedicavano  a Dio,  dicci  jlut  dietndum 
efi,  ut  nubant,  fi  fe  non  pojfunt  continere,  aut  contineant , fi  nolunt  nubere . 

11  Santo  nella  lettera  a Dcmetriadc  or  parla  delle  vergini  già  con- 
favate, or  dell’altrc,  che  profeffano  verginità,ma  che  non  l'hanno 
ancora  eletta  per  loro  dato . Delle  prime  afferifee , che  nobis  eletta 
fervanda  funt,  & quafi  inter  feorpiones  & colubros  incedendum  , ut  accin- 
Bis  lumbis  . . . iter  per  infidias  hujus  ficcali, & inter  venena,  faciamus  &c. 
ficchc  chi  aveva  eletta  la  verginità , dovea  oflcrvarla , e calpcllarc 
ogni  pericolo . Ove  poi  dice  , che  il  Tanto  propofito  di  limili  ver- 
gini retta  infamato  dal  nome  di  alcune,  le  quali  non  vivono  bene, 
c alle  quali  apertamente  dee  dirli , che  fi  maritino  , fc  non  poflono 
contenerli , o fi  contengano , fc  non  vogliono  maritarli , parla  a 
quelle,  che  portavano  ncU’cllcrno  il  nome  di  vergini , ma  non  era- 
no ancor  conlàcratc,nè  aveano  eletto  lo  flato.  Laonde  non  vale  il 
dire  , che  a quelle  vergini  debba  dirli,  che  fi  maritino,  o fi  conten- 
gano : c che  ciò  debba  dirli  anco  a quelle , che  fono  già  confacratc 
a Dio . Sappia  il  Piccnino,  che  nel  fccolo  IV.  in  cui  vivea  S.  Giro- 
lamo, le  vergini ,(  che  in  qualche  modo  fcrvivano  a Dio  , furono 
di  varie  forti,  e divilc  in  varie  dalli,  ed  alrre  viveano  ne’  monifterj. 
La  Torcila  di  S.  Antonio  Abate  ammaeftrava  fanciulle  in  uno  di 
quelli,  come  attefta  S.  Atanafio  nella  Tua  Vita  . S.  Pacomio  fondò 
a Tua  lòrella  un  moniftero  vicino  al  fuo  , come  fi  legge  nella  Tua 
vita . S.  Bafilio  ne  erette  uno , fecondo  il  Nazianzeno  orat.  XX.  e 
S.  Paola  ne  erette  tre  in  Betlemme,  al  dir  di  Girolamo  cpfl.  ad  Eufio- 
chium  de  epitaphio  matris . Ve  ne  fìirono  in  Egitto , e nell’ Alia  , co- 
me attetta  lo  fletto  epifi.  ad  Sabinianum . Altre  poi  viveano  nello 
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proprie  cafc , al  dir  di  Girolamo  epiB.  ad  Euflochiurn  de  cuBodia  vìr- 
giniutis,  e ad  Marcellam  ; e tutte  actendcano  alla  continua  lezione, 
e orazione . DelTune,  e dcH'altre  alcune  proiettavano  vita  ritirata, 
e calla,  ma  non  erano  ancora  dal  Velcovo  confacratc  , e velate. 
Di  tal  lòrta  fu  Afella , al  riferire  di  S.  Girolamo  ad  Marcellam  de 
laudi  bus  . Afeli a . Altre  poi  erano  dal  Vefeovo  confacratc,  e velate . 
Di  quefte  parla  S.  Ambrogio  de  cxkortM  yirgines.  Le  prime  fe  non 
aveano  ancora  fatto  il  voto  di  perpetua  vcrginità,potcano  maritar- 
fi,ma  avendolo  fatto, non  poteano  lenza  colpa  . Cosi  Innocenzo  I. 
e fift.  ad  yiftricium  cap. i a.  & i 3.  e S.  Leone  epifl.  ad  l{ufticum  cap.12. 
&13.  Quelle  , che  con  rito  folennc  aveano  ricevuto  il  velo  per 
mano  del  Vefeovo  , il  quale  fecondo  il  canone  XXVI.  delConci- 
lio  Cartaginclc  111.  non  porca  darli , fe  non  ne’ 2 j.  anni,  doveano 
reftar  tèmpre  vergini,  e inabili  a maritarli . Di  quefte  fentaficomc 
parla  S.  Girolamo  lib.t.  advcrf.Jovinian.  l'opra  le  parole  dell'Apo- 
ftolo  : Et  fi  nupjerà  virgo  non  peccavit  : non  illa  virgo , qu.t  fe  femel  Dei 
cultm  dedii  avi t ; hamm  enim  fi  qua  nupferit,  babebit  damnationem  , quia 
pnmam  fidem  irritam  fecit  . Si  autem  hoc  de  viduis  dittum  objecit , 
quanto  magie  de  virginibus  prsevalebit  ? cum  etiam  bis  non  liceat , qui  bus 
aliquando  licuit  ? yirgines  enim  , qua  pofl  confiecrationem  nupferint , 
non  tam  adultera  funt  , quam  incefta  . Da  quello  fentimento  di  Gi- 
rolamo refta  evidente  , che  dicendo  egli , che  fc  non  li  vogliono 
contenere , li  maritino , non  parlò  di  quelle  , che  erano  confe- 
ttate a Dio. 

XXXI.  Ho  metta  fotto  l’occhio  altrui  l’antica  difeipiina  del- 
la Chiel'a  in  tempo , che  fecondo  gli  Avvcrfarj  era  pura  , accioc- 
ché veggalì  quanto  sfacciatamente  il  Picenino  affermi , che  la 
legge  del  celibato  è cofa  nuova , c che  anticamente  era  libero  a ciafcuno 
ri  maritarfi . Quefte  affezioni  del  Picenino  fono  vanamente  dirette 
a purgare  dalla  taccia  di  nefando  clàcrilego  il  matrimonio  dì  Lu- 
tero con  Caterina  di  Borna  -,  onde  palla  a dire  : perché  dunque  fi  fanno 
tante  tragiche  efclamagioni  contro  Lutero  per  averfpofata  una  Monaca  ? Il 
Picenino  dopo  varie  ciancc  già  confutate, li  attacca  al  canone  XVII. 
dei  Concilio  Gangrcnfc  ; Quacunque  uxor  f{rligioni  indicane  cotrsentre, 
cornata  fibi  amputaverit , anathema  fit . Ma  non  è al  calò- , perchè 
non  parla  delle  vergini, che  li  confecravano  a Dio, ma  delle  mogli, 
nè  dice;  quacumque  virgo  , ma  quacumque  uxor  ; c conccdclì  , che  la 
maritata  non  poflà  fotto  prcreftodi  religione  tagliarli  i capelli  &c. 
il  che  iolo  pretelc  quel  Concilio,convocato  Tanno  32  $.  contra  un 
certo  Euftazio  Vefeovo  di  Sebafte,  che  condannava  le  nozze , e il 
matrimonio  , come  pure  fàceano  i Manichei . II  Picenino  produ- 
ce un  detto  d’IUdoro  in  fynonjmis  Ub.z.  cap.de  mendacio  ; In  turpi  voto 
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muta  decretum,  quod  incautè  vovifli,  nc  facias  : impia  efl  enim  protniffio  , 
qua  federe  implctur . Ma  qui  parlali  d'un  voto  monello . 

XXXII.  Che  la  Chiela  Romana  debba  dire , come  dicea  l’an- 
tica nel  Concilio  Illibcritano;Z)e/;mfio  incauta  laudabiliter  folvenda  efl ; 
nvc  efl pravaricatio  , fed  temeritatis  emendati o , fi  replica,  che  tale  al- 
fioma  replicato  da  Graziano  22.  quaft. 4.  cap.  definitio  , non  trovali 
negli  arti  del  Concilio  llliberitano  II.  nc  c a propofito  , poiché  il 
voto  di  continenza  non  è incauto  , nc  temerario  , le  fi  fa  con  tan- 
te cautele,  e riflclfioni  in  faccia  alla  Chielà  . Però  nel  canone  XIII. 
llliberitano  fi  legge  quello  decreto:  Virgines,  qua  fe  Deo  dedicaverunt , 
fi  padum  perdiderunt  virginitatis , atque  eidem  libidini  fervierint , non  intel- 
ligente! , quid  amiferint , placuit  nec  in  finem  dandam  eis  effe  communioncm. 
Come  ciò  accordali  al  dire,  che  il  voto  di  continenza,  come  incau- 
to, e temcrario,dcc  lcioglicrfi?  Nel  can.XXXIII.  olìervo  queft’altro 
decreto;  Vlacuit  in  totum  prohibere  Epifcopis,  Trcsbytcrit , Diaconibus, 
& Subdiaconibus  pofitis  in  miniflerio , abflinerc  fe  à conjugibus  firn,  & non 
generare  filios . Ouod  quicumque  fecerit , ab  bonore  CÌericatus  extermine - 
tur . Se  i Vefcovi,  Preti,  Diaconi, e Suddiaconi,  che  hanno  moglie, 
non  polìòno  valertene,  come  poi  quelli , che  non  l’hanno  potran- 
no prenderla , c valerlene  ? Con  tal  decreto  reità  condannato  il 
matrimonio  di  Lutero  con  Caterina  , e tutta  la  rea  dottrina  del 
Piccnino  . Or  che  dirà  per  legitimarc  il  matrimonio  del  fuo  Lute- 
ro, giacche  non  gii  rielce  lòftenere  per  lecito  il  maritarli  in  chi  ha 
fatto  voto  folcnnc  di  continenza  ? Dirà  , che  Caterina  , fpofata  da 
Lutero,  da  qualche  tempo  non  era  Monaca.  Tutti  gli  Storici , che  rac- 
contano il  fatto , dicono , che  fu  Monaca  profclla  , benché  già 
gravida . Quando  poi  anche  non  folle  fiata  Monaca  , era  Fra- 
te , c Sacerdote  Lutero  ; dunque  amendue  furono  in  voto  di  per- 
petua continenza  . 7fon  aveano  il  dono  di  continenza  (rilponde  l’ Av- 
veriamo nel  Trionfo  pag.21 8.)  e però  erano  in  obbligo  di  entrare  in  ma- 
trimonio : fe  non  fi  contengono,  maritinfi , perché  meglio  è maritar  fi , che 
ardere',  lo  dice  S.  Taolo  1 .Corint.7.9.  E io  gli  ho  inoltrato,  che  quello 
è detto  per  chi  è libero,  non  per  chi  fi  è già  conlecrato  a Dio  con 
voto:  e Paolo  medefimo  lo  accennò,  condannando  quelle  vedove, 
che  dopo  aver  promelfo  lo  fiato  vedovile , voleano  rimaritarli , 
chiamandole  [1.  Timoth.  5.  12.]  damnationem  habentes  , quia  primam 
fidem  irritam  fèccrunt  : c aveano  la  dannazione  dopo  rotta  la  prima 
fede:  Si  etiim  hoc  de  viduis di&um  objccerit , quanto  magi s de  Vtrginìbus 
pravalebit  ? yirgines  cnim  , qua  pofì  confecrationcm  nupferint , non  tam 
adultera  funt , quàm  inccfla  . Ci  vuol  altro , che  elclamarc  ; 0 quanti 
Frati,  e Monache  ardono  in  una  cella,  a' quali  farebbe  meglio  il  maritar  fi 
<3 re.  Ó quanti  Frati , c Monache  vivono  nelle  lor  celle  in  picna_j 
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calma  di  fpirito,  lontani  da  ogni  pericolo  ! E fc  tal  volta  loro  en- 
tra un  pcnficro  di  fccolo , e di  matrimonio , temendolo  per  bocca 
de’  coniugati,  affediato  da  tanti  guai,  tèmpre  più  ti  confoiaao , c fi 
fermano  nella  loro  elezione  . De  i maritati , c non  de’  continenti 
parlava  S.  Paolo:  patiranno  tribolatone  di  carne . lnforgc  il  Piceni- 
no  : Tolle  de  Ecclefia  bonor abile  connubium  , & tborttm  immaculatum  , 
nonne  reples  eam  toncubmariis  ? &c.  Lo  dice  S.  Bernardo  ferm.  66.  in 
Cantica,  c lo  replica  Alvaro  Pelagio . Non  dicono  però  ; tolte  con- 
nubium dagli  Ecclcfiaftici  e da’  Monaci , ma  de  Ecclefia  : c volcano 
dire  , che  fi  levaflè  il  matrimonio  da’  Crifiiani , come  pretcndcano 
alcuni  eretici,  i quali  uegavano  al  Criftiano  l’ammogliarfi,  il  Mon- 
do farebbefi  riempito  di  concubina!) , perchè  non  tutti  fi  temono 
di  far  voto  di  continenza . 

XXXIII-  Giacché  il  Picenino  nel  Trionfo  pag.2il.ota  dire,chc 

10  Jlrepito,  che  fi  fa  contro  il  matrimonio  degli  Ecclefiajlici , e contro  quello 
di  Lutero  con  la  Monaca,  proviene  dalt  ignoranza,  farebbe  defiderabile 

11  lapcre  da  quello  gran  bacalare , quando  mai  gli  Ecclefiafiici  c 
Monaci,  c Monache,  conlccratc  a Dio,  ebbero  cofiume , e liberti 
di  maritarti.  Che  alcuni  nc’primi  tempi  avellerò  le  lor  moglÌ,e  che 
lor  folle  permeflò  il  valertene  anche  dopo  l’Ordinazione , egli  ha 
prctefo  inoltrarlo  colia  fioria  di  Pafnuzio , c colla  pcrmitfionc  del 
Niceno  I.  ma  che  gli  Ordinati  lenza  moglie , coftumaflèro  pren- 
derla, ficcomc  ora  fi  fa  da  i Protettami , Pafnuzio  e il  Niceno  lo  ri- 
pruovano  : nè  trovo  alcun  canone  anteriore , o pofteriore , che  lo 
permetta , anzi  tutti  inculcano  la  continenza , e il  vivere  leparato 
dalle  femmine  dee.  Trovo  i temi , c le  primizie  del  monachifino  in 
quella  torta  di  perfonc,  delcrirtc  da  Filone  Ebreo  de  vita  contempi. 
lotto  nome  di  Terapeuti,  de’  quali  fcrive  Eulèbio  lib.2.  hifl.  Ecclcfiafi. 
cap.i  7.  Sozomeno  lib.i . cap.12.  ed  Epifanio  bar  e fi.  Nel  quarto  fe- 
cole fi  leggono  Monaci  dilatati  da  S.  Antonio , ma  come  uomini 
folitarj,  lcgregati  da  ogni  cura  terrena , c che  viveano  ne’  dolerti  ; 
nè  darà  l’animo  al  Picenino  di  provar  che  coftoro  avellerò  mogli, 
c figliuoli . Sentirà  bensì  da  S.  Girolamo  proporti  per  colà  già  in- 
veterata il  celibato,  c la  continenza  ne*  Monaci , c nelle  Monache. 
Io  so , che  in  que’  tempi  fi  afTumeano  al  Sacerdozio  anche  gli  am- 
mogliati, ma  ciò  era  per  necctfità,  dice  Girolamo  lib.  1.  contro  ffo- 
viman.  Eliguntur  mariti  in  Sacerdotium,non  nego:  quia  non  funi  tanti  An- 
gina, quanti  necejfarii  fimt  Sacerdote s.  Quelli  ammogliati, che  per  nc- 
celfità  afiumeanfi  al  Sacerdozio,  o non  aveano  più  la  moglie  viva, 
o le  l’avcano  , non  poteano  valertene  dopo  il  Sacerdozio , ma  do- 
veano  vivere  continenti  ; e però  Girolamo  a Gioviniano  opponca 
per  colà  cerra  : certi!  confiterit , non  poffe  effe  Epifcopot,  qui  in  Epifcopa- 
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tu  filios  fa  ci  et,  alioquin  fi  deprehcnfut  fuerit , non  qua  fi  tir  tenebitur , fei 
quafi  adultcr  damnabitur  . E più  baffo  fuppone , che  non  ila  lecito 
a un  Sacerdote  il  toccare  la  moglie  ; *4ut  fi  Sacerdotibur  non  lieti  uxo- 
res  tangere,  in  eo  fendi  funt  , quia  imitautur  pudicitiam  virginalem.  Il  Pi- 
ccnino  ora  pruovi , che  folle  legitimo  il  matrimonio  di  Lutero 
con  Caterina  ; quando  a i Sacerdoti  ammogliati  nel  l'ccolo  di  Gi- 
rolamo non  era  lecito  il  toccare  le  mogli , prete  prima  della  loro 
Ordinazione . 

XXXIV.  Non  abbiamo  bifogno,  che  il  Picenino  c’infcgni , che 
S.  Agoftino  de  botto  rid.c. 9.1  &.&  1 1 .fu  di  parere, che  il  matrimonio, 
contratto  dopo  il  voto  di  continenza,  Ila  valido,  e vero . Ma  parla 
delle  vedove,  che  dopo  fatto  il  voto  di  continenza , lì  maritano , 
non  già  delle  vergini  confccratc  con  voto  folcane  . Dice  però,  che 
effe  vedove  maritandoli,  ancorché  facciano  un  matrimonio  vero, 
rompendo  il  voto,  fanno  un’azione  dannevolc  : damnatur  propofiti 
fraus,  damnatur  fraga  voti  fides,  c di  più  , che  quella  c lua  opinione , 
ma  che  altri  lcntono  il  contrario,  volendo,  cne  il  matrimonio,con- 
tratto  dopo  il  voto, lèi  nullo  ; non  mtptias  efe,fed  adulterio , Aggiun- 
ge, che  febbene  non  gli  dà  l’animo  di  dire,  « propofito  meliore  lapftts , 
fi  nupferint  farumat,  adulterio  effe,  non conjugia-,  dice  pcrò,chc  il  man- 
care alla  fede  è peggio  dell'adulterio  : fed  plani  no»  dubitavenm  di- 
cere  , lapfus  & rumar  a capitate  fondiate  , qua  vovetur  Domino  , adulte- 
rar effe  pejorer . Non  elprime  , che  Se  non  poffono  contenerli  dopo 
il  voto,  u maritino,  ma  che poft  voti  proftjfionem  ,perfeveranter  frana»- 
dum  & vmtendnm  efl  quodlibet,  quia  jam  non  iictt . Or  dico,  che  fecon- 
do Agoftino  in  vfalm.j 5.  il  matrimonio  di  Lutero  con  Caterina, le 
non  fu  nullo,  fu  dannevolc,  e illecito  ; Tfemo  ergo  pofitut  in  Monajle- 
rio  Frater  dieta  , recedo  de  Monafterto  , ncque  enim  foli , qui  funt  in  Mo- 
nafterio,  perventuri  funt  ad  Ifrgvum  Ceeiorum  . Rgfpondetur  ri  ; Sed  idi  non 
voverunt,  tu  vovifii:  tu  retro  rtfpcxijli ....  Virgo  efl  fandimonUlir  jam 

dicata  Deo . . . . Si  antiquato  voviffet , nupfiffct , non  damnaretur 

E poco  dopo  fopra  le  parole  del  Salmo  V avete,  & reddite,  dice:  quia 
a udì  di  reddite  » non  vis  vovere  ? Ergo  rovere  volebas  , & non  reddert  l 
Imo  utrumque  fac . Vnum  fit  ex  profèjfione  tua , aliud  ex  adjutorio  Dei  per - 
ficietur  ì Quella  dottrina  d’ Agoftino  or  come  lì  accorda  con  quel- 
la, che  inlegnano  le  lcuoJc  della  pretella  riforma  ? Chiaro  è , che 
fempre  c illecito  i'ammogliarlì  a chi  ha  fatto  voto  di  contenerli  : e 
le  il  voto  è privato,  c non  folcane,  è male  il  farlo  ; ma  le  nozze  fon 
buone . Che  fc  poi  il  voto  è folcirne , come  tra  Monaci , c Mona- 
che , è male  il  maritarli,  e le  nozze  fono  adulteri . Cosi  S.  Agofti- 
no in  'Pfal.%ì.  Sit  Virgo,  qua  fi  nubertt,  non  peccoret,fandinionialis  fi  nu- 
pferit,  Cbrifti  adultera  deputabitur  . Quindi  il  Concilio  Calccdonclc-» 
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can.t  5.  ftabilì,  che  Si  qua  Piego  ft  dedic  averti  Dto  ,fimiliter  Monachus, 
non  licere,  eos  nnptiis  jungt . Si  veri  inventi  [aerini  hoc  facientes,  mane  a ut 
excommunicati . E che  i Monaci  c le  Monache  maritandoci  debba- 
no fepararfi,  e rinl'crrarfi  ne’  lor  moniderj , lo  dice  S.  Gregorio  , c 
Innocenzo  II.  nel  Concilio  Romano . Vcggafi  la  feconda  parto 
del  Decreto  caufa  27.  q u.i . e in  oltre  una  legge  di  Giuftiniano  lm- 
pcradorc  novella  1z3.fi  quis  rapuerit , la  quale  condanna  al  fuppli* 
ciò  il  rattore,  o corruttore  d’una  DiaconelTa,  o Monaca  ,fupplicio 
ben  dovuto  a Lutero,  condannato  nel  fuo  inccduofo  matrimonio 
non  folo  dalle  leggi  Eccldìaftiche,  ma  dalle  Imperiali  ancora;  laon- 
de ora  potrò  con  ragione  conchiudere  contri  ilPiccnino,  quali 
con  le  medefime  lue  parole , che  v'è  bene  una  grande  ignoranza  in  lui, 
nel  negare  ejfere  fiato  concubinato  il  matrimonio  di  Lutero,  c in  pretende- 
re, che  non  [ìa  ignominiofo  il  matrimonio  del  Frate  colla  Monaca . 

XXXV.  Nondimeno  egli  perfide  nel  Trionfo  pag.21 8.  in  vo- 
lere anche  nel  monachifmo  il  matrimonio;  Tgon  sa  dunque  il  Gcfiuita, 
dic’cgli,  che  anche  quando  ebbe  la  fìta  nafeita  la  vita  monadica,  i Monaci 
aveano  mogli,  e figliuoli  ? Qui  cita  egli  Atanafio  epift.  ad  Dracontium  ; 
Sunt  quoque  ex  Epifcopit  multi,  qui  nuuquamuupferint.  Monachi  autem  re- 
periuntur,  qui  fUiot  fufeepere . Bifognava,  che  ci  moftraffe,  che  quelli 
figliuoli  fodero  generati  da’ Monaci  dopo  la  profclEonc  monadi- 
ca,  e chcqueda  lode  la  mente  d’ Atanafio.  Draconzio  fu  Monaco, 

J>oi  nominato  Vefcovo,  i Monaci,  cp’  quali  vivea,  tentarono  tutte 
edrade  per  divertirlo  dall’accettare  il  Vefcovado,  etra  le  altre 
cole  portarono,  che  per  efier  Vefcovo  non  è uccellano  il  celibato 
perpetuo,  come  ne’  Monaci , mentre  molti  fon  Vcfcovi , i quali 
già  furono  ammogliati,  il  che  de*  Monaci  non  fi  legge . S.  Atana- 
fio per  indurre  Draconzio  , mezzo  vinto  da  quelle  ragioni , ad  ac- 
cettare il  Vefcovado,  gli  fa  vedere  , che  ficcomc  molti  dopo  cffcrc 
dati  ammogliati  furono  Vcfcovi,  così  anche  altri  dopo  avere  nel 
matrimonio  generati  figliuoli,  fi  fecero  Monaci , ccosì  efier  mal 
fondate  le  ragioni,  per  le  quali  egli  fuggiva  il  Vefcovado . Ma  l’in- 
feliciflìmo  Piccnino  oppreflò  dada  forza  del  vero , fc  ne  fchermifcc 
con  dire,  che  quede  lòn  cofc  antiche , e che  egli  ne  vuol  portar 
altre  pili  frefche:  che  fcrivendo  "Papa  Mdriano  nell ’ ottavo  fecolo  a Carlo 
Magno  gli  dava  quefta  regola  ; che  il  Prete  non  ripudii  la  fica  moglie  , ma 
la  governi  prudentemente . In  una  raccolta  di  canoni  antichi , chc_> 
Adriano  I.  prclcntò  a Carlo  Magno , vi  era  quel  canone  , non  già 
perchè  allora  fi  codumafic  ; ma  vi  fi  parlava  della  moglie  prci'a 
avanti  l'Ordinazione , la  quale  non  dovea  ripudiarli  dal  marito, 
ancorché  fatto  Sacerdote , ma  da  lui  fbv venirli.  Perciò  il  canone 
non  dice , che  fi  ferva  della  moglie , ma  che  la  governi  prudentc- 

G g 2 mente. 


Digitized  by  Google 


>236  DEL  CELIBATO 

mente . In  fine  quando.anchc  in  quel  fecolo  folle  fiato  permc(T.t_j 
al  Sacerdote  la  moglie,  prefa  avanti  TOrdinazione , come  ancor  li 
permette  alla  Chicli  Orientale,  non  nc  ieguirebbe , che  il  Sacerdo- 
te potefle  dopo  l’Ordinazione  ammogliarli , perchè  un  limile  at- 
tentato veniva  punito  colla  depofizione  , fecondo  il  canone  I.  del 
Concilio  Cefaricnfc;  Tresbyter  fi  nxorem  accepcrit  ,ab  Ordine  deportai m\ 
Sicché  ne  men  quello  è favorevole  a i follimi  del  Picenino . 

XXXVI.  Quanto  al  canone  IV.  del  Concilio  d i G a agra  porta- 
to nei  Trionfo  pag.222.  in  cui  dicefi  , che  fi  quis  difeemìt  prctbyttrtm 
eonjugatum  , tanq*am  occafionc  nupttarum,  quod  offèrte  non  debeat , & ab 
ejns  oblatwne  ideo  fe  abfimet , anathemafit , fappia  l’ignorantiflìmo  , 
c bugiardiffimo  Avvedano , che  quello  Concilio  di  foli  XVI.  Vc- 
feovi  congregato  fanno  3 24.contra  Eufiazio,chc  condannando  per 
impure  le  nozze, facca  differenza  tra  i Preti  cafti,c  i già  fiati  animo- 
gliati, giudicando  quelli  impuri, vietava  aTuoi  falEftere  al  lorfacrifi- 
zìo.  Laonde  il  Sinodo  per  lalvarc  il  fuo  onore  alle  nozzc,dilTe  anate- 
ma a chi  ricufava  alfifiere  al  Sacrifizio  del  Sacadotc,già  ammoelia,- 
to.Che  quefta  foflfe  la  mente  de’PadriGangrcfi,io  mollra  la  verfionc 
di  Dionigi  Eliguo , che  rende  dal  Greco  al  Latino  il  detto  canone 
cosi  : Omcumque  difeemìt  à presbytero,  qui  uxorem  babuit,  quod  non  opor- 
teatyCo  mimftrantc/lt  oblationc  percipert,  anathema  fit . Rollerebbe  il  ri- 
fpondere  a quanto  f Avvcrfario  produce  dal  VI.  non  V.  de’  canoni 
netti  Apoftoiici , in  cui  fi  legge  : Epifeopu » , ant  Tresbyter , aut  Diae 0- 
ms  uxorem  fitam  pratextu  religioni t non  abjicito.  Si  abjicit , fcgregatorÀ 
commumonc,  fi  perfirecrat,deponitor . Quivi  fi  ordina  al  Prete  il  non  ne- 
gare alla  moglie  il  vitto  , e foftcnramcnto  lenza  parlati!  dei  letto; 
e quefta  rilpofta  fi  apprende  dal  canone  omnino  rfi/Lji. ove  diedi  co- 
mandato dagli  Apoftoli , che  gli  Ordinati , benché  abbiano  licen- 
ziate dal  ietto,  non  rigettano  però  dalla  loro  cura  le  mogli  già  pre- 
fc  ; ma  le  alimentino  c provedano , come  fpiegò  il  Concilo  Tullia- 
no con. 48.  c il  Turonclc  II.  Oltre  a quello  i canoni  chiamati  Apo- 
ftoiici non  fàvoriicono  ia  pretefa  riforma , la  qual  concede  a i Ve- 
scovi non  fido  la  moglie , ma  la  facoltà  di  prenderne  dopo  fOrdi- 
nazionc , cola , che  in  detti  canoni  efpreflamcncc  è vietata , e fole» 
concedei!  a i Lettori , e Cantori . Cosi  il  canone  27.  ifiis  autem,  qui 
ad  Clerum  provcBi  funi,  pracipimus  ,ut  fi  roluerint  uxores,  accipiant  ; fri 
IcBores  Cantoresaue  tantummodo  . Quelli  canoni  dunque  non  fanno 
per  la  difpcrarifiima  caufa  del  Picenino . , • 

XXXVII.  Ritorna  però  egli  rifoluto  ad  aflàlire  il  celibato  del 
monachilino , affermando  nel  Trionfo  pag.  218.  che  nel  decimo  fecolo 
trovavanfi  ^Abbati , quali  tenevano  politamente  mogli , e figliuoli  ne'  con- 
venti. X Monaci  di  Fulda  fotto  la  condotta  d’adunar  erano  ammogliati.. 
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10  non  redo  punto  sbalordito  della  maravigliofà  franchciza  , con 
cui  l’impoftorc  di  Coita  fpaccia  tante  bugie  all’Italia,perchc  io  iòno 
avvezzato  a fentirle . Leggali  il  Baronie  da  lui  deflo  citato  an.909. 
num.3.  e vedraffi , che  nel  medefimo  fccolo,  corrottillimo  a cagion 
delle  guerre , cflcado  rimarti  delolad , e quali  lenza  Monaci  i Mo- 
nafterj  ; i Principi  gli  diedero  a perfette  laiche , le  quali  vi  ficcano 
da  Abati,  dando  ne’ Monaderj colle lor mogli,  figli,  figlie,  e 
faldati . Lo  deplora  il  Concilio  Sueffionefe  con  le  leguenti  parole 
preflo  ilBaronio  ; nane  autem  in  MonaHcriis  Dea  dicatis  Monaeborum  , 
Canonicorum  , & S anSimomahum  ^Abbate*  Laici  cum  fuis  uxortbus , filli s ,, 
& fUiabus,cum  mihtibus  morantur,&  canibus  &c.Di  qui  il  buon  Piceili- 
no  forma  argomento , che  in  quel  fccolo  fodero  ammogliati  tutti 
gli  Abati?Ma  quando  anche  in  quella  generai  corruttela  le  ne  forte 
dato  alcuno,  il  Concilio  Sucfiioncic  lo  biafima , - c io  corregge. 
Coinè  dunque  da  un  abufo  l’ Avvedano  deduce , che  forte  ufo , c 
difciplina  di  quel  fccolo  ? Non  è minor  fallita  Udire , che  i Mona- 
ci Fuldcfi  fatto  Adunaro  , fodero  ammogliati.  Adunaro,  dice  il 
Baronio  ad  ann.  941.  num.2.  Rcligiol'o  d’incorrotta  virtù  , riparò 

11  Monidcro  di  Fulda,  c la  Chiefa  didrutta.  Federigo Vcfcovo 
di  Mogonza , vedendo , o fingendo  qualche  didòlutczza  ne’Mona- 
ci,c  giudicando  imprudentemente,  eflèr  meglio,  che  fodero  pochi, 
c migliori  , diede  licenza  a chi  volca , di  ritornare  al  fccolo  ; onde 
molti  lafciato  il  Monidcro  fi  ammogliarono . Ecco  il  latto  raccon- 
tato da  Vitichiudo  lib.2.  propefinem,  e portato  dal  Baronio.  Or  che 
ne  cava  il  Piccnìno  a fuo  favore  1 Quedi  Monaci  fi  etano  illecita- 
mente Intonacati , c ammogliati , e quelli , che  aveano  moglie  , e 
figliuoli  erano  laici  travediti  da  Abati  5 ficchè  non  reda  provato  , 
che  a i veri  Monaci  e codanti  fofTe  lecito  l’aver  moglie . La  prò- 
-feffione  di  caditi  fempre  fu  annertà  ed  cflènzialc  allo  dato  mona- 
dico , onde  Agodino  feti  vendo  il  libro  degrada , & libero  arbitrio  a 
iftanza  dc’Monaci  Adrumetini  cap.  4.  dice  cosi;  De  ipja  vefira  pro- 
ftffioue  aliquid  dicarn  : ncque  enim  congregaret  vos  ifta  focietas  , in  qua 
continenter  viviti s , nifi  voluptatem  conjugalem  contetmeretis . 

XXXVHI.  Fin  ora  il  Picenino  e venuto  con  ragioni, con  tedile 
con  documenti  del  fuo  cervello  : adeffo  dà  di  mano  aU’impodure 
duedendo  nel  Trionfo  pag.21 8.  perchè  fi  fa  tanto  flrcpito  contra  il  ma- 
trimonio di  Lutero, quando  le  potiamo  opporre  la  sfrenata  libidine  di  Siilo  IP. 
d fnnocen^o  PllI.d'  Aleffandro  PI. ed  altri  fuoi  "Pontefici ? E'notoria  la  fcan- 
dalofa  famigliarità  di  Gregorio  PII. colla  Contcffa  Matilda, famigliarità  mi- 
rata da  molti  con  fcandalo.E  che  vuol  dirfi  del  Cardinale  di  Crema,quale  do- 
po avere  nel  1 2.  fccolo  declamato  contra  i Preti  ammogliati, fu  la  medefima 
fera  colto  in  commercio  con  una  meretrice  puUica  ì E conchiude  f che  fi 

fa- 
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faceta  falere  la  legge  del  celibato- , quando  era  giunto  al  colmo  la  corru- 
piatte  . Quante  inferni  impofture  qui  ammalia  l’impudentilfimo 
Eretico  ? Già  moftroflì , che  febbene  e gran  peccato  dopo  il  voto 
di  continenza  non  contenerli  , è però  aliai  maggiore  quello  di  am- 
mogliarli dopo  un  tal  voto  . Però  ficcome  non  intendeG  mai  di 
l'cuiare  chi  dopo  il  voto  non  fi  conrenne,  cosi  nè  meno  fi  com- 
jjatifee , ma  si  condanna  chi  per  non  fepcr  contenerli,  lafciò  lo  fia- 
to di  Rcligioiò  pattando  a quello  degli  ammogliati . Che  fece  mai 
Siilo  IV.  dipintoci  dall’ Avvedano  di  sfrenata  libidine  ? Il  Platina 
e altri,  che  icrivouo  la  fua  vita,  non  fenno  icoprire  nel  fuo  cortame 
ombra  d’impurità,  ma  ne  lodano  la  virtù,  pietà,  e zelo . D'Innocen- 
zo  Vili,  dice  il  Platina  , ohe  non  injaria  Innoctntius  diSut  efi , cura  fi- 
ca innoccntia , manfueta  indole  clàritn . . . . . inter  catcros  velut  fydus  emi- 
cuerit  . Se.  racconta  di  lui  in.  gioventù  qualche  umana  fragili- 
tà , non  dice  però  , che  folle  allora  Ecclefiaftico , ma  conchiude  ; 
fiat  hic  Vontifitx  morum  probitate,  tòta  fanflimovia  , acque  amai  difcipli- 
narum  genere  ornatus  . D’AIeffandro  VI.  ho  già  parlato  altrove . Ma 
e di  quelli  e di  tutti  gli  altri  parlando , il  Piccnino  fi  ricordi  del  det- 
to d’Agoilino  epift. 1 6},  ovefa  il  catalogo  de*  Papi  : etiamfi quifquam. 
traditor  per  illa  tempora  fubrepfiffet , mbil  prajudicaret  Ecclefia  & tnno- 
centibus  cbrifìianis.  lo  aggiungo  p nc  meno  alla  fantità  del  ce- 
libato. . / . . .ùji.  i ‘ >•■‘1  < 

• XXXIX.  Le  deteftabili  accufe  contra  Gregorio  VII.  fono 
giàfracide  per  la  loro  vccchiaja . Fu  egli  un  Pontefice,  che  per 
le  lue  virtù  acquiftolfi  il  titolo  di  Santo , e per  tale  è venerato  l’o- 
pra gli  altari.  Se  ebbe  femigliarità  con  la  Cornetta  Matilde,  fu  inno- 
ccntiiTìma  : c.il  penfare  altrimenti  è calunnia  propria  degli  eretici , 
c lcilmatici , perchè  la  femigliarità  di  Gregorio  con  Matilde  fii  co- 
me quella , che  ebbe  Girolamo  con  Demcrriade , con  Paola  , con 
Marcella, e con  Euftochio.  Non  mancarono, come  a Girolamo, ne- 
mici , e calunniatori , che  la  rendettero  fofpctta  ; ma  fe  la  dimefti- 
chczza  di  Crifio  con  peccatori  e con  donne , fi  refe  tale  agli  Ebrei, 
c lòggetta  alle  loro  maladicenzc,  non  dcono  dolerli  i Tuoi  fervi , le 
corrono  la  medefima  fortuna . I calunniatori  della  convcriàzionc_> 
di  Gregorio  , furono  diicrcditatifiìmi  da  per  tutto , un  Bcnnone 
Picudo-cardinalc , un  Enrico  Imperadorc  lcomunicato  , c altri  di 
mal  coftume, corretti  dal  fuo  zelo  . L'innocenza  di  Gregorio  fu  co- 
nofeiuta  dal  Criftiancfimo,  c lòftenuta,  come  può  leggerli  predo  il 
Baronie  [ad  ann.  1074.  imm. 1 j.]  Lamberto  all’anno  1077.  ncl  riferi- 
re le  accufe  date  a Gregorio  , c a Matilde , in  oggi  sfece  iatamentcj 
ricopiate  dal  buon  Piccnino  , ficiprime  in  talguiià  : Sed  apud  omnes 
fannm  aliquid  fapicntcs , luce  clarini  tonfi  ab  a t , falfa  effe  qua  diccbantur . 
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'tfam  & "Papa  tam  ex i mie  tamqut  ^tpofìolice  vitam  inflituebat,  ut  ntc  mi- 
nimum fintila  rumorìi  maculavi  converfationit  ejus  fublimitat  admitterct, 
tir  in  illa  Vrbe  celeberrima  , atque  in  tanta  obfequentium  frequenti  a obfca- 
num  aliquid  per  petratti  Intere  nequaquam  potuiffet . Sìgna  ttiam  & prodi - 
già,  qua  per  orationes  T.apa  frequentivi  fiebant , & %elut  ejui  fertenctfftmns 
prò  Deo  & Ecclefiafiicii  legibui , fatti  cum  contra  venenatai  detraSorum 
linguai  communi ebant . Non  è meno  ingiufla  la  taccia,  con  cui  l’inde- 
gnifllmo  Predicante  infama  il  nome  di  Gio:  Cardinale  di  Crema 
medico  da  Onorio  li.  Legato  in  Inghilterra.  Guglielmo  Malmcsbu- 
ricnfe  , lcrittor  di  quel  tempo , e non  molto  parziale  dc’miniftri 
della  Chicfa  Romana, non  nc  fa  mottoie  gli  ratinatici,  che  nc'loro 
fcritri  tanto  declamarono  conrra  gli  elettori  d’Inuoccnzo  li.  tra’ 
quali  uno  de’ principali  fu  il  Ordinai  di  Crema  , come  avrebbono 
mai  diflìmulati  i delitti  fuoi.fe  foffero  flati  veri  ? Come  S.Bcrnardo, 
e altri  fautori  d'Innocenzo  II.  avrebbero  potuto  aflcrire , che  Inno- 
cenzo foffe  flato  detto  dalla  parte  più  finta  dc’Cardinali,fe  tra  que- 
lli vi  folle  fiato  un  macchiato  di  delitti  si  enormi,  e sì  pubblici? 
Vedali  il  Baronio  ad  125.  num.\z.t  l'CHdoino  nella  vita  di  Pa- 
l'quaklL  Nè  per  qucflo  io  intendo  di  fantificare  in  tutto  i miniftri 
della  Corte  di  Roma , perchè  fe  Dio , qui  facit  -dngelos  fuoi  Spiritus  , 
con  tutto  ciò  in  tgelis  futi  reperii  pravitatem , non  è gran  cofa,  che 
in  un  miniltro  di  Dio  qui  in  terra  fi  trovi  difetto  di  coftumc , pur- 
ché noi  fia  di  dottrina . • • > - '■ 


$.  Vili. 

Si  confiderà  un  tefo  di  Tertulliano,  e un  altro  di  S.  Paolo . 

XL.  "D  Eftano  da  ofic^varfi  alcune  riflcflìoni  dell’  Avverfa- 
XV  rio  nel  Trionfo  pag.2i7.contra  il  P.Scmery . La  pri- 
ma è fopra  il  feguenre  palio  di  Tertulliano  : Sacrilega  manus,  qua  fa- 
crum  Dco  babitum  detr abere  fotuit . T^upfifli  Chrifto  : illi  tradidifli  camene 
tuam . Gran  sbaglio  del  Gofuita  , cfclama  il  Picenino , ìmperochi  Ter- 
tulliano ti  favella  di  tutte  le  Vergini  Cri  fi  tane  , quali  fecondo  il  precetto  di 
S. "Paolo  dote  ano  avere  velato  il  capo  : an^i  Tertulliano  vi  parla  coll’^tpo- 
ftolo  , d'ogm  donna  vergine  0 moglie  ! E’  così  chiaro  , parlarli  quivi  di 
vergini  confacrate  a Dio  con  voto  di  verginità , che  Beato  Rena- 
no, ErafmOjC  i Centuriatori  non  làpendo  negarlo,  diflero,  che  Ter- 
tulliano in  cjucfto  avea  errato:  ma  10  lòftengo,che  Tertulliano  par- 
la di  vergini,  e lo  dice  il  titolo  del  libro  de  velattdis  virginibns  : e che 
parli  di  vergini  confacrate  a Dio  non  fol  nel  Battclimo,  a differenza 
delle  pagane , ma  per  voto  di  continenza , fi  pruova , perchè  Ter- 
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tulliano  nel  luogo  addotto  Cap. 4.  argomenta , che  S.  Paolo  volen- 
do, che  tutte  le  donne  vadano  velate , il  vorrà  molto  più  delle  ver- 
gini . Che  poi  parli  di  quelle  a differenza  delle  maritate,  fi  cava  dal- 
le parole  addotte  dal  P.  Scmery  ; T^upfifti  enim  Chriflo  : 1 ili  tradidtfii 
cameni  tuam  : illi  fponfajli  maturitatem  tuam . Aggiunge  cap.  16.  incede 
fecundum  fiponfi  tuì  voluntatem  . Chrijlus  ejl  qui  & alienai  fiponfiai  & ma- 
ritatas velari  jubct,utiquc  multo  magii  fuas . Se  parlaffe  d’ogni  anima 
fedele , che  nel  Battdimo  nupfit  chriflo , non  occorrebbc  tanto  re- 
plicare vergini , e non  vergini , il  diftingucrc  tra  le  vergini  maritate  a 
Dio,  c fpofe  lue,  e quelle  che  fono  fpol'e  eftrancc , c maritate  ad  al- 
tri, perchè  pel  Battcfimo  ugualmente  fono  fpolàte  a Crifto  Paniate 
delle  maritate,  c delle  vergini . Parla  dunque  di  quelle,  che  non  Po- 
lo hanno  Ipofata  a Dio  l’anima  nel  Batteumo , ma  anche  la  carnea 
nel  voto  di  continenza  : illi  tradidifli  camem  tuam , a differenza  di 
quelle , che  hanno  a Crifto  fpofata  l’anima  nel  Battcfimo  , ma  il 
corpo  all'uomo  pel  matrimonio.  Se  Crifto  vuole,chc  le  fpofe  eftra-, 
nec,  c maritate  con  altri  vadano  velate , quanto  più  lo  vorrà  nelle 
fue  fpofe  ? Si  notino  i contraflcgni,co’quaIi  Tertulliano  ci  dipinge.» 

2ucllc  vcrgini.Nel  cap.  j.fcrivc  di  ef Xatanto  magia  libera, quanto  Chri- 
i folius  cincillà  ....  p'irgines  fionda  ....  0 facrilega  manus , qua  dica- 
tum  Deo  habitum  detrabere  potuerunt  (ecco  l’abito  facro) . . . Quid  pejus 
aliquis  perfecutor  feciffet , fi  hoc  a virgine  eleftum  ( ecco  la  volontaria 
elezione)  cognovijfet  ? Nel  cap.  9.  Si  qua  rigo  eft  & camem  fuam  fan- 
di  ficare  proponi t . Il  propofito  di  Panificare  la  carne  non  è altro,  che 
il  voto  di  continenza  , onde  cap.  j 7.  ridete  ipfum  continenti  a votum  . 
Potcafi  clprimerc  più  manifcfta  la  profeflìonc  religiofa  ? In  fine  nel 
cap.  1 3.  dice  ; St  quameumque  eleemosyna  operationem  finiftra  confida  fa- 
cete prohibemur , quantum  tenebrarum  circumfundere  debemus  , cum  tan - 
tam  oblationem  Deo  offerimus  ipfìut  corporis,  & ipfius  fipiritut  nolìri , cum 
illam  ipfiam  naturam  confiecramuiì  Cosi  và  ponderando  ildottiflìmo 
Pamelio . Non  può  dunque  negarli , che  ivi  non  fi  parli  di  vergini 
dedicate  a Dio . 

XLI.  Pure  Io  nega  il  Picenino  nel  Trionfo  pag.  217.  dicendo  ia 
primo  luogo,chc  Tertull.nel  c. 9. parla  coll’ iApoflola  d’ogni  donna  vergine , 
0 moglir.Omnii,inquit,mulier,quid  eft  omnis,nifi  omnit generi t,tmnis  ordinis, 
omnis  conditionis  , omnis  dignitatis , omnis  alati  s . Secondo , che  erano 
vergini  confatrate  a Crifto  quelle  di  cui  parlava  Cipriano  [Ep.ad  Tompon.J 
t pure  qutfte  non  erano  monache  con  voto,  mentre  , come / opra  dicevo , Ci- 
priano le  configliava  a maritarfi,  fe  non  fiapevano  contenerfi  ; Melivi  eft , ut 
nubant,  quam  in  ignem  deliciii  finii  cadant . Non  negali , che  Tertullia- 
no in  quel  luogo  non  parli  di  ogni  donna  di  qualunque  condi- 
zione,mentrc  ipiega  egli  le  parole  di  PaoIo[i. Cor.  1 1 . 5 .]Omnit  mulier 
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trans,  aut prophetans  non  velato  capite  &c.  c da  ciò  inferiva,  checflcn- 
do  il  nome  mulier  generale  a ogni  donna  , anche  le  vergini  do- 
vcano  velarli  : pars  antera  mulicris  & virgo  efl . Ed  ecco  l’inganno 
dcU’accccato  Awerfario,  che  prende  per  confeguente  quello , che 
a Tertulliano  è antecedente,  poiché  il  difeorfo  di  Tertulliano  fi  ò 
quello  : Ogni  donna  fecondo  S.  "Paolo  dee  orare  velata  : le  vergini  fono  fì~ 
gniflcate  in  queflo  nome  donna  : dunque  anche  le  vergini  deano  ejfcr  velata 
c da  ciò,  che  conviene  a ogni  donna  ne  infèrifee  quello,  che  è pro- 
prio alle  vergini,diftinte  non  folo  dalle  pagane,  ma  dalle  Criftiano 
maritate . Quanto  al  fecondo  gii  ho  rifpotto  di  fopra  quali  fodero 
le  vergini,  delle  quali  parlava  Cipriano,  c in  che  lcnfo  debba  inten- 
derli quel  : Meline  cfl , ut  nubant . Nel  calò  prclcnte  di  Tertulliano 
non  fi  cerca,  le  quelle  vergini,  di  cui  egli  parla  , potettero  maritar- 
li, o nò,  ma  lolo,  fc  erano  vergini  dittiate  dalle  maritate,  o pure  fo- 
lo diftintc  dalle  pagane . Che  fc  1‘ Awerfario  me  ne  ricerca , dirò , 
che  le  vergini , delle  quali  parla  Tertulliano , non  poteano  mari- 
tarli almeno  fenza  peccato  , c fenza  romper  la  fede  a Crifto  : c lo 
provo , perchè  erano  vergini , che  aveano  fpofate  sé  flette  a Crifto 
col  voto  di  continenza , e giuda  Tertulliano  [ de  ycjuniis  cap.  1 1.  ] 
Votum  cum  acceptatum  efl  , legem  impofterum  facit  per  auftoritatem  ac- 
ceptatoris  : exinde  enim  facicndum  mandavit  qui  fa3um  comprobavit . 
Tertulliano  , già  Sacerdote  , lcrivcndo  alla  moglie  [lib.'i.  ad  uxor.] 
da  cui  per  vivere  continente  erari  con  ifcambicvole  confenfo  fc- 
parato,  volendo  pervaderla  a contenerli  anche  dopo  la  fua  morte, 
avendo  confettato,  che  il  matrimonio  è benedetto,  e che,  febben  le 
nozze  non  fi  leggono  in  alcun  luogo  vietate , nondimeno  S.  Paolo 
antepone  la  continenza,  c dima  più  felice  chi  ri  contiene , dice  nel 
cap.  4.  fed  carnem  legimns  infirmam  , & bine  nobis  adulanmr  impenftus . 
Non  c quello  il  fondamento , e l’impulfo  , che  fpingc  tutti  i Prote- 
ttami al  matrimonio  ? Sentali  come  rifponde  ; Legimus  tamen  & fpi- 
ritum  firmurn  ; nam  in  uno  fenfu  utrumque pofttum  efi  5 caro  terrena  mace- 
ria efl  : Spiri tus  vero  calcili s . Cur  ergo  ad  excufationcm  proniores  , qua  in 
nobis  infirma  funt  opponimus  , qua  vero  fortia  non  tuemur  ?...  Di  filmili  s 
matrimonio  duo  fpecies  imbecillitane  necejfarias  nuptias  faciunt . Triina 
quidem  potentiffima,  qua  venit  de  concupifcentia  carnis  ; ftquens  de  concu- 
pifeentia  f, acuii . Non  è quello  ciò  che  opponeva  il  Piccnino  alla-, 
continenza  ? Or  lenta  :fed  utraque  repudiando  efl  a fervi s Dei,  qui  & lu- 
xuria  & ambitioni  rcnunciamus  &c.  Coll'  efempio  di  quelle  vergini , 
che  nulla  forma  vel  atatis  occaftone  preffx  maritis  fanditatem  antepanunt, 
mahatt  enim  Dco  nubere,  Deo  fpeciofa , Deo  funt  puclla ....  Orationes  fuas 
velut  dotte  Domino  adfignant , ab  eodem  dignationem  , velut  munera  mari- 
talia,  quotiefeumque  deflderant ,conftquuntnr  . Vi  erano  dunque  in  tcnt- 
. Tomo  II.  Tar.l.  Hh  po 
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po  di  Tertulliano  vergini  fpofate  a Grido , le  quali  temendo  i moti 
della  concupifccnza  , non  cornano  alle  nozze  per  isfogargll , ma 
colle  orazioni  ottcncano  da  Dio  la  grazia  di  reprimergli . indi  Ter- 
tulliano rivolto  alla  moglie , conchiude  : Talium  exempiis  f sminar  um 
ad  amulationtm  te  continenti et  cxercent , fphritali  affezione  camalem  illant 
concupifcentiarn  humabis,  temporalia,  tìr  volatica  deftdena  forma  vtl  ara- 
tis  mmortalium  bonorttm  compenfationt  dclendo  . Vuol  dunque  Tertul- 
liano, che  fua  moglie  viva,comc  vivono  le  vergini  dedicate  a Dio, 
c ancorché  fcntiflc  in  sé  la  neccffitàdi  rimaritarli  per  la  parte  della 
concupifccnza,  vuole,  che  ad  efempio  di  quelle  con  il'pirituali  affet- 
ti la  lcpellifca  , c compenti  quelli  tranlitorj  contenti  con  gli  eterni . 
Dunque  a’fuoi  tempi  vi  erano  vergini , chcdovcano  contenerli , c 
reprimere  i moti  della  incontinenza,c  non  correre  a maritarli.  Non 
so,  le  ora  darà  l’animo  aH’Avverlàrio  di  foftcnece,  che  il  P.  Semcry 
abbia  prclo  lo  sbaglio  da  lui  fognato. 

XL1I.  S.Paolo  [i . Timoth.  3-  2.]  dice , che  il  Vefcovo  bifogna-. 
che  fia  marito  d’una  foia  moglie.  Rifpondc  1’Avvcrfario  nel  Trion- 
fo pag.220.  che  il  bifogna  non  deve  preuderj i in  rigore  , quaft  che  S.  Taolo 
ingiùnga  al  Vefcovo  il  matrimonio . E come  debbo  io  prendere  quel 
bifogna  ? Ivi  S.Paolo  rifcriice  le  qualità , che  dee  avere  un  buon  Vc- 
lcovo,  cioè  che  lia  irriprcnlibile,  marito  d una  loia  moglie,  fobrio, 
c cado  &c.  Siccome  dunque  per  edere  Vefcovo,  bifogna , cioè  è nc- 
cclTario,  che  li  lia  irriprenfibilc,fobrio,c  cado, cosi  è ncccflàrio,  che 
fia  marito  «àmia  fola  moglie . Non  parla  di  quello , che  può  effe- 
re, o fare  un  buon  Vdcovo^na  di  qucllo,chc  dee  cllcre,c  delle  qua- 
lità, che  dee  avere . Dunque  fc  diamo  alla  pura  lettera  di  S.  Paolo  , 
tanto  farà  cattivo  Vefcovo  chi  non  avrà  moglie , quanto  chi  farà 
riprenfibile,  non  fobrio , non  pudico . Rifpondc  il  Picenino  effe  re  il  fen- 
fo  di  Taolo,  che  il  Vefcovo  può  vivere  nel  celibato  , può  però  anche  prender 
moglie  , purché  ne  prenda  una  fola,  non  dice  in  una  volta,  come  era  coflume 
degli  Ebr  ci, e produrrà  in  fuo  favore  S.Cnfofiomo  [In  l .ad  Timoth. boni.  IO.] 
Ma  fe  queda  non  è condizionc,che  li  ricerchi  folamctc  nc’Vcfcovi, 
ma  in  tutti  i Cridia  ni,  a che  occorrca  dunque  inferirla  tra  le  quali- 
tà proprie d’un  Vdcovo  ? E più  proprio  alla  mente  di  S.Paolo  , che 
la  perl'ona  da  eleggerli  in  Vefcovo,  le  farà  data  già  maritata,  debba 
aver  avura  una  lòia  moglie  , e non  più  , anche  l una  dopo  l’altra-» , 
cioè , che  non  lia  bigamo  : e quedo  ha  fempre  praticato  la  Chicfa 
col  non  ammettere  agli  Ordini  i’acri  i bigami,  come  può  vederli  ne’ 
canoni  làcri  lòpra  queda  materia . Favorite  limile  lpiegazionc 
il  Grifodomo , dopo  le  parole  porrate  daU’Avvcrfario  aggiungen- 
do : Quidam  vero  hoc  ita  intell.guut,  ut  feilieet  ad  Epifcopatuin  is  affama- 
tur,  qui  unius  fuerit  uxoris  viri  c cosi  pure  Tintele  S.  Girolamo  lòprac- 
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connato . Non  voglio  cercare  ciò,  che  abbia  fcritto  Teodoreto 
£ Ep.ad  ùomnutn]  per  giuftifìcarc  l’operato  da  lui  ndl'  ordinare  un  bi- 
gamo . A me,  per  provare  l’antichità  di  quella  legge,  balla  Tertul- 
liano, che  nel  Ub.i.a  iua  moglie  cap.7.  lpiega  cosi  il  detto  di  Paolo; 
Quantum  fidei  detrahant,  quantum  obflrepant  fanBitati  nuptia  fccunda,  di - 
fciphna  Ecclefia  & prafertptio  u tpoftol 1 declarat , cum  bigamos  non  finn 
pr  afide  re,  cum  viduam  adlegi  in  ordinationem  , nifi  unitiram  non  conceder . 
Confrontili  quello  ; qua  fuerit  unius  tiri  uxor  con  l’altro  unius  uxorit 
tir  > e indi  conchiudali , che  le  la  donna  non  era  capace  del  mini- 
ftero , quando  non  era  vedova  d’un  Ibi  marito  , c quello  per  difei- 
plina  antichiffima,  prcli  da  Paolo^ion  porca  richiederli  meno  in  un 
uomo  per  eflerVcicovo,e  che  dovei  ancor  quelli  elTcr  vedovo  d una 
loia  moglie  . 11  Picenino  ciarla,  che  fe  1’ lApoflolo  nel  dire  ; Bifogna,  che 
il  Vefcovo  fio  marno  duna  fiala  moglie,  vuole  lignificare  folamente , che  fin 
flato  tale , vi  baila  ancora  , cheli  Vefcovo  fin  Hata  irreprenfibile  , fobrio, 
vigilante,  benché  quanto  al  predente  non  fia  più  tale . Ma  rclTerc  irripren - 
fibile,fobrio  &c.  fono  condizioni,  le  quali  le  fi  ricercano  in  uno  per 
clfcr  allumo  Vefcovo,  molto  più  vi  u richiede  la  continuazione  nei 
Vescovado  ; c però  non  balla , che  il  Vefcovo  lia  flato  , ma  dee  an- 
che elTcr  irriprenfibile , ladovc  l’aver  avuta  una  fola  moglie  è bensì 
condizione  ricercata  per  elTcr  Velcovo , ma  non  già  l’averla  attual- 
mente nel  Vefcovado , giacché  al  dire  anco  del  Picenino , S.  "Paolo 
non  ingiunge  al  Vefcovo  il  matrimonio , ma  può  vivere  nel  celibato . 

XLUI.  Nondimeno  quando  anco  fi  permettefle , che  l’inten- 
zione di  San  Paolo  non  folle  di  efcludere  gli  ammogliati  attualmen- 
te con  una  fola  donna  dai  Vefcovado , rellercbbe  a provare , che 
egli  conccdeflc  la  moglie  al  Vefcovo  . San  Paolo , le  ci  fermiamo 
full’ellcrior  della  lettera  , vuole , che  Ha  continente , c gli  concede 
l’aver  fìgliuoli,non  però  il  generargli;ma  dice  Timot.;.q.&  ad  Tit.  1. 
6.  Filios  babau cm  fubditos  . . . filios  babau fidcles.  Altro  è aver  figliuoli 
già  generati , altro  è generargli . Ma  lia  come  vuole  il  Picenino  , 
c Paolo  abbia  conceduto , che  le  il  Vefcovo  non  vuole  o non  può 
vivere  lènza  moglie,  ne  abbia  almeno  una  fola,  dò  fu  nel  principio 
della  predicazione  quando  il  celibato,  dice  Teodoreto  in  1.  ad  Ti- 
moth.cap.3.  era  incognito  a i Greci , e agli  Ebrei,  e fc  Paolo  aveflo 
voluti  celibi  per  necdfità  i Vcfcovi,  pochi  fc  nc  farebbero  ordinati . 
Lafciò  correre  con  indulgenza , e fi  contentò  , che  il  Vefcovo  foflc 
marito  di  una  fola  moglie  ; incipiebat  predicati»  , Virgtm  totem  autem 
nec  Crac i exercebant,  nec  admittebant  yudai  : liberorum  enim  propagatio- 
nem  benediBìonem  exislimabant . Qupmam  ergo  dio  tempore  non  facili  in- 
tendi poter ant  qui  caflitatem  exercerent , ex  iit , qui  uxorts  duxiffent , cos , 
qui  tempcrantiam  honorajfent,  jubet  ordinare , Cosi  parla  il  Grifollomo 
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HomiLio.  ini.  ad  Timotb.j . dopo  aver  detto  per  opinione  di  alcuni , 
che  S.  Paolo  intendefle  di  uno , a cui  era  già  m orta  la  moglie  : Qui- 
dam, ut  dixi,  illum  qui  pofl  uxoris  obitum  conHituetur  Epiflcopus , Jìgnipc af- 
fé intclligunt . Concedetegli  come  permetta  da  Paolo  la  moglie  nel 
Vcfcovo , ancia  la  condizione  del  tempo:  t unc  nempé  iflud  riti  con- 
c e flit  prò  tempore , ac  prò  rei  natura  , qua  tunc  inerat . Ma  c che  ne  ca- 
va da  quefto  il  garrulo  Picenino  ? "Pro  tempore , in  que’  primi  tempi 
li  tolerarono  pc’l  maggior  bene  le  mogli  negli  Eccleliafticix  il  celi- 
bato non  è per  diritto  divino  annclfo  al  Vcfcovo,  c al  Prete.  Io  non 
ricufo  di  concederlo  : non  dovrebbe  però  negarmi,  che  quefta  to- 
ieranza  durafic  poco,  c che  conolcendo  i facri  Miniftri  il  grave  im- 
pedimento, che  feco  portava  il  matrimonio , cominciallero  da  fc 
mcdelimi  a sfuggire  le  nozze  , e a ftabilirc  anche  prima  de’Concilj 
quefta  dilciplina  , abbracciata  poi , c coniàcrata  dall’ufo  di  tuni  i 
fecoli;  Licet  enim  eam  rem  ( cosi  parla  ilGrifoftomo  del  matrimo- 
nio ) honeSìi  ac  liciti  capere  fi  quii  velit . Quemadmodum  enim  diviti a 
difficile  m Hegnum  Calorum  introducunt  , pepe  tamen  id  divitcs  plurimi  in- 
greffi  funi  : ita  & nuptia  licet  difficultatis  in  fe  plurimum  babeant  ; ita  ta- 
men ajfumi  poffunt , ut  perfleditri  vita  impedimento  non  flint . Ferum  (lcn- 
tafi  bene  ) id  plani  per  quam  raro  ac  difficile  . Agli  antichi  le  nozze 
erano  di  grave  imbarazzo  alla  vita  perfetta , qual  convienfi  a i Mi- 
niftri di  Dio , c perciò  fi  vietarono  a quelli  da  i Concilj , da  i Papi  , 
e dalla  Chicfa  . I foli  Protettami  hanno  faputo  trovare  il  fccrc- 
to  di  vivere  perfetti  nel  miniftero , tuttoché  ammogliati  : e colla 
loro  pratica  tacciano  di  poco  l'pirito  l’antichità  , c l'anno  elfi  foli  ac- 
coppiare inficine  il  penderò  di  Dio,  e quello  del  mondo,  c la  perfe- 
zione dello  tpirito  con  la  compiacenza  del  fenfo . Beati  loro  l 

$.  IX. 

. Difefa  del  monachi fmo  , fua  antichità , c profejjtone . 

t , 

XLIV.  A Vendo  con  pazienza  fentito  l’impurilfimo  Piceni- 
no  a declamare  contra  il  celibato , prepariamei  a 
fentirlo  efagerare  contra  il  monacato . Ne  ha  egli  parlato  di  l'opra, 
ma  qui  pretende  invertirlo  a viva  forza . Si  porta  in  alto  ( vi  di- 
cendo nell’Apologià  pag-2 3 6.) Invita  monsRìca.  Poi  dimanda,  fleflta 
fifìitugìone  divina,  fle  l'abbia  ingiunta  Cesi l Crifio  s fle  l'hanno  raccomanda- 
tagli ^fpoRoli  &c.  O il  Picenino  parla  del  nome  monaco, o del  ligni- 
ficato , cioè  deU’iftituto , che  profeflàno  i Monaci . Il  nome  cer- 
to non  è d’iftiruzionc  divina,  nè  trovali  pronunciato  da  alcun  Apo- 
ftolo,  non  leggendoli  scile  Acre  carte . Mal’iftituto  de’ Monaci 
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nel  Nuovo  Tcftamcnto  fi  può  dire,chc  ebbe  la  fua  origine  da  Cri- 
fto,che  vivendo  in  comune  coTuoi  Apoftoli  di  limofine  l'ommini- 
ftrate  da  perfone  divore,nc  diede  l’idea.Du  Crifto  fi  prelè  il  voto  del 
celibato  Matth.l  9.1 2.  Sunt  Eunuchi , qui  fe  caflraverunt  propter  Eegnum 
Coclorunn da  Crifto  fu  apprdò  l’abbandonamento  delle  cole  terrene; 
Qui  reliquerit  dovtum  , aut  fratres,  aut  fororcs  propter  nomen  meum  ; e da 
Crifto  la  povertà  : Si  vis  perfettus  efle,vade,&  rende  omnia,  qua  babet . 
Gli  Apoftoli  tennero  qucfto  tenor  di  vita  quando  tutto  era  fra-, 
loro  comune , come  apparifee  dagli  atti  Apoftolici  cap. 4.  quando 
i credenti  vendeano  tutto , c con  un  gcncroiò  lpropriamcnto  ne 
portavano  il  prezzo  appiè  loro  ; il  che  però  non  fi  facea  da  tutti , 
ma  lòlanicnrc  da  i più  perfètti . Da  qucfti  elèmpj  fu  concepita  la 
forma  nel  vivere  religiolò,  prodotta  poi  l'otto  varie  regole, e iftituti 
in  vari  tempi . Vero  è,  che  allora  non  fi  parlava  di  Monaci, mi  non- 
dimeno , che  allor  cominciallc  qualche  forma  di  vivere  monaftico 
lo  atteftano  Eufcbio  hb.z.  hift.  cap. 6.  S.  Agoftino  ferm.z.  di  vita  com- 
muni cleric.  Ifidoro  lib.i.de  officiis  cap.i  $.  c S.  Girolamo  nel  Catalo- 
go, ovc,fccondo  Filonc,dopo  aver  riferito,  che  nella  Chicia  d- ALcl- 
landria  ne’  tempi  di  San  Marco , c in  altre  provincic  v'erano  molò 
Criftiani , che  viveano  uniti , & habitacula  eorum  dicens  Monafteria  , 
conchiude  ; Ex  quo  apparet  talcm  primùm  Cbriflo  creientium  fuijje  Ec- 
clcfìam  , quale s nunc  Monachi  ejje  nituntur  & cupiunt , ut  nìhil  cujusquam 
proprium  fit , nullus  inter  eos  direi , nullus  pauper  ,patrimonia  egent.bus 
diriduntur  , orationi  vacatile,  & 'Pfalmis , dottrina  quoque  & contine  atta, 
quaUs  & Lucas  refert  primùm  Hierofolymx  fmjfe  credtntes . Sò  , che  al- 
cuni de’ Proteftanti  deridono  quello  racconto, volcndo,che  coftoro 
non  lbflcroCriltiani;ma  da’noftri  validamente  foftienfi  il  contrario, 
c tra  gli  altri  dal  celebratilfimo  P.  D.  Bernardo  Montfaucon . Co- 
munque fia  la  foftanza  dello  fiato  monaftico , c religiofo , ha  avuta 
la  fua  origine  da  Crifto  , c dagli  Apoftoli , con  che  fi  è loddisfatto 
alla  dimanda  dell’ Awcrfario , il  quale  fcioccamcntc  ancora  c in- 
lcgna  , che  S.  Paolo  non  parlava  di  Frati , perchè  non  v’erano  fotto 
quello  nome , ma  tutti  confali  nel  numero  dc'Fcdeli , quafichè  noi 
avellano  bilògno  d’apprender  da  lui  quella  recondita  erudizione . 
Come  Apoftolo  parlava  egli  a tutti  in  generale,  nominando  gli  uf- 
fìzi della  Chicfa  , ma  non  occorrea  , che  nominaflc^ati , 0 "Priori, 
i quali  venivano  fotto  nome  di  Pafiori , e Dottori , come  nè  meno 
egli  nominò  tra  qucfti  i Predicanti , 0 i Miniflri , tra  i quali  è il  Piee- 
mno . Certo  è , che  tutto  ciò  che  profeflino  i Monaci , fi  è quello 
flcfto , che  configliava  S.  Paolo , cioè  continenza,  orazioni , digiu- 
ni, ubbidienza,  povertà  : c fc  S.  Paolo  non  nominò  i Monaci,  mol- 
to meno  nominò  i Luterani,  i Calvinilti,  e la  fporca , c abbomino- 
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fa  colluvie  di  tante  fette , che  dividono  , c fquarcìano  il  fcno  alla-* 
prctcl'a  riforma  , delle  quali  con  più  verità  può  dirli , che  S.  Paolo 
ragiona  , come  de' Bramarti  deir  indie , òr  Muftì  Tnrchefchi . E quando 
anche  il  monachiimo  non  foffe  tanto  antico , nientedimeno  Direb- 
be tempre  più  vecchio  della  pretrià  riforma  : c quella  le  fi  trova  in 
qualche  fua  parte  ideata  nell'antichità, dia  altrove  non  fi  apparifee, 
che  negli  antichi  eretici , conforme  moftrolfi  nel  Tomo  I.  Ca- 
po VI.  S.1V. 

XLV.  Ma  palliamo  più  avanti , dice  l’Awerfario , che  non  era- 
no Monaci  ne' tré  primi  fecoli  : e mentre  lo  dice  il  gran  Piccnino  , bifo- 
gna,chc  egli  di  buon  luogo  lo  ùppia.  Se  crediamo  a S.  Girolamo,  c 
a Filone,  cominciò  nell’Egitto  quella  forra  di  pcrl'one,  che  viveano 
ritirate  dal  mondo  nclk  loro  adunanze, tutte  intefe  alle  orazioni,e  a 
viver  continenti,e  l'propriati  delle  cofc  terrene . Quelli  viflcro  pure 
in  tempo  di  S.  Marco.  Or  come  pruova  l'Avvcrfario,che  non  conti- 
nuaflcro  in  quei  tré  lccoli  ? lo  da  quello  ho  argomento  per  credere, 
che  il  monacato , cominciato  con  quello  nome  in  Paolo  I.  Eremi- 
ta , llarione  , e poi  Antonio , folle  appunto  un  prol'cguimcnto  del 
principiato  lòtto  gli  Apoltoli  : e che  Paolo , Barione , c Antonio 
tollero  i riparatori  dd  monachiimo  , e non  già  gl’inventori . Nè 
m’importa  ciò , che  dice  Polidoro  Virgilio  de  rcr.  wv.  hb.7.  c Cor- 
nei io  Agrippa  de  'fan.  fcicn.  Autori  di  non  grande  importanza-» 
in  cole  si  fatte  ; perchè  io  fento  S.  Atanafio  nella  Vita  di  S.  Anto- 
nio conteflare  , che  prima  di  cflò  vi  furono  in  Egitto  Moniftcrj . 
I Monad  non  abitavano  gli  eremi , ma  ciafcuno  a fuo  piacimento 
fc  ne  vivea  folonon  molto  lontano  dall’abitato  : Tfondum  enim  (pri- 
ma di  Antonio}  tam  frequenti  a erant  in  Egypto  Monafltria  : ncque  uUus 
norat  Monachiti  -taf  ara  beremum  : fed  qtàfquis  /ibi  ipfi  vacare  cuperct , it 
band  procul  fuo  pago  fe  fe  cxercebat  folus  . Qui  non  facendo  il  Piceni- 
no  che  rilponderc  per  non  parer  di  taccrc,dicc,  che  la  Vita  di  S.  An- 
tonio c inccrthfimo , le  tìa  quella  , che  fcrific  Axanafio , perchè  non 
concorda  con  quello , die  ne  Ieri  ve  S.  Girolamo . Per  convincere 
il  noflro  volgariffimo  critico , Dentiamo , che  dice  San  Girolamo , 
c quando  egli  dica  ciò  che  dice  Atanafio,  fi  dia  il  Piccnino  per  vin- 
to : il  che  non  crediamo  : ^<i!i>(cosi  Girolamo>»  rita  TatdiJ in  quam 
opinionem  vulgus  omne  confenfit , ajferunt , Mntouium  bjtjus  propofìti  fuijfc 
caput  : qmod  ex  parte  verutn  efl.  7^on  enim  tam  ipfc  ante  omnes  fuit  ,quam 
ab  co  omnium  incitata  funt  fi  odia  . Antonio  dunque  fu  il  propagatore 
del  monachiimo , non  l’inventore  , c chi  lo  là  tale,  paria  colia  lingua 
del  volgo  ignaro , c mollra  poca  , 0 ninna  perizia  dell'antichità  per 
dirlo  con  le  parole  dei  Predicante . 

XLVI.  Gli  fi  dia  però,  che  l'ordine  monoico  cominciale  nel  quar- 
to 
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to  fecolo  ,e  che  Antonio  ne  fojfe  l' autore  , non  potrà  egli  negare  , che_> 
appena  cominciato, non  folle  abbraccia to,c  moltiplicato  per  tutto  il 
mondo . Portata  a Roma  da  Aranafio  la  Vita  d’Antonio, ne  fu  prc- 
lo  l’ifticuto  monadico  dalla  nobiltà  più  fiorita  , c lo  rifcrii'cc  S.  Gi- 
rolamo in  epitaph. Marcella  il  quale  molto  contribuì  in  propagarlo  , 
anche  nella  Palcftina  . S.  Ambrogio  fondò  Monilterj  in  Milano , 
S.Eufcbio  in  Vercelli,  San  Martino  Turonelc  in  Francia.  San  Ba- 
glio fu  padre  de’ Monaci  nella  Cappadocia , San  GiotGrifoftomo 
l'ebbcn  non  fu  Monaco, celebra  il  monachilino  , effondo  da  lui  chia- 

m3toiU0mil.i7.ad  popul.Mntioch.]Vbilofopbia  4 Cbnfio  introduca, Q co- 
pia del  vivere  Apollolico  . Nel  tempo  Hello  , che  fi  moltiplicava- 
no Monifterj  per  gli  uomini , fi  propagavano  per  le  vergini  : c chi 
vuole  vederne  il  frutto  , legga  Socrate  lib. 4.  bih.  cap.23.  Sozomcno 
lib.ò.cap.zi.  29.  30.  31.  32.  33.  e 3 4.  c Rufino  in  f'itis  VP.&c.  La_> 
Chiel'a  , fecondo  i fettarj , nel  quarto  lccolo  era  pura  nella  dottrina 
Apoftolica  , vera  Spola  di  Grillo  c non  avea  per  anco  apollatato  . 
Or  le  in  quel  puro  fecolo  fu  approvato  , e promoffo  l'ordine  mo- 
nadico , ed  elalrato  per  l'anto,  e flato  di  perfezione , con  qual  fron- 
te il  Picenino  lo  deride  ? S’aurà  egli  più  a credere  a un  Lutero  l’mo- 
nacato.chc  nc  parla  malc,c  a un  Calvino  apoftata  dalla  Chicla,  che 
a tanti  antichi  ? E che  ferve  a fronte  di  quelli  un  Cornelio  Agrippa 
tenuto  per  Negromante  ? Se  al  dire  dell' Avverfario  , quindici  fecali 
fi  i viffuto  fen^a  la  Religione  Cefuitica  , altrettanto  fi  c vivuto  lenza  la 
falla  Rcligion  Protcflante . Coftuma  la  Previdenza  , quando  per- 
mette un  male  , difporre  anche  il  bene  contrario  : c in  tempo , che 
venne  Lutero  ad  appellare  la  Chicli,  nacque  Ignazio , che  col  fuo 
illituto  dovea  purgarla  da  tal  contagio  per  tormento  de’  Luterani, 
e di  tutti  i Protcflanti . 

XLV1I.  Or  veggiamo  cofa  il  Picenino  trova  di  male  nc- 
gl’iflituti  monadici.  Si  lagna  il  querulo  Momo  pag. 236.  perchè 
obbligano  in  particolare  1 Cappuccini  a una  povertà  volontaria  , all'ubbi- 
dienza vei  fo  il  Superiore,  fecondo  le  regole  di  S.Francefco  , e alla  continen- 
za . Qucfloche  a luifpiacc,  non  dilpiacc  già  a Crifto , che  prati- 
collo  in  se  medefimo  : c l’ebbcn  non  lo  comandava  in  tutti, lo  con- 
figliava però  a chi  voleva  lcguirlo  più  da  vicino  ; yade  & vende 
omnia  &c.  L’ubbidienza  non  è forfè  una  virtù,  a cui  ci  fece  ftrada_> 
Criflo  medcfimo:/-'4fl«r  obediens  c ’rt?.  Quella  è la  più  propria  de  Rc- 
ligiofi,  mentre  dice  S.  Tommafo  z.z.qu^H.  1 86.  art.<,.  che  ciafcuno, 
che  vuole  edere  iflruito  ed  cl'crcitarfi  al  confeguimento  d’un  fine , 
dee  feguire  la  direzione  di  un  altro, che  ve  lo  iftradi;  cosi  lo  l'colarc 
ubbidifee  al  macftro,  il  figlio  al  padre,  il  fuddito  al  Principe  , il  fal- 
dato al  Capitano , e tutti  ubbidilcono  a Dio  . Mentre  dunque  la 
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Religione  è una  fcuola,  o difciplina , in  cui  l’uomo  s’efcrcità  nella 
perfezione,  dee  obbligarli  a ubbidire  a chi  lo  diriggc,iècondo  le  re- 
gole,che  a ciò  conducono.  La  continenza  è neceflàriilfima  al  Mo- 
naco., che  dee  vivere  applicato  alle  colè  cclefti.  Leggali  S.  Tom- 
rnafo  2.  2.  qu.  1 88.  art. 4.  e fi  afeoiti  come  GioiGriioltomo  lcrivc 
a Teodoro  Monaco  ; Bonum  quidem  nuptias  & ipfe  confiteor  honora- 
bìles,  inquit  nuptia,  & cubile  immaculatum  . Fornicatore  autem,&  adul- 
tero! judicat  Deus:  fed  te  jam  fervore  non  conventi  privilegia  naptiarum  : 
viigelorum  enim  focietate  fernet  junSum,  illud  relinquere,  & uxoris  laquei 
tmplicari , adulterii  crimen  incorrere  eft  ; quamvis  frequenter  hoc  ipfun 
nuptias  voces  : ego  tamen  & adulterio  illud  tanto  pejus  affirmo  , quanti 
major,  ac  melior  mortalibus  àngelus . Tacque  ullus  tibi  forti  perfuaferit , 
dicens  nihil  de  non  accipienda  uxore  Dominar pracepit  . Tfcc  me  ignorare 
confiteor  , quod  adulterium  interdixit , non  nuptias  vetuit . Verùm  in  te 
(notili  baie  ) adultera  nomea  accipiet  ,ft  volueris  unquam  , quod  abftt  , 
nuptias  cogitare  &c.  Se  il  Picenino  fcguica  a leggere,  troverà  nel 
Grilòftomo  la  dottrina,con  cui  a lua  confulione  fu  difefa  la  conti- 
nenza per  ncceìlària  nc’  Monaci . 

XLVIII.  Non  piace  al  Predicante  la  povertà  de’  Monaci , c 
però  contro  di  ella  oppone  la  proibitone  di  Moisi , la  maledizione 
di  Davide,  la  deprecazione  di  Salomone  . Vero  è , che  Mosè  dille  Deu- 
terone 5.  T.4.  7qon  erti  indigena  & mendicar  in  terra  babitationis  ; ma  c 
anche  vero,  che  poco  dopo  aggiunte  v.n.  Tqon  deerunt  pauperes  in 
terra  habitationis  velini . Non  vi  farà  bilògnolò  e mendico  tra  voi 
per  quello , che  a voi  fi  alpctta , perchè  voglio , che  conolcendo 
la  lua  imminente  neeelfità , la  preveniate  col  lòvvcnirla;  ma  altresì 
voglio,  che  fempre  vi  fiano  poveri  tra  voi , acciocché  voi  ricchi 
tempre  gli  alimentiate . Vcggali  il  Porretta  Elucid.  aurea  in  cap.  1 5. 
Deuteron.  conci.  1.  Davide  non  maledice  la  mendicità,ma  chi  la  lalcia 
lenza  foccorfo:  e ciò  è chiaro  nei  Salmo  1 08.  e nel  Salmo  39.  fi  po- 
ne egli  ftcflòal  numero  de’  mendici:  Ego  autem  mendicus  fum  . Salo- 
mone Troverb.30.  prega  di  non  avere  la  mendicità  involontaria , 
c non  già  volontaria,  come  quella  de’  Rcligiofi,  la  quale  altro  non 
è , che  un  volontario  l'propriamento  di  tutto  per  amor  di  Gesù , 
li  motivo  in  Salomone  di  non  volerla  fi  fu  : ne  cgcHatc  compulfus  fu- 
rer,  aut  perjurem  nomcn  Dei  mei . 11  Picenino  che  avrebbe  mai  detto, 
le  fi  folle  trovato  prefente  quando  Pictro,c  Andrea  per  feguir  Cri- 
Ito  , e vivere  di  limoline,  rinunciarono  alla  barca  , e alla  pelea , 
fenza  far  altro , che  fcguitarlo  ? E pure  da  quelli  fi  fondò  la_* 
Chicfa  colla  predicazione,  e da’  Frati  fi  mantiene  c difende  contra 
i tuoi  ucmici  : c perciò  quelli  validi  Mendicanti  fono  mal  veduti  dal 
Picenino . Non  vede , clic  la  pafiìonc  l’accicca  ? Con  qual  fronte 
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può  dire,  non  cflcrc  (lata  qucfta  la  vita  degli  Apoftoli , e de’  primi 
Criftiani,  quando  per  lo  contrario  gli  Apertoli  da  qucfta  volonta- 
ria povertà  cominciarono  l’Apoftolato  ; e S.  Pietro  per  qucfta  ne 
dimanda  a Crifto  la  ricomperila  : Ecce  noe  reliquimus  omm a,  & fe- 
cali fumai  te . Quid  ergo  erit  nobis  ? cioè , come  dice  San  Girolamo 
in  cap.  19.  Match.  Fecimut  quod  jufffii  : quid  igitur  nobis  da  bis  piami  1 ? 
Crino  per  quelle  lor  diè  la  giudicatura  nel  Regno  de"  Cicli  : Vos , 
qui  fecuti  eftu  me,ftdebitn  &c.  quando  i primitivi  Criftiani , almeno 
1 più  perfetti  vendeano  quanto  aveano , e ne  portavano  il  prezzo 
a i piedi  degli  Apoftoli  ? Quando  Crifto  dille  agli  Apolidi , chc_> 
gittaflcro  quello,  che  era  loro  di  fcandalo,  ancorché  folle  l'occhio, 
la  mano,  o il  piede,  dice  il  Grilollomo  bomil.  19.  ex  variti  locis  in 
Matth.  che  parlava  agli  Apolloli , e a i Monaci , i quali  volea , che 
imitafiero  la  vira  Aportolica  : hoc  propriè  loqnitur  ad  Monachos , hoc 
propriè  loquitur  ad  ^(pojloloi . Monachos  enim  IxpoHolicam  tic  am  di-fide- 
rat  imitati  : Vis , 0 Monache , effe  iifcipulus  meus  , imo  vis  difcipulorum 
mtorum  effe  difcipulus  , fac  tu  quod  fecit  "Petrus  , quod  fecit  yacobus  , & 
yoannes&c.  E fallo,  che  i Reli  gioii  fi  /propriino  per  far  piti  ricchi  i lo- 
ro fratelli,  come  il  calunniofo  Piccnino  aflcrifcc . Lalciano  quanto 
pofledeano , e noi  vendono,  portandone  il  prezzo  alla  Religione , 
come  lo  portavano  i primi  Criftiani  agli  Apoftoli . Fanno , come 
fecero  quelli , che  niente  portarono  a Crifto  di  ciò,  che  falciarono  : 
e ciò  mi  pare  maggiore  fpropriamento , mentre  niente  portano 
l'eco  , ma  il  turro  lalciano . Il  Piccnino , che  morde  i Monaci  con 
dire,  che  lì  fpofleflano  del  proprio  per  far  ricchi  i loro  fratelli  ; che 
direbbe  poi  egli , fc  lo  porraflèro  alla  Religione  ? Se  i Monaci  in 
quello  loro  fpropriamento , fecondo  le  lite  fracidiflìmc  e lànciul- 
lelche  erudizioni , imitano  i Cinnofofifti , e i Preti  della  gran  Madre  de' 
Dei , dovrà  anche  dire , che  cosi  fecero  gli  Apoftoli , su  Pclempio 
de’ quali  fi  regolano  i Monaci.  Non  balla  per  fare  un  Apoftolo 
lolpropriarfi  del  tutto,  fc  il  fecero  anche  molti  Gentili , poiché  bi- 
sogna farlo  per  fcguitarc  Gesù . Quello  è il  fine , che  canonizza.» 
l’opera:  onde  Crilto,  al  dire  di  S.  Girolamo  in  cap.  19.  Matth.  su  lo 
fpropriamento  degli  Apoftoli  non  dille;  qui  reliquiftis  omnia ; hoc  enim 
& Crates  fecit  Philofophus,  & multi  aliidivitias  contcmpfernnt.  Sed  fecuti 
e(lis  me  . Quod  propriè  ot pofioloram  efl,  atque  credentium  . Anco  i Ma- 
nichei fprczzavano  le  ricchezze , poiché  condotti  dal  loro  falfo 
principio,  ftimavano  immondo  l’oro,  e l’argento , ma  non  perchè 
follerò  condotti  dall’amore  verfo  di  Gesù;  onde  Agollino  l.  5. e ont. 
faufium  cap. e,,  gli  arguiva  con  dire  Quid  ergo  vos  tanquam  de  Chri- 
fliana  paupertate  jaflatis,  cum  Chrifliana  e barriate  careatis  ? Non  dan- 
nava perciò  Agollino  ne’  Cattolici  il  difprezzo  dell’oro , perchè  lo 
Tomo  II.  ParJ.  1 i dan- 
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dannarte  ne’  Manichei  : anzi  lo  dannava  in  quelli , perchè  Io  ve- 
da promoffo  da  una  falla  pietà,  c in  quelli  il  lodava  , come  adem- 
pimento del  precetto  Evangelico:  Quammulti  autem  in  noflra  commu- 
nione  reraciter  faciunt  ifta  fubhmiora  pracepta  Evangelica,  de  quorum  fee- 
rie (parlava  a’Manichci)  fallitis  imperitos  ? Quammulti  hommes  Htriuf- 
que  fcxus  ab  omni  concubitu  puri  atque  integri , quammulti  experti,poflea 
continente  , quammulti  rerum  fuarum  d jìributores  & relt&ores , quam- 
multi jcjimiis  rei  crebri s,  ve  l quo  t idi  ani  s , veletiam  incrcdibiliter  conti- 
Huatis , corpus  fervituti  fubjicientes  ? Quammulta  fraterna  congregationes 
nibil  habentes  proprium  ,Jed  omnia  commmia  , & hac  nonni  fi  ad  rittum  , 
& tegumentum  neceffaria,  unam  animam  & cor  unum  in  Deum  tharitatis 
igne  conflantes  ? Cosi  dei crive  Agoftino  la  profdfione  de"  Monaci 
de’  l'uoi,  c de’  noftri  tempi . L’intenzione , e il  fine  rende  lodevole, 

0 biafimcvole  l'opera:  ex  amore  fuo  ( conchiude  Agoftino  cap.  n.) 
quifque  virit  rei  beni,  rei  mali . 

XLIX.  Un  gran  difordine,  maggiore  di  qualfivoglia  monta- 
gna, l’Avverlario,  che  i'empre  travede,  oflcrva  nc’Monaci  pag.2  *7. 

1 frati  fanno  voti  agli  uomini  : e pure  ivoti  fecondo  la  parola  fanta  non 
ponno  far fi,  che  a Dio  : e pure  i voti , fecondo  la  dottrina  del  loro  S,  Tom- 
mafo,  appartengono  al  culto  di  Latria,dovuto  unicamente  a Dio  . Lo  ripe- 
te nel  Trionfo  pag.22 3-  ove  tra  le  altre  cofc  vi  ha  quella  : Dirà  un 
Domenicano ; Correo  Deo,  & B.  Maria,  & omnibus  Santtis  ; c qui  cita  il 
noftro  S.  Tommafo  2.2.  qu.ti.art.$.ad  3.  lo  l'ho  letto  in  quell'arti- 
colo, dove  appunto  moftra,  che  il  voto  è atto  di  Latria:  nè  vi  avrà 
egli  o fl'ervara  la  terza  obbiezione , che  i quella  mcdcftma  , che  dal 
Predicante  ora  li  produce  contro  di  noi . Diffimula  però  il  perfido 
la  rifpofta,  che  è la  fegucntc  : Votwm  foli  Deo  fit , ftd  promiffio  boni , 
qua  fit  homini,  poteri  cadere  fnb  roto  in  quantum  efi  opus  quodam  rìrtuo- 
fum  : & per  bunc  modum  intelligcndum  eftvotum , quo  quisrovet  alt  quid 
Santtis,  rei  Tralatis,  ut  ip fa  promiffio  fatta  Santtis , rei  Tralatit , càdat 
Jub  voto  mattrialiter,  in  quantum  feilieet  homo  rovtt  Deo  , fc  bnpleturum 
quod  Santtis,  rei  Tralatis  promittit . PotrebbclI  dire  ancora  collo  del- 
lo Santo  Dottore  in  q.Jfi.3 8.  qu.i . art.i^uaftiunc.i  .ad  4.  quod  rotum 
non  fit  Santtis,  nifi  fccundum  quod  per  fujfragia  funt  mcdiatores  inter  nos  , 
& Denm,  ficut  & orario  ad  Santtos  fit  5 & ideo  omne  rotum  primipaliter 
ad  Dcum  reducitur,  ficut  & orario  j cioè  „ il  voto  non  li  là  a i Santi, 
„ le  non  in  quanto  co'  loro  fuffragi  fono  mediatori  tra  noi,  e Dio, 
„ in  quella  maniera , che  lì  fà  l’orazione  a i Santi . Perciò  ogni 
,,  voto  principalmente  fi  ordina  a Dio,  come  pure  l’orazione . 

L.  In  fine  il  Piccnino  va  buffo  urica  m c nte  raccogliendo  alcu- 
ne cofe  addotte  dal  P.  Semery  in  prova  dell'antichità  del  mona- 
chiiìno,  e della  perfezione  delia  verginità,  torchiata  (dic’cgli  ) dalla 

Scrit- 


Digitized  by  C 


ARTICOLO  V.  5.  IX.  ; 251 

Scrittura  , alle  quali  cofc  fi  dichiara  non  voler  rispondere,  per  ert'cr 
già  confinate  da  Vuoi  Chamterj,  e Spanbemj.  Ma  per  quello  clic  rocca 
l'antichità,  vale  più  uno  de’  Padri  antichi , che  quanti  ebamierj  , e 
Spanbemj,  ulciti  dal  Calviniano,  fenderò  non  perla  verità , ma  per 
impegno  di  contradirc . Che  il  monachilmo  forte  concepito  nell' 
antica  legge,  e ideato  ne’ figli  de'Trofieti,  lo  dice  S.  Girolamo  epift.  ad 
Taulin.  de  Inflit.  Monadi,  in  quelli  termini  : Vt  ad  Scripturarum  autto- 
ritatem  rcdtam  , mjler  pnntcps  hlias,  nofler  EliJ'eus  : nofiri  ducei  filli 
Tropbtt  arimi,  qui  habitabant  in  agris  , & folitudinibus , & faciebant  fiilb 
tabernacula  prope  fluenta  Jordaws  ; de  illis  fune  , & tilt  filli  Bgebab  &c. 
Se  fi  diccfle,  che  Girolamo  fu  patrocinatore  troppo  aperto  del  mo- 
nachilmo, e del  celibato,  dirci  con  più  ragione,  che  il  Qharner , e lo 
Spanhemio  ne  fon  nemici  troppo  manifefti , e però  di  niuna  autori- 
tà in  quella  caul'a . Che  S.  Gio:  Battilla  col  lùo  viver  romito  delle 
l'idea  a'M onaci,  le  dii  lo  negano,  lo  affermano  gli  antichi . Il  Na- 
zianzeno  orai,  in  Bafil.zo.  aflomiglia  al  Battilla  S.  Bafilio  padre  de' 
Monaci  nella  Cappadocia;  e S.  Griiòlfomo  dice  bomil.  1 JgMarcum: 
Siene  Sacerdotum  Principal  fune  Mpofiolt,fic  Monaeborum  Trine  tps  yo an- 
noi Baptifl * efi . S-  Girolamo  itìnjtu  vita  (Monatàca:.)  auttor  Paulus, 
illufbator  Mntomus,  & ut  ad  fuperiora  redeamus,  prweeps  -fo  anaci  Bapti- 
fta . Che  la  S.  Vergine  averte  voto  di  verginità  , il  Niccno  orai,  de 
Tfativit.Dom.  S.  Agoltino /«•>». 22  j.  alias  <,3.  de  diverfis , e de  faaHa 
virginità  te  cap.  4.  ove  ponderando  le  parole  della  Vergine:  Quomodo 
fiet  dliul,  dice:  Quod  profiSo  non  ditti  et,  nifi  Dco  yirginem  fe  ante  vovif- 
fet . Lo  dicono  Beda  in  cap.  1 . Luca,  S.  Anlclmo  de  excell.  yirginis 
cap.  4.  S-Bernardo  ferm. 4.  fuper  Mifius  efi.  E dopo  quelli,  e tanti  altri 
lumi  del  Crifliancfimo , un  omicciattolo  della  qualità  del  Piceni - 
no  ola  di  proporre  un  ebamier  , e uno  Spanbemio  ? Calvino  in  cap.  r. 
Luca  da  quelle  parole  delia  Vergine  : Ouomodo  fiet  iflud , proferilco 
una  fodlerata  beilemmia  con  dire , che  ella  malignamente  parlò  : 
yidetur  Sanità  yirgo  non  minus  maligne  refirmgere  Dei  potenti  am , quàm 
pius  Zacharias-,  e taccia  di  ridicoli  i Padri  nel  dedurne  voto  di  ver- 
ginità in  Maria . Ma  è nota  rimpudentiflìma  temerità  di  Calvino , 
il  quale  in  vece  di  paragonare  la  Vergine  a Zaccheria , dovea  piut- 
rolto  paragonarla  ad  Abramo , che  dimandò  per  Papere  la  nurac- 
rolà  fua  dilccndenza  promcflagli  da  Dio . Cosi  per  efierc  informa- 
ta del  modo,  con  cui  dovea  effcrc  ciò  che  ella  crcdea  potàbile, 
dice:  Quomodofiet  dlud  ? Quod  cairn  futurum  e fiet,  certa  erat,  tnodum,quo 
fieret,  mquirebat,  nota  Agòftino  lib.% 6.  de  Civit.Dei  cap. 24.  Il  detclU- 
bilc  ercuarca  avendo  rotta  la  fronte  a impugnare  la  verità , pro- 
rompe alla  cicca  in  ogni  genere  di  contumelia  ; e lo  immita  benif- 
fimo  il  Piccnino  Aro  vero  dilccpolo . òegua  egli  dunque  il  l"uo 
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macftro,  che  noi  feguiremo  i Padri  : egli  maledica  il  Celibato , e i 
Monaci,  che  noi  ne  encomieremo  l’ittituto . 

• , \ i •* 

ARTICOLO  VI. 

Dell’ Attinenza  da  certi  cibi  in  tempo  vie- 
tato , e del  Digiuno  quarefimale . 

> h 

Vajìtntrjì  da  alcuni  cibi  per  mortificazione 
non  è giudaizzare . 

I.  TT  'Infoiente , e sfaveiatiffìmo  Picenino  cosi  principia-* 
l’articolo  IV.  della  iua  peflìma  Apologia  : Si  ha  pur 
LmJ  voluto  introdurre  la  Sinagoga  nella  Chiefa  di  Crijlo  ; fare 
differenza  tra  i cibi  i giudaissare,  e colare  con  le  regole  del  T^uovo  Te- 
ff amento,  in  cui  fono  abrogate  tutte  le  cerimonie  diftintive . Non  è intro- 
durre la  Sinagoga  nella  Chiefa  di  Critto,  nè  c giudaizzare  il  vieta- 
re in  certi  tempi  alcune  forte  di  cibi  per  maggiore  attinenza  ; ma 
lo  farebbe  il  vietargli  per  l'cmpre,  come  cibi  inunondhall'ufo  degli 
Ebrei . Così  fcrivea  S.  Agoftino  a Gianuario  epift.i  1 9.  ora  5 5.  c.20. 
de  riti  bus  Ecclefia  : Itaque  illud,  quod  fcripfiftì,  quofdam  fratres  ita  tem- 
perare fe  a camibus  edendis  , ut  immundas  arbitrentur,  apertijjimé  contea 
fidem , fanamque  doflrinam  efl.  In  tal  fcnl'o  furono  condannati  da-* 
S.  Paolo  I .Timoth.4.  3.  que*  che  dittero;  abftinere  a cibis  , quos  Deus 
tre  avi  t ad  percipiendum  cum  gratiarum  aSione  Fidclibus  . . . •Jguia  omnis 
matura  botta  eft . Di  più  ad  Tit.  cap.  1 5.  Omnia  funt  manda  mundi  s , 
immundis  autem,  & infidelibus  nihil  e fi  mundum , fed  pollata  funt  eorum  * 
■mens  & eoufcicntia  . Per  tal  motivo  S.  Agoftino  lib,  2.  de  moribus 
Mamcb.  caput  j.  condanna  per  fupcrftiziofa  l’attinenza  dalle  carni , 
cui  profefiàvano  i Manichei , de’  quali  così  ragiona  S.  Bernardo 
fcrm.66.  in  Cantica . Hirtc  quoque  hareticos  feprabentes , non  fané  quia 
abflment , fed  quia  hareticé  abftinent  i c profieguc  ; ancor  io  alle  volte 
jnc  ne  attengo  ; 7 (*>*  & ego  ; nterdum  abflineo  ; fed  abftinentia  mea  fa- 
tisfaBio  eff  prò  peccatis,  non  fuperfiitio  prò  impiccate  . T^um  redarguirne 
Tantum  , quod  caftigat  corpus  fuum  & in  fcrvitutem  redigiti  ^tbftineo  a 
Trino,  quia  in  inno  luxuria  eft , aut  fi  infirmus  fum,  modico  utor  juxta  confi* 
kum  Vanii . abflineo  a camibus,  ne,  ium  nimis  nutriunt  carnem,  firuul  & 
tomi*  nutriantvitia  &c.  Dunque  le  la  Chiefa  ordina  in  certi  tempi 
ì attinenza  dalia  carne,  non  la  ftlma  illecita,  o immonda,  ma  vuole 
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con  tale  attinenza,  che  fi  foddisfaccia  per  li  peccati , e che  fi  mor- 
tifichino i vizj  della  carne . Con  guai  fronte  dunque  prctendefi  , 
che  la  Chicfa  introduca  il  Giudaifino , e'1  Manichciimo  ? Ella  non 
condanna  alcun  cibo,  e niuno  ne  giudica  vietato  da  Crifto , ma  ad 
effetto  che  fi  mortifichi  la  carne , c prenda  vigore  lo  lpirito  , vuole 
che  il  Crittiano  in  certi  tempi  fe  ne  attenga  ; e perchè  non  le  debbo 
ubbidire,  fe  ilfo  quando  mcl  comanda  unfemplicc  medico  per  la 
l'anità  del  corpo  ? 

II.  Retta  fciolto  quanto  l'Avverfario  ciarla  nel  fuo  Trionfo 
pag.22  5.  acculandolo  il  P.Scmery  d’avere  da  i tefli  di  S.  Taolo  da  lui 
addetti  neU' tipologia  cavata  una  mala  confeguenxa , quaft  che  da  effi  avef 
fepretc/o  conchiudere,  che  la  Cbicfafa  male  a comandare  il  digiuno  , e che 
ogni  uno  mangi  quanto  vuole,  e quello,  che  vuole  in  ogni  tempo , e non  olir- 
vi fifla  niffuna,  che  non  vi  fiano  giorni  /{abiliti  per  digiunare . Aggiunge.» 
per  lua  difcolpa  effere  flato  il  fuo  intento  foto  d'inferire  , che  nel  'Nuovo 
Teflamento  fono  abrogate  le  cerimonie  del  Secchio  , non  effere  ormai  diffe- 
yen-za.  tra  cibo  e cibo  &c.Ma  coU’aftcncrfi  dalla  carne,oda  altro  cibo 
non  fi  pretende  di  rinnovare  le  cerimonie  Giudaiche , nè  di  mette- 
re differenza  tra  cibo  c cibo,  quafichè  uno  fia  mondo , e l’altro  im- 
mondo, come  facca  la  Sinagoga . Ce  ne  aftenghiamo  tal  volta  per 
altri  motivi  ; abflincntia  mea  fatisfaiho  eflpro peccatis,non  fuperftitio prò 
impiotate  : abftinto  a carnibus  , ne  dum  nimis  nutriunt  carncm  , fimul  & 
carnii  nutriant  vitia  . Io  fento,  che  S.Paolo  [ì\oman.  14.21 .]  dice  ; Bo- 
num  efl  non  manducare  carnem , & non  bibere  vinum;  c S.Agottino[/»6.2. 
de  mor.Man.  cap.  14.]  fa  la  porci  diavcrlo  detto  per  tre  motivi . I.  per 
mortificare  la  concupifcenza.  II.  per  raffrenare  la  gola.  III.  per  non 
ifcandalizzare  il  profilino . Ma  il  Piccnino , che  non  è contento  di 
quello , aggiunge  ; Io  ne  inferifeo  di  più  : che  non  ejfendo  oggi  differenza 
tra  cibo  e cibo,  non  può  la  Chic  fa,  anche  preferivendo  digiuni,  vietare  più  un 
cibo,  chef  altro  di  modo  che  chi  l’ufa  ,fia  reo  di  peccato  mortale  . Se  la-» 
Chicli  non  può  preferivcre  digiuni , benché  quelli  non  fieno  prc- 
lcritti  da  Dio,  e obbligare  i fedeli  a ollervargli , dileorre  bene  il  Sc- 
mery , quando  dalla  rea  dottrina  di  Coira  inferifee,  che  la  Chicfa  fa 
male  a comandare  il  digiuno,  fenza  averne  la  facoltà,  e che  ognu- 
no può  mangiar  quanto  vuole,  e quello  che  vuole  , nè  vi  debbono 
dTcregiorni  ftabiliti  per  digiunare . Ma  fc  la  Chicfa  può  prclcrivcrc 
digiuni , benché  quelli  non  fieno  preferitti  da  Dio , perchè  non  po- 
trà preferivcre  l’attinenza  da  certi  cibi  ne’giorni  ciprelfi,  benché  fa-» 
Scrittura  non  fàccia  dittinzione  tra  cibo  e cibo?  Siccome  ordinando 
il  digiuno.cila  non  viene  per  quello  a ordinarlo  all’Ebraica,  perchè 
non  potrà  Umilmente  comandare  l’attinenza  dalla  carne  , fcnzachè 
comandi  fi  giudaizzare  ? Far  differenza  tra  cibi  c cibi  all’Ebraica  , fu 
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un  dire,  che  fi  mangiafle  quelli , e non  quelli  per  cflcre  immondi , 
ladovc  la  Chidà  da  per  mondo  ogni  cibo;ma  in  qucfto  rempo  non 
vuole , che  fe  ne  mangi , non  perche  lo  ftimi  immondo, ma  perche 
vuole,  che  ci  maceriamo  . Se  il  medico  ha  autorità  d’interdire  l’ufo 
delle  carni,  o d’altri  cibi  per  tempo  determinato , o anche  per  Tem- 
pre a li’ in  fermo , e fe  pecca  l'infermo  in  non  ubbidirlo , non  per  1sl_> 
natura  dc'cibi,  che  fia  mala,  ma  per  la  Tua  volontà  pertinace,  vorrei 
làpcrcdal  gran  Picenino , perche  non  potrà  la  Chiefa  per  lo  peri- 
colo, che  prevede  alla  lànità  fpirituale  dc’luoi  figliuoli , vietar  loro 
in  ceni  tempi  l’ufo  di  ceni  cibi,  più  fàcili  a eccitare  la  concupifccn- 
za,  talché  nel  tralgredire  tal  comando  fi  pecchi , non  perchè  la  na- 
tura di  cibi  tali  fia  cattiva  , ma  per  la  difubbidienza  ? Potè  la  Chie- 
fa nel  l'ccolo  degli  Apolidi  vietare  fino  a un  certo  tempo  l’ufo  do 
l'offocati,  e del  languc,  come  fi  ha  negli  Atti  Apoftolici  e.  1 5.  Potè 
S.Paolo[i.c«r.8.i  3.]  protellarfi  di  vietare  a sé  medefimo  l’ufo  delle 
carni  in  perpetuo , quando  credette  da  ciò  poter  nafccrc  l’oflefa  del 
profiìmo  : e avea  detto  S.  Paolo  [1 . Cor.  io.  29. J che  fi  mangiafle  di 
tutto  quello , che  fi  vende  nel  macello  : Omne  qnod  in  macello  venie  , 
manducate . Ma  lòggiungc  ver f.  n.  Se  vi  vien  dctto,chc  quelle  carni 
fono  làcrificatc  agl'idoli:  Si  quis  dixerit  : hoc  imolatum  efl  idolit , nolitc 
manducare  ; non  perchè  foflcro  immonde , ma  propter  illum , qui  in- 
dicavit,  & propter  confcientian:  confcientiam  dico  non  tuam,  fed  alterine, 
come  ben  riflette  Agoftino  [lib.z.  de  tnorib.Manich.  cap.  1 4.3  Dunque 
ancor  la  Chid’a  potè  vietare  a’fuoi  Fedeli  in  certi  tempi  l'ufo  delle 
carni,  acciocché  il  fenfo  non  gli  offendefle . 

HI.  E’ da  notarli  la  ftravaganza  del  Picenino  , mentre  perchè 
nella  legge  antica  tutti  fi  ammogliavano,e  anche  i Miniftri  dclTcra- 
pio,  vuole,  che  nella  Chidà  di  Crifto  tutti,c  anche  i Miniftri  di  Dio 
fi  ammoglino  : equefto  non  è a lui  un  introdurre  la  Sinagoga  nella 
Chidà , nè  un  giuda  izza  re  . Ora  perchè  gli  Ebrei  fàceano  diftinzio- 
ne  tra  cibo  e cibo , e fi  aftencano  da  alcuni , ei  vuole  a viva  forza, 
che  l’aftencrfi  dc’Criftiani  dalle  carni  negiorni  preferirti , ancorché 
ne  fia  diverto  il  motivo,  fia  tm  introdurre  la  Sinagoga  nella  Chiefa 
di  Crifto,  e un  giudaizzare.  Ma  chi  è cosi  ftolido,  che  non  nefeuo- 
pra  l’artificio?  Nel  primo  calò  fi  tratta  di  contentare  la  concupi- 
feenza,  e non  v’c  fcrupolo  di  confondere  la  Sinagoga  colla  Chiefa; 
ma  in  quello  fecondo  fi  tratta  di  mortificare  la  gola  , e di  difguftar 
l’appaito,  e però  inforge  lo  fcrupolo  di  confondere  la  Chidà  colla 
Sinagoga,  e di  giudaizzare . In  lomraa  il  Picenino  non  inclina  a re- 
primere il  fenfo , ma  a contentarlo  ,é  perciò  vuole  ammogliarli:  e 
a non  macerare  la  carne , e però  non  acconfcntc  di  privare  la  gola-» 
de’fuoi  gufti . Qucfto  è tutto  lo  fcrupolo  . S.  Agoftino  però  tanto 
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condannava  quelli,  che  fi  afteneano  dalle  carni,  perchè  le  (limava- 
no immonde  , quanto  coloro , che  non  voleano  aftcneri'ene , nè 
meno  per  frenare  il  l'cnlò;ondc  icrivca  a Gianuario  [epift.i  1 Q.ora  5 5. 
cap. 20.]  Recita  quibus  potes  ,ut  ne  in  fe  irritarti  faciant gratiam  Dei , quia 
in  likertate  focati  fun(, tantum  ne  libertatem  in  occafionem  canis  affìtmant. 
Et  ideo  jam  nolmt  refe  annoda  carnis  concupifccntia  caufa  a quibuslibet  ci- 
bi s temperare,  quia  non  eis  permittitur  fupcrftitiofe,atque  infideliter  facerc. 
Iddio  concedette  ad  Adamo  , c ad  Èva  l'ufo  di  tutti  i frutti  del  tcr- 
reltre  Paradilo,  e Colo  interdille  quello  della  icicnza  del  bene , c del 
male,  non  perchè  il  condannali  per  immondo , ma  per  far  pruova 
della  loro  attinenza . Di  qui,  dice  Ambrogio  [de  Elia,&  yejim.  C.4.J 
ebbe  origine  il  digiuno  , e la  legge  dcU’altincnza  : *A’oftmentix  lex  a 
Domino  Deo . Tutti  i digiuni  qualificati  nella  legge  antica  furono 
fempre  accompagnati  dallaltinenza  da  qualche  cibo,  per  altro  non 
vietato.  Comandò  Jonadab  a Rccabiti,  che  mai  non  beveflero  vino; 
e perche  quelli  rcligiofamcnte  ubbidirono.  Iddio  gradi  tanto  la  lo- 
ro attinenza  , che  intcl'cro  da  Geremia  $$. 1 8 .prò  eo , quod  obediflis 
pracepto  yonadab  Vatris  veftri ....  non  deficiet  vir  de  flirpe  jonadab 
fìlli  Rechab  ; ftans  in  confpc&u  meo  cuntlts  diebus . La  Chiela  ebe  non_» 
vuole  tanto,  permette  l'ufo  del  vino,  de’pefci,  c d’altri  cibi  di  minor 
lòflanza , e fol  vieta  Tufo  delle  carni . Rii'pondc  qui  il  Picenino  : al 
dire  di  Mosi  ['Hpm.  II.  22.]  e di  Taolo  [l  .Cor.  I 5.  39.]  non  hanno  carne 
anche  i pefei  l Sono  forfè  i pefei  più  atti  a mortificare  la  carnei  Lado- 
vc  poco  là  egli  volca  , che  digiunando  mangiallìmo  carne , ora 
nè  men  vuole  , che  mangiarti  pclcc . Se  anche  i pelei  vengono 
fotto  nome  di  c«r»r,perchè  ricufa  egli  il  mangiarne  neìùoi  digiuni? 
Mosè  nominò  i pelei  fotto  nomedi  cibo  , e non  di  carne  ; e le  carni 
che  Dio,  fecondo  la  fua  promclTa , diede  agli  Ebrei , furono  cotur- 
nici, c non  pefei . Ma  liano  carne  anche  i pelei  ; lo  fono  di  qualità 
inferiore  ; 1 \(cn  orr.nis  caro  eadem  caro,  dice  S.Paolo  nel  luogo  addot- 
to, fed  alia  quidem  hominum,  alia  verò  pecorum,  alia  volucrum  , alia  au- 
tem  pifeium  . Gli  acquatili  hanno  carne , ma  di  minor  nutrimento  ; 
che  quelle  de'quadrupcdi,  e di  altri  tcrrcdri,  dice  S.Tommafo  [2. 2. 
q.  147.  num.  8.]  e come  più  conformi  al  corpo  umano , più  diletta- 
no, c più  nurrifeono,  onde  più  fervono  a fomentare  il  lènfo , che  a 
reprimerlo:  e per  quello  la  Chiela  la  interdice  ne’  luoi  digiuni , 
permettendo  le  altre . Dimanda  il  noj  oli  Unno  Predicante,  perché  ci 
danna  la  cbicfa  Romana  per  mangiare , c bere  ? Non  pel  puro  mangiare 
c bere  , ma  perchè  lì  vuole  mangiare  c bere  quel  che  piace  in  ogni 
tempo  lenza  riguardo , anzi  con  il'prezzo  de  luoi  divieti , venendo 
voi  altri  epicurei  in  tal  modo  a lprczzar  anche  Crillo,  che  dille  : atti 
vos /pernii , me  fpermt , c in  conlègucnza  a mangiare  con  il'candalo, 
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a cui  avea  riguardo  Paolo  fteflò  , il  quale  quantunque  lafciava  in_» 
libertà  i Criftiani  di  mangiar  ogni  cola  a dire  erenza  degli  Ebrci,non 
però  l'emprc,  c in  ogni  tempo , ma  ove  prevedea  lo  fcandalo  , egli 
medefimo  fc  nc  aftcnca,  volendo , che  parimente  lene  altcncffcro 
gli  altri . 

$.  II. 

Differenza  tra'  cibi  nel  digiunò  antico  nella  Chic  fa . 

IV.  IL  Piccnino  pag.  ai8.  vorrebbe  pcrfuadcrc  a chi  ftolta- 
X mente  gli  delle  fede , che  di  quella  differenza  di  cibi  non 
trovafìpur  vtfiigio  nell’antichità  . La  dannavano  i veri  Cattolici  nell’  ere - 
fia  di  Montano  . Tertulliano  divenuto  Montanina  diceva  degli  Ortodoffi,che 
la  fpacciavano  per  divozione  nuova,  & affettata  conforme  alla  fuperffzi0' 
ne  de' Gentili , che  purificavanft  per  T afUnenga  da  certe  vivande  . Sefoffe 
fiata  io  ufo  nella  Chiefa  la  differenza  de' cibi,  non  C avrebbero  fpacciata  per 
nuova , & affettata  divozione  i Cattolici . A quelle  menzogne  ha  già 
rifpofto  per  noi  S.  Girolamo  ad  Marctllam  allignando  la  differenza 
tra  i digiuni  dc'Montanifti,  c de’Cattolici  ; Tipi  unam  Quadragefimam 
fccundum  traditionem  ^fpoflolorum  foto  nobit  Orbe  • congruo  ( o pure  tota 
anno,  tempore  nobis  congruo,  come  vogliono  Eralmo , e Mariano  Vit- 
torio} jejunamus  . llli  tres  in  anno  faciunt  Quadrage/ìmas  , quafi  tres  pafjfi 
fint  Salvatortt . Tdon  quo  &per  totum  annurn  cxccpta  Tentecofle  jejunare 
non  liceat : fed  quod  aliud  Jìt  de  neceffitate,  aliud  de  voluntate  munus  offerte, 
I Montanini  it  condannavano  da’  Cattolici  non  perchè  digiunaffe- 
ro,  e faceffcro  differenza  tra’cibi , e quelli  nò , ma  perchè  ladovc_> 
quelli  digiunavano  una  fola  QuareUma  per  obbligo , benché  in  al- 
tro tempo  digiunaflcro  per  elezione , quelli  per  falle  rivelazioni , 
fpacciatcda  Montano,  lenza  legitima  autorità  volcano , come  per 
obbligo,  digiunare  in  un  anno  tre  Quarelimc . Per  altro  i Cattolici 
mcdefiini  aveano  i loro  digiuni:  ondc’Tertulliano  nel  luogo  addot- 
to dal  Piccnino  [de  ycjuniis  cap.  2.J  alfcrifce , che  certi  in  Evangelio 
illos  dies  jejuniis  determinatos  putant , quibus  ablatus  efljponfus  , & hot 
effe  jamfolot  legitimos  jejuniorum  Cbrifiianerum,abolitis  legalibus,&  pro- 
pheticis  vetuftatibus . Tertulliano  oppone  a'Cartolici  il  digiuno  per 
obbligo  avanti  la  Pafqua  con  altre  altinenzc  da  carni,  c da  altri  ci- 
bi cap.i  3.  Ecce  convento  vos,  & prater  Tafcha  jejunantet,  cifra  illos  dies, 
quibus  ablatus  efi  fponfus  , & fiationum  femijeunia  interponentes-,  & vos 
interdum  pane,  & aqua  niSitantes,  ut  cuique  vifum  eli . E perchè  potea- 
no  rifpondere  di  digiunare  per  elezione,  egli  oppone , che  digiuna- 
vano anche  per  comando  ae’Vcfcovi  i Beni  autem , quod  & Epifcopi 
univerfee  plebi  mandare  jejunia  affolent ....  interdum  & ex  aliqua  follici - 
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tudinis  Ecclefiafticte  caufx . Quindi  è , che  apparilcc  da  Tertulliano  , 
clic  i Cattolici  aveano  i loro  digiuni  per  elezione , e per  obbligo , e 
con  deferenza  di  cibi , e che  in  confeguenza  , il  nottro  digiunare 
con  dilcrczione,  non  è digiunare  all’Ebraica,  o alla  Montanifta , le- 
non  agli  Epicurei  di  Coira  5 altrimenti  i Cattolici  fc  ne  farebbono 
allentiti  5 poiché  un  digiuno  di  fua  natura  fuperltiziofo  nè  la  Chiel'a 
di  quc’tempi , nè  i Velcovi  l’avrcbbono  comandato , nè  i Cattolici 
l'avrebbono  mai  praticato . E qui  è un  gran  piacere  il  pcnfarc  alla 
curiofittima,  e veramente  pazza  dialettica  del  Picenino:  fu  luperfti- 
ziofo  raftenerli  da  certi  cibi  alla  moda  Ebrea  , Ma  nichea , e Mon- 
tanina, dunque  è aflòlutamente  fupcrftiziofo  l’aftenerlida  certi  cibi. 
E’  fupcrftiziofo  avere  le  felle  all’Ebraica  , dunque  c allò  Imamente.» 
lupcrltiziolò  l’aver  felle  : è dannato  il  celebrare  la  Pafqua  all'Ebrai- 
ca^ la  Pcnrecolte  all’ufo  di  Montano,  dunque  non  dee  la  Chicfa  ce- 
lebrare nè  Pafqua,  nè  Pentccolle . Quella  nuova  foggia  di  ragiona- 
re bifogna  , che  regni  nelle  Accademie  de’Calvinilli  Grigioni  c pra- 
ticando il  Picenino  da  per  tutto  quell’arte  magna  di  colorir  le  im- 
pollure  della  fallita  e oggimai  troppo  difereditata  Riforma  . 

V.  Se  il  Picenino  ha  volontà  di  vedere  quella  dillinzione  di  ci- 
bi,oflervata  nc’digiuni  dellaChiefa  anrica,voglio  io,che  egli  mi  ino- 
ltri , che  l’antichità  abbia  vietata  quella  dillinzione  di  cibi , non  fat- 
ta all’ufo  Giudaico , dc’Taziani , c de’ Manichei , ma  puramente  co- 
me li  pratica  fra  noi  per  mortificare  il  corpo  : enon  moltrandolo , 
vo  convenirlo , perchè  mi  vuol  fàrc  illecito  ciò  che  l’antica  Chic- 
fa  non  fece  a i fuoi  Fedeli  ? Ma  ancor  fenza  quello  vo  contentar- 
lo . Se  oflèrverà  il  digiuno  nella  legge  antica  , non  troverà  mai , 
che  la  Scrittura  dica,chc  i digiunanti  mangialfero  carni,  bensì,  che 
Daniele  li  attenne  dalle  carni , dal  vino , c dal  pane  per  tre  fetti- 
mane , Daniel  10.3.  c quanto  più  il  digiuno  fu  più  rigorofo , altret- 
tanto maggiore  fu  l’attinenza  da  ciò  che  diletta . il  digiuno  inti- 
mato da  Gioele  cap.z.  16.  fu  attinenza  fino  dal  talamo  maritale, 
e in  confeguenza  molto  più  dalle  carni , die  fono  un  forte  incita- 
mento alla  concupil'ccnza . Se  parliamo  della  Chicfa  antica  di  Cri- 
fto , leggali  Eufcbio  lib.z.  hiflor.  caj>.  16.&17.  c troveraflì , che  i 
primi  Criftiani  pretto  Filone  , iftriuti  da  San  Marco , proiettavano 
attinenza  dalle  carni  nc’loro  digiuni  continui;  vtque  per  illos  dies . . . 
alvino  quidem  ( ut  ejus  verbis  utar  ) penicus  abjlineant , ncque  carnet  ullas 
deguftent/ola  autem  aqua  ad  potum  utantur.neque  ad  panem  aliud  quidquam 
adbibeant  prattr  fal,atque  byfopum  . Il  medelìmo  affermali  da  S.Epifà- 
nio  haref.zg.c  da  S.  Girolamo  nel  Catalogo  cap.XI.  Leggali  Tcofi- 
lo  Alcflàndrino  nella  lettera  a Pafqualc  lll.fccondo  l’intcrprctazio- 
ne  di  San  Girolamo , ove  propone  a i digiunanti  l’elcmpio  de'  tre 
Tomo  II.  TarJ.  K k gio- 
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giovanetti  Ebrei  : Suademus  eii  , qui  tempore  jejuniorum  e fu  carnium  de- 
leflantur  , imitati  Sanftorum  continentiam  , qui . . ...  rentritquc  de/ideria 
ratione  fuperaruttt ....  ut  omnent  deiuceps  atatem  docerent  , jejuniorum 
tempore  à r ino  , & carnibus  abftmendum  &c.  San  Bafilio  Homil.i . de  je- 
junio  parla  a un  digiunante  : carnet  nonedii,  à vino  ablhnet , refpe- 
ramexpefiat,  ut  cibum  fumai  f doveefprime  le  due  parti  del  digiu- 
no , l’aftinenza  da  certi  cibi , c il  mangiare  una  loia  volta  il  giorno . 
San  Girolamo  in  cap.io.Dan:el.  parlando  de’giovani  Ebrei  : Hoc  do- 

cemur  exemplo > tempore  jejumi  nobn  à cibis  delicatioribus  abflinere 

nec  carnem  comedere  , ncc  rinum  bibere  . San  Cirillo  Gicrofolinùtano 
Catechef  ^.illuminai.  avvili» , che  jejun  amus  , & a 'tino  , carnibusque  noi 
abftinemut , non  ta , quafi piacuta  abborrentes  ,fed  mercedem  expeftantes  , 
ut  dum  fenfibus  grata  comemninuu  , fpiritali  , ccelefìique  menfa  fruamur  . 
San  Gio:  GriToftomo  poi  Homi,  in  Genefim  lcntcfi  dire  , che  nel  di- 
giuno della  Quarelima  coqmrum  difcurfns  & pecudum  maBationcs  i 
medio  tolluntur . E nell'Omelia  feconda  ; nufquam  bodie  tumultui , rei 
clamor , rei  carnium  concifionei , rei  coquorum  difcurfut  ; fed  omnia  illa 
abierunt  &c.  S.  Agoftino  de  barefcap.i  j.  rifcrilcc  tra  gli  errori  di 
Gioviniano  ancor  quello  ; nec  aliquid  prodejfe  jejunia  & à cibit  ali- 
q ni  bus  abfiinentiam . Supponendo , che  nella  Quarelima  i Crilliani  fi 
allcngano  dalle  carni , gli  cforra  a non  cercare  in  vece  di  eflè  altri, 
cibi  delicati . Cosi  nel  lcrm.208.  già  72.de  diverf.  e 205.  già68.  Ibe- 
rno Jub  abflincntix  fpecie  mutare  ajfefìet  potius , quam  refecare  delicias  ; ut 
pretiofot  cibo t quarat , quia  carne  non  refeitur,  & inufitatot  liquore 1,  quia 
rinum  non  bibit , ne  per  occafionem  quafi  domanda  carnii , magii  agat  ne- 
gotium  roluptatis . ^Alimenta  quidcrn  nundit  munda  funt  omnia  ; fed  in- 
nullo  efl  munda  luxuria  . 

VI.  Per  finire  di  convincere  per  antichiffimo  l’ufo  d’accom- 
pagnare il  digiuno  coil’aftinenza  da  certi  cibi , il  Piccnino , il  quale 
fa  tutto,  è l'upplicato  a infognarci  cola  mai  follerò  quelle  cene,  che 
gli  amichi  chiamavano  xcropbagia , cioè  pane  , fale  , e acqua  giulla_» 
Sant’Epifànio  a cap-.t.  22.  della  l'polìzion  della  Fede.  Di  quello 
parla  Tertulliano  dcjejunio  & adrvcrfus  Tfycbicot  ( cosi  egli  dopo  lat- 
to eretico  chiamava  i Cattolici)  eap. 2.  & 9.  Tali  cene  da  quc'primi 
Crilliani  fi  praticavano  nc’digiuni  più  rigorolì,c  Umili  xerofagic  fu- 
rono praticate  da  i Cattolici  lènza  la  lupcrltizionc  de’  Montanini , 
conforme  rifulta  dal  canone  del  Concilio  Laodiceno.e  dalle  cofti- 
tuzioni  derte  Apoiloliche  lib.$.cap.i  8.  In  diebui  igitur  Tafcba  jejunant 
incipiente t d feria  fccunda  ufque  ad  ’Paraf.ercn  , & Sabbathum  per  fex 
dici  fola  utentei  pane  & fale , & oleribus , & aqua  potu  ; abjiinete  autem 
rino  & carne  ifliidiebut . Nelle  collazioni  di  Calfiano  trovali  que- 
fta  voce  xcropbagia  lib.+.cap.zi.e  22.  Non  a vca no  dunque  glianti- 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  VI.  $.  IL  ajp 

chi  nottri  Crittiani  lo  fcrupulo , che  hanno  i moderni  riformati  di 
non  fare  ne’ loro  digiuni  differenza  alcuna  tra' cibi  per  lo  ridicolo 
timor  di  cadere  ncll’Ebrailmo,  o nel  Montanifmo , ma  fa peano  lc- 
pararc  la  purità  dell'attinenza  dalla  fupcrftizionc . 11  Piccnino  dirà , 
chetale  attinenza  fu  volontaria.  Se  1’aftcncrfi  dalla  carne,e  far  diffe- 
renza tra’cibi  fbflcjcome  egli  bugiardamente  dicc,fupcrftizione  giu- 
daica , o eretica , la  Chicla  non  potrebbe  comandarlo , nè  alcuno 
per  fua  volontà  praticarlo  , come  non  potrebbe  praticare  le  altro 
cerimonie  ebraiche , e di  lor  natura  fuperftiziole . Se  dunque  gli 
antichi  Cattolici  nelle  loro  xerofagit  ad  effetto  di  mortificarli , afte- 
neali  dalle  carni  lènza  giudaizare , o diventar  Montanini , potè 
la  Chiefa  per  lo  ftdTo  motivo  comandarne  l’aflinenza  lènza  giu- 
daizare,o  far  Montanini.  I Manichei  fi  aficneano  dalle  carni,canco 
i Cartolichnè  quelli  temeanodi  diventar  Manichei, quantunque  co- 
noro ciò  ad  elfi  rimproverafièro . Dicea  peto  faufto  preffoS.  Ago- 
nino  lib.j o.  contra  Faufium  cap. 4.  Si  in  vobis  quttquot  abftinent , noni 
Dxmombus  impulfi  id  faciunt  : fi  Qyadragefiima  fine  vino  , & carnibus  non 
fuperflitiosè  i vobis  , (ed  divina  lega  fcrvatur  , ridete  qua  fo  , ridete  , ne 
fumma  dementi*  hoc  fin  a 'Paulo  dittum,  put  are ,quod  Dantontorum  dottrina 
fit  abftinentia  omnis  ciborum . Il  Manicheo  vedendo  , che  i Cattolici 
faceano  differenza  di  cibi , pretendea  coprire  con  quello  le  lue  atti- 
nenze , c liberarlc  da  ogni  lupcrttizionc . MaAgottinoa  cap.s.  ri- 
fpolè  quello  appunto , cherilpondo  io  al  Piccnino  „ Noi  ( ibid. 
„ cap. 5.)  non  vi  riprcndiamo,perchè  v’attenghiate  dalle  carni,  poi- 
„ che  alcuni  dc’nottri  primi  Padri  lo  fecero , come  voi  dite , ma_> 
„ non  per  condannarle,  come  voi  fate  ; i Grifi iani  non  eretici,  ma 
,,  Cattolici  fi  attengono  non  folo  dalle  carni , ma  da  qualunque.» 
,,  frutto  della  terra  per  domare  il  corpo  , e per  umiliare  lo  fpirito 
,,  nelle  orazioni , non  perchè  le  credano  immonde . Calvino  me- 
defimo  lib./^lnfi.cap.iz.%.i  9.20.&  zi.  benché  lo  condanni , fi  vede 
poi  attretto  a confèlfarlo  con  dire  ; qua  in  parte  non  in  totum  excufare 
audeo  reterei  quin  & fuperfiitionis  quadam  fi emina  jecerint , & occafio- 
nem  prabuerint  tyr annidi , qua  pofiea  exorta  efl . Così  predica  il  buon-» 
Calvino  per  fecondare  l’epicurcifmo  del  fuo  partito . 

$.  III. 

Dei  digiuno , 0 fio  precetto  di  digiunare . 

VII.  T L Picenino  colle  fue  ironie  buffonefchc  fi  avanza  a_» 
X pronunciare  pag. z 3 8.  che  da  noi  Cattolici  fi  lodali  di- 
giuno , come  proprio  per  mortificare  la  carne  , e renderne  più  alleflo  al  culto 
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divino . Appunto  quello  dicca  S.  Agoftino  contra  Faufto . Ma  per 
mortificare  la  carne, e rendere  più  vigorol'o  Io  lpirito  digiunòDanidc; 
per  eflcr  più  abile  al  Culto  di  Dio  digiunò  Elia  e Mosè,c  per  lardar- 
ne l’dèmpio  a difporci  perla  predicazione,  digiunò  Crifto . Replica 
il  Piccnino,  che  i buono  il  digiuno  quando  v'i  sì  l'afimenga  da' peccati,  co- 
me da'  cibi.  Chi  lo  nega  ? Ma  per  ottenerla  è un  ottimo  mezzo  il 
digiuno  , che  mortificando  la  concupifccnza  , madre  del  peccato  , 
viene  a troncarlo  dalla  radice  ; propterea  namque  ciborum  jcjumum  fu- 
feeptum  eft  , ut  carnis impetum  coerceat , infegnaSan  Gio:  Griloftomo 
H0mil.72.ad  pop.^fntioch.  Proficgue  a ridire  il  già  detto,  che  fi  danna- 
no i digiuni  fupcrfliyofi , c ancor  noi  gli  danniamo  , come  quelli  de’ 
Montanini , c de’  Manichei . Ma  l'Avvcrlàrio  cilpieghi  un  po  co 
egli  quai  fono  i digiuni  lùperfliziofi , giacché  è una  delle  lolite  lue 
menzogne  il  fìngere  di  trovargli  dove , fecondo  lui , entra  orgoglio- 
fa  l'opinione  de’  meriti , quafiubé  col  digiunare  fi  poteffe  foddisfare  à Dio  per 
li  peccati , e meritare  il  Taradifo . Perchè  dunque  i Niniviti  lpavcnra- 
ti  dalle  minacce  di  Giona , fi  diedero  tra  altre  opere  di  penitenza  a 
intimare  il  digiuno  : & pradicaverunt  jejunium  [ Jonce  3.  $.]  Pur  Dio  lor 
perdonò  i peccati  : & ridir  Deus  opera  eorum  , quia  converfi  funt  de  via 
fua  mala,  & mifertus  rfl  Deus  ! Perchè  dunque  Gioele  [cap.2. 1 j.]  gri- 
da per  bocca  di  Dio  con  tanta  voce  ; Convertimini  ad  me  in  foto  cor- 
de vefiro  , injejunio  ....  quis  feit , fi  comcrtatur  & ignofeat  ? La  dottri- 
na vieta  e fetente  del  Picenino  è tratta  fuori  delia  icuola  di  Giovi- 
niano  , il  quale  volea  , nec  ah  quid  prodeffe  jejunia  , vel  à cibis  aliquibus 
abftinentias . Se  il  digiuno  non  ferve  ad  alcun  merito,  perche  digiu- 
nò Davide  [2.^.1 2.1 6.]  ad  effetto  di  ottenere  da  Dio  la  falutc  del 
figlio  ? Perchè  liberatoli  da’  fuoi  nemici , li  protetta  {vfalm.33. 1 3.] 
di  avere  umiliata  l'anima  fua  nel  digiuno  ? Perchè  Giofàfàt  [z.Tara- 
lip.20.3  .jper  aver  Dio  favorevole  contra  i Moabiti, e gli  Ammoniti, 
pradicavit  jejuxninm  univerfo  ffuda  ? Perchè  i Proiettanti  medefìmi  in 
certe  occalioni  pubblicano  anch’elli  il  digiuno  ? San  Paolo  il  prati- 
cava pure  in  fe  fletto  2.Ccr.i  1 . e cap.6.  num.6.  ove  tra  le  qualità , che 
dcono  avere  i Miniftri  diDio , mette  il  digiuno  : e dice  pur  Crifto 
Marci  9.28.  cflèrvi  una  fora  di  demonj,  che  non  li  cacciano  , fe  non 
coll’orazione,  e col  digiuno  ! L’Avverlàrio  ù,  affatica  nel  fuo  fcioc- 
co  Trionfo  a moftrarc  contra  il  P.  Semery  paga  26. 1 28. 1 29. , ebe 
egli  non  ba  prete}»  di  condannare  il  digiuno  ; che  Dio  è propriamente  quello  , 
ebe  comanda  il  digiuno  : che  conviene  celebrare  i fiatati  digiuni  : e poi  qui 
confiderà  per  vano  il  digiuno , quafiubé  con  digiunare  fi  poteffe  foddisfa- 
re a Dio,  e meritare  il  Taradifo}  Edifopra  nridca  de’  noftri  Santi , 
giti  per  la  ftrada  del  digitalo  e delle  attinenze  ? Se  parla  del  digiu- 
no degl'ipocriti  pari  fuoi,  lo  condannò  Crifto  nei  Farifci,  c fc  del  di- 
■ • giu- 
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giuno  fcompagnato  dall’ attinenza  de'  peccati , dalla  carità , e dall’ 
opere  buone, gli  accordo  che  con  quello  folo  non  li  può  foddisfare 
a Dio , nè  meritare  il  Paradiso . In  tal  fenfo  dicca  il  Grilòftomo  Ho- 
m1L3.de  jcjun.Jvct.  & T{inivit.  Conore  del  digiuno  non  i l'aftmen^a  da' cibi , 
ma  la  fuga  de’peccatix  lo  dicea  anche  S.  Agoftino  Serm. 207. aliai  71.de 
diverfis.  il  quale  aggiunge,  che  non  batta  attenerli  da’pcccati,  le  non 
vi  fon  i'operc  buonc,malfime  di  milericordia:  ycjunium  fine  mifericor- 
dia  et  nihil  efl,  qui  jejunat . Ma  non  mi  dica  il  Picenino,che  il  digiuno 
ben  fatto  non  plachi  Dio , non  reprima  la  carne , nè  ferva  per  otte- 
nere , e mantenere  il  già  ottenuto  ; Jejuna  quia  peccajti  ; jejuna , ut 
& non  pecca  : jejuna , ut  accipias  : jejuna  , ut  & permane ant , qua  ac- 
cepifti . Digiuna  chi  ha  peccato  per  gaftigar  fc  mcdelimo , e sfuggir 
il  caftigo  ; digiuna  chi  non  ha  peccato  per  impedire  il  peccato  : di- 
giuna chi  dimanda  a Dio  la  legge  per  riceverla . Il  difeorfo  è del 
Grilòftomo  [Serm.iJe  jejun.]  Il  digiuno  lenza  la  carità , c le  buone 
opere  non  vale , e lenza  eflà  nè  meno  vale  la  limofina  , il  martirio, 
l’orazione , e lo  dice  San  Paolo  : dunque  bilbgna , che  il  Picenino 
chiami  inutile  anche  la  limofina , il  martirio , c l’orazione , o che.» 
chiami  utile  il  digiuno  accompagnato  dalle  dovute  condizioni  ; e 
fe  non  vorrà  concederlo  per  meritorio , non  dovrà  negare , che  fia 
una  delle  ftrade,  per  cui  vuole  Iddio,  che  il  Criftiano  cammini  ver- 
fo  lafalute. 

Vili.  Quel  dovere  nel  digiuno  attenerli  da  certi  cibi , non  gli 
può  entrare  in  capo  . Dice  dunque  pag.  239.  7{oi  danniamo  que'  di- 
giuni, in  cui  é deleClus  fine  dclctlu . Quando  s'interdicono  carni,  nota  , e che 
so  io,  & in  mentre  fi  permette  l'ufo  de'pefci,  & altre  delizie . Come  prova- 
rli il  Gefuita , che  queflo  fia  vero  digiuno  ? 7^on  era  queflo  il  digiuno  di  Da- 
niele &c.  E fi  diffonde  nel  fuo  Trionfo  pag.  225.  a condannare  il 
digiuno  nella  forma,  che  fuppone  praticarli  nella  Chicfa  Romana . 
Potrei  rifpondere  al  Picenino , che  fe  non  gli  piacciono  i digiuni 
praticati  dalla  Chiefa  Romana  , come  troppo  delizio!! , gli  pratichi 
etto  nella  forma,  che  gli  praticava  Daniele,  e farà  encomiata  la  lua 
attinenza . Ma  infogna , che  io  l’interroghi , fe  intenda  egli  di  con- 
dannare Tabulò  de’  pelei , e di  quanto  permette  la  toleranza  dettai 
Chiefa  nc’giomi  di  digiuno  , o pur  di  tacciare  la  Chiclà  medefima 
nel  permettere  l’ufo  anche  moderato  de’pefci  a chi  digiuna . Sareb- 
be troppo  indil'crcro  in  voler  egli  mangiar  carne,  nc  voler  cflercj 
foggetto  ad  alcun  precetto  di  digiuno  , e poi  condannare  chi  atte- 
nendoli dalla  carne , mangia  pelce  , volendo , che  tutti  facciano  il 
digiuno  di  Daniele  : fe  poi  pretende  il  primo , non  vi  farà  che  dire 
tra  noi . I digiuni  con  elquifitezza  di  cibi , condimenti  d’aromi , c 
altre  delizie , fono  adulterati  dall'intemperanza  per  tenere  in  vigore 
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il  fenfo,non  per  domarlo:  e ciò  centra  l'intcnzion  della  Chiefa,ehe 
interdice  le  carni  a tal  fine , e lòno  digiuni  appunto  alla  Manichea, 
c come  ben  dice  l’ Avvertano  nel  Trionfo  pag.  229-  condannati  da 
S.Agoftino  [lib.zdt  mor.Manicb.  cap.i  3.]  11  Santo  Dottore  non  dan- 
nava però  l’aftincnza  dalla  carne  per  raffrenare  la  goia,anzi  nel  mc- 
defimo  luogo  dice  : Si  ergo  paifmonia  grafia , & coercendx  libidini! , qua 
tfcis  cali  bus  & pota  delcUamur  CT  capimur , audio  , & probo  . Dannava 
i Manichei,  perche  non  sbilencano  dalle  carni , e dal  vino  per  ma- 
cerare il  corpo , ma  per  loro  vana  fuperftizionc  : Quaro  a vobis , quo 
fine  faciatis  ....  difeutiamprimò , quo  ijta  fine  faciatis  : C per  convincer- 
gli, che  noi  faceano  per  motivo  d'attinenza  , adducea,  ch’cfli  nega- 
vano cttèr  attinente  chi  mangiattè  poche  erbe  condire , e bevette-» 
poco  vino , c fpacciaudo  per  attinenze  chi  non  mangiando  carne , 
nè  bevendo  vino , cxquifitat  & peregrina!  fruga  multi s fèrculi!  varia- 
ta, & largo  pipere  adfperfai  nona  bora  libenter  affutnat, nodii  edam  prin- 
cipio talia  crenatura  ; bibat  autem  mulfum,  carenarti,  paffuto,  & nonnullo- 
rum  pomorum  expreffoi  fuccot  vini  fpeciem  fatit  imitante t &c.  Se  ci  è tra 
Cattolici  chi  s’aftien  dalie  carni  in  giorni  di  digiuno , ma  poi  è in- 
temperante nel  mangiar  pelei  conditi,queffi  li  abufano  del  digiuno; 
e fc  di  tai  cibi  fi  paicono  anche  la  fera  dopo  eflèrfene  pafeiuti  il  mat- 
tino, fon  rei  della  trafgrelfione  ; c quando  anche  fc  uc  pafeano  una 
fola  voltale  adempiono  il  precetto,  non  adempiono  però  il  fin  del 
precetto  : nè  per  quello  dee  il  Piccnino  condannare  la  legge, perchè 
taluno  fene  abufa.  La  Chiefa  comanda, che  nel  digiuno  ci  attenia- 
mo dalla  carne , c permette , che  mangiano  pefei , come  di  natura 
frigidi , c che  meno  fomentano  il  lènfo . Se  poi  taluno  mangiando 
pelei  eccede  nella  quantità,  o qualità,  o nc’condimcnti,fc  non  traf- 
gredifee  il  precetto  della  Gliela  quanto  alla  lòftanza  , trafgredirà 
quello  di  Dio  colla  fua  intemperanza , c come  dice  S.  Tommafo 
[in  ^.drfi.i  i.q.3.art.q..q.}.ad  2.]  non  avrà  il  merito  del  digiuno:<2.«am- 
vii  per  inordmationem  circa  illai  circumfiantiai  peccet , & meritum  jeunii 
amittat  ve l in  toto  vel  in  parte  , non  tamen  Ecclefia  fiatutum  trasgredi- 
ta, & ideojejunium  non  folvit . 

IX.  Quello  precetto  di  non  mangiar  carne  non  può  dare  in 
genio  all’ Avvertano,  e quà  terminano  tutti  i giri  c rigiri  del  luo  te- 
diofo  difcorlò  : e però  torna  a dire  nel  Trionfo  pag.  226.  S.  Taolo 
[ l.Timotb . 4.4.]  quando  diffe  dover  fi  mangiare  di  tutto  , perchè  ogni  Crea- 
tura è buona  , non  parlava  folo  contro  i Mar  doniti , Entratiti  , Manichei, 
Ebioniti,  dannanti  il  matrimonio,  la  carne, il  vino,  come  cofe  in  fe  male:  ma 
anche  contro  chi  ne  danna  Cufiyjènga,angi  contro  il  fino  precetto.  Per  pruo- 
varlo  vuole,  che  il  Semcry  noti  due  cofe , runa  , che  Cjlpofiolo  non  vi 
tfpone  la  cagione  del  divieto  : non  vi  dice,  che  vieteranno  i cibi , come  cofe 
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in  fe  male:  ma  foto,  che  vieteranno  i cibi  : l’altra , che  l^poftolo  difcorrc 
de'Dottori  degli  ultimi  tempi  ; il  che  non  si  , come  potrà  applicar fi 
folo  a'fecoli  degl:  accennati  Eretici.U  Piccnino  Tempre  umile  a sè  {letto 
vorrebbe  aflòlvere  gli  Eretici  fopracccnnati,e  condannare  noi . Ma 
chi  gli  ha  detto,chc  S.Paolo  non  cfponga  la  cagione  di  tal  divieto  ? 
Che  vuol  dire  quella  caufale  ; quia  omnis  Creatura  bona  eft  ? Non  ad 
altri  dee  ritèriru , fe  non  a quelli,  che  vietavano  le  nozze , il  vino  , 
cd  alcuni  cibi  {limandogli  mali , e immondi . Cosi  S.  Agoftino 
[Lib.jo.  cantra  Fauftum  cap.  5.]  ponderando  le  dette  parole  ; Hac  fune 
qua  negai  is  , hoc  animo  , hac  voluntate , hoc  opinione  ab  efeis  voi  tempe- 
ratis,  quod  non  figm fi  catione,  fed  natura  fina  mala  & immunda  funi.  E nel 
capo  6.  Si  ad  virginitatem  fic  adbortaremini , quemadmodnm  bore  ut  ur 
udpoflolica  dottrina  ; qui  dat  nuptum  bene  facit , & qui  non  dat  nuptum  mc- 
lius  facit,  ut  bonum  effe  nuptias  dicerctis,fed  meliorem  virginitatem  , fic  ut 
facit  Ecclcfia  , qua  ver  è Chntti  ett  Ecclefia  ; non  voi  Spiritai  S anttus  ita 
pranunciarct  dicens,  proìnbentei  nubert . E dopo  : ridete  ergo ....  mul- 
tum  mereffe  inter  abflinentes  a cibis  propter  Sacramenti  fignificationcm,vcl 
propter  corporis  caftigationem  , & abflinentes  a cibis  , quos  Deus  ere  avi t , 
dicendo,  quod  Deus  e os  non  creavit . V oda  ora  il  Piccnino , fe  $.  Paolo 
parla  contra  coloro , che  vieteranno  i cibi , come  cofc  in  sè  male  ? 
Quanto  al  fecondo , per  nome  d'ultimi , 0 novi/fimi  tempi , intende 
l’Apoftolo  i lccoli,già  a noi  palTati,dcgli  antichi  eretici.  Tertulliano 
dejejunio  cap.i  j.  cS.  Girolamo  lib.  2.  adverfus  Jovian.  {piegano  quel 
tetto  di  Paolo,  come  predizione  avverata  ne'  Marcionifti , e neTa- 
ziani  : reprobai  quidem  jtpofiolus,  [S.Girolamo  lib.z.contra  yovin.]  eos, 
qui  prohtbebant  nuptits,  & jubebant  cibis  abflinere,quos  Deus  creavit .... 
Sed  & Marcionem  defignat , & Tatianum  , & cateros  Hareticos , qui  ab- 
fiinentiam  indicunt  perpetuata  ad  deftruenda  , dr  contemnenda  , dr  abomi- 
nanda opera  Creatoris . Tfqs  autem  & Crcaturam  omnem  laudamus  Dei , 
<2r  maciem  fagina , abflincntiam  luxuria  , jejunia  praferimus  faturitati, 
E S.  Agoftino  contra  o tdimant . cap.  14 .In  novi/fimis  temporibus futuros 
dicit  quofdum  prohibentes  nubere,  abflinentes  a cibis , quos  Deus  creavit . 
Hai  enim  ( i Manichei  ) proprià  defignat , qui  nonpropterea  temperini  a 
cibis  talibus , ut  aut  concupi  fi  enti  am  fuam  refranent , a ut  infirmitati  alte- 
rine pareant,  fed  quia  ipfas  carnee  immundas  putant , & earum  Creatorem. 
Deum  effe  negant . Il  Picenino  è si  duro  di  cotenna  , che  io  non  so,  fe 
potrà  ballare  a penetrargliela  dentro  l’autorirà  di  quelli  Padri , c a 
fargli  conofcerc , che  la  mente  di  S.Paolo  fii  d'indicare  gli  Eretici 
di  quc’fccoli,i  quali  vietavano  in  perpetuo  rufod'ateuni  cibi,ftiman- 
dogli  immondi , c non  di  accennar  noi  Cattolici , che  gli  vietiamo 
in  certi  tempi  per  raffrenare  la  carne . Il  Piccnino  dovea  pur  làpere, 
die  per  nome  di  tempi  noviffimi  s’intende  dall'  Apoftolo  tutto  quel- 
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lo  , che  corre  dalla  venuta  di  Grillo  fino  al  fine  de’fecoli , che  ap- 
punto fi  chiama  ultima  età  del  Mondo.  Ma  fia  pur  come  vuole  egli,  c 
quelle  parole  in  noviffimis  diebus  non  fi  applichino  a'primi  fecoli  del- 
la Chielà , ma  a’poftcriori,  e,  come  egli  dice , agli  ultimi  degli  ultimi  : 
e che  ne  cava  da  quello  ? Forlc , che  S.  Paolo  parlaflc  de'  Dottori 
della  Chkfa  Romana  moderna  ? O quanto  s’inganna  ! Il  precetto 
deH’aftincnza  dalle  carni  nc'giorni  di  digiuno  fi  è forlc  fatto  ne’fc- 
coli  pofteriori , e ultimi  degli  ultimi  ? Molimi  pure  con  evidenza  cllc- 
re  fondato  su  una  confuctudineantichilfima,  oflcrvata  nc’primi  fc- 
coli , c conofciuta  da  Tertulliano , che  nc  fece  argomento  contra  i 
Cattolici;  c ravvilàta  da’ Manichei, che  per  bocca  di  Faulto  la  oppo- 
fero  a Sant’Agollino  [lib.30.  contra  FauHum  cap.i.  2.  & 3.]  ii  quale.» 
cosi  parlava  l’opra  il  palio  di  S.  Paolo  ; Dico  autem  Quadragefìmam  , 
quam  qui  inter  vos  riti  obfervandam  putaverit , abftineat  ne cejfc  eft  ab  om- 
nibus bis , qua  Capitulum  hoc  a Deo  ad  percipiendum  nobis  creata  dicit , & 
Damoniorum  infuper  doflrinam  vocat  abftinentiam  pradifìorum.  Quid  ergo, 
& vos  cbarifftmi  rifu  ne  fune  Damoniorum  vivitis  &c.ì  Dunque  anche  a 
tempo  de’Manichei  fu  nccellàrio  acattolici  per  ben  oflcrvare  la 
Quarcfima  l’aftcncrfi  dalle  carni,  c da’cibi,  che  Dio  avea  creati;  c la 
dottrina , che  comanda  qucll’altinenza , la  quale  è la  nollra,  non  c 
venuta  negli  ultimi,  ma  n c'prlmi  fecoli  della  Chielà.  Gli  antichi  Padri 
per  le  ciance  de’  Manichei  non  lafciarono  d’allenerfi  da  certi  cibi 
nc’loro  digiuni,  fapcndo  dillinguere  tra  l’altincnze  Cattoliche , e le 
Manichee , mentre  condannarono  quelle  per  dottrina  di  Dcmonj , 
c quelle  olfervarono  per  rimed;  contra  le  concupilccnze . Il  Piceni- 
no  per  timore  di  non  convenire  co’Manichei , fugge  le  attinenze,  e 
quando  digiuna  ('fc  pur  mai  digiuna  ) vuol  mangiar  d’ogni  cibo . 
Quale  è dunque  la  dottrina,  nata  nc’fecoli  novijfimi,  e ultimi  degli  ul- 
timi ? Vuol  vedere  quali  fiano  i Dottori  venuti  negli  ultimi  tempi  ? 
Legga  S.  Paolo  nella  feconda  a Timoteo  al  cap.  3.  e olfervi  la  fpofi- 
zione,  che  ne  fa  il  Grifoltomo , c altri,  c poi  ne  faccia  il  confronto . 

X.  Palio  a ponderare  un  altra  oflcrvazionc , che  il  Picenino 
nel  Trionfo  pag.  226.  vuole,chc  fi  fàcciafopra  il  palio  diS.  Paolo  a 
Colofiefi  2.10.  T^iuno  vi  condanni  in  mangiare  e bere , dove  dice  ; 0 (fer- 
vi il  Gefuita  , che  tal  diHingione  di  cibi  non  dovea  efferc  offervata  da’  Cri- 
ftiani per  avere  ormai  liberti  in  Crifto , effendo  fvolti  dagli  Elementi  del 
Mondo  ; ragione,  che  vale  anche  contro  la  Chiefa  Romana,  e tutti  quelli, eh  e 
danno  ordinamenti  repugnanti  a quella  libertà . Cosi  il  Picenino.  Se  que- 
llo vale  contra  la  Chielà  Romana , la  quale  comanda  l’attinenza 
da  alcuni  cibi  in  ceni  tempi,  vaie  anche  contra  i Proiettanti , tra  i 
quali  il  Principe  può  comandare  il  digiuno,  come  artcllarAvver- 
fario,  perocché  chi  comanda  non  mangiare  c bere,  come  fa  chi  or- 
dina 
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dina  il  digiuno  , il  quale  è attinenza  da  ogni  cibo,  tanto  condanna, 
e leva  al  Criftiano  la  liberei  di  mangiare  e bere,quanto  chi  coman- 
da di  non  mangiare  queftoo  quel  cibo  , cometa  chi  prescrive  l’a- 
ftinenza  da  quefto  o da  quel  cibo , Ceche  o tutti  fiano  in  colpa  ap- 
pretto S.  Paolo  , oniuno.  Siccome  dunque  S.  Paolo  dichiarò  li- 
beri i Criftiani  non  dall’  oflervanza  di  tutte  le  fette , ma  lòlo  delle 
fétte  Giudaiche , Neomenie  , e Sabbati,  cosi  gli  dichiarò  liberi  dall’ 
attinenza,  non  di  tutti  i cibi,  di  modo  che  non  potettero  cflcre  ob- 
bligati ad  attenerli  da  alcuno , ma  folo  da'  cibi  vietati  nella  legge 
Mofaica,  fecondo  il  Grifollomo  sul  detto  pattò  [bomit.7.incap. 2.  ad 
Coloff.']  c le  parole  medefime  di  S.Paolo  lo  manifcftano;  mentre  do- 
po aver  detto  : Tfe  qms  igitur  vos  judicet  in  cibo,  aut potu,  loggiunge  , 
aut  in  parte  diei  fifti , aut  T^ovilunii,  aut  Sabbathorum,  qua  funt  umbra  fu- 
turo rum  . Ma  vuole  il  Piceniuo  , che  l’ A portolo  parli  di  quelli , che 
fanno  diflin-gione  di  cibi  fecondo  i comandamenti  , e dottrine  degli  uomi- 
ni , però  dice  : Andrea  Semery  fecondo  gli  ordini  della  fua  Cbiefa,  coman- 
damenti , e dottrine  degli  uomini , difiingue  cibo  da  cibo  , pretende  di  non 
mangiar  carne  in  umiltà  , danna  chi  ne  mangia  ne  ftabiliti  digiuni  &c. 
Quefto  è ben  unofprctncre  a forza  dalla  Scrittura  il  fenfo,  e molto 
più  la  confeguenza  con  dire,  che  S.Paolo  parlava  di  quelli , che  fa- 
ceano  diftinzione  di  cibi,  fecondo  i comandamenti , c le  dottrine 
degli  uomini , c che  dunque  condannava  le  attinenze  , le  quali  fe- 
condo il  preferitto  della  Chiefa,fi  fanno  ne  i noftri  digiuni. Ma  con 
chi  mai  le  la  pigliava  S.  Paolo  ? Forfè  contra  coloro , che  volcano 
nella  Chicfa  la  diftinzione  de’  cibi  già  ottérvata  nella  Sinagoga , le 
Fette,  i Novilunj,  i Sabbati?  Sono  pur  quelle  parole  dello  fletto  Pi- 
ccnino  ? E quando  mai  Ita  trovato  , che  noi  vogliamo  la  diftinzio- 
nc  de’cibi,oflervata  nella  Sinagoga? Applicava!!  quella  in  difccrncre 
tra  carni  e carni;  rigettandone  alcune,  come  legalmente  immonde, 
e quelle  tempre . Noi  le  ammettiamo  tutte,e  tutte  le  concediamo, 
dolo  nc’giorni  di  digiuno  le  vietiamo  tuttc.Il  cavilloliffimo  Predi- 
cante per  convincer  che  S.  Paolo  parlaflé  di  noi,  dovea  moftrar  , 
che  gli  Ebrei  da  una  parte  concedettero  l’ufo  di  tutte  le  carni,e  dall’ 
altra  tutte  le  vietaflero  a loro  digiunanti,  il  che  non  inoltrerà  mai . 
Anzi  coftumando  gli  Ebrei  ne’  loro  digiuni  di  mangiare  le  carni, 
/lor  concedute , dirò  io  con  più  ragione , che  il  Picenino  non  vo- 
lendo attenerli  dalle  carni  intimili  giorni,  vuole  digiunare  all' 
Ebraica . I comandamenti,  c le  dottrine  degli  uomini,  condannate 
da  S.Paolo , furono  di  alcuni,  che  «degnavano  doverli  continuare 
nell’a ftinenza  de'cibi,  vietati  nella  legge,  come  apparil'ce  negli  Atti 
Apoltolici,  con  che  venivano  ad  appigliarli  alle  ombre,  c a lafciare 
il  corpo , che  i Crillo  . Quella  dottrina  fi  condanna  da  S.  Paolo 
Tomo  II.  Tar.I.  L 1 slft.l  5. 
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.A3. 1 5.  come  precetto  degli  uomini , ma  non  la  noftra , la  quale 
unita  a Crifto,  falciando  l’ombrc,  comanda  le  attinenze  , offervate 
per  tutti  i lccoli  da’Criftiani,  e l'ol  negate  dagli  Aeriani,  e da  Giovi- 
niani , Eretici , e ora  da’Protcftanti . Noi  condanniamo  dii  non  li 
attiene,  non  perchè  mangia  (anzi  chi  non  può  attenerli,  retta  facil- 
mente difpcnfato)  ma  quando  mangia  con  deprezzo  , e nega  alla 
Chieia  l'autorità  di  comandare  limili  attinenze , come  il  Piccnino 
condannerebbe  chi  non  volelfe  oflcrvare  un  digiuno  intimato  dal 
Principe,  qualichè  il  Principe  non  avelie  autorità  di  comandare  un 
digiuno,  non  comandato  da  Dio  nella  Scrittura . 

XI.  Circa  il  tetto  di  S.  Paolo  i.Cor.io.  25.  Mangiate  tutto  ciò 
che  ft  rende  nel  macello,  l’autorevole  Piccnino  làlito  in  alto  gridai 
alla  turba  Grigiona,  che  il  Semcry  fa  l’opra  di  etto  un  tomento  inu- 
tile, quali  che  le  nojolilfime  ciancc , che  il  Piccnino  dice  , e ridice 
con  l'amenità  del  luo  ragionate,  follerò  cofa  utile . 11  vero  comen- 
to  fi  è quello,  che  ne  fanno  S.  Gio:  Grilòftomo  bomil.z  5.  in  cap.  1 o. 
1 .ad  corinth.  S.  Tom  malo,  c altri . S.  Paolo  non  parla  in  quel  luo- 
go di  digiuno,  o d’attinenza  , nè  dà  regola  alcuna , ma  lòlo  vuol 
provvedere  alla  colcicnza  de’  Corinti  , a’quali  avea  egli  inculcato 
a ben  guardarli  dalle  menfe  de’  Gentili,  come  anche  dalle  cerimo- 
nie degli  Ebrei  -,  per  lo  che  aveano  concepito  un  grande  fpavento, 
c poteano  cadere  in  queft’altro  errore  di  attenerli  da  tutte  le  carni 
per  timore,  che  non  tollero  confecrate  agl’idoli . Laonde  lor  dà 
quella  regola  ; di  tutte  quelle  carni,  che  li  vendono  nel  macello , 
mangiatene  pure  lenza  lcrupolo  alcuno , c lenza  cercare , le  fiano 
laeriheate  agl’idoli,  o nò  : acciocché  coloro  conofccndovi , e di- 
cendo, che  tutte  fono  iacrificatc,  non  vi  riducano  a quella  necclli- 
tà  di  non  poter  mangiarne  propter  confcientiam , perchè  fe  le  carni 
fono  del  Signore,  fono  tutte  monde  a chi  fe  nelèrvc  con  fempli- 
cità , e non  làpendolo;  „ Se  poi  fete  invitati  a cena  da’ Gentili,  an- 
„ date  le  volete , c mangiate  di  tutto  quello,  kchc  vi  vien  pollo 
„ avanti,  lenza  cercare , che  cibo  fia  propter  confcientiam  . Maio 
,,  taluno  vi  diceflè:  avvertite,  che  quello  è facrificio  agl’idoli  ; non 
,,  ne  mangiate  5 c ciò  vi  dico  per  riguardo  di  colui,che  ve  Io  ha  in- 
,,  dicato,c  per  la  colcienza  non  voftra.ma  lua:acciocchè  vedendo, 
„ ejie,  ciò  non  ottante , voi  ne  mangiate , non  penfi  , che  voi  lo 
,,  mangiate,  come  colà  tanta . Serbali  ora  il  Grifoftomo  ; Cùm  di- 
xijfet  ( Paolo)  impoffibilem  calicem  Domini  bibere , calicem  Dxmonio- 
rum  , & omnino  ab  illorum  nicnfn  auditores  arertiffct , & a yudxorum 
exemplis  & human:  s rationibus  abborrmdis  myfleriis  ab  bis  , qua  in  Ido- 
hs  faBa  funi,  & multam  eis  incuffiffct  fomndinem  , rie  cjus  gratin  in  ahum 
itcrum  trrortm  impclleret  & cogcret , curiofins  , quarti  opus  fit  timere  , ne- 
. quau- 
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quando  quicquam  tale  fife  ex  fbro,firfe  aliunde  ignor  antibus  ipfis  evenir  et  ; 
bujufmodi  eos  folvens  neceffitate  inquìt ; Omne,  quod  in  macello  ranit , man- 
ducate, nibil  interrogante s . Tfam  fi  nefetus,  inquit,  comederis , ncque  vide- 
ris,  non  reus  tris  fupplicii  : ignoratioms  emm  gratta  fecifii , nongula  . . . . 
Itaque  qui  comcdit,  & ignorat,  u liber  e fi  ; bujufmodi  emm  non  fuapte  na- 
tura mala  funt,  fed  voluntas  ipfa  facit  immundum  &c.  Or  come  c’en- 
trava qui  il  digiuno , c la  quarefinu  del  Picenino  ? Dice  bene  il 
Semery,  che  dal  palio  citato  non  fi  cava,  né  che  vi  fojfe  , nè  che  non  vi 
fi 'offe  allora  la  Quarcfima  : nè  dovea  cavarli , cflèndo  il  difcorlò  di 
S.  Paolo  affatto  impertinente  al  digiuno . Ora  andate  a dar  fèdo 
alicnojofiflìme,  c inlulfifiìme  ciarle  del  Picenino . 

X II.  Vorrebbe  pure  egli,  che  nella  Scrittura  gl  i folle  inoltrato 
il  digiuno,  mafiìmc  della  Quarcfima,  il  quale,  come  più  lungo,  più 
fpiacc  al  iùo  ventre  ufato  alla  crapula  . Ma  indarno  il  dimanda-» , 
perchè  noi  diciamo,  che  il  digiuno  della  Quarefima  ci  viene  indi- 
cato in  idea  dalla  Scrittura  nel  digiuno  di  M osé  prima  di  ricever 
la  legge,  che  fu  di  40.  giorni,  nel  digiuno  di  Elia  avanti  di  afeende- 
re  al  monte,  c nel  digiuno  di  Crifio  nel  deferto  dopo  ilBattefimo 
e avanti  la  predicazione . Ma  non  c’importa  , che  il  digiuno  della 
Quarcfima  fia  immediatamente  comandato  da  Crifio , o da  Dio 
nella  Scrittura,  nè  di  metterlo  in  paragone  co’  precetti  divini  di  non 
ammansare,  di  non  rubbarc , poiché  da  quelli  ni  uno  è dentato,  la  do- 
ve da  quello  per  legitima  cagione  è facile  ottenerfene  la  dilpenfa  . 
Ci  balta  iàperc,  che  Dio  nella  Scrittura  ha  comandato  il  digiuno  ; 
ci  balta  di  trovare  nella  Scrittura,  che  i digiuni,  fatti  con  rigore.»  , 
fono  fiati  per  lo  più  accompagnati  dallaftinenza  da’  cibi  general- 
mente vietati  dalla  legge , c da  altri  ancora  permeili  dalla  medefi- 
ma . Quali  poi  fieno  i giorni,  ne’  quali  dobbiam  digiunare,  c qual 
fia  il  tempo , lo  lattiamo  determinare  dalla  Chiefa  : onde  quello 
non  occorre  cercarlo  nella  Scrittura , ma  nella  tradizione , e con- 
fuctudine . Il  Picenino  non  può  opporli  a quello  difeorfo , perchè 
è prefo  da  lui  nel  l’uo  famofo  Trionfo  pag.228.  dove  lamentandoli 
del  Semery,  perchè  clàgera,  che  i Protettami  non  vogliono  ubbi- 
dire al  precetto  della  Chiefa,  la  quale  comanda  il  digiuno,  la  dove 
però  ubbidirebbono  prontamentc,fe  lo  comandane  il  loro  Rè  d’In- 
ghilterra, o una  delle  loro  aflcmblce,  cosi  rilpondc  : Dio  è propria- 
mente quello , che  comanda  il  digiuno  ; la  Chiefa  infegna  quale  fia  il  digiu- 
no, che  Dio  comanda  : e fi  conforma  alle  Scritture  divine . Il  Trincipe  ne 
limita  il  ttmpo,ne  determina  i giorni  fecondo  il  bi  fogno-,  c ne  porta  l’el'em- 
pio  della  Reina  Eller  4. 1 6.  e del  Rè  Giofafatto  [2.  Taralipp.  20.  4.J 
Cosi  diciamo  noi,  che  Dio  comanda,  che  fi  digiuni  : che  la  Chicli 
c’infegna  quale  fia  il  digiuno  ordinato  da  Dio  , ne  determina  i gior- 
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ni,  c ne  prcfcrive  il  tempo . E perchè  l’ Avverfario , che  vuole  ub- 
bidire al  Principe,  le  io  determina,  non  vuole  ubbidire  alla  Chicli, 
che  ha  l’autorità  legittima  di  determinare  i digiuni  ? Diceva  Aerio, 
e lo  rifèril'cc  S.  Agoftino  bure  fi  $.  nec  fiat  ut  a folemmter  celebranda  effe 
jejunia  , fed  cum  quifque  voliterà,  jejunandum  , ne  videatur  effe  fub  lego  . 
Riipondc  il  Picenino  , non  parlarfi  qui  de'  digiuni  J intuiti  dalla  Chìej’a  -, 
ci  li  parla  de’  digiuni  riabiliti  con  l'olcnnità  ; dunque  non  de’  di- 
giuni privati,  ma  de’  pubblici  e riabiliti,  e non  puramente  volonta- 
ri, perchè  quelli  da  Aerio  non  fi  negavano  : e chi  gli  determinava 
le  non  la  Gliela  ? Tra’digiuni  di  que’  tempi  non  fu  egli  il  malfimo 
quello  della  Quarefima  ? Lo  confelfavano  i Manichei , e ne  facea- 
no  argomento  contra  i Cattolici,  come  fi  è veduto  di  l'opra.  Aerio 
fu  condannato  per  eretico , non  volendo , che  alcuno  folle  obbli- 
gato a oflèrvarc  i digiuni  folcnni  per  non  parere  d’effere  l'oggetto 
alla  legge . Tra  quelli  fu  quello  della  Quarefima  , in  cui  fi  oflèrva- 
va  l’altinenza  dalle  carni,  c dal  vino,  o da  altri  cibi , come  fi  è ino- 
ltrato per  confcllìone  de’  medefimi  Manichei  preflò  S.  Agoftino 
lib.3%.  contea  Faufbm  cap .3.  Il  Picenino  non  vuole,  che  il  Criftiano 
Ila  obbligato  a oflèrvarc  i digiuni  lòlennementc  riabiliti , c della-» 
Quarefima , e comanda  l’aftinenza  da’  cibi  per  oflèrvanza  legale  : 
dunque  il  Picenino  parla  per  bocca  d’ Aerio  , e reità  dannato  con 
elio  lui . Ne  occorre  che  penfi  a difenderli  con  S. Agoftino  ep.i  1 9. 
ora  5 5. r.  19. poiché  le  l’aveflè  letto  con  attenzione, avrebbe  veduto, 
ch’egli  chiama  umane  prefungioni, non  la  regola  di  non  mangiar  car- 
ne in  certi  giorni  dalia  Chiel'a  determinati  per  lo  digiuno,  ma  certe 
altre  ulanze,  non  iftabilite  dalla  Chicfa , nè  avvalorate  dalla  con- 
fuetudine  univerfale,  per  l’oflcrvanza  delle  quali  bene  i'pcflb  fi  tra-, 
leura  l'ofièrvanza  de’  precetti  di  Dio . Sentali  come  ne  parla  dopo 
aver  detto,  che  più  gravemente  gaftigafi  , qui  per  odavas  fuas  terram 
nudo  pede  tetigerit,  quam  qui  mentem  vinolenti  a fepelierit  ; omnia  itaque 
talia,  qua  ncque  fanti  arum  Scriptwrarum  autloritatibus  continentur  ; nec  iu 
Conciliis  Epifì  opornm  fìatuta  mveniuntur,  nec  confuetudine  univerfa  Eccle- 
fue  roborata  flint,  fed  prò  diver  forum  locorunt  diverfis  moribus  innumerabi- 
liter  variantur  , itaut  vix , aut  omnino  nunquam  invetri  poffint  caufa  , 
quas  in  eis  inflituendis  bomines  fecuti  funt , ubi  facultas  tribuitur  fine  itila 
dubitatone  refteanda  exiflimo . Or  pare  al  Picenino’,  che  tra  sì  vane  , 
cinliiflìftentioflèrvanze  debbano  cacciarli  i digiuni,  chcoflèrva_> 
la  Chiel'a  Romana,  ftabiliti  in  tanti  Concili,  confermati  dall’ufo  di 
tutti  i fecoli,  fino  a quel  di  Lutero,  che  il  primo  li  avventò  ad  im- 
pugnarli ? Dovea  il  buon  Predicante  rivolger  l’occhio  addietro  ; 
c le  volea  fcntire  il  parere  d’ Agoftino  circa  il  digiuno  della  Quare- 
fima, dovea  leggerlo  nel  cap.  1 j.  della  mcdcGma lettera  ; Quadragt- 
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fima  fané  jejuniorum  babet  au&oritatem  , & in  veteribu*  libri*  ex  jejume 
Moyfis , & Eli£,&  ex  Evangelio,  quia  totidcm  diebu*  Dominiti  jcjunavtt  , 
demonftrans  Evangelium  non  diffeniire  a lego,  & Tropbeti*  . Io  non  ho 
tempo  da  trascrivere  il  retto . Nel  cap.  17.  ritorna  a dire  : Vt  qua- 
draginta  illi  die*  ante  Vafcba  obferventur  , Ecclefia  confuetudo  roboravit 
&c.  I Papaflì  Calviniani  nelle  loro  cateched  infernali  non  fanno 
fapere  alcuna  dì  tali  cole  alla  povera  geme , per  tenerla  nel  ['creda 
a forza  di  continue  impofture  c menzogne  , come  fa  il  buon  Picc- 
nino, pronto  a edificare  in  tal  guifa  le  fuc  eccelfe  tre  leghe  , al  dir  di  lui 
ttelfo  appiè  della  bella  dedicatoria  della  lua  famodttùna  Apologia. 

$.  IV. 

Del  digiuno  della  Jfht  are  finta . 

XIII.  T\  A S.  Agoftino  apparifce  l’antichità  del  digiuno  dcl- 
JL/  la  Quaredma,  ne*  fuoi  tempi  già  ftabilito  per  con- 
fuetudinc  in  tutte  le  Chiefe,c  il  morivo,che  i Criftiani  ebbero  d’ab- 
bracciarlo,  verità  conofciuta  , ma  al  lòlito  deteftata  dall'  empio 
Calvino,  il  quale  dopo  avere  sfrontatamente  condannati  gli  anti- 
chi per  ilinodcrati  nelle  lodi  del  digiuno,e  per  feminatori  di  fupcr- 
ftizioni  nel  Criftiancfimo,  parlando  della  Quaredma,  dice  libj^  in- 
flit,  cap.12.  §.20.  Et  tuncpajjìm  invaluerat  fuperflitiofa  Quadragefima  ob- 
fervatio,  quia  & vulgo*  eximium  aliquod  obfequium  Deo  fe  in  ea  praflare 
cx\flimabat,&  Tufioret  eam  commendabant prò  fanfta  Chrifli  imitatione.... 
At  mirum  tilt  am  craffam  hallucinationem  bominibu*  acuti  judicii  obre- 
pere  potuifle . Ma  io  con  maggiore  ftupore  odo  la  temerità  d'un  uo- 
mo, il  qual  nato  quindici  fecoli  dopo  fondata  la  Chiefa  , e trovan- 
do, che  quetta  ha  lcmprc  offervato  la  Quaredma , anzi  confettan- 
dolo egli  mededmo,  ardilca  fentenziar  tutti  per  caduti  in  inganno, 
c di  avere,  egli  folo  fcopcrta  la  balordaggine  ? Or  quali  fono  le  ra- 

f ioni,  che  muovono  quello  a condannare  di  troppo  ftolida  tutta-» 
antichità  ? Elle  fono,  ebe  Criflo  non  digiunò  ogru  anno  , ma  una  fol  vol- 
ta, che  non  fi  legge,  che  rabbi  ingiunto  agli  Apoftoli , nè  che  gli  Apoftoli 
rabbino  ingiunto  a' Criftiani:  che  non  fi  legge  in  S.  "Paolo  : che  S.  Luca  , che 
deferivo  cofe  di  minor  conto,  non  ne  parla . Quelle,  c dmili  ragioni  di 
Calvino  provano  al  più  , che  il  digiuno  della  Quaredma  non  da 
d’iftituzione,  c precetto  divino , ma  che  egli  non  da  diftituziono 
Apoftolica  nonilcritra,  comunicata  alla  Chiefa,  c dalla  Chiefa 
abbracciata , quello  come  d pruova  ? La  Quaredma  col  fuo  digiu- 
no , benché  con  qualche diverdtà,  cominciò  a offervard  da’  primi 
Crittiani  anche  avanti,  che  d convocaffero , e adunaffero  Concili , 
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•c  Tempre  fi  è continuato  in  tutti  i tempi . E non  vaierà  qui  la  rego- 
la di  S.  Agoftino  lib. 5.  de  Baptif.  contra  Donat.  cap.zì.  il  quale  a chi 
gli  fi  opponea  non  eflcrc  fiato  vietato  dagli  Apoftoli  il  battezzare 
coloro , che  venivano  dall*  erefia,  rifponde  : Apoftoli  quidem  nihil 
exinde  praceperunt  : fed  confuetudo  illa , qua  opponebatur  Cypriano,  ab  eo- 
rum  traditione  cxorditm  futnpfiffe  credenda  efi,  fiati  fiunt  multa  , qna  uni- 
rerfa  tcnet  Ec clefia, & ob  hoc  ab  ^ fpoftolis  pracepta  beni  creduntur, quam- 
quam fcripta  non  reperiantur . Dice  io  fieflò  ltb.2.  de  Baptif.cont.Donat . 
cap.7.  e nellVpi/?.i  1 8.  cap.i.  Cosi  rilponderò  io  a Calvino  , e al  Pi- 
cenino,  lua  lcimia . Ecnchè  circa  il  digiuno  della  Quarefima  gli 
Apoftoli  non  abbiano  lafciata  cola  alcuna  di  lcritto  , quella  con- 
fuctudinc  però,  che  fi  oppone  continuata  nella  Chiefa  lino  da’pri- 
mi  Tccoli,  dee  crederli  derivata  dalla  tradizione  Apoftolica , come 
molte  altre  cole,  le  quali  abbracciate  da  tutta  la  Chiefa,  fi  credono 
rettamente  per  comandate  dagli  Apoftoli,  benché  non  fi  trovino 
nc’  loro  feruti . S.  Girolamo  tpift.27.ad  Marcellam  mette  l’oflcrvan- 
za  della  Quarefima  fra  le  tradizioni  Apoftolichc  ; 7^os  unam  Qua- 
dragefimam  fccmdùm  traditioncm  jfpoflolorum  foto  nobii  Orbe  congruo 
jejunamus  . 

XIV.  Or  bilògna  moftrarc  la  fermezza  di  quella  tradizione , 
perchè  l’ Apologifta  deU’crefia  contro  di  cflà  parla  molto  pag.  240. 
Dice  dunque  , che  la  Chiefa  primitiva  aveva  un  digiuno  differente  da 
quello  della  Romana  e in  riguardo  del  tempo , e in  riguardo  della  mamera . 
Quella  mirava  il  digiuno  Ouarc firn  ale,  come  di  due , 0 tre  giorni  ; l' afferra- 
va, come  iftitugione  umana,  fenga  opinione  di  merito , con  una  aftinenga 
vera  e da  vini,  e da  ogni  forta  di  deligie . Quefla  lo  eftende  fino  a 36.  gior- 
ni : lo  Oj (ferva  con  efpreffo  precetto  fiotto  pena  di  peccato  mortale  , con  opi- 
nione di  merito  , digiunando  folo  in  a pp  a tenga  con  laute  menfie  . E nel 
Trionfo  pag.229.  aflcrifee,  che  la  Quarefima  nel  principio  della  fuana- 
ficita  non  era,  che  un  digiuno  di  40.  ore  , fiupponendo  allora  i Criftiani  do- 
ver fi  digiunare  tanto  tempo,  quanto  lo  Spofio  fu  nel  monumento . Da  quefta 
varietà  viene  per  neceffaria  confeguenga,  che  la  Quarefima  non  fu  iftituita 
da  Dio,  non  fu  offervata  dagli  apoftoli,  non  è tradigionc  apoftolica,  paffa- 
ta  dagli  ^tpoftali,  e indi  di  mano  in  mano . Ed  ove  fojjc  altrimente  , come 
potevano  ignorarne  il  fatto  idifcepoli  degli  apoftoli  ? T^oit  doveano  i loro 
primi  Jucceffori  avere  diftinta  notigia  del  come , e del  quando , della  manie- 
ra, e del  tempo  di  quella  Quarefima  ? Sicché  al  dire  del  Picenino  , la 
Chiefa  antica  non  digiunava  una  Quarefima,  ma  due,  o tre  giorni, 
ovvero  quarant'orc  con  digiuno , è aftinenza  auftera . E perchè 
dunque  voi  Protcftanti  non  digiunate  almeno  quello  poco  tempo, 
le  non  volete  digiunare  quaranta  giorni  con  noi?  Non  vedete,  che 
fc  non  vivete  fecondo  il  rito  della  Chiela  modcrna,nè  meno  vivete 
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fecondo  il  rito  dell'antica^  che  in  conicguenza  vivete  a voftro  ca- 
priccio? Quel  digiuno  di  duc,o  tre  giorni,  o pure  di  40.  orc,in  cui, 
lecondo  voi  altri,  confiftcva  la  Quarcfima  nella  lua  nalcita  , donde 
maii  avea  avuta  l’origine,  le  non  dagli  Apofloli  ? Nou erano  in_» 
que’  primi  tempi  ancor  celebrati  Concili,  nò  fatti  canoni  : dunque 
era  rito  nato  colla  Chiela  , c luggerito  da  i fondatori  della  medefi- 
ma  . La  Chiela  antichilfima  digiunava  qualche  giorno  per  con- 
l'uct  udine:  c voi  niente  ? Acciocché  il  Predicante  ravvili  il  luo  in- 
ganno, fappia,  che  altro  è digiunare  folo  due,  o tre  giorni , o qua- 
rant'orc , e nulla  più , altro  farlo  con  maggior  rigore  degli  altri 
giorni . Nel  primo , e fecondo  lecolo  della  Chiela  il  digiuno  di 
que*  giorni  più  vicini  alia  morte  di  Crifto  fu  aliai  più  rigorofo , 
mentre  alcuni  paflàvano  quarant' ore , alcuni  due  giorni , altri  tre 
in  foli  cibi  aridi,  alcuni  anche  lenza  cibo  veruno,  praticandolo  per 
loro  particolar  divozione  , c non,  per  alcuno  iftituto , o precetto: 
ma  digiunavano  altri  giorni , antecedenti  alla  Pafqua , i quali  for- 
mavano la  Quarefima  ; e fc  il  Picenino  noi  sa , l’impari  da  ài.  Epifa- 
nio [expoj.  fida  §.22.J  Eam  vero  Quadragefima  partem  , qua prxccdit  fe~ 
ptem  dies  Vafchatis  fimiliter  obfcrvare  in  jtjuniis  perfevcrando,eadcm  con - 
fuevit  Ecclefia  . Dominicis  autem  nuLlis  , ne  quidem  in  ipfa  Quadragefima 
jejunarei  folet . Traterca  [ex  Tafcbatis  dies  in  Xeropbagiis  tranfmittunt 
populi  omnes  : hoc  efl  pane  dumtaxat  cum  fole,  & aqua  tutu  fub  vefptram 
vefeentes  . Sed  & pieeatem  fiudiosè  colentes  ad  biduum  , rei  tnduum  , vel 
quatriduani  ufquc  jejunia  proroganti  quidam  etiam  tot  am  bebdomadam  ad 
ufquam  fequentis  Dominici  gallicinium  [me  cibo  tranfigunt . Dillingue  il 
Santo  tre  forme  di  digiunare , una  di  quella  parte  di  Quarcfima-* , 
che  precede  i fette  giorni  di  Pafqua,cioè  la  fettimana  avanti:  c que- 
lla era  più  mite,  cd  dente  dalla  legge  delle  Xerofagie  ; l’altra  della, 
fettimana  immediata  avanti  la  Palqua , più  rigorola , c obbligata 
alle  Xerofagie  ; la  terza  più  leverà  d’amendue,  con  cui  fi  pacavano 
fenza  cibo  due,  tre,  o quattro  giorni , c da  taluno  anche  tutta  la_* 
fettimana . Il  primo , e fecondo  digiuno  era  già  fatto  coflumc  di 
tutta  la  Chiela  predo  tutti  i Criftiani  : e però  avea  forza  di  legge. 
L'ultima  poi  praticava!!  folamente  da  i Criftiani  più  divoti , c più 
pii:  c quella  era  mero  configlio , c non  precetto . Così  S.  Epifanio 
h*rc[7o.§.iz.&h*ref.6i.§.ì.  il  quale  perciò  meritamente  invei- 
fee  contra  gli  Renani , perchè  nc’giorni  Antepalquali  quando  i 
Criftiani  con  particolari  macerazioni , e attinenze  mortificavano 
i corpi,  elfi  non  fi  vergognavano  di  mangiar  carni,  celebrare  con- 
viti, c lafciar  il  freno  all'allegria,  rimprovero,  che  non  iftà  male  a i 
Protettami,  c malfimamcnte  all  ipocrita  Picenino . 

XV.  In  prova  dcU’ollòrvarza  di  tal  digiuno  oflcrvifi , che  nel 
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tempo  fletto,  che  dibatteafi  tra  San  Vittor  Papa,  e gli  Afiatici  la  ce- 
lebre controverfia  , le  doveafi  celebrare  da  eritemi  la  Pafqua  nel 
giorno  , in  cui  la  celebravano  gli  Ebrei , o pure  differirli  fino  alla 
Domenica  Arguente , dibattcafi  pure  , fc  dovea  differirtene  il  digiu- 
no : e la  conrefa  del  giorno  della  Pafqua  non  andava  dilgiunta  da 
quella  del  giorno,  in  cui  doveanfi  terminare  i digiuni . Ciò  leggefi 
chiaramente  nella  lettera  di  Coftantino  cfortatoria  a offervare  tut- 
tala Pafqua  nello  fteffo  giorno,  ove  adduce  per  inconveniente,che 
ne’mcdcumi  giorni  alcuni  digiunino,  altri  fi  trastullino  ne’  conviti , 
e dopo  il  giorno  di  Pafqua,  alcuni  facciano  fetta,  e altri  fi  macerino 
nelle  attinenze . Cosi  Coftantino  pretto  Eufcbio[hAj.<fc  vit.Confiant, 
cap.  17.]  f^eftra  igitur  fanflitatis  prudcntia  accurate  fccum  confiderei 
quarti  grave,  imo  quam  indecorum  flit,  ut  iifdem  diebus  alti  jcjuniis  vacent , 
alii  agitene  convivi  a ; ac  pojl  dies  Vafcbatis , alit  in  fcfiis  , & animorum  rc- 
mijfionc  verfentur  , alii praferiptis  jejuniis  fe  dedant . Dunque  ne’ primi 
tempi  avanti  la  Pafqua  il  digiuno  olfervavafi  da  tutti  gli  Orientali , 
c Occidentali,  ed  era  prefiritto,  definito,  comandato  . Ma  da  chi  ? Non 
da’Concilj , perchè  prima  del  Niceno  I.  niuno  nc  era  ftato  celebra- 
to, che  potette  obbligare  tutta  la  Chiela  . Retta  dunque , che  fofio 
preferitto  o dagli  Apoftoli , o almeno  dalla  conluetudine  venuta 
da  loro,  nata  colla  Chiela  medefima,  e p affata  in  legge.  Favorilce_> 
quefta  illazione  Eufcbio  medefimo  [lib.ì.htn.cap.23.]  ove  narrato  il 
collume  degli  Afiatici  di  celebrare  la  Pa  fqua  nella  quarta  decima 
Luna,  e d’impor  fine  a’digiuni  in  tal  giorno  , qualunque  fotte  della 
Settimana,  parlando  della  confuctudine  di  tutte  l’altre  Gliele,  dice; 
Curri  tamen  reliquie  totius  Orbis  Ecclefix  alio  more  uterentur  , qui  ex  * Apo - 
fiolorum  traditionc  proferita  etiamnum  fervatur  , ut  feilieetnon  alio  ,quam 
refurreftionis  Dominion  die  jejunia  fidivi  li ceat  . Stimavafi  ugualmente.» 
tradizione  degli  Apoftoli  la  celebrazi  one  della  Pafqua  nel  giorno 
di  Domenica  , e il  digiuno  avanti  la  Pafqua  . Il  Predicante  avverti- 
lce , che  vi  fu  qualche  varietà  nel  fecondo  fecola  circa  la  forma  , e nume - 
ro  de'giomi  di  queflo  ^intepafquale  digiuno  . Lo  dice  Eufebio  [lib.  j.  hift. 
cap.  24.]  per  bocca  d’Ireneo  ; nè  io  avrò  difficoltà  in  accordarlo, 
purché  egli  pure  accordi  a me  in  primo  luogo  , che  la  varietà  non 
fu  nella  lòftanza  del  digiuno , poiché  tutti  digiunavano  avanti  la 
Pafqua,  ma  folo  nella  forma , e ne’giomi  ; fecondo , che  in  quel  Sè- 
colo alcuni  digiunavano  anche  quaranta  giorni  : terzo,  che  quefta 
varietà  non  nacque  dali'eflere  in  libertà  d’ognuno  il  variare  la  forma 
del  digiuno,  e il  numero  de’giorni,  ma  dal  non  avere,  come  dovea- 
fi , ritenuto  accuratamente  la  prima  forma  del  digiuno  : c quarto  , 
che  finalmente  tolta  quefta  varietà  dalla  Chiefa,jfu  di  comune  con- 
enfo  ftabilito  il  d igiuno  di  quaranta  giorni . Il  primo , fecondo , e 
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terzo  dee  accordarli  dal  Piccnino,  perchè  Ireneo  predo  Hufebio  nel 
luogo  addotto  lo  dice  , i'erivendo  a Vittore  : Tfeque  enim  de  die  folùm 
controrerfia  efl  : fed  etiam  deforma  ipfajejuvii . Quidam  enim  exiflimant , 
unico  die fibi  ejfe  jejunandum , ali i duobus  , alii  planimi , alii  veri  quadra- 
pinta  . Diurni s pariter  ac  noflurnis  borii  computati 1 diem  fuum  comme- 
tiunf.tr  . jitque  bxc  quidem  inter  eoi,  qui  jejtmia  obfervant , varietas  , non 
noflra  primum  xtatenata  efl  j fed  longè  antea  apud  Majorei  noftroi  ortun 
eepit , qui  non  accurate  , ut  veri  fonile  efl , retiuentei  jtjunii  formam , eam  , 
qua  ex  fìmplieitate  & imperitia  ortum  habuit , confuetudinem,  in  poflerum 
indnxere  5 o come  interpreta  Rufino  ; Qui  non  fìmpliciter  , ut  ab  in  it  ia 
traditum  efl,  tenente! , in  alium  morem  vel  negligentiam,  vel  per  imperiti  am 
poflmodum  decidere . 

XVI.  Ma  quello  non  balla,  perchè  l’ Avvertano  dovrà  poi  ac- 
cordarmi il  quarto,  fe  darà  un  occhiata  a tutti  i l'ecoli  delia  Chicli. 
Il  Concilio  Laodiccno,  tanto  celebrato  da  lui , nel  canone  so.  fta- 
bililcc  , quod  non  oporteat  in  Ouadragefima  in  ultima  fept  intana  quinta  fe- 
ria jejunium  folvere  , totamque  Quadragefimam  fine  vcnerationc  tranflre  , 
magisque  conveniat  omnem  Óuadragcftmam  diflinfto  venerari  jefonio.  Per- 
chè chiamarla  Qua  refi  ma  di  digiuno , fc  digiunavanfi  fol  pochi 
giorni  ? Il  Concilio  Niceno  I.  ne  parla,  come  di  colà  a tutti  nota,  e 
nel  can.5.  ordina,che  ogni  anno  fi  celebrino  due  Concili,  uno  ante 
Quadragtfimam  Tafcha  , ut  omni  diffenfione  fublata  mimus  offeratur  Dco 
puriflimum  . Della  Quarefima  parla  S.  Atanafio  apolog.  ad  Conflant. 
epifl.ad  folitariam  vitam  agente!  ; epiSl.ad  Orthodoxoi . S.  Bafilio  hom.l. 
de  jejunio  , dove  così  leggo  ; Jefomum  per  onine  quidem  tempui  utile  efl 
iii , qui  illud  f ponte  fufeipiunt  : fed  multò  magii  hoc  tempore , quo  per  uni- 
verfum  tcrrarum  Orbem  undiqut  denunci atur  jefonii praconium  : nec  itila 
efl  infoia , nec  ulla  terra  contineni,  non  Civitai , non  gens  ulta,  non  extre - 
mus  Mundi  angului,  ubi  non  fit  auditum  jefonii  editlum.  Così  Bafilio,  che 
vivea  nel  quarto  lccolo.Può  vederli  Gregorio  Nazianzcno  orat.40. 
dove  paragonato  il  digiuno  della  Quarefima  con  quello  de’  qua- 
ranta giorni  di  Crifto , dice  : Jam  ille  totos  quadraginta  dici  a cibo  ab- 
flinuit,  utpotc  Deus  : noi  autem  ad  virium  noflrarnm  modulum  jejunium  at- 
temperarimusictiamfì  quidam  gelo impulfi  ultra  virium  facultatem  in  jeju- 
nando  profili, mt  . Vedali  S.Epiiànio  cxpof.Fid.Cath.  S.Gio;  Griiòfiomo 
bomil.  1 6.e  22. ad  Topulum,c  nell’io wì/. 61. dove  così  dileorre:  Die  mihi 
quxfo  pofl  annum  communionem  fomens , quadraginta  ne  dici  ad  totius  tem- 
poris pcccatorum  purificationem  tibi  fatis  effe  putas  ?...  quadraginta  die- 
bus  anima  fanitatem  affignas/ortè  vero  ncque  quadraginta  diebut,&  Dcum 
babere  propitium  expelias  . Ludis  ne  quxfo  ? Perderei  troppo  tempo  , fe 
volelfi  fermarmi  a produrre  i felli  e di  S.Agollino,  c di  Si.  Leone,  e 
di  altri  Padri , che  altro  non  inculcano  nelle  lor  lettere , c fcrmoni, 
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fc  non  l’oflervanza  del  digiuno  di  quaranta  giorni  nella  Quarefima. 
A quelli  rimetto  il  Lettore,  e tra  tanto  cosi  dilcorro . Secondo  le_> 
regole  di  S.  Agoftino;  [/1&.4.  de  Bapt.  contea  Donat.  cap.  24.]  Quod  uni- 
ter  fa  tenet  Ecclefia  , nec  Conciliti  inflitutum  , fed  fernper  retentum  eft,  non 
nifi  Jipoftolica  aut  boritati  traditum  refhffime  credi  tur  . E altrove  [epift. 
1 1 i.capA .]  IH  a autem  , qua  non  fcripta  , fed  tradita  cuflodimus  , qua  qui- 
dem  foto  terrarum  Orbe  obfertantur,  dantur  intelligi , tei  ab  ipfis  sApofto- 
Itf,  tei  Tlenariis  Conciliis  , quorum  eft  tu  Ecclefia  faluberrima  auéJoritar  , 
commendata,  atquc  Slatuta  retineri,  cioè  quello,  che  o (Ter va  la  Chiefa 
universale , nè  lì  trova  ordinato  ne’Concilj , ma  Tempre  ritenuto , 
rettamente  fi  crede , che  non  da  altri  fia  iftituito , che  dall’autorità 
Apoftolica  : c quelle  cole  , che  non  Tono  fiate  Tcritte  , ma  comuni- 
cate , che  però  noi  cuftodiamo,  e per  tutto  il  Mondo  fi  oflcrvano, 
deono  crederli  raccomandate  , e llabilitc  dagli  Apoftoli , o da  ple- 
nari Concilj.  Il  digiuno  della  Quarefima  fi  oflcrva  dalla  Chicli  uni- 
versale , Tempre  fi  è oflcrvato  , nè  fi  trova  quale  de'  Concili  folle  il 
primo  a ordinarlo , dunque  dee  crederli  iftituito  dall’autorità  Apo- 
ftolica • 

XVII.  Nè  occorre  ciarlare , che  non  fu  Tempre  uniforme  la 
ChicTa  in  quello  digiuno,  come  farebbe  fiata  fc  lo  avellerò  ordina- 
to gli  Apoftoli , poiché  anche  data  quella  divertita  nel  numero  de’ 
giorni,  e che  vi  foflc  non  l'olo  nella  forma,  e rigor  del  digiuno,  ma 
anche  nella  foftanza  , il  che  ho  moflrato  cflèr  Tallo  , dal  Piccnino 
che  nega  tutto,  non  potrà  negarli,  che  nella  Chicli  dc’primi  lccoli 
non  fiali  Tempre  digiunato  qualche  tempo  avanti  la  Palqua . Ciò  fi 
è moftrato  da  Ireneo,  e da  Tertulliano . Dunque  cflb  non  trovan- 
doli ordinato  in  alcun  Concilio , dee  crederli  venuto  da  iftituzionc 
ApoftoIica.Da  ciò  Tcguirebbc  folamcte,chc  il  numero  dc’giorni  di 
tal  digiuno  foflc  fiato  dipoi  ftabilito  per  conluetudine  c con  unani- 
me confcnfo  della  Chiefa,e  che  quella  determinazione  di  quaranta 
giorni  non  folle  immediatamente  venuta  dagli  Apoftoli . Or  che 
mai  guadagnerebbe  il  Piccnino , acquiftando  un  tal  punto  ? Io  di- 
co, che  quando  anche  nella  primitiva  Chiefa  vi  foflè  fiata  qualche 
varietà  nel  numero  de’  giorni  da  digiunarli  avanti  la  Palqua  , c che 
il  digiuno  folle  flato  ordinato  dagli  Apoftoli , come  oflèrvatofi 
Tempre,  il  numero  però  de’giorni  foflè  fiato  tallirò  dalla  Chieià , c 
dalla  conluetudine  uni  vertale  ; non  potrà  quindi  negarli , che  nel 
quarto  l'ecolo  non  foflè  già  univerfalmenre  ridotto  a’quaranta_> 
giorni,  ficcomc  moftrano  i documenti  già  addotri , c che  perciò 
Tucceflìvamcnte  non  fiali  Tempre  praticato  cosi . Or  perche  dun- 
que il  Picen:no  ricufa  oflcrvarlo  ? Fu  in  controverfia  ne’ primi  le- 
coli  il  giorno,  in  cui  doveafi  celebrare  la  Palqua  : c pur  dappoiché 
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rcftò  ftabilito  II  giorno  della  Domenica  dopo  la  Luna  quartadcci- 
ma  5 egli  ftcfl'o  non  ha  difficoltà  di  celebrarla  in  tal  giorno  . li  per- 
chè non  celebra  anche  la  Pafqua , come  voleano  gli  Afiatici , ma_> 
la  celebra  in  di  di  Domenica?  Nell’  antica  Chiela  non  fii  Tempre 
univerlàlmentc  cosi , c la  Scrittura  non  ne  parla . Di  più  non  fu 
Tempre  certo  , ma  una  volta  fu  dubbio  , Te  il  Battefimo  conrèrito 
da  mano  eretica  folle  valido  : c ne  fu  acre  conrcfa  tra  S,  Cipriano  , 
e Stefano  Papa  . La  Scrittura  non  ne  parla  : e pure  fu  ftabilito  nel 
Concilio  Niccno,  che  dato  colla  debita  forma,  valefle.  Ma  perchè 
il  Picenino , che  fti  a quefta  determinazione  , non  vuole  abbrac- 
ciare quella  della  Quarcfima  col  motivo  ridicolo , che  una  voi-  _ 
ta  fti  in  controverfia  il  numero  dc’giorn  i ? Dirò  nuovamente , che 
qui  fi  tratta  di  digiuno , di  mortificare  la  carne  : il  che  non  quadra 
a’continui  baccanali  della  Tua  Tetta . Il  digiuno,  dice  egli,  non  paffava 
in  que' primi  tempi  con  opinione  di  mento . Forfè  nè  anche  quello  di 
Crifto,  che  meritò  in  ogni  irta  opera  ? Nè  meno  quel  di  Mosé,  che 
meritò  col  digiuno  di  vedere  , e parlare  con  Dio Legga  gli  anti- 
chi , c maffimamente  S.  Bafiiio  ferm.  2.  de  yejnnio , c S.  Cìriloftomo 
ferm.  1.  de  Jeiunio  , e vedrà  , Te  lo  aveano  in  opinione  di  meritorio , 
fatto  però,  come  fi  dee . Aggiunge  il  Picenino , che  il  digiuno  della 
Quarcfima  era  libero , non  comandato  . Falfiflìmo  ; c come  era  libero , 
le  Aerio , al  riferire  di  S.  AgoftinolWe/'.  5 j.  nel  quarto  fecolo  fu 
condannato  per  eretico  marcio , quanto  lo  è il  Picenino  , perchè 
dicca  non  edere  di  ncccflità  Toflcrvanza  de’ digiuni  folcimi , ma 
potere  ognuno  digiunare  , o no  a Tuo  piacimento  per  non  parer 
aeffere  lòtto  la  legge  ? Come  era  libero  , le  la  Quarcfima  digmna- 
vafi  dalle  Chicle  di  tutto  il  Mondo  per  conluctudine  inveterata 
ricevuta  da’Maggiori  ? Or  fecondo  la  regola  di  S.Agoftino  [ep.só. 
ora  36.  ad  Cafulamm  , & ep.i  1 8.  ora  54.  dove  la  Scrittura  non  par- 
la, il  coftume  , c gi’iftimti  de’Maggiori  deono  averli  per  legge  : in 
bis  enim  rebus , de  quibtu  iubil  certi  Jlatuit  Scriptura  divina , mospopuli 
Dei  ,vel  inflittila  majorum  prò  lege  tencnda  fune.  Se  il  digiuno  della 
Quarcfima  fu  libero  in  que’  primi  fecoli , ne'  pofteriori  non  fu  più 
libero,  ma  comandato  . Mi  trovi  il  Picenino  il  canone,  che  lo  ab- 
bia poi  comandato,  mi  nomini  il  Concilio  , in  cui  fu  fatto  quello 
comando,  e me  ne  citi  il  tempo.  Che  le  non  gli  dà  l’animo  di 
moftrarmi  qual  foffe  quel  Concilio , che  primo  lo  comandò , io 
dirò,  clic  Tempre  fu  comandato , nè  mai  fu  libero . Ora  c che  mai 
rimane  più  a dire  all’Avverfario  ? Che  i digiuni  antichi  fi  facevano 
con  afiinenga  auftera  . Da  alcuni  il  concedo , da  tutti , c Tempre , il 
nego . Il  digiuno  può  cflerc  più,  c mcn  rigorolo , c anche  clfer  di- 
giuno nella  Chiefa  di  Crifto  . Fra  i perfetti  vi  Tono  i deboli , c non 
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difpofti  a oflèrvarlo  con  tanto  rigore , e nè  men  nc’primi  fecoli  fu 
ugual  l’aftinenza  . Fu  rigorol'a  negli  ultimi  giorni , ma  ne’  prece- 
denti fu  aliai  più  difereta  . Per  elfer  digiuno  bada  mangiare  una 
loia  volta  il  giorno,  o lìa  dopo  mezzo  di , o pur  dopo  tramontato 
il  Soie . Noi  mangiamo  una  fola  volta,  benché  ci  venga  concedu- 
ta una  piccola  collazione  alla  fera  : e le  taluno  eccede  , non  dcc_> 
dedurli  in  difcredito  del  digiuno , quale  il  vuole  la  Chicla , perchè 
limili  abuli  erano  aneli  e nel  quarto  fecolo  , c Agoftino  gli  corrc- 
gea . Vedanlì  i l'ermo  ni  ora  20  5.  207. 208.  c 209.  ove  dopo  aver 
corretti  alcuni , i quali  quando  fi  afleneano , abbonavano , come 
immondi  i vali , in  cui  crani!  cotte  le  carni , lor  dice , che  l’afti- 
nenza  dalle  carni  nc’giorni  di  digiuno  non  fit  caufa  immundtti*  de- 
yit  and.e,  feti  concupifc  aiti x refrenandx  c foggiunge  ; unde  & illi,qui  fic  fe 
a carnibus  temperane , ut  alias  efeas  & diffiakoris  prapar  ationis  & pretti 
maioris  inquirant,  multum  errarti:  non  cnim  efl  hoc  fufeiper  e abfiinentiam, 
fed  mutare  luxuriam . 


$.  V. 

Rìfpojla , a i tejli  de' Padri,  malìzìofamente  portati  dal  Picenino . 

XVIII.  A Ndianio  raccogliendo  le  fallita  lparfc  dal  Picenino 
nell’Apologià  , e nel  Trionfo . Il  buon  Predican- 
te , Tempre  facile  agli  fellemi , fi  ride  nell’Apologià  pag.240.  che  li 
cavi  conleguenza  in  favore  del  digiuno  della  Quarefima  dalle  paro- 
le di  Crifto  [Mattb'9- 1 j.J  berranno  i giorni , che  lo  fpofo  farà  tolto  loro , 
& allora  digiunaranno  . Bella  con feguen^aì  Tolto  che  farà  per  la  morte, 
e falito  in  Cielo  lo  fpofo , digiunar  anno  , e faranno  cordoglio  i miei  difcepoli  l 
dunque  la  mia  Chiefa  avrà  un  digiuno  annuo  di  quaranta  giorni  , cenfijlcnte 
nell' aflinenga  dalla  carne , & ufo  de'  pefei , e trini  generoft , & altre  deli- 
zie. San  Girolamo  , che  non  fu  uomo  da  farlènc  beffe  , oficrva_» 
tap.  9.  i»  Hatth.  che  da  tal  paffo  prefe  occafione  la  Chiefa  di  pre- 
pararli alla  morte  di  Crilfo  per  mezzo  del  digiuno  quarefimale  : c 
dopo  riprefo  Montano , Prifca , c Malfimilla  , perchè  appoggiati  a 
quel  tefto , ofiervavano  la  Quarefima  anche  dopo  la  Penteco- 
ftc , dice  ; Tccle fi*  autem  confuetudo  ad  Taffionem  Domini , & refiirre- 
thonem  per  humilitatem  camis  venit , ut  fpirituali  f agirne  jejunio  corporis 
praparemur  ; c Sant’ Agoftino  [Serm.zio.aliàs  74.  de  diverfis~]  porta  il 
luddetto  luogo  per  motivo,fu  cui  la  Chiefa  premette  il  digiuno  del- 
la Quarefima  fino  alla  Palqua.  Dovea  il  Picenino  legger  gli  antichi 
Padri , e poi  fe  volea  burlarli  di  noi , burlarli  anche  di  loro  , giac- 
che la  fua  infopportabilc  inverecondia  è giunta  a deridere  le  cole 
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più  venerabili  e facre  della  Religione  Cattolica . Replica  egli , per~ 
chi  dunque  non  l'ojjcrvarono  gli  .Apofloli . E io  replico  a lui , chi  gli  ha 
detto,  che  non  l'oflèrvavano  ? Tertulliano  [lib.de  jejun.cap.z.&  12.] 
in  difefa  de'  digiuni  alla  Mòntanifta  opponea  loro  i digiuni  dc’gior- 
ni , quibus  a hiatus  à ì fponfus . Chi  dunque  avea  detto  a que'primi 
Criftiani , che  digiunaflèro  in  limil  tempo , le  non  gli  Apoftoli , che 
lo  fecero,  e lo  inl’egnarono  agli  altri  ? 11  Picenino  torna  a dire,  che 
ne’ tempi  di  Tertulliano  deftinavanfi  al  digiuno  prccij amente  que' giorni , in 
cui  fu  tolto  lo  fpofo,  cioè  il  Venerdì , & il  Sabbino,  e quefto  è cbiaio  in  L e- 
nto . Dunque  le  ne’ tempi  di  Tertulliano  li  tacca  valere  il  palio  di 
San  Matteo  per  lo  digiuno  Antepalqualc,  perche  il  Picenino  fe 
ne  ride  ? Chi  gli  ha  detto , che  in  que’tcmpi  li  digiunane  fedamen- 
te il  Venerdì , & il  Sabbato  ? Tertulliano  parla  del  digiuno  Antc- 
pnl'qualc,  nè  vi  numera  tutto  il  tempo,  ma  i l’oli  ultimi  giorni , ne’ 
quali  i Cattolici  erano  xerofagt , cioèaullcri  nel  digiunare  col  pri- 
varli quali  d’ogni  cibo , come  laccano  i Montanini  nelle  loroQua- 
rclime,  onde  contro  di  dii  argomentava  cosi  : fe  voi  in  quelli  gior- 
ni , tu' quali  i tolto  lo  fpofo , lenza  fuperftizione digiunate , come  noi, 
e pretendete  di  farlo  fecondo  il  Vangelo , perchè  noi  non  potremo 
digiunare  in  quella  maniera  tutta  ixuiera  una  Quarelima  ? Di  qui 
può  veder  l’ Avvcrfario  , che  l’intento  di  Tertulliano  non  fu  il  nu- 
merar tutto  intiero  il  digiuno  della  Quarelima  ; mentre  negli  altri 
giorni  i Cattolici  mangiavano,  c non  gii,  come  i Montanini, 
nc’foli  giorni , ne’quali  fu  levato  lo  Spol’o , c però  egli  in  quelli  foli 
pretende  arguirgli.  Quanto  a Ireneo  io  dico  lo  fteflo  . Non  fa  al  luo 
propolito  il  racconto  di  tutti  i giorni , ne’quali  i Criftiani  de’luoi 
tempi  digiunavano  avanti  la  Quarelima  , ma  l’olo  degli  ultimi , ne’ 
quali  v'era  il  dilparcre , non  quanto  al  digiuno  , perchè  tutti  digiu- 
navano,ma  nella  forma  del  digiuno, cioè  ndl’auftcrità,in  cui  alcuni 
vi  digiunavano  più , altri  meno,  calcimi  fenza  prendere  cibo  ve- 
runo . Aggiungo , che  quando  anche  lì  delle  al  Picenino , che  nel 
fecolo  d’ìrcnco , e di  Tertulliano  alcuni  digiunaflèro  folo  due  gior- 
ni,. alcuni  tre,  altri  quaranta  ore  , egli  non  avrebbe  ciò  , che  pre- 
tende, cioè,  che  quefto  foflè  l’ufo  legitimo  di  quel  fecolo,  prefo  da- 
gli Apoftoli,  perchè  Ireneo  li  protetta , che  talcoftumc  entrò  nella 
Gliela  per  l’imperizia , cfcmplicitàde’popoli , e per  la  negligenza 
di  non  aver  ferbato  l iftituto  de’  maggiori  : atque  hxc  in  obfcrvando 
jejunio  yarietas  non  nofìra  primum  £tate  nata  efl  ; fed  longè  apud  majores 
noflros  capit , qui  Hcgligentiùs,  ut  verifimile  efl , prxfidentcs , o fecondo  al- 
tri , retinentes  , ex  fitnplicitatc  , & imperitia  art  am  confuetudincm  pc.fle- 
ris  tradidtrunt . Fu  dunque  abufo  del  digiuno  Antepalqualc  , e non 
ufo, il  digiunare  fol  due,o  tre  giorni,  il  qual  videfì  levato  nel  quarto 
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fccolo  , c dopo  il  Niccno  : nel  qual  tempo  , come  ho  moftrato  da 
Sant’Epifanio  [expof.Fidei  cap.zo.]  oltre  all’ultima  Settimana  fi  digiu- 
nava tutta  la  Quarefima,  benché  con  diverta  forma  di  digiuno. 
Caterum  ante  feptem  Tafehatis  dies  Quadragefimam  ob ferrare  , atque  in 
jejtmiis perfeverarc  eadem  confarti  Eccìcfia  ; Domini cis  vero  nulli s omnino, 
itdcoque  nec  ipfnts  Quadragefima,jcjunare  folet . Tratcrea  fex  illos  Tafeha- 
tis dies  xerophagiis , hoc  efl  arido  viflu  tranfigtre  omnis  populus  con- 
fuevit . 

XIX.  Contuttoché  Saot’ Agoftino  fia  cosi  favorevole  al  digiu- 
no,maiiimc  della  Quarefima, il  Picenino  nel  Trionfo  pag.uo.ha  da 
lui  pefeati  alcuni  tetti  in  fuo  vantaggio . Il  primo  è , dove  gli  fa  di- 
re [Epifl.i6.oti  fó.cap.i  i.]  lo  non  trovo  in  fiati  i libri  del  nuovo  Tefla- 
mcnto  definito  il  tempo  , in  cui  fi  debba  digiunare . 11  buon  Picenino  per 
maggior  iuo  comodo  non  riferiice  tutte  le  parole  del  Santo , lo 
quali  lon  quelle  : Ego  in  Evangelicis  & ^fpolìolicis  litteris , totoque  in- 
firumento  , quod  appdlatur  Tcflamentam  norum  , animo  id  revolvens  , vi- 
deo praceptum  effe  jcjuniHm  . Quello  è «ontra  il  Picenino , che  con  un 
falcio  di  tetti  di  San  Paolo  , va  cfclamando , che  nel  Ttftamento  nuo- 
vo non  v'i  ombra  di  precetto  di  digiunare . Se  Sant’ Agoftino  l’oggiungc  ; 
quibus  antem  diebus  non  oporteat  jejunare  , ir  quibus  oporteat , pracepto 
Domini  vcl  Apoflolorum  non  inverno  definì tum  , chi  ha  mai  detto  , che 
la  Scrittura  o per  comando  di  Crifto , o degli  Apolidi  abbia  defi- 
nito il  tempo,  in  cui  debbafi  digiunare  ? Il  digiuno  della  Quarefima 
venne  dagli  Apolidi  per  tradizione , non  per  ilcrittura  ; e quando 
anche  fotte , come  egli  vuole , ne  feguirebbe , clic  il  digiunare  fia_> 
comandato  da  Dio,  ma  che  il  determinare  il  tempo , in  cui  debbafi 
adempire  quello  precetto  , è venuto  dalia  Gliela  in  quella  guila  , 
che  il  celebrate  la  tetta  è comando  di  Dio  , ma  il  determinare , qual 
debba  cflère  quello  giorno  di  fetta , è dilpofizione  della  Chicl'a  . La 
Pafqua  fi  celebra  dai  Criftiani  per  comando  di  Dio , ma  il  celebrar- 
la nel  giorno  di  Domenica  , chi  lo  ha  determinato  , fc  non  la  Glie- 
la ? Se  il  terminare  la  Quarefima  per  tempo  del  digiuno , è venuto 
dalla  Giicfa  , perchè  non  dee  oflervarfi , quando  Sant’ Agoftino 
nella  medefima  lettera  cosi  parlando  appunto  de’  giorni  ftabiliti  pel 
digiuno , ferire , che  in  bis  enim  rebus  , de  qmbus  nihtl  certi flatuit- fcri- 
ptura  divina,  mos  popoli  Dei  vel  infiline  a majorum  prò  lego  tenendo  funtl 
Io  dimando  all’ Avvertano , di  qual  digiuno  parlava  qui  S.  Agofti- 
no ? Forte  di  quello  della  Quarefima  ? Parlava  di  certi  digiuni,  che 
fi  coftumavano  non  già  nella  Gliela  univerfale , ma  nelle  partico- 
lari , cioè  del  digiuno  della  feria  quarta,  e del  Sabbato,  che  in  alcu- 
ne Chicle,  come  nella  Romana, e nelle  Africane,  oflervavafi  : c non 
oflervavafi  nella  Gliela  di  Milano.  Sopra  che  dice  Sant’ Agoftino 
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ibid.  capri  4.  che  avendo  confutato  S.  Ambrogio  per  quietare  gli 
lcrupoii  di  Monica  fua  madre , elfo  gli  rilpondeifc  : Quando  bic  fum 
( cioè  in  Milano  ) non  jejmo  Sabbatho  ; quando  {{orna  fum  , jcjuno  Saba- 
tbo  , & ad  quameumqut  Eccltfmm  veneriti  1 , ejus  morem  fervute , fi  pati 
fcandalum  non  vultis  aia  facete . Orfe  al  parere  d’ Ambrogio  il  di* 
giuno  coftumato  in  una  Chieia  particolare,  non  dee  fprezzarfi  , ma 
offervarfi  da  chiunque  arriva  a quella  , c che  avrebbe  poi  detto  , le 
folle  tato  confutato  l'opra  un  digiuno  coftnmato  per  antica  con- 
fuetudinc  in  tutta  la  Chiela  di  Crifto  ! Che  avrebbe  rilpofto  a Lute- 
ro, o a Calvino  l'opra  i digiuni  della  Quarclima,  oflcrvati  da  tutte  le 
Chicle , c in  tutti  1 i'ccoli  ? Con  quali  rimproveri  gli  avrebbe  riget- 
tati il  iuo  zelo,  vedendo  con  facrilcga  sfacciataggine , cfcandalo 
di  tutto  il  Criftianclìmo,  da  quelli  nuovi  Epicurei  levar  dalla  Chie- 
là il  digiuno  della  Quarclima  , e muovere  lcrupoii , c dilpute  coa- 
rta un’offervanza  nata  colla  Chicli  medelìma  ? Epifcopo  tuo  in  hac  re 
noli  refiflere , & quod  fatit  ipfe  fine  ulto  fcrupulo  aut  difeeptatione  follare . 
Cosi  conchiude  la  fua  lettera  S.  Agoftino . 

XX.  Pure  il  Picenino  fi  gloria  nel  fuo  Trionfo  pag.t  50. d'aver 
trovato  in  quella  lettera  di  S.  .Ago  fimo  alcune  co  fi , che  fanno  per  lui . 
Scntiamlo  ai  grazia  , perchè  è troppo  curiofo  . Primo  dice  , che 
il  digiuno  al  Scmcry  é una  di  quelle  buone  opere  , per  le  quali  pretende  effere 
gtuftifìcato  . Il  digiuno  è il  principale  ornamento  di  que'  fuoi  Santoni,  la 
fantità  de'  quali  confiftc  principalmente  in  digiuni,  in  aflinenge&c.  benché 
il  digiuno,  al  giudizio  del  Grifo  Homo,  fa  indifferente  , 0 abbia  l'ultimo  luogo 
nel  coro  delle  virtù  . Or  S. . Agoftino , cui  dice  che  fi  digiuna  , non  quidem 
ad  obtincndam,  quam  Fides  obtmct, infitti  am  , in  qua  efi  pulchritudo  fili* 
Uggia  intrinfecus . Quante  colè  affalda  l'impoftore  per  imbrogliar 
maggiormente  chi  lì  diletta  di  dargli  lède  ! S.Tommafo  2.  2. 
qu.  147.  art.  i . ad  3.  &in  torpore  inlègna  , che  il  digiuno  può  cònfi- 
derarfiin  quanto  importa  una  mera  aftinenza  , e privazione  dclfa- 
limento,  e in  quanto  è accompagnato  cpromoflò  da  un  ragione- 
vole propofiro  di  farla . Nel  primo  modo  non  è atto  di  virtù  , e a 
nulla  ferve;  bensì  come  fi  confidcri  nel  fecondo  modo,  perchè 
inrantounattoèvirtuofo,  in  quanto  fiordina  dalla  ragione  a 
qualche  beneoneflo  ; c quello  conviene  al  digiuno  quando!!  al- 
lume per  raffrenare  le  concupifcenze  della  carne , o affinchè  la-» 
mente  più  libera  e ftiolta  follevifi  a Dio  per  ottenere  il  perdon 
de’  peccati . Della  prima  forra  fu  il  digiuno , che  volea  S.  Paolo 
(2. Cor. 6.]  In  jejunìis , in  caflìtatc . Della  leconda  fu  quello  di  Danie- 
le r4p.t0.chc  dopo  il  digiuno  di  tre  fettimane  ricevè  la  rivelazione. 
Della  terza  fu  il  digiuno  intimato  da  Gioele  2.  Convertitevi  a me ..... 
nel  digiuno  &c.  Così  S.Tommafo;  ^ejunim  natura , quoquis  dicitur 


Digitized  by  Google 


zio  DELL’ASTINENZA,  E DEL  DIGIUNO 

jcjunus  antequam  comedat,  con/ìflit  in  pura  negatrone , unde  non  potefi  poni 
attui  virtutis  : fcd  folùm  illud  jejunium  , quo  quii  ex  rationabili  propofito 
a ciba  aliqualiter  abfiinet . linde  prìmum  dicitur  ycjunitm  yejunii,  fc can- 
ti urn  vero  ydunium  yemnantts:  quafi  ex  propofito  aliquid  agentis. Quando 
il  Semcry  riconofcc  il  digiuno  per  una  di  quelle  opere,  che  dii'pon- 
gono  alla  giuftificazione  i noftri  Santi  nel  praticarlo , che  fecero , 
non  prefero  il  digiuno , in  quanto  importa  una  pura  ceflazione  da* 
cibi , rapendoli  bcnilfimo,  che  il  digiuno,  fe  niente  importa  di  più , 
nulla  ha  di  vigore , anzi  che  nè  meno  è virtù  ; e che  poflfono  digiu- 
nare non  lolo  gl’ipocriti,ma  anco  le  beltic . Lo  prcndeano  dunque 
come  accompagnato  da  un  lànto  propofito,  c le  lor  penitenze  del 
corpo  erano  avvalorate  da  quella  del  cuore.  In  tal  maniera  furono 
giuftificati  i Ninivitijc  a un  digiuno  di  tal  forti  ficea  Gioele  fpcrarc 
il  perdono  da  Dio . Il  digiuno,  a giudicio  del  Grifoftomo,  è indiffe- 
rente nelle  falfe  idee  del  Piccnino,  ma  però  in  quanto  nulla  importa 
fe  non  attenerli  dal  mangiare . Quello  può  farli  per  fine  buono 
c anche  cattivo;  ma  non  gii  il  digiuno  promoflo  da  un  lauto  pro- 
pofito. Digiunava  il  popolo  Antiocheno , ma  poi  non  s’aftcnca-» 
da’  giuramenti , nè  correggeva  il  coftumc , ladove  bilogna  mutare 
non  lòlo  la  menia,  ma  colla  menfa  il  cottume,non  ballando  appli- 
carli con  tutto  lo  Audio  a quello , che  di  fua  natura  è indifferente  ; 
ma  lafciar  quello,  che  di  fua  natura  è proibito.  Così  parlava  il  Gri- 
foftomo hom.+.ad pop.^Cntioch.  così  il  Semcry, e così  parlo  \o-.Extrc- 
nue  dementi x crimen  fubimus , probibita  quidem  contemnentes  , circa  indif- 
fercntia  vero  otnnc  tnoventes  Jtudium  : comedere  enim  non  ejl  inhibitum  , 
furare  vero  prohibitum  eft . T^os  vero  conceffis  abjhncntes , prohibita  aude- 
mm  ? Conchiude  ii  Santo  , che  digiunando  colia  mutazione  della 
vita,  paulatim  ad  ipfum  virtutis  cttlmcn  vememus  . Dice  pur  anche  il 
Grifoftomo,  che  il  digiuno  ha  l’infimo  luogo  nel  coro  delle  virtù, 
non  perchè  a niente  vaglia , ma  perchè  non  giova  , fe  fi  lprezzano 
l’altre  virtù  . Cosi  egli  ncll'bomil.4.7.  in  Matth.  Hxc  dixi , non  quia  je- 
junium mihi  non  placeat,  quod  magni  s folco  efferre  laudi  bui  : fed  quia  do- 
lco, fi  extern  neglefiis,  fatis  ad  falutem  vobis  jejunium  exiBimctis,  quod  in 
choro  virtutum  ultimum  certi  fortitur  locum  . Trxcipux  narnque  virtutes 
funt  charitas  , humilitas , miferieordia  , qua  vel  virginitatem  fupcrant . 
Quanto  poi  a S.  Agoftino,il  Predicante  more  folito,  lo  prende  a ro- 
vefeio.  Non  dice  egli,  come  il  Picenin  gli  fa  dire, che  l'offcrvanga  del 
digiuno  nulla  ferva  ad  ottenere  la  giufligia,  ma  che  la  rilaffagione  del  digiu- 
no non  ferve  a ciò  ; bensì  a fignifìcarc  la  requie  fempiterna  , che  i il  ver» 
s aliato . Ecco  le  parole  del  Santo  intiere,  e non  troncate  dal  Picc- 
nino ; ^fc per  hoc  fendo  , non  qmdem  ad  obtmcndam  quam  Fides  obtinet , 
atque  juftitia  , in  qua  eft  pulchritndo  fili*  l\egis  intrinfecus  ; fcd  tamen  ad 
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fignificandam  requiem  fcmpitcrnam,ubi  ejì  verum  Sabbathum, relax atknem, 
quarti  confirittioncm  jejunii  aptius  convenire . L’impoftura  del  Picenino 
da  Ogni  cicco  fi  può  riconoiccrc . La  rilaffagione  del  digiuno  non  fer- 
ve ad  ottenere  la  giuftigia  : cosi  dice  Agoftino  : c il  Picenino  gli  fa  di- 
re, che  Poffervanga  del  digiuno  non  ferve  a ottener  lagtuftigial 

XXI.  L’ Avvedano  nel  Trionfo  pag.2jo.  dice , che  S.  Agofti- 
no  vuole,  che  cofa  non  definita  nella  Scrittura  , liberai  babeat  obferva - 
tionet,  ut  qui  manducat,  non  maniucantem  non  fpernat . Il  Semery  vuole  , 
che  tutti  ubbidivano  al  Tapa,  ordinante  la  Quarefima  tire.  Dio  buono  ! 
Bilogna,  che  egli  creda  l'Italia  fenza  occhi  per  leggere , e fenza_» 
menre  per  intendere  i SS.Padri.  Di  quali  oflcrvàze  parla  mais.  Ago- 
fìino  ? Di  quelle , che  non  furono  autenticate  dalla  confuetudine 
di  tutta  la  Chicli  : alia  vero,  qua  per  loca  tcrrarum,  regionetque  varian- 
te, ftcut  & quod  aliijejunant  Sabbatho  , alii  non  &c.  Totum  hoc  liberai 
habet  obfervationet . Ma  non  lafcia  libera  l'olfervanza  di  quello, che 
c preferitto  nella  Scrittura,  o refla  convalidato  dal  coftume  di  tut- 
te le  Chiele:  anzi  a vca  detto  cap.x . llla  autem,qu a non  fcripta,  fei  tra- 
dita cuftodimus,  qua  quidem  foto  tcrrarum  Orbe  fervantur  , dantur  intelligi 
ve l ab  ipfis  ^ fpoRolis , ve l plenariis  Conciliis , quorum  efl  in  Ecclefia  falu- 
berrima  audoritas,  commendata,  atque  fiatata  retineri  : C nella  medefi- 
ma  lettera  c.5.  avendo  ricercato  egli,  fc  nella  feria  quinta  dell'ulti- 
ma lettimana  di  Quarefima  dovea  offerirli  due  volte , una  la  mat- 
tina, e l’altra  la  fera  a imirazion  del  Signore, o pur  digiunare^  offe- 
rire fol  dopo  la  cena,o  in  fine  digiunare  e dopo  offerire, e dopo  l'of- 
ferta cenare,  com’era  coftume,  rifponde:  M hac  itaque  ita  refpondeo, 
ut  quid  borttm  fit  faciendum,  fi  divina  Scriptum  praferibit  aulioritas , non 
fit  dubitandum,quin  ita  facere  debeamns , ut  legimus  ....  Similiter  ctiam 
fi  quid  korum  tota  per  Orbem  frequentat  Ecclefia  . 7{am  & bine  quin  ita 
faciendum  fit,  difputare  infolcntiffima  infania  efl . Sicché  ad  Agoftino 
la  prima  regola  per  iftabilirc  l’oflèrvanza  è la  Scrittura , la  feconda 
è la  confuetudine  univcrfalc  della  Chicfa  . Eflèndo  perciò  l’oficr- 
vanza  della  Quarefima  una  di  quelle , che  tota  per  Orbem  frequentat 
Ecclefia,  il  difputare,  fé  debba  offervarfi,  infolcntiffima  infania  efl  : e in 
volgare  ella  e un’infolcntiflìma  pazzia  ; c il  Picenino , il  quale  sa 
tutto  , sa  bene  a chi  tocca . Nondimeno  egli  vuol  gracchiare  di- 
cendo,chc  S. Agoftino  riferifce,che  in  Roma  fi  digiunava  il  S abbaco:  ma  che 
in  Milano , e in  moltiffime  altre  chiefeper  omnes  Orientales  & Occidenta- 
le!r populos  non  fi  digiunava  nel  Sabbato  . Dunque  la  Chiefa  Romana  non 
miravafi  allora,  come  Madre , a cui  tutte  Poltre  Chiefe  dovcjfcro  ubbidire . 
Come  dunque  Mhdrca  Semery  vuole  obbligarci  a far  Quarefima,  perchè  così 
vuole  la  Cbiefa  Romana  ? e tnaffime  quando  i fuoi  digiuni  fono  diffcrentijfi- 
mi  dagli  antichi,  digiuni  fola  di  nome  &c.  Anche  qui  c’è  l’impoftura. 
Tomo  U.  Tarj.  N n com- 
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compagna  indivifibilc  del  Predicante  . La  Chiefa  Romana  , o per 
dir  meglio  la  plebe  Romana  digiunava  il  Sabbato  ; altre  Chiefe , e 
altri  popoli  non  digiunavano  j1  Sabbato , dunque  le  altre  Chiefe-j 
non  ricouofceano  la  Chiefa  Romana  per  Madre . Si  può  l'entirc 
più  pazza  illazione  ? II  Principe  digiuna  il  Sabbato  , il  popolo  non 
digiuna  , dunque  il  popolo  non  ubbidilcc  al  Principe.  Acciocché 
i ludditi  debbano  digiunare  non  balla,  che  il  Principe  per  l'uà  divo- 
zione particolare  digiuni,  ma  di  più  vi  li  ricerca,  che  egli  con  legge 
univcrfalc  intimi  a tutti  i ludditi  il  digiuno , parlo  tra  voi  altri , che 
il  fate  direttore  delle  cole  facre . In  tal  cafo , fc  i ludditi  non  volel- 
lcro  digiunare,  e non  digiunalfcro , li  dedurrebbe , che  in  quello 
non  riconofccflcro  per  loro  fupcriore  il  Principe . Per  divozione  del 
popolo  s'era  introdotto  nella  Chiela  particolare  di  Roma  il  digiu- 
no del  Sabbato;  e quella  Chiefa  digiunava, nia  non  Iacea  però  leg- 
ge univcrlale,  nè  i iùoi  Vefeovi  ordinavano , che  l’aitre  Chiefe  di- 
giunalTcro.  Cosi  dicea  bene  Agoftino,  che  il  loro  clempio  non 
era  legge  alle  altre  Chiefe;  ma  non  è cosi  della  Quarcfima,ic  quella 
colla  Chiefa  Romana  l’hanno  l’cmpre  oflervata  tutte  le  altre  Chiefe 
del  Mondo,  Orientali  e Occidentali;  onde  dirà  Agoftino,che  il  vo- 
ler deputarne  injolentiffimn  infama  efl.l  digiuni,chc  ora  vuole  la  Chic- 
fa  Romana,  fon  digiuni  foto  di  nome , iccondo  il  vaneggiare  del  Predi- 
cante; e io  dico,  che  i digiuni,  che  vogliono  le  Chiefe  riformato, 
non  fono  digiuni  nè  meno  di  nome , e che  tutte  le  Chicle  antiche, 
oltre  al  comune  digiuno  della  Qgarefima , aveano  qualche  parti- 
colar  digiuno  o del  Sabbato,  o della  Feria  quarta , e le  Chiefe  rifor- 
mate non  ne  hanno  niuno . E chi  non  vuole  alcun  digiuno,  ardilcc 
rimproverare  a chi  digiuna,  che  il  fuo  digiuno  è di  l'olo  nome  ? Se 
il  Picenino  non  vuol  digiunare  la  Quarclima  , la  digiuniamo  noi , 
acciocché  il  noftro  non  fia  digiuno  di  folo  nome:  ci  la  digiuni  epu 
quel  rigore  , con  cui  la  digiunava  la  Chiefa  antica;  e la  Chidàu» 
Romana  loderà  il  l'uofpirito . Ma  il  vero  è,  che  il  Picenino,il  qual 
ticn  troppo  caro  il  delicato  luo  ftomaco , non  vuol  digiunar  la 
Quarclima  nè  all'antica,  nè  alla  moderna  . Laici  dunque  di  dan- 
nare i noftri  digiuni,  perchè  le  non  piacciono  alla  dilicatezza  della 
fua  Epicurea  col'cienza,  fono  propriilfimi  alla  noftra . 

XXII.  Torna  egli  adire,  che  il  digiuno  del  Sabbato  fu  damato 
dal  Concilio  CoSantinopolitauo  VI*  generale  anche  a i Romani  canone  5 5. 
e qui  fi  mollra  affatto  digiuno  di  cognizione  per  più  motivi . Pri- 
mo, perchè  fupponc  un  Concilio  Coflantinopolitano  VI.  genera- 
le, quando  in  Coftandnòpoli  non  fi  fono  celebrati  fe  non  quattro 
Concili  generali . Dovea  dunque  dire  ; 7\el  Concilio  Coftantmopolita- 
no  lll.tr  a Condì]  (dimeniti  il  Vl.Jsia  qui  pure  apparilcc  la  feconda  fua 
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balordagine , perchè  fuppone,  che  io  quello  Concilio  Coflantino' 
poi  ita  no,  tra  gli  ecumenici  il  VI.  fiali  fatto  il  canone  5 5.  da  lui 
prodotto  contra  il  digiuno  del  Sabbato,  il  che  non  è vero , perchè 
fu  tatto  nel  Concilio  Titillano  l’anno  707.  chiamato  Quinifcfto, 
che  fu  come  un  lupplcnicnto  del  quinto , c del  lcfto  Sinodo . Se  vi 
fu  dannato  da'  Greci  il  cofhime  della  Chicli  di  Roma  di  digiunare 
il  Sabbato,  i canoni  però  di  quello  Concilio  non  furono  tutti  ap- 
provati, nè  corre  col  nome  di  Concilio  generale;  anzi  contra  quel 
canone  reclamarono  molti,  e con  ragione  , poiché  come  mai  po- 
teafi  dannare  il  digiuno  del  Sabbato , cui  non  ardi  condannare  nè 
Girolamo  epift.z 8.  ad  Lucirtian.  nè  Ambrogio , nè  Agoftino  epft. 3 6. 
ad  Cafulanum,  ora  }6.  cpift.i  9.  ora  82.  ad  S.Hieron.Sc  epift.i  1 S.  ora 5 4. 
ad  yannarìum  ? Il  Picenino  pretende  infallibile  l’autorità  del  Sinodo 
Titillano,  quando  in  quel  can.  5 5.  fi  fuppone  il  digiuno  della  Qua- 
refima  alla  riicrva  del  Sabbato -Jnfan&ii  Quadragefima  jejuniii.  Perchè 
dunque  ei  non  digiuna  gli  altri  giorni , alla  riferva  del  Sabbato  ? 

Benché  in  detto  canone  j 5,  fi  condanni  il  digiuno  del  Sabbato  , 
nel  canone  però  56.  fi  comanda  nel  Sabbato  l’altenerfi  non  fol 
dalle  carni,  ma  dall'uova  c dal  cacio . Ecco  le  parole  del  canono  : 

o iccepimui  in  ^frmcniorum  regione  & in  aliis  lodi  in  Sabbatbis  & Do- 
minids  fanti*  Quadragefim * quofdam  ota  & cafeum  comedere . bifuni 
ejl  ergo,  ut  omnis  Dei  Ecclefia  , qua  eli  in  univerfo  terrarum  Orbe  , unum 
ordmem  fequent  jejuninm  perficiaf,  & abfihteant,  fieni  ab  omni  maQ  abili , 
ftc  & ab  ovit  t5~  cafeo,  qua  quidem  funi  fruQus  & fatui  eorum  , a quibut 
abfliuemus.Si  autem  hoc  non  fcrvaverint,fi  fini  Clerici ,deponantur , fi  laici, 
fegregentur.  Qui  è ordinata  l'attinenza  non  lblo  dalle  carni,ma  dal  1’ 
uova  e dal  cacio:e  perchè  nonl’offerva  il  Piccnino?Perchc  approva 
il  canone  5 5.  che  condanna  il  digiuno  del  Sabbato,c  non  approva 
il  56.  che  vieta  nello  fletto  giorno  il  mangiare  non  fol  carne,  ma_* 
nova  e cacio  ? Dice  per  ultimo , che  S.  .Agoftino  [ epift.  86.  ad  Caful. 
ora  }6.  cap.l  4.J  fuppone,  che  il  pranfare  non  fia  digiunare : dunque  noi,  che 
pranfiamo  nella  Quarcfima  agiudicio  del  Santo  non  digiuniamo  . E io  ri- 
fpondo,  che  S.  Agollino  rifèrifee  le  parole  al  coftumc  , c alla  diici- 
plina  , che  in  que  tempi  praticava!!  nel  digiuno  di  non  pranfare  , 
ma  di  non  mangiare  in  tutto  il  giorno  fino  alla  fera:  nel  qual  tem- 
po chi  pranfava  non  digiunava;  non  già  perchè  pranlàva,  ma  per- 
chè non  mangiava  una  fola  volta,  anzi  due,  cioè  al  pranfo  , e alla 
cena:  dal  che  ne  ficgue,  che  noi,  che  pranfiamo,  non  digiuniamo,  men- 
tre ti  digiuno  confitte  in  mangiare  una  fola  folta  il  giorno  o ciò 
fi  faccia  nel  giorno,  e fi  chiami  pranfo,  o fi  differifea  alia  fera  , c fi 
chiami  cena . Quello  induce  varierà  nel  rito  del  digiuno , non  nel- 
la fottanza  ; onde  tanto  digiuniamo  noi  mangiando  all’  ora  del 
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pranlò,c  allenendoci  alla  fera,  quanto  digiunavano  gli  antichi, che 
il  attentano  dal  pranlò , c mangiavano  lòlamente  alla  icra . Il  rito 
nel  digiunare  non  c fempre  ftato  lo  fletto  nella  Chiefa  Cattolica.» . 
Fino  al  duodecimo  fccolo  il  digiuno quarefimale  continuò  a feiorfi 
folo  alla  l'era,  c negli  altri  giorni  di  digiuno  folca  l'ciogiierfi  per  lo 
più  all’OFa  di  Nona . Cosi  appretto  il  Micrologo  de  rebus  Eccl.c.^g. 
in  hoc  quadragtfmale  jejunium  a cateris  dtffcrt  diebus  , quoti  in  aliis  pofl 
Jfcnatn  , m hoc  autori  polì  yefpiram  reficere debemus  . Vctfo  il  feco- 
Io  XIII.  per  la  debolezza  di  molti , che  non  poteano  durar  tanto 
fenza  reficiarfi,  cominciò  a permetterli  anche  nella  Quarcfima  lo 
feiogliere  il  digiuno  nell’ora  di  Nona  : e quello  collume  pratica* 
vali  ne’ tempi  di  S.  Tommalò  a.  2.  qu.1+7.  art. 7.  Finalmente  cre- 
lccndo  la  debolezza  ne’  Crittiani , cominciò  a tollerarli  il  pranfo 
a mezzo  giorno  : e quello  tuttavia  lì  coftuma  . Se  quella  muta- 
zione non  piace  al  Piecnino , continui  pure  a differire  il  digiuno 
lino  alla  fera  : c in  ciò  , torno  a dire  , non  ci  farà  che  dire , purché 
oflcrvi  i digiuni  antichi,  mattane  la  Quarcllma , c non  dica  di  non 
voler  oflcrvare  i noftri  digiuni , perchè  non  gli  otteniamo  noi  col 
rito  nnr;co;altrimenti  io  dirò  a lui,non  cttervero  modo  di  riformare 
la  Chiefa  il  non  volere  oflcrvare  più  alcun  digiuno , perchè  in  effa 
in  qualche  parte  lìa  rilaflàta  l ofl'crvanza,ma  bensì  il  rimettergli  nel 
rigore  antico  . Cosi  un  peflìmo  riformatore  faria  quegli,  che  veg- 
gendo  abufi  ncll  olìcrvanza delle  fette,  penfafle  di  riformarle  con 
toglierle  tutte . 


$.  VI. 

Si  [dolgano  alcune  obbiezioni  di  Caldino  tedi  altri  Seccar j. 

. XXIII.  Ti  piecnino  pretende  , che  gli  argomenti  di  Calvino 
X centra  la  Quarcllma  fiano  infallibili . E quali  mai 
fono?  Io  gli  ho  accennati  alnum.  XIII.  Egli  fa  forza  nel  Trionfo 
pag.lji.  Che  gl’ Ifraeliti  mai  prejunfero  d’imitare  i digiuni  di  Mosi , & 
Elia  , dal  che  ìnferi fie  , che  né  meno  era  bifogno  effimere  ai  imitazione  di 
quefli  un  tal  digiuno  la  Chiefa  di  Criflo  , che  ha  lo  fpirito  di  libertà  , e non  di 
ferriti . E quello  è l'argomento  infolubile  ? Appunto , perchè  la-* 
Chiefa  di  Criflo  ha  lo  fpirito  di  libertà  fopra  ia  Sinagoga,  ha  ella  vo- 
luto imitare  Mosè  , ed  Elia  nel  loro  digiuno , benché  la  Sinagoga 
non  abbia  avuto  lo  fpirito  d inotargli , prendendo  da  quelli  non  la 
legge  , ma  Pcfcmpio  • Perchè  lo  flato  della  Chiefa  è di  maggior 
perfezione,ha  voluto  aflùmere  quello,  che  non  ha  avuto  l’animo  di 
tare  la  Sinagoga . Sapeano  i nottri  antichi , che  ninno  nella  legge 
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di  Mose  avea  profumo  d’imitare  que’  due  digiunatoli:  e perchè  vi- 
dero 1'clc mp io  di  coltoro  praticato  da  Crifto , fi  fecero  coraggio 
di  tenergli  dietro,  almeno  fecondo  che  potettero,  giacche  lor  non 
dava  l’animo  di  fare  quanto  effi  fecero  . Gran  dil'grazia,  che  quella 
ribellione  di  Calvino  non  fia  mai  venuta  in  mente  ad  alcuno  de* 
Padri  antichi  per  indurli  a deteftare>e  vietare  il  digiuno  delia  Qua- 
refima  in  vece  di  configliarlo  , c volerlo . Quante  cole  non  facca 
la  Sinagoga,  che  facciamo  noi  ? Il  Picenino  ora  non  vuole , che  fi 
faccia  quello , che  fi  facea  nella  Sinagoga  per  non  parete  Giudei  ; 
e adelfo  vuole,  che  fi  laici  di  digiunare  la  Quarefima , perchè  e ila-» 
non  la  digiunava . Chi  può  indovinarla  co’ Proteftanti  ? Far  dif- 
ferenza tra’  cibi,  fecondo  loro  farebbe  un  giudaizzare , perchè  la 
Sinagoga  facea  cosi . E perchè  non  farà  giudaizzare  il  non  voler 
digiunar  la  Quarcfima,perchè  la  Sinagoga  non  la  digiunava?  Dice 
il  Predicante,  che  i Giudei  digiunatoti , come  erano  que,  della  fetta  degli 
Effei,  tanto  encomiati  da  Filone,  digiunavano  non  falò  quaranta  giorni,  ma 
tutti  i giorni  &c.  7s(j  uno  di  quejli  digiunatoti  però  venne  a dir  di  volere  imi-  $ 
tare  Mosè  &c.  E io  ho  inollrato,che  i digiunatoti,  lodati  da  Filone, 
non  furono  Ebrei , ma  Crilliani , venuti  dall  Ebrailino  per  la  prc-  i 
dicazionc  di  San  Marco . Se  digiunavano  tutti  i giorni , non  intendeva- 
no d'imitare  Elia  , voglio  concederlo , nè  io  gli  ho  mai  addotti  per 
modello  della  Quarefima  , nè  per  imitatori  del  digiuno  d Elia,  ma 
Polo  in  pruova  , che  anche  negli  clordj  delia  legge  di  Grido  prati- 
cavafi  l’aftinenza  da  certi  cibi,  c la  continenza  dalle  mogli:  né  me- 
no ho  mai  detto , che  Crifto  ci  abbia  ingiunto  l imitare  il  luo  di- 
giuno. Ho dettq folamcntc , che  la fila  Chicli  adempio  fuo  , di 
Mosè,  c di  Elia,  lo  affinile,  e lo  impofe  a i luoi  Fedeli,  dottrina  co- 
mune tra'Padri , i quali  pollono  vederli . Il  Grilbflomo  ferm-x.de 
jejumo,  dopo  inoltrato,  che  veteris  legis  radix  jcjuna  carpii,  clic  Tefia- 
tnenti  pr adì  catto  a jejumo  imtium  fumpfit , dice  : Si  igitur  vetus  a jeju - 
nio  incipit , & nova  ab  eo  funi  ameni  a ponit , ne  putemus  malum  effe  jeju- 
nium  : c dichiara , che  fc  ad  alcuni  pare  grave  c pelante  quella  lcg- 
gc,  gravatila  fcrunt  ali  qui,  moleflam  , & oncrofara  Ugem  vidcntes  . Coa 
tutto  ciò  fi  Moyfes  jejunat , & fimditer  Elias  jcjuuat , òr  Domoius  obfi- 
gnat  , bona  efi  imitano  , quamvis  non  rejicimus  intermediai  refocillatio * 
nes . 7{pn  euim  quadraginta  dics  jcjunamus  ,fcd  in  medio  intervalla  inter- 
folamus  , numerum  con  jungimus  , jejunium  non  difcermmus  . Magna  funt 
qua  illi  ante  nos  egerunt , parva,  qua  nos  , fiquidem  & parva  affequitnur , 
Mamfefium  certi  procul  & alienos  nos  ab  bis , qui  olun  jejunarunt . Hul* 
lut  nojlrum  jejunat  quadraginta  dies , natn  quadraginta  intervalli  rejici * 
mur , ficut  viatores  ad  vefperam  in  diverforio  mancntes  , & iterimi  iuci - l 
piente s.  Se  non  balla  il  Grilòltcmo  dali’Oricntjej  iemali  parlare  dall’ 
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Occidente  Girolamo  in  cap.$.  Mattiti , dove  fpone  le  parole:  chm 
jejun.iffet  quadratini  a dicbui ; in  ifto  numero  Quadragefimx  no  bis  oflcnditur 
Sacramentum  , in  quo  & Moyfes  jejunavit  in  monte  Sina  , & Elias  juxta 
monttm  Oreb . Alcoltifi  anche  Agoftino  cpift.i  19. ora  5 5.  a yanuario 
cap.i  5.  Quadragefima  fané  jejumorum  habet  aufloritaiem,  & in  veteribus 
lioris  ex  je  junio  Moyfis,  & Elia,  tir  ex  Evangelio,  quia  tot  idem  diebus  Do- 
mtmis  jejunavit,  demonfirans  ( notili  bene)  Ev  angeli  um  non  dijfentire  a 
lege  & Tropbetis . In  per  fona  quippe  Moyfis  Itx : in  per  fona  Elia  Trophet 4 
susipiuntur  ; inter  quos  & in  monte  gloriofus  apparuit , & evidentiis 
eminet  quod  de  ilio  dicit  pofiolus  tefiimomum  habens  a lege  & Tra» 
phetis . 

XXIV.  Da  quanto  ho  inoltrato  argomenti  il  Lettore, fe  il  Pi- 
cenino  ha  fondamento  di  allcrire  per  fallò,  che  il  digiuno  Quarcli- 
male  venga  per  imitazione  da  Mosè,  Elia,c  Crillo,c  dagli  Apofto- 
li  portato  nella  Chiefa,poichè  le  da  quelli  non  è venuto,  fc  i Padri 
fi  fono  ingannati  ncll'allèrirlo,  chi  l’avrà  ifiituito , e come  farà  en- 
trata nella  Chiclà  la  Quarclìma  ? Gli  antichi  lemprc  ne  parlano, 
come  di  colà  già  cofiumata,c  ftabilita  nella  Chiclà  nel  quarto  le- 
colo:  c fc  nc’trc  primi  fccoli  non  coltumavali,  dovea  pure  apparir- 
ne l'autore,  e il  principio.  Il  parlare  ofcuro  de' Padri  de’ tre  primi 
fccoli , quanto  al  numero  quadragenario  , non  è badante  a farci 
conchiudere,  che  non  fi  digiunane  quel  tempo;  folo  che  non  fi  di- 
giunalfcro  con  egual  rigore  tutti  i quaranta  giorni , come  tcllifica 
Epifanio  [expof.Fid.c.ii.]Sc  nc'primi  lecoli  appariva, che  que'Fcdeli 
digiunavano  avanti  la  Pal'qua,quefto  digiuno  rra'Proteftanti  dov’è? 
A chi  debbo  più  credere?  I Padri  almeno  del  quarto  fccolo  propon- 
gono il  digiuno  della  Quarclìma  per  colà  introdotta  a clempio  del 
digiuno  di  Mosè,  d'Elia,  c di  Crifto  , c per  cofa  già  ftabilica  nell’O- 
riente^ nell'Occidente  per  tradizione  degli  Apoftoli. Cai  vino  dice, 
che  quella  è fiata  una  fupcrftiziofa  ollcrvanza  , indotta  per  tiran- 
neggiare i popolila  chi  debbo  credere?  A coltui,oa  quelli  Lalcio, 
che  lì  prudente  Lettore  rifolva  quello  quelito . L'Awcrlàrio  nel 
Trionfo  pag.2  3 1 . vuole,  che  un  tal  digiuno  in  un  tempo  precifo  ogni  anno 
iella  fhffa  fingi one  fembrava  convenevole  alla  Cbiefa  del  vecchio  Trfia- 
mento  . Quefla  s' appigliava  a i luoghi, s’attaccava  a i tempi . Quefla  ave- 
va lo  fpirito  di  ferviti  , ejftndo  a!  pari  di  figliuol  minore  fiotto  la  sferra 
delle  cerimonie 3 a lei  era  già  ordinata  la  difiingione  dc’cibii  per  lei  erano  le 
ombre . Sicché  male  fe  nmferifice  : nella  Sinagoga  v'era  un  digiuno  di  qua- 
rantagiorni,  dunque  area  un  digiuno  di  quaranta  giorni  la  Chiefa  del  nuo- 
vo TeHamento,  che  non  s’attacca  pii  né  a i luoghi , né  ai  tempi , che  non 
ha  fpirito  di  ferviti  , ma  di  adozione,  e libertà  : che  non  ha  cerimonie,  non 
ha  ombre  &c.  Se  vale  quello  Ipropofitato  difeorf© , non  dovrà  più 
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celebrar!!  nè  Pafqua  , nè  Pentecofte  tra  Criftianì , perchè  ancho 
quefte  fono  attaccate  a i tempre  fi  celebrano  nella  medefima  ftagio- 
ne  ogni  anno  con  oficrvazioni  di  lune , diraeG,  tutte  cerimonie , e 
ombre . Avrebbe  fatto  male  Crifto  medefimo  nell'iftituirc  il  Battc- 
fìniOjC  loggettarc  all’elemento  dell’acqua  la  libertà  de’fuoiCriftiani, 
c peggio  nel  digiunare  egli  fteflo  quaranta  giorni,  e lalciar  motivo 
agli  antichi  di  prendere  da  eflb  quello  mal  efempio  , c di  voler  imi- 
tarlo nel  digiunar  anch’cflì,  fecondo  le  loro  forze , e in  confcguen- 
za  di  giudaizzare.  Tutto  quello  ne  feguirebbe,  le  folle  veroilfal- 
laciflìmo  dilcorfo  del  Picenino , come,  pure,chetra’  Criftianì  non.» 
dovrebbe  effere  rito  alcuno , o cerimonia  alcuna  edema , nè  Tem- 
pio materiale , nè  tempo  determinato  per  dar  culto  a Dio , le  folle 
vero  che  la  Chiefa  di  Grillo  non  fi  attacca  più  a luoghi , nè 
a tempi , e che  non  ha  cerimonie . E pure  anche  i Protcftanri  han- 
no i loro  Tempi , riti,  ecerimonie  . Dunque  la  differenza  tra  la  Si- 
nagoga^ laChielà  non  è,che  quella  fia  tutta  cerimonie, attaccate  a 
luoghi,  c a tempi,  e quella  nò;  ma  che  le  cerimonie  di  quella  niente 
davano,  ma  folamenre  prometreano , c faceano  l'perare  il  Salvatore 
non  dando  falutc:c  però  erano  figurc,e  ombre,  ladovele  cerimonie 
di  quella  hanno  il  corpo,cioé  Crifto,già  dato  a noi;  nè  fi  ordinano 
a farci  fperarc  il  Redentore  , ma  a farci  fperarc  per  mezzo  del  Re- 
dentore già  dato,  la  vita  crema  . In  quelle  fi  uccidca  lapccora,dice 
S.Agoftino  [epift.  1 1 9.  ora  55 .ad  yanum.  lib.  z,  cap.  1 6.]  celebrava!! 
la  Pafqua,  e dopo  cinquanta  giorni  fi  dava  la  legge  al  timore  ; Occi- 
ditur  ovts , celebrante  P afe  ha  , & mterpojìtis  quinquagìnta  ditbus  datar 
lex  ad  timorem  [cripta  digito  Dei . Ma  qui  nella  Pafqua  de’ Criftianì  fi 
uccide  Crifto,  il  qual,come  pecora,  fu  condotto  al  iàcrifkio;  fi  ce- 
lebra la  vera  Pafqua , e dopo  cinquanta  giorni  ci  fi  dà  per  amerei 
lo  Spirito  Santo,  che  è il  dito  di  Dio  ; Ocdditur  ebriflur , qui  tanquam 
ovis  ad  immolandum  duftus  (fi,  ficHt  ifaias  tefiatur.  Celebratur  rerum  Ta- 
fcha  , & interpofuis  quinquaginta  diebtts  datar  ad  charitatem  Spiritar 
Sanftus,  qui  tfi  digitar  Dei  &c.  Cosi  Agoftino.  Il  Nuovo,  e il  Vecchio 
Tcftamcnto  non  fono  tra  loro  contrari, anzi  mirabilmente  concor- 
dano ndi’atteftare  ia  verità , come  due  Serafini , che  cantano  a vi- 
cenda le  lodi  dell’  Altifiìmo  ; Tqomie  tanquam  duo  Serapkim  clamant 
adinvicem  conciatoti  a lauda  bluffimi ....  ita  duo  Teflamenta  fideliter 
concordantia  facratam  concinunt  reritatem  ? Parlando  il  S.  Dottore.» 
della  Quarefima  al  cap.  1 5.  e confrontando  le  noftre  colle  antiche 
oflervanze , riflette , che  nelia  legge  vecchia  il  tempo  delia  Pafqua 
non  era  preferitto , nifi  ex  menfe  nororum  a Luna  quart adecima  afijue  ad 
rigefimam  primam  . Ma  perchè  dall’  Evangelio  è certo  il  giorno 
della  crocififfione , icpohura , e Rilurtczionc  di  Crifto , vi  fi  è ag- 
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giunto  : Etiam  ipforum  dierum  ob fervati»  per  Vatrum  Concilia  Orbi 
tmirerfo  Chrijliano  perfuafum  efl  e o modo  Tafcha  celebrari  oportere.  E do- 
po aver  detto , che  la  Quacclima  prende  la  fua  autorità  anco  da’  li- 
bri antichi,c  dal  digiuno  di  Mosè,c  di  Elia,c  anche  di  Crifio,che  di- 
giunò altrctanti  giorni, egli  fpiega  colà  lignifichino  i detti  quaranta 
giorni  avanti  la  Palqua,  e dice,  che  quella  vita  laboriofa,a  cui  bifo- 
gna  contenerli , e digiunare  dall’amicizia  di  quello  Mondo  , men- 
tre il  numero  quadragenario  è a propofito  per  figurare  la  vita  pre- 
lènte ; dopo  che  viene  la  Palqua,  figura  non  laboris,fed  quietisi  U- 
titia  ; e per  quello  li  rilalciano  i digiuni , e li  prega  llando  in  piedi , 
il  che  e legno  della  rifurrezione,e  lì  canta  ì'^Ùleluja,  cofe  che  non_> 
s’adattavano  a’digiuni  dell’antica  legge.  VeggalìS.  Agolìino,  che 
tratta  appunto  de  ritibus  Ecclefu  , e fa  un  continuo  confronto  tra 
quei  della  nuova  legge  con  quei  dell’antica.  Dunque  o S.  Agofiino 
confonde  la  Sinagoga  colla  Chielà,  o il  Picenino  confonde  sé  mc- 
dclimo . Vegga!!  ancor  S.Tommalò  z.2.q.io3.art.3.ad 4.  dove  mo- 
lira,  che  nella  nuova  legge  doveano  celiare  le  cerimonie  dell'  anti- 
ca ; non  dovea  però  la  nuova  refiare  affatto  lènza  cerimonie  , ma_* 
doveano  alle  vecchie  liicccder  le  nuove,  adattate  al  fuo  fiato. 

XXV.  Veriflìmo  è il  detto  del  GrilQllomo[7>t>m;7.47.i>!  Matth."] 
che  Crifto  non  dille  : yejunium  fuum  effe  imitandum  , quamvis  quadra- 
ginta  illos  dies  pojfet  proponere , nò  tenghiamo  biioguo  d’impararlo 
dal  Picenino:  il  qual  dovea  prenderli  la  fatica  (fi  leguirarc  a leg- 
gerlo , e lo  avrebbe  fentito  protcflarli , che  con  quello  non  intcn- 
dea  di  derogare  al  digiuno  : Hac  dixi , non  quia  jejtmium  mihi  non  pla- 
ceat , quod  magnis  folco  efferrt  laudibus  :fed  quia  dolco  , fi  exteris  negletti* 
fati*  ad  falutcm  vebis  jejunium  cxiflimctis,quod  in  choro  virtutum  ultimum 
certi  fortitur  locum . Ór  chi  ha  mai  detto  , che  al  Crilliano  , quandò 
fprczzi  tutte  le  altre  virtù  più  nccdTaric,balti  il  digiuno  per  lalvarG? 
Due  fono  gli  cftremi  amenduc  viziofi  e danncvoli  ; l’uno  , che  per 
lai  vari!  balli  il  digiuno  fenza  gli  cfcrcizj  dcll’altrc  virtù  : e quello  lì 
corrcgea  dai  Grifofiomo.L’altro,chc  balli  l'dcrcizio  delle  virtù  ,fcn- 
za  il  digiuno,  ancorché  comandato  dalla  Chicfa  : e quello  io  con- 
danno, il  condanna  la  Chicl'a,  e condannavaio  il  Grilòftomo  , alla 
pratica  delle  virtù  più  nobili  volendo  ne'  tempi  llabiliti  accompa- 
gnato il  digiuno.  Montano  (dice  l'Avverl'ario  nel  Trionfo  pag.i  32.) 
diede  le  leggi  del  digiuno  , a i Montanini  (riipondo  io)  con  la  giunta-» 
di  vane , e fuperfiiziolc  oflèrvanze  : non  a’Cattolici , che  già  oflèr- 
vavano  il  loro  antepalqualc , come  ho  detto  di  l'opra . I Montani- 
ni erravano  ne'Joro  digiuni , oflervandogli  fecondo  , che  a capric- 
cio gli  prefcrillc  Montano,  ma  noi  gli  olìcrviamo  fecondo,  che  gli 
prcicrive  la  Chiefa . Se  noi  per  quello  liarno  Montanini,  lo  farà  an- 
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che  il  Piceni ro  , quando  oflerva  il  digiuno  prcfcrittogli  dal  luo 
Principe,  e Magiftrato , perchè , al  dir  ilio,  l'crefiarca  Montano  tu 
quegli,  che  jejuma  legibus  fancivit . Ora  l' Avverta  rio  vuol  farli  torte 
con  una  celebre  autorità  di  Socrate  lib.  $./b>ft.c.22.il  quale  dopo  aver 
dclcritta  la  varietà  nel  numero  dc'giorni , clic  digiunavanlì  nella-* 
Quarefima  , conchiude  , fecondo  l’interpretazione  del  Vaidio  ; Et 
quoniam  nemo  fcriptum  de  hac  re  praceptum  proferre  potefl,  apparet  ^4 po - 
fiolos  arbitrio  cujufquc  oc  volitatati  id  permifijfc , ut  unujquifque  quod  bo- 
na m eft  fua  fponte,  non  metti,  ac  neceffitate  perageret . 

XXVI.  Dimando  io  al  Piccnino  , le  il  teftimonio  di  Socrate  è 
prcllò  lui  d'una  infallibile,  e ticura  autorità?  Quando  ciò  lia,  dicen- 
doti nel  luogo  addotto , edere  ugualmente  libero  , e indifferente  il 
numero  de’giorni  nei  digiuno  Quarcfimale,  che  il  di  della  cclebra- 
zion  della  Palqua,  eflendo  l’uno  e l’altro  lafciato  da  Crifto , e dagli 
Apolidi  in  libertà , bilògneri , che  dica  poterli  in  oggi  celebrare.» 
la  Palqua  all'ulb  de' Qyartadecimani , ed  cfl'er  quelli  Itati  dagli  anti- 
chi indebitamente  ripolli  tra  gli  eretici , e mammamente  da  Santo 
Agoftino  de  harefibus  num.  29.  quod  non  nifi  quarta  decima  Luna  V a- 
feba  celebrant . Io  per  me  liccomc  a Socrate,  Novaziano  di  Set- 
ta , e nemico  aperto  della  Gliela  Romana , io  non  pretto  fe- 
de in  quanto  dice  della  Palqua , cosi  nè  meno  in  quanto  riferi- 
fec  dell'ufo  della  Quarefima  : e conchiudo , che  conforme  benché 
non  fi  trovi  lcritto  nè  da  Crifto  , nè  dagli  Apoftoli  qual  debba  ef- 
ferc  il  giorno  per  celebrare  la  Pal'qua,debbeh  nondimeno  celebrar 
nel  giorno  ftabilito  dalla  Chicli  ; cosi  non  ottante , che  non  li 
trovi  lcritto  il  numero  de’  giorni  da  digiunarli  nella  Quarefima-* , 
debbonfi  digiunare  quc'giorni,  che  la  Chicli  prel'crivc  . So,  che  So- 
crate s'attitica  a inoltrare  la  gran  varietà  , che  era  a fuo  tempo  tra 
le  Chicle  nel  numero  di  tali  giorni;  dicendo,  che  in  Roma  folo  tré 
lcttimanc  fi  digiunaflcro  nella  Quarefima,  eccetto  il  Sabbato, 
e la  Domenica . Ma  quella  è uua  fua  impoftura , poiché  come  do- 
vrò io  credere  a Socrate  Novaziano  e Greco  , e però  informato 
folo  per  fama , e da  lontano  , che  in  Roma  il  digiuno  delia  Qua- 
refima fotte  riftretto  a tré  fole  lcttimane,  quando  S.Picr  Grifologo 
ferru.66.  de  Quadr.  S.Lconc  ferm. 3. de  Quadrag.Cltàtino  C0llat.cap.24. 
coetanei , lui  luogo  e più  informati , lcrivono , che  ne’  Ior  tempi 
per  legge  pubblica  fi  oflervava  il  digiuno  della  Qturefima  in  Ro- 
ma , e nelle  Gliele  Occidentali  ? In  que’ tempi  correa  un  gran  ri- 
lattamento  in  tal  materia  nella  Chiefa  di  Ravenna , e forfè  anchej 
altrove , contra  cui  declama  S.  Pier  Grifologo  nel  luogo  addotto  : 
Si  ergo  quadraginta  dierum  fimplex  , purum  , a quale,  tantis  tefiimoniis  fub 
tanti  numero  Sacramenti  traditimi  nobii  a Domino  perdocetur  , unde  ij la 
,.i  Tomo  li.  Var.l,  Oo  va- 
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larictàs  ? Vnde  noritas  ifia  ? Vnde  h ebdomada  funt  rcfolut a,  nunc  rigida  , 
nunc  indulgente s turni  um  , nunc  pevera  & c.  Qucfto  rilaflàmcnto  intro- 
dotto dail’intcmpcranza  d'alcuni , gi  unto  a notizia  di  Socrate,  per 
altro  male  affezionato  a Roma , può  avergli  dato  anfa  di  tracciar- 
lo per  disciplina  di  tutta  la  Chiefa  , quafich  è folle  rito  il  digiunare 
lolo  tre  Intimano  con  rigorolo  digi  uno,quando  ciò  era  abufo.Nc  è 
da  ftupirfi,fei  Proteftanti, anche  non  tanto  lontani  da  Roma, con- 
dotti dal  loro  mal  genio , attribuiscono  a pratica  della  Chiclà  Ro- 
mana i disordini  d'alcuni,  e gli  vendono  nelle  loro  affemblce , co- 
me le  follerò  canonizzati  dalla  autor ità,che  però  gli  dctefta.ll  Dal- 
lco  [lib.x.de  Jejun.&  Quadrag.cap.  2.]  ha  fronte  di  dir , che  la  Chicli 
Romana  appruova  per  vero  il  digi  uno  di  coloro , che  pranlano  la 
mattina  , e cenano  la  Sera  : che  t ra  il  digiunare,  e non  digiunare 
altra  differenza  ella  non  fàccia, Seno  nchè  chi  digiuna, fi  afticnc  dalla 
carne , e chi  non  digiuna , ne  mangia  . Di  più  [ lib. 4.  cap.  5.]  che  la 
Chiclà  Romana  comanda  il  digiuno  del  Venerdì:  e altre  grolle  im- 
pofture , delle  quali  ne  porta  Sàlci  il  noftro  Avvcrlàrio  in  quella 
Sua  opera  . Se  dunque  i Proteftanti,  a noi  vicini  Spargono  per  dot- 
trina , e rito  della  Chiclà  Romana  ciò  che  non  l’è  ; molto  più  ne 
potea  Spargere  Socrate  nella  Grecia, e perciò  più  lontano:  e fi  con- 
forma via  più  qucfto  fondato  fofperto  dal  vederli , che  Socrate  fi 
conrradice;  poiché  da  una  parte  afferma,  che  in  Roma  il  digiuno  fi 
rcftringcva  alle  fole  tré  Settimane  avanti  la  Palqua,5 abbatho,&  Do - 
miniai  exceptis, eccettuati  i giorni  di  Sabbato,c  di  Domenica#  dopo 
narra,  che  in  Roma  fi  digiunavano  rutti  i Sabbati  : fmgulis  Sxbbatbis 
jcjunatio . Or  come  và  qucfto  ? E’  egli  pofiìbiic , che  Roma,  la  qua- 
le ofTervava  il  digiuno  del  Sabbato  per  tutto  l'anno , lo  lafciaffe  poi 
nc’Sabbati  della  Quarefima  ? Siccome  qucfto  non  può  aver  fulli- 
ftenza,  così  né  mcn  quello , che  in  Roma  la  Quarefima  fi  riducefie 
a Sole  tré  Settimane,  quando  per  quelle  tre  Settimane  non  abbia  in- 
tcSo  tutto  il  tempo  del  digiuno , nu  tutto  il  tempo  dei  digiuno  più 
rigorolo,  o Xerofago,  come  dicevamo  di  lòpra  . 

XXVII.  Quando  però  anco  in  Roma  non  fi  fodero  digiunati 
intieri  i quaranta  giorni , non  era  in  ogni  parte  così,  al  dire  di  So- 
crate: Qutverò  in  Illirico  & per  univtrfar»  ofebaiam  , & qui  of le. can- 
ària deglint,  fex  antcTafcha  fept  intanai  jciunant , idquc  iciunium  Quadra - 
gefmant  vocant . otiti  rurfus  diverfum  ab  illit  morem  peculi,  fept  imo  beb~ 
dornada  ante  Vafeba  ieiunium  ordiuntur , ac  tres  dumtaxat  feptimanas 
quinque  dierum  fmgulas  per  interrai  la  icìunantcs  , nibilotninus  hoc  ttmpus 
ipft  quoque  Ouadrageftmam  appcllant . Per  qucfto  motivo  donili  gra- 
ziofamcntc  al  Piccnino , che  nel  tempo  di  Socrate  ci  Sòlfe  diverfità 
nelle  Chicle  circa  il  numero  dc'giorni  del  digiuno  Quarclimale,ma 

ne 
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no  ritrarrà  poco  gufto  , perchè  Socrate  confetta  , che  in  tutte  lo 
Chicle  del  Mondo  più  o meno  li  digiunava  . E perchè  non  digiu- 
nano , almeno  un  poco  eziandio  i Protettami  ? Nella  dilcrcpanza 
nell'ufo  dc’cibi,dicc  Soc  rate,  che  alcuni  sbilencali  dalle  cofc  anima- 
te,e che  altri  tra  gli  animati  mangiavano  iòlo  pelei.  Alcuni  co’pefci 
anche  gli  uccelli , c quello  perchè  credcano  , nalccrc  ancor  quelli 
dall’acquc,  come  dice  Mose . Altri  sbilencano  da  qualunque  frut- 
to d’albero , c dall’uova , altri  li  pafccano  di  lolo  pane  , altri  sbile- 
ncano anche  da  quello . Dunque  o tutti  giudaizzavano , le  il  far 
dillinzionc  tra  cibo  c cibo,  è al  Piccnino  un  giudaizzare  ; o il  faro 
una  tal  dillinzionc  a motivo  di  mortificarli , non  è giudaizzare . 
Voglio  ancora  pattare  a Socrate , che  non  vi  fotte  precetto , c che 
da  quello  nalccflc  la  gran  divertirà . Ma  l'Avverfario  vedrà , che 
non  dice , che  non  vi  fotte  precetto  circa  il  digiuno  avanti  la_» 
Palqua , ma  lettamente  circa  il  numero  de’giorni,  c circa  la  qualità 
del  cibo,  più , o meno  auttcro . In  lomma  dalla  divertita  raccoglie 
Socrate , che  non  v’era  precetto . La  divertirà  non  era  , che  alcuni 
avanti  la  Palqua  digiunaflero,  c altri  nò , ma  che  alcuni  digiunava- 
no più  giorni,  altri  meno , altri  per  maggiore  auttcrità , altri  coiu 
minore  : dunque  era  comandato  il  digiuno , benché  non  fotte  co- 
mandato il  tempo,  c il  modo  d’oflcrvarlo . 

XXVIII.  Or  conviene,  che  noi  preftiamo  tutta  l’attenzione  al 
Piccnino, il  quale  ce  la  dimanda  nel  fuo  Trionfò  pag.232.  nel  por- 
tarci , com’  egli  dice  , un  detto  rimarcabile  , e verismo  di  Gio'.C affano, 
difcepolo  di  S.  Grifoflomo  , venerato , come  Santo  nella  "Provenza  , ove  fé 
ne  [olennixja  la  fella  a 23.  Luglio.  Grandi  encomi  fa  l’Awcrfario  agli 
Scrittori , quando  gli  crede  favorevoli  a’fuoi  folli  divilàmenti  ! Or 
fermiamo  lu  quello  aflfctratiffimo  elogio . Se  fapefle  il  Piccnino  di 
quale  fcuola,  e di  quai  fornimenti  fu  Caflìano,forfe  non  lo  avrebbe 
lodato  cotanto, liccomc  fon  ccrto,che  non  loderallo  nell’Articolo 
fegucntc . Gbfliano  fu  uomo  integerrimo  di  cottumi,  per  li  quali , 
come  egli  dice,  meritò  dopo  la  morte  il  nome  di  Santo , ma  di  dot- 
trina fu  Scmipclagiano , o almeno  da  molti  notato  per  tale  : c con- 
tro di  eflb  lcrillc  S.  Prospero  il  libro  cantra  Collatorem . Fu  egli  trop- 
po amico  del  libero  arbitrio,  come  particolarmente  apparisce  nella 
Collat.i  3.  e poco  della  Grazia  ; laonde  non  so , le  l’Avverfario  por- 
terà fempre  con  tanta  pompa  l’autorità  di  Cattìano . Ma  su , che 
dice  mai  quefto  Scrittore  in  favore  dcIl’Avverlirio?  Che  non  era  leg- 
ge di  Quarefma  nella  Chiefa  primitiva , mentre  vi  era  digiuno  perpetuo 
pajfandofi  tutto  l'anno  fenga  ninna  diflimpone  di  giorni  con  temperanza , e 
fobrieti . Ma  mancando  dopo  il  pietà  i Cr.Jliani , & avanzando  fi  con  altri 
vi^i  f intemperanza i ne  nacque  lo  fiatuto  della  Quarefma,4ato  però,  come 
- O o 2 dice 
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dice  il  citato  Santo , a quegli , che  l'anno  intiero  /tarano  immerfi  nelle  deli - 
jy'e,  ofpofii  a coloro , a quali  non  è data  legge  , e che  paffano  con  fpirituali 
uffici  non  W0  ?**&*  decima  parte  , ma  tutto  il  tempo  della  loro  vita  . 
Cosi  il  Piccnino . Ecco  le  parole  di  Caflìano  [ Collat . ai.  cap.  jo.J 
Scitndum  fané,  hanc  obfervantiam  Quadragefime , quamdiu  Ecclefie  illius 
primitiva  pcrfettio  inviolata  permanfit , penitus  non  fuiffe  . "Hpn  enim  pre- 
cepti  huius  neceffitate , nec  quafi  legali  fanttione  conftritti , arttiffimis  iciu- 
morum  tcrminis  claudcbantur  qui  totum  anni  fpatium  aquali  ieiunio  con- 
cludebant . Verùm  cum  ab  illa  ^ (poftolica  devotionc  defecndens  quotidie 
eredentium  multitudo  fuis  opibus  ineubaret , nec  eoa  ufui  c un  fiorimi  fecun- 
dum  ^Apoflolorum  inftituta  dividerei ....  id  tunc  univerfis  Saccrdotibus 
placuit  , Ht  homines  . ...  ad  opus  San  filini  canonica  ffeiuniorum  indi  tt  ione 
rcvocarent , & voluti  legalium  de cimarum  neceffitate  compcllercnt  ; qua 
utique  infirmis  prodcjfe pojfit , & perfetti;  preuidi care  nonpojfit  , quifub 
gratia  Evangelii  confinati , voluntana  legem  devotione  tranfeendunt . Sic- 
ché vuol  Caflìano,  che  quando  la  Chiclà  primitiva  era  nel  Tuo  fer- 
vore, non  vi  fofle  legge  di  digiunare,ma  che  i Qiltiani  ugualmen- 
te digiunalTcro  di  loro  propria  volontà  tutto  l'anno . Senza  perde- 
re la  venerazione  dovuta  a Caflìano , quella  fu  una  fua  privata  , 
c {Ingoiare  opinione  contra  gli  altri  Padri , maflìme  Girolamo , 
Agoltino,  Leone , Grilòltomo  &c.  Caflìano  fu  un  Monaco , dato 
alla  vita  contemplativa,  onde  a paragone  degli  altri  Padri,  che  lcn- 
tono  il  contrario , non  dee  feguirarfi , tanto  piu , che  nel  luo  rac- 
conto trovo  due  cole  falle . L’una  , che  i primi  Crilìiani  digiunaf- 
l'ero  tutto  l’anno  con  ugual  rigore,chc  nella  Quarcfìma:  il  che  non 
c verifimilc,  né  so,  fc  il  Piccnino  l’ammetterà , poiché,  come  l'opra 
fi  è veduto , non  vuole  egli , che  gli  antichi  Crilìiani  digiunafléro , 
fc  non  ne'giorni,  ne' quali  era  tolto  lo  spofo.  E poi,  fc  que' primi  Cri- 
ftiani  digiunavano  con  ugual  rigore  tutto  l’anno  , come  mai  po- 
teano  poi  acculare  i digiuni  de’  Montanini  ? Tertulliano  , che  op- 
pone acattolici  il  digiuno  de’giorni , ne’  quali  è tolto  lo  spofo  con 
alcuni  altri , per  difendere  i digiuni  di  Aiontano , avrebbe  op- 
pollo  il  loro  di  tutto  l'anno  ? L'altro  detto  di  Caflìano  , che  i pri- 
mitivi Crilìiani  viveffero  fpropriati  de’loro  beni , e che  gli  ripartil- 
fcro  a’bifogni  degli  altri , conforme  di  alcuni  fi  legge  negli  Atti 
Apoftolici , non  è meno  inverilimile  ; mentre  fino  a’tempi  degli 
Apoltoli  vi  furono  Crilìiani , che  pofledeano  patrimoni j laonde 
S.Paolo  i.Timotb.6.1 7.  diede  a Timoteo  documenti  ; divitibus  huius 
fecali  precipejion  fublime  fapere,  nec  fperare  in  incerto  divitiarum  . 

XXIX.  Sia  nondimeno  vero  quanto  dice  Caflìano , che  nella 
primitiva  Chiefa  non  vi  fofle  precetto  alcuno  per  la  Quarefima-»  : 
vi  fu  però  dopo,  quando  nc’Crilliaui  fi  raffreddò  il  primo  fervore , 

onde 
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onde  Caflìano  ItclTo  foggi  unge  ; i d tutte  uhirerfis  Saeehlottbus  pi  acuir, 
ut  homines  . ...  ad  opus  Santtum  canonica  yciuntorum  indizione  rctoca- 
rcnt,  & velut  legalium  decimarum  neccffitate  compcllercnt  ; qua  utique  in- 
firmi.s prodejje  poffit , & perfètti*  frajudicar:  non  pojfit . Col  colmino 
confeniò  de’Saccrdoti  tu  ftabilito  per  legge  il  digiuno  della  Quarc- 
fima,  che  potefle  giovare  a'dcboli,c  non  pregiudicare  a'piu  perfetti. 
Se  è vero  quello  che  dice  Caflìano  , che  il  digiuno  in  tutti  i lccoli 
Tempre  fu  oflcrvato  o tutto  l'anno  per  volontaria  elezione , come 
faccano  i Criftiani,  quando  erano  perfetti  , o per  comando  di  tutti 
i Sacerdoti , ri  tiretto  alla  Quarcfima  , dappoiché  i Criftiani  furono 
decaduti  dall’antico  fervore,  dimando  io  al  Picenino,pcrchcla  l'uà 
Chicli  , che  fi  vanta  riformata  ali’ufo  della  primitiva , mai  non  di- 
giuna? Nella  primitiva  i Criftiani  digiunavano  tutto  l'anno,  ei 
Protettami  non  digiunano  mai  ? Ofono  perfetti,  come  gli  anti- 
chi, e cosi  dcono  imitargli  nel  continuo  digiuno  ; o fono  imperfet- 
ti: c fc  così  è,pcrchc  non  ubbidirono  a’Sacerdoti,chc  lo  impolero, 
almeno  per  la  Quareflma  ? Caflìano  non  dice,chc  la  Chicl'a  Roma- 
na i'impofe , ma  tutti  i Sacerdoti  di  comune  confcnfo  ; id  tutte  uni- 
verfis  Sacerdotibus placuit  ; il  che  vuol  dire  tutta  la  Chicli . Se  quello 
detto  è tanto  rimarcabile  al  Picenino,perchc  non  fa  quello  che  dice? 
Perchè  va  lliracchiando  le  lentcnze  de’Padri  antichi  per  inoltrare  , 
che  non  vi  fu  legge  per  lo  digiuno,  nè  pure  nella  Quaresima,  ai'cri- 
vendo  una  lcntcnza  si  falla  afGrilòftomo,ad  Agoftino,Cirillo,Teo» 
dorcto,c  a Socrate?  Se  Caflìano  dicc,che  da  principio  non  vi  Ai  co- 
mando , ma  che  poi  fu  fatto  da  tutti  i Sacerdoti , e che  quello  co- 
mando non  pregiudica  alla  libertà  Criltiana , perchè  non  l’oflcr- 
va  egli  ? Perchè  il  l'uo  ventre  delicato  noi  vuole . 

ARTICOLO  VII. 

Del  libero  arbitrio. 

$.  I. 

! a \ ' ' . . t .»  I ' ^ ' • 

Dottrina  Cattolica  circa  la  Grazia . 

■ , • • . . > • 

I.  f ^ Ominciail  Picenino  P Articolo  V.  del  cap.  6.  della-» 
. fua  famofiflìma  Apologia  , pubblicando , che  » ’Pro- 
fe/fari  della  Religione.  Cattolica  fono  coloro  , che  danno  a 
Dio  fole  la  gloria  della  falute  delfUomo . Quello  è veriflìmo,  perchè 

Dio  folo  oc  dà  il  principio,  il  mezzo,  c il  confeguimcnto  s ma  però 

anche 
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j nchc  l’uomo  non  gii.  colle  proprie  , ma  colle  forze  donategli  da 
Dio,  mediante  la  grazia  della  l'uà  vocazione , e coopcrazione , vi 
lavora,  e vi  fatica  per  confeguirla . Proficguc  egli,  che  danno  a Dio 
In  gloria  coloro  che  efaltano  t' efficacia  della  f, ita  grafia . Non  v’ha  dub- 
bio, lenza  però  negare,  che  ancor  l'uomo  fotro  la  condotta  della, 
grazia  non  vi  concorra . S.  Paolo  i.Cor.i  5.  1 1.  Laboravi  auttm  non 
ego,  fed grafia  Dei  mecutn . E S.  Agoftino  de  grafia  , & hh.  arbtt.  c.17. 
Qms  iftatn  et  fi  pantani  (Pietro)  dare  caper  at  charitatem  , nifi  ille , qui 
preparai  toluntatem  , & cooperando  perfidi  qnod  operando  incipit  ? Otto- 
mani & ipfc,  ut  yelimus,  operatur  incipiens,  qui  y olenti  bus  cooperai  ut  per- 
ficiens  &c.  Quello  libero  arbitrio  non  è un'idolo  , come  il  Predicante 
lei  finge  pag.  541.  e li  combatte  per  mantenerlo  , perche  è il  fre- 
gio piu  nobile , che  Dio  diede  alla  creatura  ragionevole  fopra  lo 
bcltic:  onde  non  è ftuporc  , le  i veri  Cattolici  li  armano  concra  chi 
prelumc  annientarlo , non  atterrando  , ma  innalzando  le  ragioni 
della  Grazia,  a cui  li  dà  il  primo  luogo . Ma  fi  dice  altresì , elio 
quella  colle  lue  forze  invigorilce  il  libero  arbitrio, e non  lo  diftrug- 
ge:  che  lo  governa  come  fervo,  non  come  lchiavo  ; e che  Dio  rcg-< 
gc  l'uomo  , ma  lo  regge  da  uomo , non  da  cavallo  ,0  da  giumen- 
to. La  contdà,  che  verte  tra’  Gelimi  e Tornirti  non  favorilce  Pela- 
gio , nè  Calvino , le  contra  il  primo  tutti  confortano  la  neeellìtà 
della  grazia  ad  fingulos  aflus  pietatit,  non  puramente  eftema  , ma  in- 
terna ancora  ; e conrra  il  fecondo  tutti  convengono , che  la  grazia 
colla  fua  efficacia  non  offènde  punto  il  libero  arbitrio . Tutta-» 
la  lite  rillringcfi  a un  punto,  cioè  donde  venga  quella  efficacia  nel- 
la Grazia,  cioè,  fc  s abbia  da  sè,  o pure  dalla  prcvifione  del  conferì* 
fo  avvenire . Per  grazia  di  Dio  io  fono  Tomifta  , e lanciando  Ilare 
nel  fuo  edere  la  opinione  contraria,  foftengo,  che  la  Grazia  fa  l’ef- 
ficacia da  sè , e di  fua  natura . Ma  non  per  qucfto  il  Piccnino  può 
lufingarfi  di  credermi  fuo  , poiché  mantengo , che  la  Grazia  colla 
fua  efficacia  promuove,  e cagiona  la  libertà , e non  la  dirtruggiu  ; 
e tutto  qucfto  artcrilco  col  mio  S.  Tommafo  t.T.  qu.i  9.  art. 8. 

II.  Se  è vero , al  dire  del  Predicante , che  il  Concilio  di  Trento 
già  pubblicò  i fuoi  pentimenti  in  materia  si  ardua  ; non  pubblicogli 
già  quali  ci  fe  gli  finge . La  dottrina  del  Concilio  di  Trento  è in 
tutto  conforme  a quella  de'  Concili  Africani , e malfimamcnte_> 
dcH’Arauficano  II.  celebrati  contra  Pelagio,  nè  vi  fu  il  fiero  contra- 
fio, che  Jognafi  dal  Vicinino  tra'  Domenicani , e Frane  epe  ani  SU  qucfto 
punto  : e quando  anche  vi  folle  flato,  cofa  mai  ne  caverebbe  in  fa- 
vor fuo,  fc  in  ogni  Concilio  prima  di  venire  a decidere  le  materie, 
vi  fono  flati  dibattimenti , e difpute  fra  le  parti  ? Iniegno  il  noftro 
Concilio peff.6.  cap.  $.  che  l’uomo  peccatore  non  foie  può , ma  dee 

prc- 
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prepararti  a ricever  la  Grafia  . Ma  quale  ? La  Grazia  eccitante.», 
muovente,  preveniente  ? Non  certo , perchè  quella  viene  da  Dio, 
operante  in  noi  ; ma  la  Grazia  giudicante  ; e quella  preparazione 
non  comincia  dalle  forze  naturali , ma  da  quelle  della  Grazia  mo- 
trice, che  illumina  la  mente,  e tocca  il  cuore  al  peccatore  : ed  cer- 
cone l’ordine . In  primo  luogo  la  divina  Grazia  ril'veglia  nella-» 
mente  del  peccatore  la  Fede  con  cui  erede  effer  vero  quanto 
Dio  ha  rivelato , e madlmamcntc , che  per  la  grazia  di  Dio , c_> 
per  li  meriti  di  Gesù  Crido  può  il  peccatore  cllèr  giudicato . 
Conddcrandod  però  peccatore , non  può  fare  a meno  di  non 
dare  una  occhiata  alla  divina  Giudizia  , e concepirne  timore  ; 
ma  rivolto  poi  a confidcrarc  la  divina  Milericordia , fa  naJeerc 
in  sè  una  ferma  l'peranza  , che  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Còllo  da 
per  effergU  propizio , e cosi  cominciando  ad  amare  Iddio  , come 
tonte  di  giudizia  , e cominciando  altresì  a inuovcrd  contra  i pec- 
cati con  odio  e detcdazionc  riloluta  , propone  di  cominciarci 
una  nuova  vita  , e d’offervare  la  legge  , talché  Iddio  modo  a pie- 
rà o gl'infouda  il  tuo  lanro  amore , con  cui  venga  egli  meded- 
mo  a lcacciarne  il  peccato  , e ad  abitare  nel  luo  cuore , o gli  doni 
la  Grazia  per  mezzo  del  Sacramento  del  Bartedmo , o della  Pe- 
nitenza . In  tutti  quedi  atti , co’  quali  il  peccator  d difponc  alla 
giudidcazionc , opera  certo  ; ma  le  forze , con  cui  opera , non-» 
lbno  lue,  ma  della  Grazia,  e dello  Spirito  Santo , che  il  muovo  ; 
benché  non  per  anche  abiti  in  lui . La  Grazia  è quella,  che  comin- 
cia, coopera,  e conduce  al  dne . Cosi  parla  il  Concilio  di  Trento . 
Come  dunque  può  dire  il  Picenino,  che  fecondo  la  dottrina  del  mede- 
mo , la  converftone  del  peccatore  è dovuta  in  parte  alle  fuc  forge  naturali  ? 
Le  forze,  con  le  quali  il  peccator  d difpone  alla  convcrdonc,  fono 
quelle,  che  Gesù  Crido  benignamente  gli  dona , e con  le  quali  vi 
concorrono  in  qualche  motìo  anche  le  proprie  , ma  lempre  avva- 
lorate, ed  elevate  dalla  Grazia  del  mcdelimo , fenza  cui  cito  pecca- 
tor non  potrebbe  dare  verfo  la  fua  converdonc  nè  meno  un  palio, 
anzi  non  potrebbe  nè  men  volerla,  o pentirvi . Non  vuole  il  Con- 
cilio , che  l'uomo  le  ne  dia  fotto  la  Grazia  preveniente , come  un 
corpo  lenza  anima,  che  niente  operi  ; ma  vuole , che  operi  anche 
egli,  e a quedo  effetto  effa  opera  in  lui  dandogli  forza  ; e perchè 
vuole,  che  operi  con  libertà,  gli  dà  tali  forze , di  cui  potrebbe  an- 
che non  Valertene  le  volcffc  : Itaut  tangente  Deo  cor  bominis  [feff.  6. 
(ap.  5.  ] per  Spirititi  Sondi  illuminationem  ncque  homo  ipfe  mhil  omnino 
agat , infpirationcm  Uhm  recipient , quippe  qui  illam  abjicere  poteft  ; 
ncque  tamen  fme  grati  a Dei  movere  fe  ad  jujktiam  coram  ilio  libera  fua  vo- 
luntatepoffit  ; un  de  infuria  Uteri  s dum  di  ci  tur  ; Convertimini  ad  me , & 

ego 
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ego  eontertar  ad  rat,  libertatis  nofirh  admonemuri  etim  refpondemui:  con- 
verte  nos  Domine  ad  te,  & converttmur  , Dei  nos  grana  pr areniti  confite- 
•mur . Che  poi  quegli  arti  ,con  cui  il  peccatore  fi  difpone,  abbiano 
ragion  di  merito,e  di  congruità,  il  Concilio  non  lo  dice,  anzi  aper- 
tamente lo  nega,  quando  dice  [ feff.6.cap,% . ] grati*  autem  juftificati , 
ideo  die  untar,  quia  mthil  eorum,  qua  juftifìcationem  pratedunt , fivefides  , 
five  opera,  ipfam  jufiificatimis  granarti  promere  tur . Si  enm  grattatoi, 
jam  non  ex  operibus , alioqnin,  ut  idem  Upoflolus  inquit,  grati  a jam  non  eS 
gratia.  > ‘ 

111.  11  noftro  gcntiliflìmo  Predicante  c'  interroga  : Come  V* 
l'uomo  peccatore  difporfi  alla  Grafia  } Io  torno  à dire,chc  alla  Grazia, 
che  lo  chiama  e riiVeglia , non  può  egli  difporfi  , perchè  quanto 
precede  la  prima  Grazia  eflendo  tutto  d’ordine  naturale  , egli  ver- 
rebbe a prepararli  a quella  colle  forze  della  natura , come  voIca_» 
Pelagio?  ma  fuppofta  la  prima  Grazia,  l’una  fa  ftrada  all'altra  , c il 

Seccatore  fatto  il  primo  pafio  con  la  Grazia  preveniente  , è dilpo- 
o a fare  mediante  la  Grazia  cooperante  il  fecondo,  finché  giunga 
alla  giuftificazione . Ma  dice  ì’Awcrfarto,  che  fé  l’uomo  è nello  fia- 
to del  peccato,  e Crifio  lo  dice  fervo  del  peccato  :feS.  "Paolo  lo  dice  morto 
ne'  falli,  e ne'  peccati,  che  difpo fratone  al  bene  può  mai  avere  m Uomo,  che 
ha  cieca  la  mente,  Ai  fajfo  il  cuore , e corrottijfma  la  volontà}  un  Uomo 
animale,  che  non  comprende  le  cofe  divine  } che  non  può  da  sé  fieffo  penfare 
il  bene  ? che  non  può  fare  cofa  alcuna  fenga  l’ajuto  di  Crifio  ? un  Vomo  , in 
cui  Dio  opera  il  volere,  c C operare}  un  Vomo  , che  non  può  fottomcttcrfi 
alla  Ugge  di  Dio  } Giudi  chi  fi  ora,  fe  un  tale  può  difporfi  al  bene . Quello 
è il  forte  dell’  Avvertano  nell’Apologià  pag.242.  a cui  nel  Trionfo 
pag.i  94.  chiede xifpofta.  Dovca  però  chiederla  a un  Pelagiano , 
contta  cui  militano  i ftioi  tefti>non  ad  un  Cattolko.Tutravia  lenta: 
il  peccatore  è fervo  del  peccato;  ma  quando  la  Grazia  di  Gesù  Cri- 
fio  Io  chiama,  gli  fpezza  le  catene , e lo  rimette  in  libertà . Crifio 
dopo  aver  detto*  che  chi  fa  il  peccato, è lcrvo  del  peccato , aggiun- 
gere dunque  il  Figlio  vi  ha  liberati, con  verità  làrcte  liberi  yo- 6.j6. 
Si  ergo  vos  Filini  liberaverit ,veri  liberi  cr/m.S. Paolo, coforme  elprimc 
il  Piccninojil  dice  morto  ne' falli,  e ne'jpeccati,  ma  egli  parla  del  pecca- 
tore avanti, che  fia  rifufeìtato  alla  Grazia  da  Crifio  colla  fua  palfio- 
ne;  &•  voi  cum  tffetis  mortai  deli8it,&  peccatis  vefiris...  am  effemus  mor- 
tai peccati i,convivificavit  nos  in  chrifio.  Laonde  il  Concilio  di  Trento 
fef.ó.c.  1 . parlando  degli  uomini  indipendentemente  da  Crifto,dice: 
ufquc  audeo  fervi  erant  peccati , & fub  potevate  Diaboli  ac  mortis , ut  non 
modo  gcntes  per  vim  natura , fed  ne  yudai  quidem  per  ipfam  ctiam  literam 
legit  Moyfi  inde  liberariaut  j urgere  poffent . Ora  il  peccatore  non  è co- 
sì morto , che  non  lenta  le  voci  della  Grazia  di  Crifio*  che  lo  cliia- 
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ma  c lo  (limola  a rilorgcrc,  talché  non  pofla  colle  forze, e coll  aiu- 
to di  quella  prorompere  in  qualche  atto , in  cui  fi  dilponga  a otte- 
nere da  Dio  la  vita  : Cane.  Tnd.fcf6.caM.  7 • f«  per  peccata  a Dea 
aveTerant  per  ejus  exat  antem, atque  addante*  gran  am  ad  couverten- 
iiJfe  ad  film  ipforum  juftificationcm  , eidem  grati*  liberi  afentiendo& 
Tarando  difpltantur  ! Se  il  peccatore 

rende  la  villa . Se  ha  durati  cuore  , la  grazia  glie  loammollilcc . Se 
non  può  fare  cofa  alcuna,  nè  meno  penfare  jen^a  l'ajuto  di  Cnfio,  coti  que- 
llo aiuto  S.Paolo  ad  Tbilipp.4.13.  egli  può  fare  ogni  cola;  ,mn:a  poj- 
fum  m eo,  qui  me  confortai . Se  opera  iddio  nell'uomo  il  volere  > ' °P*r  ' 

„ nuefto  operare  di  Dio  cagiona  il  volere,  e 1 operare  nell  uomo . 
Selon  può  fattomeli er fi  alla  legge  colle  forze  della  natura  , può  bef- 
farlo con  quelle  della  grazia , che  ha  tempre  pronta  . Da  quanto 
ho  detto,  e laro  per  dire , vegga  il  Lettore  , fc  a tali  tocchi , a tal, 
chiam  ite  c impulfi  non  fi  polla  cominciare  a lollcvarfi  dal  male , c 
prepararli  al  bene.  Bilogna  diftinguerc,  dice  S.  lommalo  uagi  09. 
Irtó  tra  il  prcpararfi  al  bene  operare  con  mento  per  la  gloria,  c 
il  prcpararfi  ad  ottenere  da  Dio  la  grazia  e il  dono  de  la  g'ufiitica- 
zionc . Egli  è certo,  che  non  può  l'uomo  prcpararfi  al  ben  operare 
per  la  glona,  le  non  è giuftificato,  perche  la  grazia  della  Solfata, 
zionc  e principio  di  tutto  il  mento  . Ma  il^rcpararfi , <hc  f 
1 umana  volontà  a ricevere  da  Dio  il  dono  del  a gmlt.hcaz.onc 
non  ricerca,  che  l'uomo  fu  gii  giuftificato  , mi  lolo  ,cW»  g 
fpedilea  un  ajuto  interno,  che  lo  muova  , c gl  inipiri  un  buon  pro- 
Dofito:  Sed  oporlct  prafupponi  altquod  auxilium  gramutm  Dei , interini 
ammani  moventis.five  infpirantis  bonum  propofitum. E come  quegl, ,ch 
avclfc  l'occhio  avvcrlò  dal  lume  folare  , li  direbbe  prepararli  a r ce- 
rere il  lume  del  Sole,  fc  rivolgere  gli  occhi  al  So  e,  cosi  fi  Peccato- 
re comincia  a prepararli  a ottenere  la  grazia  della  g.ull.hcazione  , 
c in  conieguenza  a convertirfi  quando,  mollo  dalla  grazia , toin  n- 
eia  a rivolgere  l'occhio  a Dio  colla  fcdc,c  con  altri  atti  di  lopra  de- 
ferirti: Siati  ille,  qui  habet  oculum  averfum  a lumme  Sola, per  bocjc  pra- 
parai  ad  rccipicndum  lumen  Solis,  quod  oculos  fuos  convertii  verfus  Sole** v. 

$.  Il 

< La  Grazia  > giujla  T opinione  de  Gefuiti  * 

TV.  TX  Imanda  l' Avverfario  un’altra  voltale  fa  la  Grafia  di - 
JLI  vina  fecondo  gli  aperti  de  Gefuiti  nella  converfi  me  del  pec- 
catorei Indi  fingcndolela  per  una  grazia  puramente  cfterna, dice, che 
ella  configlia,  ella  alletta  , ella  non  ha  , che  una  fuafione  morale  : '“JPre' 
fenta  eternamente  l'Evangelio  al  peccatore  fen^a  piegarne  effcacernent  l 
Tom.ll.  Tar.L  ‘ PP 
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r«erf.  Quella  n°nc  la  grazia  di  alcuna  fcuola  Cattolica,  ma  qurf- 
la  de  Pclag'am,  e de  acmipclagianL  La  grazia,  la  quale  con  ledano 
a Ge  uit., parla  e opera  non  lolo  di  fuori,  ma  didentro  nella  mente 
e nel  cuore  del  peccatore,  mentre  ella,  fecondo  i lcntimcnti  dc’me- 
defimi  confitte  in  quei  primi  ùnti  pcnficri , e in  quelle  ifpirazio- 
ni,  che  d improvvifo  nalcono  in  noi , e clic  Dio  tìficamente  pro- 
duce in  noi  : le  quali  cflendo  date  in  quelle  circoftanzc,  nelle  quali 
eg  . sa  , che  il  peccatore  infallibilmente  cederà,  vincono  la  ritrofia 
de!  luo  cuore  Cosi  San  Paolo  predo  Agoftino  Ub.i.ad  smphe. 
quaSl.2.m  fin.  fu  fubito  convertito  a Dio  , il  qual  fece , che  nello-, 
fua  Polenta flc  tale  oggetto , quale  fi  ricercava , ut  ment 

ìlla  & Voluntas , refi  alla  favata  torqueretur  & corrigeretur  ad /idem  . 
Quella  e una  grazia , che  piega  efficacemente  il  cuore , come  pie- 
go! Io  a San  Paolo  ; viforum  fuafiombus  agii  Deus  , ut  etiam  velimi, s & 

"t  crcdamus  , fise  ptr  extrinfccas  txhortationes . five  intrinTecus 

ubi  unno  habet  inpotefiate  quid  ti  venne  in  mene  enti  /ed  confemire  vtl  non 
tonsure propin  voluntatis  efi.  Così  A&Mno  de  fpir.tu,& liecr.c.3 a. 
Ma  il  Picenmo  ci  racconta,  che  Iddio  per  tirare  il  pcccaeore  fuor  dello 
fiaeo  della  corruzione,  impiega  i maggiori  sforzi  della  fi,  a graVa  ) si , ma 
pero  con  un  modo  adattato  alla  natura  dell’uomo,  e con  forza  ma 
con  loaviti,  e col  fare,  che  voglia  ciò  che  per  Lavanti  non  volca , 
e con  mutare  la  libertà,  non  con  diftruggcrla:rid«f  quomodo  Tater 
trame  , dorsndo  delefl.it , non-  nectffitatem  imponendo,  dice  Ago  di  no 
traa.  26,  W yoxnneni . Iddio  tutto  muove , e attrae  congniamente 
alla  lua  natura,  iniegna  San  Tommalò  qua/l.  23.  de  ventale  artu.z. 
€ il  modo  congruo  alla  natura  ragionevole  , e libera  è di  attrarla 
col  inoltrarle  il  bene,  e fare , che  le  ne  compiaccia  ; onde  lo  fletto 
Dottore  1»  cap.9.  Joanmlea.y.  accenna  , che  il  modo , con  cui  Dio 
attrae  ; quia  Deus  erabie  rcvclxndo  & docendo  «■ 

V’  C'infegna  il  gran  Piccninopag.i42.chc  quella  graziale  con - 
verte  il  peccatore,  dee  efferc  di  e anta  forza  , quanto  fu  quella,  che  rifufeitò 
Cnfio  dal  fpolcro,  come  dice  S.  Vaolo  ad  Ephefi  9.20.  Quefìo  à alerò,  che 
configli  art,  emettere  il  peccatore  in  equilibrio  ? Come  può  refi  Sic  re  a qtwfla 

\\aVau  * ™l™*delluo™  ? laJu°  determinare  il  Ubero  arbitrio  > 
Ma  eh.  ma.  ha  detto  all  Avverfario ,.  che  S.  Paolo  paragonale  la 
grazia  della  convezione  del  peccatore  a quella  della  rifarrczionej* 
di  Cado  ? Scnvea  S.  Paolo  a i popoli  d’Ef&ò , i quali  eflendo  con- 
vertir. crcdeano  m Crrflo,  cd  egli  pregava  per  loro,  acciocché 
Dio  lor  concedette  lume  a conol'cere , qua  fit  fpes  vocationis  eius,  cr 
qua  divieta  gloria  bareditatis  ejus  in  Sanfìis  ; e tra  l’altrc  la  potenza  , 
con  cui  rilufcitò  Crifto  dal lepolcro , quali  dicelTe;  prego  Dio  a 
darvi  lume  per  conofccr  la  grandezza,  c fopracmincnfc  eccellenza 

del 
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dei  potere  di  Dio  l'opra  noi  fedeli , a i quali  fa  credere  mi  (Ieri  sì  ar- 
dui , e lontani  da  lenii  : e per  amore  di  quelli  colla  fperanzj  , che 
quella  forza , con  cui  Grido  rilorlc , Ita  per  far  rilorgerc  ancor 
noi  ; {periamo  l'eredità  eterna , e calpcdiamo  quede  cole  caduche  . 
Indi  aggiunge  ad  Epbef.cap.2.6.  che  Dio  con  quella  forza , conciti 
rifufeirò  Crido  dalla  morte,  il  fece  federe  alla  lua  dedra  nel  Ciclo,  c 
lo  dàltò  non  folo  in  quefto  lccolo,ma  nel  futuro,  egli  colla  mede- 
fima  cfalterà  ancor  cui  col  fargli  in  fi  ne  orgcrc  alla  vita  eterna  . 
Quello  è il  lcnfo  naturale  di  San  Paolo  , fe  attentamente  fi  legge. 
Siccome  poi  Iddio  è quegli , che  darà  la  gloria , ma  Colo  a chi  avrà 
faticato  per  la  medefima , così  Iddio  è quegli , che  giudifica  il  pec- 
catore , il  quale  prevenuto  dalla  lua  grazia  fi  converte  a lui , altri- 
menti le  i peccatori  non  dovettero  far  cofa  alcuna  per  difporfi  alla 
giudificazione , che  occorrcbbe  far  dire  a i medefimi  da  Gioele  c.2. 
1 2.  che  fi  convcrtilfero  a lui  con  digiuni , pianti , dolore  d’averlo 
officio  , c che  in  tal  maniera  feriali  convertito  a loro , c avria  loro 
perdonato  , c per  bocca  di  Zaccheria  cap.1.3.  Convertimmi  ad  me  , 
& ego  concertar  ad  vos  ? Quando  Iddio  vuole  efficacemente  la  con- 
vezione del  peccatore , lo  prende  in  tal  congiuntura , che  non  gli 
sfugge  col  rcfiderc  , non  gli  leva  però  la  libertà , perchè  può  refi- 
dcr , fc  vuole . Se  mi  dimanda  il  Picenino , che  fa  mai  il  peccato- 
re in  un  atto , in  cui  Dio  impiega  la  fua  Onnipotenza  ? Rifpondo,  che  ac- 
conlèntc , e opera . Che  fe  un  figlio , quando  il  padre  alibi  utamen- 
tc  vuole,che  il  figlio  operi?  Da  egli  di  mano  a quc’mezzi.a’quali  là, 
che  il  figlio  ferà  per  arrenderli . Tale  è Dio  con  noi , tali  fiamo  noi 
fotto  la  grazia. Iddio  è Padre,e  non  tirannoie  noi  fiamo  figli,c  non 
ifchiavi  ; qmeumque  enim  Spirita  Dei  aguntur,  bi  funt  Filii  Dei  [ad  Rpm.  8. 

1 4.  & 1 5.]  Se  fiamo  figli,dunquc  fiamo  liberi  ; non  enim  accefiftis  fpi- 
ritum  fervitutis  ,fed  fpiritum  adoptionis  fiUorum  . Se  dunque  Dio  ci  go- 
verna come  un  Padre  governa  il  figlio , non  ci  toglie  la  libertà . 

VI.  Benché  i Gcluiti  da  sè  fo (tengano  la  loro  fentenza  circa 
la  Grazia  fenza  bifogno  delle  mie  difefe,nondimcno  perchè  io  pren- 
do le  parti  d’ogni  opinione  tollerata , o permeflatra’Cattolici , an- 
corché non  lcguitata  da  me , andrò  rifpondendo  a quanto  di  fo- 
ftanziale  dirà  l’ Avvertano . Dice  dunque  il  Piccnino  pag.24.?.  che 
fe  la  Gragia  Divina  fa  folo  quello  dicono  i Gefuiti  ecco  l'uomo  architet- 
to primario  della  fua  falute . A quello  ho  già  rifpollo  nel  Tomo  I. 
Cap.XlI.  §.I1I.  num.i  2.  e ora  replico,  che  ciò  è fello  ; perchè  fc  Dio 
non  prevenirne  l’uomo  colla  grazia  delle  lue  interne  illuftrazioni , 
e non  cagionafle  in  lui  que’pnmi  fanti  penfieri , nè  meno  potrebbe 
pcnfarc , non  che  operare,  alla  fua  falute . Laonde  mi  fervo  del  luo 
difcorlò,  dicendo, che  fe  la  Grazia  non  folo  citeriormente  configlia, 
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ma  opera  intcriormente , dando  le  forze  per  far  il  bene , dunque 
le  damo  buoni,  quello  non  fi  dee  alle  nollrc  forze,  ma  alla  Grazia  . 
Noi  damo  buoni,  perchè  leguiamo  refortazioni , ma  non  lo 
feguiremmo  , fc  Dio  non  ci  delle  quella  grazia , la  quale  egli  fa  , 
che  infallibilmente  lari  feguita  da  noi . Che  fc  il  feguitarc , ch’io 
fo  la  grazia  , viene  da  Dio , che  me  la  dà  nelle  circoftanze  oppor- 
tune, quando  potrebbe  negarmela:  dunque  non  fono  io,  ma  è Dio, 
che  mi  difecrne . La  grazia,  che  Dio  diede  a Giuda,  c a San  Pietro, 
le  parliamo  della  fufficicnrc  ,r  fu  comune  ma  non  già  fc  parliamo 
della  efficace  , .perchè  a San  Pietro  fu  ella  data  congrua  alla  fua_» 
converfione,  e non  a Giuda  ; c Dio,  che  potea  dare  a Giuda  la  gra- 
zia congrua  , cui  'diede  a San  Pietro , e non  a lui , volle  in  ciò  chc_» 
principalmente  differenziare  San  Pietro  da  Giuda  . V uomo  è 
quegli,chc  ammette  la  graziatila  l’ ammette, perchèlddio  glie  la  di, 
ove  conolcc,  che  egli  Ita  per  infallibilmente  ammetterla  . Quindi  è, 
che  le  la  Grazia  non  determina  il  libero  arbitrio  con  una  determina- 
zione antecedente , ella  cagiona  però  con  effo  la  determinazione-» 
del  medcfimo,la  quale  non  in  altro  confifte,chc  ncH’azione,con  cui 
l’uomo  confenrc  . Siccome  dunque  fc  io,  affinchè  il  Piccnino  faccl- 
fc  o voleffc  una  cola , mi  valcflì  d’un  mezzo  o dijpcrfuafiva , 
o comando , da  cui  prevedeffi  feguirne , ch’egli  fàcefie , o volcf- 
lc,  per  quello  folo  fi  direbbe , ch’io  folli  cagione , che  il  Piccnino 
lacellc  , o voleffc  ; molto  più  Iddio,  il  quale  quando  vuole  la  con- 
verfione dell’uomo  , non  folo  perfuadc,  o ellcriormentc  comanda, 
ma  di  più  internamente  produce  in  lui  pii  pcnficri,  c fante  ifpira- 
zioni,  delle  quali  là,  che  ne  leguirà  la  fua  converfione , diralfi  prin- 
cipale cagione , che  l’uomo  faccia , voglia,  e fi  converta,  c cosi  di- 
fccrnafi  da  un  altro  . Da  ciò  ne  fiegue  la  palpabililfima  fallita  delle 
illazioni  dell’Avverfario , cioè,  che  della  grafia  , come  la  porgono  i 
Gefuiti , ne  ri  folti, che  l'uomo  abbia  già  da  si  l'ubbidienza,  e quello, che  lo  fa 
buono  ,elo  difiingue  da’fcellcrati  ; che  non  abbia  da  Dio  , madafe  l'effere 
fedele  : che  l'uomo  elegga  Dio  : che  l'uomo  fta  il  formatore , e Dio  l'argilla  ; 
in  fomrna,  che  intiera  la  differenza  fra  i Figliuoli  di  Dio,  ed  i figliuoli  di  que- 
llo fccolo  non  provenga  dalla  Grazia  , tutte  confcguenzc  narc  dalla-» 
ignoranza  di  quelle  materie . Imperocché  effer  ubbidiente  alla  Gra- 
zia , ed  effer  fedele  non  vuol  dir  altro che  credere , e operare  . 
Ma  fc  quello  credere  e operare  ha  pure  il  fuo  principio  da  quei 
primi  moti  di  fanti  penfieri , e ispirazioni , che  Dio  produce  in  noi 
lenza  i quali  niun  atto  d’ubbidienza  , e di  fede  neceffarìo  a giulti- 
ficarci , c falvarci , mai  non  Sarebbe  da  noi , come  può  dirli,  che 
il  credere,e  l’ubbidire  venga  da  noi  ? La  creta  è l’uomo,  e il  forma- 
tore è Dio , che  con  ifpcdire  o no  le  lue  grazie  congrue , la  ma- 

neg- 
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treggia  a fuo  talento  , e ne  fa  quello,  che  gli  piace,  mentre  non  po- 
tendo l'uomo,  ancorché  libero,  dare  un  parto  lenza  Dio,  da  Dio  ne 
viene  ogni  luo  bene  ; e fecondo , che  piace  a Dio , quelli  ha  l'crtere 
di  figlio  di  adozione,  e quegli  refi  a tìglio  del  fecolo  . 

VII.  Non  è dunque  fecondo  il  Piccnino  pofta  fui  trono  la  dottri- 
na di  Telagio,  ma  bensì  trovato  il  modo  di  dare  le  parti  principali  al- 
la grazia  attuale  contra  Pelagio , e di  non  annientare  il  libero  arbi- 
trio contra  i Manichei , e Calvino . Pelagio  negò  affatto  la  grazia , 
diftinta  dal  dono  di  natura , e tutto  diede  a!  libero  arbitrio . Dipoi 
per  nome  di  Cra^a  intefe  la  legge,  la  dottrinai  l'cfcmpio  di  Crino. 
Da  quello  dicca,  che  s’illuminava  la  mente  del  peccatore,  ma  nien- 
te poi  matea , che  movefle  la  volontà . Cosi  Sant’ Agollino  de  era - 
tia  e bri  ili  cap.y.  & S.  ove  dopo  riferita  la  dottrina  di  Pelagio  con- 
chiude : liine  itaque  appara , bone  eum  grati  am  confiteri , qua  demon- 
Jirat , & rctelat  Deus , quid  agere  debeamus  , non  qua  donat , atque  adiu- 
vat,  ut  agamus . Contra  Pelagio  ferirti:  molti  libri  Agollino,  ma  per- 
chè parve  ad  alcuni , che  egli  deflc  tutto  alla  Grazia , e niente  al 
libero  arbitrio  , cominciarono  a dire  , che  febbene  il  compimento 
doveali  dare  alla  Grazia  , non  dovea  però  negarli , che  da  noi  non 
venifl'e  qualche  principio  della  nollra  giullificazione,  e falutc,  cioè 
una  tal  qual  fiducia  e defiderio  d’ottenere  la  falute , la  quale  pe- 
rò non  dovea  annoverarli  tra  le  opere  giulte , come  nè  meno  il  de- 
fiderio d'ottenere  la  lànità,chc  nell'infermo  precede  l’opera  del  Me- 
dico, fi  numera  tra  le  opere  della  medicina . Quefti,che  cosi  difcor- 
r cano, fi  chiamarono  Scmipelagiani.Leggafi  Ilario  ad  ^iuguftimim.Ot 
non  può  confonderli  la  dottrina  dc'GelUiti  con  quella  di  Pelagio , 
e dc’Scmipclagiani.I  Geluiti  vogliono,che  l'uomo  niente  porta  non 
folo  nel  profeguimenro , ma  ne  anche  nel  principio  per  la  lua  con- 
vcrfionc  lènza  la  grazia,  la  quale  non  folo  gli  moflri  ciò  che  dee  fa- 
re,ma  che  internamente  il  muova,  lo  ajuti,  accompagni,  e conduca 
al  termine;e  fe  vogliono,chc  quella  fia  affitto  diftinta  da  ogni  dono 
di  natura,  dalla  legge,  dalla  dottrina, e daU’elèinpio;  c che  non  folo 
illumini  rintclletto,ma  operi  nella  volontà,  concedono  pure,  che  il 
libero  arbitrio  fia  cagion  parziale  del  bene , ma  parlano  del  libero 
arbitrio,  elevato,e  foprana ruralizzato  dalla  Grazia . Come  le  pian- 
te fono  fortificate  dalia  rugiada,  acciocché  non  manchino,  così  noi 
dalla  Grazia  fiamo  quafi  guttis  quibusdam  irrorati  , ut  non  deficiamus  in 
via, parole  del  Concilio  «frauficano  il.  can.z.  Ha  condannato  il  Con- 
cilio di  Trento  Scfs.ó.can.q.  chi  volcffe  dire  peccato  quel , che  fi  fa  fenga 
la  .grafia, perchè  il  peccatore,e  l’infèdele  non femprc  oberano, quan- 
to operano  coll’affetto  al  peccato , o all  infcdeltà  ; nè  in  quello  ci 
opponiamo  a Sant’ Agoftino , il  quale  negando  trovarli  negl'infe- 
deli 
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deli  opere  buone , parlava  nel  fenfo  , in  cui  le  ammetteano  i Pela- 
giani , pretendendo  poterli  da  un  Infedele  far  opere  buone , con  le 
quali  ei  mcritaflc,o  almeno  fi  preparane  a ricevere  la  Fede . Vedali 
hb.+.contra  yulian  cap.  j.  dove  proteina  , ch'egli  chiama  opere  buone 
italamente  quelle , che  conducono  alla  vita  eterna  ; o pure  il  San- 
to Dottore  chiama  peccato  qucil’opere , che  fi  fanno  dall’Infedele, 
come  tale , cioè  dirette  aU’intedeltà  , come  a fine  , o , come  dice 
Sant’Agoftino , cheli  fauno-daU'Infcdclc  infedelmente  con  prava  vo- 
lontà . Quelle  egli  chiama  peccata  refendenti  a , perchè  l'ebbcne_> 
hanno  l'apparenza  di  virtù  , in  realtà  fono  peccati . Laonde  parlan- 
do della  milcricordia  d’un Pagano,  dice hb.^.contra  yulian.  cap .3. 
tinnì.  3 1 . Quod  fi  & ipfa  per  fé  ipfam  naturali  compadrone  , opus  efl  bonum  : 
etiam  ifio  borio  mali  Mitrar  qui  infideliter  ruttar  , & hoc  bonum  mali  facit 
qui  infideliter  facit , qui  autem  mali  facit  aliquid , profittò  pece at. 

Vili.  Vorrebbe  il  Piccnino  confondere  i Geluiri  co'  Scmipc- 
lagiani,  e però  contro  il  P.  Semery  cosi  difeorre  nel  Trionfo  pagi- 
na 1 94. 1 Scmipelagiani  profe {fatano  una  Grafia  come  Efficiente  : la  pro- 
feta anche  il  Semery.  I Semipclagiani  oltre  alla  Grazia  comune  e 
l'ufficiente,  non  ammetteano  la  Grazia  fpeciale,  ed  efficace,  la  qua- 
le difccrne  . 11  P.  Semery  la  ammette,  chiamandola  Grafia  congrua, 
la  quale  dùcerne  il  chiamato  dal  non  chiamato . Preflò  tutti  i Cat- 
tolici v’ha  da  elferc  una  Grazia  comune  a tutti , con  cui  pollano  of- 
fervare  la  legge:  e in  oltre  v’ha  da  cflerc  la  Grazia  fpeciale  e d efficace, 
che  ne  dia  l'attuale  olTcrvanza.La  prima  è chiamata  da  S.  Agoftino 
de  corrept.Ù' grat.c.i  2.  adjutorium,  fine  quo:  la  feconda  adjutorium  quo. 
^ iliud  efl  adjutorium,  fine  quo  aliquid  non  fit:  aliud  efl  adjutorium  , quo  ali- 
quid  fit.  7^am  fine  alimenta  non  poffumus  rirerc-,nec  tamen  cum  adfuerint, 
alimenta,  eis  fit,  ut  rirat,  qui  mori  roluerit . 11  primo  ajuro  è comune  a 
tutti,  c a tutti  fi  dà  per  Gesù  Crillo  : il  fecondo  è Grazia  fpeciale  , 
perchè  non  l'olo  ci  dà  il  poter  perlevcrare  , ma  in  oltre  ci  fa  cllcrc_> 
perlcveranti  : non  folum , ut  fine  ifio  dono  perfererantes  effe  nonpoffint, 
rerum  etiam  , ut  per  hoc  donum  nonnifi  perfererantes  fint . Proltcgue  il 
Piccnino,  che  i Telagiani  dicerano  l’Vomo  indifferente  , 0 ad  accettare 
la  Grafia,  0 a refitfiere  alla  Grafia . y'acconfente  anche  il  Semery  . Sc_> 

n nello  il  P.  Semery  è Semipelagiano,  lo  farà  fiato  anche  S.Pao- 
quale dicendo  z. Conni. 6.  a.  e ad  Hebr.i  2.1 5.  Hortamur  ros  , ne 
in  racuum  gratiam  Dei  recipiatis  , ne  quii  defitt  gratin  Dei , lùpponca__> 
l’uomo  indifferente  ad  accettare , o a non  accettare  la  Grazia  . Ma 
erravano  i Semipelagiani  non  perchè  davano  all’uomo  quella  in- 
differenza, ma  perchè  voleano,  che  l’accettare  la  Grazia  non  verni- 
le dalla  Grazia,  ma  dalle  forze  del  libero  arbitrio  : non  da  Dio,  che 
preparaffe  la  volontà,  ma  dalla  volontà  medefima,  che  da  sè  fi  pre- 
parane. 
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paratie  . Al  bel  parallelo,  che  fa  il  Piccnino  tra  le  ragioni  di  Cele- 
ltio  contra  S.  Agoftino  , e le  ragioni  del  Panigarola  contra  Calvi- 
no, ril’pondcrò  più  a baffo . Renerebbe  qui  a dilfiparc  le  accufc , 
che  dà  l’Avvcrlàrio  a i Gefuiti  nel  Trionfò  paga  94.  quali  che  di- 
mando elfi  S.  Agoftino  contrario  a*  loro  dogmi  della  natura,c  del- 
la Grazia,  fieni!  molli  contra  il  Santo  fino  a incolparlo , e/fere  in  lui 
un  amma/Jo  di  tutti  1 vi-gi  : che  fu  dannato  da'  Tontefici  : che  farebbe  fem- 
pre  mifer  abile  la  Cbiefa , ove  volcffc  attaccar  fi  a di  lui  pareri  : chei  trionfi 
di  lui  fopra  i Tel  agi  ani  erano  vani,  un  nulla  ; e che  vedendo  S . Taolo  occu- 
pato in  difendere  l'efficacia  della  Grafia,  abbino  avuto  fronte  di  dire  effe- 
re  i di  lui  libri  pericolo/},  ed  avere  dell'ereticale . E queflo , perchè  nonfa- 
pcndo  i Gefuiti  rippondere  alle  ragioni  prodotte  da’  Gianfenifii  fuori  di  detti 
Santi,  cominciarono  a fparlare  di  loro  ; di  modo  che  i Gianfenifii  furono 
obbligati  farfi  ^pologifti  di  S.  Sgottino  . Io  non  mi  lento  qui  di  dar 
fede  a limili  accufc,  ufeite  dalle  bocche  eretiche  del  Bafnagc,  e del 
Baile  , donde  il  Picenino  le  ha  tratte;  clfendo  certo , che  il  corpo 
de  i Gefuiti  profeflà  di  venerare  la  dottrina  di  S.  Paolo  per  divina 
con  quella  di  S.  Agoftino  in  materia  della  Grazia  : e fc  taluno  di 
elfi  ha  ecceduto  in  dirla  pericolofa , io  noi  lodo  , ma  ira  rimetto 
alle  Vindicic  Agoftiniane  del  Cardinal  Noris,  c non  de’  Gianfeni- 
fii , come  al  lolito  sbaglia  l'Avverlàrio , mentre  qui  io  non  fo- 
ftengo  il  detto  di  quello,  o di  quello  Autore,ma  folo  in  gcncrc,chc 
la  dottrina  de  i Gefuiti  è permeffa  tra  noi  Cattolici  ;c  che  S.Agoftt- 
no  non  è contrario  al  libero  arbitrio,ma  totalmente  oppofto  al  fal- 
fo  dogma  di  Calvino.  E tu  Picenino  fc  ftai  bene  in  gambc,dci  lafcia- 
re  le  calunnie , c farmi  vedere  il  contrario . Ma  la  verità  fi  è , che_> 
tu  non  vuoi  nell'uomo  libero  arbitrio , nè  come  il  pongono  i Ge- 
fuiti, nè  quale  il  concepirono  i Tomifti , o altro  Cattolico  ; e vor- 
rcfti  ftralcinarc  in  quello  tuo  errore  anche  S.  Agoftino , c S.  Paolo 
medefimo . Vediamo  quanto  infelicemente  ciò  ti  riefee . 

$.  III. 

La  f alfa  dottrina  di  Calvino  circa  il  lifiero  arbìtrio. 

IX.  T T Uole  l'Avverfario,  che  S.  Agoftino  dia  una  idea  pcr- 
V fetta  della  dottrina  de’  Protcftanti  nel  libro  de  Gratin 
& libero  arbitrio  cap.  1 7.  Ma  comincia  male , malilfimo , perchè 
il  detto,  che  ne  porta,  è il  fondamento  di  tutta  la  dottrina  Cattoli- 
ca; Deus,  ut  velimus,  operatur  incipiens  , qui  volentibui  cooperatur  per- 
fùiens . Ecco  qui  Iddio , che  prepara  colla  Grazia  preveniente  la 
volontà  dell’uomo,  cui  dà  l’eticr  principio  d’ogni  bene,e  colla  vo- 
lontà già  preparata  da  lui,coopcra  al  profcguimcnto  nel  bcnopcra- 

1 re; 
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re  : ed  ecco  la  grazia  cooperante . Quella  è la  dottrina  Cattolica  . 
Forte  terrà  l’ Avvertano  per  favorevole  alla  faifa  dottrina  de'  Pro- 
teftanti  quello , che  fiegue  : Vt  ergo  velimus  ,fine  nobis  operatur  ; curri 
autem  volumus  & fic  volumus  , ut  faciamus , nobifeum  cooper atur  : tamen 
fine  ilio  operante , ut  velimus,  tei  cooperante  cum  volumus , ad  bona  pieta- 
tis  opera  nihil  talemus . Qui,  dico  io,  t’inganni  o Piccnino , perchè 
peni! , che  quello  operare  di  Dio  in  noi  lenza  noi , lìa  un  deludere 
ogni  noltra  coopcrazione , quando  Agollino  folamentc  deludo 
ogni  nollra  preparazione  antecedente . Dovevi  leggere  le  parole 
antecedenti  alle  prodotte  da  te,  ove  dice,  che  S.Pietro  ncgò,perchè 
non  avea  la  carità  perfetta , benché  Tavelle  imperfetta  : c diman- 
dando da  dii  avea  S.Pietro  quella  carità  imperfetta , rifponde,  che 
non  da  altri,  che  da  Dio,  il  quale  prepara  la  volontà  ; Et  quit  ili  am 
etfi  parvam,dare  caper  at  ebaritatem  j nifi  ille , qui  praparat  voluntatem  , 
& cooperando  perficit  quod  operando  incipit'ì  Ouoniam  ipfe,nt  velimus,  opc- 
ratur  incipiens  &c.  Sicché  l’operare  di  Dio  in  noi  lenza  noi  è un  pre- 
parare la  nollra  volontà  con  buoni  penlleri  , e fante  ilpirazioni . 
Quella  buona  volontà  facca  fentirli  in  S.Pietro  quando  dille  : mini- 
mum meam  pono  prò  te . Ma  poi  rellò  deiufo , credendola  perfetta , 
quando  era  foto  nafeente  : putabat  enim  fe pojfe  quod  fe  velie  fentiebat ; 
c poco  avanti  : Ccrtum  efl  nos  velie,  cum  volumus  : fed  ille  facit , ut  veli- 
mus  bonum , de  quo  difhm  eli. .. . praparatur  voluntas  a Domino . T’in- 
ganni ancora,  poiché  peni! , che  Agollino  con  tal  modo  di  parlare 
gitti  allatto  per  terra  l’umano  arbitrio,  il  che  è lontanilfimo  affatto 
dalla  mente  del  S.Dottore , il  quale  da  una  parte  foltenca  le  ragioni 
della  Grazia  contra  i Pclagiam  , c dall’  altra  mantenea  quelle  del 
libero  arbitrio  contra  i Manichei . E fe  vuoi  vederlo , toma  in  die- 
tro al  capa  5.  dove  egli  dopo  aver  detto , che  Iddio  ci  leva  il  cuore 
di  fallò,  e celdàdi  carne,  per  ifcrupolo,  che  qualcuno  penfaffe,chc 
in  ciò  l’uomo  nulla  faceflè  per  via  del  libero  arbitrio,  dice  cosi  : 'He 
autem  putetur  nihil  ibi  factr e bomines  per  liberum  arbitrium  , ideo  in  T f al- 
mo dicituriTfolite  obdurare  corda  vejìra,&  per  ipfum  Egechielem  proiicite 
a vobis  omnci  impietates  vefiras . E voleva  dire , che  quando  Iddio  ci 
muove  il  cuore , quella  mozione  viene  da  lui  fenzache  noi  la  chia- 
miamo ; ma  non  per  quello  niente  rella  a farli  da  noi,  fe  a noi  rclla 
il  non  refillere,il  conlentire,e  il  non  indurare  il  cuore.  Ricordiam- 
ci,  che  chi  dice  ; [Egech.  }6.  26.]  Dabo  vobis  cor  novurn,  dice  ancora  ; 
[E^ecb.l  8.3  r.j  Facite  vobis  cor  novum . Quomodo  ergo  qui  dicit  ; Facite 
vobis,  hoc  dicit , dabo  vobis  ?...  Semper  ejl  autem  in  nobis  voluntas  libe- 
ra : fed  non  femper  efl  bona  / 

X.  Il  Piccnino,  che  in  dir  cofe  trite,e  notillìme,  fi  fa  bello,co- 
mefe  pronunciane  notizie  recondite,  ci  fa  intendere,  ebe  intaccava- 
no 
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no  già  quella  dottrina  d'^tgoflino  t Semipclagi.ini,  ditlillandone  confeguenge 
fat/e , quafichè  infegnaffe , che  il  libero  arbitrio  è niente  nell'uomo  , e che 
Dio  forga  il  peccatore  al  male . Tutto  quello  è evidente  nelle  lettere 
di  Proipcro,  c d'Ilario  a S.Agoftino,pofte  innanzi  al  libro  de  Prade- 
ftinatione  SanSorum. Ma  è altrettanto  falfo,chcli  faccia  torto  alla  rea 
dottrina  diCal vino,c  che  indebitamente  fu  cipolla  a’mcddìuii  rim- 
proveri , come  loggiungc  l’Avverlàrio  pag.  24.4.  Imperocché  non 
occorre  diftillar  conléguenzc  da’fuoi  fcritti  per  inoltrare, che  a Cal- 
vino il  libero  arbitrio  nell’uomo  è un  niente, quado  egli  medelimo 
lo  chiama  titolo  fenga  foflanga  con  dire  [contra  Tigbium,&  in  <Antidot. 
Conc.Trid.ad  feff.6.  can.  5.]  che  quelli,  che  il  chiamano  titulum  fine  re, 
l'eguono  la  dottrina  di  Gr\{ào,ChriJlnm  babere  auSorcm.  Nel  hb.z.lnfl. 
c.i.e  j.totalmcntc  lo  annientai  baiti  lol'corrcrc  quanto  dice  in  que' 
due  Capitoli . Nel  Capo  a.§  1 . dopo  averlo  chiamato  bafione  di  can- 
na , dice , che  è troppo  : humus  enim  eft , quidquid  de  ilio  -vani  bomines 
commenti  fimi  & garriunt . NeJ  §.  4.  dopo  riferite  alcune  fentenze 
del  Griiòftomo,e  di  Girolamo,  favorevoli  al  libero  arbitrio,  profè- 
tifcc,  che  certe  quas  retulimus  fententias  effe  fai fifflmas,  paulò  pofl  confla- 
ti : e poco  dopo;  Tfimis  ergo  philofophicé  de  bac  re  loculi  funi  qui  fe 
Chrifli  jadabant  Difcipuios  , nam  quafi  integer  adhuc  flaret  homo  , femper 
apud  Latinos  liberi  arbitrii  nomai  ext ititi  Gracos  vera  nonpuduit  multi 
arrogantius  ufurpare  tocabulum  . ...  ac  fi  potè  fiat  fui  ipfins  penès  homi- 
nem fuiffet  . Come  può  fuffilterc  colla  dottrina  di  Calvino  il  libero 
arbitrio,  fe  infogna  coltui  [liba,  inftit.  capa.  §.io.J  che  Dio  muove 
la  volontà,  non  come  da  molti  fecoii  li  è iniègnato,c  creduto, cioè, 
che  noflra  poflea  fìt  cledionis  mot  ioni  aut  obtctnpcrare  aut  refragari  : C 
che  perciò  dee  ripudiarli  quel  detto , tanto  ripctito  dal  Grifolto- 
mo  : quem  trahit , polentoni  trahit  ? Vero  è , che  non  vuole , che  la-» 
volontà  Ila  sforzata, o violentata  da  Dio,  ma  folo  neeelfitata  a ope- 
rarcela quello  non  s’accorda  coll  ellèr  di  libero, che  cflTcnzialmcn- 
tc  importa  facoltà  di  fare , e non  fare . Si  duole  il  Picenino  del  Pa~ 
nigarola  , che  imputi  a Calvino  il  far  Dio  autore  del  peccato  ; che  Dio  ci 
sforgi  alle  fcellcraggini  : che  Dio  a pofla  acciocché  pecchiamo , ci  ha  data 
ma  legge  imponìbile  ad  offervarfi . Ma  quanto  liano  giulte  quelle  ac- 
cufc,c  quanto  a torto  il  Picenino  fe  ne  dolga,l  ho  abbondantemen- 
te inoltrato  nel  Tomo  Lcap.XlI.  §.II.e  III.  dove  rimetto  il  Lettore. 
Per  ora  dico,  che  le  Dio  nel  muovere  cfficaccmente,femprc  nccef- 
lira  l’uomo  a operare  , fe  Dio  muove  non  folo  al  bene , ma  anche 
al  male , onde  non  vuol  che  li  dica  , che  Dio  folamente permetta  il 
nule , ma  che  pofltivamcntc  Io  voglia , Io  decreti , c Io  comandi , 
di  modo  che  gli  lcellerati , c fino  i Demoni  liano  puri  miniltri , ed 
egli  ne  fìa  il  principale  autore,talchè  l incclto  di  AlTaiounclìa  pro- 
TomoII.VarJ.  Qj}  nun- 
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marciato  da  Dio , come  opera  tua , ne  fieguc , che  ficcomc  Iddio 
muovendo  l'uomo  al  bene  , lo  neccflìta  al  bene , e li  fa  autore  del 
bene  ; cosi  muovendo  ugualmente  l’uomo  al  male , lo  neccfllta  al 
male , e fi  fa  autore  del  male . Se  dunque  il  Piccnino  fi  ima  la  più 
orrenda  di  tutte  le  bcflcmmic  il  dire  iddio  autore  del  ma/f.cgli  detcfli 
il  iuo  Calvino,  che  lo  dice  alia  Manichea,  e non  il  Panigarola,chc 
lo  riferilee . Se  dice  anatema  a chi  é autore  di  dottrina  così  ptflUengialc, 
dica  anatema  a Calvino  ; e in  fine  le  gli  trema  la  mano  in  ilcrivcrc 
cola  troppo  orrenda , gii  tremi  nello  fcrivere  la  dottrina  del  lùo 
perverto  Macftro . Non  occorre  qui  far  chiofc  per  iftiracchiarc  a_» 
buon  fcnlò  Calvino , il  quale  ne'  luoghi  accennati  parla  troppo 
chiaro . E poi  quando  anche  il  Piccnino  avelie  orrore  in  dirlo  , le 
egli  ftelTo  nega,  che  noi  operiamo  con  libertà  d’arbitrio  , ma  dice, 
che  tutto  facciamo  ucccflìtati  a farlo , e che  Dio  è quello  , che  ci 
necellìta , e vuole , che  lo  facciamo  , ne  fieguc  fecondo  lui  flcflò, 
che  perdiamo  il  tempo  in  cercar  di  far  bene, perchè  non  è in  noftra 
podeftà  il  farlo,  o non  farlo:  e le  non  lo  facciamo,  farà  Dio,il  qual 
non  vuole,  che  lo  facciamo . Dice  Calvino  in  cap.o.ep.ad  Rom.  clic 
gli  empi  fanno,  che  non  modo  precognita  fuit  implorimi  perditio  , fed 
impii  fuerunt  deftinato  creati , ut  perderentur , onde  a che  muoverli  vcr- 
fo  la  loro  falutc  ? Se  Dio  ci  dà  la  iegge,c  ci  nega  le  forze  per  adem- 
pirla, fogno  è , ch’egli  vuole , che  la  trafgrediamo , come  fc  io  fa- 
celli  una  legge  di  correre  a chi  non  avelie  gambe  per  correr  da  si, 
e nè  meno  volclfi  dargli  cavallo  , o altro  per  correre , io  ftcflb  cel- 
iargli tal  legge,  verrei  a volere,  che  egli  la  rrafgrediffe  . 

XI.  Inorridilco  in  fentire  il  Picenino  pretendere  pag.  244.  che 
Olivino  abbia  imparate  bcftcmmic  si  enormi  da  S.  Paolo . Scn- 
tianilo  . Stuolo  [ad  J^ow.j.20.]  dice,  che  per  la  legge  s’ha  la  cognizione 
del  peccato : per  legem  enim  cognitio  peccati . Se  la  legge  fa  conofcere  il 
peccato  , dunque  fa  commetterlo  ? Fa  conofccrlo  per  evitarlo , e 
abbonirlo,  non  per  farlo  : lex  enim  datar , ut  homo  cognofcat  quid  de- 
lie a t agere , quid  aitare . Cosi  S.  Tonini  alò  [in  cap.  3.  ad  Rom.  teff,  2.] 
Lex  , inquit  , perfeSwrem  peccati  cognitionem  hominibus  tradidit  ,&  ut 
ipft  vthementius  accufaretur  , effecit . Cosi  Teodoreto  in  cap. 3. ad  Rom. 
e fc  S.Paolo  dice:  ad  calat.3. 1 9.  che  la  legge  è polla  per  le  trafgref- 
lioni  : propter  tranfgrtffioues  pofita  efl , ma  per  comprimere  le  tral- 
grcllioni,  non  per  promoverlc . E' data  la  légge,  dice  S.Tommafo 
propter  tranfgrcjjìoncs  : ideft  ad  tranfgrejjbnes  cohibcndas . E il  Grifofto* 
mo  in  cap.  3. ad  Galat.  Ob  tranfgreffiones  , inquit , addita  fuit , hoc  efl , ne 
liceret  Judteis  fecure  vivere,  atque  in  extremam  prolabi  malitiamifed  lex 
illis  frani  vice  ejfet  impofita  erudicns  , componens  , probibensque  trafgre- 
di  &t.  E per  quello  dice  S.Paolo  1 . Timotb.  1 . 9.  & 8.  che  la  legge 
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non  (la  pofta  per  ilgiufto,ma  per  gl' ingiufli: ytfto  lex  non  e/l  pofita,fed  injii- 
ftis,c  prima  avca  detto:  Scimus  qui*  bona  eft  lex  , fi  qms  ca  legitime  uta- 
tur . L'altro  tcfto  di  S.Paolo,  che  il  Piccnino  porta  in  favore  del  Suo 
Calvino  fi  è quello:/*  legge  Sopravvenne  acciocché  fi  aumenta/fe  iojftfa , 
kd  ^ow.5.20.  lex  autttn  fubintrcnit ,ut  abundaret  dclitium.  11  Panigarola 
Scrive,  che  la  legge  abbia  fatto  crciccrc  il  peccato  non  caufalìcer,  fed 
confecutivé, così  rilpondono  S.TommaSo,Tcodorcto,e  UGriSoftomo 
[bom.10.in  r.5.f^»w.]il  qual  dice  cosr.Hic  antem  vox  hai, ut-, non  tanfata 
dicit,  fed  rei  trentuni  denotai . Tacque  enim  lata  efi  lex,  ut  abundaret:  fed 
tata  qiiidem , ut  minucret , & tolleret  peccata  : evenit  antan  fectit  ; non  a 
legts  natura  : fed  ab  eornm  ignavia , ac  focordia  , qui  lega n accepcre  . Ri- 
sponde il  Piccnino,  che  così  l'intende  anco  Calvino  [ltb.2.  Inft.c.j.  §.7.] 
La  le?ge  è come  quel  fpccchto  , in  cui  miriamo  la  noftra  impotenza , e fuor 
di  quefta  la  noftra  iniquità  , e fuori  dell' una  , e dell'altra  la  noiìra  maledi- 
zione ; come  un  Specchio  rapprefenta  della  noftra  bocca  le  macchie  &c. 
Ciucilo  non  è il  non  caufahter,  ma  il  confecutivi  del  Panigarola,  c de' 
Suddetti  cfpofitori . L^on  caufaliter , ma  confecutivè  vuol  dire,  che  la 
lcage  non  fu  data,  acciocché  s’aumcntaflc  il  peccato,  ma  clic  data 
la  legge  , nc  Seguì  l’abbondanza  de’  peccati  per  cagion  della  con- 
cupiSccnza,  la  quale  rillretta  dal  divieto,  ma  non  compresa  , prelc 
occafionc  di  maggiormente  affezionarli  a quello , che  le  era  vie- 
tato . Leggali  S.  Sommalo  con  le  Sue  ponderazioni  Su  detto  paffo. 

XII.  Ora  tornando  a Calvino  io  dico , che  le  egli  pretendeffe 
Solamente , che  la  legge  foffe  uno  Specchio , in  cui  miriamo  la  no- 
ftra impotenza,  attcle  le  noftrc  forze  , alle  quali  abbandonati , ca- 
demmo certo  in  ogni  Sorta  d'iniquità  e maladizionc , potrebbe 
paffarfi  quefta  Sua , benché  ftranifiuna  l'pofizionc  . Ma  perchè  egli 
pretende  , che  l’uomo  mirinclla  legge  la  Sua  propria  impotenza., , 
lìcchè  quefta  gli  fi  renda  imponìbile  a offervarfi  ancic  con  gli 
ajuti  della  grazia,  come  egli  medefimo  a fieri  Ice  nel  luogo  addotto 
§. 5.  dove  Spiegando,  come  (la  imponìbile  la  legge,  dice  : imponibile 
appello  qnvd  nec  fuit  unquam  , & ne  in  pofterum  fit  Dei  ordinatione,  ac  de- 
creto impedì  tur . Perciò  refta  Sempre  nel  Suo  vigore  il  diScorSo  del 
Panigarola,  che  in  Sentimento  dell’crelìarca,la  legge  comandando 
quello  , ch’è  imponìbile  a offervarfi  , non  Solo  moftri  il  peccato, 
ma  che  voglia  il  peccato,  e Spinga  l’uomo  a peccare,  Se  pur  non  di- 
ciamo , che  Sotto  una  legge  imponìbile  a offervarfi,  il  peccatore 
non  pecchi  nel  trasgredirla,  ma  il  peccato  dell'uomo  fi  rifonda  nel 
Legislatore,  che  fece  la  legge  a chi  l'apea , che  non  potea  oflèrvar- 
la,  mentre  per  peccare  vi  fi  ricerca,  che  teneatur,  poj/it,  & non  faciat, 
dottrina  empia  , C contraria  a S.  Paolo  , che  nello  fteffo  luogo  ad 
Hpm.f.zi.  dopo  aver  detto,  che  la  legge  è Sopraggiunta,  acciocché 
.•  ì fi 
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il  aumenti  rottela, pari  andò  della  legge  di  Mosè  ; aggiunge  poi  per 
confolazionc  de'Fcdcli  di  Critto , che  ubi  autem  fuperabundavit  deh- 
£ium,fuperaband avit  er  grafia, ut  ficut  regnavi t pcccatum  in  mortemela  & 
grafia  regnet  in  juiìitiam  c^c-Sicchè  quantunque  foflè  Hata  alquanto 
fcarla  la  Grazia  con  l'uomo  per  oflcrvarc  la  legge  antica  , farebbe 
altrettanto  lbvrabbondantc  per  rinvigorirlo  nell'  oflcrvanza  del- 
la legge  nuova,  altrimenti  come  avrebbe  fovrabbondato  la  Grazia? 
Ha  tatto  la  grazia  col  Fedele,  dice  il  Grifoftomo  Homil.io.  su  que- 
■flo  patto , band  fecus  fi  qms  febricntem  non  morbo  folum  li  bere  e -,  fed  & 
formofum  , & fortem  , & honoratum  cfficiat  : aut  efurienttm  non  alat  fo- 
lum, fed  officiai  multarum  poffcjfijnum  Dominar #;  denique  & ad  maximum 
promorcat principatum . Come  dunque  Calvino  può  dire  ; [ ^intidot. 
Conc.Trid.  in  can.  1 8.  feff.6.]  che  fi  perpetua  ejfct  regencratio  in  bac  -vita, 
poffibilis  tffet  legis  obfcrvatio  , fed  cum  Fideles  quamdiu  hic  vivant  medio 
ex  fi  ad  io  ad  vit.im  adfpirent , magnifqae  difficili  tali  bus  anbelcnt  : ubi  repe- 
ritile, quam  ifii  fomniant,obedientia  perfidio  J E pure  quella  perfètta  ub- 
bidienza trovoffi  in  Abramo , in  Davide , e in  altri  encomiati  nell’ 
antico  Teftamento.  E perchè  non  potrà  molto  più  trovarli  nel 
Nuovo,  dov’è  lbvrabbondantc  la  grazia  ? Vero  è,  che  l'ubbidienza 
alla  legge  in  quella  vita  non  farà  perpetua,  come  farà  ne' Beati , ef- 
icndo  l'umana  volontà  variabile,  c non  ancor  Mata  nel  bene . Ma 
è altresi  vero , che  fc  declinerà  daU’oflèrvanza  della  legge , e pec- 
cherà, ciò  non  farà,  perchè  non  polla  continuare  a oflcrvarla  , ma 
perchè  potendo  oflcrvarla,  non  vorrà  farlo . La  volontà  in  ciò,  in 
che  è impotente,  e non  libera,  non  è capace  di  lode,  o di  biafimo  , 
c in  conlcguenza,  nè  meno  di  colpa . 

XIII.  Dunque  il  Panigarola  argomenta  bcrùffimo,chc  o Dio  ci 
ha  data  una  Ugge  poffibile  a offervare,  o nò.  Se  il  primole  co  chiaro  in  noi  il 
libero  arbitrio  fe  il  fecondo  jae  rifulta,chc  Dio  fia  un  tiranno, il  che  niun  di- 
rà mai,fe  non  uomini  fomiglianti  a Calvino.  Qua  dunque  o Piccni- 
no>rifpondi;  la  legge  c poffibile  a oflèrvarlùo  cfléndo  ella  imponìbi- 
le alle  forze  deU'uomo,fc  l’uomo  umiliato  prega  Dio  a dargli  le  for- 
ze per  poterla  oflcrvare.  Iddio  glie  le  concede  ? Se  dici  di  si, non  v'è 
che  dire  tra  noi  ; c noi  d’accordo  parliamo  colia  lingua  di  S.  Paolo 
I .Cor.X  0.1  ì.Fidtlis  autem  Deus  eft  , qui  non  patietur  vos  tentari  fiupra  id  , 
quod  potefiis , fed  faciet  etiam  cum  tentatione  proventum,  ut  poffitis  fu  fi  ne- 
re ,C  con  quella  di  Sìiìt’Agoftiao  de  natura,&  grafia  cap.69.  Valdc  bo- 
na funt  pracepta  , fi  legitimè  hit  marnar  . £0  qmppe  ipfo  , quo  fimiffimi 
ereditar , Dcum  jufium  & bonum  impoffibilia  non  potuiffe  prxcipere , bine 
admonemur  , & in  facilibus  quid  agamus , & in  dijficilibus  quid  petamus  . 
Onde  nel  capo  43.  avea  già  detto . 7qon  igitur  Deus  impoffibilia  jubet  ; 
fed  jubendo  admonet  & faeert  quod  pojfis  , &p etere  quod  non  poffisi  c 
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quella  è la  dottrina  del  Concilio  di  Trento  fefs.6.cap. i r.  Ma  le  pro- 
nunci , che  la  legge  fia  imponìbile  a oflèrvarfl,  e che  Dio  , che  no 
vuole  l’oflcrvanza , ancorché  pregato  dall'uomo  a dargli  le  forze 
ncceflarie  per  offervarla , ha  decretato  di  non  darle  : e mancando 
quelle , l'uomo  impotente  non  i’oflcrva , di  chi  è la  colpa  ? Forfè 
dell'uomo  ? Ma  fe  quelli  ha  fatte  lcfue  parti  con  dimandare  ajuto  ? 
Lo  farà  dunque  di  Dio , il  quale  conolccndo  ncceftaria  la  caduta , 
fe  non  gli  ftendea  la  mano , ha  ricufato  di  llenderla  , c ha  voluto , 
che  cada  . Se  Dio  all'uomo  pollo  in  un  precipizio  comandane  di 
volare , c non  avendo  quelli  ale  per  adempire  il  precetto , pregafte 
Dio  a concedergliele  : c fe  quelli  avelie  decretato  di  negargliele , e 
pur  comandane,  che  volalfe,non  farebbe  vero,  che  Dio  gli  avrebbe 
fatta  quella  legge , acciocché  la  traigredifte , e vi  cadette , c che 
Dio  lo  volettè  precipitare  con  una  legge  imponibile  ? Sarebbe  più 
egli  quel  Dio  buono  e giullo,  che  ci  dipingono  S.  Paolo,  e S.  Ago- 
llino  ? Alle  autorità  contrarie  di  San  Bernardo, prodotte  nell'Apo- 
logià pag.209.  ezto.  alle  quali  il  Piccnino  pretende , che  lì  rilpon- 
da , io  ho  già  riipollo  di  fopra  Art.  II.  §.X.  numJCLIl. 


$.  I V. 

La  dottrina  di  S-  s Igoflino  circa  il  libero  arbitrio . 

XIV.  T L Picenino  femprc  pieno  di  pretcnlìoni , li  vanta  di 
X un  mollruofo  impatto  della  dottrina  di  Calvino 
con  quella  di  S.  Agoftino , ma  le  io  dirò , che  quello  è un  voler 
confondere  le  tenebre  colla  luce , non  le  ne  lagni . Calvino,  co- 
me ho  mollrato , nega  il  libero  arbitrio , c lo  chiama  titolo  ferina  fo- 
fìanx* , baflone  di  canna  , e fatuo  . Sanf  Agoftino  in  mille  luoghi  de’ 
fuoi  ferirti  lo  fuppone  per  elìdente , e nel  libro  de  Gratta  , & libero 
arbitrio  cap.z.  3.  e 4.  lo  dimoftra  anche  nell'uomo  corrotto  coll'au- 
torità delle  Scritture  anzi  tutto  quel  libro  è diretto  ad  avvertirei 
Cattolici  a non  negare  il  libero  arbitrio  per  mantenere  la  Grazia  , 
,e  a non  negare  la  Grazia  per  mantenere  il  libero  arbitrio.  Calvino 
lliba.lnft.cap.  vuole , che  s’imputi  a peccato  quello , che  lì  fa 
per  neeelfità  ; *tfego  igitur  (fon  fuc  parole  ) peccatum  ideo  minai  debere 
imputar i,  qaod nectffarium  eÙ . Sant’ Agoftino  lib.3.de  Ubero  arb.cap.i  8. 
denatura  & grafia  cap.67.  vuole,  che  quacumque  ifta  caufaefl  tolun- 
tatis  , fi  non  ri  potefl  refifli , fine  peccato  ei  cedi  tur  ....  quii  enim  peccai 
in  eo  , quod  nullo  modo  ca-teri potefl  ? & in  Plalm.ioi  Serm.i . Si  mibi 
non  dedtjfes  liberum  arbitnmn  , non  me  fequeretur  damnatio  juxta  peccan- 
tem . Pretende  Calvino  [lib.z.lnft.cap.>,.%.i  1 .]  che  Dio  polla  al  pec- 
catore giuftamente  rinfacciare  il  fuo  peccato , ancorché  pecchi  per 
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nccdlìti,  e fenza  libertà  di  non  peccare . Sant’  Agoftino  fentc  II  con- 
trario, ed  è celebre  il  fuo  detto  Ep1ft.214.4d  ralenti».  Si  non  tft  Dei 
gratta  , quomodo  fallai  Mundum  ? & fi  no » eli  tibcrum  arbitrium  , quo- 
modo  juduat  Mmdum  ? Calvino  inlcgna , che  l'uomo  abbia  libero 
arbitrio  non  perchè  operi  con  elezione,  ma  perchè  opera  volonta- 
riamente e non  forzato  : Liberi  ergo  arbitrii  hoc  modo  dicitar  homo  , 
non  quia  habeat  libcram  boni  aqui  ac  mali  eleBionem  ; fed  quia  mali  vo- 
Untate  agit,  non  coaBione . Ma  Sant’ Agoftino  lib.i.de  libero  arb.cap.3. 
ogni  volta  che  parla  del  libero  arbitrio  anche  nell’uomo  corrotto , 
parla  come  d’una  facoltà,  con  cui  l’uomo  per  elezione  può  opera- 
re e non  operare , l'alva  Tempre  nel  bene  la  lòggezionc  alla  Grazia  : 
Foluntas  igitur  noflra  nec  votane  as  ejfet , nifi  ejfet  in  noflra  potevate  . Tor- 
ri) quia  efl  in  poteflate  , libera  el ì nobis . 7fon  enim  eft  nobis  liberavi  quod 
potevate  non  habemut , aut  poteft  non  effe  , quod  habemut .....  Ecce  jam 
non  nego , ità  nec  effe  effe  fieri  quacumque  prafeivit  Deus  , & ita  eum  pecca- 
ta noflra  prafeire  , ut  mantat  tamen  nobis  toluntas  libera  atque  in  noflra 
poftta  potè  fiate  . E altrove  de  fpiritu  & li  ter.  cap.34.  prò  fello  & ipfuni 
velie  credere  Deus  operatur  in  homine,  & in  omnibus  mifericordia  ejus  pro- 
venti nos  . Confentire  autem  vocationi  Dei , vel  ab  ea  diffentire  , ficut  dix 
propria  volimi atis  efl . Qua  res  non  folum  non  infirmat  qnod  diBum  efl  : 
Quid  enim  habes  quod  non  acccpifli  ? . Vernm  etiam  confirmat  . ^fccipere 
quippe  & habere  anima  nonpotefl  dona  , de  qutbus  hoc  audit , nifi  confien- 
tiendo ; & per  hoc  quid  habeat , & quid  accipiat , Dei  efl  : accipere  autem  & 
habere  utique  a capienti)  & habentis  efl . E (òpra  il  Salmo  1 3 4.  diftin- 
gue  quel  che  fi  fa  per  neccflìtà da  quello , che  fi  fa  con  libertà  , c 
conchiude , che  in  quella  vita  noi  amiamo  Iddio  con  libera  volon- 
tà , perché  1’amiamo  non  ex  neceffitate  , fed  quia  placet . Giudichi  ora 
il  Lettore,  fe  può  in  cofcicnza  comporli  la  dottrina  di  Sant’Ago- 
ftino  con  quella  di  Calvino , c le  io  dilli  il  vero  quando  alìcrj  ; che 
il  voler  farlo  era  lo  fletto , che  il  voler  comporre  la  luce  colle  te- 
nebre . 

XV.  Con  tutto  ciò  l’Awerfario  perfide  nell’impegno  di  fo- 
flcnere  qucfto  confronto,  e carica  di  mille  improperi  il  Panigaro- 
la,  perchè  gli  s’oppone . Dunque  io  non  negherò , che  Agoftino 
tal  volta  non  dica,  che  Dio  ci  comandi  cole , che  ci  fono  imponì- 
bili, riguardo  alle  forze  della  natura  corrotta  , ma  dirò  , che  Dio 
non  ci  obbliga  a oflcrvarlc,  mentre  che  ci  fono  imponìbili , ma  fo- 
to ci  obbliga  a dimandargli  i'ajuto,  con  cui  quello  che  ci  era  im- 
ponìbile, ci  fi  renda  pofnbile . Che  le  l’uomo  noi  chiede  , e rral- 
grcdilcc  il  comando,  egli  pecca  , perchè  potea  e dovea  dimandare 
l’aiuto,  con  cui  la  legge  gli  fi  rendefle  pofiibilc , e non  l’ha  voluto 
dimandare . L’interrogazione , che  facca  Celcflio  a S.  Agoftino 
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[de  per  fili. yufiit.  cap.s.]  nel  cap. 7.  ratiocinio  16.  non  era  , come  bu- 
giardamente narra  il  Picenino , fe  T uomo  poteffe  effere  fetida  peccato  , 
ma  quale  /òffe  l'uomo  , che  foffe  fenja  peccato  . Avea  già  detto  Celc- 
ftio , che  l’uomo  può  cflère  lenza  peccato  , e S.  Agoftino  avea  ap- 
provata la  lua  afierzione  con  dire , che  niuna  colitela  dovea  eflère 
con  lui,  quando  non  avea  ardito  di  dire , che  l’uomo  folle  lenza-, 
peccato,  ma  fidamente,  che  potea  cflèrlo  : 7{os  rejpondemus  nullum 
cnm  eit  de  hit  rerbis  debere  effe  confliftum  , quia  non  efi  anfus  dicerc  homi - 
nem  effe  fine  peccato,  rei  aliqucm,  rei  feipfum  : fed  tant ammodo  effe  poffe 
refpondit  : quod  neque  nos  negamus  . Sicché  la  colitela  è l'opra  il  quan- 
do , c l'opra  il  come  polla  ellcr  l’uomo  fenza  peccato  : c Ipiegando 
il  come,  dice  , che  l'uomo  non  può  ellcr  lenza  peccato  ancorché 
voglia,  quando  non  abbia  la  Grazia  per  Gesù  Crifto . Nello  lpic- 
garc  poi  il  quando,  fi  dice , che  non  può  l’uomo  oflèrvare  così  per- 
fettamente qui  in  terra  la  legge,  nè  può  eflcre  così  perfetto , che_> 
non  cada  tal  volta  in  qualche  peccato  , altrimenti  non  potrebbe 
poi  dire  : dimitte  nobis  debita  noftra . Può  bensì  e dee  in  quella  vita 
mortale  procurare  d’incamminarfi  a quella  perfezione , che  fola- 
mente  farà  inticra,e  perfètta  nell’altra  vita,c  ciò  dee  fare  con  digiu- 
ni, limoline  , e orazioni . Quella  è la  dottrina  del  Santo  nel  citato 
luogo,  dottrina  Cattolica,  c niente  favorevole  a Calvino , onde  in 
vano  ne  canta  il  Trionfo  Giacomo  Picenino,  poiché  lùppone  egli, 
che  , fecondo  Agoftino  , Dio  ci  comandi  una  cofa  imponìbile  : c 
quella  è l’ercfia . Dovea  diftingucrc  tra  il  poflèderc  la  giudizi*-» 
con  quella  perfezione  , che  farà  in  patria , dènte  da  ogni  caduta-» 
di  colpa,  anche  leggiera;  il  che  ceno  è imponìbile  all’uomo  qui  in 
terra,  ma  Dio  non  la  comanda , e tra  rincamminarli  a quella  per- 
fezione da  averli  compita  nell’altra  vita.  Quello  Dio  lo  comanda: 
ma  è altresì  poflìbile  all’uomo , come  dice  Agoftino  , per  mezzo 
di  digiuni,  orazioni  &c  Dovea  in  oltre  faperc  1’Avverfario , altro 
eflcre  il  parlar  di  tutta  la  collczion  de’pcccati,  anche  leggieri: e al- 
tro di  qualunque  peccato  leggiero  in  particolare , e come  dicono 
j Teologi,  divifivamente  confederato  . Lo  fcanlare  tutta  la  collc- 
zion dc’  peccati  leggieri  certo  non  è poflìbile  all'uomo  in  quella-» 
vita  fenza  fpecial  privilegio , ma  nè  meno  è comandato  . Egli  è 
bensì  comandato  l’aftenerfi  da  ciafcun  peccato  leggiero  in  parti- 
colare : ma  diciamo  altresì,  che  quello  non  è imponìbile,  mentre 
non  può  prefentarfi  all’uomo  alcuna  circoftanza  particolare , in 
cui  obblighi  la  legge  all'oflèrvanza,  c l’uomo  non  polla  ofl'crvarla, 
c fcanfarc  il  peccato , o almcn  non  polla  chiedere  a Dio  la  Grazia 
per  ollèrvarla . Noti  il  Picenino,  che  S.  Agoftino  non  parlava  dell’ 
uomo  peccatore,  ma  del  gì unificato,  c di  quello , che  ad  ìpfam  per- 
fidio- 
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fcttionem  irreprehenfibilitcr  cnrrit , careni  criminibus  damnxbilibus  ; cioè 
le  nza  peccati  mortali:  e dicc,chc  quelli  febben  non  c dente  da’pcc- 
cati  veniali,  detti  da  lui  peccati  cotidiani , può  dirli  perfetto  , le  non 
trai 'cura  di  purgare  anche  i peccati  veniali  colla  limofma . La  ra- 
gione, per  cui  l’uomo,  benché  perfetto , non  polTa  efièrc  lenza-» 
peccati  veniali , è aflegnata  dal  Santo  Dottore  con  quelle  parole  : 
f in  Tfalm.i  1 8.  conc.3.  ] Sed  quoniam  tentano  efl  vita  humana Juper  t er- 
rato, etiamfi  a criminibus  longé  ftmus,  non  tamen  dcefl , ubi  dcfidcriis  pec- 
cati, vcl  fatto,  vel  ditto,  vel  cogitata  obediamus  ; quando  majora  vigilan- 
tibus  quttdam  incautis  minora  Jurrepunt . Qua  fi  adverfus  nos  coiligantur 
( ecco  la  collezione  de’  peccati  veniali  ) etfi  non  fingala  fuis  mottbus 
conttrant , omnia  tamen  acervo  nos  obruunt , dottrina  confermata  da 
S.  Tommafo  1.2.  qu.iog.are.i.  Ecco  dunque,  come  l’uomo  può 
Icanlarc  i peccati , anche  minuti,e  può  fcanfargli  ciafcuno  a parte, 
di  modo  che  in  qualunque  occasione  nai'cano  in  lui  illeciti  dcfidc- 
rj,  può  rcprimergli,o  chiedere  la  grazia  per  liiperargli;  e quello  co- 
manda la  legge . Non  può  l'canlàrgli  tutti  uniti  inlicme  ; nè  a que- 
llo obbliga  la  legge,  anzi  è imponibile , che  quella  mole  di  peccati 
tutta  infieme  ci  cada  addoflò  . Refta  dunque  ceno  dalia  dottrina 
d’ Agollino , che  quello,  che  comanda  la  legge,  è lempre  poffibilc 
a olfervarfi,  c che  quello,  che  è imponibile  a ofièrvatfi,  la  legge 
non  lo  comanda . 

XVI.  Dicea  Cclellio  a S.  Agoftino:  in  damo  fi  divieta , 0 coman- 
da quello,  che  non  fi  può  0 fuggire,  0 adempire . Tanigarola  dice  a Calvino : 
O Dio  ci  ha  data  una  legge  poffibilc  ad  of  errare,  0 nò . Cosi  il  Piccnino 
pag.247.  dal  che  pretende  inferire,  che  il  Panigarola  parli  colla  lin- 
gua di  Cclellio . E io  rilpondo,  che  sbaglia;  perchè  Cclellio  volca, 
che  in  damo  fi  comandaffc,  o fi  vietane  quello,  che  non  fi  può 
adempire,  o sfuggire  colle  forze  proprie  del  libero  arbitrio:  nel  che 
parlava  da  Pciagiano . Il  Panigarola  dimanda,  fe  la  legge  fia  poffi- 
bilc  a oficrvarfi,  o nò  , ma  fempre  fupponc , che  quella  potabilità 
fia  con  l’ajuto,  e con  le  forze  della  Gtazia . Vedi  quanto  è diverto 
il  parlare  del  Panigarola  da  quello  di  Celefiio  . Oflcrva  ancora-. , 
quanto  fia  diverfa  la  ril'polla  di  S.  Agollino  da  quella  di  Calvino . 
Quelli  rifponderebbe  , che  la  legge  è imponibile , e pur  deeofièr- 
varfi  . Già  l’abbiamo  fentito  : c di  più  vedali  lib.  2.  infiit . cap. 7.  §.  5. 
Ma  Agollino  Refponf.  ibid.  ad  ratiocin.t  1.  che  rilponde  a Celefiio  ? 
Che  la  legge  è poffibilc  a ofièrvarfi  col  ricorlò  alla  Grazia . M hoc 
cnim  lex  ita  practpit,  ut  cum  in  hit  implendis  homo  deficcrit , non  fe  extol- 
lat  fuperbia  tumidtu  ,fed  ad gratiam  confugiat  fatigatus  . Conte  potreb- 
be l’uomo  ricorrere  fianco  alla  Grazia , le  fecondo  Calvino  lib.2. 
inftit.  cap .7.  §.5.  Dio  col  fuo  decreto  ha  ftabilito  di  non  darla  ad  al- 
cuno 
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cuno  per  oflervare  la  legge  ? Impoffibile  appello,  quod  necfuit  unquam, 
& ne  ;>i  pollerum  fit  Dei  ordinatione , ac  decreto  impeditur  ; e con  tal  for- 
ma di  parlare  fi  dichiara  Calvino  di  parlare  concra  S.  Girolamo  , 
che  dice  anatema  contro  chi  chiama  imponìbile  l’ollcrvanza  della 
legge  ; Quod  autem  imponìbile  legis  ob ferva tioncm  diximus ....  Jolet 
crii  ih  vulgo  abfurdiffima  fententia  videri,  ut  Hieronyrnus  non  dubitarit  ana- 
them ailh  denun tiare . Sicché  S.  Girolamo  Minava  poflìbilc  l'olTer- 
vanza  della  legge,  c dicca  anatema  a chi  lentiva  il  contrario . Dun- 
que dicea  anatema  a Calvino  . S.  Girolamo  non  fu  certo  Pclagia- 
no,  anzi  impugnò  acremente  i Pclagiani . Dunque  il  dire , che  la 
legge  fia  poflìbilc  a ofl'ervarfi  con  l’ajuto  della  Grazia , non  è par- 
lare da  Pelagiano  . Avanziamci  col  palio  dell’Av verfario.  Aia  come 
( dicca  Cclcflio  a S.  Agoftino  ibidL  cap.6.  ratiocin.  1 $.)  come  Dio  giufto 
può  imputare  all'uomo  un  peccato  , che  l'uomo  non  può  fuggirei  II  Piceni-  . 
no  porta  la  rilpofla  di  S.  Agoftino  , ma  tronca , cioè , che  fe  il pea»  ^ 
catare  non  può,  ne  fia  fua  la  colpa  , avctidofi  con  ilfuo  vigiofo  abito  ridotto 
all’  impoffibilità  di  fare  il  bene  . Ma  quella  c l’intera  rilpolla  del 
Santo  ; peccai  uni  c/l  autem,  curri  vtl  non  e fi  chantas  , qua  effe  debet , vel  ' 
minor,  quam  debet,  ftvc  hoc  vitari  poffit,five  non  po/Jit  : quia  fi  poteft,  pra- 
fens  volimi as  hoc  facit  ; fi  autem  non  potefl  , preterita  voluntas  hoc  fecit . 

11  Picenino  qui  efulta,  come  le  avelie  vinto , c dice  : Calvino  nife - 
gnu  con  S.  jigofilmo  , clic  l'uomo  pecca  neccffariamcnte  , perché  é ferro 
del  peccato,  e non  può  fottometterfi  alla  divina  legge  , & é colpevole , fa, 
che  po/fa  fuggire  il  male,  0 non  poffa  fuggire  il  male  . Se  uba  l'impotenza, 
né  egli  medemo  la  cagione:  preterita  voluntas  hoc  fecit  : & indi  elclama: 

Sì  Francefilo  Vanigarola  in  fin  ad  u iriflotele  , an%/  in  fin  a Velagio  ti  fotto- 
fenverà . Piano , piano  , Signor  Picenino , non  tanta  baldanza-.  ! 
Sicché  il  peccatore  , fecondo  te  , nocella  riamente  pecca  , nè  può 
fottometterfi  alla  divina  legge  , ed  è in  una  totale  impotenza  ri- 
dotto cosi  dalla  pallata  volontà  : e Io  dice  S.  Agoftino  , le  ti  diain 
fede.  Non  lo  direfti  però,  fc  avelli  feguitato  a leggere.  Or  lènti 
come  proficgue  il  Santo  Dottore  : & tamen  vitari  poteft  , non  quando 
voluntas  fiuperba  laudatur , fed  quando  humilis  adjuvatur , cioè  c pu- 
„ re  il  peccatore  anche  può  non  peccare  ; non  quando,  come  tu  , 

„ o Cclcftio,  clàiri  la  volontà  fuperba,  quali  che  ella  potette  da  sè 
„ medefima,  ma  quando  umile  la  conolcc  loggetta  all’ajuto  divi- 
no . O vuoi  dunque , che  l’uomo  non  polla  fottometterfi  alla  leg- 
ge, nc  fuggire  i peccati,  appoggiato  allafua  luperba  volontà,  cioè 
alle  lue  proprie  forze:  c quello  ti  accordiamo  ; o vuoi , che  non_» 
polla  neanche  affìdandofiallc  forze  delia  Grazia  , c lottoponcndofi 
umile  all’ajuto  di  ella  ; c quello  vuole  il  lòlo  Calvino , ma  non  lo 
vuole  già  Agoftino  : & tamen  vitari  poteft.,..quando  humilis  adjuvatur. 
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In  oltre  la  necellìtà  , chovuol  Calvino,  e aflòluta  , e venuta  dalla 
corruzione  del  peccato , non  fatta  dalla  volontà  del  peccatore.* . 
Quella , che  mette  Agoftino , e fatta  dalla  l'uà  volontà  : preterita 
yolkìitas  hoc  fiati  da  cui  le  non  può  liberarli  colla  lua  volontà 
fuperba , può  farlo  colla  lua  volontà  umiliata  all'ajuto  di  Dio . 
La  nccclhrà , che  mette  Calvino  , toglie  la  libertà  3 ma  quel- 
la , che  mette  Agoftino  , non  la  toglie,  & t amen  vit ari  poteH  . 
Al  dir  di  Calvino,  le  l'uomo  pecca,  pecca  perchè  Dio  cosi  vuole  : 
Dio  cosi  lo  l'pingc,  pecca  per  necellìtà  , e non  ha  forze  per  riaverli, 
perchè  Dio  gli  nega  la  Grazia  efficace , come  uno , che  fpinto  cade 
in  un  pozzo  , e chi  ve  lo  l'pinle  non  vuole  llcnder  la  mano  , quelli 
li  direbbe  caduto  per  neceffirà  ,c  reftatovi  per  necellìtà  . Ma  al  dir 
di  Agoftino  tbid.  taf. 6.  ad  rat  locw.i  3.  fc  l'uomo  pecca  , pecca  per 
lua  volontà,  e le  è ridotto  in  neccffità  di  reftar  nel  peccato  , quella 
le  lha  fatta  da  sé  ; fola  bomitus  voluntatc  faftum  tft , ut  ad  islam  nccrfft- 
tatem  venirci  , quam  fola  bomims  voluntate  fuperarc  non  pofjìt  . Ma  fe_> 
non  può  colla  l'uà  fola  volontà , Io  può  però  colla  medefima,  aiu- 
tata dalla  Grazia,  che  è lcniprc  pronta  , non  quando  volnntas  ftipciba 
laudatur,  fed  quando  bumilis  adjuraiur  . Che  le  non  vuole  l'ajuro  , la 
colpa  e lua,  come  chi  precipitatoli  da  sé  in  un  pozzo , da  cui  da  sè 
non  potefle  ufcirc,faria  neccllìtato  a llarvi  con  una  necellìtà  fattali 
da  se, da  cui  però  potria  liberarli  collo  flendere  la  mano  a chi  cor- 
tele  glie  la  porgcfl'e  . Ecco  dove  èandato  a finire  il  rauco  fracaflò 
del  Piccnino,  il  quale  con  voce  bugiarda  li  sforzava  invitarci  a lcn- 
tirc  parlar  Calvino  colla  lingua  d’ Agoftino  . Ora  andate  a credere 
a voci  finte  fenza  guardare  in  vilò  a chi  le  pronuncia  ! 

$.  V. 

In  che  confjìa  la  vera  libertà . 

XVII.  /"\Ra  comincia  l’ Avvertano  a fpiegar  meglio  la  l'uà  rea 

intenzione, mentre  c’invita  pag.z+s.a  oflcrvare,c//e 
quantunque  l'uomo  neceffariameute pecchi, tuttavia  pecca  volontariamente, 
con  che  pretendc,chc  non  ogni  necellìtà  pregiudichi  alla  libertà,* 
rigetta  la  temenza  degli  ScolaRici,  che  la  libertà  conlifta  nell’indif- 
ferenza ad  ambo  gli  oppofti.Cosi  pure  Calvino  /ii.2./n/i.r.2.§.4.Quì 
dovrei  dir  molto,  ma  riftringerommi  lòlamcntc  con  S.Tòmafo  1 .2. 
q.óat.i.  a quello,  che  porta  l'obbligo  di  rifpondcre.Chc  un  ano  ne- 
e diariamente  farto  polla  eflcr  volontario , non  fi  pone  in  dubbio  . 
L’atto,  con  cui  il  Padre,  e il  Figlio  lpirano  lo  Spirito  Santo , e con 
cui  i Eeati  amano  Dio,  fon  ncceflarj  ; e pure  fon  volontar; , perchè 
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acciocché  un  atto  fia  volontario , balla  che  egli  proceda  dalla_» 
propria,  c intrinl'cca  inclinazione  con  la  cognizione  del  fine.  Ma 
che  un  atto  volontario , fatto  per  neeelfità  , c non  per  elezione  , 
polla  imputarli  a peccato , quello  da  noi  fi  nega  con  S.  Agollino 
già  citato  lib.i.  de  lib.arbit.  cap.iS.  Quacunquc  eflifla  caufa  voluntatis  ; 
fi  e i non  poteft  rcfifti,fine  peccato  ei  ceditnr  ; fi  autem  poteft,non  ei  cedatur, 
& non  pece  abitar  . forti  fallii  incantami  ergo  caveat  ne  fallatur  . 

jln  tanta  fallacia  eft,  ut  c averi  omnino  non  pojjit  ? Si  ita  efl,  nulla  peccata 
funt . Quii  cium  peccai  in  eo  , quod  nullo  modo  canteri  potefi  ? Veccatur 
antem  . c averi  iguur  potcjl  ■?  Porca  parlar  quello  gran  Santo  più  chia- 
ro ? O dunque  quella  neeelfità  di  peccare  , che  fi  trova  nell’uomo 
corrotto,  c una  tal  neeelfità,  che  polla  lùperarfi  : c cosi  chi  non  la 
l'upera,pecca;  o ella  non  può  l'uperarfi,c  cosi  non  ci  farà  alcun  pec- 
cato . Ma  cosi  é,  che  pur  troppo  fi  pecca  : dunque  può  vincerli , c 
fuperarfi  quella  neeelfità:  Veccatur  autem  . Cavert  igitur  potefi . 

XVIII.  Replica  rAvverlàrio  pag.248.  che  Dio  i necefariamcnte 
buono,  giufio  , e verace , e non  può  effere  altrimente . E pure  Dio  i volonta- 
riamente buono, giufio , verace . Per  meglio  intendere  la  forza  di  que- 
llo inviluppato  difcorfo,  dimando  al  Piccnino,  le  egli  parla  dolla_» 
lòllanza  di  quelle  perfezioni,  o pure  dell'  efercizio  delle  medefime? 
Se  parla  nel  primo  fenfo  ; Dio  non  è volontariamente  buono,  giullo, 
verace , ma  effcngialmente . Quelli  fono  attributi , clic  convengono 
a Dio  per  effenga  avanti  d’ogni  atto  di  volontà , ficcomc  l’cflerc  di- 
feorfivo,  e ragionevole  nell’uomo , conviene  all’uomo  avanti  ogni 
atto  di  volontà  . Nè  fi  dirà , che  l’uomo  è volontariamente  difcorli- 
vo  c ragionevole , ma  effendi  alment  e *.  Se  poi  parla  nel  fecondo  fen- 
fo , io  dico , che  a Dio  c non  folamentc  volontario , ma  libero  l’c- 
fcrcizio  di  quelli  attributi , c niente  nccdTirio:  egli  efcrcita  egli 
quando  vuole  : c quando  non  vuole  non  gli  efcrcita  . E ficcomo 
avanti,  che  crcaflc  il  Mondo  nè  comunicò  la  lua  bontà , nè  cferci- 
tò  la  fua  giuftizia,  ne  cfprcfle  la  fua  veracità , cosi  le  avelie  voluto, 
avria  potuto  celiar  per  Icmpre,  perchè  agli  atti,  che  concernono  le 
creature,  Dio  non  è obbligato  , ma  pienamente  libero . Mi  dirà 
TAvvcrlàrio , che  Dio  è però  talmente  neeelfitato  ad  cfcrcitarc  la_. 
bontà  , clic  non  può  ammetter  malizia  , talmente  obbligato  alla 
giullizia , che  non  può  commettere  ingiullizia , c talmente  neeelfi- 
tato alla  veracità,  che  non  può  dire  il  fallò.  Quello  m immagino, 
che  di  l'opra  volea  dire  il  Piccnino . Ma  che  ne  ficgue  da  quello  ? 
Non  altro  al  certo , fe  non  che  per  elìcr  perfettamente  libero  , non 
fia  neccllàrio  il  poter  peccare  : c quello  dice  Agollino  [ lib . ult.  & 
cap.ult.de  Civitate  Dei]  citato  da  lui  : Certe  Deus  ipfe  nunquid  quia  pecca- 
re non  poteft , ideo  liberum  arbitrium  habere  negamius  efl  ? 11  poter  pecca- 
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re  non  è effenza  della  libertà , ma  difetto . I Pelagiani , diccano  , 
qi*od  libertini  arbitrium  diter  conffare  non  poterai , qitam  ut  baberet  etiavt 
peccanti  poffibihtatem[^{ug.  l:b.  5.  oper.  Imperf.  cantra  Julian.  cap.  47. J 

Onde  contra  loro  nc  inferiva  S.  AgoRino,  che  pollo  quello  , bil’o- 
gnava  dire, che  in  Dio,il  quale  nò  può  pcccare,non  vi  folle  libertà; 
.de  per  hoc  nc  ceffi  tibi  cfì  auferre  libcrtatem  Deo,  qui  t antummado  bonam 
poteft,  malam  vero  non  poteft  babere  volttntatem  [ lib.j . oper. Imperf. contra 
ydian.  cap.  1 20.]  Quello  però  è in  mio  vantaggio , mentre  perchè 
Dio  è ncceffitato  dalla  lua  bontà  a non  peccare,  il  non  pecca  ro 
non  è libero  a Dio:  dunque  la  ncccflità  non  può  Rare  colla  libertà: 
e le  l’uomo  corrotto  è nccelfitato  dalla  corruzione  a peccare, il  pec- 
care non  larà  libero  all'uomo  corrotto,  perchè  lèbben  la  corruzio- 
ne non  forza  il  peccatore  al  male , però  lo  necelfita  in  modo , che 
non  può  non  peccare  è 

XIX.  L’ Avvertano Picenino  incalza  i l'ofismi  condire,  che 
gli  jfngeli  della  luce  fono  neceffariamente  buoni . clt  Angeli  delle  tenebre 
fono  neceffariamente  mali  : quegli  non  porno  fare  , fe  non  bene  $ qttefii  non 
ponno  fare , fe  non  male  : e pure  fono  caufe  volontarie  dell’ uno  , e dell'altro  . 
Tercht  dunque  non  può  peccare  volontariamente  il  peccatore  corrotto, 
quantunque  pecchi  neceffariamente ? Ma  nulla  conchiude  contro  di  me, 
fe  io  non  nego , che  quello  che  li  fa  per  neeelfità  non  Ila  volonta- 
rio ; ma  ibi  nego , che  Ila  libero  : onde  rivolgo  contro  di  lui  il  i'uo 
diicorfo;  perché  gli  Angeli  delle  tenebre  fon  necclTariamcnrc  mali, 
none  in  loro  libero  arbitrio  l’cfler  buoni:  dunque  la  libertà  non 
può  Rare  colla  neccRìtà  , ma  può  bensì  Rare  colla  volontarietà  , 
perchè  a qucRa  baRa,chc  non  lia  fatta  forza  o violenza  da  agente 
cRrinfcco . Non  può  già  Rare  colla  libertà,  perchè  qucRa  vuole  di 
più  la  podeRà  di  non  iar  quello  che  fa,  c di  poter  fare  il  contrario . 
Se  il  Predicante  poi  mi  diccffc,  che  gli  Angeli  delle  tenebre  fon  pu- 
re ncceflìtati  al  male , c peccano  neceffariamente , c pur  peccano  ; 
rifponderei  effer  vcriflìmo  , clic  fon  ncceflìtati  al  male , fe  noi  par- 
liamo del  male  in  generale , c in  ordine  all'ultimo  fine , perchè  fic- 
come  gli  Angeli  della  luce  fon  così  uniti  all’ultimo  fine  , che  non 
poffono  più  diflaccarlì  da  lui;così  gli  Angeli  delle  tenebre  fon  tanto 
avveri!  al  medefimo,  che  non  poffono  rivolgerfi  a lui  : c ciò  , per- 
chè gli  uni  e gli  altri  fon  già  nel  termine  , e immobilitati , gli  uni 
nel  bene,  c gii  altri  nel  male  . E qucRa  è una  neccflìtà  , che  fi  è fat- 
ta la  lor  volontà  , negli  uni  divenuta  mercede , negli  altri  pena-. . 
CosìS.Agoflino  [de  Corrept.  & grada  cap.  1 1.  lib. 4.  oper.  imperf.  con- 
tra ydian.cap.47 .]  Non  è però  vero,  che  fieno  ncceflìtati,  fe  parlia- 
mo del  male  in  particolare,  poiché,  ficcome  gli  Angeli  buoni  non 
hanno  affatto  perduto  il  libero  arbitrio , c fanno  alcune  operazioni 
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lodevoli,  che  potrebbero  non  fare , cosi  gli  Angeli  delle  tenebre.» 
fanno  alcune  operazioni  cattive,  che  potrebbero  non  fare  , e cosi 
peccano  non  per  ncceflìtà , ma  per  libera  elezione.  In  una  parola 
gli  Angeli  di  luce,  c di  tenebre  non  hanno  libero  arbitrio  in  ordine 
al  bene,  e al  male  in  generale;  l'hanno  però  quelli  in  ordine  a que- 
llo , o quell'atto  buono  , c quelli  in  ordine  a quello  , o quell'atto 
cattivo  , benché  nè  a gli  uni  il  polla  accrcfcere  il  merito  nè  il  pre- 
mio ellènzialc,  ne  a gli  altri  il  demerito  , c la  pena  cflcnzialc  , men- 
tre gli  uni , e gli  altri  fono  già  nel  termine  , e le  loro  azioni  fono 
effetto  o della  loro  beatitudine  , o della  loro  condanna  . Ma  eh  u 
pretende  con  quelli  giri  c rigiri  il  loquace  Sortila:  Forlcchè  l'uomo 
corrotto  Ha  necelììtato  al  male  , talcnè , come  a Dcmonj , gli  ven- 
ga all'atto  chiufa  la  ltrada  al  bene,  e l’uomo  corrotto  fu  rtlìato  im- 
mobilmente nel  nule  ? Quello  è un  cambiare  in  un  inferno  tutto  il 
Mondo  . Eh  via  confcfli , che  la  ncceflìtà  prefa  da’  Deinonj  fia  un_, 
efempio  troppo  orribile,  e che  ne'Demonj  pel  loro  peccato, rcllalle 
una  ncceflìtà  irreparabile  di  peccare  j c affatto  ellinto  per  fempre  il 
libero  arbitrio  al  bene , ladovc  nell’  uomo  rimale  bensì  dal  pecca- 
to originale  un  certo  pelo , e inclinazione  al  male , ma  riparabile 
per  via  della  grazia  di  Gesù  Crillo;  una  l'chiavitù  al  peccato, ma  ca- 
pace di  redenzione;  infermato  l'arbitrio  al  bene  , ma  non  del  tutto 
ellinto,  talché  ajutato  da  Dio  non  polla  lpczzar  le  catene , e rimet- 
terli in  libertà  . Se  Calvino,  c’1  Piccnino  dicellèro,  che  l'uomo  cor- 
rotto lì  è fatta  una  ncceflìtà  di  non  poter  movere  un  palio  verfo  la 
l'uà  làlutc  lènza  la  grazia,  che  lo  (ani,  c che  gli  muova  il  piede , di- 
rebbe il  vero,  c parlerebbe  con  S.  Agollino  , c contra  Pelagio , ma 
il  voler  follencre,  che  l'uomo  anche  l'otto  la  grazia  , redi  lenza  li- 
bero arbitrio , c che  di  fervo  non  partì  alla  libertà  di  Figlio  di  Dio  , 
quello  è un  levare  affatto  il  bencrtcio  della  Redenzione,  la  quale  di 
(chiavi  ci  ha  fatti  liberi , come  S.Paolo  parla  quali  in  tutte  le  lue 
lettere . Laonde  dicea  bene  il  Panigarola  , che  le  è vero  , che  l'uo- 
mo pecchi  neccjfariamente  , al  dir  di  Calvino , non  dee  più  imputarli 
all  uomo  il  lùo  peccato,  nè  Dio  può  più  "alligarlo  con  equità,per- 
chè,  come  dice  S.  Agollino  [lib. i z.de  cirit.Dei  cap.s.]  la  cattiva  vo- 
lontà in  quello  conlìlle,  quoi  fi  nollet,  non  fieret,&iùco  non  neceffartos, 
fui  voluntarios  defediti  jufta  pana  confequitur , dove  il  S.  Dottore  con- 
trapone il  volontario  al  neceflario  . 

XX.  L’ Avvertano  pag.  248.  torna  a replicare  , che  Ingrana 
efficace  non  forerà  il  Fedele  al  bene  . La  volontà  dell'  nomo  i libera  , quan- 
tunque venga  determinata  dall1  intelletto . Che  la  Grazia  efficace  non 
forzi  il  Fedele  al  bene,  è vcriflìmo,  ma  nè  meno  induce  in  elfo  tale 
neceflìtà , che  diltrugga  il  libero  arbitrio  ; non  enim  cum  ifia  comme- 
mora- 
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moramui,  arbìtrìum  voluntatis  tollìmus,  fed  Deigratiam  pradicamus,  in- 
fogna S.  Agoftino  de  natura  & gratia  cap.  32.  Non  io  icaccia  , ma 
lo  rimate  nel  porto,  onde  era  flato  cacciato  dal  vizio  : undt  fieri  po- 
tè fi , ut  adjutoria gratin  Da  Itberum  arbitnum  loco  peli ant , quod  potine 
vitiis  pulfunt , & nequitia  fubjugatum , ut  in  locum  [tutta  rede.it , liberant . 
Lo  dice  Agoùhio  [lib.j.OpJmpcrf.contr a yulian.cap.i 1 4.]  La  volontà 
dell’uomo  determinata  dall'inrcllato,può  eflcr  libera, e non  cflcrlo. 
Se  l'intelletto  le  propone  tale  oggaro,chc  non  le  le  mortri  da  ogni 
parte  buono,  ella  refla  in  arbitrio , e con  indifferenza  ad  amarlo , c 
a non  amarlo . Se  poi  le  propone  tale  oggetto , che  le  fi  mortri  da 
ogni  parte  buono , ficchè  non  vi  rcrti  alcun  bene  amabile , il  quale 
in  quell'oggetto  non  li  contenga  , retta  la  volontà  lènza  arbitrio 
d amarlo,  o non  amarlo  , ma  ncceffirata  ad  amarlo  : e cosi  vengo- 
no necefCtati  i beati  ad  amare  Iddio . Qui  l'Avvcrfario  tutto  gon- 
fio le  he  viene  con  un  tcfto  di  S.  Tommafo  1 .par.  q.  g 3.  art.  1.  ad  3. 
ove  dice , che  D;o  è la  prima  cagione  thè  muove  le  cagioni  naturali  e vo- 
lontarie , e ficcane  muovendo  le  naturali  non  leva , che  1 loro  ani  non  fieno 
naturali , così  muovendo  le  volontarie,  non  Uva , che  le  loro  agioni  non  fie- 
no volcntarie  , ma  piuttoflo  fa  , cheto  fieno  , poiché  egli  opera  in  ciafcuno 
conforme  alla  fua  proprietà . Terché  dunque  non  può  l'uomo  peccare  volon- 
tariamente , benché  si  faccia  , come  cofiretto  dalla  natura  viziata  ? Chi 
mai  iniègnò  a querto  gran  Bacalare  l'arguire  affermando  il  parti- 
colare dall’  univerlàle,  come  farebbe  dall' cfl'ere  animale  inferirò 
i'cflèr  uomo  ì Quella  è un  alrra  arte  di  ragionare,  nuova  di  zecca,  c 
ul'cita  dalle  Accademie  Grigionc , perchè  forfè  noi  fiatilo  nel  bujo 
dell’ignoranza,  nè  Tappiamo,  che  delle  azioni  volontarie , altre  fon 
ncceflarie,  altre  libere . Come  dunque  può  dirli,  che  le  Dio  fa,  che 
le  azioni  delle  cagioni  volontarie  reftino  volontarie , dunque  fa, 
che  reftino  libere  . Dice  S.Tommafo,  che  Dio  opera  in  tutte  le  co- 
le fecondo  la  proprietà  di  ciaicuna.  Or  fe  la  cagione  èdilpofta  a 
operare  per  ncccuìrà,  fa,  che  operi  per  nccertìtà , e fe  ella  è difpofta 
ad  operare  con  libertà,  opera  con  libertà.  Quello  lì  deduce  dal  det- 
to del  Santo,c  non  già,che  ogni  cagione  operante  volontariamen- 
te, operi  con  libertà  d'arbitrio . Anzi  fe  nc  cava  il  contrario  , per- 
che le  Dio  muovendo  le  cagioni , che  operano  per  natura  , e non 
per  elezione,  lalck,chc  operino  per  natura,  eflendo,  fecondo  il  dire 
del  Piccnìno,  l'uomo  dilpofto  a peccare  non  per  ciczioae,ma  fpin- 
to  dalla  natura  corrotta , ne  lèguita,  che  pecchi  per  natura  , c non 
per  elezione,  nè  con  libertà . 
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Calvino  in  materia  della  libertà  non  parla  con  S.  Ago  flirto . 

XXI.  O I lamenta  il  Picenino,  che  il  Tanigarola  merde  Calvino, 
O come  Giuliano , e Celeflio  mordevano  S. Agoftino  ; c però 
dice  pag.  249.  che  Calvino  parla  con  S.^Cgofiino  . Di  iopra  al  §.I  VJto 
abbondantemente  fatto  vedere  quanto  Ila  contrario  il  parlare  di 
Calvino  a quello  di  S.  AgolUno  ; nondimeno  giacché  di  nuovo  ci 
fon  chiamato , eccomi  a rifponderc . Che  mai  opponea  Cclcftio  a 
S.  Agoftino  ? primo  [de  perfiB.yuft.cap.2.ratiocinat.i .]  ebe  fe  è pecca- 
to, dee  poter  fuggir//,  altrimenti  non  v'i  ragione,  né  giuftigia,  che  fi  chiami 
peccato  quello  che  non  fi  può  fuggire  . E che  rilponde  S.  Agoftino?  For- 
fè, che  ha  peccato,  benché  non  pofla  fuggirli,  come  lo  dice  Calvi- 
no ? Non  certo  ; Fgfpondemits  v/tari  pofj'e pcccatum  , fi  natura  v.tiata 
fané  tur  gratta  Dei  per  yefum  Cbrifium  Domtnum  nofirum . In  fecondo 
luogo  chicdea  Cclcftio  [ Ratiocinat.  2.  & 3.]  fe  il  peccato  è di  volon- 
tà , 0 naturale  ,edt  neceffità , indi  inferiva  : Se  di  necefftà  , non  é pec- 
cato : fe  di  volontà , dunque  può  fuggirfi . Ma  die  rifponde  Santo  Ago- 
ftino ? Forfè  che  è di  natura  e di  neeelsità  , e che  è annientato  il 
libero  arbitrio  ; e che  non  può  aftolutamentc  fuggirli?  Non  certo. 
Udiamlo  : refpondetur  naturale  non  effe  peccatum  : fed  natura  praferum 
vi  fiata  , pammque  effe  ad  non  ptccandum  voluntatis  arbitrmm , n:fi  adju- 
vetur grafia  Dei . Dunque  non  é eftinto  il  libero  arbitrio,  ma  infiac- 
chito, le  non  é aiutato  dalla  grazia  di  bio . Cclcftio  dimandava-, 
per  terzo  Ratiocinat.^.ibid.cap.3.  Se  l'uomo  dee  e (fere  fenga  peccato  . Se 
dee  , dunque  può  ; fe  non  può , dunque  non  dee  . Rilponde  Agoftino  non 
già,  che  non  può , c pur  anche  dee  , ma  che  l'uomo  può  cflcrc  fen- 
za  peccato , mediante  però  la  grazia , che  lo  fani  : c porta  quello 
clcmpio  : Cum  videmut  claudum,  qui  fanari  potefl  , certe  utique  iicimus  ; 
debet  homo  ifie  effe  fine  claudicatione , & fi  debet , potefl  : nec  tamen  cum 
vult , continuo  potefl,  fed  cum  fuerit , adhibita  cur adone,  fanatus,  & medi- 
cina adjuverit  voluntatem . Quella  certo  non  è dottrina  di  Calvino . 
Dimandava  pure  Ccleftio  Ratioanat.  6.  le  fia  comandato  all’uo- 
mo Tcfferc  fenza  peccato  ; indi  inferiva , fe  gli  é comandato  : dunque 
può  : poiché  a che  fine  comandare  ciò  , che  non  fi  può  adempire  ? Ma  il 
Santo,chc  rilponde?  Forfè,  che  fi  può  comandare  quello, che  fi  può 
adempire?  Cosi  rifponderebbe  Calvino . Nò:  nu  confultìffimé bo- 
rami proci  pi , ut  rtftit  pafflbus  ambulet  ,ut , cum  in  fe  non  poffe  perfpexe- 
ré , vtedtciuam  requirat,  quo  interiori s bornia:  j ad  fanandam  peccati  don- 
di  cationem  gratta  Dei  efl  &c.  Dimanda  in  oltre  Ratioiinat.yJe  Dio  vuo- 
le» 
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le,  che  l'uomo  fi a fetida  peccato  . Ril'pondeva  il  Santo  : Si  nollet  Deus  ho- 
minem fine  peccato  effe , non  mitterct  Filium  funm  fine  peccato  , qui  fanarct 
bomincs  a peccatis. Tornì  a dimandare  Celeftio  Fgtiocin.o.Dj  qual  ca- 
gione viene , che  l'uomo  fìa  in  peccato  : per  neceffità  di  natura,  dunque  fenica 
colpa . Se  per  libertà  d' arbitrio, quefla  l'ba  ricevuta  da  Dio  : dunque  non  può 
effere,  fe  non  al  bene  . Rifpondc  S.  Agoftino  ibid.c.^.per  ar bitrii  liberta- 
tem  faBum  , ut  effet  homo  cum  peccato  : fed  jam  pamalis  vitiofitas  fubfccu- 
ta,  ex  liberiate  fecit  necejfitatein  ; unde  ad  Deum  fides  clamai  ; de  neciffita- 
tibus  meis  educ  me  : fub  quibus  pofiti , rei  non  poffumus  quod  volumus  In- 
tel hger  e , rei  quod  intellexcrimus , volumus,  nec  valeiHus  implere  , nam  & 

ipfa  libertas  credentibus  a liberatore  promittitur Quia  vero  pecca- 

vit  v giuntai , fecuta  efl  peccantem  peccatuw  babendi  dura  neccffìtas,  doncc 
tota  fanetur  mfirmitas . Ecco  Agoftino  lcmprc  corta nte  neH'aflcrirc  , 
che  la  natura  viziata  può  efler  lenza  peccato , non  colle  proprie-? 
forzc,ma  lanata  dalla  Grazia,comc  un  zoppo  può  camminare  dirit- 
to, non  lubito,  ma  cum  fucrit , adhibita  curatione,/anatus,  c che  l'c  Dio 
non  volerti'  lànarci,  non  manderebbe  a quello  line  il  i'uo  Figliuolo: 
c libisene  il  vizio  è fatto  morale  neccllìtà  , ci  viene  però  clibita  c 
promefla  ad  ogni  noftra  richieda  la  liberti . Dunque  al  dire  di  que- 
llo Padre  il  peccatore  non  è mai  innecdfità  aflòluta  di  peccare;  nè 
Dio  vuole,  che  pecchi  : perchè  o conoiccndo  la  l'uà  mil'cria  diman- 
da di  efler  liberato  c cosi  non  pecca  , perchè  ha  pronto  l’ajuto  : o 
non  Io  dimanda  ; c cosi  pecca,  e liberamente  pecca , perchè  poten- 
do liberarli  da  quella  neccllìtà  col  farli  curare,  non  ha  voluto  chia- 
mare ii  medico  , ma  volontariamente  c liberamente  ha  voluto  rc- 
llarc  nella  ncceflìtà  di  peccare . Se  il  zoppo  potendo  tarli  curare  dal 
vizio , che  lo  rende  zoppo,  non  volerti*  ricorrere  al  medico  , c ula- 
re  la  cura  , egli  tetterebbe  nella  ncceflìtà  di  zoppicare  , perchè  egli 
fteflò  avrebbe  voluto  reftar  cosi, quando  colla  cura  verrebbe  a cam- 
minar libero  c diritto . Se  Calvino  c il  Picenino  dil'correficro  in  tal 
guiià,  dilcorrcrcbbcro  con  Agoftino,  e con  noi , ma  cflì  vogliono, 
che  la  volontà  umana  lìa  talmente  neccflìtata  al  male , che  abbia-» 
affatto  perduta  la  libcrrà  al  bene , vcrlò  cui  lìa  fenzamoto  c non-» 
fedamente  zoppicante  c inferma,  ma  affatto  morra,  e che  nelle  ma- 
ni della  Grazia  ila  inanime  c linza-moto  a legno  tale,  che  la  Grazia 
turto  faccia  . Vedafi  Calvino  nel  luogo  addotto  dal  Picenino  lib.z. 
lnfìj:ap.i.%.ì.6.7J&c.  Ecco  qui  la  differenza  tra  Celeftio , e il  Pani- 
garola  , tra  Agoftino , e Calvino . Gli  argomenti , che  facca  Cclc- 
ftio  contra  Agoftino  , erano  in  parte  i medefimi , clic  produce  il 
Panigarola  contra  Calvino , ma  Celeftio  fe  ne  valca  da  Pclagiano  , 
volendo, che  l'uomo  poterti:  non  peccare  colle  fole  forze  del  l'uo  ar- 
bitrio, ladove  il  Panigarola  vuole  , che  l'uomo  porta  non  peccare-» 
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colle  forze  della  Grazia, che  Io  lana;  e concede,che  l'uomo  corrotto 
fiali  fatta  una  certa  morale  necelfità  di  pcccare,ma  vuole  con  Ago- 
ftino,che  da  quella  uccelliti  polla  eflcr  liberato, ricorrendo  aliaGra- 
zia.S.  Agoftino  nel  rifondere  a Cclcftio  vuole  la  ncccflità  della  Gra- 
ziarla non  efiingue  il  libero  arbitrio»  il  buon  Calvino  lo  e (lingue. 
S.  Agoftino  vuole, che  l'uomo  polla  non  peccare  : e il  buon  Calvin» 
vuo!c,chc  fia  necefiìtato  a pcccarc,conforme  i demon;  lbn  ncc cin- 
tati a pcccare,c  pur  peccano  di  propria  volontà:  Si  Diabolus,qm  nonnifi, 
malè  agere  potefl,  volantate  tamen  peccai,  qui*  hominem  ideo  minti/  voluti- 
tanè  peccare  éuet,quod  fit  pcccandt  ncceffitate  obnoxiusì  II  Picenino  con- 
chiudc  le  lite  follie  con  quelle  cfprelsioni#  in  Cielo  fard  una  neceffità, 
ma  volontaria  ili  viver  bene, e di  non  peccare,  perchè  non  può  tffere  in  terra 
una  necelfità  di  viver  male, e di  peccarelQadìo  al  certo  nò  hi  mai  detto 
S.  Agoftino,  il  quale  le  mette  ndl’uomo  una  tal  ncccfsità  di  peccare, 
nata  dal  vizio,vuoi  però, che  l'uomo  ricorrendo  alla  Grazia, polla  li- 
berarlène.Cclcftio  f ùPclagiano,Calvino  parla  daManichco,e  S.  Ago- 
ftino da  Cattoiicoje  con  S.  Agoftino  paria  il  Panigarola,c  parlo  io. 

XXII.  Il  Picenino  pag.  249.  li  dà  a credere  con  le  lue  maniere 
petulantilsimc  d’aver  colto  in  contradittorio  il  Panigaroia , perchè 
da  un  lato  pretende,chc  il  peccato  non  fia  peccatole  non  è volon- 
tario , c dall'altro  lato  fa  differenza  rra  i peccati , che  fi  fanno  per 
ignoranza,  e i peccati,  che  fi  fanno  per  ncccflità . Da  un  altro  lato 
dice  contra  CaIvino,chc  fé  » peccati  fvffèro  neceJJìtati,non  farebbero  pec- 
cati, c dall'altro,  fecondo  il  Picenino  , dice  contro  fefleffo,  che  fieno  pec- 
cati quei,  che  fi  fanno  per  neceffità  &c.  Il  Picenino  tutto  cieco  per  i'ere- 
fia,cne  gl’ingombra  l'anima,  Tempre  travede . Egli  non  ha  intefo  il 
Padre  Panigaroia , di  cui  quello  c il  difeorfo  . ,,  Nelle  fcrirture  vi 
„ fono  più  luoghi  elprefsi , ove  fi  vede,  che  fi  trovano  peccati  vo- 
„ lontarj  diftinti  da  quelli , che  fi  fanno  per  ignoranza  , c per  ne- 
„ ccfsità , c che  foli  i volontari  fi  caftigano , perchè  foli  fono  vcra- 
„ mente  pcccati.Or  dove  mai  qui  è la  contradizione?  Forfè  perchè 
chiama  peccati  quelli,chc  noi!  fono  veramente  perori  ? Gli  chiama 
peccati,  non  perchè  realmente  Io  fiano , ma  perchè  in  femedefimi 
fono  azioni  ballanti  a collicuirc  l’uomo  peccatore , ma  poi  non  fo- 
no peccati , perchè  non  fono  comincisi  con  volontà  di  peccare , 
la  qual  loia  fa  il  peccato . Il  congreflò  di  Giacobbe  con  Lia  fu  ba- 
llante a coftituire  il  peccato , perchè  ella  non  era  fua  moglie , ma 
perchè  egli  il  fece  per  ignoranza, non  vi  concorfe  la  volontà,nè  gli 
fu  imputato  a peccato . Ma  il  Picenino,  il  qual  fi  perde  ncll’argui- 
rc  il  Panigaroia , che  chiama  col  nome  di  peccati  quelli , che  non-, 
lbn  tali , perchè  non  rifponde  aH'argomenro , che  là  il  Panigaro- 
ia? Io  trovo,dicc  cgLijchc  Dio  caftiga  come  peccati  folo  gli  atti  vo- 
. Tomo  Il.Tar.I.  S f lon- 
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Jontarj , e non  qoclli , che  fi  fanno  per  ignoranza  o per  ncccfsità  . 
Dunque  gli  arti , fatti  per  ncccfsità , non  fono  peccati  : e le  gli  atti, 
fatti  dall’uomo  corrotto , fono  fatti  per  neccliità,  non  fono  pecca- 
ti . Dice  r Avvertano  effer  falfo  , che  Dio  caftighi  foto  i peccati  volontà - 
ri.  E quefta  dunque  è la  rifpofta  ? Qucfto  è un  oppugnare  te  me- 
defimo,  o Picenino  . Tu  poco  prima  volevi , che  ogni  peccato  per 
effer  peccato  , dovefle  eflcre  le  non  libero , aJmen  volontario  : e tu 
ftcflò  ora  col  dire , che  Dio  gaftiga  anche  i peccati  non  volontari , 
vieni  a dire  oche  vi  fia  peccato  anche  non  volontario^  che  Dio  ga- 
ftighi  come  peccati  quelli, che  non  fon  tali . Sentiamo,  come  il  Pi- 
cenino pruova , che  Dio  gaftighi  gli  atti  non  volontari  : Dio  gafli- 
ga  colla  morte  il  peccato  originale  . Dio  minacciava  la  morte  a ibimelec - 
co  , quale  per  ignoranza  volta  commettere  adulterio  colla  moglie  d'Àbra- 
mo . Si  puniva  con  il  bando  un  omicidio  involontario  . E’  fàcile  il  rifpon- 
dcre . Al  primo  riipofe  gii  Sant’  Agoftino  lib.\.retrad.cap.i  3.  Ara 
detto  egli  pure  : ufque  adeo  peccatum  voluntarium  malum  e fi , ut  nullo 
modo  fa  peccatum,  fi  non  fit  voluntarium  . Ma,  come  prevedendo  l’ob- 
biezione  del  Picenino  ,aggiunfe  ; Votefivideri  falfa  hoc  definii  io  ; fei 
fi  diligentcr  difeutiatur  , invenietur  effe  verìffima  , „ perchè  primicra- 
j,  mente  dee  intenderli  di  quel  peccato , che  lidiamente  è peccato , 
„ c non  di  quello,  che  è ancora  pena  del  peccato  ; come  l'opra  ho 
„ inoltrato  lib.$.dt  lib.arb.c.9.  (tale  è il  peccato  originale  ) benché 
„ anche  quelli , che  fi  dicono  peccati  non  volontari,  come  quelli, 
,,  che  fi  fanno  per  ignoranza  , o per  forza,  non  poflono  affatto 
„ commcttcrfi  lenza  volontà  : Quontam  & ille , qui  peccat  ignorane 
voluntate  utique  facit,quod  cum  faciendum  non  fit,fntat  tjji  faciendum  &c. 
Venendo  poi  al  peccato  originale  nc’  bambini , dice  ; Et  illui , quei 
in  parvults  dicitur  originale  peccatum  cum  adhuc  non  utantur  arbitrio  vo- 
lontà: is  , non  ab/urdèvocatur  etiam  volantoni  , quia  ex  prima  hominis 
mala  voluntate  contromuro  , fatfum  efi  quodammodo  hareditarium  : onde 
conchiude  : 7fou  ìtaque  falfum  efi  quod  dixi  ; ufque  adeo  peccatum  volun- 
tarium  malum  tfi,ut  nullo  modo  fit  peccatum, fi  non  fit  Voluntarium.  Come 
pofla  dirli  volontario , qui  non  ho  tempo  di  lpicgarlo . Balta  fapc- 
rc , che  il  peccato  d’Adamo  fu  peccato  di  tutta  la  natura  umana  , 
perchè  nella  lua  volontà  erano  quelle  di  tutti . Laonde  peccando 
egli, tutti  gli  uomini  peccarono:c  però  fcriveS.Paolo  ad  Hom.  5.1  2.1» 
quo  ornnes  pcccaverunt . Vedali  Sant*  Agoftino  tìA. 4.  op.  imperfi  contro 
Jul.cap. 90,91. 9 5 ,&c.  e S.  Tommafo  quafi+Jc  malo  art.  1 . 

XXin.  Paflò  avanti,e  quanro  al  f econdo  m’appiglio  alla  rifpolta 
dello  fteflò  Picenino  nel  Trionfo  pag.202.  Ei  dice  che  l'ignoranza 
d’ Abimelecco  fu  vincihile,  c però  colpevole , c volontaria,  perchè 
dovei  ulàrc  le  dovute  diligenze  per  afucunrfi  , fc  la  donna  vera- 
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mente  era  forella,  o moglie  d’Àbramo:  e non  alle  prime  voci,  che 
fetui  correre , forar  mea  efi , portato  dalla  libidine , farla  condurre 
in  cala  fua . Per  quello  Dio  io  minacciò^  lo  gaftigò . Quando  poi 
anche  l'ignoranza  lo  avelie  purgato  dairanimo  di  adulterare,  non 
lo  purgò  da  una  prccipitolàlibidinc  . Se  nonfapea , che  Sara  folle 
moglie  d’Àbramo , fapea  però  , che  non  era  lua , e con  tutto  che 
non  lua,  fi  rifolvè  di  goderla . Fin  qui  dice  il  vero  l’ Avvcriàrio,  ma 
poi , fecondo  il  l'uo  praviliimo  coftume , ci  dice  il  fallò  quando 
aggiunge , che  fe  u {bimclecco  aveffe  commeffo  adulterio  per  ignoranza,  ne 
farebbe  fiato  punito  da  Dio , poiché  le  l’ignoranza  foflè  Hata  invincibi- 
le ,c  affatto  involontaria , non  farebbe  Hata  colpevole;  c ne  abbia- 
mo l’ei'empio  in  Giacobbe  con  Lia  ; c però  Iddio  non  l’avrebbe  pu- 
nito per  l'adulterio,  ma  piuttofto  per  la  libidine  precipitala . Quan- 
to ai  terzo , non  piace  all’ Avvcrlario  nel  Trionfo  pag.201.  la  rilpo- 
fta  dclScmcry,  il  quale  cosi  dice  : Con  qual  faenza,  o cofaen^a  Si- 
gnor Ttccnino  date  nome  d'cfilio  a quel , ebe  Dio  ha  cofiituito  afdo , cioè  di 
pena  a quel , che  Dio  ha  fatto  per  ficuregga  ? Per  far  conofcerc  chi  ab- 
bia ragione , il  Semcry , o’I  Piccnino , cljponiamo  il  cafo , per  cui 
all'uccilbrc  involontario  conccdeafi  la  Città  di  rifugio;  Hacerit 
Lex  bomicidx  fugientis  , cujus  vita  fervanda  eSì . Qui  percujferit  proximum 
fuum  nefeiens , & qui  beri  & nudius  tertiut  nullum  contea  eum  odium  ha- 
buijfe  comprobatur  ; fed  abjijjfe  cum  eo  fìmplicitcr  in  fylvam  ad  tigna  ceden- 
da\  & in  fuc afone  lignorvm  fuunt fugerit  marni,  fèrrumque  lapfum  de  ma- 
nubrio ami  cum  ejut  percujferit  & occiderit  : bic  ad  unam  fupradiflarum 
Vrbium  confugìet , & vivet  ; ne  forfitan  proximus  ejus , cujus  effufus  efi 
fanguis  , dolore  ftimulatus  perfequatur  & apprehendat  eum  , & pcrcutiat 
ammani  ejus , qui  non  efi  reus  mortis . Cosi  leggelì  Deuteron.cap.  i g.nu.  5 . 
6.  e verf.io.  u aggiunge  , ut  non  effundatur  fanguis  innoxiut . Lo  fteffo 
fi  ripete ,%/ie  zo.num.ì.e  4.  Qpì  tutto  il  fine,  che  ebbe  Iddio  nel  vo- 
lere quelle  Città  di  rifugio  , fu  il  provvedere  alla  vita  , c ficurezza 
di  chi  neU’uccifionc  era  innocente . Come  dunque  il  Piceninopuò 
mantenere , che  in  ella  folle  Cuccifore  confinato  , come  in  tfilio , e coma 
in  pena,  c non  piuttofto , come  in  afilo  c per  ficurezza  ? Chi  per  al- 
ficurarc  la  vita  del  Picenino  Tavelle  mandato  lungi  dal  luogo  di  So- 
glio , luo  nativo  pade , direbbe!! , che  lo  avelie  efiliato  in  pena  ? 
Vero  è , che  il  rifugiato  doveareftar  chiulo  in  detta  Città  , duran- 
te la  vita  del  fommo  Sacerdote,»*»».  3 j.28 .&yofue  20.6.  ma  quello 
era  per  dar  tempo , che  fi  calmaHè  lofdegno  nel  cuore  de’  parenti 
delTuccil'o , e perchè  in  tutto  quel  tempo  durava  il  giudicio  l'opra^ 
l'ucciiòre, acciocché  ponderatamente  folle  provata  la  fua  innocen- 
za. Vedali  tra  gli  altri  Teodorcro  quafi . 5 1 .fuper  Tfumerot. Quando  poi 
anche  la  legge  fupponelTe  nelTucciforc,  benché  involontario,  qual- 
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che  citeriore  immondezza  per  avere  uccilò  un  uomo,  e perdo  Tob- 
bligo  di  reftarfene  per  detto  tempo,  come  confinato  in  una  di  dette 
Città,  folle  una  fpccic  di  pena  legale,  come  proverà  U Piccnino,  che 
l’uccil'ore  affatto  involontario  nel  cafo  fopra  cfpofto,foflc  reo  e col- 
pevole avanti  a Dio?  Quello  è il  punto,chc  qui  fi  controverte.  Noa 
fi  pretende  per  quello,  che  l’ignoranza  Tempre  affatto  feufi  dal  pec- 
cato , e che  fc  gli  Ebrei  non  aveffero  udita  la  voce  , e i miracoli  di 
Crifto  tale  ignoranza  gli  avelie  affatto  fculàti  dalla  incredulità , co- 
me pure  che  l’ignoranza  di  San  Paolo  rendeffe  appieno  lodabili  le 
fuc  pcrfecuzioni . Non  qucfto,  ma  l'olo  fi  pretende , che  l’ignoran- 
za feufi  dal  peccato  a proporzione , che  io  rende  involontario  . Se 
e ignoranza  invincibile , che  renda  l'atto  totalmente  involontario , 
totalmente  lo  l'cufa  ; fc  poi  non  è totalmente  invincibile , nè  rende 
l’atto  totalmente  involontario , non  ileufa  in  tutto , bensì  in  parte 
rende  lculabile  il  peccato,  e Io  fa  reo  di  minore,  e più  leggiera  con- 
danna . Quello  ni  il  fenfo  di  Crillo  in  S.  Giovanni  r 5.  e di  S.  Paolo 
t.Ttmotb.i.  Se  Crifto  non  fi  foffc  dato  a conofcerc  agli  Ebrei  colla 
voce,  e co’miracoli , avrebbero  con  San  Paolo  potuta  addui  r<u 
qualche  dkcolpa  con  dire  di  non  averlo  veduto , nè  conofciuto  : e 
quella  fe  non  gli  avrebbe  efentati  dalla  dannazione , l’avrebbe  relà 
più  leggiera  , e non  tanto  atroce . Vedali  Sant’Agollino  Trad.%.  in 
Joannem , di  cui  è quella  dottrina . Poco  importa  al  Panigarola  , 
che  l’ignoranza  di  Crillo  non  avelie  in  tutto  lcufati  gli  Ebrei,  cj 
San  Paolo  dall’infedeltà,  ballandogli, che  l’Awcrfario  confefiì,  che 
fc  quella  ignoranza  fu  volontaria  , non  gli  lcusò  dal  peccato , da_. 
cui  al  contrario  fc  era  affatto  involontaria,  glifcufava:  che  è 
quello,  ch’egli  pretende . Il  Picenino  di  anzi  negava,  benché  adel- 
fo  mollri  di  confeflàrlo  con  dire  : 7{el  reflo  , che  fia  volontario  ogni 
ficcato  dall' originale  infoi  dice  S.^tgoftmo,  anche  quando  fi  pecca  per  igno- 
ranza. Ne  meno  però  qui  colpifcc  al  legno  per  più  capi . I.  Nè  per- 
chè delude  daU’eflcr  volontario  il  peccato  originale,chc  di  fopra  ho 
mollrato  con  S.  Agollino , non  efferc  in  tutto  vero . IL  Perchè  ad 
effetto  che  il  peccato  d'ignoranza  fia  volontario  e peccato,  non  af- 
fcgna  la  vera  cagione . Acciocché  dunque  quello  , che  fi  fa  per 
ignoranza  , fia  volontario  e peccato , non  balta , che  il  peccato- 
re voglia  far  quello  che  fa,  quantunque  peni! , che  non  fia  mal  fat- 
to ; ma  è ncccflàrio,  che  febben  non  penfa  , che  fia  mal  fiuto,  non- 
dimeno polla  prudentemenre  prefumerfi , che  quantunque  fapeffc-, 
che  folle  mal  fatto , pur  lo  farebbe . Giacobbe  per  ignoranza  dor- 
mì , ed  cbbccongrelto  con  Lia  ; qui  non  ci  fu  peccato  ; e pure  eb- 
be volontà  di  fare  quello,  che  fece,  quantunque  penfa  Ite , anzi 
perchè  pensò  , che  non  era  mal  fatto  . Ai  contrario  un  Pagano  di- 
rà. 
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rà , che  non  erede  in  Dio , perchè  non  Io  conolcc  ; e pure  pecca-» 
d’infedeltà:  e quella  gli  è volontaria,  perchè  avendo  tante  occafio- 
ni  di  deporre  la  lua  ignoranza , non  deponcndola , fi  prcfumc , che 
affetti , e voglia  la  lua  ignoranza , e in  confegnenza  , che  la  lua  in- 
fedeltà gli  fia  volontaria . 

XXIV.  Da  quefta  digtclfionc  ritorna  il  Picenino  al  parateli© 
tra  Ccleftio,  e altri  Peiagiani  con  S.  Agoftino  da  una  parte  , e dall’ 
altra  tra  il  Panigarola,  e gli  altri  Cattolici  con  Calvino . Pretende, 
che  ficcomc  i Peiagiani  per  bocca  di  Celcftio  aggravavano  a tor- 
to S.  Agoftino,  quali  che  ncgallc  il  libero  arbitrio  all'uomo,  eli 
fàceffe  Manicheo;  cosi  il  Panigarola  a nome  di  tutti  noi  aggravi 
Calvino  , perchè  anche  egli  nega  il  libero  arbitrio  all'uomo . Ma_> 
non  fi  fi  aggravio  a Calvino , quando  le  gli  dice , che  nega  all'uo- 
mo corrotto  il  libero  arbitrio . Si  parla  colla  lua  lingua  , come  s’è 
inoltrato  di  fopra,  e con  quella  del  Picenino  , che  in  tutto  quello 
articolo  impugna  il  libero  arbitrio . Vero  è,  che  il  Manicheo  lo 
negava  all’uomo  anche  nello  flato  d’innocenza,  ladovc  Calvino  lo 
nega  foiamente  all'uomo  corrotto . Ma  quello  è ben  quello , che 

fiuftifica  il  Panigarola  quando  moitra  , che  Calvino  contradicc  a 
. Agoftino . Quello  Santo  concede  il  libero  arbitrio  all’  uomo 
non  l'oio  quando  era  innocente , ma  anche  all'uomo  corrotto  con 

Suefta  differenza  , che  acciocché  polla  operare  piamente  in  quello 
ato,  ha  bilogno  della  Grazia,chc  lolàui . La  controverlìa  tra  i Pe- 
iagiani, e S.  Agoftino  non  era,  che  quelli  ammetteffero  nell’uomo 
corrotto  l’arbitrio , e che  quelli  lo  negaffe  ; ma  era  perchè  quelli 
tutto  davano  al  libero  arbitrio,  e lo  voltano  fono  di  forze  ezian- 
dio per  operare  la  falutc  dell’uomo  , ladovc  Agoftino  riconofeejL- 
nell’uomo  il  libero  arbitrio,  ma  infermo  , ftenuato  e lenza  forze 
per  operare  alla  fua  l'alutc,  iè  non  era  fanato,  e non  ricevca  il  vigo- 
re della  Grazia  . Se  dunque  Calvino  vuole  opporli  a i Peiagiani,  e 
attenerli  aS.  Agoftino,  dica  ancor  egli  lo  fteffo,  e ccffcrà  ogni  que- 
rela . Celcftio  dava  tutto  al  libero  arbitrio,  e niente,  o quali  niente 
alla  Grazia  . Calvino  vuol  dar  tutto  alla  Grazia , e niente  ai  libero 
arbitrio;  e lo  vuole  infanabilc,  e affatto  morto . S»  Agoftino  dà  le 
parti  principali  alla  Grazia , ma  vuole  , che  lotto  lei  il  libero  arbi- 
trio ftenuato  e infermo  ripigli  il  vigore  perduto  . Se  quello  di- 
ceffc  Calvino,  ci  parlerebbe  conS.  Agoftino,  echi  lotacciaffe  di 
Manicheo,  parlerebbe  da  Pela gi ano . Replica  il  Picenino  pag.2}i. 
che  » "Peiagiani  volevano  fare  $•  Agoftino  Manicheo  , e noi  vogliamo  farlo 
"Pclagiano,  e Semipclagiano  . Benché  io  abbia  già  fitto  vedere  quan- 
to foffe  diverfo  dai  noftro  il  parlare  de’  Peiagiani , nondimeno  ve- 
diamo, come  il  Picenino  prova  quello  iuo  allumo  ; Tipi  con  T ane- 
larci* 
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garola  crediamo,  dic’egli , il  libero  arbitrio  neWuomo  corrotto , non  falò 
nel  male,  ma  ancor  nel  berte  ; ebe  come  la  nave  caduta  nel  lago  , ha  i remi 
per  ufcirr,  così  il  peccatore  corrotto  abbia  il  libero  arbitrio  al  bene , purché 
venga  [vegliato  dalla  Grafia  , S.  ^igofimo  credeva  il  libero  arbitrio  nell' 
uomo  foto  al  male . Fcrmiamci  qui  un  poco:  i Pclagiani  diccano  , 
che  ni  un  naice  in  peccato,  c per  quello  tam  integrum  effe  li  berma  ar- 
bitrium,  quam  ante  volmttatis  propria  ufum  innoxiam  in  moquoque  natu- 
ram . Cosi  Giuliano  predò  Agoftino  lib.i.cont.yd . oper.imperf.  c.io. 
Noi  conferiamo  la  natura  umana  viziata  e corrotta  dopo  il  pec- 
cato, e il  libero  arbitrio  non  piu  intiero,  ma  ftcnuato,  infermo , e_> 
ferito,  ficchè  fenza  la  Grazia  non  può  dare  nè  meno  U primo  pafTo 
verio  la  lua  lalure  : e cosi  pure  dicea  Agoftino . I Scmipelagiani , 
come  può  leggerli  nelle  lettere  di  Prolpcro,  ed  Ilario  a S.  Agofti- 
no, confcflàvano,  nalcer  l’uomo  nel  peccato  originale,  c non  poter 
alcuno  l'alvarfi  lènza  la  grazia  di  Crifto,  che  io  lani  ; ma  poi  volta- 
no, che  il  buon  ufo  del  libero  arbitrio  precedcdc  la  Grazia , come 
il  dclidcrio  dcU’iufcrmo,  che  chiama  il  Medico , previene  la  medi- 
cina . Noi  vogliamo,  che  la  Grazia  non  lblamcntc  Ila  quella  , che 
ci  rifani  c compifca  l’opera  della  noftra  rigenerazione  , ma  che  an- 
co la  principi,  ficchè  anco  que’  primi  moti , co’  quali  l’uomo  cor- 
rotto comincia  a conofcerc  l’infelicità  del  fno  flato  , e a defìdcrarc 
il  luo  liberatore , Ceno  grazie  attuali,  che  internamente  lo  muova- 
no . Cosi  pure  S.  Agoftino  nel  libro,  che  fcrive  contra  i Semi  pcla- 
giani de  Tradeflin.  SanSorum  . Il  libero  arbitrio  umano  , al  dire  de’ 
Tclagiani , era  una  nave , che  al  lòffio  demo  della  Grazia  porca-* 
da  sè  ridurli  al  porto.  Al  dire  de’Scmipclagiani  era  una  nave , che 
febben  avea  remi,  non  potea  però  da  se  maneggiarli , nè  ridurti  al 
porto  : potea  bensì  chiamare  chi  l’ajutalTc , c la  riduccflc  in  l'alvo . 
Ma  al  dir  noftro,  edi  Agoftino,  è una  nave  fdrucita  , che  febbene 
ha  ancor  vele  e remi,  fono  però  quelle  lacere,  e quelli  infranti:  c 
non  foto  non  può  ridurli  al  porto  lenza  la  Grazia,  che  la  rifani,  ma 
nè  meno  può  da  sè  chiedere  ajuto , o invocare  il  fuo  liberatore , fc 

a udii  non  la  previene  colle  fue  graziole  chiamate . E per  valermi 
dia  fimilitudinc  di  Agoftino , l’umano  arbitrio  corrotto  è,  come 
un  zoppo,  che  non  folo  non  può  da  sè  camminare  diritto , ma  nè 
meno  può  volerlo  lare,  fc  la  Grazia  non  gli  muove  la  volontà  : da 
quella  poi  mollò  il  Chirurgo,  da  lui  chiamato , viene  , lo  rifana , e 
cosi  rifanato  può  camminare  diritto  alla  fua  Calure . Ma  per  parla- 
re lenza  fimilitudinc,  la  Grazia,  fecondo  noi,  è neceflfaria  non  folo 
acciocché  il  libero  arbitrio  fi  promuova  e avanzi  nel  bene,ma  fino 
al  primo  moto , con  cui  il  peccatore  fi  rifvcglia  a conofcerc  il  fuo 
flato,  di  modo  che  mai  non  aprirebbe  un  occhio , fe  la  Grazia  pre- 
. vc- 
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veniente  non  glie  lo  apriflc.  Supporto  quefto,  egli  liberamente^ 
comincia  a voler  muoverli,  e Tempre  accompagnato  dalla  Grazia, 
che  gli  va  fomminirtrando  le  forze,  s’avanza  finche  giunge  a Gesù 
Criuo,  Medico,  che  colla  Tua  grazia  medicinale  lo  lani , e io  fanti- 
fichi.  Cosi  (cntiam  noi  : e quefto  fari  decorrere  da'Pclagiani , c 
Scmipelagiani  ? E quefto  non  lari  difcorrcrc  con  Agoftino  ? Sen- 
tali come  egli  ne  parla  epìft.  214.  ad  Falentm.  prafixa  hb.  de  gratta  & 
liber.arbìt.  Dopo  avere  addotto  la  fenrenza  ai  S.  Pietro  2. Ve  tri  j.i  4. 
ove  dice , che  molti  non  intendendo  le  Scritture , le  rivolgono  in 
loro  dannazione,  cosi  favella  : Comete  erga  quod  tantus  ^ fpojiolut  tam 
tenibiliter  dicit,  & ubi  fattiti s,  vos  non  intelligere , interim  credite  divinis 
eloquiis : quia  & libertini  eft  hominis  arbitrium  , €r grati*  Dei , fine  cujux 
adjutorio  liberum  arbitrium  nec  converti  potei}  ad  Deum  , nec  proficere  in 
Deo  . E altrove  de  grati a & lib.  arbit.  cap.q.  Vroinde  chariffimi , ficut 
fuperioribus  teftimoniis  Scripturarum  prabavimus  fanti arum  , ad  beni  vi- 
vendum  , & retti  agendum  effe  in  b ornine  liberum  vohmtatis  arbitrium. 

( qui  Agoftino  confcfla  il  libero  arbitrio  ncU’uomo  corrotto  pro- 
vato dalle  Scritture  ) Sic  etiam  de  grati*  Dei , fine  qua  nikil  boni  agere 
poffumus,  qua  fini  divina  teftimonia  videamus  ... . T^unquid  non  liberum 
arbitrium  Timotbei  eft  exbortatus  A potìolus , dicent  ; Contine  teipfum  ? Et 
in  hoc  re  poteftatem  vohmtatis  ofteniit , ubiait  non  babens  neceffitatan  , 
poteftatem  autem  habens  fu a voluntatis , ut  fernet  virginem  fuam  ; & to- 
me» non  omnes  capino t verbum  hoc  ....  Itaque  ut  hoc  verbum  , quod  non 
ab  omnibus  capitar , ab  aliquibus  capiatur  , & Dei  donum  eft  , & liberum 
arbitrium  &c.  Seguiti  chi  vuol  leggere  , e troveri  con  evidenza  , 
che  S.  Agoftino  altro  ivi  non  fa  , che  comporre  col  libero  arbitrio 
la  Grazia,  che  lo  prepara,  lo  previene,  c lo  accompagna  . 

XXV.  E pure  oftinaro  il  Picenino  perfifte  in  volere,cheS. Agofti- 
no neghi  all'uomo  corrotto  il  libero  arbitrio  al  bcne,c  pag.25t.  ne 
po  rta  i tefti  a fuo  modo.  Il  primo  è lib.  2.  de  nupt.  & concup.  cap.3. 
t{pi  non  neghiamo  il  Ubero  arbitrio  : ma  fe  ti  avrà  liberati  U Figliuolo  , 
dice  la  Ferità,  allora  farete  veramente  liberi . Quefto  invidiate  voi  libera- 
tore a coloro , a cui  aferivete  una  vana  libertà . Si  è fervo  di  colui  , a cui 
fi  è allegato . T^inno  viene  fciolto  da  quefto  vincolo,  fe  non  per  la  grafia  del 
liberatore  &t.  Che  é quefto  (dice  l' Avvedano)  fi  non  dir  fervo  quelt ar- 
bitrio,che  Tanigarola  dice  Uberai  Rendo  grazie  al  Picenino, che  m’ab- 
bia invitato  a leggere  S.  Agoftino  in  derto  luogo, dove  trovo  molto 
da  dire  con  iui.E  p ero  gli  dimando,fc  ha  egli  oflèrvato  a chi  fcrivc- 
va  il  Santo,  c a che  propoftto  ? Glie  lo  dirò  io: Si  doicano  alcuni,  e 
maftuneGiuiiano,chc  per  confèflàrfi  da  loro  il  libero arbicrio,era no 
chiamati  Ccleftiani,  e Peiagiani,ladovc  alcuni  per  nò  efler  chiamati 
eretici,  fi  Accano  Manichei.  Risponde  S. Agoftino,  che  non  è cosi, 

come 
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come  dice  taluno,chiunquc  fia  che  parla;chc  non  è cosi, e che  s’in- 
ganna egli  di  molto,  o penlà  d’ingannare  : T^on  liberum  negamus  ar- 
ùitrium : fed  fi  vos  Filmi  liberaverit,ait  y tritar,  tunc  ter  è liberi  critis  &c. 

E poco  dopo  ; 7{on  itaque  ficut  te , atque  alios  folletti  loqueris  : fi  quii 
AHt  liberum  in  hominibus  arbitnum  , aut  Deum  effe  nafeentium  conditorem 
dixerit , Celeflianus  , aut  Telagianus  io  cacar  : ifla  quippe  Cattolica  Fides 
dicit  : fed  fi  quii  ad  coleudum  retti  Deum  fine  ipfius  adjutorio  diut  effe  in 
hominibus  liberum  arbitnum,  & quisquis  ita  dicit, Deum  nafeentium  condi- 
torem, ut  parvulorum  neget  a poteflate  Diaboli  redemptorem , ipfe  Telagia- 
nus  & Celeflianus  vota  tur . Liberum  itaque  in  hominibus  effe  arbitrium  , 
tF  Deum  effe  nafeentium  cóHditorem  utriqne  dicimus  : non  bine  eftu  Cele- 
ftiani,  & Velagiani.  Liberum  autem  effe  quemquam  ad  agendum  bonum  fine 
adjutorio  Dei,  & non  enti  partalo s a pouflate  tenebrarum,  & fìc  transfer- 
ri in  regnum  Dei , hoc  vos  dicitis  ; bine  cftis  Celefliam  , & T elogi  ani . Or 
rivoltiamo  a te,  o Piccnino,  le  parole  d' Agoftino , e diciamo,  che 
non  fi  chiama  egli  Cclcftiano  c Pelagiano  chiunque  confetta  il  li- 
bero arbitrio  neiruomo  anche  corrotto , ma  fol  quegli , che  dice 
ctter  nell'uomo  libero  arbitrio  per  dare  a Dio  il  culto  , come  fi  dee 
lenza  l'acuto  della  Grazia . Amendue  (cioè  Cattolici , e Pclagiani) 
concediamo  all’uomo  il  libero  arbitrio , ma  non  per  quello  liete 
Celeftiani , c Pclagiani.  Ma  1’cflcr  nell' uomo  libero  arbitrio  per 
operar  bene  lenza  l'ajuto  di  Dio,  quello  dite  voi  : c per  quello  liete 
Celeftiani,  c Pclagiani . Se  dunque  noi  Cattolici,  come  no  inoltra  - 
to  finora,  benché  confettiamo  nell’uomo  il  libero  arbitrio,  non  di- 
ciamo però  > che  polla  dare  a Dio  il  culto , come  conviene  lenza 
l'ajuto  della  lua  grazia  , perchè  il  Piccnino  vuol  confonderci  co’ 
Celeftiani,  e Pclagiani , e non  piuttofto  non  fi  riduce  a confettare  , 
che  noi  diciamo  quello , che  dicea  S.  Agoftino  ? Soffra  egli  dun- 
que, che  Agoftino  Io  rimproveri  , e dicagli  : Qujd  obtendis  ad  fallen- 
dum  communis  dogmatis  tegmen  , ut  operias  proprium  crimen  unde  nobis 
inditum  eft  nome n ; atque  ut  nefario  vocabolo  terreas  imperitos,  dicis  ; 
igitur  vocentur  Har etici,  fiunt  Manie  hai ,d irò  io,  Pclagiani  ? 

XXVI.  Vediamo,  le  gli  è più  favorevole  l’altro  tefto,chc  por- 
ta d’Agoftino:  ma  Dio  buono!  Perchè  portare  i palli  tronchi, c non 
intieri  ? Quello  certo  non  è ad  altro  fine  , che  per  dar  a intendere 
a chi  noi  sa  , e per  volere  far  dire  al  Santo  il  contrario  di  quello , 
che  dice . Portiamlo  dunque  con  fcdcltàic  (pero  far  fentire  all’Av- 
verfario  qualche  colà  , che  non  piaccragli . Dicea  Giuliano  Pcla- 
giano  ; „ Quei  Manichei , co’quali  noi  non  comunichiamo , vo* 
„ gliono,  che  per  lo  peccato  d’Adamofia  perito  il  libero  arbitrio, 
„ c che  niuno  abbia  più  podettà  di  ben  vivere,  ma  che  fieno  forza- 
„ ti  a operare  dalla  necelfità  della  carne.  Rilpondc  Agoftino[/d>. i . 

con~ 
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cantra  duas  tp.Velagii  cap.z.]  „ Coftui  chiama  Manichei  i Cattolici 
,,  full’elempio  di  quel  Gioviniano,  che  pochi  anni  fono  nuovo  erc- 
tico  diftruggea  la  Virginità  di  S.Maria,  e taceva  uguali  le  nozze 
„ dc’Fcdcli  alla  làcra  Virginità  ( come  tanno  in  oggi  i Protetta  nti_) 
„ nè  per  altro  opponeva  quello  acattolici , le  non  perchè  volc- 
„ va,  che  compa  riderò,  come  accufatori  delle  nozze.  HPicenino 
non  fi  ricorda  , ch’egli  pure  volca  far  apparire  noi  Cattolici  per 
condannatori  delle  nozze.  „ Ma  colloro  ( profieguc  S.  Agollino 
„ parlando  a’Pclagiani  ) col  difendere  il  libero  arbitrio  Io  precipi- 
„ tano  ; mentre  più  confidano  in  etto  per  tare  La  giuftizia,chc  ncl- 
„ l’ajuto  di  Dio,  e cial'cun  di  loro  più  fi  gloria  in  sè  lidio  , che  nel 
Signore . Fin  qui  Aeollino  ha  riprefo  il  libero  arbitrio , pollo  alla 
Peiagiana . Or  Iemali,  le  parlando  da  Cattolico,  il  ncga,come  prc- 
furne  il  mentitor  Picenino  : Qui*  Miteni  noflrum  duae , quod  primi  ho- 
rninis  peccato  ptrierit  libertini  arbitrami  de  humano genere  ? Lxbertas  qui- 
dem  periit  per  peccatum : fed  illa , qua  ili  Taradifo  fuit  babcndi  plenam  cum 
immort alitate  jnfiitiam  , propter  qtiod  natura  bimana  divina  indiget gra- 
fia, diccnte  Domino  ; fi  vos  Filius  liberaverit,  rime  veri  liberi  eritis.  Vuol 
dire , che  è perita  per  lo  peccato  la  libertà , ma  quella  , che  fu  nel 
Paradilò  d’avere  coll’immortalità  una  perfetta  giullizia , e che  per 
quello  la  natura  umana  ha  bifogno  della  divina  grazia , come  dice 
il  Signore  : Se  il  Figlio  vi  libererà  , allora  veramente  farete  liberi  : 
utique  liberi  ad  bene,  jufleque  vivendum.  Dunque  l’uomo,  l'ebbcn  dopo 
il  peccato  non  ha  da  se  la  piena  libertà  di  ben  vivere , ajutato  però 
dalla  Grazia,  avrà  una  vera  libertà  ad  bené  jufleque  vivendum.  Sò,chc 
l’Avvcrfario  femprc  lubrico,  fi  fa  forte  con  quello,chc  fiegue,cioè 
che  non  folo  non  è perito  nel  peccatore  il  libero  arbitrio  : ma  per  effo  prin- 
cipalmente peccano  quei  che  peccano  con  diletto.  Di  più.  Qual  poteflài 
fe  non  é data  da  Dio,  può  effere  nulla  nel  libero  arbitrio,  perché  non  farà  li- 
bero nel  bene,  fe  uon  lo  avrà  liberato  il  liberatore.  E più  a ballo  ; Ma  que- 
lla volontà,  la  quale  è libera  nelle  cofe  male,  poiché  fe  ne  diletta,  non  è per 
queflo  libera  nelle  cofe  buone  , perché  non  è liberata . Qui  efclama  il  Pi- 
ccnino  pag.  2S2.  Che  può  dirfìpiù  evidente  contro  la  dottrina  d:  J\ama  ? 
Vcdaft  dunque  chiaro  il  libero,o  più  toflo  fervo  arbitrio, profetato  da  S.Mgo- 
ftino  . Ma  dovea  dire  ;c  che  può  dirli  più  evidente  contra  la  dottri- 
na di  Pelagio,  ma  non  di  Roma  ? Contra  Pelagio  fcrivea  il  Santo 
Dottore, il  qual  Pelagio  volca  nell’uomo  corrotto  libero, e vigoro- 
lò,  il  nollro  arbitrio  al  bene  fenza  bifogno  di  liberatore  : nè  il  San- 
to lcrivea  già  contra  Roma  , che  riconolcc  da  Grillo  liberatore 
tutta  la  libertà,  che  ha  l’arbitrio  per  viver  bene  . S.  Agollino  dice , 
che  l’uomo  per  lo  peccato  non  è libero  al  bene, e che  lo  farà,quan- 
do  il  Figliuolo  l’avrà  liberato;  Liberos  dixit  jnflitix  non  liberata  àpec- 
Tomo  II.  Tar.I.  T t cato 
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tato  sucem  nonliberos,nefibi  hoc  tribucrcnt  ,fcd  vigilantiffimè  maluit  di- 
cere liberatos , refcrens  hoc  ad  illam  Domini  [cocenti am:  fi  ros  Filine  Hbe- 
raverit , cune  reni  liberi  critis  . E perchè  il  Piccnino,  il  quale  co’Pela- 
giani  predò  Agoftino  nega  , che  Tarhitrio  fia  libero  al  ben  operare 
lenza  la  Grazia,  non  lo  conferii  poi  col  medefimo  Santo,  anzi  con 
Crifto,  veramente  per  libero  forto  la  Grazia  : Si  vos  Filius  liberave- 
rrit , cune  veri  liberi  critis  ? S.  Agoftino  ibid.cap.  _u  dice,  che  poteflas  nifi 
a Dco  nulla  effe  poceft  ex  libero  arbitrio, quia  nec  1 1 berum  in  borio  erte  quod 
liberato r non  liberaverit . Se  l’arbitiio  dunque  liberato  dal  liberatore, 
farà  libero  nel  bene,  e perchè  il  Piccnino  fe  con  Agoftino  aflcrifee 
il  primo  , ci  non  vuole  col  medefimo  aderire  anco  il  fecondo  ? Se 
egli  confetta  con  lui  , che  in  malo  l'uomo  corrotto  libermn  habet  ar- 
bitrine» , perciocché  nel  male  prova  diletto:  e fe  l’arbitrio , liberato 
da  Crifto  , pruova  diletto  nel  bene  , perchè  l’uomo  liberato  non 
avrà  libero  arbitrio  nel  bene?  Agoftino  negando  all'uomo  corrot- 
to la  podeftà  a viver  bene  fenza  la  Grazia  fi  dichiara  di  non  eflfer 
Pclagiano  ; e concedendo  al  medefimo,  liberato  da  Criflo,una  pie- 
na libertà,  e diletto  ncll’opcre  di  giuftizia  , fi  protefta  di  non  cfl'ere 
Calviniano  . Tu  , o vano  l'ofifta  della  falla  riforma  , ti  lamenti  del 
Panigarola,  che  voglia  fare  S.Agoftino  Pclagiano , o SenJpelagia- 
no  : e-S.  Agoftino  fi  lamenta  di  te , perchè  lo  vuoi  per  forza  Cal- 
vinifta . 

XXVII.  11  gloriofiflìmo  Piccnino,  fempre  pieno  di  vanti  ridi- 
colofi , fi  perfuadc  di  far  vedere  al  pubblico , che  il  Panigarola  ab- 
bia citato  male  S.Agoftino  , e che  non  abbia  portati  giufti  i fuoi 
tefti,  dove  eflo  Panigarola  favella  con  S.Agoftino  [lib.zÀc pece. me- 
riti rctnrfs.cap.6.]  che  può  l'uomo,  fe  vuole,  edere  lenza  peccato. 
Ril'ponde  il  Piccnino,  cnc  S.Agoftino  dice:  che  potè H homo,  fi  veUt, 
tjjc  fine  peccato , ad'mtus  a Deo  , e che  quelle  ultime  parole  fono  ta- 
ciute dal  Panigarola . Ma  poco  importa  , che  il  Panigarola  abbia 
lalciate  le  due  ultime  parole  : adjutus  a Dco  , quando  peraltro  egli 
le  fuppone  per  efiftenti . Quello,  che  importa, fi  è il  vedere,  le  il  di- 
feorfo  di  S.Agoftino  in  detto  Capitolo  favorisca  il  Panigarola , o il 
Piccnino . Comincia  S.  Agoftino  quel  Capitolo  cosi;  a quelli,  che 
dicono,  poter  l’uomo  in  quella  vita  cflcr  lenza  peccato  , non  efl  eia 
continuò  incauta  temeritate  obfi&endum  . Calvino,  che  vuole , l’uomo 
corrotto  cflcre,  come  il  Dcmonio,neceftìtaro  al  peccato,  dirà  a chi 
diccfle  poter  l’uomo  in  quella  vita  cflcr  lenza  peccato , continuò  effe 
obfiftendum,  ma  S.  Agoftino  profegue  a dire  , che  fi  tjfepoffe  ntgavcri- 
mus,  & homtnis  libero  arbitrio  , qui  lux  volendo  appai t , & Dei  vertuti , 
rei  miftricordia,  qui  hoc  adjuvando  e file  a , dcrogabìmus  . Se  il  negare , 
che  luomo  in  quefta  vita  polla  cflcre  lenza  peccato , è un  deroga- 
te 
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re  alla  Grazia,  e anche  al  libero  arbitrio  : dunque  in  ordine  al  non 
pcccarc,vi  ha  l’uomo  corrotto  il  libero  arbirrio.Quefto  non  lo  con- 
cede già  Calvino  ; cilPicenino  fifa  innanzi  con  dimandare  ; che 
fa  quello  per  il  Ubero  arbitrio  dell'uomo  nello  flato  corrotto,  fe  non  può  effe - 
re  lenirà  peccato  , quando  non  fia  ajutato  da  Dio  ? Ril'ponde  per  me 
S.  Agoftino  : clic  fa  ? Fa  quello,  cne  le  mi  vicn  dimandato , le  l’uo- 
mo può  edere  lenza  peccato  in  quella  vira,  confederò,  che  lo  può 
per  la  grazia  di  Dio , e per  lo  libero  arbitrio  : c che  lo  fteflò  libero 
arbitrio  appartiene  alla  Grazia  non  iolamcntc  acciocché  fia , ma 
acciocché  fia  buono , cioè  fi  converta  a oflcrvarc  i comandamenti 
di  Dio  : Si  a me  qu.eratur,  ut  rum  homo  fitte  peccato  pojfit  tjfe  in  bue  vita, 
confitebor  pojfe  per  Dei  grati  am  , er  hOeium  tjus  arbimum  , ipfum  quoque 
liberum  arbitrium  ad  Dei  granam  , hoc  ejl  ad  Dei  dona  pertiuere  non  am- 
bigens  , nec  tantum , ut  fin  , verum  ettam  , ut  t/onum  fit,  idefl  ad  facienda 
mandata  Domini  convertatur . Addio  il  Piccnino  confedera  egli,  che 
fi  polla  edere  in  quella  vira  lenza  peccato , mediante  la  grazia  di 
Dio,  e il  luo  libero  arbitrio , c che  quello  libero  arbitrio  nella  l'uà 
convcrfionc  ci  non  lo  abbia  da  sè,ma  fia  dono  della  Grazia, c fatto 
da  cfl'a  non  lòto  acciocché  fia  , ma  acciocché  fia  buono  ? Se  dice 
di  si,  egli  parla  con  S.  Agoftino  [lib.z.de  iqupt.&  Concupi f.cap. 3.]  col 
Panigaroia , c con  noi  Romani , i quali  quando  vogliamo  nell’uo- 
mo il  libero  arbitrio  al  bene , lo  vogliamo  dono  di  Dio,  c fatto  da 
lui . Se  dice  di  nò , parla  egli  con  Calvino , contra  S.  Agoftino , c 
contra  la  Cattolica  Fede,  la  quale  talmente  confeda  la  grazia,  che 
non  nega  il  libero  arbitrio  ; ifta  quippe  Catholica  Fides  dicit.  Fila  dice, 
che  l’uomo,  fc  vuole , può  vivere  lenza  peccato , ma  dice  ancora , 
che  l’uomo  non  può  voler  vivere  lenza  peccato  , fc  la  fua  volontà 
non  è preparata  da  Dio . Cosi  nel  Concilio  Arauficano  cap.  25. 
Hoc  Dco  propinante  & pr  adicare  debonus  òr  credere , quod  per  peccatavi 
primi  bouiinis  ita  inclinatum  & attenuatimi  ( non  dice  totalmente 
cftinto)  fuerit  liberum  arbitrium,  ut  nullus poftea  aut  diligere  Deum,  fieni 
oportuit , aut  credere  in  Dcum , aut  operati  propter  Deum  quod  bonum  efl, 
pojfit,  n fi  grafia  eum  & mifiericordia  divina  pravenerit . Ella  confedù  , 
che  Dio  opera  in  noi  ogni  buona  volontà . Noi  opcriamo,ma  egli 
ci  fa  operare  : col  farci  operare  però  ci  dà  quella  libertà , che  non 
avevamo  da  noi . Tutto  diamo  a Dio , perchè  a nulla  fervirebbe  la 
noftra  libertà,  fc  non  fofle  ajutata  da  lui  ? Arbitrium  voluntatis  in  pri- 
mo hominc  infirmai  um,  nifi  per  grati  am  baptifmi  non  pot  efl  repar  ari,  quod 
amiffum  , nifi  a quo  potuit  dati , non  pot  efl  reddi , onde  ipfa  veritas  dixit  : 
fi  vos  Filius  libcraverit,  fune  veri  liberi  eritis  . Quelle  parole  fono  del 
Concilio  Arauficano  li.  cap.  1 3.  Conchiuda  ora  il  Lettore , fe_> 
S.  Agoftino  negava  il  libero  arbitrio  nell'uomo,  come  lo  nega  il 
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Pianino . Ma  che  noli  direbbe  quel  granVefeovo,  ScudilTe  in 
oggi  un  perverto  e miserabile  Calvinifta  pr  cvalerfi  contra  i Catto- 
lici delle  armi,  di  cui  egli  fi  prcvalfe  contra  Celcftioc  Pelagio  l 

§.  VII. 

Tejli  delia  Scrittura  in  favore  del  lihero  arbitrio . 

\ 

XXVIII.  T Alciato  da  parte  S .Agoftino , il  noftro  Avverfa- 
.1.-1  rio  nella  lua  Apo  logia  pag.  2 $2.  palla  ali'  dame 
de  i tetti,  che  favoriscono  il  libero  a rbitrio  nella  Scrittura , preten- 
dendo , che  Calvino  abbia  riSpofto;  e nondimeno  egli  pure  rispon- 
de, e le  rifpofte  Sono  le  fteflè  di  Calvino , rigettate  mille  volte  da’ 
noftri  Teologi  .Tuttavolta  Seguitiamo  pur  l'AvvcrSario . U primo 
tetto  è quello;  Dìo  diceva  a Caino;  [Genef. 4.7.]  fc  tu  fai  bene , non  ri  fard 
egli  efal fazione  ? Ma  altresì  fe  fai  male  , il  peccato  giace  alla  porta  . Or  i 
defiderj  d'effo  difendono  da  te,  e tu  bai  la  fignoria fopra  lui . Quello  tetto 
portato  dal  Picenino , non  corriSpondc  alla  noftra  vulgata  , da  cui 
lo  ha  tratto  il  Panigarola,  dove  io  leggo  così  ; Tgonne,  Ji  bene  egeris, 
recipies  ; fm  autem  mali,  flatim  in  foribus  peccatum  adcrit  ? Sed  fub  te  erit 
appetita!  cjus , dr  tu  dominaberis  illius . Contuttociò  vaglia  la  confìr- 
fiffima  Spofizionc  del  Piccnino  , che  è quella  del  Suo  Evaugeiifta_j 
Diodati . E che  mai  risponde  egli  a quel  tetto  ? Che  quell'  cfjb  nou 
fi  riferifee  al  peccato,  quafiebè  Dio  diceffe  ; Tu  bai  il  libero  arbitrio,  e puoi 
con  effo  frenare  i tuoi  appetiti , ma  ad  ribelle  , come  fc  Dio  diceffe  ; che  ca- 
gione bai  tu  di  fdegrtartì  contra  il  fratello  ribelle  ? E poi  li  aggiungc,chc 
i defiderj  di  ribelle  dipcndeano  da  Caino  guerci  che  quefii  era  il  primogenito, 
c che  non  dovea  egli  lamentarti.  Quella  pure  Su  la  riSpolla  di  Calvi- 
no [lib.z.Infl.c.$.%.i6.]  Vero c,che S.Grifoftomo  bom.iSJn  Cen. rife- 
risce la  parola  effo  ad  Abeile , onde  fa , che  Dio  parli  a Caino  così  ; 
licei  bonore  ego  illum  profequutus  fuerim  , acceptaque  fueriut  illius  dona  , 
yerumtamen  ad  te  conrerfio  illius,  & tu  ipfius  dominaberis  ; atque  pofl  pcc- 
catum  hoc  permitto,  ut  primogenitura  privilegi s gaudtas,  illumque  fub  tua 
potevate,  rtr  dominio  effe  jubeo . Altri  però,  e tra  quelli  Sant'Agoftino 
[lib.^.de  Civit'Dci  cap.7 .]  non  riferiscono  la  parola  effo  ad  Ubele  , ma 
al  peccato, onde  elfo  S.Agoftino  dopo  aver  letto  fecondo  i Settanta: 
Quiefce  ; ad  te  enim  conrerftb  tjus,  & tu  dominaberis  illius  , Soggiunge  ; 
nunquid  fratris  ? Ubfit . Cujus  igitur,  nifi  peccati  ? Dixerat  enim  pece afli  . 
Tutn  dtinde  addidit  : quiefce  ; ad  te  enim  converfto  ejus  ,&  tu  dominaberis 
ifius  ....  Tunc  dominabitur  quifque  peccato,  fi  id  fibi  non  defendendo  pra- 
pofuerit,  fed  pccnitcndo  fubjecerit , alioquin  & illi  fernet  dominanti , fi  pa- 
trocinici adbibuent  accidenti . Mentre  Iddio  poco  prima  avea  detto 
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a Caino  : Se  tu  farai  bene,  non  vi  farà  ef aitatone  ? Ma  altresì  fé  fai  male 
il  peccato  giace  alla  porta,  fcnza  parlar  niente  d’Abclle,  foggiungo: 
i defiderj  di  ejfo  dipendono  da  re,cd  è lpofizione  più  connaturale,c  pro- 
pria il  riferire  la  parola  ejfo  al  peccato , che  ad  ribelle  ? Ma  rifcrilcafi 
ad  Mbelle . Avea  però  detto  Iddio  a Caino  : Se  farai  bene,  non  vi  fari 
efaltagionc  ? Ma  altresì ,fe  fai  male  il  peccato  giace  alla  porta  . Da  que- 
llo S.Grilò domo  cava , che  in  Caino  vi  folle  libero  arbitrio  di  pec- 
care, e di  non  peccare  , altrimenti  a che  fcrviva  quello  avvilo  di 
Dio,  le  Caino  non  folle  flato  in  libertà  di  vincere  la  pallionc  ; nu_> 
in  necellìtà  di  leguirla  ? 'H°n  cnim  ficut  ln  corporalibtts  vulneribus  vide- 
ri  folet , ita  in  voluntatc  e sì . Tjam  in  corporalibus  natura  affediones  fcpe 
immobiles-fimt . In  voluntatc  autem  non  ita  res  fe  habet . Sape  enim  fi  vo- 
luerit,  etiam  qui  malus  efl  mutatur,&  fit  bonus, & qui  bonus,  per  ignaviam 
excidi t ,&  fit  malus  . Quia  liberi  ar bitrii  effe  noHram  naturata  fccit  om- 
nium Dominus  . Cosi  il  Griiòftomo  nel  luogo  addotto  homi.  19.  in 
initio  . Nè  vale  il  fallo  dilemma  del  Picenino  , fedelmente  copiato 
da  Calvino  [lib.z.Inflit.  cap.$.  §.i6.J  cioè , che  a Dio  comanda  a Caino 
di  frenare  i fiuti  appetiti,  0 gli  promette,  che  ciò  fari  . Se  comanda  , non  ne 
previene  il  libero  arbitrio,  perché  i precetti  divini  non  infognano  quello, che 
potiamo-,  ma  quello,  che  dobbiamo  fare . Se  poi  Dio  promette',  dov’èil  com- 
pimentai.  Caino  divenne  fchiavo  più  toflo,che  fignore  delle  fue  concupifcengc. 
Si  rifponde  alle  ciancc  arditifiìmc  del  Picenino  , che  ciò  fu  un  av- 
vilo paterno,  che  Dio  diede  a Caino,  acciocché  fapefl'e, ch’egli  po- 
tea,  le  volea,  frenare  la  fua  pafiìone,e  che  le  non  la  frenava,  era  lua 
colpa,  non  necellìtà  ; il  che  poi  l’infelice  conobbe,  ma  tardi,  allor- 
ché avendo  commcflò  il  fratricidio, efclamò  [crac/. 4.1 3.]  Major  efl 
iniquitas  mea,  quam  ut  veniam  merear . 

XXIX.  L’altro  tetto,  che  non  può  digerire  il  Picenino,  è pre- 
tti dall’Ecclefiaftico  15.14.  dove  fi  dice  , che  Dio  lafciò  l’uomo  creato 
nella  mano  del  fuo  configlio . L’ Avvertano  con  Calvino  nel  luogo  ad- 
dotto §.1 8.  fi  Infinga,  che  potrebbe  rigettar  fi  quel  libro, come  d'ima  auto- 
rità dubbia  j ma  quantunque  fi  ammetta,  non  gli  è contrario  ; poiché  non  ne 
fiegue  : l’uomo  aveva  il  libero  arbitrio  nell'innocenza  , dunque  ha  il  libero 
arbitrio  nel  peccato . E io  dico  , che  lo  Scrittore  di  quello  libro  non 
folo  parlava  del  primo  uomo,  c della  fua  libertà , quando  fu  inno- 
cente ; ma  che  a efempio  di  quello  mottra  edere  la  libertà  in  tutti 
gli  uomini . Notili,  che  dopo  aver  detto;  Dio  creò  l'uomo  da  principio, 
e lo  lafciò  in  mano  del  fuo  configlio , rivolto  a una  perfora  Angolare , c 
prelcnte,  dice  ver  fi  5.1 6.  Mdjecit  mandata,  &,fracepta  fua  : fi  volueris 
mandata  fervore,  confervabunt  me  . ...  appofuit  tibi  aquam,  & ignemiai 
quod  volueris  ,porrige  manum  tuam  . Mute  hominem  vita  & mors  &c. 
Laonde  qui  non  parla  più  dell’uomo  innocente , che  fu , ma  degli 
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uomini,  che  fono . Di  poi  Sant1  Adottino  da  quello  paffo  conchiu- 
de [de gratta,  & lib.  arb.  cap.  2.]  il  libero  arbitrio  nell  uomo  ancho 
corrotro  dicendo  ; Ecce  apertiffimi  videmus  expre/fum  liberum  human* 
voltmtatis  arbitrila*.  Da  ciò,  che  licguc  poi  nel  cap. 22.  vcrf.33.  Quis 
da  bit  ori  luto  cnTiodiam  , & fitper  Ubi a mea  ftgnaculum  cerna»  , ut  no* 
cadam  ab  ipfis  , & lingua  mea  perdat  me,  egli  deduce  r.I 6.  la  ncccllìtà 
della  grazia  per  oflcrvare  i precetti . L’ Avvertano  dimanda , fe  fu 
.forfè  Calvino  il  primo,  che  negò  C autorità  dell  Ecclefioftico  ? Nè  meno  il 
fu  Ilario,  come  tu  dici,  o folenne  impoftorc . Scriflc  quelli  [ad  jfu- 
guft.  ante  librum  de  Tradcflin.  SiYJ  che  molti  fratelli  nella  Francia-» 
l’aveano  riprefo  per  aver  ne’  fuoi  ferirti  citato  l'Ecclelìallico  : hoc 
tanquam  non  canonicum  definitati  omittendum  , ma  chi  erano  quelli  fra- 
telli della  Francia  ? Erano  i Maflìliefi  Seraipelagiani,  i quali  riprcn- 
deano  S.  Agollino  per  efferli  fervilo  dell’autorità  dell’  Ecclefioftico  , 
c non  già  Ilario , il  qual  puramente  dà  ragguaglio  ad  Agollino  di 
quanto  dii  criticavano.  Se  poi  Agollino  ncghi,che  quello^l  quale 
la  Pitoncfla  fece  ufeire  dalla  tcrra,fofle  il  vero  Samuclc,c  cosi  con- 
tradica aH'Ecclclìallico,  il  Predicante  dovea  vederlo  nel  libro  de 
affo  Dulcitii  qtuShonibus  q.  6.  ove  dopo  aver  date  varie  lpofizioni , 
avvertc,che  in  quello  bilògna  procedere  col  piè  di  piombo, per  non 
contradire  all’ Ecclefiaflico,  che  porta  , Samuele  avere  profetato  dopo  la 
morte, per  fervirmi  delle  parole  llcflc  del  Predicante.  Dunque  accet- 
tando l’autorità  dcU’Eccleliailico , bifogna,  che  il  Picenino  con- 
fdsi  nell’uomo  prdcnte  il  libero  arbitrio,  c fc  il  rigetta , contradice 
a S.  Agollino  , che  in  quella  parte  dice  di  ammetterlo  . 

XXX.  In  favore  del  libero  arbitrio  li  portano  varj  tclli  di 
S.  Paolò,  ma  il  Picenino  pag.254.  ha  l’ardimento  di  fcrivcre , che 
S.Paolo  l’atterri  ne'  paffi  dianzi  citati , e che  gli  addotti  dal  Tanigarola 
niente  pmovino  a favor  noftro,  perché  concludono  bensì  la  poufià  nell'uomo 
nelle  cofe  economiche  e temporali  : ma  non  gii  nelle  cofe  fpirituali , come  i 
difporfi  al  bene,  e preparar  fi  alla  grafia . L’ Avvertano , che  è fempre 
lubrico  più  d’un’anguilla,  dovrebbe  ipiegarfi , fe  intende , che  nell' 
uomo  non  ci  Ha  ugual  libertà  di  difporrc  nelle  cofe  temporali , c 
nelle  fpirituali,  mentre  in  quelle  ha  libertà  di  difporrc  colle  proprie 
forze,  ladovc  in  quelle  non  ha  libertà , nè  forze  da  sè  medclimo , 
ma  dee  riceverle  dalla  Grazia  attuale,  che  prepara  la  volontà  a vo- 
ler difporfi  al  bene,  e alla  giullificazione  5 imperciocché  fentcndo 
egli  così , non  làremmo  lontani  dall'accordarci . Io  pure  intendo 

con  S.  Paolo  2.  Corinti. $.5.  non  quod  fufficientes  fimus  cogitare  aliquid 
a nobis,  quafi  ex  nobis  ; ma  fe  poi  vuole  il  Picenino , che  non  ci  ha-» 
libertà  nell’uomo  neanche  molfo,  c aiutato  dalla  Grazia  ; quello  io 
io  fcarto,  e con  S.  Paolo  pretendo , che  fufficìentia  noftra  ex  Deo  e fi . 

L'Apo- 
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L’Apoftolo  infogna,  che  eravamo  fervi  del  peccato;  ma  dice  anco- 
ra, che  damo  diventati  liberi  per  la  grazia  di  Gesù  Crifto  . Scriven- 
do poi  a'  Elippcfi,  e numerando  le  colè , alle  guali  sa  di  eflère  (uffi- 
ciente, cioè  umiliarli,  abbondare,  làziarfi,  patir  fame  &c.  conchiu- 
de; tutto  quello  pollo  io  iu  chi  mi  conforta  ; or/ihia  pofium  in  eo,  qui 
me  confortai  ["Philipp. 4.14.]  Non  è però  vero , che  i pallidi  S.  Paolo 
addotti  dal  Panigarola , parlino  iblamente  della  podcftà , c dell’ar- 
bitrio nelle  cole  temporali , poiché  H tetto  della  prima  lettera  a i 
Corinti  [i.Cor.7.J7.]  lervc  a S.  Agoftino  de  gratin,  & lib.arbit.  cap.  4. 
per  provare  con  la  grazia  il  libero  arbitrio  : Tqunquid  non  liberum  ar- 
bitnum  Timotbei  efl  exhortatus  ^ ipofio!  us  di  cenr.  Contine  te  ipfnm  ? Et  in 
hoc  re  potcHatem  voluntatis  oflendit,  ubi  ait  non  habens  necejfit  attui,  pote- 
fiatem  autem  habens  fux  voluntatis,  ut  fervei  virginem  fitam,  & tamen  non 
omnes  capiunt  verbum  hoc  : fed  quibus  datum  efl  . . . . Itaque  ut  hoc  vtr- 
bum,  quod  non  ab  omnibus  capitur  , ab  aliquibus  capiatur  , & Dei  donum 
ei\f  & liberum  or bitrium . Che  dice  a quello  il  gran  Piccnino  ? Di 
piu  il  predicare  il  Vangelo  a fine  d’acquiftare  anime  a Crifto,  non 
e cola  temporale  : e pure  S.  Paolo  i.Cer.9.1 7.  &c.  dicea  , che  fc  lo 
predicava  per  volontà,  e non  per  necelfità , «li  ne  fpcrava  merce- 
de , la  quale  farebbe  confitti»  in  non  fcrvirfi  male  della  podcftà , 
che  avea  nell'Evangelio:  e che  a tal  fine  effondo  libero , fi  era  fatto 
ièrvo  di  tutti,  ut  plures  lucrifacerem . In  oltre  faccettare  con  carità 
uno  per  compagno  dell’Evangelio,  e (cordarli  d’ogni  oftclà,  che  fi 
fotte  da  lui  ricevuta,  è opera  promotta  dalla  divina  Grazia  ? E pur 
quella  volea  S.  Paolo  da  Filcmonc,  che  fotte  da  lui  fiuta  confilo  fuo, 
c S.  Paolo  non  volle  farlo  da  sè  , ne  vclut  ex  necejjìtatc  bonum  tuum  ef- 
fe t,  fed  voluntarium,  ove  contrapone  le  azioni  volontarie  alle  nccef- 
faric . Altri  molti  tetti  di  S.  Paolo,  e di  altri  libri  fàcri  potrà  il  Let- 
tore vedere  pretto  Agoftino  degrat.  & lib.arbit.  cap.z.  & ?. da 'quali 
invittamente  egli  moftra  nell'uomo  il  libero  arbitrio , e mamma- 
mente  nel  cap.+.  ove  ponderando  le  parole  di  S.  Paolo  i.C«r.r5.57. 
Cratias  autem  Deo  , qui  dat  nobis  viQoriam  per  Dominum  noflrum  Jtfum 
Cbriftum , inferifee  , che  ergo  & -Vigoria  , qua  peccatum  vineitur  , nihii 
aliud  efl,  qudm  donum  Dei  ad juvantis  liberum  arbitrium  . 

XXXI.  Il  buon  Piccnino  confètta  finalmente  una  volta , che 
l'altro  tetto  folito  a prenderli  dal  Deuteronomio , è di  qualche  ap- 
parenza . Quivi  dice  Dio  per  bocca  di  Mosè , parlando  principal- 
mente del  precetto  d amare  Dio  cap.30. 1 1 . Queflo  comandamento, che 

10  ti  dò  oggi,  non  i tanto  lontano,  che  tu  noi  pojfa  comprendere  ; ma  i vici- 
no a tequila  tua  boccale  nel  tuo  cuore, acciacchi  C adempie  a.  Confiderà, che 
oggi  ti  ho  propofto  d' avanti  la  vita,&  il  bene,  dr  al  contrario  la  m irte,  Ó" 

11  male , acciocché  ami  il  Signor  Dio  tuo  c tre.  Può  dclcrivcrfi  più  al  vivo 
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il  libero  arbitrio , e che  la  legge , che  Dio  dà , non  Ila  impoflìbilo 
a ofTcrvarfi  ? Rifpondc  il  Piccnino,  aver  già  detto  Calvino  [lib.z.lnfi. 

§.i  2.]  che  colà  fi  parli  dell’Evangelio  . E perchè  il  P.  Panigaro- 
la  riflette,  che  fe  il  V angelo  pii ì firetto  della  legge  è facile , tanto  più  dee 
ejfere  facile  la  legge  T II  Piccnino  lafcia  altra  rifpofta  del  medeumo  , 
c fi  ferma  contro  di  quella,  caricando  i Frati , quafi  che  effi  facciano 
grave  il  Vangelo  con  le  cerimonie  di  Rpma  , e con  tanti  riti  . Vorrei , che 
il  Predicante  da  quel  buon  uomo , che  egli  è , fineeramente  mi 
confeftàfte  in  fegreto,  fc  gli  pare,  che  la  rilpofta  di  Calvino  fia  buo- 
na . Iddio  dice  : il  comando,  che  tidò  oggi,  e non  il  comando  , cheti 
darò.  Il  comando, che  dava  Dio  allora  non  era  di  oflervar  il  Vangelo, 
ma  di  amar  lui  l'opra  ogni  colà . Or  veggafi,lè  il  gran  Calvino  fpie- 
ga  bene,c  intende  la  Scritturargli  è vero  che  S.Paolo  ad  Hym.  i o.S. 
fi  ferve  di  tal  detto,  ma  a qual  fine  ? Per  confermare , che  ficcome 
il  precetto  d’amare  Iddio  non  è fopra  le  forze  dell’uomo  , cosi  nc 
meno  il  precetto  di  credere  in  Gesù  Crifto  ; prope  eft  verbum  in  ore 
tuo,  & in  corde  tuo ; hoc  efl  verbum  fidei,  quod  pradicamus  . O dunqutj 
confclTa  Calvino,  che  il  Vangelo , come  la  legge,  fia  vicino  a noi , 
cioè  l’oflèrvanza  fia  poflìbile  , fàcile  e libera , e in  noftro  potere.» , 
c cosi  dee  confelfare  il  libero  arbitrio  nelToflervanza  dd  V ange  lo . 
Se  poi  noi  confcflà  , non  bilògnerà  dire , che  i Frati  facciano  grave 
il  Vangelo,  ma  berxsi  Calvino,  il  quale  lo  rapprefenta  si  grave , che 
fia  imponibile  all’uomo  il  portarlo . L’ Avvertano  dopo  aver  detto 
con  Calvino,  che  la  legge  è fàcile  nel  parto  della  Grazia  , quando 
Dio  circoncide  i cuori , acciocché  l’amiamo , c che  il  Vangelo  è 
fàcile,  quando  Dio  ci  dona  lo  Spirito  di  fapienza  &c.  conchiudo  > 
che  ella  farà  fempre  difficile  all'uomo  corrotto  . Chi  dunque  mette  dif- 
fìcile la  legge,  e’i  Vangelo,  i frati,  o’I  Picenino  • I Frati  confeflàno 
difficile,  anzi  imponìbile  l’oflcrvanza  del  Vangelo  alle  nude  for- 
ze, e native  del  libero  arbitrio,  indebolito  per  lo  peccato,  ma  la  pre- 
dica no  però  poffibile , anzi  facile  al  medefimo  , ajurato  , e lànato 
dalla  Grazia  . Si  oflervino  perciò  di  nuovo  quelle  parole  del  Predi- 
cante : Quefio  comandamento  , che  ti  dò  oggi , non  i tanto  lontano . ^tvea 
detto  Mosi,  che  Iddio  avrebbe  circoncijo  il  cuore  di  quel  popolo  , e de’  fitoi 
figliuoli,  acciò  l' amaffero  con  tutto  il  cuore  [ Deuteron.30.6 .]  Circumcidet 
Domimi  s Deus  tuus  cor  tuum,  & cor  feminis  tui,ut  diligas  Dominum  Dcuvt 
tuum  in  toto  corde  tuo  &c.  Nel  verfo  1 1 . dice,  che  il  comando  non  i lon- 
tano, ma  vicino  a lui  nella  fua  bocca , nel  fico  cuore , acciò  lo  compifea . 
Qui  non  dice,  che  fia  nella  fua  bocca,  c nel  fuo  cuore , ma  vicino , 
cioè  avvicinatovi  dalla  fua  Grazia , che  fempre  gli  ftà  a’fianchi  per 
tenerglielo  vicino,  c fpianare,  fe  vuole  ferviriène, tutte  le  difficoltà. 
Sicché  il  comando  di  Dio  non  è fopra  l’uomo , ma  .quando  ha  il 

cuore 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  VII.  §. VII.  337 

itiòre  riformato  da  Dio,  c ricino  a lui,  c quando  la  fua  Grazia , che 
gli  a Ili  Ite,  glie  lo  avvicina . E chi  dirà,  che  il  libero  arbitrio  dell  uo- 
mo, cosi  prevenuto,  e affittirò,  non  fia  pronto,  libcro/pedito,  non 
foio  alla  trafgreffionc , ma  aH’adcmpiniento  del  precetto  ? Se  cono- 
ice  il  Picenino,  càie  con  la  Grazia  tutto  fi  fa , perchè  non  confeflkj 
ancora,  clic  liberamente  fi  fa  ? La  legge  farà  femore  difficile  al  Tuo» 
mo  corrotto, c faràfopra  lui,  e lontana  da  lui,  fc  non  gli  affitte  la_* 
Grazia  ; ma  fc  quefta  gli  fi  avvicina  , quello , che  gii  era  lontano  , 
gii  s’apprefa  . Il  Picenino  avvila,  che  Davide, gli  ^ fpofioh > Lidia,  non 
intendevano  le  maraviglie  di  Dio,  le  Scritture,  il  V angelo . lipn  può  l’uomo 
corrotto  intendere  i miflerj  , afferrare  i precetti  fenga  la  grafia  di  Dio  . 
Tutto  è vero,  nè  di  quello  fi  riprende  Calvino , ma  s 'incolpa  ove 
dice,  che  l’uomo  , fanato  dalla  Grazia  , che  gl’illumina  la  mente , c 
gli  apre  il  cuore,  non  fi  muove  liberamente , c con  podcftà  di  non 
muoverli  alla  fua  converfione . Quello  è il  mortifero  crror  di  Cal- 
vino , xhe  per  opporli  a quel  di  Pelagio , precipita  (porcamente 
nell’inganno  contrario . 

XXXII.  Rivolto  l’Avverfario  al  P.  Panigarola  pag.  256.  fi 
avanza  a fgridarlo,  che  gli  altri  palli  da  lui  addotti,non  fieno  favo- 
revoli al  l'uo  libero  arbitrio,  c che  egli  è un  Chimico  così  perfètto  , che 
fe  trova  in  un  tcfto  la  parola  volere , sa  fubito  dijlillarne  il  fuo  arbitrio  . 
L'uomo  non  fi  converte  mai,  fe  non  vuole,  ma  il  volere  efficacemente  la  con - 
Verfione,  non  è dall'uomo,  ma  da  Dio  &c.  Or  vediamo  quali  ficuo  que- 
lli tetti,  che  niente  favorilcono  il  libero  arbitrio . [z.t\eg.z^.  1 2.]  Dia 
diede  a Davide  libertà  di  fceglierc  di  tre  caftighi  uno.  E quello  non  fu  un 
lafciare  a Davide  libero  l’arbitrio , o fia  la  libertà  d'eleggere  uno  del 
tre  gaftighi  ? Che  rilponde  a ciò  il  Picenino  ? Dio  dille  a i Giudei  : 
[Ifaise  1 .1 9.]  Se  voi  volete  ubbidire,  mungerete  i frutti  della  terra  . Dun- 
que Dio  fupponca  , che  potettero  volere , e non  volere,  come  fe  la 
madre  dicefle  al  figlio  ; fe  vorrai  ubbidire,  mangerai  uiipomo,fup- 
porrebbe  certo,  che  il  figlio  potette  volere  ubbidire , e non  volere . 
L’altro,  che  Crilìo  dijfe  [Matth.  11.4.]  Se  lo  volete  ricevere,  effo  è Elia  . 
Di  più  [AfJtfi.16.24.]  Chi  vuol  venire  dietro  a me  , meghi  sèfitffo  &c. 
[Matth.  19.17,]  Se  vuoi  entrare  nella  vita  , offerva  i comandamenti  &c, 
Crillo  in  quelli  tefti  fupponc,  che  coloro,  a’  quali  parlava , potefle- 
ro  volere,  e non  volere  : c quando  fi  Ipgge  nella  Scrittura  la  parola 
volere  colla  facoltà  di  non  volere*  vi  fi  legge  clpreflò  il  libero  ar- 
bìtrio,lenza  bifogno  di  chimica, o di  lambicco.  L’uomo  non  fi  con- 
verte mai, fc  egli  ftelfo  efficacemente  non  vuole  la  fua  converfione, 
e non  può  volerla  cosi  lenza  la  grazia  di  Dio  5 maperò  quefta  gra- 
zia, che  gli  dà  il  volere,  non  lo  fa  volere  per  ncccftità  , ma  lo  lafda 
in  libertà  di  non  volere  ; Iberno  poteU  venire  ad  me , nifi  Tater  meus  , 
Tomo  II.  Tar.I,  V U qui 
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qui  mìfit  me , traxerit  eum  . Crifto  ciò  dice  nel  fuo  Vangelo 
[ Jo. 6.44.  ] Iddio  tira  Tuomo,c  l’uomo  liberamente  viene  a Crifto, 
onde  iosigiunge;  Orniti  s,  qui  audierit  a Tatre,  & didtcerit,  venit  ad  me  . 
S.  Ago  timo  traci. 26.  in  ffoan.  avverte  ; Vidcte,  quomoda  trabit  Tater  i 
do c elido  deletlat,  non  neccffitatem  imponendo  . Ecce  quomodo  trahit  ; erano 
cmnes  dacibilts  Dei  . Trabere  Dei  eji  ; omnis,  qui  audivit  a Tatre  , & di - 
dicity  venit  ad  mi , trabere  Dei  tji  . Aggiunge  l’ Avverfario  , che  i Ta- 
trocinatori  dei  libero  arbitrio  prefentano  quel  Jerita  viandante  in  S.  Luca 
tap.to.  come  un  idea  del  pcccator  feritoie  non  morto  * Rii  ponde  ancora, 
che  Calvino  lib. 2.  inftit.  cap.t,.  §.19*  dice  ejjer  quefta  un  allegoria  forac- 
chiata-. che  Infogna  regolarne  la  [ptcgaifone  colla  Scritturai  che  quefia  none 
dice  , che  l'uomo  corrotta  fia  fol  ferito,  ma  morto  quanta  alla  vita  beata  ; 
che  tale  lo  chiama  Crifto , tale  S.  Taalo  . Cosi  va  detto  per  dare  il  col- 
mo agli  errori  » Quando  l’allcgorie  non.  tanno  giuoco  a.  Calvino  , 
fono  ftiracchiature , e le  allegorie  nella  loro  l'picgazionc  dcono 
regolarli  colla  Scrittura . Ma  dove  mai  dice  laScrittura  , che  il  li- 
bero arbitrio  nell’uomo  Ila  noniòlo  ferito , ma  cftinto  ,c  morto  ? 
Se  è vero,  che  lo  dice  Crftoy  e S.  Taolo , dove  lo  dicono  ? Se  dicono, 
■che  l’uomo  è morto  per  lo  peccato  , io  non  ci  leggo , che  dicano, 
cflèr  morto  anche  affatto  il  libero  arbitrio  » Dovca  dirci  Calvino  , 
che  come  il  viandante  ferito,  e nonmorto  c allegoria  , cosi  i’uont 
morto  c fepolto  per  lo  peccato  fia  allegoria  » Or  perche  l’allegoria, 
del  morto  ha  da  concludere  a favor  fuo  , che  il  libero  arbitrio  fia 
totalmente  morto,  c l’allegoria  del  viandante  ferito  e mezzo  vivo, 
non  avrà  a concludere  a tàvor  mia»  che  il  libero  arbitrio  fia  bensì 
ferito  dal  peccata,  ma  non  del  tutto  morto?  Loftcffo  S.  Paola 
ad  Ephej.^.iOf.  che  dice  Tuona  morto  , il  dice  anche  addormentato 
nel  peccato  : Surge  qui  dormis  , & ex  urge  a mortai  s 1 & illuminabit  te 
Chrftut . Chi  è addormentato  è bensì  limile  a un  morta , ma  in_r 
realtà  non  è morto , e a una  voce , che  lo  fveglia  , rilòrge . Dicc_* 
anche  S.  Paolo  Ephef.i.  1 3.  che  per  io  peccato  eravamo  lontani , e 
che  ora  (limo  avvicinati  a Crifto  per  mezzo  del  tuo  Saiìgac:yos,qui 
ahquando  eratis  longè,  fitti  e fot  prope  in  Sanguine  Confo*  L'efler  lon- 
tano da  Crifto  è forfè  lofteffo,  che  cftcr  affatto  morto?  Anzi  fe 
trova  chi  gli  dia  ajuto,può  avvicinarfcgli.  Dunque  le  io  ricorro  alle 
regole  della  Scrittura,  e coni'ulto  S.  Paolo , non  trovo  queft’uomt» 
totalmente  morto,  lenza  fiato,  e lenza  ipirito,  ficchè  le  il  poderali» 
braccio  della  Grazia  lo  follcva , egli  nonpofià  cooperarvi.  Quel 
viandante,  figura  dell'uomo  corrotto,  curato  dal  Samaritano,  cioè 
da  Crifto,  era femivivo , dice  Agollino  Uh. 2.  quAfl.Evangelic . qu.x  9. 
Il  peccatore  corrotto  mezzo  vivo , c mezzo  morto , è vivo , quia 
tx parte,  qua  poteft  intelligert,&  cognofeete  Denta, virus  eft  homo,  è mor- 
to. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  VII.  S. Vili. 

<0 , perché  ex  parte , qua  peccato  contabefcit , &premitur,  mortuus  efi  ; 
& ideo  femiviv't  dicitur  . Ecco,  o Picenino,  come  è morto  il  pecca- 
tore, e come  pur  anche  è vivo  in  lui  l’arbitrio  per  potere  al  Unno 
della  Grazia  , che  lo  conforta  , aprir  gli  occhi  perconofccre  quel 
Dio  che  lia  perduto . Al  fracaflò  che  fai  per  lo  sbaglio  del  Pamga- 
rola  nel  dire  Samaritano  quel  viandante  ferito , altro  non  dico , fc 
non  che  dovevi  compatirlo  ,fe  non  vuoi,  che  a te  pure  fia  rcl'o  pan 
per  focaccia  nella  valla  cloaca  de’  vcrgognofilfimi  errori , onde  hai 
colmata  quella  tua  opera . 

$.  Vili. 

Si  e fantina  lo  vera  mente  de'  Padri  con  altre 
cofe  oppojle  dall' Avverfarto . 

XXXIII.  Ti  T Entrc  il  Panigarola  prefenta  un  numero  de’  Pa- 
IV1  dri  in  favore  del  libero  arbitrio , il  Picenino  pa- 
gina 2 56.  fc  la  palla  con  la  fua  lolita  bella  grazia  : Paupcris  efi  nume-t 
rare pecus . Ma  chi  non  ha  , che  contare  , non  lari  egli  più  che  po- 
vero, miferabile  ? Numeri  il  Picenino  i Padri,  che  dicono  cfTcr  mor- 
to , ed  ellinto  il  libero  arbitrio  nell  uomo  corrotto . Calvino  lib.z, 
lofi.  cap. 2.  §.4.  ufque  ad  9.  &c.  trovandogli  tutti  contrari  alle  lue  be- 
ftcramic,  dopo  aver  detto  , che  fi  fono  troppo  accollati  a i Filoiòfi  , 
conchiude,  che  hanno  parlato  oleuro  alia  ril'crva  d' Agoltino,  come 
fra  poco  dirò  : fitare  i "Padri  è inutile  , Cosi  definifee  il  nollro  Av- 
vertano . Ma  perchè  mai  ì Perché  non  fi  pruova  , che  l’uomo  irregenito 
abbia  il  libero  arbitrio  al  bene  , che  poffa  difporfi  al  bene , che  abbia  meri- 
to di  congruità.  Cola  mai  intcndp  per  uomo  irregenito  H Forfè  uomo 
corrotto  c non  per  anco  rigenerato  a Crillo  col  Battefimo  ? O uo- 
mo corrotto,  ma  rigenerato  a Crillo  ? Se  parla  del  primo  , gii  li  è 
mollrato  , che  l’uomo  ha  il  libero  arbitrio  ai  bene.  L’uomo 
corrotto  può,  mediante  la  Grazia,  che  lo  eccita,  c lo  muove, 
conofccre  Iddio  , benché  lenza  la  Grazia  , che  lo  lani , non  polli 
amarlo,  come  conviene . Quc’primi  moti,  con  cui  il  peccatore  co- 
mincia a rifvcgliarli , fono  sfòrzi  dell'umano  arbitrio  , clic  rocco 
dalla  Grazia  preveniente , fi  pruova  di  dilporfi  alla  rigenerazione  < 
Quella  prima  rilpofla , con  cui  Saulo  rifpolc  a Dio , che  lo  chiama- 
va : Quis  es  Domine , era  di  Saulo  non  ancor  rigenerato,  e pur  erano 
voci , che  lo  dilponeano  alla  giullificazione  . Ornai/  qui  and  ent , & 
didici t,ven;t  ad  medicea  Criflo  . Ptnire  a Grillo  c propriamente  con- 
vcrtirfi , ma  afcoltare , e imparare  , fono  moti  liberi , che  Dio  ope- 
ra nel  peccatore,  acciocché  fi  muova,  c venga  a Criflo , e cosi  fi a_» 
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rigenerato . Che  poi  quelli  moti  debbano  chiamarti  con  proprietà 
dilpofizioni,  che  abbiano  merito  di  congruità , è materia  difputabi- 
Je,  nè  l'erre  ora  il  deciderlo  . Ci  balla  tàr  vedere  nell’uomo , morto 
dallo  Spirito  Sauro, alcuni  moti,  con  cui  liberamente  fi  prepara  a ri- 
cevere da  Dio  la  Grazia  della  giuftificazionc  . Se  poi  il  Picenino 
parla  dell’uomo  già  rigenerato , quelli,  come  dice  San  Paolo , di 
morto  è fatto  vivo,  di  fervo  è libero;  c perchè  a quello  almeno  non 
concede  l’Avvcrl'ario  la  libertà  d’operare  il  bene  ? 

XXXIV.  Parta  egli  a prendere  la  ditela  del  luo  Calvino,  fuppo- 
flo  aggravato , quafichè  al  dire  del  Panigarola , abbia  tacciati  tutti  i 
"Padri , come  falfi  Difcepoli  di  Cri  fio  . Se  Calvino  non  ha  proferito  ic_> 
medefime  parole,  ha  detto  l'equivalente . Nè  lo  potrebbe  negare  il 
Picenino , le  l'avcfle  letto  nel  lib.zJnft.cap,z .§.4.  dove  trovanti  que- 
lle parole,  parlandoli  ivi  degli  antichi  Padri  ; Tornii  ergo  phiiofopbicè 
de  hac  re  locati  funt,  qui  fe  Cbrifti  jattabant  Difcipulo: . 7qam  quafi  mteger 
adbuc  Jlaret  homo,  femper  apud  Latinos  liberi  arbitrii  nomcn  exSitit  ; Cra- 
tos  yerò  non  puduit  multò  arrogantiù:  ufurpare  rocabulum  &c.  Non  à 
quello  un  voler  dirc,chc  tutti  e Latini,e  Greci  fono  Itati  falfi,c  non 
veri  Dilcepoli  di  Crilto,  benché  fi  fpacciaflcropcr  tali,come  fe  non 
averterò  intelà  la  l'uà  dottrina  ? Non  è un  arroganza  intollerabile.» 
di  Calvino  il  dire,  che  i Padri  raaffimamrn^  rjr<*<-ì . hanno  parlato 
del  libero  arbitrio  con  troppa  arroganza  2 Dopo  aver  detto , che* 
lemprci  Padri  e Latini,eGrcci  hanno  parlato  del  libero  arbitrio  con 
fbverchio  vantaggio,  come  però  aderto  fenza  contradirfi,  dice,  che 
Sant’Agoftino  lo  chiama  ferro  , che  Cipriano  ,e  Crifoflomo  danno  tutta 
a Dio,  e niente  all" uomo  2 Perchè  diflìmula  i telli  de’Padri  prodotti  dal 
Panigarola,  e non  gli  rilpondc  ? San  Cipriano  «ufi.  5 5.  ad  Cornclium  , 
> parlando  di  Crilto,  abbandonato  da  alcuni  de’fuoi  Dilcepoli , dice  ; 

JEt  tamen  ille  non  incrcpuit  recedentes,  aut  graritcr  comminata:  eft  -,fed  ma- 
gi: conrerfu:  ad  jì 'poflolo : fuo:  dixit  ; nunquid  & ro:  uniti:  ire  ? Serrani 
feilieet  legem  , qua  homo  libertati  fu*  relitti*:  , eir  in  arbitrio  proprio  con - 
ftitutus  fibimct  ipfe  rei  mortem  appetit  rei  fxlutem . Nel  lib.3.  Teftimo- 
niorum  ad  Quirinum  num.$  2.  Crtdcndi,rcl  non  credendi  libertatem  in  arbi- 
trio pofitam  in  Deuteronomio  ; ecce  dedi  ante  faciem  tu  am  ritam  , & mor- 
tem, bonum  , & malum  ; elige  ritam  tibi , ut  rira: . Item  apud  Efaiam  i 
fi  rolueriti : , & audieriti:  me  , bona  terra  edeti:  ; Si  autem  noi  iter  iti:  , 
& non  audieriti:  me,gladiu:  ro:  confarne t ; 0:  enim  Domini  locutum  eft  ifia. 
Item  in  Erangelio  apud  Liicam  Efgnttm  Dei  intra  ro:  eft . E febbene  Eraf- 
mo  vorrebbe  levare  a Cipriano  quei  libri , gli  riconofcono  per  par- 
to di  Cipriano  San  Girolamo  dìalog.i.airerfu:  Telag.  Sant’Agoftino 
fk>. scontra  dm:  eptft.Tclag.cap.$.&  io.  £ Gcnnadio  nel  Catalogo:  la 
quai  cola  dpvca  Eraimo  avvertire  prima  di  precipitar  la  temenza . 
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Quanto  a San  Gio.Gril'oiloino, Cai  vino  dovea  ricordarli  d’aver  det- 
to nel  luogo  iopraccitato  , che  quello  Padre  tra  tutti  i Greci  coo_> 
Angolarità  ha  dallato  più  del  dovere  il  lìbero  arbitrio , e non  con- 
tradirli  ora  con  dire,  che  quello  Padre  dia  tutto  a Dio  , e niente  all'uo- 
mo. Dopo  avere  lib.2.lnn.cap.2.§.^.  meriti  varj  felli  del  Grilbflomo, 
C di  Girolamo,  favorevoli  al  libero  arbitrio,  dice  : ytdes  certó  iis  fen- 
tentiis  honuni plufquam par  trai  ad  yirtutis  Jludwm  illos  ejji largito! . . . . 
E poco  dopo  ! 'Porrò  tamctfi  Cruci  prx  aliis,  atque  intcr  eos  /iugular  iter 
Cbryfvflomus  in  extollenda  human } voluntatis  facilitate  modum  excefferunt. 
E avendo  parlato  in  tal  maniera,  con  qual  fronte  può  dire  per  boc- 
ca del  Picenino , che  il  Grilbltomo  dia  tutto  a Dio  , e mente  all  uomo  ? 
Agoltino  chiama  1 arbitrio  Jerro . Ma  già  ho  fatto  vedere  abbaltan- 
za  di  qual  fcntimcnto  folle  Sant’  Agoltino.  Gran  cecità  ' Anodino 
ferit  e tré  libri  in  difefa  del  libero  irKiM-ir»  mnfn  ! Manichei,  che  lo 
negavano  ; fcrivc  il  libro  de  grafia  ,& libero  arbitrio  contra  i Pclagia- 
ni,  che  per  mantenere  il  libero  arbitrio,  negavano  la  grazia  ; pruo- 
va  il  libero  arbìtrio  dalle  Scritture  in  tutti  i luoghi  delle  lite  opere , 
concilia  il  libero  arbitrio  colla  grazia  : e pure  ollinatamcntc  li  vuo- 
le, che  Agoltino  fxa  tutto  Calvinilt» , e che  abbia  negato  il  libero 
arbitrio  ! Chiama  egli  l’arbitrio  fervo , perchè  l'arbitrio  dell’uomo 
non  comanda  ; ma  ferve  alla  Grazia,  tenendole  dietro , come  il  fer- 
vo al  padrone  con  franca  libertà  peròlempre . Si , perchè  ha  bifo- 
gno  della  Grazia  di  Gesù  Crillo , che  gli  rendala  libertà  per  opera- 
re con  mciiio,  avendola  perduta  per  lo  peccato . Anzi  odervilì 
una  riflelfione  di  quello  Santo,che  mette  nell’uomo  maggior  liber- 
tà, quanto  alle  opere  fpirituali,  che  alle  temporali . „ Tutte  le  colè 
/tcmporali,dice  Agoltino  enarrai. in  Tfal.i  j4.hanno  una  certa  ne- 
7>  ccflìtà  di  farlc:Se  tu  pianti  un  albero, una  vite, fe  tu  femini  il  cam- 
p0)  liberamente  lo  fai;  ma  pine  lo  fai  indotto  da  certa  ncccllìtà, 
” pcrchè/c  ciò  non  facelTi,  non  avrelli  di  che  cibarti,  nè  di  che  vi- 
” vere . Se  tu  ti  fai  una  velie , liberamente  la  fai , ma  qui  pure.» 
I,  pruovi  ncccflltà  di  farla  per  non  andar  nudo  ; una  colà  fola  fac- 
l,  cianao  con  libera  volontà , ed  è l’amare  Dio;  hrtenimus  aliqmd , 
quod  libera  voliint  ale  faci amus  ? Invcnimus  plani , cum  ipfum  Deum  aman- 
do laudamut  ; hoc  enim  libera  taluni  at  e facis  , quando  amat  , quod  lau- 
dai ; 7 <ipn  enim  ex  neccffitatc,  fed  qu  a placet . Cosi  parla  Agollino  , 
c a un  parlar  così  chiaro  colà  mai  dirà  T Avvertano  pug.258.  lo 
non  menzogne  ? 

XXXV.  Dice,  che  tuoi  finire  qucsla  materia  , c io  rilpondo  , che 
era  meglio  per  lui , che  non  Tavelle  mai  cominciata  . Indi  fi  que- 
llo dilcorfo  : y era  può  dirfi  quella  Teologia, che  ha  per  fondamento  f umil- 
tà. Quello  ninno  lo  nega.  Ila  l' umiltà  per  fondamento  quella  Teolo- 
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già  , che  fi  vede  diretta  ad  innalzar  Dio,  ed  abbajfar  l'uomo  . Lardando- 
lo uomo , c non  trafmutandolo  in  un  giumento . Aggiunge , che 
quefio  non  fa  la  Teologia  de'patrocinaton  del  libero  arbitrio.  La  Teolo- 
gia de’Pclagiani  il  concedo , quella  de’Cattolici  il  nego , Se  quelli 
ilei  voler  tàr  Cvomo  libero  , lo  faceano  facrilego  ladro  dell'onore  divino  , 
noi  Cattolici  ammettiamo  nell’  uomo  corrotto  il  libero  arbi- 
trio : ma  religioso  , e l'oggetto  a Dio  , da  cui  ha  tutta  la  gloria  del 
ben  operare,  perchè  Dio  lo  principia  movendo , Io  continua  coo- 
perando, e lo  compiace . L’uomo  cammina  con  libertà , ma  Dio  il 
fa  camminar  bene  ; Faciam,ut  in  praceptis  tncis  ambuletis . Diciamo, 
che  la  volontà  dell’uomo  opera  con  libertà  anche  il  bene,  ma  colle 
forze,  che  Dio  graziol'amente  le  dà  , e delie  quali  eiiapuO  ftevirfi  , 
le  vuole.  Quello  è il  libero  arbitrio,  che  noi  confettiamo , e che 
ho  moftrato  fin’ ora  dalle  Srrirrure , « da  i Padri , e maffimamento 
da  Sant’Agoftino . Ore  fc  quello  Padre  non  folli*  Rato  fin’ora  intc- 
fo  dal  Piccnino , Io  alcolti  di  nuovo  nel  luogo  citato  de  grafia  & 
lib.arb.cap.i  8.  dove  propone  la  lite  tra  i Pclagiani , c lui , c ne  fa_. 
giudice  San  Giovanni  Apoltolo  ; Vnde  ejl  in  hominibus  charitas  Dei 
& proximi , nifi  ex  Deal  fi  non  ex  Deo  ,fcd  ex  hominibus  i vicerune 
Telagiani . Si  autem  ex  Deo  , vicimus  Pclagianos . Sede  ut  ergo  inter  nos 
Judcx  ^ ipoflolus  yoannes  , & dicat  nobis  ; Chariffmti  diligamus  invicern  , 
In  hit  verbis  yoannis , cum  fie  illi  extollere  cceperunt , & ducre  ; Vt  quid 
nobis  hoc  pracipitur , nifi  quia  ex  nobis  habemus , ut  invicem  diligamus  ? 
Sequitur  continuò  idem  Joannes  confimdens  eos  , & due», , yni«  dilcdio  ex 
Deo  efi . 7{on  itaque  ex  nobis,  fed  ex  Deo  eft . Cur  ergo  dittutn  efi  ( Tentali 
bene  ) diligamus  invicern  , quia  dileBio  ex  Deo  efi  ; nifi  quia  prxcepto  ad* 
monitum  efi  liberum  arbitrium  , ut  quxreret  Dei  donum  ? Quod  quidem  fine 
fuo  frufiu prorfus  admoneretur , nifipriùs  acciperct  aliqnid  diletlionis  , ut 
addi  fibi  quxreret , unde  quod  jubebatur  impleret , Cum  dicitur  dilgamus 
invicern,  lex  efi . Cum  dicitur,  quia  dtletlio  ex  Deo  efi,gratia  efi , Quella 
è tutta  la  noilra  dottrina  . Iddio  dunque  quando  comanda , dà  al 
libero  arbitrio  tal  grazia,  con  cui  almeno  polla  cercare  da  lui  quel- 
lo , che  li  ricerca  per  oficrvare  il  comando . Che  le  cosi  non  folle  , 
c Dio  oomandafic  all’uomo  ciò  che  da  se  non  può , c non  gli  delle 
la  Grazia  per  poter  cercare  da  lui  quello,  che  gli  manca,  l’uomo  al 
certo  non  l'aria  più  uomo  , a nulla  lcrvircbbe  la  mente,  e la  volon- 
tà , nè  farebbero  le  loro  funzioni , come  pure  le  la  Grazia  metrettc 
l’uomo  in  ncccllità  d’operare , la  volontà  vorrebbe , ma  lenza  eleg- 
gere , la  mente  conciterebbe,  ma  lenza  deliberazione,  e lenza  con- 
llglio  , poiché  dove  è ncccllità , c non  libertà , non  v’è  luogo  alla 
deliberazione,  al  configlio,  c all’elezione . 

XXXVI.  Il  buon  Piccnino  detefia,  come  un  impollura  quello 
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difcorfo , ed  cfclama  pag.2  58.  Come  ?.  Si  dice  forfè  fu  le  noflre  Cattedre, 
thè  l'uomo  non  fa  più  uomo  nello  fiato  del  peccatore  ? che  fia  fenga  mente  , 
e volontà  ì Che  quefie  non  faccino  le  loro  funzioni  ? Che  non  penfmo  ? che 
non  deliberino?  che  non  eleggano?.  Che  operino  , come  le  altre  creature  na- 
turalmente , 0 per  un  impulfo  -violento  ? E pur  quello  nc  viene  per  illa- 
zione neccflaria  dalla  lua  rea  dottrina  , c del  Tuo  pravo  Macrtro 
Calvino  ! O egli  parli  dell’uomo  corrotto  nello  flato  del  peccato, o 
dell’uomo  corrotto , ma  lòtto  la  Grazia , che  lo  lana  , l’uomo  cor- 
rotto nello  flato  del  peccato,  fecondo  lui,  ha  la  mente  sì,  ma  cieca, 
ha  il  cuore  sì , ma  di  fallò  : c vuol , che  una  mente , cicca  , veg- 

fa,  e che  un  cuor  di  fallò  lì  muova  ? L’arbitrio  più  non  ve , perche 
morto  ; non  v’c  dunque  più  luogo  per  deliberare , configliare  , 
ed  eleggere . Se  poi  mi  prefenta  egli  un  uomo  corrotta  lòtto  la_* 
Grazia , Calvino  mi  dice  lib.z.lnSì.cap. che  quella  voluntatem. 
«torce , non  qualiter  multi  t fxculis  tradttum  efi , & credit  uni,  ut  noflrx  po- 
flea  fu  elezioni s motióni  aut  obtemperare  aut  refragari Illud  er- 

go to  ties  à Chryfcftomo  repetitum  repudiati  neceffc  efi  ; Ouem  trahit , volen- 
tem  trahit , quo  infmuat  Dominum  porrtSa  tantum  mante  expeSare , an  fuo 
auxilio  juvari  nobis  adlubefcat . T alem  fuiffe  hominis  adirne  fiantis  condi- 
tionem  conccdimus  ; ut  potucrit  ad  altcrutram  partem  inclinare  &c.  Polla 
una  fimil  dottrina,  l’uomo  lòtto  la  Grazia  non  opera  certo  per  ele- 
zione la  lua  convcrfione , poiché  operare  per  elezione  è operare  , 

{jcrchc  cosi  vuole  chi  potrebbe  non  volere,  e Calvino  afièrilce,chc 
a Grazia  non  muove  la  volontà,  ut  noflrx  poflea  elezioni s fit  motioni, 
aut  obtemperare,  aut  refragari . Diralfi  mai  da  chi  ha  il  cervello  l'ano, 
che  un  uomo  pollo  in  ceppi , il  quale  non  ha  più  in  fuo  potere  lo 
ilare  ne’ceppi,  o non  illarvi/e  ne  Aia  ne’ccppi  per  elezione  \ Secon- 
do Calvino  dee  cancellarli  il  detto  del  Grifoflomo  , che  la  Grazia-» 
qutm  trdhit  , rolentem  trahit  , talché  chi  è tirato  non  polla  ad  altera - 
tram  pdrtetn  intimare,  c che  non  può  avervi  luogo  la  deliberazione . 
Se  il  Piccnino , conforme  richiederebbe  per  1 indegna  lira  maniera 
d imbratùirc  le  carte,  folle  menato  in  carcere,  c che  v'andafle  non 

Eerchè  voltile  andarvi  : nè  avelie  facoltà  di  non  andarvi,  v’andreb- 
c forfè  egli  per  fua  deliberazione  ? Tale  per  certo  non  fanno  l'uo- 
mo i Profeti  c gli  Apoltoli , nè  tale  lo  fàcciam  noi , perchè  lcbbeii-» 
nelle  noflre  fcuoie  c’è  di verfità  nello  lpicgarc  l'efficacia  della  Gra- 
zia , tutti  però  confettiamo , che  l’efficacia  di  ella  non  offènde  la  li- 
bertà , e non  leva  la  podcllà,  ma  lafcia  libera  l'elezione . Quindi  è 
che  il  Piccnino  è pochi 'Timo  pratico  di  quello , che  fi  dilcorre  nc’ 
Conventi,  mentre  che  in  qucjti  non  s'annienta  l’arbitrio,  come  facevano  i 
Manichei, c come  f nno  i Calvin  fi  , i quali  appunto  d’un’uomo  fanno 
un  tronco , ma  nè  m.no  fi  pregiudica  a Dio , c alla  forza  della  fua 
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Grazia  , nè  s'innalza  il  libero  arbitrio , come  faceanò  i Pclagianì  1 
Ne’  Conventi  fi  accordano  inficine  colla  feorta  di  Sant’  Ago-, 
ftino,  de’ Padri,  c della  Scrittura , il  libero  arbitrio,  c la  Gra- 
zia . Se  quello  è infermo,  quella  gl’infonde  i defiderj  di  fànità , fa  , 
die  vada  al  medico , c in  fine  lo  lana , c fanato  finvigprifcc , e il 
conferva,  quando  egli  non  diflenta,  e non  ricufi  . 11  libero  arbitrio 
dell’uomo  peccatore  non  può  chiamare  la  prima  grazia  , ma  ben 
rifiutarla,  e render  vane  le  lire  chiamate  , come  un  uomo  non  può 
chiamare  a sè  la  luce  del  Sole  , ma  bensi  quando  il  Sole  illumina  il 
Mondo  può  voler  col  chiudere  gli  occhi , c le  findlre , rellar  nelle 
tenebre, altrimenti  a che  lerviva,che  S.Paolo  diccfìc[i  .Cor.$.2o.]ob* 
fecramus  prò  cbriflo , reconciliamini  Deo  , fe  non  era  in  potere  de'Co- 
rintj  il  valerli  della  Grazia , che  gli  chiamava  ? Che  occorrea  dire  ; 
[i  .Cor.  6.  i .]  Hortamur  vos , ne  in  vacuum  gratiam  Dei  recipiatis , le  la 
grazia  non  viene, e l’uomo  niente  può;  o fe  viene,  talmente  lo  Ibg- 
getta,  che  gli  leva  la  libertà  d’operare  l’oppolto  ? S.  Agoftino,  cita- 
to dall’Avverfario , gridava  la  natura  luperba  , la  qual?  voleano  i 
Pelagiani,  che  non  fi  ftimaflè  ferita , nè  perduta  dietro  al  fenfibile  ; 
C però  ben  diceva  [de  Tintura, & gratiaxap.  j 3.J  Quid  tantum  de  natura 
pùjfibilitate prafumitur  ? Vulnerata , fauciata  , vexata , perdita  efl  . V era 
confezione , non  f alfa  defcnfione  opus  habet . Cratia  ergo  Dei  non  qua  infti - 
tuatur , fed  qua  refiituatur , quxratur . Ma  noi  non  parliamo  COSÌ , e la 
confcfsiamo  corrotta,  ferita,  agitata  dalle  concupifcenzc,  attenua- 
to in  lei  l’arbitrio  al  bene , lei  bifognofa  di  effer  a/utata  , c lanata  ; 
C però  diciamo  con  Agoftino  ; Cratia  ergo  Dei , non  qua  infìituatur  , 
fed  qua  refiituatur , q tiara  tur . Noi  non  diamo  all’uomo  materia  di 
gloriarli , anzi  gli  diciamo , che  lènza  la  grazia  nè  meno  può  pcn- 
larc  alla  l'uà  l'alutc;  di  lei  ripetiamo  in  nome  Crifto  ; fine  me  nihil  po- 
tetti* facete . Noi  non  partiamo  la  gloria  tra  Dio , c l’uomo , ma 
tutta  la  diamo  a Dio,che  comincia,che  profcguifcc,c  clic  termina. 
L'uomo  però  anch’egli  fi  muove,  ma  con  le  forze.chc  gli  dà  Dio: 
e però  da  uomo,  cioè  volontario , e libero  per  elezione , cammina 
la  ftrada  dc’fuoi  precetti  con  Dio  fempre  a’fiancjii , che  lo  muove, 
c lo  accompagna  fino  a prendere  il  pallio , Cosi  dicca  S._Paolp  : 
[1.  Cor.  9,  24.]  Sic  turrite , ut  comprefjendatis , , . . Sic  furro  non  quafi  in 
inccrtum , 

XXXVIII.  Non  è ancor  lazio  il  Piccnino  di  lavarli  la  bocca 
col  nomedi Sant’ Agoftino,  poiché  citandolo  nel  Hb.i.deVradefti *- 
nationc  cap.  5.  così  va  cicalando  : "Potrebbe  dire  un  uomo  gonfio  contro 
un  altro  : mi  difterite  la  mia  Fede , la  mia  Gtuttigia  , 0 fe  £ qualche  cofa 
di  più  . Occorrendo  tali  penfieri  il  buon  Dottore  dice  ; che  hai  tu , che  non 
abbi  ruerutq  \ Da  chi,  fe  non  da  colui,  che  ti  difterite  dall'altro  , a cui  non 

b 4 


Di§itized  by  Google 


ARTICOLO  VII.  §.  Vili.  545 

ha  donato  ciò  , che  donò  a te?  E fubito  dopo  : niente  é pii  contrario  a 
quello  Pentimento,  che  quando  qualcheduno  vanta  i proprj  meriti,  quafi  che 
egli  li  avcffe  fatti  a sè  ,enò  Ingrana  di  Dio  . Ma  la  grafia , la  quale  di- 
fccmc  i buoni  da  i mali,  non  quella  , che  è comune  agli  buoni , e agli  mali . 
Qui  l’ Avvertano  fermatoli  alquanto,  imperioi'amcntc  la  dificorro 
cosi  pag.  259.  0 quella  dottrina  è vira  , 0 falfa  . Se  i falfa,  era  vera 
quella  de'Velagiani , e falfa  quella. della  Cbiefa  Cattolica  , i cui  Pentimenti 
{piegava  S.  Mgofttno  . Se  è vera  , è falfa  quella  dc'Cefuiti,  e vera  la  mia  . 
La  dottrina  di  S.  Agoilino  è quella  fletta  della  Chicfa  Cattolica,  cd 
è vera  : ma  per  quello  non  tocca  a me  il  definire  , che  non  fia  vera 
quella  dc’Gcfuin,  ma  ben  dico,che  è falfilTìma  quella  del  Piccnino. 
S.  Agoilino  cfaita  la  Grazia  , ma  non  nega  il  libero  arbitrio , come 
dal  Predicante  fi  nega . Dunque  è vera  la  dottrina  di  S.  Agoilino , 
c non  è vera  la  fua . Vuol  vederlo  ? Legga  il  Santo  Dottore  nel 
fine  del  Capo  da  lui  citato , c troverà  che  dopo  aver  detto  : quisquis 
audet  dicere ; habeo  ex  me  ipfo  Fidem,  non  ergo  accepi,  profeto  contradicet 
buie  aperti fima  veritati : quid  habes,quod  non  accepijli , egli  foggiungc: 
non  quia  credere,  vel  non  credere  non  efl  in  arbitrio  voluntatis  h umana,  fed 
in  eie  Bis  prepara  tur  voluntas  a Domino . Dunque  finché  non  confetta, 
che  la  Grazia  laici  libera  la  volontà  a credere , o non  credere , la 
fentenza  di  S.  Agoilino  farà  vera , ma  non  certo  la  fua . Bcnsi  c ve- 
ra la  mia,  ed  è appunto  la  medefima,  che  quella  di  Sant' Agoilino . 
Io  non  vanto  i proprj  meriti,  perchè  {ebbene  gli  ho  fàtti,non  gli  ho 
fatti  da  me,  ma  perchè  la  Grazia  ha  voluto  difeernermi . Non  dico 
d’avergli  fatti  da  me  a mc,ma,perchc  me  gli  ha  fatti  fare  la  Grazia, 
non  comune,  ma  l'pecialq.  Con  tutto  quello  io  follengo,  che  il  far- 
gli o non  fargli  era  in  arbitrio  della  mia  volontà  , ma  preparata  da 
Dio.  Vera  è anche  la  domina  de’Gcfuiti:  nè  elfi,  come  il  Piceni- 
no  attribuire  a’mcdefimi , alzano  i meriti  dell'  uomo  quafichè 
etto  gli  avelie  fatti  a sè  , mentre  gli  ha  fatti  la  volontà  non  da 
sè,  ma  perchè  ha  avuta  l'eco  la  Grazia,e  non  già  una  grazia  comu- 
ne, che  non  dil'cerna,ma  una  grazia  ipcciale  congrua  per  fare  i me- 
riti, la  quale  Dio  non  dà  a tutti , nè  l’ha  data  a’reprobi . Vedi  ora  , 
come  tutti  diamo  gloria  a Dio  ? Noi  fiatilo , come  que’  ventiquat- 
tro Seniori , che  aveano  le  corone  in  capo  in  legno  del  loro  arbi- 
trio e merito,  c le  gittavano  a’picdi  del  trono  dell' Agnello,  ricono- 
lcendo  da  lui  tutto  il  dominio,  c tutto  il  merito,  per  cui  erano  flati 
coronati  : e cantavano  avanti  di  etto  : Dignus  cs  Domine  Deus  nofter 
accipere gloriam  & honorem,  & virtutem  &c.  Mpocal.  4. 1 x.  & r.5.1 2. 
jMa  voi  altri  Protettami  fe  pure  potete  dirlo , lo  dite , come  que’ 
quattro  animali,  privi  d’arbitrio,  che  in  fine  ibid.verf.T4.  rilpondea- 
no  Amen , e null’altro  ; Et  quatuor  ammalia  dicebant  jimen  . Debbo 
Tomo  U.  "Fard.  X X av- 
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avvertire  il  ricettino , benché  veggo,  che  non  ferviti  a nulla  per  la 
l'uà  incapacità  , che  da  due  dottrine  tra  loro  eftrcmamcnrc  contra- 
rie, non  ne  l'cguc,  che  fc  l’una  è falla  , l'altra  cdrcma  fi  a vera . Eia 
falla  la  dottrina  degli  Ariani , che  con  le  divine  Perlonc  divideano 
anche  la  natura  , ma  non  ne  leguiva  , che  folle  vera  la  dottrina 
edremamente  contraria  di  Sabcllio,  il  quale  non  dividea  nè  la  Na- 
tura , nè  le  divine  Perlonc . Fu  falla  la  dottrina  dc’Pelagiani , che 
tutto  davano  all'arbitrio  , e niente  alla  grazia  -,  ma  fu  anche  falla 
quella  dc’Manichei , che  negavano  il  libero  arbitrio  predò  Agofti- 
no  [hb.z.contra  duas  epift.  Velagli  cap.z . in  fin.]  Toffunt  tnim  duo  errores 
inter  Jc  effe  contrarii:  fti  ambo  funt  deteflandi , quia  funi  ambo  contrarii 
ventati . ffam  fi  propterea  funt  diligendi  Telagiani , quia  tderunt  Mani- 
chaos  , diligendi  funt  ctiam  Manichici , quia  odcrunt  Telagianos  . Niente 
dunque  avrà  giovato  al  Piccnino  l'erculeo , ma  ridicolo  sforzo  da 
Itti  fatto  in  quell’ Articolo  per  far  credere  , che  egli  defedi  il  Pcla- 
gianifmo,  quando  è caduto  nell’errore  citremo . I Pelacani  ficca- 
no un  grande  flrepito  contra  gli  errori  de' Manichei , c li  gonfiava- 
no in  defedargli . Ma  rilpondeva  S.  Agoflino  , che  anco  la  Chicli 
Cattolica  avea  Tempre  abbominati  limili  errori , fc  tutti  gli  eretici, 
i quali  non  erano  Manichei,  gli  aveano  abborriti . Onde  in  quello 
i Pelagiani  faceano  bene  [^ng.ibid.  cap.  t.]  Impictatem  quippe  Mani- 
chieorum  nimium  fluii  am  & noxiam  non  folwnt  Fides  Catholiea  dtteftatur, 
ycrum  ctiam  ÌUtretici  omnes , qui  non  funt  Manichiti . Vnde  & ifìi  Tela - 
giani  hoc  bene  faciunt  Manichiti*  anathema  dicere  & eorum  frroribus 
contradiccre . Ma  i Pelagiani  faccatlo  poi  due  mali , per  li  quali  do- 
veano  effi  pure  edere  anatematizzati . L’uno , che  tacciavano  di 
Manichei  i Cattolici  5 l’altro  , che  anch’ellì  inzuccano  l’erdia  : sei 
faciunt  duo  mala,  quibus  ipfi  anathemutigandi  funt  : unum , quod  emboli- 
co s Manichaorum  nomine  crimmantur  5 alterum , quod  ctiam  ipfi  harefim 
novi erroris  inducunt . Ora  genti liflìmo  Piccnino,  io  ripiglio  ildi- 
fcorlò  di  S.  Agoflino , c dico  che  ruhai  fatta  una  comica  pompa  , 
c ti  lei  gonfiato  c vantato  in  quello  Articolo  di  non  edere  Pela- 
giano:  e le  noi  lei , hai  fatto  bene , perchè  anco  la  Chicli  Cattoli- 
ca Romana  deceda  il  Pclagianilmo,  e Io  defedano  tutti  gli  Eretici, 
i quali  non  fono  Pelagiani.  Hai  però  fatti  due  gran  mali,pcr  li  qua- 
li tu  pure  dei  meritamente  edere  anatematizzato  5 l’uno , che  hai 
tacciati  di  Pelagiani  i Cattolici  Romani  ? l'altro , che  hai  foftenuta 
una  nuova  creda,  e un  nuovo  errore  peftifirro  , da  un  cdremo  pal- 
ando a!l'aItro.Non  bada  diredi  nò  cfler  Pelagiano per  giudificarc 
la  propria  dottrina , mentre  per  dichiarare  fano  un  infermo  , non 
bada  dire , che  non  ha  il  tal  male  , quando  nc  abbia  un’altro  forte 
più  grave . E’  male  il  dar  tutto  al  libero  arbitrio  con  annientare  la 
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Grazia:  e qucfto  era  il  male  de'Pelagiani  : e tu  Don  l’hai . Ma  è al-  , 
tresi  maleì'annicntarc  il  libero  arbitrio  per  confeflàrc  la  Grazia-.; 
e quello  è il  tuo  male,  mortifero  al  pari  del  primo  ; 'bfon  unum  pefit- 
lentix  cfl  geniti , quemadmodum  in  corporibus  , ita  & in  mentibus  . Sic  ut 
ergo  mcdicut  corporii  non  continuò  pronunciajjct  a mortis  pericuio  liberum 
quem  ncgajfet  hydropicum  -,  fi  alio  lethali  morbo  perfpexijfet  agrotum  . Ita 
iftis  non  ideo  vericax  gratulatur  , quia  Maniebai  non  funt , fi  alio  genere 
ptrvcrfitatis  infaniunt . La  vera  e lana  dottrina  conforme  alia  Scrit- 
tura,a i Padri,  c alla  ragione,  fi  è il  metterli  in  mezzo,  c confciTare 
Ja  Grazia  con  elàltare  la  lua  efficacia , che  non  diftrugga,  ma  con- 
forti, c faccia  nell'uomo  una  gloriola  libertà  : Si  vox  filini  liberave- 
rit,  tunc  veri  liberi  eritix  [%.  8.36.]  Mi  rimango  dal  trattenermi  fu 
molte  vanifiìmc  ciarle,  ìparfe  dal  Picenino  nel  luo  indegno  Trion- 
fo , perchè  concernono  più  qualche  particolare  opinione , che  il 
noftro  dogma  generale  c Cattolico  : e anche  perchè  fc  vi  è colà  , 
che  lo  concerna  , credo  d'averla  baltantemenre  repreflà  e confuta- 
ta, c polla  in  luce  la  verità,  tanto  più , che  nel!  Articolo  lèguento 
converrà  ritoccare  quella  materia,e  aggiungere  nuove  oflèrvazio- 
ni  a quclle,chc  per  lo  addietro  abbiamo  forte  per  avvertire  i Catto- 
lici delle  infinite  impietà,e  de’groffiffimi  inganni,che  il  mifcrabilej 
Predicante  con  la  lua  plebea  , c contumeliofiffima  dicitura , c fiot- 
ta c falla  logica  ha  fparfi  in  tutte  le  parti  dcTuoi  dilordinari,  c con- 
fufil’simi  libri . 

ARTICOLO  Vili. 

La  neceffità  delle  buone  opere  per  la  falute . 

$.  I. 

Si  t piega  co  fa  fa  il  giujìificare . 

I,  tp  ’Awerlàrio  nel  principio  di  qucfto  Articolo , che  è 
il  lèdo  della  fua  Apologia , pag.  260.  la  fo  da  gc- 
JL|  ncrolo  , concedendo  , che  per  faharfi  fieno  necejjd- 
rie  le  buone  opere,  e non  baili  la  fede  ; c dice,  che  non  era  bi fogno  , che  il 
V.  Segneri  efponejfe  quefi’  Articolo . Secondo  noi  altri  tra  le  buone_» 
opere  necefiàrie  per  iàlvarfi  occupa  il  principaliffimo  luogo  l’of- 
lervanza  della  legge  ; ma  quella  , fecondo  la  rea  dottrina  del  Picc- 
nino,  è imponibile  a offervarfi  : dunque  ne  nalce , che  le  le  buone 
opere  fono  necefiàrie  per  Iàlvarfi,  egli  è imponìbile  il  falvarfi . Che 
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rilponik  qui  il  Predicante  ? Se  la  palla  in  lamenti  contra  il  Segneri, 
perche  abbia  tacciato  Calvino  d’aver  detto,  che  la  fede  fola  rende 
l'uomogiuflo  dinanzi  a Dio  , benché  [compagnia  da  tutte  l' altre  virtù  . 
Ma  il  cattivello  fi  duole  lenza  ragione , perchè  le  in  primo  luogo 
la  pratica  delle  virtù,  come  egli  lòfticne,  e imponìbile  averli,  e le_> 
la  fede  per  giuftificare  ha  d’avere  l’accompagna  mento  di  tutte  le 
virtù,  fi  renderà  imponìbile  alla  fede  il  giultitìcarc  . Per  fecondo , 
quelle  buone  opere,  o virtù,  che  dcono  cfierc  colla  fede  , accioc- 
ché rendano  l’uomo  giufto  , o elle  fono  opere  , che  precedono  la 
giuftitìcazionc,  o l’accompagnamento , o le  vengono  dopo . Non 
dirà  egli  il  primo  per  non  dire  con  noi  : ed  egli  nega,  che  le  opere 
fatte  avanti  la  giuftitìcazionc,  abbiano  alcun  a bontà . Se  dice  il  fe- 
condo, dunque  non  è la  fola  fede,  che  ci  giuftifica,  ma  la  fede,  e le 
opere  inficiate,  mafiìmantcnte  la  carità, come  appunto  dicea  S.Pao- 
lo  i.Cor.i  J.2.  Et  fi  omnem  fidem  habeam,  adco  ut  tnontes  transferam , cha- 
ritatem  autem  non  habeam,  nthil  fura  . Se  poi  dice  il  terzo,  che  le  ope- 
re, che  fieguono  la  giuftificazione,  non  giuftifìcano  l’uomo,  ma  lo 
iuppongono  giuftificato,c  che  fol  moftrano,e  fanno  conofccrc,che 
egli  è giuftificato  ; mi  pare,  che  il  Piccnino  in  quello  li  allontani 
dalla  dottrina  di  Lutero , di  Calvino  , e de  Tuoi  tàlli  riformati , i 
quali  dicono,  che  la  fola  fede  è la  cagione  , che  fa  l’uomo  giufto, 
o la  mano,  che  prende  la  giuftizia  di  Crillo  ; onde  quello  foto  dee 
ballare  o fia  , onori  fia  accompagnata dall'opcrc  ; ficcome,  perche 
la  luce  è quella,  che  illumina,  o porta  il  lume,  balla  ella  fola  per  il- 
luminare, benché  non  fia  accompagnata  da  calore,  e da  altre  qua- 
lità, che  fogliono  accompagnare  la  luce . In  fatti  dicea  Lutcro,l"o- 
pra  ciò  applaudito  dallo  Sculrcto  ninnai,  dee.  i . ad  ann.  1518.  che  non 
tlle  eftjuftus,  qui  multimi  operatur,  fed  qui  fine  opere  multum  credit  in  Cbri- 
fium . Di  quella  opinione  moftrò  clTer  Calvino  quando  fui  detto 
di  S.  Paolo  ad  27.  L'uomo  è giuftificato  per  la  fede  finga  Copere 

della  legge  , rigettò  la  fpiegazione  lolita  darli  da  noi , cioè  , che.» 
S.  Paolo  delude  dalla  giuftificazione  le  opere  della  legge  cerimo- 
niale, ma  non  quelle  della  legge  morale . Il  buon  Calvino  nel  lib.  j. 
Inflit.  cap.ì  1.  §.19.  cosi  ragiona  : Hoc  infurio  fura  fubtcrfugium  habent 
( cioè  i noftri  Dottori  ) quod  tamctfi  non  ex cogitarunt  ipfi  ,fed  ab  Orige- 
tit,  & quibufdam  veterum  fumpfcruut,  mcptijfimum  tamen  cft  : opera  legis 
e xr  emoni  alt  a excludi  garrtunt,  non  morali  a . Quello  dice  egli  per  lo- 

ftenerc,  che  la  fola  fede  giuftifichi . Dunque,  fecondo  Calvino  , è 
vero,  che  la  fede  fola  rende  l’uomo  giufto  dinanzi  a Dio , benché 
icompagnata  dall'operc.  anzi  l'c  il  Picenino  Hello  qui  dice  , chc_> 
"Paolo  Santo  infegnava,che  l'uomo  viene  giuftificato  per  la  fede  finga  le  ope- 
re della  legge , come  poi  nega  egli,  che  la  fede  feompagnata  daB’ope- 
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re  renda  l’uom  gì  urto  ? Confetto,  che  per  ora  non  l'intendo . Forte 
'in avvenire  meglio  li  /piegherà , o peggio  confonderai . 

II.  Palla  egli  a dilucidare  colà  fia  Giuftificazionc . Il  fu o bra- 
vo anrdìgnano  Calvino  lib.  3.  infiit.cap.  ii.J.j.  gl’ infogna,  che 
fia  pronunciar  giu  fio  ; come  condannare  vuoi  dire  pronunciar  colpevole  : 
così  il  fuo  contrapofto  giuflificarc  vuol  dire  pronunciar  giufto . Se  a quello 
è flato  mutolo  il  Panigarola  , noi  farò  10 . Se  giuflificarc  altro  non 
è,  che  pronunciare  giufto,  dunque  Dio  non  c quegli,  clic  fa  l’uoin 
giufto,  come  il  Giudice  , quando  pronuncia  un  uomo  innocente*, 
non  io  là  innocente  colia  lua  pronuncia , ma  io  fupponc  per  tale  in 
sè  , e come  tale  il  dichiara . Al  contrario  quando  il  dichiara  reo , 
colla  l'uà  condanna  noi  fa  reo  :ma  lo  dichiara  tale,  quale  il  lappo- 
ne. Sicché  le  vale  la  regola  de’  contrapporti , ficcomc  il  condan- 
nare non  vuol  dire  far  un  reo,  ma  fupporlo , cosi  il  giuflificarc  non 
vuol  dire  fare  un  giufto,  ma  fupporlo  . Se  dunque  Dio  lappone* 
l'uom  giufto,  c le  il  giuftificario  altro  none,  che  pronunciarlo 
giufto,  da  chi  l’uomo  è fatto  giufto?  Guardi  bene  il  Piccnino  di 
non  cadere  in  quello,  che  tanto  abborrilcc , cioè  in  dire , che  Dìo 
lo  trovi  giufto,  e lo  dichiari  fatto  tale  per  le  lue  opere , perchè  ver- 
rebbe a dire  aliai  più  di  quello,  che  dirìam  noi , i quali  vogliamo 
bensì,  che  il  peccatore,  mollò  dallo  Spirito  Santo,  che  opera  in  lui, 
fi  prepari  per  clfer  giudi  Acato  da  Dio  : ma  non  giammai , che  l'uo- 
mo colle  lue  proprie  opere  giuftifichi  sé  ftcffò  dinanzi  a Dio . Il 
giuflificarc  è pronunciar  giufto, e null’altro?  NuH’altro,dice  il  gran  Pice- 
nino  nei  Trionfo  pag.lóp.  perchè  i verbi  giudi  ciati  accufare,  e dannare 
mofirano , che  ilgwftificare  fia  voce  di  foro,  e che  abbi  fignifieato  dcclarati- 
vo  , che  così  l' intendeva  il  Marinerò  nel  Concilio  di  Trento  . Rimprovera 
egli  il  Scmcry,pcrchè  non  pruova  l‘oppofto,o  non  fi  dichiara  con- 
vinto. E io  pretcndo,chc  il  giuflificarc  vuoi  dire  qualche  cofa  di  più, 
che  pronunciare,©  dichiarar  giufto . Io  dico,c  aflcrifeo  inficine  col 
Concilio  di  Trento  fejf.6.  cap. 4.  che  la  giuftificazionc  di  un  pecca- 
tore c una  mutazione  dell'uomo  vecchio  in. tip  nuovo,  per  cui  gli  fi 
muta  il  cuore,  che  prima  era  di  l'aftb,  in  un  cuore  di  carne;  di  mor- 
to fi  fa  vivo,  di  empio  pio,  di  figlio  dell'ira  figlio  d’adozione , d'itv 
giufto  giufto  ; c al  Picenino  quello  forai  cambiamento  dell’  uomo 
non  è altro,  che  l’cflère  pronunciato  giufto  ? Che  WginUi ficare  nel 
foro  umano,  in  cui  fi  dichiara  l'uomo  quale  egli  c,  altro  non  fia->, 
che  pronunciarlo  giufto  , và  bene  ; ma  il  giufiificare  di  Dio , che  fa 
giufto  chi  per  l’avanti  era  ingiallo , e molto  più , Signor  Predican- 
te, che  il  pronunciarlo  lèmplieememe  giufto.  Se  Dio  pronuncia 
giufto  un  uomo,  il  quale  ancora  è empio  , dunque  Dio  lari  ingia- 
llo, come  farebbe  ingiufto  quel  giudice , che  pronunciane  giufto 

un 
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un  uomo  colpevole  ? Se  folle  vero,  che  Dio  giuftificaffc  all’ufo  de- 
gli uomini , ne  verrebbe,  che  quando  un  peccatore  gli  fi  confefl'aflc 
reo,  dovrebbe  pronunciarlo  reo,  e non gmfio,  come  un  retto  giudi- 
ce della  terra  pronuncia  reo  chi  fi  confcftà  reo  , e non  condanna-, 
chi  fi  confefla  giuridicamente  innocente  : e pure  Dio  [Lue.  18.14.] 
pronunciò  giufto  il  Publicano , che  fi  confeflàva  per  un  peccatore, 
e condannò  il  Farisèo,  che  fi  confeflàva  per  giufto . Dunque  il  giu- 
ftificarc, che  fa  Dio  non  fi  dee  regolar  dal  giuftificarc  , che  fanno 
gli  uomini . Quelli  pronunciano  giallo  quello , che  trovano  tale  > 
ma  Dio  nel  pronunciar  giufto,  rende  giufto  quello  che  non  lo  era . 
Il  dire  degli  uomini  non  è fare,  ma  l'olamente  manifcllare  quello , 
che  è già  fatto  . Ma  il  dire  di  Dio  e fare  quello , che  non  è fatto  : 
lpfc  dixit,  & fatta  funt . 11  giuftificarc  è a Dio,  come  il  riscaldare  il 
cuore,  e illuminare  la  mente  all'uomo . Siccome  dunque  non  ri- 
scalda chi  folamenre  pronuncia  caldo,  e non  illumina  chi  Solamen- 
te pronuncia  lucido  ; cosi  non  giuftifìca  Dio  l'uomo  col  Solo  pro- 
nunciarlo, ma  con  farlo  giufto . 

III.  Quella  i dottrina  di  S.  Paolo  ad  Kom.ì.zz.&c.  il  qual  pro- 
pone la  giuftificaziove  del  peccatore  non  come  una  lcmplicc  di- 
chiarazione, ma  come  una  reale  diftiifionc,ed  efpanfionc  della  giu- 
stizia, e della  grazia  per  mezzo  di  Crifto , e dd  luo  Sangue  Sopra-, 
tutti , dottrina  apertamente  profeflàta  da  S.  Agoftino  tu  Tfal.7.  & 
tratt.72.  in  Joan.  Cim  tnim  jufiificatur  impius  , tx  1 mpto  fit  ( non  dice.» 
pronuntiatur)  jufim  . Ei  lafcia  indubbio,  le  fia  opera  maggiore  di 
Dio  quella  di  creare  tsn  uomo,  o di  giuftificarc  un  empio . Non  ci 
farebbe  certo  quello  dubbio,  fe  Dio  giuftificaflc  l’empio  all'ufo  de- 
gli uomini  col  Solo  pronunciarlo  giufto , e non  con  farlo  d’empio 
giufto  : onde  il  Santo  dice  in  Tfabn.30.  conc.i . qui  jujìificat  mpium  . 
£>*»  facit  ex  impio  juftum  . Sopta  le  parole  di  S.  Paolo:  fattore*  Itgis  ju- 
ttificabuntur.  Non.  dice  S-  Agoftino  de  fpiritH  & lucra  cap.26.  che  gli 
oflcrvatori  della  legge  faranno  pronunciati  giufti,  ma  fatti  : quid  (fi 
tnim  aliitd  jiéflific4ti,  quàm  jufii  fatti:  ab  ilio  fedì  e et ,qui  jufii ficat  impium  , 
ut  tx  impio  fiat  jufiut  ? Nell’  cpifi.  1 06.  ora  186.  ad  TauUmm  : steste- 
quam  gratta  jufii ficctur  , idtfi  jufius  tfficiatur  , impius  quid  efi,  nifi  impius  ? 
E nellVpjff.120.0ra  1 4Q.  ad  Honoratum  cap.zo.Crtdens  in  tum, qui  jufii fi- 
tot  impium,  idtfi  ex  impio  facit  ptutn  tre.  Dunque  ad  Agoftino  il  giu- 
ftificare  e far  giufto  non  è già  Solamente  un  dichiarare , o pronun- 
ciare giufto  ; e quello  molto  bene  concorda  con  la  dottrina  di 
$.  Paolo  Sopraccennata , e in  oltre  col  capo  $.  num.  1 ».  ove  dice , 
che  Siccome  per  Jo  peccato  di  un  uomo  rutti  furono  condannati 
per  rei,  cosi  per  la  giustizia  d’uno  tutti  furono  giuftificati.  Siccome 
dunque  per  lo  peccato  d’Adamo  non  Solamente  fummo  pronun- 
ciati 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  Vili.  §.  I.  j si 

ciati  rei,  ma  realmente  fummo  fatti  rei,  cosi  per  la  giuftizia  di  Cri- 
fto  non  folamcnre  damo  pronunciati  giudi , ma  realmente  funi 
fatti  giudi.  Il  Novatore  Grigione  nei  Trionfo  pag.  169.  oppone 
al  P.  Scmery,  che  quefio  è un  confondere  lagiuftificagionc  colla  fantifìca- 
gione , imperocché,  je  bene  quefti  benefìcj  fono  umtiffmi , e Dio  fantifica  col 
fa»  fpirito  chi  è lavato  colf  angue  del  fuo  Figlinolo , con  tutto  ciò  vi  é diva- 
rio grande . Ma  S.  Paolo,  c S.  Agodino,  finora  prodotti,  hanno  par- 
lato della  giudificazionc,  e non  della  lantificazionc  : onde  qacda_> 
lcioechiflìma  oppofizionc  non  è a propofito:  c le  il  làntificare  non 
è un  pronunciare  per  lànto  , ma  farlo  lànto  s perche  il  giudicare 
lari  lolamentc  un  pronunciare  per  giudo , e non  un  far  giudo  ? 
Qucdogran  divario,  che  patta  tra  lagiudificazione  , e la  lantifica- 
zione,  io  noi  trovo  nc'Tcologi  antichi , noi  leggo  nella  Scrittura  , 
nò  il  Piccnino  mcl  modra  . Se  la  Scrittura  il  dice , lentirollo  aditi 
volentieri,  altrimenti  io  dirò  , che  è una  nuova  favola  d'El'opo, 
data  in  luce  da  i Protettami , lenza  farci  la  grazia  di  dirci  dovc_> 
l'hanno  trovata . 


$.  1 1. 

Della  Grazia  operante , preveniente , giu/li frante , 
/ufficiente , ed  efficace, 

IV.  T ’ Eroe  Pieònino  Tempre  pieno  di  co fe  grandi,  e di  rodo- 
jLj  meniate  , butta  fuora  quefta  domachevole  diceria-* 
nell’Apologià  pag.ws.  L'^trvcr farlo  vuol  far  Valer  t k pie  grafie  , pre- 
veniente t operante,  giuflificante,  fufficiente,  ed  efficace . Calvino  intende  con 
S ant' lAgaftmo  per  la  Grafia  preveniente  td  operante , quella  , che  nel  prin- 
cipio dalla  converfione  ti  trasporla  dal  peccato  alla  Gragia  . Quefla  opera 
efficacifjìtnatntnte  con  determinare  la  volontà  » “Per  la  Gragia  cooperante  , 
* fuffeguentc  intendiamo  quella , che  opera  con  noi , e ci  ajuta , quando  /ta- 
nto già  convertiti.  Se  lo  lciauraro  Cosi  la  intendevo  l’alficuro  di  buon 
luogo  che  egli  la  inrende  male . Non  la  intefe  cosi  Grido,nè  S.Pao- 
lo,nc  S.  Agodino . Grido  dopo  aver  detto  Joan. 44.45.  che  „ niuno 
„ può  venire  alui(cioè  convertirfiXc  M dtoPadre  non  l’avrà  tirato, 
aggiunge:owwx  qui  audierit,&  didiceri(t,vtnit.  Ecco  l’ordine  della  Gra- 
fia . Dio  parla  all'uomo, c gl’infonde  fanti  pcn fieri  nella  mente  , pii 
affètti  nel  cuore  ; e quella  è grazia  operante . Dipoi  la  volontà  così 
mottà.comincia  a operare  per  1’elècuaioae  verfo  il  fine  della  falute: 
c perchè  ciò  non  fa  lènza  la  Grazia,  che  l’accompagna,  la  fortifica, 
e U confermale  quella  è Grazia  cooperante, Finalmente  con  queda 
fedele  feorra  ella  giunge  a Grido, che  la  convene, la  Etna,  c la  giodt- 

fica; 
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fica:  quella  è la  Grazia  della  giuftificazionc , che  la  trafporta  dal 
peccato  alla  grazia . Cosi  San  Tommalo  i .i.quaSl. 1 1 1 .art. z.  Eft  att- 
ieni in  nobis  duplex  aftus . Trimus  quidem  interior  voluntatis,  & quantum 
ad  iftum  aduni  voluntas  fé  habet,  ut  mota , Deus  autem  ut  mortens , & pre- 
ferì im,  cum  voluntas  incipit  bonum  velie, qua  priùs  malum  volebat,  & ideo 
fecundum  quod  Deus  movet  humanam  mentem,ad  hmc  a&um  dicitur  grafia 
operane . ^tìius  autem  eft  affus  exterior,  qui  cum  a voluntate  imperetur . . . 
confcquens  eft  quod  ad  hunc  a&um  operatio  attribuirne  voluntati  5 & quia 
etiam  ad  bunc  a£lum  Deus  nos  adjuvat , & interine  confirmando  volunta- 
tem,  ut  ad  aftum  praveniat , & exteriùs  facultatem  operandi  prebendo  re- 
fpcflu  bujufmodi  a fitte,  dicitur  grati  a cooperane . La  dottrina  è prefa  da_* 
Sant’Agoftino  degrada  & hb.arb.  cap.lj.  Vt  autem  velimus  , opera- 
tur  , ct.m  autem  Volumus , ut  perficiamus,  nobis  cooperatur . Non  è dun- 
que fola  Grazia  operante,  e preveniente  quelia,chc  ci  trafporta  dal 
peccato  alla  grazia  , nè  fola  cooperante  è quella , che  ci  ajuta , c ci 
l'ofticnc  nella  grazia  ; ma  prima  di  quelle  vengono  altre  grazie  at- 
tuali , che  ci  preparano  per  farci  giugnerc  a Crifto  , c convertirci  . 
Grazia  operante  è quella  , che  cimoftra  Crifto,  e ci  cagiona  un  pio 
affètto  per  lui . Cooperante  è quella,  che  dopo  averlo  conolciuto , 
ci  aflìftc,  iftrucndoci , c moftrandoci  da  far  quello , ch’è  ncccffario 
per  giungervi . La  Grazia  , che  converti  San  Paolo  , non  fu  la  pri- 
ma,che  lo  fvegliò  a dite  afi.g. 5.  Quis  es  Domine  ? Quante  grazie  pre- 
cedettero avanti  che  Sant'Agoftino  fi  convertiflè  ! Quante  iilu Illa- 
zioni nella  mente,  quanti  «movimenti  nel  cuore:  Prima  che_> 
l’Eunuco  ^dfi.s.i  7.  della  Reina  Candacc  fi  convertiflè,  quanti  affèt- 
ti avea  lo  Spirito  Santo  operati  in  lui  ! Dio  prima  chiama  , poi  giu- 
ftifica  chi  gli  rifpondc,e  poi  glorifica  chi  ha  giuftificato;  Quos  autem 
pradeflinavit , hos  & vocarit , & quos  vocavit , bos  & juftificavit , quos 
autem  juftificavit, illos  & glorificavi!  £ ad  8.  jo.jSiccome  dunque  la 

grazia  della  predeftinazione  precede  quella  della  vocazione , e la_» 
grazia  della  giuftificazionc  precede  la  glorificazione  5 cosi  la  grazia 
della  vocazione  precede  la  grazia  della  giuftificazionc . Dunque  la 
grazia  della  giuftificazionc  non  è la  prima  grazia , e non  tra  le  gra- 
zie la  grazia,  che  prima  d’ogni  altra  ci  previene . Per  maggiormen- 
te convincer  l’oftinaro  Avverfario,  voglio  fupporrc,  che  la  fede  ila 
quella  , che  ci  giuftifichi , e quella  clic  porti  in  noi  la  grazia  della-» 
giuftificazionc.  Anche  con  quello  fuppofto  dovrà  contcflarmi  egli 
medefimo , che  qualche  atto  debba  precedere  la  noftra  giuftifica- 
zione . Senta  bene  , poiché  parlo  con  Sant’Agoftino . Avanti  di 
credere  , bifogna  pur  penfar  di  credere . Un  tal  penfiero  di  credere 
non  giuftifica,  ma  prepara  l’uomo  a credere . Quello  buon  penfie- 
ro viene  pur  da  Dio?Non  v'ha  dubbiosi?  quod  [ufficiente!  fimus  cogita- 
re 
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San  Paolo  quanto  Sant’ Agoftino,  la  chiamano  giuftizia  ex  Dea , da 
Dio,  non  Dei,  non  di  Dio . 

XI.  E’  si  dcnia  la  nebbia  de’  fofiiini , che  ingombrano  i dive- 
nienti del  Piccnino  in  quella  delicata  materia  , die  chiunque  con_» 
animo  illuminato  d riflette , bifogna  , che  retti  iòrprdoda  un  fom- 
mo  sbalordimento  per  la  Tua  grandilfima  ignoranza,  accompagtu- 
ta  da  altrettanta  temerità . Proleguc  egli  ad  aderire , che  il  luo  Cal- 
umo prova  fuor  di  San  "Paolo  F^m.3.27.  che  la  giuftigia  della  fede  efelide 
ogni  materia  di  gloriarft . Ma  L giujligia  delle  opere  include  materia  da 
gloriarfi . Rispondo , che  a me  non  par  cosi  chiaro , die  la  giudizi! 
della  fede, come  la  mette  Calvino,  deluda  ogni  materia  di  gloriarli. 
L’uomo  fi  giuftifìca,  perchè  colla  fede  prende  la  giuttizia  di  Grillo, 
la  quale  da  un  altro,  che  non  ha  fede,  non  prendeli  : c perchè  que- 
lli non  potrà  gloriarli  l'opra  qucfto,con  dire  : Io  fono  giudo,  e non 
tu  , perchè  io,  c non  tu,  colla  fede  ho  fatta  mia  , c ho  prelà  la  giu- 
ftizia  di  Crido  : e in  quedo  mi  dilccrno  da  te  ? Se  podo  innanzi  a_, 
due  uomiaf  un  tclòro,  un  di  loro  vi  ftendefle  la  mano,  e lo  prendef- 
fc , e le  ne  arricchittc  ; c l'altro  per  non  volere  ftcnder  la  mano , e 
prenderlo  , redatte  povero , non  potrebbe  il  primo  gloriarli  l’opra 
il  fecondo  con  dire  : Io, perchè  howi  defa  la  mano,c  prtì’o  il  tefo- 
ro,  fon  ricco  : e tu,  che  non  hai  voluto  dendcrla,  fci  povero  ? Che 

le  l’ Avvertano  mi  dirà , che  la  fede,  con  cui  l’uomo  apprende  la > 

giuttizia  di  Dio , è dono  di  Dio , noi  pure  diciamo , che  gli  atti , 
con  cui  il  peccatore  li  difponc  alla  giuttizia  , la  quale  il  fa  giudo  , 
fon  doni  di  Dio , il  quale  muove  il  cuore  a credere , fperare  &c. 
QucU’atro  di  fede,  con  cui  io  apprendo  la  giuftizia  di  Dio,  c pur  at- 
to mio,  cioè  fatto  da  me;  c pur  non  li  dice,  che  la  giuftizia,  che  mi 
fa  giudo.  Ita  mia  giuftizia, c fatta  da  me . Noi  non  diciamo  tanto , 
ma  folo  che  la  giuttizia  vien  da  Dio  folo  : non  diciamo , che  l'uo- 
mo la  prenda,  c l’abbracci  colla  fede,  ma  diciamo  folamente , cho 
gli  atti  di  fede,  di  timorc,e  di  pentimento,  atti,chc  febbene  fono  del 
peccatore,  fon  però  lavorati  principalmente  dallo  Spirito  Santo  nel 
luo  cuore,co'quali  lì  difpone  egli  a ricevere  queda  giuttizia  da  Dio. 
E perche  dunque  li  avrà  a dirc,chc  la  giudizia,la  quale  mi  fa  giudo, 
fla  mia  giudizia , e non  di  Dio  ? Che  io  mi  fo  giutto  , c che  non  mi 
fa  Dio  ? Che  io  ho  materia  di  gloriarmi  ? Io  non  trovo  il  fondo 
di  quede  pazze  illazioni.Dallc  menti  traviate  dc'lettatj  noti  fi  vuole, 
che  la  tede  dilponga  alla  giuftificazione  per  un  chimerico  timore  , 
di  non  attribuire  all'uomo  quello,  ch’è  opera  diDio:  e poi  da  lor  fi 
vuole,  che  la  fede  dell’uomo  atterri  la  giuttizia,  e di  potenza  la  por- 
ti nell’uomo  ; c qui  non  fi  teme  di  attribuire  all’uomo  quel  che  è 
diDio!  Nota  il  Piccnino,  che  diceva  San  Paolo  adPpm.3.20.  che 

Tomo  II.  "Par.I.  Z z fta- 
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fi  amo  gipfiificati  per  la  fede  fen^a  le  opere  della  legge  : c quello  è vcriffi- 
mo,  ma  non  già  lenza  le  opere,  che  provengono  dalla  fede  : c non 
sà  l’ Avvedano,  che  li  fede  è U fondamento  di  tutti  gli  atti , per  cui 
il  peccatore  fi  prepara  alla  giuftificazionc  ? Glie  l'ho  pure  infogna- 
to di  l'opta  ! Le  opere  della  legge  naturale,  come  fatte  colle  forze 
della  naturai  ai  dir  di  Sant’Agoftino  Serva. 1 5 .de  rerb.^fpofi.ota  169. 
cap.6.  per  timor  della  pena  , e non  per  amore  della  giullizia  , non 
amando  juflitiam,fed  timendo  panar» , nulla  fervono  alia  giullizia  : an- 
zi chi  confìdafic  lblamcntc  in  quelle , fi  renderebbe  indegno  d’efler 
giullificato , Ma  le  opere,  che  hanno  per  fondamento  la  federa- 
li fon  quelle,  che  difpon  gotto  alia  giuftificazionc, per  qual  cagione 
fono  mai  elle  contrarie  alla  giullizia  ? lLPicenino  s'immagina,  che 
la  fede  fia  quella  , ebe  prende  lagufiigia  , ma  fé  l'immagina  erronea- 
mente al  fuo  folito , perche  la  fede  c quella  , ch’eccita  nel  peccato- 
re la  cognizione  dei  fuo  fiato  , il  timore  della  giullizia  di  Dio  , la_> 
lpcranza  nella  fua  mifericordia,il  dolore  dc’fuoi  peccati,ed  dia  fede 
per  quelli  gradi  il  conduce  a Crifto , il  quale  lo  giuftifica^  Se  la  fe- 
de , la  quale  lccondo  il  Predicante  formalmente  giu  (tifica,  non  di- 
ftrugge  la  grazia  della  giuftificazionc  ; la  diltruggcrà  poi  la  fede  , 
la  quale  lccondo  me , puramente  difpone  ? San  Paolo  per  la  giufti- 
ficazione  non  vuoi  le  opere  della  legge  ; dunque  di  qui  viene  , che 
non  voglia  alcun  opera,chc  non  fia  della  legge, ma  della  fede.  Stra- 
na illazione  e veramente  da  Piccnino . Tale  appunto  farebbe  que- 
lla . San  Paolo  non  vuole , die  le  opere  della  legge  Molàica  fieno 
neccfiàrie  per  falvarfi  ; dunque  per  làlvarfi  non  c necefiària  opera», 
alcuna . Se  il  Piccnino  nega  quella  feconda  illazione , perche  non 
nega  anche  la  prima  ? Dirà  egli , perchè  San  Paolo  delude  tutte  le 
opere  per  giufiificarfi:  e io  rifponderó,che  fe  San  Paolo  delude  tut- 
te le  opere,  perche  [ad  g^m.2.1 5.21 .]  riprende  coloro,  i quali  fi  glo- 
riavano di  avere  una  legge  l'anta,  ma  poi  non  i’oflcrvavanoi  la  pre- 
dicavano agli  altri , ma  dii  nulla  ne  laccano  : Qui  ergo  alium  doces, 
te  infuni  non  doces  ; qui  predicai  non  furandum,  far  aria  ? O perverfiffimo 
fonila.  San  Paolo  non  nega  , che  coloro , i quali  alla  fède  unifeono 
l’oflTervanza  della  legge  morale , fi  difpongano  alla  giuftificazionc  , 
anzi  lo  pretende  ibid.ver.13 . Tgon  cmn  auditores  legis  jufii  funt  apud 
Deum,  fed  fa  fiore*  legis  jufli fìcabnntur . Clic  dice  qui  l’ Av  verfàrio,  che 
San  Paolo  delude  dalla  giuftificazionc  tutte  le  opere  non  folo  ceri- 
moniali , ma  anche  morali  ? Egli  dunque  San  Paolo  non  intende-» 
di  rigettare  affatto  dalla  giuftificazionc  fc  opere  della  legge  morale  > 
ma  quelle  l'ole  , che  fono  fatte  lènza  la  fède  in  Gesù  Crilìo,  la  qua- 
le awalori,e  le  innalzile  acciocché  coi  tanto  innalzare  la  fcdc.ralun 
non  credcflè  il  contrario,  egli  prevenne  ic  obbiezioni  con  dire  ad 
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I[otn.  3.31.  legem  ergo  deBrmmus  per  fidem  ? ^tbfiit  . Std  legem  fia- 
tai tnus  . 


XII.  In  quello  mcdrilmo  fenio  difìè  San  Paolo  ^>«.4.  dio 
Abramo  fu  giuftificato,  non  per  le  opere  anche  morali , fette  pura- 
mente per  ubbidire  alla  legge  naturale  » ma  per  la  fede,  con  cui  cre- 
dendo, egli  operò  quanto  Dio  gli  comandava.  Perche  Abramo 
credè , c dal  credere  polso  all'ubbidienza  con  efèguirc  i divini  co- 
mandi , reputatavi  efi  Uh  ad  juShtiam . Ecco  le  opere  non  elclufc  dal- 
la giuftificazione  quando  fon promoflè dalla  fede . Vorrei,  che  il 
Picenino  fi  contentane  di  leggere  Sanc'Agoftino  l'opra  il  Salmo  71. 
enarrai.  2.  ove  diffufamcntc  fu  quella  materia  fcuopre  i’intcnziono 
di  San  Paolo  quando  dice , che  Abramo  non  fu  giuRificaro  per  le_> 
opere  , ma  per  la  fede . Vi  erano  alcuni  niaffimamcntc  de’  Gentili, . 
i quali  non  fi  curavano  di  convertirfì  a Crillo  condire:  Cri  Ilo  c 
che  mai  può  pretender  da  noi  ? Che  noi  viviamo  bene  ? Noi  già  vi- 
viamo bene . A che  dunque  ci  è uccellano  Còllo  ? Quid  mibi  pra- 
cepturus  eflCbrifius  ? ut  bene  vivam  ? jam  bene  vivo  ; quid,  mibi  neceffd- 
rius  efl  ebriflut  ? Chi  cosi  parla  , dice  Sanr1  Ago  Hi  no  con  San  Paolo, 
habet  gloriam  , fed  non  ad  Deum  . Abramo  non  fece  così  : non  fu  egli 
giuftificato  per  le  opere  , ma  per  la  fède  : credidit  Abraham  Deo  , & 
reputatavi  efl  tlli  ad  jùflitiam  : ergo  ex  fide  juflificatus  efl  Abraham . Con 
clorella  cfclofo  il  groliò  error  di  coloro , i quali  fi  gloriavano  nel- 
le proprie  opere, e l'prczzavano  la  Fede  di  Crillo . Ma  perche  al  lcn- 
tir  dirli , che  Abramo  fu  giuftificaro  per  la  fede , c non  per  le  ope- 
re, potea  taluno  cader  ncH’crrore  oppofto , e dire;  videi  ergo  , quia 
ex  fide , non  ex  operibus  juflificatus  efl  Abraham  : faciam  ergo  quidquid 
volo  , quia  et  fi  bona  opera  non  babuero  , & tantum  crcdidcro  in  Deum  , de- 
putarne mibi  ad  jùflitiam  ; che  fe  Sant’Agoftino  ? Primieramente  op- 
pone a coftui  il  tcllo  di  San  Giacomo  [Epifl. 2.2.]  che  d'alta  le  ope- 
re d’Àbramo,  ladoveSan  Paolo  ne  d'alta  la  fede . Conchiude,  poi, 
che  ficcomc  niente  giovano  le  opere  lenza  la  fede,  così  niente  gio- 
va la  fede  lènza  le  opere  : c che  la  ubbidienza  di  Àbramo  fu  un  a- 
grande  opera  , ma  die  fu  tale,  perche  fu  promofla  dalla  fède  : Ma- , 
gnum  opus  , fed  ex  fide  . Laudo  fupcr  adificationem  operis  , fed  video  fideù 
fundamentum . Laudo  fruSum  boni  operis,  fed  in  fide  agnofeo  radicem  . Si 
autem  hoc  prater  fiderà  rcSatn  faterei  Abraham,  nihil  illi  prodeffet,  quale » 
cumque  illui  opus  effet  ; rurfum  fi  fic  teneret  fidem  Abraham  , ut  cum  Deus 
illi  imperarct  offerte  ftbi  immolandum  fihum  fuum,  diceret  apud  fcmetipfumt' 


non  facio  , & tamen  credo  , quia  me  ttiam  contemnentem  juffa  fua  liberat 
Deus  : fides  fine  operibus  mortua  effet , & tanquam  radix  fine  fruSu  fieri  - 
lis,  atquc  arida  remaneret . Dopo  aver  poi  detto , che  le  opere , fatte 
avanti  la  fede , fono  di  aiun  valore , perche  loc  manca  il  vero  fine , 
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c la  retta  intenzione:  bonum  cnìm  opus  intendo  facit,& intentionem  fides 
dirigiti  chi  opera  in  tal  guila,c  come  un  nocchiero, che  governa  la 
nave  lenza  mirare  al  porto,a  cui  dee  fpignerla,il  mcdelinio  S.Pao- 
io  termina  il  dilcorfo  con  quelle  clprdnoni-^rgojratres,ex  fide  jufiifi- 
tattts  cjt  „ Abraham  : fei  fi  fidem  opera  non  prteccjferunt  ,t.imen  ficcata  fune.... 
Tene  ergo  fide  operatunts  &c.D a quello  parlar  di  Agollino  io  cavo  due 
veritàjl'una,  che  quando  S.Paolo  dille,  che  non  li  giuftificava  l'uo- 
mo per  le  opere,  jntefe  egli  delle  opere,  le  quali  precedono  la  fede  ; 
e quelle  certamente  non  poffono  influire  alla  giuftifìcazionc  : Quo- 
modo  ergo  jujitfic abitar  homo  fine  operibus  , refipondet  ipfie  jtpofiolus , pro- 
pterea  hoc  tibi  dixi , o homo,  ne  quafi  de  operibus  tuie  prxf temere  tidcreris  , 
& merito  operimi  tuorum  te  accepiffie  fiici  grati  am  . L’altra  è , che  la_> 
fede  » con  cui  fiam  giuftificati,  non  dcccflcrc  una  fede  oziofa  » nu 
operativa  : c Abramo  fu  giuftificato  per  la  fede , c per  le  ope- 
re , non  gii  precedenti , ma  luflèguenti  alla  fede  ; fied  fi  fidem  opera 
ncn  prxccffermt , tamen  fiecuta  fimt . Dicendo  egli  dunque»  che  gli  at- 
ti, co’quali  il  peccatore  li  diipone  alla  giuftifìcazionc  , hanno  per 
loro  radice , e fondamento  la  fede , comchoraoftrato  dalla  dottri- 
na del  Concilio  di  Trento,  vorrei  làperc  con  quale  cofcienza  l’ Av- 
vertano impone  furbelcaraentc  al  pubblico , dando  ad  intendere  , 
che  noi  contradiciamo  a San  Paolo . 

XIII.  Fintanto  che  egli  dica , che  la  fede  non  li  rivolga  a niu- 
na  opera  buona ,pcr  la  quale  li  prefuma  di  ottenere  la  giuftitìcazio- 
ne , ma  bensì  che  li  rivolga  unicamente  alla  giuftizia  di  Crifto,  egli 
dice  il  vero  ; e quello  appunto  infogna  il  Concilio  di  Trento  Sefis.6. 
cap.6.  ove  delcrivcndo  il  modo  , con  cui  il  peccatore  dee  prepa- 
rarli alla  giuftifìcazionc,  dice , che  dee  in  primo  luogo  prefiggerli  , 
juSìi ficari  impium  per  grattata  ipfius  ,per  redemptionem , qua  efl  in  C bri  fi» 
yefin  . Et  dum  peccatone  fie  efje  inteUigentes , a divina  jufiitia  timore  » quo 
uttlitcr  concutiuntur , ad  confidcr andavi  Dei  mifiericordiam  fie  convertendo  in. 
fiptm  eriguntur  , fi  dentei  Deuvt  per  cbrifium  fiibi  propitium  fijre  , illumque 
tanquam  omuis  jufiitisfontem  diligere  ,incipiunt . Ecco  che  fecondo  la 
dottrina  Cattolica  il  peccatore  unicamente  affidato  alla  giuftizia  di 
Dio,c  di  Crifto,  fpcra  per  mezzodì  quelle  la  lua  giuftifìcazionc,  e a 
quello  folo  il  volgerli  la  fua  fede,  è niente  prefumere  di  sè  medefi- 
mo.Ma  le  l’ Avvertano  pretende, che  la  giuftizia  venga  nel  peccato- 
re per  Li  fola  fede  lenza  che  dii  promova  in  lui  altri  atti  di  timore, 
di  lpcranza,  di  odio,  e dcrcltazione  del  peccato,  fi  oppone  lo  fven- 
turato  alla  parola  d»Dio,il  quale  fi  è dichiarato  di  voler,chc  l’uomo 
„ prepari  il  cuore;  e che  noi  ci  convertiamo  a lui,iè  vogliamo, che 
„ egli  fi  convena  a noi:  che  gittia  moda  noi  le  nollre  iniquità  , c 
„ che  ci  facciamo  un  cuor  nuovo , perchè  tutta  l’opera  della  giu- 
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ftificazione  è da  Dio  Totum  ex  Dco  , dice  Sant'Agoftino  Scrm.  ora 
1 69.  già  1 5 .de  verb.^fpoft.cap.i  1 . non  camen  quaft  dormiente s,  non  quaft 
ut  non  contmur , non  quaft  ut  non  velimus  ; fine  v ohm  tate  tua  non  erit  in 
te  juftitia  Dei . olirne as  quidem  non  eft  nifi  tua  ; fed  in  te  effe  non  potefl 

prater  voluntatem  tuam fimetefecit  te  Deus  . 7fon  enim  adhibuifti 

aliquem  confenfum  , ut  te  faceret  Deus  . Quomodo  confenticbas  qui  non 
eras  ? Qui  ergo  fecit  te  fine  te , non  te  juftificat  fine  te  ; ergo  fecit  nefeien - 
‘ tem  , juftificat  volentem . Quella  è la  dottrina  di  Sant’Agoftino  , c_> 
delle  icuole  Romane . A quella  lbctofcrivano  le  lettole  Protcllan- 
ti , e iàremo  d’accordo . 

XIV.  Impegnato  più  , clic  mai  nc’fuoi  peftifcri  errori  il  Pice- 
nino  pag.264 . pronuncia  , che  Calvino  fifa  innanzi  con  altre  autorità 
fortiffime  , per  provare  , che  la  noftra  giufliqa  è in  Criflo  e non  in  noi , fe 
per  imputazione, dice  egii  con Sant’Ambrogio[/iZ». ì.lnfi.cap.i  1 .§.2j.] 
come  Giacobbe  vestito  della  fola  odorifera  del  fratello  , ottenne  la  paterna 
benedizione , così  noi  afeofi  fotto  la  prozio] a purità  di  Criflo  noflro  fratello 
primogenito  , otteniamo  dal  cofpetto  di  Dio  della  giuflizia  il  tefìimomo  . 
Quella  dunque  è un  autorità  cosi  forte , che  il  Panigarola  non  ebbe 
cuore  di  attaccarla  ? Io  mi  ricordo , che  quando  quello  Prela- 
to nell’  articolo  precedente  jportò  l’cfempio  del  viandante  fe- 
rito , c non  morto  per  indi  conchiudere  , che  1’  uomo  cor- 
rotto , di  cui  quel  viandante  è figura  , rimafe  bensì  ferito  nell’ 
arbitrio  al  bene , ma  non  già  morto , il  Picenino  rifpole  con_» 
Calvino  [lib.z.lnfl.cap.  s-§.i  9.]  che  le  allegorie  non  deono  paflar  piti 
oltre  di  quello,  che  loro  prelcrive  la  regola  della  Scrittura,  e che  per 
sè  Itefic  non  ballano  a fondar  dogma  alcuno  : .Allegoria  ultra  proce- 
dere non  debent,  quam  praeuntem  babent  fcriptura  regulam,  tantum  abefi , 
ut  fundandis  certis  dogmatis  per  fe  fufficiant.Ora  perchè  a quello  invitta 
argomento  non  potrà  qui  rifpondere  lo  dello  il  Panigarola , dicen- 
do, che  quella  è una  allegoria  , cui  conviene  intendere  colla  regola 
della  Scrittura,  c che  quando  non  s’accordi  con  quefta,ella  non  vale 
per  argomento  ? Porti  dunque  il  Picenino  tedi  ai  Scrittura , i quali 
inoltrino  effer  noi  formalmente  giudi  per  la  giudizia  di  Crido , e 
allora  rilpondcralfi . In  oltre  dove  mai  fognò  Ambrogio , che  Gia- 
cobbe innocente  foflc  figura  dell’ uomo  peccatore , c che  Efau  lo 
foflc  di  Crido  1 E’  empio  e indegniflìmo  quedo  paragone  tra  Efau 
riprovato,  e Crido,  capo  degli  eletti , e tra  le  veltimcnta  d'Efau , e 
la  giudizia  di  Crido , nè  S.  Ambrogio  fa  tal  paragone  modruol’o . 
In  Giacobbe  figura  egli  il  popolo  Cridiano , in  Rcbccca  la  Chielà  , 
in  Efau  il  popolo  Ebreo,  nelle  vedi  dei  medefimo  la  dola  Profetica 
e Sacerdotale , c quedaj?o/<*,  di  cui  il  popolo  Ebreo  non  conofcea_. 
l’odore , nè  il  prezzo  , c però  giacca , come  abbietta , fu  data  dalla 
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Chic  fi , e al  popolo  Criftiano  , il  quale  la  illuftrò  colla  chiarezza 
della  l'uà  fede,  e colla  luce  delle  buone  opere.  Cosi  parla  S.  Ambro- 
gio [lib.Z.  de  Jacob , & -vita  beata  cap.  2.]  Hanc  flolam  Ecclefia  typo  Bg- 
becca  protali:  , & dedit  {ìlio  junior  1 , flolam  veteris  teflamenti , flolam  pro- 
pbeticam  . ...  Et  dedit  populo  CbriSìiano  , qui  uti  ftiret  amidu  accepto  : 
quoniam  populus  Judaorum  e am  fine  ufu  babebat , & proprio:  nefeiebat 
crnatus . jacebat  bae  fiola  in  umbra  ab  fida  atque  negleda ....  Induit 
cani  Cbrtfiianus populus  , & refulfit } illuminavi t eam  fu a f idei  claritate , 
c piorum  luce  fatlorum.  Ecco  qui  la  fede, ma  anco  le  opere.  Conob- 
be Lacco  l'odore  della  lua  ftirpe,a  lui  noto,e  conobbe  la  Itola  dell’ 
antico  popolo,  ma  non  vi  riconobbe  la  voce  : jtgnovit  Ifaac  odorem 
generis  fui . Rgcoguovit  fiolam  Scriptum  veteris  ; fed  vocem  plebis  velerie 
non  recognovit , C perchè  ? Manet  badie  fiala  eadem  , fed  popoli  devotioris 
canora  ceepit  effe  confcffio : C però  dille;  vox  quidam  Jacob-,  manus  autem, 
marna  Eftu . Quello  è il  penderò  di  S.  Ambrogio , lontaniflimo  da 
quello  di  Calvino,  quanto  è il  Ciel  dall'infèrno  . Da  ciò  ne  fieguc, 
che  quando  il  S.Dottorc  l'oggi  unge , che  non  ex  operibus  juftificamur, 
fed  fide3cfy li  parlava  delle  opere  fatte  fecondo  la  lcgge,e  fenza  la  fè- 
de in  Crilto,  c non  di  quelle,  che  fi  appoggiano  fopra  la  fède,  come 
la  fabbrica  fopra  il  fondamento . Anzi  conchiude , che  eamalis  in- 
firma xs  operibus  impedimento  eSl  :fcd  {idei  claritas  fadorum  obumbratcr- 
rorern  , qua  merctur  veni  am  delidorum . Ecco  la  fede  , che  dà  il  lume 
alle  opere , c che  in  qualche  modo  merita  la  giuftificazionc  ; ecco 
da  Ambrogio  indicata  la  dottrina  Cattolica,  e ferito  Calvino  collo 
llelfo  argomento,  con  cui  prctelc  atterrarci,  emetta  in  pubblico  la 
fallirà  de’fuoi  ftolti  c vergognofi  luppoli i . 

XV.  Il  vanto  che  fi  dà  il  Piccnino  pag.  26  5.  che  alcuni  de'  nofiri 
fieno  in  quefta  materia  paffuti  al  fino  partito , cioè  a farfi  eretici , è ma- 
iiffimo  fondato,  perchè  alla  riferva  del  vergerio , che  infèliccmcntc 
apoftatò  coi  fratello,  è falfiflìmo,  che  il  Tigbio  , il  Caffandro , il  Can- 
tami, c lofio  fieno  fiati  Protettami  in  quell’  Articolo . lo  so , che 
il  Mortone , c il  Cariatone  pretendono  , che  il  Pighio  nella  materia 
della  giuftificazionc  fia  tutto  loro.  Ma  quando  non  fi  deduce  altra 
pruova , che  l’aver  egli  detto,  che  Dio  ci  giuftifka,  mentre  ci  veftc 
coll’innocenza  e giuftiziadi  Crifto,  non  fi  ha  argomento  fuffi- 
cienrc  per  l'cntcnziarlo  Proiettante  in  quctt’articolo  , come  ve- 
dremo . Di  Giorgio  Caffandro , i cui  feruti , furono  in  gran  parte 
cenfurati  nel  Concilio  di  Trento , lcrivc  Bernardo  Sutoit , d’aver 
incelò  da  molti  degni  di  fede , che  vicino  al  morire , alla  prelènza 
di  gran  numero  di  tcftimonj  condannò,  e dctcftó  tutto  quello,  che 
avea  fcritto  contra  la  Fede  della  Santa  Chicli  Romana  , fottopo- 
ncndo  il  tutto  al  giudicio , e all’autorità  della  medefima . Sicché, 
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quando  averte  prima  fcntito  favorcvolmcnrc  a Calvino  nella  ma- 
teria della  giuftilìcazione  , noi  nc  abbiamo  la  lua  ritrattazione  in 
conrrario.Dcl  Contarmi  ferivo  lo  Slcidano  tib.  1 4.CI1C  qui  familiariter 
illum  non  noverunt , de  juftificatione  hominit  rc8è  fenfijfe  dicunt . Malo 
Slcidano  li  sa  chi  fu . Quanto  a Stanislao  Orto,  per  conofccrc  l’im- 
portura  , che  gli  dà  il  Picenino , io  cito  il  lettore , a vederlo  nella 
Confcrtìone  della  Fede  Cattolica  cap.  72.  &c.  che  porta  per  titolo 
quella  conclufione  ; Quod  non  fola  juflitia  Cbrifti  imputatione  , fed  vere 
realitcr  inbxrcnte  nobis  juftitia,  jufli  fimus . Del  Bellarmino  non  ne  par- 
Io,efl'endo  a tutti  noto  quanto  Ila  egli  lontano  dalla  rea  dottrina  di 
Calvino.Ciò  fia  detto  per  far  collare  al  pubblico  le  ftomachcvolif- 
firne  impofture  di  Giacomo  Piccninouna  quando  anche  forte  vero 
quanto  egli  là  Uà  mente  aflcrifcc,  pcnicrebbc  egli  forlc  d'aver  prova- 
to,che  alcuni  de  noftri  averterò  canonizzata  per  vera  dottrina  i fuoi 
graviflìrai  errori  ? La  dottrina  di  Crifto  non  parve  vera  ad  alcuni , 
e però  alcuni  lalciavano  di  feguirla  ; ma  diventava  ella  per  quello 
falfa  la  dottrina  di  Crifto?  Tertulliano pafsò  al  partito  di  Montano, 
Origene  cadde  in  più  d'un  errore,  S.Cipriano  loftenne  per  invalido 
il  battc(I;no,amminiftrato  dagli  eretici . E che  nc  fegue  per  quello  ? 
Che  non  ila  vera  la  dottrina  Cattolica  ? Molti  de’noftri  fono  partati 
airinfclice  partito  de’Protcftanti . Molti  anche  dc’Protcftanti  fono 
partati  al  noftro . Dunque  fe  vale  il  difcorfodel  Piccnino  , quando 
per  quello  debba  giudicarli  vera  la  loro  falfa  dottrina , dovrà  giu- 
dicarli vera  anche  la  noftra,la  quale  è veriflìma,  e così  faranno  ve- 
ri due  contradittorj , una  verità  indubitata,  cuna  menzogna . 

XVI.  C’infegna  il  Piccnino , che  Dio  ci  giuftifica  mentre  civefle 
con  l'mnocen^a  di  Crifto  : nè  quello  li  nega , c fotto  altri  termini  lo 
confcfla  il  Concilio  di  Trento  feff.6.  cap.z.  Hunc  propofuit  Deus  pr0‘ 
pitiatorem  per  fidem  in  Sanguine  ipfius  prò  peccati}  noftris  ; dr  fua  fan£lif- 
fma  pacione  in  Ugno  Crucis  nobis  juftificationem  meruit . Ma  che  nc  lie- 
guc  da  quello  ? Forfè  che  la  noftra  giuftizia  lia  la  giuftizia , l’inno- 
cenza,c  1 ineriti  di  Crifto,  imputati  a noi,  c null’altro  ? E che  come 
l’altrui  velie  c citeriore  all'uomo  vcllito  , così  noi  liamo  efterior- 
mcntc  veftiti  della  giuftizia  , c de’  meriti  di  Crifto , c nulla  più  ? 
Quello  è poco  aflài . Bilogna,  che  diftingua  il  Predicante  tra  le  ca- 
gioni efficienti,  e la  formale . La  cagione  efficiente,  che  principal- 
mente ci  fa  giuftijfi  è la  giuftizia  di  Dio;!a  cagion  mcritona,a  cui  in 
riguardo  Dio,ci  fa  giufti,è  l’innocenza,  c la  giuftizia  di  Crifto, yuan 
propofuit  Deus propitiatorem  per  fidem  in  Sanguine  fuo . Ma  la  cagton_> 
formale,  che  ci  coftituifce  giulli,  fono  i doni,  che  Dio  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto  colla  fua  grazia  fa  difeendano  in  noi.  Dimmi  un  poco, 
o Piccnino  mio  caro , tu  pretendi , che  noi  folamcnte  liamo  giulli 
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per  l’ammanto  dell'innocenza  di  Crifto,  perchè  trovi  nella  Scrittu- 
ra la  noftra  giuftizia  , figurata  come  una  verte  $ e tu  non  ti  ricordi, 
che  fecondo  la  dottrina  lòpraccennata  del  tuo  Calvino , la  metà- 
torà  e l'allegoria  non  fa  argomento  per  irtabilirc  un  dogma  ? Dice 
ancora  S.  Paolo  2.  Cor.  1 5.  che  bifogna,  che  qucfto  corpo  corrotti- 
bile,  e mortale  verta  l’in corruzione,  e l’immortalità:  dunque  per 
quello  dopo  l’univerfalc  rii'urrezione  qucfto  corpo  non  farà  real- 
mente e intrinlccamenrc  incorrottibile  , e immortale  ? Inoltre.» 
S.  Paolo  1 . Thejfalon.  5.8.  ci  eforta  a andar  veftiti  col  giucco  della  fède , 
e della  carità  : dunque  la  fede , e la  carità  fono  a noi  cftrinfechej  ? 
Crifto  colla  lua  morte  ci  ha  reftituita  laftola  della  giuftizia  , cui 
Adamo  perdette  colia  fua  dilnbbidienza,  e ha  fatto,chc  lovrabbon- 
di  la  grazia  dove  lòvrabbondó  il  delitto . Siccome  dunque  Adamo 
realmente  perdette  la  ftola  della  giuftizia,  cosi  Crifto  realmente , e 
non  per  loia  imputazione,  cc  la  rende  : e come  il  delitto  di  Adamo 
non  ci  fè  peccatori  col  folo  imputarci  il  fuo  peccato , ma  ci  corti- 
na realmente  peccatori,  «.osi  Crifto  ci  fa  realmente  giurti , non  col 
folo  imputarci  la  fua  giuftizia , altrimenti  il  delitto  avrebbe  fopra- 
vanzata  la  giuftizia.  Di  più  da  Crifto  abbiamo  non  folamcnte  la 
giuftizia,  ina  anche  la  carità:  or  chi  dirà,  che  noi  amiamo  Dio 
coll  amore  di  Crifto,  imputato  a noi  ? Dunque  nè  meno  dee  dirli, 
clic  filmo  giufti , e figli  di  Dio  per  la  giuftizia  e figliolanza  di  Cri- 
fto,imputata  a noi,  ma  che  realmente  lo  fiamo  : ridete,  diceS.Gio- 
vanni  cpifl.  1 .3.1.  qualcm  1 baritatem  dedit  nobit  “Pater  , ut  filii  Dei  no- 
ta; nemur  & fmius . Quella  è la  dottrina  di  S.  Agoftino  lib.  de  fpir.  & 
ht.  cap.g.  Sicut  fides  Chrijii  difìa  e il,  non  qua  credit  Chriftus . Sic  juftitia 
Dei,  non  quajuftus  eft  Deus  ; e poco  avanti  avea  detto  : Juftitia  Dei , 
non  qua  iuftus  eft  ’.fed  qua  indui t hominem  , dnm  juftificat  impium  . Leg- 
gali pure  al  cap. 3 1 . nella  lettera  già  1 20.  nel  lib.3,  contea  duas  epift. 
Pelag.  cap.  j.  M 'immagino,  che  rAvverfario  vorrà  qui  prefenrarmi 
la  fua  diftinzione  tra  la  giuftificazionc,  e la  fantificazione,ma  la  ho 
già  rigettata,  e mi  darà  occalìonc  di  rigettarla  più  a baffo . 

XVII.  Sentiamo  il  Picenino , che  tutto  gloriofo  li  vanta  di 
aver  trovato  il  Panigarola  caduto,  lenza  volerlo  , nella  fua  rea  ièn- 
renza,ondc  efclama  da  fanatico:  Gran  forza  dell  a ventai  Dice  dunque 
cosi  pag.265.  La  remiffione  de'  peccati  s'fta  da  Dio  pergragia  . Queflo  ù 
cu  Panigarola  . La  giu fh\ fi cagione  conftfie  nella  rcmiffione  de'  peccati . j Que- 
flo l'  di  S.  Paolo  : dunque  la  giuflifcagiont  fi  ha  da  Dio  per  gragia  , dunque 
non  per  le  opere,  al  trini  ente  la  grazia  non  farebbe  gragia . Rilpondo:  e 
per  qucfto  il  Panigarola  è diventato  Calvinifta  I Ponderiamo  il  di- 
feorfo.  La  remiflione  de’  peccati  lì  ha  da  Dio  per  grazia  : c qucfto 
da  ognuno  li  concede, non  già  che  per  ottener  da  Dio  la  remiflione 
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de’  peccati,  non  debba  l'uomo  prepararle  difporfì  con  atto  alcuno 
di  fiducia,  di  timore,  e di  pentimento  : ma  perchè  tutti  quelli  atti 
precedenti  fono  grazie,  che  fa  io  Spirito  Santoli  qual  muove  l’uo- 
mo alia  convcrGonc  ; e , come  dice  il  Concilio  di  Trento , niuno  di 
quelli  atti  merita  la  remiffione  dc’peccati,ond’clla  refla  pura  grazia; 
Gratis  autem jufiificari  ideò  dicimus , quia  nibil  eorum  , qua  jufiificationem 
pracedunt , five  fides,  firte  opera,  ipfam  jxflificationis grattata  promerentur  ; 
fi  enim gratta  cfl,  firn  non  ex  opcribut  -.alioquin,  ut  idem  U pofìolus  inquit, 
gratta  jam  non  e fi  gratta  ; c lo  convinco  con  evidenza . Il  Piccnino 
Vuole,  che  per  avere  la  vita  eterna  fieno  neceflaric  le  buone  opere  ; 
c pur  mantiene,  che  la  vita  eterna  fi  ha  da  Dio  per  grazia , perchè 
tra  le  buone  opere,  che  vi  fi  ricercano  , niuna  giunge  a meritarla  . 
Dunque  benché  noi  ricerchiamo  per  la  remilìion  de’  peccati  lo 
buone  opere,  quando  diciamo  , che  niuna  di  quelle  ha  merito  per 
ottenere  da  Dip  la  remiflìonc  de’  peccati,  perchè  non  potremo  l'o- 
ltcncrc  , che  la  remiffion  de’  peccati  fi  abbia  da  Dio  per  grazio  ? 
Dice  egli,  che  la  giufti fica  rione  confifie  nella  remiffione  de’ peccati. 
Quello  è fallo,  fc  intende  , die  confida  in  quella , c in  miU’altro  . 
Il  Concilio  di  Trento  feff.  6.  cap.7.  infegna , chela  giuflificazionc 
non  efi  fola  peccatorum  remi  fio  , fed  & fandìficatio  & renoratio  interio- 
ris  hominis,  per  voiuntariam  fufeeptionem  grafia  & donorum  . La  giu- 
ftificazionc  importa  paflaggio  dalla  morte  alla  vita  [ 1 .Joan.  j.14.] 
Translati  fumus  de  morte  ad  vitum  , quoniam  diligimus  ( non  dice  loia- 
mente  quoniam  crcdimns  ) equi  non  diligit  manet  in  morte . Dunquo 
chi  crede,  ama,  c quelli  è rigenerato , cioè  giuftificato , c palla  da 
morte  a vita;  c chi  crede  , c non  ama  , rella  nella  morte  del  pecca- 
to . Se  dunque  la  giuflificazionc  importa  un  paflaggio  da  morte 
a vira,  inetta  non  lolamcntc  ci  fi  rimette  il  peccato , ma  ci  fida  la 
vita . S.  Paolo  ad  Egm.ò.g.&c.  afl'omiglia  il  riforgere,chc  fa  l’uomo 
dal  peccato  , al  riforgere  , che  fece  Criflo  dalla  morte  ; il  che  non 
fu  un  folo  cfler  libero  dalla  morte,  ma  un  racquillar  nuova  vitiu» . 
Dunque  il  riforger  dell’uomo  dal  peccato  none  un  folo  rcflar  li- 
bero dal  peccato,  ma  un  racquillar  nuova  vita  . Così  S.  Agollino 
in  Enchir.cap.ii.  dopo  aver  ponderato  il  detto  di  S.PaoIo  J{om.  5.1 8, 
Si  cut  per  unius  delidum  inomnes  homines  in  condimnationcm  ; fic  & per 
uni us  juflitiam  in  omnes  homines  in  juflificationem  . E dopo  aver  detto  f 
che  la  morte  di  Cri Ilo  crocififlo  èfimilitudine  della  remiffiono 
de*  peccati,  aggiunge  : ut  quemadmodum  in  ilio  Vera  mors  feda  ed  t 
fic  in  nobis  reta  remìffio  peccatorum  , & quemadmodum  in  ilio  ter  a refur* 
redio , ita  in  nobis  vera  juftificatio  . Siccome  dunque  la  rilurrezionc 
di  Criflo  non  fu  una  pura  liberazione  dalla  morte , ma  rilurrezionc 
a una  nuova  vita,  cosi  in  noi  la  giultificazione  non  è una  pura  re- 
5 • 1 • Tomo  II.  Tar.l.  A a a mif- 
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miflìone,  o non  imputazione  de’  peccati , ma  è un  vero  paflaggio 
alla  giuftizia , e nuova  vita  della  grazia . Le  tenebre  non  fi  fgom- 
brano  le  non  colla  luce  , nè  la  morte  fc  non  colla  vita  . 

XVIII.  Ma  non  Iblo  S.  Agoftino , ma  S.  Paolo  ftcfib , ove  fia 
attcntamcute  letto  dal  Picenino , nella  giuftificazione  vuole  più 
che  la  rcmilfione  de’  peccati,  poiché  S.  Paolo  diicorre  cosi  ad  Ro- 
tnan.  5.10.  „ Se  noi,  efiendo  nemici , fura  riconciliati  a Dio  per  la 
„ morte  del  luo  Figliuolo , molto  più  dopo  riconciliati  faremo 
lalvi  nella  vita  del  medefimo  : Si  cum  inimici  tjfemus  , rcconciliati 
fumus  Beo  per  mortem  Filii  ejus  , multò  magie  rcconciliati , (airi  erimus 
in  vita  ipfius.  Io  dimando,le  faremo  noi  lalvi  e beati  nella  gloria  pu- 
ramente per  la  vita , e per  la  gloria  di  Crifto  imputata  a noi,  ovve- 
ro perchè  làrcmo  in  noi  medefimi  realmente  beati,  egloriofiper 
la  gloria  dataci  da  lui  e per  mezzo  fuo  ? Se  è cosi , e le  ha  da  valere 
il  paragone  tra  l'effer  lalvi,  c l’efl'ere  riconciliati , perchè  dovremo 
noi  ciìcr  riconciliati  a Dio  puramente  per  la  giuftizia  di  Crifto,im- 
putata  a noi,  c non  piuttofto  per  una  giuftizia,  che  fia  in  noi  venu- 
ta da  lui  ? Di  più  dice  S.  Paolo  ad  Rom.ó.  8.10.  Si  autem  mortai  fumus 
cum  Chrifto , credimus,  quia  ftmul  ctiam  vivemus  cum  Còri  fio  . Quod  cnir» 
mortuns  eft  peccato , mortane  efl  femel  ; quod  autem  virit , vivit  Deo . Eflo 
S.  Paolo  non  vuole,  chela  giuftificazione,  per  cui  l’uom  muore.* 
al  peccato,  fia  una  pura  liberazione  dalla  morte  del  peccato  , ma 
una  nuova  vita,  non  puramente  imputata , ma  reale , con  cui  fic- 
come  per  l’avanti  era  morto  alla  giuftizia  realmentc,così  realmen- 
te civiva  . Veroè,  che  S.  Paolo  [^ff.13. 3S.S9.]  dice,  che  per  Crifio 
ci  é annunciata  la  reminone  de'peccati-,  c che  chi  crede  in  lui , dgiuflificato 
per  lui-,  ma  non  dice  però,  che  la  giuftificazione  fia  la  rcmilfion  de* 
peccati,  e nulla  più . Non  dice,  che  chi  crede  in  Crifto,  fia  giuftifi- 
cato  per  la  fola  lede,  nè,  che  la  fede  fia  la  fola  cagion  della  giuftifi- 
cazione . Anche  chi  fi  pente,  e fa  penitenza,  c chi  prende  il  batte- 
fimo,  ottiene  la  remiftìon  de’  peccati,  e refta  giuftificato  : Tanitcn- 
tiam  agite,  & bapu%ctttr  unufquifqut  vefìrum  in  nomine  Jt fu  Chrifti  in 
•remifjìoncm  peccatorum  veflrorum , dice  S.  Pietro  [MI.  2.  *8.J  dunque 
•perchè  la  loia  fede  ha  da  edere  cagione  della  giuftificazione,  e non 
condizione,  e la  penitenza  ha  da  cflerc  condizione,  c non  cagione? 
.Udire,  che  chiunque  crede,  farà giuBificato per  lui,  efprime  , che  Crifto 
fia  la  cagione  efficiente  della  noftra giuftificazione,  ma  non  già 
che  la  fede  fia  la  cagione , per  cui  fiamo  giuftificati  formalmente  , 
■c  non  condizione  . Se  io  dirò , che  chiunque  oflcrverà  la  legge,  fa- 
rà falvo,  parlerò  bene  ; c pure,  fecondo  1 Avverlario,  l’ofl'ervanza 
della  legge  non  fari  cagione  della  mia  falure,  ma  pura  condizione, 
lenza  la  quale  non  farò  falvo . Non  bifogna , o Picenino , che  do- 
vunque 
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vunquc  Tenti  dire:  chi  crederà,  fura giuflific ato , fubito  inferiteli! , clic 
la  fede  da  quella  fola  che  giudifica  . Io  non  nego , che  per  cflcre_> 
giudificato  non  da  ncceflaria  la  fede  in  Gesù  Grido, ma  nego  l'olo, 
che  queda  da  la  cagione  unica,  la  quale  giu  difichi:  anzi  nego,  che 
pofl'a  eflcrlo,  poiché  la  fède , acciocché  abbracci , come  tu  dici , e 
taccia  lua  la  giudizia  di  Crido,  per  cui  l’uomo  da  pronunciato  giu- 
do da  Dio,  non  dee  eder  fede  di  puro  intelletto  , ma  una  fede  eftì- 
cacc  e viva , che  rinchiude  un  proponimento  di  odcrvare  quanto 
comanda  Crido:e  quedo,comc  dimodrerò,vuol  dire  con  proprietà 
credere  in  Crido.Una  fede  di  tal  Torta  non  è fola, ma-accompagnata 
da  altre  virtù;  e niuno,  dice  S.Agodino  cpifl.  10 5.  ora  194.  ad  xyjtum 
,cap. 6.  o da  dal  peccato  originale , o da  dall’attuale  liberatur  & ju- 
Hificatur,  tufi  gratta  Dei  per  ffefum  Cbrifhtm  Dominion  nofirum , non  folùm 
remiffione  peccatorum  ( lenti  ? ) fed  prius  ipfius  mfpiratìone  fidò , & timo- 
ris  Dei , impartito  falubritcr  orationis  affé  (in  & effe  fi u , donec  fanet  omnes 
languore s noflros&c.  Vedi,  o Picenino,  quante  cole,  oltre  alla  fede  , 
e alla  remiflìon  de’ peccati,  concorrono  previamente  alla  giudifi- 
cazione  ? L’Avverfario  teme  , che  le  altro  atto  concorre  alla  giu- 
didcazione  oltre  alla  fede,  la  giudificazionc  non  da  più  da  Dio  per 
grazia,  ma  per  le  opere . Quefto  è tutto  io  fcrupolo  chimerico  de’ 
Protcdanti , cui  per  me  non  giungo  a capire  . Le  opere  , le  quali 
preparano,  fecondo  noi,  alla  giuftifìcazione,  fono  pur  atti  partoriti 
m noi  dalla  grazia  di  Dio,  che  ci  muove  il  cuore . Cosi  io  mi  fono 
ornai  cento  volte  dichiarato  : ora  perchè  queda  catena  di  grazio , 
che  conduce  il  peccatore  alla  giudificazionc  , ha  da  togliere , che 
queda  da  grazia  ? Se  volendo  io  perdonare  a un  mio  nemico,  fpc- 
didì  i mici  fervi , che  lo  invitaficro  ed  efficacemente  il  mo veder o 
a venire  da  me  : e le  quedi  cosi  modo  ci  venifle  , lafccrcbbc  forfè.» 
per  quedo  d’efiere  graziolo  il  mio  perdono  ? Per  edere  giudificati 
ci  vuole  almeno  la  fede  : e queda  è pur  atto  mio,  con  cui  volonta- 
riamente prendo  la  giudizia  di  Crido,  l’abbraccio,  e la  fo  mia . Oc 
fc  queda  non  toglie,  che  la  giudizia  da  grazia , benché  prefa  con 
la  mia  fede,  perchè  pretende  il  Picenino , che  la  giudizia  non  da-» 
più  grazia,  fé  a riceverla  mi  preparo  colle  opere,  che  accompagna- 
no la  fede,  e che  tanto  fon  dono  di  Dio  , quanto  lo  è la  fede  mede- 
fima?  S.  Agodino  rp1ll.105.  ora  194.  ad  Xyjlum  cap.z.  pruova  con- 
tra  Pelagio,  che  la  fede  fi  abbia  da  Dio  per  grazia  , perchè  ella  me- 
rita e impetra  la  remidìone  de*  peccati  ; Sed  nec  ipfa  rcmffio  peccato- 
rum  fine  aliquo  merito  eft,  fi  fdes  hanc  impetrati  neque  enim  nullum  efl  me- 
ritarti fidei,  qua  fide  ille  dicebat  ; Deus  propitius  efio  mibi peccatori,  & de- 
fccndit  jufiificatus  merito  fidelis  humilitatis  . Dunque  o gli  atti,  chc_> 
precedono  la  giudificazionc , non  levano,  che  ella  da  gratuita  , o 
anche  la  fede  lo  leva . A ? a a Qui 
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XIX.  Qui  il  Piccnino  di  fallo  Teologo  fi  fa  peggior  Predicia- 
te, vociferando  pag.  266.  con  quelle  pazze  efprdfioni  : Dinanzi  al 
tribunale  di  Dio  rate  una  giufli%ia perfettiffima , per  la  quale  io  fia  pronun- 
ciato giufto  ed  crede  della  gloria . Tale  non  è la  mia  . lo  la  confò (fo  imper- 
fcttiffima  . Cofa  fare  dunque  ? Comparire  dinanzi  a Dio  coperto  di  foglie  co- 
me addano  IScfi  vuole  la  vita,  bifogna  andarvi  coperto  con  la  giuftigja  di 
Crifto  il  giufto  de'giufli . Quefla  fola  é perfcttifftma . Oh  quanti  nella  Chic  fa 
i Romana  , quali  benché  ojlinati  difenfori  della  giufìificagione  perle  opere  , 
. nella  vita,  mutano  parere  nella  morte  &c.  Cosi  tutto  zelo  , ma  fallo,  il 
noftro  Avvedano  va  gridando . Ma  non  intende  il  miferabiic , o 
non  vuole  intendere  la  noftra  dottrina  . Dinanzi  al  tribunale  di  Dio 
vale  una  giuftizia  perfettifjima , per  cui  io  fia  non  l'olo  pronunciato 
giufto,  ma  realmente  di  peccatore  fatto  giufto . Tal  però  non  c la 
mia , cioè  la  giuftizia  fatta  da  me  e colle  mie  forze , ma  tale  bensì 
c quella,  che  mi  è fiata  donata  da  Dio , c di  cui  io  fono  fiato  inve- 
rtito per  li  meriti  di  Gicsù  Crifto  . Io  non  pollò  cllèr  mondo  da  me 
Hello , ma  mondato  da  quell’acqua,  cuipromife  Iddio  di  fpandere 
fopra  noi  per  mondarci  da  tutte  le  noftre  iniquità,  e darci  un  cuor 
nuovo  , come  per  bocca  d’Ezcchiele  cap.  36.  2$.&c.  ci  fece  inten- 
dere : Et  effundarn  fupcr  vos  aquam  mundam,  & mundabimini  ab  omnibus 
inquinamentis  veflris . Ma  non  fol  quello  ; & dabo  vobis  cor  novum  , 
& fpiritum  novum  fonam  in  medio  veftri  , & auferam  cor  lapideum  . Se- 
condo la  parola  di  Dio  , quello  c andar  coperto  colla  giuftizia  di 
Crifio,  non  puramente  imputata  , ma  derivata , diffida , e divìlà  in 
noi,  come  in  noi  realmente  era  il  peccato . Quello  è un  maggior- 
mente cl'altar  l'efficacia  della  giuftizia  di  Crifto  è un  aflerirla  talc_> , 
che  polla  diffonderla  anche  negli  altri  in  quel  modo,  che  è un  d'al- 
tare l’efficacia  della  luce  del  Sole , quando  il  Sole  nonl'olamentc 
ha  la  luce  in  sè  medefimo , ma  ancora  ha  efficacia  per  ilpandcrla_« 
fovra  gli  altri  corpi , e rendergli  realmente  illuminati . E ficcorne 
quello  non  pregiudica  al  Sole , perchè  l'ebbcn  ciafcun  corpo  ha  in 
sè  la  luce,  l’ha  però,  partecipatagli  dai  Sole , c talmente  dipenden- 
te da  lui , che  sè  quello  fi  allontanane  un  l'ol  momento , quello  ri- 
marebbe  torto  nelle  tenebre . Cosi  lebbenc  ogni  giufto  ha  in  sè  la 
giuftizia  , quella  però  è partecipata , e in  tal  modo  dipendente  da 
quella  di  Crifto,  che  fe  quelli  per  maniera  di  dire,Ia  ritirarti*, quegli 
precipiterebbe  lubito  nelle  tenebre  del  peccato . Medcfimamcnte, 

• benché  io  abbia  la  giuftizia  in  me  , non  porto  dire  di  effer  giufto 
per  altro,  che  per  la  giuftizia  di  Crifto,  come  il  diafano , quantun- 
que abbia  la  luce  in  sè  , non  c lucido  fe  non  per  la  luce  del  Sole . 
La  giuftizia  è mia , e non  è mia  : è mia , perchè  fi  trova  realmente 
in  me,  donatami  da  Dio  per  mezzo  di  Crifto  : 'HpHrum  eft(  S.  Ago- 
. ftino 
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ftino  lib.  50.  borati.  1 4.  ora  fcrm.  1 33.  parlando  della  pazienza  de' 

Martiri  ) quod  a nobis  babetitr , nofirum  (fi  & quod  nobis  donatur 

quomodo  cnim  ali  quod  donas  , nifi  ut  fit  ejus , cui  donas  ? Non  C mia,pcr- 
chè  non  è acquillata,  nè  fatta  da  me . Quando  laro  nel  punto  della 
mia  morte;  Et  fi  jufius,non  levabo  caput,  ne  ridclicet  rcfponfum  accipiam . 
Ouid  enirn  babes  , quod  non  accepifli  1 Et  fi  accepifti  , quid  gloriarti  , quafi. 
non  accepcris  ? S.  Bernardo  epift.  190.  cap.  6.  Ma  con  cuore  umiliato 
ringrazierò  Gesù  Grillo  per  avermi  conlervata  la  giullizia  ; e lo 
pregherò  molto  più  a mantenermela  in  quel  punto  ; perche  fe  egli 
lòlpendeflc  la  lua  giullizia  fopra  me  un  l'ol  momento , morrei  nel 
peccato , e refterei  dannato  lenza , che  le  opere  da  me  fatte  per  lo 
paflato  mi  giovaflèroa  nulla . Qui  il  Piccnino  pag.  266.  incallra_. 
una  delle  lue  fcclleratc  impofture,  IcrivcndOjdTer /amache  Carlo  V. 
prima  di  morire  confeffaffe  per  vero  l’articolo  de'  Luterani  nella  materia 
della  giufiific  anione . Iodico,  che  è piuttollo  infamia,  eh  e fama,  con 
cui  fi  vorrebbe  olcurare  la  fede  di  qucll'Impcradorc . Guglielmo  Ze- 
nocaro  , che  Icriflè  diffulàmcntc  la  lua  morte  pag.  299.  riferifee  ciò 
che  ditte,  e fece  avanti  di  morire , ma  non  ci  comunica  la  fama  bu- 
giarda del  Piccnino.  Dice  bcnc,che  colle  mani,con  gli  occhi, e col- 
la bocca  abbracciava,  rimirava , e baciava  l'immagine  d'un  Croci- 
fitto : che  volle  ricevere  l’Eucarirtia  , e l’cltrema  unzione , e che 
mori  con  fontina  pietà  . 11  detto  del  Piccnino  è contrario  al  fatto. 
Carlo  V.  avvicinandoli  alla  morte  lalciò  l’Imperio  con  ritirarli  tra' 
rcligioli  a far  penitenza  . Se  avelie  creduta  vera  l’opinione  dc’Lutc- 
rani,  non  occorrea,  che  li  fpogliafie  dcU’Impcro,c  che  li  preparane 
con  l’opcre  a ben  morire , ma  ballava  , che  incoraggiflc  la  l'ua_» 
fede  in  Gicsù  Grillo , giacché  fecondo  Lutero  [tom.z.fol.  54.]  non 
jllc  efi  jufius  qui  multum  operatur , fed  qui  fine  opere  multum  credit  in 
cbrifium . Lo  dice  la  buona  anima  di  Lutero,  e tanto  baiti . 


$.  IV. 

Pejìifere  conseguenze  dedotte  dalla  rea  dottrina 
degli  Avverfarj . 

XX.  C I ellcndc  il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.270.6cc.in  difen- 
U der  Lutero,  cui  egli  pretende  ingiuftamentc  aggra- 
vato dal  P.  Semery  per  aver  prodotto  un  luo  detto  dalle  propofi- 
zionida  luidilputate l'anno  1520. pag.j7i.colon.2. Il dettoèque- 
flo:  la  fede  fc  non  ì fcn%a  ninna  anche  minima  opera, non giufii ficai  angi  non 
è fede . Il  prodigiofo  cervello  del  Predicante  mette  fuori  gran  cole 
in  difefa  di  Lutero , ma  io  non  voglio  perdere  il  tempo  in  dilàmi- 
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narlc,  mentre,  come  ho  fatto  vedere  nel  tomo  I.cap-L  5.1.  tale  èia 
contradizione  di  Lutero  ne'l'uoi  l'critti  anche  in  quella  materia-, 
della  giuftificazione , che  facilmente  da  elfi  può  cavarli  l’uno  e 
l’altro  dc’contradittorj . Nè  vaie  la  diftinzione,  a cui  ricorre  l’Av- 
verfario  , tra  gli  fcritti  di  Lutero , quando  era  ancor  frefea  la  lua 
apoftafia  , e gli  fcritti  del  medefimo  gii  avanzato  nella  medefima , 
quafichè  febben  nel  principio  dell’ apoftafia  avefle  parlato  male.» 
delle  opere,  nel  progreflòpoi  fi  fòlle  corretto , e avefle  principiato 
a parlarne  bene:  imperocché  primieramente  Lutero  quanto  più 
fi  avanzava  nella  apoftafia  dalla  Chiefa  Romana,tanto  più  fi  allon- 
tanava da  quei  dogmi, che  egli  avea  profèflati  quando,al  dir  del  Pi- 
cenino,era  Monaco, e Tapifta  mfianijfimo . Se  quando  era  Monaco, e Ta~ 
p;/ìa,profcflava  la  neceflìtà  dell’  opere  per  la  gÌuftificazione,dunquc 
quanto  più  s’avanzava  ncll'apoftafia  dal  Tapifmo  , tanto  più  fi  al- 
lontanava dal  credere  neceflaric  le  opere  alla  giuftificazione . In 
fecondo  luogo  il  libro,che  Lutero  compol'e  de  Captivitate  Babyloni- 
ca,  non  credo,  che  dal  Picenino  fi  vorrà  porre  tra  quegli  lcritti,chc 
Lutero  non  volca  , che  fi  ftampaflèro , elfendo  quel  libro  una  delle 
principali  lue  opere.  Ora  in  quello  bel  libro  egli  dice,che  il  Battez- 
zato , ancorché  voglia,  non  può  perdere  la  l'uà  fallire,  nifi  nolit  cre- 
dere,e che  fuori  dell'incredulità  niun  peccato  lo  può  dannare . Polla 
quella  gentil  dottrina, farà  ingiuriofo  ilP.Semcry  nel  dire,che  Lute- 
ro negava  la  neceflìtà  delle  buone  operc?Tcrzo  é dottrina  diLutero 
nel  tolti. i. fot  54.  a tergo  , che  il  libero  arbitrio  è cofa  di  foto  titolo  , & 
dum  facit  quod  in  fe  eft,  peccare  mortaliter  . Nelle  Teli  di  Lipfia  contra 
l’Echio  fi  efprime , in  bona  opere  peccare  hominem  . Se  dunque  a Lu- 
tero le  buone  opere  fono  peccati , ne  ficgue  , che  a niente  fervono 
per  falvarfi  , lice  vero , che  i peccati  fervono  alla  dannazione , ma 
non  già  alla  falute  dell’uomo  . Il  voler  medicare  la  dottrina  di  Lu- 
tero  con  l'impiaftro  della  l'uà  intenzione,  che  fi  pretende  folamentc 
Hata  , che  la  lède  non  fi  applichi  ad  alcuna  opera  buona  , per  cui  fi 
prefuma  d ottenere  la  giuftificazione,  ma  che  fi  rivolga  unicamen- 
te alla  giuftizia  di  Crilto,il  che  non  fi  nega  da  noi,  quello  è uno  de’  - 
foliti  sfòrzi  del  bello  c curiolò  ingegno  del  Picenino , che  prende  a 
imbiancare  l’Etiope.  Ma  può  farlo  in  Coira , c tra’l'uoi  partitami , 
c non  fuori  di  là . 

XXI.  Si  lamenta  egli  nell’  Apologia  pag.  266.  che  fiior  della 
dottrina  di  S.Paolo  , di  Calvino , e de’  più  celebri  Dottori  {{ontani  Ji  fiac- 
chi ano  cohfiegucn%e  finifire . Quell’  impafto  della  dottrina  di  S.  "Paolo , 
c dc’più  celebri  Dottori  Rimani  con  la  dottrina  di  Calvino , è un  me- 
fcolarc  la  verità  con  l’crrorc,e  come  dicea  quel  po cu,Serpentes  avi- 
bus  geminantur , tigribus  agni . Vediamo  quali  fono  quelle  confegucn- 
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%e  fmiflre  del  Predicante  . Il  Gefuita  Segneri  accufa  i "Proiettanti  di  Sta- 
tuire , che  la  fede  fola  rende  l'uomo  giuflo  dinanzi  a Dio  , benché  feompa- 
gnata  da  tutte  l'altro  virtù  ; e Tamgarolagl'  intacca  di  dire  , che  bafla  il 
credere , che  l'uomo  dal  cauto  Juo  non  debba  far  altro  drr.Con  fidcriu  ino, 
le  l'ono  giudi  i fuoi  lamenti . L’uomo,  fecondo  la  dottrina  di  Cal- 
vino , ancorché  redi  pronunciato  giudo  da  Dio  per  la  giudizia  di 
Crido,  a lui  imputata,  reda  però  in  sè  peccatore , e tutte  le  opere, 
che  fa , fono  peccati , benché  come  tali  non  gli  fiano  imputate 
dalla  mil'ericordia  di  Dio  . Ecco  le  parole  di  Calvino  [ lib.  3. 
Inft.  c ip.  1 1.  §.  3.]  Dio  jnjhti.t  impntatione  nos  abfolvit  , ut  prò  ju flit  in 
Chriflo  cenfeamur,qui  in  nobis  non  fumus.  Altrove  [lib.  3 .Inft.cap.  3 .§.  I O.] 
doccmus  itaque,  in  fanttis,donec  mortali  torpore  ex uantnr,J'emper  cj]c  pcc- 
catum  , quia  in  eorum  carne  refidet  ìli  a concupifcendi  pravitas  , qua  cum 
rettitudine  pugnat . Sicché  tutte  le  opere , che  fi  fanno  dall’  uomo , 
anche  giudicato,  fono  in  sè  medefime  peccati  : e io  farebbero , fc 
Dio  l'impuraficic  in  tanto  noi  fono, in  quanto  Dio  non  le  impura. 
A che  dunque , poda  queda  rea  dottrina  , fervono  le  opere  dell’ 
uomo  giudicato  per  la  lalutc , le  in  sè  delie  fono  peccati  : Sicco- 
me niente  l'ervirono  per  giudicarlo,  cosi  nè  meno  l'erviranno  per 
mantenerlo  , e molto  meno  per  falvarlo;  ma  la  fede,  che  fola  il 
giudicò , fola  il  confervarà  giudo, e fola  il  condurrà  alle  porte  del 
Cielo . Se  le  opere  de’giudi  lòn  peccati , perchè  non  farà  meglio  il 
non  farle,  che  il  farle  ? Se  fon  peccati , difpiaciono  a Dio , il  quale 
benché  per  li  meriti  di  Gesù  Crido  non  gli  conti  per  peccati , non 
gli  confiderà  però  capaci  d’alcun  merito  o gradimento  , c in  con- 
feguenza  non  farà  in  riguardo  alla  làlute  tanto  il  non  farle  , che  il 
farle  ? Se  la  mia  fpcranza  forte  unicamente  appoggiata  al  figlio  di 
un  Re,  talché  querti  non  forte  per  rimirar  punto  le  mie  fatiche,ma 
unicamente  i meriti  del  fuo  figliuolo , che  occorrerebbe , che  io 
m'affaticarti  ? Baderebbe , ch’io  perfcveraflì  nella  fiducia  de’ fuoi 
meriti , c che  a queda  fola  mi  abbracciarti , giacché  le  mie  opere 
nulla  mi  giudificnercbbono,  ma  la  fola  fiducia  in  lui . In  fatti  Cal- 
vino [ lib.3.lntt.cap.2.§.i  1 .&  1 z.&  in  ^ (ntidot . Conc.Trid.  in  canon. iS. 
feff. 6.]  iniegna  francamente,  che  la  fede  e la  giudizia  negli  eletti  fia 
inanimi  (libile,  e che  tutti  i peccati  vengano  dall’infedeltà,©  man- 
canza della  fede  ; non  farà  dunque  confeguenza  Anidra  il  dedur- 
re, che,  purché  non  fi  perda  la  fede, qualunque  fieno  le  opere,nul- 
la  ci  farà  imputato  ? Sono  marche , dice  il  Piccnino , per  dar  ad  inten- 
dere ch'io  fia  giuftificato . Ma  per  dar  ad  intendere  a chi  ? Forfè  a Dio? 
Ma  già  preflb  lui  mi  ha  giudificato  la  mia  fede  : nè  Dio  ha  di  bilo- 
gno  di  marche,  c contraflègni  per  conolcerla . Bada  dunque,  ch’io 
mi  mantenga  in  queda,  e farò  giudificato  apprefiò  Dio,  c appreflò 
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gli  uomini . Dunque  debbo  io  fare  buone  opere, acciocché  gii  uo- 
mini mi  credano  giuftifìcato.  Quefla  è l’ipocrifia  deteftata  da  Cri- 
fto ne’Farilèi,  e da  lui  vietata  a’fuoi  Ctiftiani  [ Matth.6 . i . 6.] 
dite,  ne  juftitiam  veftram  faciatis  cor  am  bominibHs , vt  videamini  ab  eia  , 
Tu  antem  curri  oraveris,  intra  in  cubiculum  tuum  , & claufo  oftio  ora  Ta- 
trem  tuum  in  abfcondito,  & Tater  tuia, qui  videt  in  abfcondito,reddet  tibi. 
Oltre  a ciò  un  Romito,  che  vivefle  in  un  deferto,  ifolato  dagli  uo- 
mini, non  avrebbe  necdfità  di  far  conofcere  ad  alcuno  la  lua  fede. 
Cosi  avrebbero  perduto  il  tempo  gli  Anacoreti  nelle  loro  aftincn- 
zc,e  in  altre  buone  opere.  Quando  lòllè  vera  quella  rea  dottrinalo 
accetterei  Crifto  per  Salvatore,  ma  per  Legislatore  ci  pollerei, pcr- 
chè,ceme  tale,non  mi  farebbe  commettere  le  non  peccati.  A tutto 
quello  bramerei  rifpofta,ma  con  ragioni  lòde  c fondate,  c non  con 
lofilmi  da  vifionario . La  rifpofla  nòn  verrà  mai . 

XXII.  Sento  appunto  il  fofifla  , che  mi  chiama  , e vuole  ani- 
maeftrarmi  con  un  belio  efempio . Dice  dunque  pag.267.  'Hpn  parla 
io  bene, quando  dico:lo  vedo  fol  con  gli  occhilo  ferivo  fot  colla  mano ? 7{pn 
farebbe  una  confcgucnga  fiocca  voler  inferire  ; dunque  per  vedere,  perfori* 
vere  è inutile  il  reflo  del  corpo ? La  fide  fola,  non  folitaria, abbraccia  la  giu* 
[ligia  di  Crifto  e giuftificagione  j fe  quefla  fede  é feompagnata  dalle  virtù,  è 
una  fede  morta  &c.  Io  non  avea  biibgno , che  il  Piccnino  m’anunac- 
ftraflè  in  tal  guifa,  e già  m’era  nota  quefla  ridicola  lbttigliczza,  che 
non  è fua , ma  di  Calvino  In  antidot.  Conc.  Trid.  ad  feff.  6.  canon.  1 1. 
Ripiglio  quello  bel  difcorl'o,e  dico,  che  non  parlo  io  bene, quando  dicol 
io  vedo  fol  con  gli  occhi , io  ferivo  fol  colla  mano  . Dunque  all’atto  del 
vedere  , c dello  fcrivere  fono  inutili  l'altre  membra  del  corpo  ? 
E perchè  dunque  non  parlano  bene  il  Panigarola,e  il  Segneri  quan- 
do dicono  : io  fono  giuftifìcato  per  la  foia  fede,  dunque  al  fine  del- 
la giuftifìcazione  nulla  fervono  le  opere;  c ficcome  per  cominciare, 
profeguirc,  c terminar  di  vedere , e di  fcrivere  nulla  fervono  l'altre 
membra,  cosi  per  farmi  giufto,  per  mantenermi  giufto,  e per  com- 
pire la  mia  giultizia  nulla  fervono  le  opere  ? Se  il  Piccnino  mi  dirà, 
che  la  fede  lenza  le  virtù  è lènza  fiato,  lènza  pollo,  c morta  , repli- 
cherò io , che  ficcome  un  occhio  morto  non  vede , una  mano  ari- 
da, fenza  polfo,  e morta,  non  ifcrive , cosi  nè  meno  ima  fède  mor- 
ta, quale  è la  fede  lènza  le  virtù,  è atta  a giuftificate . Dunque  fic- 
come quando  io  dico,  che  fol  l’occhio  vede,  fola  la  mano  fcrive,io 
cfdudo  dall’atto  di  vedere , e di  fèrivere  l’altre  membra  del  corpo , 
ma  non  già  l’anima,  che  dà  vita  aU’occfaio  per  vedere , e moto  alla 
mano  per  ifcriverc  ; parimente  quando  io  dico , che  la  fola  fcde_> 
giuftifica,  non  deludo  le  virtù , e maffimamente  la  carità  , che  è la 
vita , fenza  cui  la  fede  è morta . Quyilo  è il  profitto , c vantaggio , 


• Digitized  by  Googl 


ARTICOLO  Vili.  §.  IV.  j 77 

che  io  iavo  dagli  efempj , addotti  per  mio  ammacftramcnto  dal 
gran  Picenino . Dunque  le  virtù  , e minimamente  la  carirà  non 
lòno  l’anima  della  fede , o concorrono  colla  fede  alla  giuffificazio- 
nc , come  l’anima  concorre  con  l'occhio  a vedere , e colla  mano 
a fcriverc. 

XX11I.  Senta  ora  il  Picenino  da  San  Paolo , fpiegato  da_< 
Sant’Agoftino , qual  debba  eflcre  la  fede  , che  giuftihea  l’uomo  ; 
Credenti  in  eum,  qui  juflificat  impiumi , dice  San  Paolo  5.]  Eepu- 

tatur  fìdes  ejus  ad  juflitiam . „ Chi  crede  in  chi  giuftifica  l’empio,  la 
„ fua  fede  gli  fati  imparata  a giuftizia . Or  chi  è quegli,  che  crede 
in  Gesù  Crifto,  la  cui  fede  lari  imputata  agiufligia  ? Quegli  che  cre- 
de coll’intelletto,  e col  cuor  s’incammina  a Crifto,  cioè,  che  crede 
con  una  fède  , che  venga  dal  cuore  ; corde  ereditar  ad  juflitiam  [ ad, 
Hom.i  o.io.]  Udiamo  Sant’Agoftino  [ TraS.29.in  Joan.]  Quid  efl  erga 
credere  in  eum  ? Credendo  amare  , credendo  diligere , credendo  in  eum  ire  , 

& ejus  membris  incorporati . Ipfa  efl  ergo  fìdes, quam  de  nobis  exigit  Deus, 

& non  intenti  quid  exigat,  nifi  donaterit  quod  inteniat . Tfim  qualificami' 
que  fìdes,  fied  fìdes,  qua  per  diledionem  operatur  . Qucfta  è la  fede , che 
ci  fi  giufti  : e per  quello  Crifto  medefimo  ogni  qual  volta  promct- 
tea  la  grazia , coftuma  dire  : chi  crede  in  me  : qui  credit  in  me  , 
chi  colla  mente,  e col  cuore  credendo,  e amando  viene  a me . Co- 
sì refta  concordato  San  Giacomo  con  San  Paolo . Penfavano  al- 
cuni predò  S.  Agofrino,  che  la  fede  lènza  le  opere  giuftifkalTe,  di- 
cendo , che  Abramo  fu  giuftifìcato  per  la  fede  lènza  le  opere  , on- 
de concludeano , che  baltaftè  credere  lènza  far  altro . Nò  , dico 
San  Giacomo  2. 1 9 *&C.  Tu  credis,  quoniam  unus  efl  Deus , beni  facis  ; & 
docmones  credami  & contremificunt,  anche  i demonj  hanno  qucfta  for- 
ta  di  fède . Vuoi  fapcre , o uomo  vano , che  la  fede  fenza  le  opere 
è morta  ? Abramo,noftro  Padre  non  fu  egli  giuftifìcato  per  le  lue 
opere  offerendo  Ifacco  luo  figliuolo  fopra  l’altare  ? Fides,  quoniam 
fìdes  cooperabatur  operibns  illius,  & ex  operibus  fìdes  confiummata  eH'ì  Et 
fiuppleta  efl  ficriptura  dicens'.credidit  .Abraham, & reputatum  efl  ei  ad  juHi- 
tiam , & amicus  Dei  appellatus  efit . Fidetis,  quoniam  ex  operibus  juftifi- 
catur  homo,  & non  ex  fide  tantum  ? Sì  può  egli  panar  più  chiaro  ? Sic- 
ché San  Paolo  in  bellilfima  armonia  con  San  Giacomo  nega  , che 
l’uomo  fi  giuftifichi  per  le  opere , fatte  avanti  ,e  fenza  la  fede  : cj 
San  Giacomo  afferma , che  l’uomo  fi  giuftfica  per  le  opere , alle 
quali  coopera  la  fede,  e per  le  quali  opere,  refta  confumata , c per- 
fetta la  fede  . Così  pure  concorda  San  Paolo  con  San  Giacomo  : 
anzi  San  Paolo  con  San  Paolo,e  Sant'Agofino  da  me  fopra  accen- 
nato [Enarrata. m Tfial.31.l3.  cui  rimetto  il  lettore.  U Picenino  vuo- 
le egli  pure  accordar  quefti  due  Apofrolipag.268.  ove  l'ente , che 
Tomo  U.  TarJ.  Btb  S.Tao- 
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San  V nolo  parla  contro  i falfi  Dottori , cbc  [tatui fc  ouo  la  fede  per  U opere  4 
Piano , piano . Di  quali  opere  intende  ? Se  delie  opere  fotte  avanti 
la  fede,  dice  il  vcro,perchc  San  Paolo  parla  appunto  di  color o,che 
prefumono  di  ottenere  la  fede , e la  giulfificazione  per  lo  merita 
delle  loro  buone  opere , fotte  nella  legge  , come  diflèro  poi  i Pela» 
giani . Cosi  Tintele  Sant’  Agoltino  [£narr.  2.1*  Tfai.j  1 .]  noli  ergo  pra- 
fumcre  de  operibus  ante  fidem  . Se  poi  il  Pi  cenino  intende  delle  opere  , 
fatte  dopo  la  fede,  quelle  non  fi  elclu  dono  da  S.  Paolo:  e San  Gia- 
como dice,  che  concorrono  colla  fede,  e giuftificano  l’uomo . 

XXIV.  Il  Picenino  pag.  268.  s’ingegna  di  rifpondere  con  afic- 
rirc,chc  le  opere  fatte  dopo  la  fede  non  gì  ufi  i filano  l'uomo  dinanzi  Diotfer- 
ehi  lo  [appongono  gid  giuftificato  perla  fede : ma  lo  giuftificano  fidamente 
dinanzi  agli  uomini . SanTaelo  parlava  della  giujtificagione  dinanzi  a 
Dio , e la  collocava  nella  fede  fenga  le  opere  . San  Giacomo  parla  della 
giuft.ficagione  dinangi  agli  uomini  , cioè  della  manifeHagione  della giufiigia 
della  fede  . .Ambi  quelli  ^Apoftoli  portano  Fefcmpio  d'Àbramo  : uno  lo  dice 
glorificato  per  la.  fede  fenga  le  opere  , e quefto  parla  della  gtuftificagione  ■ 
dinangi  a Dio  : Feltro  lo  dice  giufii ficaio  per  le  opere  , e quefto  parla  della 
manifeftagione  iella giuftigia,  cioè  della giuftificagione  dinangi  agli  uomini. 
Fin  qui  T Avvertano,  a cui  rifpondo , che  le  opere  non  fi  ricercano 
per  giuftificarcl  dinanzi  agli  uomini  : e l'ho  in  parte  inoltrato  l'opra 
nu.XXI.  Ora  bil'ogna,  che  io  faccia  vedere,  che  S-Giacomo  parlava 
della  giultificazionc  dinanzi  a Dio, la  quale  dee  ellere  conluinata,  c 
perfetta, viva,c  non  morta . S.Giacomo  dice, che  la  fede  fi  conlUma 
con  le  opere, c che  lenza  quelle  ella  è morta . Dunque  la  fede,  che 
giultiiica  dinanzi  a Dio , dee  eflerc  unita  con  le  opere , almeno  col 
propofito  d’operare, e oflcrvarc  la  legge;  Tene  fidem  operaturus,d icea 
Sant’Agoftino[£ntfrm.2j»  T falm. 3 i.]ln oltre  la  fede  ricerca  le  ope- 
re, dice  San  Giacomo  cap.2.13. 14.  per  ottenete  milericordia  nel 
Giudicio  di  Dio , c per  poter  l'alvar  l’uomo  di  modo  che  judicii <m 
fine  mifcricordia  tlli , qui  non  fecit  mifericordiam  : quid  proderit , fi  fidem 
quii  dicat  fe  b abere,  opera  autem  non  babeat  ? Tsjunquid  fida  poterit  finiva- 
te cuml  Dunque  la  fede  con  i’opcre  non  giulli  fica  Italamente  nel 
giudicio  degli  uomini , nè  dinanzi  agli  uomini  foiamenre , ma  di- 
nanzi a Dio.  Bilòjna  ora  lcntircl’  Avveri" ario  nel  luo  bei  Trion- 
fo pag.  1 72.  Le  operi  (die  Cgl  \)non  fono  l'anima  della  fede , fecondo  S . Gia- 
como i ma  lo  fprrito,cioèil  fiat»  , « l’alito  ; onde  ficcome  mancando  il  fia- 
to, veniamo  a conofcere  , thè  il  corpo  è morto  : così  mancando  le  opere  ve- 
niamo a conofcere  , che  la  fede  è morta  : onde  San  Giacomo  dice, cbc  fu  co- 
me il  corpo  fenga  fpirito  (non  dice  lenza  l’anima)  è morto  , cosi  la  fede 
fenga  l' opere  è morta , provando  così  la  caufa  per  gli  effetti . E pretende 
egli  di  autenticare  queltafua  lpofizkuic  nell’ Apologia  coll’autori- 
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tà  di  San  Tommafo  [ad  GaUt.3.lctt. 4.]  c di  confermarla  con  quella 
del  Gaetano . [in  cap.z.Epifl.yacob.]  A quello  riipondo , che  o noi 
parliamo  deU‘opcrc  cllcrne,  o degli  atti  interni , clic  fono  i principi 
dcllopcre  citeriori . Se  parliamo  delle  prime,  confetto  io  pure,  che 
non  concorrono  a giulìificar  l'uomo , come  cagioni,  e che  fono 
come  indizi  ed  effetti,  da  quali  facciamo  conolccrc,che  lìamo  giu- 
ftitìcari  ; e in  quello l'enfo  parlano  San  Tommafo  , e il  Gaetano; 
e dee  parlar  costanche  il  Piccnino  della  lita  lede,  cioè  che  l’cftcrna 
confclfione  della  fède  è bensì  un  indizio  dicniarativo , che  l'uo- 
mo, il  qual  la  confetta,  abbia  internamente  la  fède,  e lia  giuftifìca- 
to , e che  Ila  un  effetto  della  fede  interna,  come  l’alito,  il  fiato,  e il 
moto  fono  legni  della  vita  interna  5 ma  non  e gii  quella  , che  ci 
rende  fedeli,  o giuftificari  ; e in  quello  forfè  conveniamo . La  que- 
llione  e,  le,  parlando  degli  atti  interni,  per  eflèrc giullilicato  dinan- 
zi a Dio  ci  baffi  un  moto  dell’  intelletto , con  cm  io  credo  ; o pure 
vi  lì  ricerchi  di  più  un  moto  nella  volontà  , con  cui  cominci  a dc- 
teftarc  internamente  il  peccato,  e ad  amare  Dio,fontc  della  giufti- 
zia  , e proponga  d’oflèrvare  la  l'uà  legge  . 11  Picenino  vuole , che 
per  abbracciar  la  giuffizia  baffi  un  lolo  moto  di  fede  neH'imellctto; 
e io  dico  a lui , che  quello  lolo  non  balla  ; ma  vi  li  ricerca  , chc_» 
quella  fède  ecciti  nella  volontà  un  tal  moto,con  cui  l’uomo  lì  mo- 
va verl’o  Dio  con  timore , lpcranza  , odio  del  peccato , e amore  di 
Dio,  talché  lìa  fede  non  di  lolo  intelletto , ma  di  cuore;  e però 
dice  San  Paolo  io.ro.]  corde  creditur  ad  juflitiam:  e quello,  co- 
me già  ho  detto  con  Sant'Agoftino  , è credere  in  Dio , cioè  cre- 
dendo amarlo,  credendo  col  cuore  andare  a lui;  e in  una  paro- 
la quello  è convertirli  a Dio , acciocché  egli  li  converta,  e lì  rivol- 
ga a noi,  e ci  giuftifìchi,  come  parlano  le  Scritture  ; e lo  deduco  da 
San  Giacomo  . Perchè  mancando  il  refpiro , e l’alito , noi  credia- 
mo, che  un  corpo  lia  morto,  e argomentiamo,  che  il  principio  in- 
terno per  rcfpirare  lìa  cflenzialc  alla  vita , e non  Italamente  conco- 
mitante per  effèr  vivo;  dunque  perchè  mancando  le  opere,  noi  co- 
rniciamo , che  la  fede  è morta,  come  dice  S.  Giacomo,  argomen- 
tiamo bcnc,che  acciocché  la  fède  lìa  viva,  e atta  a giuftifìcare,  non 
bafta,che  internamente  vi  lia  il  principio  di  ben  credere,  ma  di  ben 
vivere,  di  ben  operare, e una  fede  non  folo  di  mente,  ma  di  cuore . 
Cosi  chi  giuffificò  Abramo,  certo  non  fu  l’atto  del  làcrificio,ma  la 
fede  in  Dio.  Una  fede  però , che  portava  la  volontà  a ubbidire  a_> 
Dio  , e a quanto  gli  comandava  , con  il  pcranza , che  non  avrebbe 
mancato  alle  lue  promefTe . Ecco  quanto  poco  liamodiverlì  in_. 
quello  gran  punto . Aggiungavi  il  Picenino  anco  la  lpcranza  , e 
la  carità  per  confcflàrc  quanto  li  ricerca  per  giuftifìcare, e così  egli 

B b b 2 par- 


Sto  ■'  DELLE  BUONE  OPERE  /. 

parlerà  col  Concilio  di  Trento,  e da  Cattolico , nè  ci  farà  piu  che_* 
dire;  ma  fe  egli  per  ottenere  la  giuftifìcazionc  vi  ricerca  la  fcdc,co- 
me  finimento  a prendere  la  giuftizia , l’ammetta  ancora , come 
dilpofizionc , e vi  aggiunga  la  fpcranza , e l’amore  interno , con_» 
cui,  ficcomc  l’intelletto  erede,  cosi  la  volontà  fi  muova  verfo  Cri- 
fio;  e amenduc  parleremo  con  San  Paolo  [ad  j^om.4.5.]  e diremo 
a chi  non  opera  ( cioè  che  non  computa  le  lue  opere , fatte  avan- 
ti la  fede  , quafichè  quelle  gli  ferviflcro  di  merito  per  cflerc  giuftifi- 
cato ) anzi  crede  in  chi  giultifica  l'empio  ( cioè  credendo,  comin- 
cia a muoverli  colla  volontà  verfo  lui  ) la  lua  fede  gli  viene  impu- 
tata a giuftizia  ( cioè  fi  difpone , e fi  prepara  colla  mozione  dcllo- 
Spiriro  Santo , a ricevere  da  Dio  la  grazia  della  giuftificazionc  ) Et 
qui  non  operatur  , credenti  autem  in  eum , quijuSificat  impium  , reputai  ur 
fide:  ejus  ad  y.< fitti  ara  . 

XXV.  Il  Picenino  nel  tuo  Trionfo  pag.i  7 3.  ci  vorrebbe  ven- 
dere una  delie  lue  lolite  fanfaluche , cioè  a dire,  che  il  Concilio  di 
Trento  fi  oppone  al  Concilio  jCrauficano  II.  Ma  dovea  piuttofto  dire  , 
che  la  dottrina  rea  de’  Protettami  fi  oppone  alla  dottrina  di  quel 
Concilio , il  quale  nel  canone  XIII.  confetta  indebolito  e atte- 
nuato nel  bene  il  libero  arbitrio  nell'uomo  dopo  il  peccato , ma-» 
non  già  cftintodadove  la  dottrina  Proreftantc  il  vuole  affatto  eftin- 
to . L'Arauficano  confetta  poflìbilc  a ingenerati  l'adempimento 
de’ precetti  nel  canone  XXV.  Hoc  etiam  fccundùm  Fidem  Catbolicam 
credimus,  quod  accepta  per  Baptifmum gratin ,omnes  baptigati,  Cbrifto  au - 
xiliantc  & cooperante  , qua  ad  falutem  pertinent , pojjìnt:  & debeant , fi 
fideliter  laborare  voluerint,  adimplcre  ; C la  dottrina  de’  Protettami  in- 
fogna, che  la  legge  è imponibile  da  oflèrvarfi  anche  a i rigenerati. 
L’Arauficano  dice  anatema  a chi  dicefic  aver  Dio  predeftinati  al- 
cuni al  male,ncl  canone  XXV.  ./ (liquor  vero  ad  malum  divina  potefiate 
pradeflinatot  effe  , non  folum  non  ereditimi , fed  etiam  , fi  funi  qui  tantum 
malum  credere  velint  cui»  orniti  detefiatione  illis  anatherna  dì  cimiti  ; e la 
(cuoia  di  Calvino  vuole  da  Dio  alcuni  predeftinati  al  male.L’Arau- 
ficano  confetta  il  merito  ncU’opcrc , fatte  in  grazia  nel  cano- 
ne XVIII.  Debetur  mercti  bonis  operibui , fifiant  , fed  gratta  ,qua  non 
debetur  jracedìt, ut  fiant,e  la  fcuola  Protcftantc  (lima  indegne  d’ogni 
mercede , e fpogliate  d’ogni  merito  le  opere  anche  fatte  in  grazia . 
Orchi  dunque  fi  oppone  al  Concilio  Arauficano  II.?  Reggiamo 
. in  che  fe  gli  opponga  il  Concilio  di  Trento  giufta  le  baje  del  Pìcc- 
nino , il  qual  divulga  per  cofa  nuova  un  fatto  notiflìmo  a tutti , 
cioè,  che  il  decretato  della  Cbiefa  nell' Arauficano  Canon.  9.  e 17.  fu  il» 
fo fiamma,  effert  da  Dio  ogni  buon  penfia  o,  effere  ogni  bene  effetto  della  divi- 
na cr*^4.Quefto  pure  ha  decretato  il  Concilio  di  Trento,  cioè  che 
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que’ primi  pcnfieri,  che  nafeono  nel  peccatore  per  la  l’uà  converfio- 
nc , lono  da  Dio  ed  effetti  della  fua  grazia  nella  ftfs.6.  cap.  5.  e 6. 
Difponuntur  aut  etri  ad  ipfam  jufìitiam  , dum  excitati  divina  gratin  & ad- 
jutiyfidem  ex  auditu  concipientes  & liberi, moventur  in  Deum  C^c.L’Arau- 
flcano  decretò  , eh  e per  peccatum  primi  hominis  ita  inclinatum  & at- 
tenuatum  fuerit  liberum  arbitrium,ut  nullus  patita  aut  diligere  Deum,  ftcut 
oportebit , aut  credere  in  Deum  , aut  operati  propter  Deum  , quid  bonum 
efl  , poffit , nifi  gratia  eum  & mifericordia  divina  pravenent . Cosi  nel 
canone  XXV.  Lo  fteffo  decretò  il  Concilio  di  Trento  fcfs.6.  cap.  1. 
e nel  cap.$.  Deci  arac  faine  Synodui,  ipfius  jufiificationis  exocdium  in  adul- 
ti! 4 Dei  per  Cbriflurn  ffiefum  preveniente  gratia  fumendum  effe , qua  nullit 
eorum  exiftentibus  meriti! , vocantur . Quantunque  però  nelle  opere  , 
fótte  avanti  la  giullificazione  , non  riconoica  alcuna  ragione  di 
merito , e molto  meno , nelle  opere , fatte  avanti  la  fede,  fulmina 
giallamente  contra  chi  dice,  che  fono  le  dette  opere  fempre  pecca- 
to^ che  le  Ipoglia  d'ogni  bontà  morale  anche  naturale.  Nè  in  que- 
llo fi  oppone  all'Araufìcano,  il  quale  ove  dice , che  lenza  la  grazia 
di  Grillo  niimo  può  fór  opera  buon»,parla  nel  fenfo,  in  cui  ciò  vo- 
leano  buone  i Pclagiani , e i Semipclagiani,  cioè  in  ordine  alla  giu- 
llificazione  , e alla  l'alute . In  che  dunque  fi  oppone  il  Concilio  di 
Trento  all' Arauficano  II.  le  camminano  con  si  bella  armonia  i lo- 
ro decreti  ? Andate  a credere  alle  impolture  del  Picenino . 

XXVI.  Ma  io  lènto , che  nella  fua  Apologia  nuovamente  li 
duole,  che  tanto  fi  accufi  Calvino  di  dire  inutili  le  buone  opere.  A me  pa- 
re , che  non  ci  Ita  tutto  il  torto  d'accufàrlo , perche,  le  le  operej  ' 
anche  nell’uomo  giuliifìcato , fecondo  Calvino , lòno  immon- 
dezze , c peccati , e fe  in  tanto  ai  giufio  non  fi  computano  per  ta- 
li , in  quanto  non  gli  vengono  imputate,  quale  utilità  hanno  in  se 
medefime  ? A che  più  ferve  il  farle,  che  il  non  farle  ? Dice  il  Predi- 
cante , che  fono  neceffarie  in  riguardo  della  fantifica%ionc  , e dell'unione  , 
che  abbiamo  con  Trillo  in  riguardo  alla  redenzione.  Come?  Secondo 
noi  altri  balla  la  fede  per  abbracciare  lafantità,  per  unirli  a Gillo , 
c per  ricevere  il  frutto  della  redenzione  ? Giulia  la  dottrina  di  Cal- 
vino c del  Picenino  tutto  quello  dee  venire  all'uomo  giultifica- 
to  per  la  fede , le  opere  non  lo  giullificano  apprelfo  Dio , ma  lo 
fuppongono  giuliifìcato,  vellito  della  giuflizia  di  Criflo , unito  a_» 
Iui,c  partecipe  della  redenzione;  ma  folo  indicano  agli  uomini,che 
egli  Ila  tale . Se  le  opere  entrano,  come  cagioni  della  giultificazio- 
ne  legale  , ma  non  della  giullificazionc  Evangelica  , che  fi  fa  per  la 
fede  , e fe  quello  lo  dite  voi  altri,  ditemi  per  grazia , a che  fervono 
dette  opere  ? Se  fono  inutili  le  opere  fette  avanti  la  giullificazione , 
perchè  per  quelle  non  può  l’uomo  giuftifkarfi  ? Inutili  dunque  lo 
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faranno  anche  fatte  dopo  la  giuftificazionc , perchè  non  avendo 
alcuna  forta  di  merito,  maeflendo  più  tolto  in  se  medefime  deme- 
riti , niente  influirono  alla  lalute . La  dclcrizione,  che  il  Piccnino 
fa  della  giuftificazionc  Evangelica  per  bocca  di  S.  Paolo  [ad  J^m.io. 
ver f. 9. io.]  è tutta  per  me . Sentiamla  ; La  parola  della  fede  è quefla,che 
(e  tu  confejji  con  la  bocca  il  Signor  Giesù,  e credi  nel  tuo  cuore, che  Dio  l'ha 
rifufeitato  da  morte  , farai  falvato  . Imperocché  con  il  cuore  fi  crede  alla 
Giufiigia  . Che  vuol  dire  il  credere  nel  fuo  cuore , e credere  col 
cuore , fe  non  credere  volendo  , c credere  amando  colui , in  cui  fi 
crede  ? Qupfta  è la  fede , che  ci  porta  a Crifto  , fede  viva , e fedo 
attiva,  come  ho  già  inoltrato  • Nè  la  differenza,  che  ivi  mette 
S.Paolo , tra  la  giuftizia  legale , c l’Evangelica  condite  in  quello, 
che  per  cflfcr  giuftificato  legalmente,  baiti  l’operare  quello,  die  co- 
manda la  legge , e che  per  eflcr  giuftificato  evangelicamente  balli 
il  credere  fenza  far  altro . Nò,  nò,  non  è vero,  ma  confitte  in  que- 
llo, che  l’oflcrvanza  della  legge  lènza  la  fede  in  Crifto  là  l’uomo 

Fiufto  legalmente , cioè  efternamente,  e non  appreflò  Dio , ladovc 
oflcrvanza  della  legge  prouiofla  dalla  fede  in  Crifto  , rende  l’uo- 
mo inrernamentc  giufto,  e capace  della  vita  eterna  , poiché  Crifto/ 
è il  fine  della  legge , lìcchè  la  giuftificazione  evangelica  fi  fa  per  la 
fede  . Quello  non  fi  nega,  ma  li  aflerifee,  che  quella  fede , accioc- 
ché giuftifichi , dee  eflcr  fede  di  volontà  , e di  cuore , la  qual  rac- 
chiuda il  propofito  di  oflèrvarc  la  legge  del  Decalogo,  c dell'Evan- 
gelio . Così  Crifto  impolc  aìuoi  Apoftoli  [Match. zi.  1 9.]  Euntes  do - 
cete  omnes  Gentes , baptigantes  eos , doccntes  eos  fervore  quacumquc  man- 
davi vobis . Sicché  per  eflèr  giuftificato  a Crifto  ci  vuol  con  la  fe- 
de anche  la  volontà  di  prendere  il  battefimo , e di  oficrvare  quello 
che  Crifto  ha  comandato . 

XXVII.  Dalla  difelà  di  Calvino  fuo  macltro  il  Picenino  palla 
a quella  di  Lutero  per  fare  maggior  pompa  di  fapcrc  , c d’ingegno 
nel  moftrarfi  idolatra  c apologista  di  due  buone  anime,limili  a lui . 
Qui  nell'Apologià  pag.269.fi  duole,  che  il  Panigarola,  e il  Segneri, 
non  fieno  conformi  nel  riferire  le  parole  di  Lutero , c ne  fa  gran 
calo . Se  non  fono  conformi,  quello  poco  importa  , poiché  il  tetto 
di  Lutero  non  è,  come  quello  della  Scrittura , di  cui  dcono  riferirli 
le  parole  fenza  aggiungere  o lminuire.  Sono  però  dii  concordi  nel 
fenfo  : e quello  ci  balla . Dice  il  Picenino  non  dover  badarli  a’pri- 
mi  ferirti  di  Lurero,i  quali  egli  medefimo,  chiamò  confufiones,e  non 
volca,  che  fi  ftampaflcro  . A quello  ho  già  rifpofto  : e ora  aggiun- 
go , che  avrebbe  detto  meglio  Lutero , fe  avelie  chiamato  confufto- 
nes  non  fellamente  i primi,  ma  tutti  i fuoi  lcritti,  che  per  clfere  cosi 
var;,  c pieni  di  facrilcghe  novità , cagionarono  le  tante  confufiont 
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nc’fuoi  feguaci , che  il  mondo  sa  . Ma  come  potea  Lutero  chia- 
mare confufìom  i luoi  primi  Icritti , l'c  , come  ho  moftrato  nel  primo 
Tomo,  in  piu  luoghi , quando  egli  cominciò  a lpargcre  il  l'uo  fallò 
evangelio,!!  prore-dò  di  lpargcrlo,non  comel'uo,ma  come  dottrina 
di  Dio,  c rivelata  da  Dio  ? Quelto  è ben  un  grande  argomento  per 
credere , che  egli  diccfle  il  fallo  , e per  prcl'umere , che  non  lòlo  i 
primi  Icritti , ma  anche  gli  ultimi  follerò  confiifiani . Che  i Prote- 
ttami conte-fimo  , come  vanta  rAwerfario  nel  Trionfo  pag.  171. 
colla  voce  e colla  penna  di  non  ripudiare  le  buone  opere  , lo  veg- 
go , e lo  lento  ; ma  che  la  loro  dottrina  non  le  ripud; , o che  da_» 
quanto  infegnano  non  ne  licgua  l’inutilità  delle  buone  opere , 
quefto  è il  punto,  e già  l’ho  moltrato . Anche  Pelagio  colla  voce 
confortava  la  neccffità  della  Grazia  , ma  perchè  poi  colla  ltia  dot- 
trina la  dii'truggeva,  le  ne  rcftò  lcopcrto,  e condannato . Però  fc  il 
Picenino  finccramente  confclfa,  che  non  può  aver  la  vera  fède  chi 
non  ha  la  penitenza,  e perchè  non  concede  ancora,  che  la  peniten- 
za , come  la  fede  , fia  finimento  neceflario  ad  apprendere  la  giulri- 
fìcazionc  ? Se  Dio  non  rimette  il  peccato  le  non  a chi  ha  fiducia 
di  ottenerne  il  perdono  , nè  mcn  lo  rimette  , fe  non  a chi  fi  pente 
d’aver  peccato.Infegna  la  Scrittura  [ad  Hebr.i  i.ó.Jchc  accedentcm  ad. 
Deum  opvfttt  credtre  [Mmb.  9.J.]  confide  fili,rcmittuntur  tibi  peccati.  E 
inculca  [^ifI.2.3S.]'Panitentiam  agite, & bapti^etur  unufquifque  vefirum 
inremi/fionem peccatorum  . Ove  il  Picenino  confcffi ancora  quelto, 
ei  parlerà  col  Concilio  di  Trento  ftff.  6.  cap.  6.  confelfando  la  uc- 
celliti della  penitenza  alla  giuitificazione  c colla  voce  e col  cuore. 

XXVIII.  Or  bilògna , che  io  alquanto  mi  diffonda  in  occa- 
fione,  che  il  Picenino  pag.  270.  afferma , che  noi  facciamo  membra  di 
Criflo  uomini  fen-^a  cariti ),  fimulatori,  fcellcrati.  Non  gli  facciamo  però 
giufti  prefl'o  Dio  , come  egli  gli  fa  colla  fua  fola  fede  : e quelto  è 
bene  il  mirabile  volcr,chc  per  edere  membro  della  Chicl'a,  e mem- 
bro di  Crifto,  fi  ricerchi  non  folamentc  la  fede , ma  la  carità , c lc_> 
buone  opere  , e che  poi  per  effer  giuftificato  avanti  a Dio  baiti  la 
loia  fede,  quafichè  potclfe  effer  gioito  chi  non  è membro  di  Crifto. 
Noi  certo  diciamo,  che  ficcome  il  peccato , che  non  è d'infedeltà, 
non  diltruggc  la  foftanza  della  fède,  cosi  non  toglie  affatto  l’unio- 
ne con  Crifto  , c che  il  peccatore  reità  ancor  unito  con  Crifto  fin- 
ché continua  a credere  quello  che  Dio  ha  rivelato, benché  non  ac- 
compagni la  fua  fede  con  le  opere  : e che  rimane  membro  di  lui 
(imperfetto  però,  c arido,  perchè  non  partecipa  da  Crifto  fenon  la 
fede)  ma  non  recil'o  dal  corpo  miltico . Contra  quelta  dottrina-. 
l’Avverfarto  argomenta  pag. 270.  dicendo  , che  un  peccatore  d'opere 
pand  ffitno,  i membro  della  -ocra  Cbilfa , purché  non  abbia  errore  in  fede  , 
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chi  è membro  della  vera  Cbiefa  , può  falvarfi  : dunque  un  peccatore  d'opere 
grandijjimo  può  falvarfi . Prima  che  io  risponda  al  Piccnino,rifponda 
egli  a me.  Un  uomo  giufto  può  latrarli , un  uomo  è giufto  per 
la  fede , fenza  le  opere  : dunque  un  uomo  per  la  fola  lede  lenza 
le  opere  può  falvarfi . Ora  io  rilpondo  a lui,  elTer  fello,  che  l’uomo 
non  per  altro,  che  per  efler  puramente  membro  della  Chicfa , pof- 
fa  lalvarfi,  ma  che  di  più  bifogna  elTer  giultificato;  e non  può  efler* 
lo  per  la  lòia  fede  fe  non  detclta  il  pcccato,c  ama  Dio:  dunque  non 
può  falvarfi  colla  lede  fola,  e fenza  che  alla  fede  fia  unita  la  carità  , 
c cosi  di  membro  imperfetto  diventi  perfetto . Se  il  Piccnino  dirà 
cosi , faremo  d’accordo  : ma  il  volere,  che  per  la  fola  fede,  e fenza 
alcun  atto  fi  giuftifichi  il  peccatore  dinanzi  a Dio,c  che  per  la  fo- 
la fede  fenza  alcun  atto  non  polla  falvarfi  , quefto  è quello  , che 
non  s’intende  fcnon  da  lui  ; onde  dimando,fc  il  peccatore  nel  pun- 
to, che  colla  fola  fede  abbraccia  la  giuitizia  di  Crifto,  morifle,non 
fi  lai  verebbe  egli  ? Non  credo,  che  fia  per  negarlo . E pure  fi  fate- 
rebbe colla  fola  fede  lenza  alcun  opera . Dico  dunque,chc  fe  que- 
ft'uomo  continuaflc  a tener  colla  fede  abbracciata  la  giuitizia  di 
Crifto  per  tutta  la  fua  vita , e niente  altro  feceflè,  continuerebbe  a 
efler  giufto-?  Le  opere  ficcomc  non  fi  ricercano  per  far  giufto 
preflo  Dio , ma  folo  per  dichiararli  giufto  preflo  gli  uomini , cosi 
non  fi  ricercheranno  per  mantenerli  giufto  preflo  Dio,  ma  folo 
per  confervarfi  giufto  preflo  gli  uomini  : e di  più  fe  la  fola  fede  ba- 
lta per  far  giufto,c  perchè  ella  eflèndo  continuata  non  bafterà  per 
farci  continuare  nella  giuitizia  ? La  luce  perchè  bafta  a renderò 
un  corpo  illuminato,  bafta  ancora,  acciocché  continui  a eflferc  il- 
luminato, e a far , che  continui  fopra  eflòlaluce.  Se  quell’ uo- 
mo morilfe,  perchè  non  fi  falverebbe?  Morrebbe  giufio,c  morreb- 
be fenza  opere  ; dunque  fenza  opere  fi  falverebbe . 

5.  V. 

o Qual  fia  ìa  giuflizia , che  rende  f uomo 
formalmente  giufiò , 

XXIX.  Q Pargc  l’Avverfario  nell’Apologià  pag.  270.  che  il 

U fuo  Olivino  lib.i.lnjìit.  cap.  2.  §.  7.  Infogna  quale  fia 
quella  Ciufii^a,  con  cui  potino  gli  uomini  fiujfiflere  dinanzi  al  Tribunal  di 
Dio.  Qkèfia  è unicamente  la  giufti^ia  di  Crifto.  il  "Padre  Tanigarola  in 
cambio  di  rifiutare  Calvino  in  ciò  , che  può  dir  fi  il  tutto  dell'  articolo  della 
giuTlifica^one,  s'applica  folo  a cofe  di  minor  pefo  . Non  c’è  dubbio,  che 
noi  non  polliamo  luiliftcre  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  fe  non  per 
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li  giuftizia  di  Crifto  : non  però  per  la  grazia,  con  la  quale  Crifto  è 
giu  Ho  in  se  Hello,  ma  per  la  giuftizia,  la  quale  ci  fa  giulive  che  per 
Crifto  fi  diffonde  in  noi.Non  polliamo  luffiftere  dinanzi  a Dio  con 
una  giuftizia,  che  fia  noftra,  o fatta  da  noi,  ma  ben  con  una  giudi- 
ziarie febbene  è in  noi,  è però  venuta  da  Dio  per  mezzo  di  Crifto 
cd  è dono  luo  . Calvino  fidamente  lupponc , che  il  giuftificarc  al- 
tro non  fia,  che  pronunciar  giufto  , ma  io  ho  già  moftrato,  che  il 
giuftificarc  di  Dio,  non  c un  lemplicc  dire,  ma  un  dire,  c fare.  Elio 
Calvino  mi  moftri  un  poco , le  gli  dà  l'animo  , che  l'uomo  giufti- 
ficato  fia  giufto  unicamente  per  la  giuftizia  di  Crifto  a lui  imputata. 

Non  balta  dire  le  cole , ma  bilògna  inoltrarle.  Forfè  pretenderà 
di  appoggiare  la  lua  aflerzione  alla  Scrittura,  che  dice  , che  enfio  è 
la  nojira giuiligia  ? Ma  e come  Calvino  può  inferire  , che  Crifto  fia 
formalmente  la  noftra  giuftizia , c non  piuttofto  , che  egli  fi  chia- 
mi noftra  giuftizia,  perchè  è cagione  della  noftra  giuftizia  , come 
Crifto  fi  dice  noftra  l'alutc  , e noftra  redenzione , perchè  co’  luoi 
meriti  ha  cagionata  in  noi  la  l'alutc,  c la  redenzione  ? Crifto  dice  : 

Quello  è il  mio  corpo;  Hoc  cH  corpus  tneum  ; e Calvino  non  vuole , 
che  il  verbo  cfl  cfprima,  che  realmente  lo  fia,  ma  che  iòlamenre  fi- 
guri, e lignifichi  il  luo  corpo  : e qui  perchè  lente  dire  , che  Crifto 
c la  noftra  giuftizia,  vuole , che  il  verbo  cfl  fi  prenda  in  fenfo  pro- 
prio, e che  realmente  fia  la  noftra  giuftizia , e non  in  fenfo  caufati- 
vo  . Quello  non  è egli  un  torcere  co’  denti  la  Scrittura  a luo  mo- 
do? Di  più  vuol  Calvino,  che  io  fia  giufto  per  la  giuftizia  di  Cri- 
fto,  ma  non  già  , che  io  fia  finto  per  la  fantità  di  Crifto  , anzi  per 
un’intrinfcca  fatuità  prodotta  in  me.  Dunque  ficcomc  Crifto  è la 
mia  giuftizia,  cosi  Crifto  è la  mia  fantirà,  c ficcome  per  la  giuftizia 
di  lui  pollò  unicamente  fuftiftere  dinanzi  a Dio  , cosi  unicamente.» 
per  la  fantirà  di  lui  io  pollò  luffiftere  dinanzi  a Dio . Ora  le  la  giu- 
ftizia è cftrinièca  a me,  perchè  non  farà  anche  cftrinlcca  la  l'antità? 

\ E fc  io  fon  lànto  per  una  fantirà  intrinlcca,pcrchè  non  farò  giufto 
per  una  giuftizia  intrinfcca  ? 

XXX.  Perciò  il  Piccnino  ha  ragione  di  aflerire  nel  luo  Trion- 
fo cap.iS.  pag.  1S6.  che  la  fua  dottrina  non  s'intende  , e però  pretende 
I piegarla  . Sentiamolo:  Si  pretende  di  non  negare, che  [uomo  fia  giuflo  per 
una  giufligia  a lui  intrinfeca,  purché  qutfla  non  fia  la  cagione  della  fua  giu - 
flificagione . E aggiunge,  che  i imbroglio  del  V.  Scmcry  -viene  dal  non  fa - 
per  dillingucre  la  giuftificagtone  dalla  fantificagione . Egli  qui  fi  diffonde 
in  ifpiegarc  alla  fua  maniera  , che  nella  fantificagione  fi  producono  in  noi 
nuove  qualità  , nuova  giufligia  , ma  che  qucfla giufligia  non  cigiuflifica  . 

Balla  così,  o Piccnino . Tu  nò,  che  non  intendi . Però  àìcoltami. 

La  giuftizia  a noi  intrinfcca  , cui  tu  dici  non  efler  cagion  della  no- 
T omo  II.  Tar.l.  C c c lira 
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Ara  giuftifìcazionc  dinanzi  a Dio,  non  è quale  tc  la  fogni,  una  giti- 
li izia  nollra,  c fatta  da  noi , ma  è un  raggio  della  giuftizia  di  Dio, 
c di  Crifto,  che  difcendc  nella  noftr’anitna  , dicaccia  le  tenebre  del 
peccato,  e rende  l’anima  Affla  giurta,fìglia  di  Dio,  c capace  di  tutti 
i doni  foprannaturali,e  del  diritto  dell’eredità  del  Ciclo.Qucfta  non 
è cagione  eflkicnte,o  meritoria  della  nollra  giuftificazionc, poiché 
la  cagione  efficiente  è la  giuftizia  di  Dio , e la  meritoria  è la  giufti- 
zia  diCrillo  ; ma  è bensì  la  cagion  formale,  che  formalmente  ci  fa 
giulli . Se  io  dimandali! , quale  c la  cagion , per  cui  l’aria  è illumi- 
nata ? Mi  rifponderebbe  il  Piccnino  , che  la  cagion  efficiente  prin- 
cipale è il  Sole,  e la  cagion  formale  è la  luce,  la  qual  diffida  dal  So- 
le, lì  riceve  nell’aria,  e la  rende  formalmente  illuminata . Il  raggio 
della  divina  giuftizia  prodotto  graziofamcntc  in  noi , o per  dir  me- 
glio, donatoci  da  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crillo,  li  chiama  con  al- 
tri termini  grafia  giujhficante,  fantificante , o abituale  . Si  dice  gì afit fi- 
caia c,  perché  toglie  dall’uomo  l’ingiuftizia , introdotta  in  lui  per  lo 
peccato,  con  far  riformare  la  ragione  all’ubbidienza , c foggczionc 
a Dio,  e la  parte  inferiore  all'ubbidienza  della  ragione.  Diceli  fan- 
liticante,  perchè  rende  l’anima  l'anta,  monda,  c oggetto  amichevo- 
le di  Dio;  e diceli  abituale,  perchè  refta  di  permanenza  nell'anima  , 
finché  non  ne  venga  dicacciata  per  io  peccato . Quella  giuftizia , 
che  ci  giuftifica,  e cifantilica , non  è la  cagione , per  cui  abbiamo 
da  Dio  la  remirtìonc  de'  peccati,  quali  che  ella  l'ottenga,c  la  impe- 
tri . L’aflbluzione  dalle  noftre  colpe  viene  grazipfamentc  da  Dio 
per  li  meriti  di  Gesù  Crillo,  e con  ella,  come  etfetto  della  benevo- 
lenza di  Dio,  difcendc  in  noi  a mifura  delle  difpolizioni,  che  trova 
fatte  in  noi  con  noi  dallo  Spirito  Santo  movente  la  giuftizia  ; la 
qual  dicaccia  dall’anima  il  peccato,  come  la  luce  dicaccia  colla  lua 
comparili  le  tenebre  . All’entrare,  che  fa  nell  anima  quella  grazia, 
entra  in  ella  lo  Spirito  Santo,c  comincia  ad  abitare  di  permanenza 
in  lei  : e dà  tutto  il  vigore  per  poter  tare  opere  buone , c meritorie 
per  la  falutc  eterna , reftando  cosi  adempita  la  promcfl'u  di  Crillo 
[yoann.  14.  23.]  Si  quii  diligit  me  ,fermoncm  tncurn  fcrvabit , & Tacer 
meus  diliget  cum , & ad  eurn  vememus,  & manfionein  apud  eum  facicmus  . 
Ecce  facit  (S.  Agoftino  trali.76.in  joann .)  in  Sanili  s cum.Tatre,  & Fi- 
lio  Sanili <s  etiam  Spiritus  manjìonem  intus  utique  tanquam  Deut  in  Tem- 
pio fuo  . Deus  Trimtas , Tater  , & Filius,  & Spiritus  Sauiius  veniunt  ad 
nos,  dum  renimus  ad  cos  ; "teniunt  jubf  emendo  , renimus  obediendo  C 'Te. 

Quella,  dice  il  P.  Scmcry,  è quell’acqua  netta , clic  Dio  per  bocca 
di  Ezcchiello  li  cfprcflc  di  fpandcrc  l'opra  di  noi,  c nettarci  da  tutte 
le  noftre  brutture , c ch’era  per  darci  un  cuore  nuovo , c mettere 
uno  fpirito  nuovo  dentro  di  noi . 

Io 
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XXXI.  Io  so,  che  l’Awcrfario  riiponde  nel  Trionfo  paga  86. 
che  in  quello  tello  fi  parla  della,  fatuifif  anione  , e non  della  ginflifica- 
gionc  . Ma  io  torno  a dirgli , che  il  diftinguere  la  giuftificazione.» 
dalla  i'antificazione  , e l’uomo  giullo  dall’uomo  lanto , è dottrina 
nuova  nuovilfima,  ignota  alle  fcuolc  Cattoliche  antiche , ed  è in- 
venzione delle l'cuole  Protettami,  lenza  motivo,  ed  appoggio  fon- 
dato; poiché  a qual  fine  fi  vuol  metter  l’uomo giuflificato  per  una 
giuftizia  a lui  eftrinlcca,  c volerlo  poi  fantificato  per  una  fantità  in- 
trinieca  al  mcdcfimolSc  vogliono,che  il  gniftì ficare  altro  non  Ila, che 
pronunciar  giullo, perche  parimente  il  fanttfic are ,non  farà  dichiarar 
l'anto  ? Se  la  giuftizia  di  Crifto  è quella,  che  ci  giuflifita , perchè  la 
fantità  del  medefimo  non  fari  quella,  che  ci  fantìfica  ? Se  la  l'antità 
a noi  intrinleca  è cagione  della  noftra  giuftificazione , efe  colla-, 
l'antità  intrinfcca  a noi,  polliamo  lulfillere  dinanzi  al  tribunale  di 
Dio,  mentre  quella  è donata  da  Dio , perchè  non  potrà  anche  la 
giuftizia  a noi  intrinfcca  cfter  la  cagione , che  formalmente  ci  giu- 
ltifichi  ? perchè  non  potremo  con  quella  fuflil'tere  dinanzi  al  tri- 
bunale  di  Dio,  efl'endo  ancor  ella  donataci  da  lui  ? A quello  vor- 
rei rifpolta.  Il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.  186.  di  mancia  , fe  qnefi* 
giufligia  intrinfcca  fia  perfetta,  o imperfetta',  ma  ciò  non  balla  per 
quietarmi, perchè  domanderò  io  a lui,fe  quella  fua  fantità  intrinfeca 
lia  perfetta, o impcrfctta.Sc  la  dirà  perfètta, le  repugna  la  cofcicnza, 
e lo  convince  di  fallirà  la  fua  preghiera  , con  cui  dimanda  a Dio  la 
remiftìonc  de’  fuoi  peccati . Se  poi  la  dice  imperfetta  , come  vuole 
egli  colla  fua  imperfezione  comparire  al  tribunale  di  Dio , ove  non 
vale  altro,  che  perfezione  ? Per  me  ril'pondo,  che  tanto  la  giufri- 
zia,  quanto  la  fantità,  che  da  Dio  dil'ccnde  nell’uomo , per  la  parte 
che  viene  da  Dio,  è pcrfèrtilfima  ; ma  per  la  parte  noftra  è imper- 
fettamente poflèduta  in  quella  vita  per  le  nol'rrc  continue  indifpo- 
fizioivi,  come  appunto  la  luce,  che  per  quanto  viene  dal  Sole  c 
perfettiftima  ed  efficace  a illuminare  perfettamente  ogni  corpo  j 
ma  fe  fi  fpande  fopra  un  corpo,  che  non  fia  perfettamente  diafano, 
non  lo  illumina  con  tutta  la  perfezione , e ciò  per  l’indifpofiziono 
del  corpo , in  cui  fi  riceve . Di  qui  ne  viene , che  per  li  continui 
moti,  non  ben  repreffi  dall’appetito,  fe  non  retta  totalmente  ellinta 
quella  luce  divina  , refta  almeno  diminuito  giornalmente  il  fuo 
Iplcndore  dalle  colpe  cotidianc  veniali,  per  le  quali  dicca  S.  Agolli- 
no  che  noi  fiamo  in  obbligo  di  dire  ogni  giorno  a DioiDimitte  no  bis 
debita  nofira  : dal  che  niuno  fenza  lpccial  privilegio  in  quella  vita 
mortale  è elcnte,  c con  quelle  macchie, ancorché  leggiere,  io  certo 
non  avrò  faccia  di  presentarmi  innanzi  al  tribunale  di  Dio  ; ma  in- 
terporrò i meriti , c implorerò  il  Sangue  di  Gesù,  acciocché  lavato 
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da  lui,  c mondato  di  lui , io  polla  presentare  la  giuftizia  pura,  c 
monda,  quale  l'ho  ricevuta  per  mezzo  fuo  da  Dio . In  una  parola, 
fc  l'uomo  non  può  presentare  a Dio  la  Sua  giuftizia , perchè  è im- 
perfetta, come  porri  presentargli  la  Sua  Santità , la  quale  non  è me- 
no imperfetta,  che  la  giuftizia  ? 

XXXII.  Trovo  l' Avverfaxio  molto  adirato  nel  Trionfo  pa- 
gina 1 86.  conrra  il  P.  Semery , che  ha  chiamaro  fpropofito , come  è, 
la  rea  dottrina  del  Picenino , il  quale  s’impegna  a produrre  tcfti  di 
Scrittura  per  provare  , che  il  gtuftì ficare  ha  diftinto  dal  fami  ficare  . Il 
primo  è di  San  Paolo  [ad  l{qtn. 5.19.3  ficcome  per  la  difubbidìenz*  di 
Miniamo  que  molti  fono  coftituiti  peccatori  , così  ancora  per  ["ubbidienza 
dell’uno  , quegli  molti  faranno  coftituiti  giuftì  . E qui  chiama  il  P.  Seme- 
ry a imparare  da  lui . 7{oti  (dice  il  Predicante,)  il  ciefmta  loppofizio- 
nr  , tra  il  primo,  t il  fecondo  jtiamo  , & impari , che  ficcome  nel  patto 
delle  opere , il  peccato  di  ^ damo  è no  Uro  ,é  imputato  a tutti  1 fuoipoficri : 
e quefti  tutti  fono  realmente  corrotti  ; così  nel  patto  della  grafia  , la  giufti- 
zia di  Crifto  i noftrai  quefla  i imputata  a tutti  i credenti . Ed  ha  qui  il  Se- 
me ry  fino  ad  ora  la  giuftizia  di  Cesi  noflra  , imputata  a noi  per  fede . 
Dico  la  giuftizia , che  abbiamo  ncUagiuftt fi  cagione  . Oltre  a ciò , ficcome 
per  Udamo  abbiamo  anche  intrinfeca  malignità , propenfione  al  male , na- 
tura corvettatosi  per  Crifto  abbiamo  ancora  intrinfeca  giuftizia  &ct  que- 
fto  i il  dono  , che  abbiamo,  lo  Spirito  di  Crifto  nella  Santificazione  . 
Qui  finisce  la  lezione  . Ma  fi  contenti  il  Picenino  , che  io 
confermi  il  detto  del  Padre  Semery  con  chiamarlo  fpropofito  , 
perche  non  è ai  caSo  . Che  importa  a me , che  nel  patto  la_* 
diSubbidienza  di  Adamo  fia  imputata } ficcome  i meriti  di  Crt- 
fto  Sono  imputati  ? Chi  nega  quello  ? Il  peccato  di  Adamo  Subi- 
to , che  fu  commeflo,  fu  imputato  a tutti , c tu  peccato  di  tutti , 
come  la  Giuftizia  di  Crifto , c i tuoi  meriti , tolto  che  furono  da  lui 
prodotti , furono  imputati  a tutti , c furono  meriti  di  tutti . Ma-» 
qucfto  non  è al  cafo , nè  io  cerco  qucfto,  ma  come  di  fatto  in  par- 
ticolare il  peccato  di  Adamo  fia  in  me , e imputato  a me . Cerco 
io  come  la  Giuftizia  di  Crifto  filàccia  mia  , e redi  applicata  a me . 
Cerco  fe  io  fia  peccatore  per  mera  imputazionc,c  s’io  fia  giufto  per 
mera  imputazione.  San  Paolo,  nè  meno  per  ombra  accenna  il 
dedotto  dal  Picenino , poiché  non  dice , che  la  dilubbidienza  dun 
uomo  farà  imputata  a molti , o che  per  la  dilubbidienza  d’ un  uo- 
mo molti  faranno  dichiarati,  o pronunciati  peccatori,  ma  coftitut- 
«i  peccatori  : cioè  porterà  ognuno  il  Suo  peccato  trasfuSo  da  Ada- 
mo . Nè  mcn  dice , che  per  l'ubbidienza  d’uno  que’  molti  faranno 
pronunciati , o dichiarati , ma  coftituiti  giudi , cioè  per  la  trasfu- 
sone della  Giuftizia  intuiti.  Infilinoli  fi  nega,  che  la  Giuftizia 
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di  Crifto,  foflc  riputata  a tutti,  come  il  peccato  d'Adamo  fu  impu- 
tato a tutti . Quello  che  fi  nega  e , che  per  quella  fola  imputazio- 
ne , e non  più  per  una  reale , e tìfica  trasiulione  delia  giuftizia  di 
Crifto , l'uomo  fia  giuftificato . 

XXXIII.  L’altro  paflo  che  nel  Trionfo  pag.ts 7.  fi  porta  dal 
Ficcnino  in  favor  fuo , è quello  : Dio  hi  fatto  tjfer  peccato  per  noi  , 
colui , che  non  ha  conofciuto  peccato , acciocché  noi  fo/Jìmo  fatti  giuSligia  , 
lagiuftigia  di  Dio  in  lui  [2.Corinth.$.2l.] pajfo  chiariamo,  dice  i’ Avver- 
fario,a  cui  tutto  è chiaro  nella  lira  rea  cecità!  Avverte  che  il  Grilò- 
ftomo  feri  ve , che  juftum  fecit  peccatorem  , ut  peccatore!  facerct  juflos  . 
Dal  che  cosi  difeorre  : Dio  fa  i peccatori  giufii  , cioè  la  giufligla  di  Dio 
nella  maniera  , che  fece  ilgiufto  peccatore , e peccato . Or  Dio  fece  il  giuflo 
peccatore , e peccato  con  imputarli  i peccati  noftri . Dunque  Dio  fa  i pecca- 
tori giuftì  con  imputarli  la  g iufiigia  di  Criflo  , non  imputandoli  i loro  falli . 
Adagio , adagio . Se  Dio  fa  l'uomo  peccatore , giudo  , nella  nu- 
mera , che  fece  l'uomo  giullo  peccatore , fari  peccato  per  me- 
ra imputazione , ficcome  dall'imputazione  del  peccato  noftro , 
non  ridondò  nell’  uomo  giudo  alcuna  intrinieca  malignità  > 
o contagio:  e làrcbbe  fpropofito , anzi  bedemmia  penfare  il  con- 
trario , come  voi  dite:  cosi  nè  meno  dall' imputazione  della-, 
giuftizia  niuna  intrinieca  lantità  ridonderà  nell'uomo  peccatore, 
ed  ecco  in  aria  la  giuftizia  intrinieca  , che  pretendete  mettere  nel 
peccatore  giuftificato  : ecco  roverfeiata  la  tanto  da  voi  decantata 
diftinzionc  tra  la  giuftificazione , c la  l'antificazione . Non  è dun- 
que in  tutto  vero  , che  Dio  facci  a i peccatori  giuftizia  nella  ma- 
niera che  fece  il  giudo  peccato . E’  vero,  che  ficcome  il  giudo  fu 
fatto  peccato  da  noi , e per  noi,  non  da  se , e per  sè  , cosi  noi  pec- 
catori damo  fitti  giuftizia  , non  da  noi,  c per  noi,  ma  da  lui,  e per 
luì  : onde  aggiunfc  San  Paolo , ut  not  efficiamur  jufiitia  Dei  in  ipfo . 
Ma  non  è poi  vero , che  ficcome  il  giufto  fu  peccatore  per  mera-» 
imputazione  de'  noftri  falli , cosi  noi  fumo  giudi  per  mera  impu- 
tazione della  fua  giuftizia . Quei  giufto  era  incapace  di  ricevere  in 
sè  nel  lenii»  tìfico  i noftri  peccati  : c i peccatori  non  fono  incapaci 
di  ricevere  in  sè  la  fua  giuftizia , anzi  ficcome  il  peccato  a i pecca- 
tori non  era  puramente  imputato , ma  realmente  da  elfi  contratto, 
cosi  la  giuftizia , che  dee  togliere  quello  reato , non  dee  eflcr  me- 
ramente imputata , ma  realmente  trasfiilà . Quello  era  ficurtà  per 
noi,  onde  il  debito  dovcacfferc  in  lui  folo  per  imputazione  : egli 
realmente  foddisfccc  per  noi,  e non  folamentc  fece  che  non  ci  folle 
imputato  il  noftro  debito,  ma  realmente  lo  cftinle.  Dunque  ci  fece 
giudi  non  folo  per  imputazione , ma  realmente . Come  fc  uno  fi 
ofterifie  a pagar  il  debito  di  un  altro,  a coftui  verrebbe  imputato  il 
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debito  dell’altro,  ma  pagato , che  i'avcffe,  non  folamente  non  ver- 
rebbe più  imputato  il  debito  al  debitore , ma  reitera  totalmente^ 
eftinto  , e rimarrebbe  11  debitore  giufto  in  sè  per  mera  imputazio- 
ne della  giuftizia  di  colui , che  avelie  pagato  il  debito  per  lui . Nè 
San  Grh'oftomo  [Homil.n.in  z.ad  Cor.  cap. 5.]  altro  vuole  , le  non, 
che  Dio  fece  il  giufto  peccatore  per  fare  i peccatori  gialli . Non 
dice.chc  nella  maniera, con  cui  il  giufto  fu  fatto  peccatore,!  pecca- 
tori fiano  fatti  giuftijma  quello  lo  aggiunge  per  l'uà  cortefia  il  buon 
Piccnino,  uomo  (incero,  c dabbene.  Aggiunge,  che  San  Paolo  dif- 
fc,  ut  nos  ftamus  , non  dixit  juftt,  fed  ju  fitti  a , & juftitia  Dei  ; Dei  enim  eft 
ifta  , quando  non  ex  operibus , quando  neceffarium  efl  etiam  maculam  nul- 
lem  inveniri,  fed  à gratin  jufìificatio  fit . Hinc  omne peccatum  evanefeit . 
Se  al  dire  del  Gril'ollomo  la  Giuftizia  di  Dio  fa , che  non  ci  redi 
macchia  alcuna , e che  fvanifea  ogni  peccato  nel  peccatore , dun- 
que non  lo  giuftifìca  per  una  mera  non  imputazione  del  fuo  pec- 
cato . 

XXXIV.  Nel  Trionfo  pag.i87.  ilPicenino  lì  vanta  al  fuo 
(olito  di  trovare  , che  colle  Scritture  divine  confentono  i Tadri  qua- 
li fe  bene  tal  volta  inerendo  troppo  alla  parola  latina  pigliano  la  giufli- 
f cagione  ptr  la  fanti fìcagione,  trattando/!  della  cagione  della  no/lra  giu- 
flificagione  dinangi  a Dio  , ni  efcludono  le  opere  : e porta  S.  Gril'ollomo, 
S.  Ambrogio,S.  Agoftino,S.GiroIamo.  Che  i Santi  Padri  trattandoli 
della  cagione  della  noftra  giuftificazionc  dinanzi  a Dio,  deludano 
le  opere,  non  pruova,  che  foflèro  di  fentimento,che  noi  fiamo  giu- 
ftificati  unicamente  per  la  giuftizia  di  Crifto , imputata  a noi , poi- 
ché anche  noi  confcftiamo  con  S.Grifoftomo  Homil.  7.  in  cap.  3.  ad 
ftpM.  che  Dio  ci  giuftifìca,  nulli s ad  hoc  ufus  operibus , fed  /idem  tantum 
exigens , maftìmamentc  parlando  delle  opere  della  legge , come  di- 
ce il  Grifoftomo,  c Ambrogio  in  Tfalm.+o.  Anche  noi  diciamo  con 
Agoftino  in  vfalm.  142.  a Dio , in  tuajujlitia , non  ruta  (cioè  venuta , 
e fatta  da  me  ) non  quia  ego  meni  ; fed  quia  tu  mifereris . Anche  noi 
confellìamo  con  S.Giroiamo l\b.\. cantra  Telagtanos,  che  juflitia  no- 
ftra non  ex  proprio  merito , fed  ex  Dei  confiftit  mifericordta, poiché  febben 
facciamo  precedere  la  giuftificazionc  da  alcuni  atti,co’quali  il  pec- 
catore vi  ti  difponc , quelli  però  gli  confdfiamo  effetti  della  grazia 
movente,  e della  mifericordia  di  Dio , che  efficacemente  chiama  il 
peccatore  per  giuftificarlo  : c per  altro  non  gli  diamo  alcuna  ra- 
gione di  merito , nè  di  cagione  della  noftra  giuftificazionc , fe  non 
preparativa,  e difpofitiva , ma  confellìamo,  l’unica  cagione,  che  ci 
giuftifìca,  cflcre  la  giuftizia  di  Dio  c di  Crifto . Dunque  dal  fentire 
che  i Padri , trattandoli  della  cagione  della  giuftificazionc , delu- 
dono le  opere , argomenta  malijffimo  il  Picenino  in  peniate , che_> 
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diftinguano  la  giuftificazionc  dalla  fantifìcazionc , e che  pongano 
la  giuftificazionc  nella  pura  imputazione  della  giuftizia  di  Crifto  . 
Calvino  Tintele  meglio  di  quella  fualcimia  di  Coira,  mentre  fcn- 
tendo  S.  Agoltino  parlar  troppo  chiaro  a favor  noftro  , lcartollo 
con  dire  hb.j.  Injl.  cap.i  I . §.i  5 .^Acnec  uguflini  quidem  fententia  rei 
[atterri  loquendi  ratio  per  omnia  recipienda  e fi  ; tamctfi  enim  egregie  ho- 
minem ora  ni  juftiti*  laude  fpoliat  , ac  tot  am  Dei  grati*  tranfcribit  : Gra - 
tiam  tamen  ad  fanttificationem  refert,  in  rit a noritatem , qua  per  fpiritum 
regeneramur . Sicché  finora  non  ho  imparato  a diftingucrc  la giuflifi- 
cagione  dalla  [antiftcagionc,  anzi  continuo  a tenerla  per  la  ftdFa  cola, 
c al  più  al  più  con  divertì  rifpctti . Nondimeno  il  Piccnino  fianco 
nelle  perverte  opinioni  ad  effetto  dilpacciarlc  per  buone  porta-, 
un  tello  dei  Grifoftomo  Uomil.i  5. in  ep.  ad  Hgm.  ove  fcrivc  : Deus  efl 
qui  juflificati  quando  enim  judicis  fenttntia  juflum  aliquem  dettar at,idque 
talis  judicis,  qualis  hic  cfl,  qua  pcena  dtgnus  non  erit,  qui  illuni  aufus  fuerit 
reluti  injuflum  accufarelQucfta  autorità,ch'egli  prctcndc,chc  tìa  ben 
oflcrvata,  non  convince,  poiché  dice  il  Grifoftomo, che  Dio  quan- 
do giuftifica,  dichiara  l’uomo  giufto,  ma  non  dicc,chc  niente  altro 
faccia  di  più . Ei  parla  della  giuftificazionc  artiva,ma  non  della  giu- 
ftificazionc partiva , cioè  deli  effetto  di  tale  dichiarazione . Quando 
un  uomo  pronuncia,  e dichiara  giufto  un  altro , noi  fa  giufto  , ma 

10  lùppone  rale,altrimenti  pronuncierebbe  il  fallo.  Ma  Iddio  quan- 
do dichiara  giufto  un  empio,  nell’atto  di  dichiararlo,  egli  di  empio 

11  fa  giufto  , tìcchè  quanto  a quello  la  fomiglianza  è lconcia,come 
il  cervello  del  Picchino , e non  corre . Io  poi  dal  Grifoftomo  nel 
detto  luogo  cavo  due  forti  argomenti  contra  il  Piccnino . Vuole 
egli , che  la  giuftificazionc  altro  non  tìa , che  la  rcmirtìonc  de  pec- 
cati, c il  Grifoftomo  vuole,  che  tìa  molto  più;  onde  fopra  le  parole 
di  S.Paolo:  Deus  cfl,  qui  juftificat,  riflette,  che  non  dixit  Deus  cfl,  qui  re- 
nnfìt  peccata  : [ed  quam  majus  multò.  Deus  cfl  qui  juftificat . Il  Picenino 
con  Calvino  [lib.j.lnfl.cap.i  4.  §.9.1 1 .&c.J  vuole , che  tutte  l’operc  » 
anche  dell’uomo  giuftificato,  fiano  in  se  iniquità,  fozzurc,pcccati, 
c ree  di  condanna;  c S.Grifoftomo  dice,  qua  pana  dignus  non  erit  qui 
illum  ( cioè  l’uomo  giuftificato  ) aufus  fuerit  rclut  injuflum  accufare  ? 
L’uomo  dunque  giuftificato  daDio,non  lolo  è riputato  giufto, ma 
realmente  è fatto  giufto . Ma  come  Dio  lo  fa  ? Col  donare  a lui, 
c infondergli  quella  giuftizia,  che  erto  uomo  in  sé , e da  sé  non  ha . 

Il  parlare  di  Dio , come  fopra  io  diceva  , è operare , onde  in  Dio  il 
pronunciare  l'uomo  giufto  fi  è lo  fteflò,  che  produrre  in  lui  la  giu- 
ftizia; c ficcome  col  dire  ci  fece  pallare  dal  mente  aU'cflcrc  le  crea- 
ture , cosi  col  dirlo  , ci  fa  pafTarc  l'uomo  dalTcffer  empio  alTcflcf 
giufto . La  noftra  Teologia,  molto  diverfa  da  quella  di  Coira,  infe- 
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gna  con  S.Tommafo  i .par.q.20.  art. 2.  & p.  2.  qu.i  io.  irt.i.  che  IV. 
more  di  Dio  non  è,come  ilnoftro . Noi  amiamole  cofe,  perche  in 
loro  troviamo  un  bene , che  ce  le  rende  amabili , ma  Dio  non  ama 
le  creature,  perché  le  trovi  buone,  ma  amandole  fa, che  fiano  buo- 
ne, infondendo  loro  coll’amor  l'uo  la  bontà  :così  cominciando  Id- 
dio ad  amar  l’uomo,  nell'atto  di  giuftificarlo , anzi  cflèndo  la  giu- 
ftificazioncmedefima  effetto  del  divino  amore,  ne  fieguc  , che_» 
amandolo,  produce  in  effe»  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  la  giuftizia_, 
la  quale  intrinfecamcntc , c non  folo  per  un  cfterna  imputazione  , 
lo  faccia  giufto . 

XXXV.  S.Bernardo , in  altre  occafioni  poco  ftimato  e meno 
curato  dal  Picenino,  ora,  che  lo  figura  tutto  a l'uo  favore,  c diven- 
tato il  fuo  Beniamino . Rimprovera  perciò  egli  il  P.  Semcry  di  non 
aver  rifpofto  ad  alcuni  tetti  del  medefimo  Padre , da  lui  prodotti 
ncU’Apol.pag.z  1 o.  Dovca  egli  portargli  nel  luogo  proprio,  cioè  in 
quell’articolo,  e non  dove  trattava  del  Primato  del  Papa , che  cosi 
forfè  gli  avrebbe  rifpofto . Io  però  l’ho  già  fatto  nel  detto  luogo,  c 
colà  rimetto  il  lettore,  rifpondendo  intanto  ad  altri  tetti  del  mede- 
fimo  Santo, che  qui  mi  prcicnta.  Il  primo  è nell'Apologià  pag.2i 
dove  quel  Santo  Abate  fcrm.6i.in  Cantic.  dice;  Canterò  io  le  mie  giufli- 
Zjc  ? lo  mi  ricorderò,  Signore , della  tuagiufltgia  fola,  imperocché  quefla  i 
mia  . Egli  è fatto  a me  Ciufii^ia  da  Dio  . Io  pure  dico  lo  fletto  con_» 
S.Bernardo  , anzi  col  Salmifta  : Dio  è la  mia  gì  afilla . Ma  nc  S.  Ber- 
nardo, nc  il  Salmifta  dicono,  che  Dio  fia  la  miagiufligia  per  pura  im- 
putazione, c non  per  reale  comunicazione , come  doveauo  dire  per 
favorire  rÀvvcrfario . Io  pur  dico,  che  Dio  è la  mia  vita  5 Dente- 
rò». 3 0.20.  Ma  non  per  quello  fon  io  si  fuor  di  me  fletto , che  peni! 
dire,  ch’io  viva  con  la  vita  di  Dio,  imputata  a me.  Io  dico,  che  Dio 
è la  mia  fortezza:  tu  es  Deus  fortitudo  mea.  Tfalm.17.1.  la  mia  falute, 
Dominus  falus  mea  T fai.  26. 1.  la  mia  fapienga , la  mia  pace , ma  non 
credo  per  quello  d’effer  forte,  falvo,  fapicntc , c in  pace  per  la  for- 
tezza, falute,  fapienza,  c pace  di  Dio,  imputata  a me . Gli  altri  tetti 
di  S.Bernardo  de  Sepolcro  ad  milit.  Templi, fono  fchicrati  nel  Trionfo 
pag.i  S 8. dove  fi  fa  dire  al  Santo:  mors  in  Cbrifli  morte  fugatur,&  Chri- 
fli  juflitia  nobis  imputatur . E altrove  epifì.  1 90.  augnata  ejì  homini  alie- 
na juflitia  , qui  caruit  fua . Homo  qui  debuit , homo  qui  folrit  : fatis fadio 
unius  omnibus  imputata»,  fìcut  omnium  peccata  ille  unus  port avit  .11  tut- 
toferò, ma  non  dice  Bernardo,chc  per  quella  fola  imputazione 
noi  faremo  realmente  giuftificati , ficchè  nell’atto  di  giuftificarci 
non  difecnda  in  noi  dalla  giuttizia  di  Crifto  una  giuftizia  intrinfc- 
ca,che  formalmente  ci  faccia  giufti,con  cui  cominciamo  ad  amar- 
lo, e fcrvirlo  da  figli . Dice  egli  ferm.22.  in  Cantic.  Crifto  efler  fatto 
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per  noi  redcmptionem,  ftcui  jufiitiam,  ficut  fapientiam,fìcut  fan&ificatìo- 
nem . Laonde  è chiaro,  che  Crifto  a S.  Bernardo  nello  fteflò  modo 
è la  noftra  giuftizia  , la  noftra  lapienza , e la  noftra  fantificazionc . 
Or  le  è la  noftra  giuftizia  l'olo  per  imputazione  farà  ancora  per 
Imputazione  la  noftra  lapienza,  e la  noftra  fantificazionc . Quello 
certo  non  mi  fi  accorderà  mai  dall’  Avverlàrio  ; ma  perché  non  ha 
egli  feguitaro  a legger  Bernardo  nc’luoghi  da  lui  citati  ? Tanto  nel 
fermone  de  fepulcro  ad  milit. Templi, quanto  nella  lettera  i90.avrcbbe 
trovato  conftfl'arfi  dal  Santo  Dottore  la  giuftizia  partecipata  intrin- 
fecamente  in  noi  per  ifpiritualc  rigenerazione , come  lingiuftizia-* 
d’Adamo  è partecipata  in  noi  per  generazione  carnale  ; Qua  ergo 
nubi  jufiitia  fatta  e fi,  mea  non  tfl  ? Si  mea  tr  adatta  culpa,  cur  non  & me a 
Multa  juftitia  ? Perchè  non  l’ha  letto  nella  lettera  107.  dove  il  San- 
to fa  precedere  la  noftra  giuftificazionc  - non  foto  dalla  fede,  ma 
dal  timore,  c dall’amore  ? Fides  quia  praccdit  timor , ut  fequatur  jufii- 
ficatio  ? Forjìtan  ergo  timore  vocamur,  amore  juftfic  amar  . Denique  f<Jlus 
ex  fide  vivit , illaprocul  dubio  , qua  operatur  ex  dllettionc . Può  parlarli 
più  chiaro  in  vantaggio  della  noftra  dottrina , che  è la  vera  ? Che 
poi  il  Santo  Abate  in  pericolo  di  morte  confcflaflTe  non  efler  degno 
per  la  propria  giuftizia,nè  per  li  meriti  luoi  di  ottenere  il  regno  de’ 
Cicli,  ma  per  lo  merito  della  Palfione  di  Crifto , quid  inde  ? Chi  an- 
che di  noi  noi  dice?  Chi  di  noi  non  ripone  in  Gesù  Crifto  tutte  le 
proprie  fpcranze?  Se  in  noi  c’è  qualche  colà  di  buono,fe  c’è  la  giu- 
ftizia,donde  ella  è venuta,fe  non  da  Crifto.che  ce  l’ha  donata ,c  che 
ce  l’ha  conl'ervata  ? Ringraziava  S.Bcrnardo  Gesù,  perchè  fc  aveva 
in  sè  qualche  merito , c qualche  giuftizia  , tutto  però  veniva  da 
Gesù , ed  era  tutta  donata  da  Gesù , come  chi  ringraziane  il  Sole , 
perchè  lo  illumina  ; poiché  lèbben  la  luce  non  è fedamente  nel  So- 
le, ma  eziandio  nc’corpi,  ch’eflò  illumina,  nondimeno  la  luce  vie- 
ne dal  Sole,  che  la  dona,  e la  conferva  : c ic  il  Sole  per  un  momen- 
to fi  nafeondeflfe , il  tutto  rimarrebbe  in  tenebre . 

XXXVI.  Or  bifogna  fentire  il  Piccnino,il  quale  dalla  fua  Cat- 
tedra di  peftilenza  alza  la  voce , ed  efclama  nel  Trionfo  pag.i  89. 
rifvegliati  0 addormentata  Italia  ! Ma  l’Italia , che  ha  aperte  Fc  luci 
alla  verità,  non  dorme , ma  dorme  il  Predicante  invaiato  , e giace 
fepolto  nell’errore  ; e poi  vanta  di  voler  moftrarc  a tutta  C Italia  au- 
tenticata la  fua  dottrina,  della  giufiigia  imputata,  come  più  pia,  e più  fìcu- 
ra.  E da  chi  autenticata?  Dair  autorità  del  Cardinal  Coni  areno . Io 
penlàva  , che  a tanto  sforzo  mi  portafl'e , o la  fcrittura , o un 
canone  dc’primi  Concili , o per  Io  meno  l’autorità  di  Sant’Agofti- 
no  , del  Grilòftomo , o d’altro  dc’primi  Padri  della  Chiefa  antica  . 
L'autorità  del  Contarino , c d’altri  non  è di  ncccflicà , che  da  noi 
Tomo  II.  Tar.I.  D d d fi  lc- 
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fi  fcgiu  in  quello  affare , maffimamente  dopo  , che  il  Concilio  dì 
Trento  fe  rie  dichiarato . Nè  dee  nella  mente  d'uomo  favio  pre- 
valere l'autorità  d'uno , o due  Dottori  particolari  a quella  d'un  in- 
tiero Concilio . Sappia  il  Piccnino,  che  quella  dottrina , che  con* 
cerne  la  materia  della  giuftificazione , fu  nel  Concilio  dibattuta,  c 
che  riprovata  la  lenrenza  di  alcuni  pochi, vi  fu  ftabilito,chc  l'uomo 
c formalmente  giufto  unicamente  per  la  ginftizia , da  Crifto  venu- 
ta in  lui , ed  intrinfcca  . Il  buon  Picenino , che  elàlta  l'autorità  di 
quc'pochi , perche  non  la  legue  nel  fottomctterfi  alle  definizioni , 
alle  quali  cm  fi  lòttomifcro  ? Teme  forfè  di  troppo  preiiunere  ? Di 
attribuire  a sè  la  fua  giuftificazionc  i Di  confidare  di  falvarfi  per 
la  propria  giuftizia,  le  la  confeflà  intrinfcca?  Quello  è un  inganno, 
da  me  già  lcopcrto,  mentre  quefta  grazia  è dono  di  Dio,  e luce  de- 
rivata dal  Solc  divino.-c  lo  llelTo  è confidar  di  falvarfi  per  mezzo  di 
quello  fuo  dono , che  confidare  di  falvarfi  per  la  grazia  del  Signo- 
re, per  la  giuftizia  di  Crifto  , e per  li  l'uoi  meriti . il  penfare  il  con- 
trario è un  abbaglio  da  vifionario  eda  fanatico,  mentre  fi  con- 
cepifce  quella  giuftizia  intrinfcca , la  qual  ci  fa  giulti , come  fat- 
ta da  noi , e come  opera  noltra , iadove  ella  è cagionata  in  noi 
da  Dio  per  la  fua  infinita  mifericordia  ad  effètto  di  farci  giudi  e 
quando  c opera  unicamente  fua,c  regalo  del  fuo  amorc,a  cui  l'uo- 
mo altro  non  fa,  che  prepararli, e difporfi  a riceverla  da  Dio:c  que- 
llo anche  per  ajuto  della  fua  mifericordia  , mentre  quelle  prepara- 
zioni vengono  dalla  grazia  attuale , che  previene  l’uomo , c lo 
muove.  Dovrebbe  l’Avvcrfario  imparare  a diftingucre  traiegiu- 
ftizic  attuali , c l'abituale , che  ci  fa  giudi . Quelle  poflòno  dirli  in 
certo  modo,  come  fatte  da  noi,  c in  quefle  non  dee  l'uomo  ripor- 
re la  fua  fiducia,  poiché  fono  imperfette,  finche  noi  fiamo  in  que- 
lla vita . Quella  c bensì  in  noi,  ma  non  è noftra,è  fatta  da  noi,  ma 
è dono  di  Dio  falò,  e principio  d’ogni  giuftizia  in  noi . lo  qui  alla 
dottrina  del  Contarmi  oppongo  quella  di  un  altro  Cardinale , che 
fu  legato  nel  Concilio  di  Trento  : c quelli  è Stanislao  Olio  : Von 
quia  ("dice  egli  cap,  71.  Confcfs.  Cathol.Fidei)  fjftus  efl  mihi  jujhtia  Cbri- 
fius  , ideò  juflitia  me  a non  efl . Edam  vita  faflus  efl  no  bis  Cbrìftus , ftc  enim 
loejuitur  T aulii  s ; cum  Chriflus  apparuerit  vita  vcHra  . Sic  loijuitur  ipflt 
Chriflus : ego  fum  vita , & refurreflio  . Ego  fum  via,  veritas,  & vita  : nun- 
quid  ideò  noflra  non  erit  vita  i In  Deo  vivimus,  movemur,  & fumus . 
quid  ea  vita  vivimus, qua  vivit  Demi  Tfunqnid  eo  motu  movemur,  quo  mo- 
vetur  Densi  Si  modo  rtdè  dicipotefl  movtri  Deum  . Totcfl  ne  dici  quid- 
quam  abfurdius  ? Vivimus  igitur  vita , qua  efl  in  nobis,  verum  quam  Deus 
produxit  in  nobis,  fi  cut  aer  clarus  efl,  non  ea  luce , qua  efl  in  Sole,  fed  ca  , 
quam  accepit  a Sole  . Sicut  aqua  fervei  non  eo  calore , qui  efl  in  igne  , fed 
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qucm  recipit  ab  igne,  & ineft  UH . Sic  & nos , non  et  juftitia  jufiifumus  , 
qua  eft  in  foie  juftitia, Dee,  fed  quatti  acctpimus  a fole  jufutix,I>eo,&  ineft 
no  bis  . Qua  de  re  fic  a Gregorio  [, lib.33 . mora/,  cap.2.]  quoque  Jcriptnm  le • 
gimus  j yuftitia  noftra  licitar  non  qua  ex  noftro  noftra  eft , fed  qua  divi- 
na largitale  fit  noftra  ; ftcut  in  Dominica  or  aliane  dicimus  : panetti  noftrum 
quotidiana m da  nobis  badie  : ecce  & noftrum  dicitmu  , & tamtn,  ut  detur , 
oramas  . T^ofter  quippe  fit , cum  acci  pi  tur  , & tamen  Dei  eft , quia  ab  ilio 
datar . Et  Dei  ergo  eft  ex  munere,  & nofter  fit  veraciter  per  acceptionem  : 
Et  alio  loco  [/li.  i ».  moral.  cap.  1 8.]  Deus  eft  juftitia  juftificans,  in  nobis 
eft  jaftitia  juftificata . Non  potea  diri!  nè  p!ù,  nc  meglio  per  confu- 
tare gl’inganni,  e le  follie  de’ Protettami . 

XXXVII.  Al  P.Scmery.,il  quale  atfcrma,chejè  tatti  fiamo  giufti 
per  la  gìufticQa  di  Crifto,  faremo  lutti  egualmente  giufti,  effondo  quefta  in- 
finita, e indivi ftbile  , rii'ponde  il  Picenino  nel  Trionfo  pag.  1 89.  over 
egli  moftrato  nelf  «tipologia pag.  132.  come  i fedeli  fono  ugualmente  giufti 
per  la  giuftigia  di  Crifto,  imputata  a tutti , fe  bene  i giufti , non  fono  giufti 
dclCifteffa  giafti-na  intrinfeca,  quanto  a gradi,  mentre  uno  vi  è più  avvan- 

Sto  dell'altro . E io  dico  in  contrario , che  le  iniulfilfime  chiac- 
iere  del  Picenino  fono  tutte  fuor  di  peopofito , perchè  le  la  giu- 
ttizia  di  Ctitto,  a noi  imputata,  è la  cagione  unica  della  nottra  giu* 
ttizia,  quando  quella  Ha  uguale  in  tutti , poco  importa  la  dilugua- 
glia n za  nella  giuttizia  intrinfcca,  poiché  il-giufto,  fecondo  le  fcuo- 
le  Protettanti,  non  ha  diritto  alla  gloria  per  la  giuttizia , che  è in- 
trinfeca  a lui,  nè  meno  per  le  opere  fitte  da  lui,  non  avendo  quelle 
alcun  merito  degno  d ettar  confiderato  da  Dio  , onde  amilura  di 
quello  fi  dia  maggiore,  o minor  grado  di  gloria  ; ma  in  ciò  unica- 
mente ha  riguardo  alla  giuttizia  di  Critto , imputata  al  giullo . 
Dunque  fc  quella  è ugualmente  imputata  a tutti , tutti  avranno 
ugual  grado  di  gloria,  nè  più  gloria  cflcnzialc  avranno  S.  Pietro,  e 
S.  Paolo  con  tutte  le  loro  fatiche , c col  martirio  per  Gesù  Crifto, 
di  quello  che  nc  abbia  un  bambino  morto  dopo  il  battefimo  len- 
za far  nulla . Dice  in  oltre  il  P-Semery,  che,  fe  la  giuftigt a di  Crifto , 
i eaufaper  cui  fiamo  giufti  ,farà  la  cagione  formale  la  firma  , che  ci  rende 
giufti.  Ma  il  Picenino  s’inquieta  nel  Trionfo  pag.  190.  pretendendo, 
che  il  Gefuita  faccia  la  dottrina  più  intrigata  con  i termini  delle  fue  fcuole. 
Che  ninno  de'Trotc fanti  dice, che  non  fiamo  formalmente  giufti  per  la  giu- 
fti^ia  di  Crifto,  c che  mrffi  da  parte  quejh  fcolaftici  imbrogli , dicono  effe- 
re  la  giuftigia  di  Crifto  la  cagione  della  noftra  giuftifica^ione  . Signor  Pi- 
ccnino,  voi  fete  dalia  pane  del  torto . Chi  cerca  di  diftinguere,non 
cerca  d’imbrogliare,  ma  di  levare  l’imbroglio . E’  ben  più  probabi- 
le , che  trovandovi  voi  imbrogliato  a quefta  dimanda , cerchiate.* 
con  Sprezzarla  di  staggire  la  dSficulti, fecondo  il  volito  ordinario 
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coftume . Voi  dite,  che  la  giuftizia  di  Crifto  è cagione  della  noftra 
giuftificazionc,  e il  Semery  vorrebbe  la  pere,  come  ne  ha  cagione.* 
Le  cagioni  fono  di  quattro  lorti , efficiente,  materiale,  formale , e 
finale  .Come  dunque  la  giultizia  di  Crifto  è cagione  della  coltra 
giultificazione:,  le  non  è quella  , che  formalmente  ci  coftituilco 
giu  Iti  ? La  velie  è pur  quella  , che  formalmente  mi  fà  , cioè  mi  co- 
ltituifcc  veftito  : li-  dunque  io  prendo  la  giultizia  di  Crifto,  come 
prendo  la  velie  per  vel'tirmi , farà  la; giultizia  di  Crifto  quella  , che 
formalmente  fa,  cioè,chc  mi  coliiruifce  giulto . Cagion  formule  , è 

10  ftehb>  che  cagione  cogitativa,  o e oft  unente , onde  il  dimandare  , 
fé  la  giuiiizia  di  Crifto  ha  la  cagion  formale , che  ci  fa  giulti , è lo? 
ftcflb,  che  dimandare,  le  ha  quella , che  ci  coftituifcc  gl  uhi . Il  Pi- 
ccnino,  che  ignora  i primi  elementi  di quelle  materie , non  sa  che 
noi  abbiamo  imparati  qucfti  fcolaftici  imbrogli  da  S.  Paolo,  il  quale 
ad  l^m.5.  19.  dicendo  „ ficcome  per  l’iuubbidicnza  di  un  uomo 
„ molti  fono  coftituiti  peccatori  ; così  per  l’ubbidienza  d’uno  , 
„ molti  faranno  cofritniti  giulti  : fi  e ut  per  inobeduntiam  mina  burnir 
nis  peccatorei  confettati  fumai  multi'. fu  & per  umus  obedientiam  juftì  con- 
ftituantur  multi. Qui  ci  li  dà  motivo  di  addimandarc  al  Predicante,  fc 
h giultizia  di  Crifto  ha  la  cagion  formale,  e la  forma,  che  ci  coiti? 
tuifee giulti  ? Oflèrvi  egli  la  diftinzionc,con  cui  camminiamo  noi. 
Col  Concilio  di  Trento  feff.6.cap. 7.  noi  diciamo,  che  „ la  cagione 
„ principale  della  noftra  Giultificazione  c la  mil'cricordia  di  Dio. 
„ La  cagione  meritoria  è Gesù  Crilto  per  la  fua  Paflìonc  , e per  li 
„ fnoi  meritila  lrrumcntaicè  il  facramento  del  Bartcfimo,, la  fina- 
„ le  è la  gloria  di  Dio,  c di  Crilto,  e la  sita  eterna:  e in  fine  l'unica 
,,  formale  cagione, che  ci  coftituifcc  giufti,è  la  giultizia  diDio>non 

quella  , per  cui  egli  è giulto  in  sè  medefimo,  ma  quclla,con  cui 
,,  ci  fa  giulti . Come  ? Con  cui  ci  rinuoviamo  di  lpirito.e  non  foi 
„ lo  fiamo  riputati , ma  con  verità  fumo  chiamati  giulti.,  e lo.  fia- 
„ mo  ricevendo  inno!  la  giultizia  , ciafcunola  l'uà  , fecondo  la 
„ mifura , che  lo  Spirito  Santo  divide  a ciafcuno,  còme  gli  piace  4 
„ fecondo  la  difpofizionc  c coopcrazione  di  ciafcuno . Cosi  parla 

11  Concilio  di  Trento,  co  si  parliamo  noi  : e quello  è imbroglio}.  Eh 
via  , che  è imbroglio  il  voler  feparare  la  giuftifìcazione  dalla  làntifi? 
cazione  , come  le  follerò  due  cofc  , quando  Dio  non  giuhifica  » 
fenon  iàntificando . E’  imbroglio  il  voler  , che  l'uomo  ha  gioito  per 
la  giultizia  di  Crifto,  a lui  imputata, c poi  non  volere,  che  fia  làuto 
per  la  lantirà  di  Crifto  a lui  imputata,ma  per  una  fantità  intrinfcca. 
E*  imbroglio  il  volere,  che  l’uomo,  non  fia  realmente  giufto,ma  l'o- 
lo  per  imputazione,  c poi,  che  non  fia  lanto  per  fola  imputazione. 
Quelli  fono  imbrogli  dc’Sofihi,  e dc’Novatori,  i quali  cercano  d in-, 
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trigarc  la  dottrina  della  Giuftificazionc,  la  quale  fi  fa  chiara  e ficu- 
ra  dalle  noltrc  certe  c lane  afierzioni . 

XXXVIII.  11  P.  Semerv  avverte,  che  nel  dire , che  fiamo  gìufli- 
ficati  per  la  giufli^ia  di  Criflo,  la  particola  per  dinota , che  la  giufli-gia  di 
Crifto  fia  cagione  meritoria  della  noflra  giuflificagione  ,il  che , dice,  è veri- 
tà Cattolica.  Orche  fcmbra  al  Piccnino  di  quella  dottrina  ? Egli 
nel  Trionfo pag.  190.  lcappa fuori  con  le  lue  bajc  , dicendo,  che 
fon  belle  parole , le  quali  chi  ode  fenga  faper  altro,  dirà  non  ejfervi,  che  dot- 
trina vera  conforme  alla  noflra  . Indi  imbrogliando  quella  dottrina 
cosi  chiara  con  varie  lue  fpiegazioni  da  Predicante  , conchiude  : 
Vogliono  in  foflan^a  gli  *4 vverfarj , che  Criflo  colla  fuagiufligia  ci  meritò 
fa  giufiixta  intrinfeca , per  la  quale  fiamo  giuftificati , dal  che  ne  inferi- 
sce primo,  che  la  Tuffane  del  Redentore  è la  cagione  meritoria  non  della 
gmfUfica-gione  , ma  della  fanti  fi  cacone , perchè  in  quefta  produce  Dio  in 
noi  lagiufligia  inerente . Secondo,  che  la  giuflr%ia,la  quale  è in  noi , fu  ca- 
gione della  noflra giuftifica^one  ; cioè  la giu/iigia  meritataci  da  Criflo  col- 
la fua  Tuffane,  e non  la  gi ufi  i-^i  a di  Criflo . In  lomma  il  Piccnino  o non 
intende , o non  vuole  intendere  la  verità  cattolica . Al  primo  io 
dimando,  come  mi  prova  egli,  che  la  Paflìonc  di  Crifto  fia  cagione 
meritoria  non  della  giuftificazionc,  ma  della  l'antifìcazionc  ? Forfè, 
perchè  in  quella  loia  produce  Dio  in  noi  la  giullizia  intrinlèca_>  ? 
Cosi  per;  l'appunto . Ma  quello  è quello,  che  fi  contende,  lo  dico, 
che  le  Grillo  è morto  per  meritarci  la  fantific agione , egli  è morto 
ancora  per  meritarci  la. giuflfic anione . Dunque  le  dal  primo  no 
ficguc,  che  la  fantificagione  fi  faccia  per  una  giullizia  intrinleca  , dal 
fecondo  ne  l'eguirà,  che  nella  giullificazione  lUcccda  lo  ftclTo . Lo 
dico,  c lo  moflro . S.  Paolo  ad  /^oro.4.23.  dice  di  Crifto  ; qui  traditut 
t fi  propter  deli&a  noflra,  & refurrexit  propter  juflificationern  noflram.  Sic- 
come io  leggo,  che  noi  fiamo  giuftificati  in  Gesù  Crifto  , cosi  pur 
leggo,  che  in  lui  fiamo  fantificati  : fanBìficatis  in  Chrifto  ycfu  vocatis 
fanRis, 1. Cor. 1.2.  Santificati  per  lo  fuo  l'angue;  ut  fanRificaret  per  fuum 
fanguinem  populum,  ad  Hebr.i  3.1 2.  La  rinovazione  deli'uomo,lècon- 
do  S.  Paolo , non  fi  fa  fidamente  nella  l'antiftcazione , ma  ancho 
nella  giullifìcazionc  : e quella  , che  ci  rinuova , non  è loia  la  lanu- 
ta, ma  la  giullizia  ; renovamini  ameni  fpiritu  mentis  vtflrs , & induite 
novum  hominem  , qui  feetmdum  Deum  creatus  eft  in  juflitia , & fanUitate 
■veritatis , ad  Epbef.  4.  24.  Ecco  prodotta  nell'uomo  da  Dio  non 
folo  la  làntità,  ma  la  giullizia  ; ecco  l'uomo  non  men  giullo  per 
una  giullizia  prodotta  in  lui,  c non  fidamente  per  una  giullizia  im- 
putata, di  quello,  che  fia  lauto  per  una  fantità  prodotta  in  lui  Ecco 
inutile  e contraria  alla  Scrittura  la  diftinzionc  inventata  da'  Prote- 
fìanti  tra  la  giullificazione , e la  fantificazionc . Ma  come  prova-» 
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l’Avverfario  la  Tua  feconda  illazione , cioè  , che  pofla  la  giu  (tizia 
intrinfcca,  ne  fiegua,chc  la  giuftizia  , che  è in  noi , da  la  cagione 
della  noltra  giuftidcazione,  e non  la  giuftizia  di  Cri  (lo  ? Se  quella 
giuftizia,  che  è in  noi,  ci  è (tata  donata  unicamente  per  li  meriti  di 
Crifto.e  le  è un  raggio  della  lua  giuitizia,  come  mai  può  di  qui  ret- 
tamente inferirli  quello  folcirne  l'propodto,  che  le  (iamo  giullidca- 
ti  per  la  giuftizia,  che  è in  noi , non  damo  giuftilicati  per  la  giufti- 
zia di  Crifto  ? Se  un  Principe  per  li  meriti  di  un  l'uo  figliuolo  dclTe 
al  Picenino  una  Contea  ; quegli  che  il  farebbe  Contc,larcbbe  forfè 
la  Contea  ? E pure  egli  farebbe  anche  vero,  che  la  cagione,  per  cui 
folle  Conte,  farebbero  i meriti  del  dgliuolo  del  Rè  ; quelli  fono  la 
cagione  meritoria, c quella  è la  cagion  formale, o da  coftitutiva.  Se 
noi  compariamo  dinanzi  a Dio  colla  giuftizia, che  è in  noi,nc  fegue, 
che  vi  compariamo  colla  giuitizia  di  Crifto,  perchè  lènza  quella-» 
non  luftìftcrcbbc  in  noi  giuftizia  alcuna , come  lènza  il  Sole  non 
Additerebbe  luce  alcuna  nell’aria . Ma  i’ Avvertano , di  teda  più 
dura  di  un  travertino , torna  a cozzare  nel  l'uo  Trionfo  pag.igi» 
Affienendo,  che  la  giustificazione  confìfte  nella  reminone  de'  peccati  : dun- 
que non  fi  fa  per  unagiufligia  intrinfeca  . Si  palfi  l'antecedente , benché 
iia  fallò  . Se  intende , che  nella  fola  remiftìone  de'  peccati  condita^ 
la  giuftificazione,  la  qual  viene  da  Dio,comc  ho  inoltratolo  nego 
la  conicgucnza,  la  quale  da  lui  è provata  in  quella  guila  ; Tfon  vi 
cofa  più  gratuita  del  perdono  d'un  misfatto  ; e perchè  far  entrare  le  opere, 
come  cagione  della  giuflificagione,  fe  in  quefla  Dio  ci  perdona  i peccati ? V e- 
di,  Giacomo  mio,  che  non  intendi  ? Anche  la  lantidcazione  è gra- 
tuita non  meno  della  giuftificazione  ; e pur  tu  dici,  che  quella  d fa 
per  una  fantitd  intrinlèca  ! S.Paolo  dice  [r.Cor.  i . j i .]  che  decorno 
niuno  può  gloriarti  della  fua  giuftidcazione,così  nè  meno  della  l'uà 
lantidcazione  ; Ex  ipfo  autem  vos  eflis  in  Crifto  ycfu , qui  faflus  eft  nobis 
fapientia  a Deo  , drjuflitia  & fanflificatio  & redemptio  , ut  quemadmo- 
dum  fcriptum  eSl,  qui gloriatur,  in  Domino glorietur . Or  come  dunquo 
la  giuftifteazione  per  eflèr  gratuita  ha  da  cflèrc  cftrinfeca,  c la  fan- 
tidcazionc  nò  ? Come  damo  giudi  per  la  giuftizia  di  Crifto  , c non 
damo  fanti  per  la  fua  fantitd , quando  S.  Paolo  dice , che  Crifto  è 
ugualmente  la  noltra  giuftizia  , c la  noltra  fantidcazione  ? Chi  ha 
mai  detto,  che  le  opere  deno  cagione  della  giuftidcazione  ? Fra  le 
cagioni  della  giuftidcazione , riferire  dal  Concilio  di  Trento  , ha  il 
Picenino  l'cntito  mai  nominare  le  opere?  Quelle  vi  d riccrcano;ma 
come  dif'podzioni  per  movere  Iddio  a darci  graziolamenre  il  per- 
dono : c quelle  fono  pur  anche  dono  , c benedeio  di  Dio , con  cui 
egli  chiama  il  peccatore.  Vuole  Iddio  perdonare  per  fua  milèricor- 
dia,ma  egli  non  vuole  dare  il  perdono  a un  cuore  oftinato,ma  a un 
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cuore  umiliato,  a un  cuor  contrito , Giona,  e Gioele  intuonarono 
la  penitenza , acciocché  con  quella  fi  difponefTero  i popoli  a otte- 
nere il  perdono . 11  Principe  graziofamenre  perdona  : e l'cbbenc  il 
reo  pentito  lo  fupplica  del  perdono , non  rclla  di  clfcr  gratuito , 
perchè  è in  Aio  arbitrio  il  perdonare,  o nò . Avanti  a Dio  il  pecca- 
tore prega,  e chiede  il  perdono,  ma  con  quella  grazia,che  gli  muo- 
ve il  cuoierc  con  quella  fi  difponealla  grazia  della  giuftificazione . 
£ chi  taccia  di  Scmipelagiana  quella  dottrina  , ancorché  ila  il  tan- 
to decantato  Bafnage,  non  rimonde,  e merita  il  nome  di  balordo . 

XXXIX.  llPiccnino  torna  adire  nel  Trionfo  pag.  191.  che 
quanto  dice  il  T.Stmery,  proviene  dal  non  faper  diftinguere  la  gi ufi- fic anio- 
ne dalla  fanti ficagione  . Nè  il  Semery  , nè  alcuno  di  mente  lana  , c 
cattolica  làprà  mai  trovare  quella  dillinzionc  , poiché  diftinguere 
la  giuftificazionc  dalla  fimtificazione , come  due  cole  unite  infic- 
nie,  quando  elle  fono  una  cola  fola  con  due  riguardi,  è giufto,  co- 
me un dillingucrc  nella  luce  il  dilfipar  le  tenerne , c l’illuminare  ; c 
come  iè  ditelli,  che  ci  è una  luce,  che  diftipa  le  tenebre,  e un’altra, 
che  illumina . La  giuftizia  di  Crifto  diffufa  l'opra  noi  là  due  cofc , 
diflìpa  le  tenebre  del  peccato  , e ci  fa  giufti  ; onde  il  voler  diftin- 
guere  quello  , che  riceviamo  nella  giuftificazione  da  quello  , che 
riceviamo  nella  fantificazione,  c un  dillinguerc  lenza  fondamento, 
ca  capriccio.  Per  ifpicgarla  a modo  fuo  il  Piccnino  dice , che 
la  remighile  de'  peccati  vuole  anche  novità  di  vita  : a quella  ottenuta  da 
Dio  per  fede  fi  urnfee  ncceffarìamcnte  quefta  prodotta  da  Dio  per  la  grafia 
fantificante  ; tempio  fi  cangia  in  pio  , il  profano  in  fanto  &c.  Tutti  quefti 
doni  fono  uniti , né  conviene  confonderli,  come  fa  il  confufo  Giefuita , quale, 
ft  un  dottore  pre finta  il  giufti ficato  con  fantitàintrinfeca,  la  concepifce  co- 
me forma  della gmsiìficagione  , benché  ne  fìa  Ccffttto , e frutto  della  gragia 
fantiftcantc . Quante  confùfioni  ! Quanti  imbrogli  ! Quanti  equivo- 
ci in  quefta  fciócchilfima  fpiegazione  del  povero  Predicante!  Cofa 
mai  intende  egli  quando  dice  , che  la  remighine  de'  peccati  chiede  an- 
che novità  di  vita  ? O intende , che  la  remiflìon  de’pcccati  chiede  an- 
che un  inrema  rinovazione  dell’uomo , per  cui  di  ingiufto  diventi 
giullo,c  di  ncmtco,amico  &c.  E cosi  dice  il  vero.  Ma  quefta  inter- 
na rinovazione  non  è dono  diftinto  dalla  giuftificazione , la  quale 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  feff.  6.  cap.  7.  Tion  eft  fola  peccatorum 
rtmiffta  , fed  & fanSificatio  , & renovatio  interiori s hominis  per  volunta- 
riam  fuficptioncm  grafia,  & iononm  ; unde  homo  ex  injuffo  fit  juflus  ,ex 
inimico  atuicus . Se  poi  per  novità  di  vita  intende  novità  d’operazio- 
ni, con  cui  l’uomo  rinovato  cominci  a far  opere  buone  , e diverfe 
dalle  antiche,  io  co  niello,  che  quello  è dono  diftinto,  e frutto  del- 
la giuftificazione , c fantificazione , c «novazione dell'uomo . Nel 
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detto  del  Piccnino  v’è  un  altra  confufionc , ove  dice  : che  la  fantìtà 
intrinfeca  è effetto  , non  forma  della  giujìific  anione , e frutto  della  gratta 
fantificante . Di  quale  giuftifìcazione  parla  qui  egli?  Forfè  della  giu- 
ftificazionc  attiva  , cioè  dell’atto , con  cui  Dio  giuftifica , o pure.» 
della  giullilicazionc  palli  va , con  cui  l'uomo  è giuftificato , c fan- 
tificato  ? èc  parla  della  prima,  fumo  d’accordo,  perchè  l'cflcr  l’uo- 
mo giuftilicato  , e l’avere  la  giuftizia  intrinfcca  è effetto , c frutto 
dei  giuftificare,  che  fa  Dio,  conte  nell’aria  Tcffere  illuminata , è ef- 
fetto dcH’illuminare , che  fa  il  §olc  . Ma  fc  parla  poi  della  giuftifi- 
cazione  pafliva,  cioè  deli’dlcrc  giuftilicato,  c giufto,  egli  al  luo  lo- 
lito  dice  male  maliffìmo , che  la  giuftizia  intrinfcca  non  lìa  quella, 
che  formalmente  fa  l’uomo  giuftificato , c giufto , come  la  luce  è 
quella  che  formalmente  fa  l'aria  illuminata.Nè  occorre,chc  fi  sfiati 
a replicare,  che  colla  noftra  gtuftvgia  non  potiamo  comparire  avanti  il  tri- 
bunale di  Dio,  perche  anche  qui  ci  è confufione,mentre  ho  già  cen- 
to volte  detto,  che  la  giuftizia,  cui  riceviamo  nella  giuftificazione* 
non  è nofira , quafichè  lìa  fatta  da  noi , ma  dicefi  finamente  noftra  , 
perchè  da  Dio  per  Gesù  Cril'to  è donata  a noi  : anzi  perchè  da  noi 
non  polliamo  avere  giuftizia  per  comparire  dinanzi  a Dio , ricor- 
riamo a Gesù  Cril’to  per  ottenerla . E qucfto  è il  continuo , e olti- 
nato  sbaglio,  o per  meglio  dire,  crror  perverfo  dcll’Avverlàrio , in 
tutto  queir’ Articolo  . Vuole  egli , che  quefta  giuftizia  intrinfeca_», 
che  ci  giuftifica  , fia  latta  o meritata  da  noi  colle  opere  noftrc, 
e fia  propria  della  legge, quando  nè  noi,nè  alcun  Cattolico  ha  mai 
detto  quello  l'olennc  l'propofito , ma  è nato  nella  mente  Babiloni- 
ca del  Piccnino . Bensì  diciamo,chc  la  giuftizia, la  quale  ci  giuftifi- 
ca, fia  dono  di  Dio, eccedente  ogni  noftra  opera,e  ogni  nol'tro  me- 
rito , per  cui  non  fidamente  per  cfterna  imputazione , ma  per  in- 
terna rinovazionc  fiamo  formalmente  fatti  giulti , fanti , c amici 
di  Dio . 


$.  VI. 

La  definizione  della  Fede , o fiducia  fecondo  Calvino  : e fe 
l'uomo  fia  certo  di  ejfer  per  quella  giuftificato . 

XL.  D Iportiamci  di  nuovo  alla  decantata  Apoi.  pag.  290. 

X\.  dove  il  Piccnino  ci  prefenra  la  definizione , la  quale 
Calvino  fa  della  fede , che  abbraccia  la  giuftizia  di  Crifto , accioc- 
ché fia  confiderai,  intiera  , e non  laura,  come  ei  la  dice  elpofta  dal 
Panigarola . Cosi  parla  Calvino  \lib.3.  Injl.  cap.z.  §.7.]  delcrivendo 
la  Fede  : „ una  ferma  c certa  cognizione  della  benevolenza  di  Dio 
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„ verfo  noi , la  quale  fondata  su  la  verità  della  promefla  di  Crifto 
,,  gratuita,  per  lo  Spirito  Santo  viene  rivelata  alle  noftre  menti , e 
lìgillata  ne’  cuori  : Tfunc  jufla  fida  definitio  nobis  conjlabit  ( cosi  Cal- 
vino} fi  dicamus  effe  divin a erga  nos  (renerò lenti*  firmarti , certamque  co- 
gnitionem,  qua  gratuita  in  Cbrìflo  promiffionis  veri  tate  fundata  , per  Spiri- 
tum  S anflu m revelatur  mcntibus  noflris  , & cordibut  obfignatur  . Salta-» 
fuori  la  l'cimia  di  Calvino  eoa  una  delle  fuc  pazze  interrogazioni , 
chiedendo  : Che  pub  Tanig arala  t affare  nella  definizione  , che  Calvino  dà 
alla  fède  ? Gli  f piace  forfi,  che  Calvino  la  de  fini  fica  per  cognizione  ? Rifpon- 
do . Quello  appunto  : ma  non  già,  perchè  la  fede  debba  elTer  lenza 
cognizione,c  cicca,comc  egli  pculà,  ma  perchè  per  creder  non  ba- 
ila conofcerc  quello,  che  è rivelato,  ma  bilogna  porgervi  ancor  l’af- 
fenfo . Un  Gentile  pur  conolccrà  il  millero  dell'Incarnazione  , fo 
gli  farà  fpiegato , ma  fe  non  vi  preflcrà  l'aflcnlò  , non  fi  dirà  già  , 
che  egli  lo  creda.  Crediamo,  non  perchè  conofciamo,chc  Ila  cosi, 
ma  perchè  diamo  l’aflènfo  a Dio,  clic  dice,  elTer  cosi . Nella  faen- 
za la  cognizione  precede  l’alTcufo,  e intanto  fi  dà  l'aflènfo  a una  ve- 
rità, perchè  la  feienza  ce  la  fa  conofcere  nc‘  fuoi  principi  : ma  nella 
fede  fi  crede  , non  già  perchè  fi  conofca  cfler  cosi,  ma  perchè  l'au- 
torità di  chi  lo  dice,  ci  là  credere,  elTer  cosi , benché  non  fi  vegga . 
Ivi  l’evidenza  è quella , che  c’induce  alTalTcnlb , c qui  è la  pia  af- 
fezione vcrlb  chi  cel  dice . S.  Agollino  rrafiF.40.in  yoann.  1 . là  prece- 
der la  fede  alla  cognizione, e non  la  cognizione  alla  lède.  In  S.Gio: 
cap.3.31.  aveano  alcuni  Giudei  creduto  a Crifto:c  pur  egli  lor  dice, 
che  fi  vos  manfieritis  in  fermone  meo,  veri  difcipuli  mei  eri(is,  & cognofce- 
tis  verttatem . E come  va  quello  , dice  il  Santo  , fi  non  cognoverunt , 
quomodo  crediderunt  ? Rifpondc  lubito  , che  non  quia  cognoverunt , cre- 
diderunt, ftd  ut  cognofcerent , crediderunt . Crcdimus,  ut  cognofcamus  , non 
cognofcimus,  ut  credamus . Non  mi  piace , che  Calvino  metta  per  og- 
getto della  fède  la  benevolenza  di  Dio  : quella  è una  l'uà  novità , 
mentre  ficcome  la  ftelTa  fua  l’cimia  confeflà,  dee  l’oggetto  del- 
la fede  abbracciare  tutto  quello  , ch’è  rivelato  da  Dio  ; c non  fo- 
lo  la  vira  eterna  promeflà  dalla  benevolenza  di  Dio,  ma  anche  l’in- 
fèrno minacciato  dalia  fua  giuflizia  ; e la  fede  che  ricercava  Cri- 
flo,giuftificava;e  pur  non  era  Tempre  fède  della  divina  benevolenza. 
Ma  ella  era  fede  della  divina  onnipotenza  , come  dille  a que’  cic- 
chi [Matth-9-2%.]  crediti s quia  hoc  poffum  facerc  vobis  ? Come  al  Cen- 
turione [Alatth.  S.l  o.  Lue. p A o .]  non  inveni  tantam  fidem  in  Ifrael , era 
fede  della  lua  divinità,  come  fu  la  fede  di  S.Pictro,  quando  Io  con- 
fèfsò  figlio  di  Dio  [MatthAóAó.]  quella  di  Natamele,  quella  degli 
Apolidi , quella  di  Marta  , c d’altri . Troppo  , troppo  refi  tingo 
Calvino  la  fede  giuftificante  con  dire  efferc  cognizione  della  benc- 
- --  Tomo  ll.Tar.l.  Eec  vo- 
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voleza  dì  Dìo;c  affai  meglio  di  effo  diamo  noi  per  oggetto  alia  ftd  e 
cu  tto  quello  , che  è rivelato  da  Dio,  e che,  come  tale  e propofloci 
dalla  Chiclà . Quella  è la  fede  implicita  di  alcuni  miftcrj , che  di* 
damo  ballare  agl'idioti  per  falvarfi,  malilfimo  interpretata  da  Cal- 
vino . Vogliamo , che  i principali  millerj  Ila  no  notificati  a tutti  i 
fedeli,  e creduti  con  fede  elpreffa  ; e per  quello  abbiamo  i catechii- 
mi  adattati  alla  capacità  di  tutti . Vi  lòno  in  oltre  macllri,  cparro- 
chi,  che  gli  fpicgauo , e lo  fanno  anche  i padri , e le  madri , a loro 
figliuoli.  In  certi  punti  poi  più  lottili,  e di  cui  tutti  non  fon  capaci» 
ci  atterghiamo  al  detto  già  comune  , che  tur  barn  non  mdhgendi  vi-, 
tacitai,  fed  credenti  /implicita!  tuti/Jìmam  facit . 

XLI.  Affai  meno  mi  piace , che  Calvino  fi  pigli  la  libertà  di 
confonder  la  fede  colla  fiducia . Certo  è,  che  la  fiducia,  che  la  mir 
lcrico/dia  di  Dio  fia  per  compiere  in  noi  quello , che  ha  propicflb  ^ 
fi  ricerca  per  la  giuftificazionc  , ma  quella  è dono  diftinto  dalla  fe- 
de, la  quale  è atto  d’intelletto  , e la  fiducia  e atto  di  volontà  , nato, 
dalla  fede,  e dalla  fpcranza . S.  Paolo  i . cor.  15.15.  pone  la  fede  di- 
flinta  dalla  fpcranza  , e per  conlcgucntc  dalla  fiducia  : Manente 
jìdes,  fpes,cbaritas  tria  hxc,C  la  fiducia  nalce  dalla  fede  . In  quo  imbe- 
vi hi  fiducia!» , & accejfum  ad  Deum  in  confidentia  per  fìdtm  ejus . [ad  Epk., 
5.1 2.]  Da  quello  io  deduco  , che  non  è la  fede  fola , che  giuftifica, 
ma  la  fede  con  la  fiducia  , onde  le  il  Picenino  v’aggiungcffe  la  ca- 
rità , verrebbe  lenza  allontanarli  molto  dal  l'uo  diletto  Calvino  adì 
avvicinarli  a noi,  e a dire,  che  la  fede,  la  fpcranza , o fia  fiducia  , e, 
la  carità,lono  quellc,che  ci  fanno  abbracciare  la  giuftiziadi  Grillo, 
Ma  egli  ril'ponae  nell’ Apoi.  pag.271.cAr  fiducia  fi  prendi;  tal  rotta  per, 
una  ferma  perfuafione  della  rerità  , e della  mifericordia  di  Dio  , e quefia  à 
dell' t /finta  della  fede  : e così  la  prende  Calrino  . Quello  è vero  , anzi  il 
Concilio  di  Trento  feff.6.  cap. 6.  mette  quella  férma  credulità  , per- 
fuafione , e afienib,  per  principio,  e fondamento  di  tutta  la  gjuftifi- 
cazionc  , ove  dice , ircdenfes  reta  effe  , qua  dìvinitus  revelata , & pro- 
miffit  J’unt , atque  illud  imprimiti  a Deo  juftificari  itnpium  per gratiam.&c.^ 
Però  quello  effer  periiiafo  , che  in  Dio  vi  fia  verità  , e fedeltà  nelle  1 
promcllé,  è atto  di  fede,  perchè  di  puro  intelletto,  ma  noni  ancori 
fiducia . Che  vuol  dire  aver  fiducia , o confidare  nelle  promeffe  dj 
Dio  ? Non  altro,  che  confidare,©  lpcrarc  fermamente,  che  Dio  coL. 
la  l'uà  benevolenza , di  cui  per  la  fede  fi  rclfct  periiiafo,  fia  per  fov.. 
venirci . Dunque  o Calvino  parla  con  improprietà , o la  fiducia  è 
atto  diftinto  dalla  fede,  cioè  dalla  perfuafione,  e credulità . La  fidu-, 
eia  include  la  fede,  con  cui  l’uomo  refta  perliiafo,ma  non  è la  fede. 
Quella  fede  refta  perfualà  della  verità , e milericordia  di  Dio.,  e la 
fiducia  comincia  a muoverli  vaio  lei  ; e quello  e atto  di  volontà», 
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che  inclina . Sentali  S.Tommafo  2. 2.7.1 29.  art.  6.  Tfonten  fiducia  ex 
fide  affumptum  effe  videtur  ; ad  fidem  autem  pertinet  aliquid,  & alieni  ere - 
dere  i pertinet  autem  fiducia  ad  J'pem,  fecundum  illud  Job  1 i.habebis  fidu- 
eiam,  proposta  tibi  fpc  : & ideò  nomen  fiducia  bic  prmcipalieer panificare 
vide  tur  , tjHod  aliquis  fpem  concipiat  , ex  hoc  quod  credit  verbis  ahcuj  i 
prominenti! . Ecco  la  fiducia  , che  vuole  Calvino  , ma  collocata-» 
nella  volontà,  nata  dalla  fede,  e poco  differente  dalla  fperanza . lo 
dunque  non  nego , che  a giullificarci  non  ci  voglia  Taflcnfo  della 
fede  colla  fiducia,  ma  nego,  lòlo  che  quella  fiducia  fia  atto  di  fede 
teologica,  c che  la  fede  fia  un  atto  fiducialcrc  lòlo  ammerto,chc  la 
fede  fia  cagione  della  fiducia . Cosi  il  Concilio  di  Trento  feff.à.c.6. 
il  quale  dopo  aver  detto,che  i peccatori  per  giultitìcarfi  deono  cre- 
dere tra  l’altre  cole  , che  Tempio  fia  giuftificato  da  Dio  per  la  Tua 
grazia,  c per  la  redenzione,  che  è in  Cril'to  Gesù  , defin  ifee , che  da 
quella  confiderazionc  della  divina  mifericordia  , in  fpem.  eriguntur 
fidente s (ecco  la  fiducia)  Deum  fi ibi  per  Cbrfinm  propitinm  fiore  . Vedi 
lettor  mio , come  bene  diftingue  il  Concilio  quello , che  pervcrlà- 
mente  confonde  Calvino?  Anzi  debbo  aggiungere, che  collui,  cioè 
Calvino  , è mancante , poiché  la  fede  che  giullifica  non  lòlo  dee_» 
rcltar  perliulà  della  benevolenza  , c delia  miièricordia  di  Dio , ma 
anche  del  luo  fdegno , c della  l'uà  giultizia  : c perciò  il  peccatore 
per  efler  giuftificato,  dee  far  nalccrc  in  sè  medelmio , non  folo  fpc- 
ranza  c fiducia  della  divina  mifericordia,  ma  in  prima  timore  della 
divina  giultizia  nel  confidcrarll  peccatore  . Cosi  pure  definifee  il 
Concilio  feff.6.  cap.6.  Et  dum  peccatore!  fe  effe  intelligente!, a divina  ju- 
fiitia  tintore, quo  utiliter  concutiuntur,ad  confiderxndam  Dei  mifericordiam 
fc  convertendo  , in  fpem  eriguntur , fidente!  &c.  Prima  dunque  dee  te- 
merli Dio  giufto , c poi  confidarli  in  Dio  milericordiofo.  Ma  Cal- 
vino attaccandoli  alla  fola  mifericordia  , fugge  la  giuftizia  , ma 
non  gli  riclce . 

XLII.  Qual  poi  debba  efler  quella  fiducia  , che  il  Peccatore 
dee  concepire  per  efler  giullificato , quella  è un’  altra  calila  da  di- 
batterli . 11  Panigarola  vuole , che  „ quella  fiducia  debba  cflcre 
„ certa  in  generale , con  cui  creda  con  certezza  di  lede , che  per  i 
„ meriti  di  Crifto  fi  rimettano  i peccati  a coloro , che  fon  vera- 
„ mente  pentiti , ma  non  già  certa  in  particolare  , con  cui  fia  ccr- 
„ to  , e fermamente  creda , che  li  peccati  fiano  rimclfi  a lui  per  la 
,,  fua  fede . Il  Piccnino  lo  riprende  , clclamando  pag.272.  Vovera 
fiducia,  poveri  frati,  fe  non  hanno  altro,  che  una  fiducia  generale  ! Or  par- 
liamo a parte  prima  di  rifpondere  a ciò  che  il  Predicante  va  bor- 
bottando . Io  ho  fede  , c fiducia  certa  non  folo  in  generale , cho 
Dio  fia  per  perdonare  i peccatile  per  adempire  le  lue  promefie  con 
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chi  fc  gli  accorta  con  fede  viva  : ma  anco  la  ho  in  particolare,  cioè 
ho  fede  certa  , che  Dio  farà  per  adempirle  anche  meco . Qucfta_. 
certezza  non  è afloluta,  ma  è lolo  condizionata,  perche  tal  certez- 
za e fiducia  e principalmente  appoggiata  alla  promeffa  di  Dio  , e 
in  parte  alla  propria  dilpofizione  , mentre  benché  l’uomo  non  pof- 
l'a  meritare  la  propria  gmftificazionc,egli  può  però  con  l'ajuto  del- 
la grazia  movente,  e dee  prcpararvifi  col  rimuovere  tutto  ciò  , che 
lo  rende  indifpofto  a riaverla,  e dil'porfi  con  atti  interni  di  fede,  fpc- 
ranza  &c.  Per  la  parte  della  divina  promclfa  il  peccatore  ha  tutta.» 
la  certezza  , che  Dio  farà  per  adempirla  fopra  lui , quando  egli 
adempia  le  fuc  parti , ma  per  quello , che  dipende  dalla  propria  dil- 
pofizione , dico , non  poter  egli  cfferc  talmente  certo  , che  non  te- 
ma , perchè  non  può  effer  certo  con  certezza  ficura  d avere  le  dil- 
pofizioni , che  fi  ricercano  , acciocché  la  promclfa  di  Dio  rcrt» 
adempita  fopra  lui  . Noi  abbiamo  una  ficura  fidanza  ne’  meriti  di 
Gesù  d’elfere  giuftificati,  e di  l'alvarci , ma  perchè  fiamo  confapc- 
voli  della  nortra  miferia,  abbiamo  una  fidanza  mirta  di  timore, no-n 
di  Crifto , ma  di  noi  rtcflt  ; Cosi  laccano  i Fiiippcfi , lodati  perciò 
da  S.  Paolo , [ ad  Tbilipp.  2.12.]  i quali  operavano  la  loro  lalute  , 
ma  con  timore,  e tremore  ; Cum  me  tu,  & tremore  tefiram  falutem  ope- 
ranti tu  . Peraflìcurarla  , procuriamo  con  l'ajuto  di  Dio  d'adempi- 
re in  noi  l’offervanza  della  Legge  , giurta  il  configlio  di  S.  Pietro  . 
[ cp.  2.1.  IO.  ] Quapropter  fratres  magis  fat agite  , ut  per  bona  opera  cer- 
tam  refiraru  tocatiouem  & cleQionem  faciatis  ; bac  enim  fatataci  non 
pece  abiti}  alufuandò  . Qui  S.  Pietro  , per  certificarli  d'effcrc  nel  nu- 
mero de'  giufti  e degli  eletti  non  ci  manda  alla  fiducia , ma  alle_> 
buone  opere.  Noi  tentiamo  dire  S.PaoIo[  1.  Cor.  13.  2.  }Si  babucro 
omnetn  fidem  ( cioè  gran  fiducia  ) &c.  ebani  atem  amen t non  babucro  , 
nibil  fum  . E chi  ci  allìcura,  che  abbiamo  la  vera  caliti  ? Noi  fentia- 
mo  lo  ftcflbS.PaoIo  [ 1.  Cor.  4.  3.  4.  ] non  ardir  di  giudicare  fc  mc- 
defimo  , le  fia  miniftro  fedele  ; fed  neque  me  ipfum  judtco . E febben 
non  è confapevolc  d'avere  alcun  reato , nondimeno  egli  non  cre- 
defi  in  querto  giufti ficato  ; Inibii  mibi  confeius  fum  , fed  non  ih  hoc  ju- 
flificatus  fum  . E la  cagione  fi  è , perche  , qui  judic at  me  , domina}  tfl  ; 
e chi  ci  certifica  , che  fiamo  tali  nel  giudicio  di  Dio , quali  fiamo 
nel  giudicio  noftro?  lo  lo,  diceva  S. Agoftino  [Enarr.m  P/.4 i.v.i  2.] 
che  la  giuftizia  di  Dio  è ftabile,  ma  le  fia  ftabilc  la  mia, noi  sò  ; tfp-ri 
quia  juHitia  Dei  mei  manet  ; ut  rum  mea  maneat  , nefeio . E più  a baffo 
n-i  3.  ponderando  le  parole  di  S.Paolo  : ncque  meipfum  dijudico,  dice, 
tane  am  ne  profunditatem  eredi  tis  effe  iu  h ornine  , qua  lataat  ipfum  homi- 
nem , in  quo  efi  ? Quanta  profunditas  infirmatati}  latcbat  in  Tetro  , quando 
quid  infe  ageretur , intus  ntfcitbat , & fc  monturum  tutti  domino  temerà 
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promittcbat  ? Quanta  abyffus  erat  ? Qu&  tamen  abyffus  nuda  erat  octtlis 
Bei . T^àm  hoc  illi  Chnftus  pranuntiabat  quod  in  fe  ignorabat . S.  Paolo 
[ 1 . Cor.  4. 6.  ] rimette  a Dio  tutto  il  giudicio  della  l'uà  giuftificazio- 
nc,  ne  uvns  ad'tersùs  alterum  infletter : e S.  A. gotti  no  nel  luogo  addotto 
n.i  2.  da  quella  incertezza  ne  cava  la  neccllìtà  d'umiliar  li  ; Quid  re- 
fìat  nifi  burnilitas  , ut  de  J cip  fa  anima  non  prafumat  ? Or  dico , le  uno 
fotte  certo  d’avere  abbracciata  la  giulhzia  di  Grillo  con  la  lua  fidu- 
cia , non  potrebbe  gonfiarli,  c preliiniere  l'opra  d'un’altro,  edito, 
perche  tù  non  abbracci  colla  fiducia  la  giuftizia  di  Grido,  come  ho 
fatto  io  2 Se  di  due  vicini  a un  fonte  uno  tttnddl'c  Ja  mano , c li  ca- 
vato la  fece  , c l’altro  non  fi  movefle , non  potrebbe  il  primo  rim- 
proverare il  fecondo  , c dire  : perchè  non  iftendi  tù  pure  la  mano , 
come  ho  fatto  io  2 Poflo  io,  poflòno  gli  altri  riputarmi  giutto,  ma_* 
folo  Dio  è quegli,  che  può  giudicare , che  io  ha  tale . Celiando  poi 
anche  potetti  eflerc  perluafo  d' avere  fede , c fiducia , c come  poflo 
io  eflcr  certo , che  ha  tale , qual  fi  ricerca  per  abbracciare  la  giufti- 
zia  di  Crifto  ? Avcano  fede  i Teflalonicefi  , c pure  dovea  mancarvi 
qualche  cofa , fc  S.  Paolo  pregava  giorno  c notte  per  vedere  com- 
piere in  loro  ea  qua  difunt  fida  veftrte  , 1 • Theff.tlon.  3.  io.  Or  chi  mi 
aflìcura,  che  la  mia  fede  fia  compita,  c clic  niente  le  manchi  ? Può 
darli  una  cofcienza  buona , c una  fede  vera  ; ma  può  anche  dura1 
una  colcicnza  falla,  e una  fede  finta,  fe  S.  Paolo  1 . Timoth.  1 . 5. 
dice,  che  Finis  praccpti  efl  charitas  de  corde  puro,  & confctentia  bona,  & 
fide  non  fida . In  quello  modo  dobbiamo  vivere  fempre  in  timore , 
C con  folpctro  : Quantumcuniqne  bic  vtxerimus,  quantumeumque  hic  prò- 
fcccri  tata  , ne  trio  dicati  fufficit  mihi,  jnftus  fum.  S.  Agoftino  in  Vf.69. 11. 8. 
Fratrcs,  ego  me  non  arbitror  apprebcndijjc,  dice  S.Paolo  ad  'Philipp.3.1  3. 
e pur  è vero,  che  il  Picenino  penferà  di  certo  d’avere  appretti.» 
llretta  fra  le  braccia  la  giuftizia  di  Crifto . Fiducia  orgogliola  c 
dannata  ! 

XLIII.  Il  Panigarola  di  per  ilciocca  quella  fiducia  di  Calvino, 
c il  Picenino  fe  ne  rifenre  pa^.27 2.  dicendo  : Se  i fciocchcgga,  0 pec- 
catogrande dire , confido  io  d'efjer  falto  per  il  Sangue  di  Crifto  , comandi 
una  fcioccbegja  ed  un  peccatogrande  Crifto  : Confidati  ,t  tuoi  peccati  fo- 
no rimejfi . Suggerire  un  peccato  grande  , ed  una  fciocchegja  lo  Spirito 
Santo  , il  quale  infegna  al  Fedele  il  gridare  jibba  “Padre , e rende  trflimo* 
pianga  al  di  lui  fpirito  , che  fia  figliuol  di  Dio , ed  in  confeguenga  crede  &c* 
Ora  a te  Picenino  ; fe  Crifto  mi  rivelafle  d’avere  per  la  mia  fède  ri- 
metti i miei  peccati , come  ditte  a quel  Paralitico  Matth.  9.  2.  Con- 
fide fili, remittunturtibi  peccata  , o come  ditte  a quella  donna,  chcj 
toccò  il  lembo  della  lua  velie  ibid.  n.22.  Confide  filia , fida  tua  tefal- 
vam  fecit , allora  si  io  farci  certo , come  n’era  anche  certa  la  Mad- 
dalena. 
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dilena . Ma  fiiori  di  quello  è fcioctheg&i  folcnnc  il  penfare , che  vi 
ila  certezza  infallibile,  e certezza  di  fede  ; imperocché  egli  è ben 
rivelato , che , chi  crede  , e confida  in  Gesù  Grillo , come  fi  dee , 
ottiene  il  perdono  de’  peccati  : e quello  io  credo  con  certezza  di 
fede , e Grillo  il  comanda  , ma  dov’è  rivelato , che  fiano  rimedi  i 
peccati  a me  per  la  mia  fede?  Come  pollò  cflcr  io  certo  con  cer- 
tezza di  fède,  che  la  mia  fede  fia  lineerà,  e come  fi  dee , per  ottene- 
re quella  grazia  . La  vera  fede  è un  dono  di  Dio  , e viene  da  lui  : 
e chi  mi  là  certo,  che  la  mia  fede  venga  da  lui  ? S.Paoio  volca,  che 
i Filippcfi  llcficro  in  timore , e tremore  della  loro  lalutc  : Deus  eH 
anni  aiti  operatur  in  nobis  tir  velie  & proficere  prò  bona  volane at e [ ad 
Philipp.  2.  I .?.]  Confeflò  eoo  S.Paoio  ad  pom.  8.  16.  che  lo  spirito 
Santo  rende  tcfiimonian^a  al  noftro  fpirito  , che  fiume  figli  di  Dio  quando 
gridiamo  "Padre,  Padre . Ma  in  qual  modo  mi  rende  lo  Spirito  Santo 
quella  rcllimonianza  , che  io  ha  figlio  di  Dio,  quando  grido  Padre, 
Padre  ? Forl'c  con  dire  all’orecchio  di  cialcuno,comc  dille  a Criflo: 
quello  e mio  figliuolo  ? Nò  ( dice  S.Tommafo  ) ma  con  dirlo  allo 
Spiriro  per  efj'cSum  amoris  filialis  , quem  in  nos  facit . Or  quello  modo 
di  parlarmi  per  via  d’effètti  non  può  produrre  in  me  una  certezza , 
che  fia  di  fede,  ma  di  conghicttura,di  probabilità,  che  non  mi  leva 
Inatto  il  timore,  di  non  ingannarmi . Quando  io  grido.  Padre , Pa- 
dre, lo  Spirito  dice  al  mio  l'piriro,  ch’io  lon  lùo  figliuolo . Ma  non 
fon  ceno,  che  quello,il  quale  lo  dice  al  mio  lpirito,  fia  lofpiriro  di 
Dio,  tanto  più,  che  lento  dirmi  da  Crillo  : Matth.  7.  2 1. 7 {on  omnis , 
qui  dicit  inibì  Domine,  Domine, intrabit  in  I{egnum  Calorum,  che  è lo  llef- 
lò,  chcdirmi,  non  ognuno , che  mi  chiamerà  Signore,  mi  chiame- 
rà, portato  dal  mio  lpirito,  ma  colui  lòIo,?/u  facit  voluntatem  Patris 
mei.  In  fomma  io  fon  certo , che  lo  Spirito  Santo  rende  tellimo- 
nianza  a dii  è figlio  di  Dio  ; nta  che  la  renda  a me  , più  che  a un'al- 
tro , non  lo  faprò  con  certezza  di  fede , le  egli  nonmcl  rivela  . Se 
al  dire  del  Pieenino,  Giobbe , Davide,  e S.Paoio  porca  no  averla , elfi 
l’avcauo, perche  Dio  glie  l’avea  rivelata,  ma  lenza  la  rivelazione  io 
hò  bensi  fiducia  della  grazia  del  Signore , e della  mia  falutc,  ma 
non  già  tale  , che  mi  dilpenfi  dal  procurarla  e um  timore,  & tremore. 
Spero  per  li  meriti  di  Còllo  di  faivarmi , ma  perche  affine  di  go- 
derne l’effetto  è ncceflario  edere  nel  numero  non  fidamente  dei 
chiamati, ma  degli  eletti  efficacemente;  confido  si,ma  anche  temo. 
Nel  Battefimo  hò  ricevuto  lo  lpirito  d’adozione  , e confido  , ma 
perche  non  fon  certo  d’avcrlo  lempre  mantenuto , e d’ eficrc  per 
mantenerlo , e ciò  pollo  fapcrlo  di  certo  fidamente  da  Dio  , che.» 
me’l  dà,  e me’l  conferva,  e io  non  pollò  entrare  ne’lùoi  legrcti , per 
quello  tento . So , che  Dio  non  dà  lo  lpirito  di  adozione  le  non 
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a- chi  lo  chiede,  come  fi  dee  ; e fe  io  lo  chiegga  , come  debbo , per 
ottenerlo,  mi  lufingo  di  si,  ma  al  certo  noi  só  . 

XLIV.  Il  Panigarola  dice  di  confidare  per  ceno  , che  ftano  fattati 
i foli  canonicati . E l'Awcrlàrio  pag.  272.  vuole  quejia  una  fiducia 
fcioc  ca. E perchc?Non  vuol,chc  fia  Jciocca,mz  ccrtiflima  la  fiducia, 
che  ha  egli  d’cflèrc  giudi  fica  to,  e di  falvarfi , benché  la  lua  fiducia.* 
fia  fondata  l'opra  un  giudicio  particolare,  che  c il  fuo  5 c poi  l'paccia 
per  ifctocca  la  fiducia,  che  ha  il  Panigarola  , che  i Santi  canonizzati 
fiano  lai  vi,  la  quale  è fondata  l'opra  il  giudicio  di  tutta  la  Chiel'a , 
clic  gli  riconolce,  c venera  per  l'alvi  ? Dimmi , o Piccnino , perchè 
è fiocco  ? Perchè  il  Panigarola  viene  a dubitare  della  folate  de' Santi 
del  Tquovo  e Secchio  Tefiamento,  e de"  pmgloriofi  Martiri , che  non  fono 
canonicati  ? Ma  non  vedi,  che  prendi  uno  sbaglio?  Col  nome  de’ 

Santi  canonicati  intende  Panigarola  non  folo  i nuovi  canonizzati 
col  rito  moderno,  ma  tutti  quelli,  che  la  Chiefa  ha  riconoi'ciuti , e 
riconolce  per  Santi , c come  tali  gli  propone  a i fedeli . Quanto  a i 
Santi  del  Vecchio  Tcflamcnto , la  Scrittura  (leda  tcllifica  la  loro  \ 

lalutc.  Quanto  agli  antichi  del  Nuovo  Teftamcnto , i Martiri , e_> 
Confederi , la  Chicli»  per  tradizione  continua  gli  ha  l'cmprc  avu- 
ti, c propolii  per  tali  : e fapcndo  noi , che  in  limili  materie  ella  ha.* 
lafiìllcnza  del  divino  Spirito , il  qual  rende  teltimonianza  per  lei, 
noi  lènza  veruna  dubbietà  gli  crediamo  . Dei  pcròl'aperc,  che  la 
mia  certezza,  c anche  quella  del  Panigarola  in  quello  affare,  non  fi 
fonda  liti  detto  d'un  popolo  , o d una  Chiel'a  particolare , ma  liiU’ 
autorità  della  Chiel'a  univcrlàle,  e del  Capo  di  erta  ; e perciò  quan- 
do anche  ammetterti, che  porcile  per  inganno  venerarli, come  di  un 
Santo  il  cadavere  d'uno,  che  non  è Santo,  da  un  popolo , o da  una 
Chiel'a  particolare,  non  tollererò  mai  per  portibilc  quell’inganno 
intuitala  Chiefa , enei  l'uoCapo,  quali  che  quelli  porta  per cr- 
ror  proporre  a tutta  la  Chiel'a  per  Santo  uno  che  fia  dannato . 

E l'cbbcnc  tu  mi  citi  incontrario  il  Bodino  lib.  4.  method.  tufi,  coi 
deno  dei  Cardinale  Bdfarionc,  già  ho  detto  altrove,  che  il  Bodino 
è autore  folperto  , e fol'pctra  ancora  la  citazione , cui  egli  adduce. 

- Che  poi  fia  detto,  che  multorum  corpora  vener untar  in  terris  , quorum 
anima  cmciantmr  in  mfcris,  io  il  sò  . Ma  vorrei  in  cortefia  l'jpcrne_> 
l'autore,  mentre  non  mel  dici . Alcuni  lo  divulgano  per  detto  di 
S.  Agoftino , ma  nelle  lue  opere  non  fi  legge  : nè  quando  il  forte  > 
egli  l'avrebbe  intefo  di  quelli,  clic  fono  venerati  con  culto  privato 
da  alcuni,  o de’  martiri  de'  Donatilli , c di  altri  eretici , i quali  da 
quelli  del  loro  partito  erano  venerati  per  martiri , quando  le  loro 
aqimc  penavano  nell'inferno  5 o avrebbe  intefo  in  fine  di  quegli 
empj,  i cui  cadaveri  fono  onorati  qui  in  terra  con  pompa  d'clèquic 

e ma- 


408'  DELLE  BUONE  OPERE  ' 

e magnificenza,  e di  fepolcri } ladovc  le  loro  anime  fon  vergogno- 
làmentc  Icpolte  nell’infèrno  ». 

XLV.  Vcggiamo  ora , fe  il  Piccnino  ha  ragione  di  dire , che 
•il  T.  Tauigarola  adduce  duoi  p affi  contro  la  fiducia  in  particolare  del  Fede- 
le . .Ambi  malamente  iute  fi , e maC  applicati . Il  primo  è [Vrov.  1 2.1  5.] 
La  ria  dello  fiotto  é diritta  al  fino  parere . L'altro  lEcclef.i.i  4.]  Sono  gli 
empj,  i quali  fono  tanto  ficuri,  quafi  che  avefiero  l' opere  de'  Giujti . Dicc_j 
dunque,  che  non  fanno  al  cafo  quelle  fentenge . Vn  Fedele  non  dice  mai 
diritta  la  fua  ria,  e non figiuftifica  . Non  fi  giuftifica  certo?  Ma  un 
Fedele,  fecondo  voi  altri,  non  è obbligato  a credere  di  certo  d'ef- 
l'cre  giuftitìcaro  ? Dunque  è obbligato  a dire , che  la  fua  via  è giu- 
fla,  c diritta  : c le  dicclle  altrimenti,  direbbe  il  contrario  di  quello, 
che  è obbligato  a credere . Non  dico , che  lo  millanti  con  arro- 
ganza, ma  dee  però  dirlo  per  l’appoggio  , che  ha  alla  giuftizia  di 
Cri  fio . Or  fc  può  dir  qucfto  anche  l'cmpio,c  fe  anche  l'empio  può 
avere  una  limile  fiducia  ; dunque  può  credere  taluno  d'efler  giufti- 
ficato,  c dingannarfi  . Confidava  il  Farifco,  c pur  s’ingannò;  il  Pa- 
rifico ( rifponde  l’ Avvertano  ) non  aveva  fiducia  mentre  eflolleva  i fuoi 
digiuni , e pompeggiando  colle  fine  opere  buone  non  credeva  d’aver  bifogno 
della  mifericordia  di  Dio  ; Quello  è fallo , perchè  il  Farifco  delle  lue 
opere  ne  ringraziava  Iddi  o-j)eus,gratias  ago  t ibi,  Die  a 1 8.1 1 . Dunque 
le  riconofcea  da  lui;  e fu  riprovato  da  Crifto  non  perchè  non  rico- 
nofccllè  la  fua  giuftizia  da  Dio,ma  perchè  penfava  luperbo  d’averne 
abbaflanza,  e che  niente  più  gli  mancalTc  per  efler  perfetto  ; onde 
S.  Agoftino/èrm. 36.de  verb.Dom. ora  fierm.i  1 5.  da  quello  prende  mo- 
tivo d'arguire  i Pclagiani,  e dir  loro  : quid  eft  ergo,  qui  impie  oppugnat 
gratiam,  fi  reprehenditur,  qui  fuperbe  agit  gratias  ? Ma  via  , il  Farifeo  fi 
crcdea  giullo  avanti  Dio  quando  era  giullo  folo  dinanzi  a sè  me- 
defimo.  E perchè  il  Protellantc  nella  fua  credenza  non  potrà  in- 
gannarli penfando , che  la  fua  fiducia  fia  appoggiata  unicamente.» 
alla  giuftizia  di  Crifto:  e pure  abbia  una  lègreta  arroganza  nel  cuo- 
re ? Travum  eft  cor  bominis  & infcrut abile  , & quii  cognofeit  illud  ? 
[yerem.i  7.9.JII  Farifco  avea  fiducia  d’efler  giullo  per  le  buone  ope- 
re, nè  penfava  aver  bifogno  di  più;  e il  Picenino  penfa  efler  giulto 
colla  fua  fola  fiducia  fenza  le  opere . II  Farifco  infiltrava  al  Publi- 
cano,  che  non  avea  le  opere  ,c  il  Piccnino  inibita  a noi , perchè  ri- 
cerchiamo le  opere  .11  Farifeo  fi  credca  giullo,  e non  lo  era;  e per- 
chè ancora  il  Picenino  non  può  fupporfi  giullo , c non  Io  efTcrc  ? 
S.Pictro  avea  fiducia  di  poter  morir  con  Crifto  ; c pure  fu  vana  la_» 
fua  fiducia,  e il  fatto  lo  dimoltrò  . S.  Paolo  fi  llimava  d eflcrc  accc- 
lò  d una  gran  carità  quando  perfeguitava  i Criftiani  ; e gli  eretici , 
i quali  muojono  per  la  loro  lètta  , credono  d’elfer  pieni  d’amor  di 
j Dio; 
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Dìo  : e chi  negherà , che  qucfti  non  fono  inganni  ? Dunque  chi  fi 
penl'a  d’aver  con  vera  fiducia  abbracciata  la  giullizia  , può  ingan- 
narli, e non  può  pervaderli  con  certezza  indubitata  di  averla  . Mi 
dica  perciò  il  Piccnino , s’cgli  dimanderà  a un  Anabattifta  : hai  tu 
certa  fiducia  d’clTer  giudicato  per  la  giullizia  di  Crillo  ? Certo  ri- 
fpondcrà,chc  si:  c pure  il  Piccnino  dirà,che  colui  s’inganna.  Ora  le 
può  ingannarli  l’Anabattifla,pcrchè  nò  il  Luterano,  e il  Calvinilla? 
Andiamo,dirò  ancor  io,  con  piena  confidenza  al  trono  della  Gra- 
zia, ma  andiamo  con  timore,  con  umiltà,  c non  portiamo  con  noi 
la  fola  fiducia , ma  il  pentimento  delle  noftrc  colpe , c preghiamo 
Dio  a perdonarci.  Cosi  appunto  fece  il  Publicano:  0 Dio  fii  tu  placa- 
to verfo  me  peccatore  ! Quello  è il  vero  modo  di  giuftificarci  : & de- 
cendit  hic  juftificatus  ab  ilio  . 

XLVL  Spaccia  il  Fariico  Piccnino  pag.  27  j.  di  credere  d'aver 
peccato  ,e  lo  confeffa  dicendo  : Io  me  ne  pento . £ pure  credo  d'ejjer  fulvo 
per  li  meriti  di  Gesù  enfio  . Io  dico  pure  lo  Hello  , ma  non  mi  llimo 
giuftificato  per  quello  lòlo,  che  io  credo , e che  io  confido  nc’mc- 
riti  di  Crillo,  le  alla  fède  io  non  aggiungo  la  confeilìonc , e’1  penti- 
mento del  mio  peccato . Il  Publicano  ebbe  fiducia  , fi  confcfsò 
peccatore,e  fi  penti,  & defeendit  hic  juftificatus  in  domum  fuam  ab  ilio  . 
Io  pur  credo  d’clfer  l'alvo  per  li  meriti  di  Gesù  Crillo,  ma  che  la  mia 
làlutc  fia  per  eflcrvi  aflblutamentc,nol  credo  con  certezza  di  fede  , 
c infallibile . Lo  I'pcro , fc  mi  rivolgo  alla  fua  milcricordia , e lo  te- 
mo, fe  confiderò  la  mia  malizia  . Credo  bensi  per  certo,  che  per  li 
fuoi  meriti  potrò  falvarnii,  ma  che  io  fia  per  l'alvarmi  in  effetto , lo 
fpcro  : di  certo  però  noi  so , perchè  non  so , s’io  fia  nel  numero  di 
coloro,  che  Dio  ha  eletti,  o di  coloro.chc  ha  riprovati.  Tutti  con- 
fidano di  elTer  fulvi,  c pur  non  tutti,lebbcn  anche  fedeli,  li  làlvano. 
Dunque  alcuni  nella  loro  credulità  e fiducia  s’ingannano;  e la  loro 
credenza  non  è di  fede  divina  , nè  appoggiata  fu  la  promclfa  di 
Crillo,  altrimenti  fc  alcuni  di  quelli,chc  credono, non  fi  falvalfcro  , 
mancherebbe  Crillo  alla  fua  promelfa  . Eh  per  giudicarli  e fal- 
varfi,  oltre  alla  fede,  e alla  fiducia,  Crillo  ricerca  di  più,  e non  ha_. 
egli  promclfa  la  gloria  lòlo  a chi  crede,  nu  a chi  l’ama,  e a chi  ben 
opera  : Si  vis  ad  vitam  inpedi,  ferva  mandata  [Mattb.  1 9.1 7.]  Ncll’efa- 
me,  che  egli  farà,non  lòlo  invcllighcrà  la  fede,ma  le  opere,  maflì- 
mamente  di  carità: Efurivi,&  dedflis  tnibi  manducare.  [Hatth.Z^.ì  5.] 

XLVII.  Ril'pondc  l’ Avvertano  nel  Trionfo  pag.  1 8 2.  al  P.  Sc- 
mcry  , che  la  vera  fede  non  può  elfcr  lenza  le  buone  opere , e che_> 
ella  è propria  degli  eletti  ; c io  aggiungo , che  cosi  pureinfegnò  il 
Ilio  diletto  Calvino  [lib. 3.  Inft.  cap.2.  §.II.I2.]  Solos  eleSos  feminc  in- 
cbrruptibili  Deus  in  perpetuavi  regenerat,  ut  nunquam  difpereat  femen  vita. 
Tomo  U.Tar.I.  Fff  in 
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in  eorum  toriibus  infittati  : ed  altrove  : Hoc  interim  tenendum  efl , quam- 
vis  txigua  fit  ac  debilis  in  eleQis  fida  ; quia  tamen  Spirimi  Dei  certa  iUit 
arrìsa  efì , & figillum  fu a adoptionu , nunquam  ex  eorum  coriibut  deieri 
pojfe  ejus  fculpturam  . Sicché  , fecondo  la  dottrina  di  Calvino  c del 
i'uo  Icolare  Piccnino,  fc  la  fede  è propria  folamcntc  degli  eletti,  chi 
non  è eletto,  non  ha  la  vera  fede , che  giuftifica  : e lo  concede  Cal- 
vino a mezza  bocca  nel  luogo  addotto . La  vera  fede , che  figilla 
il  cuore,  c che  dà  lo  lpirito  di  adozione,  è propria  degli  eletti:  c chi 
non  è eletto,  non  ha  la  vera  fede , ma  folamentc  un  certo  fenfo , o 
ila  gufto  di  tede  limile  alla  fede . Niuno  sa  di  certo  d'dlcrc  nel  nu- 
mero degli  eletti , dunque  niuno  sa  di  certo  d’aver  la  vera  fede  : e 
chi  non  sa  di  certo  d’averla , non  sa  di  certo  d’avere  la  giuftizia  di 
Crifto . Dunque  niuno  sa  di  certo  d’avere  la  giuftizia  di  Crifto . 
Al  dire  di  Calvino,  il  reprobo  talvolta  prova  tal  gufto  di  fede,  che 
al  Ilio  giudicio  niente  fi  difccrnc  dall’eletto,  ut,  ne  fuoqmdem  judicio, 
quidam  ab  elctiit  differant . Dunque  può  il  reprobo  prender  equi- 
voco , e giudicarli  eletto , c di  avere  la  vera  fede,  quando  egli  c ri- 
provato, o non  ha  che  un  ombra  di  fede . Come  dunque  pretende 
egli , che  ognuno  fia  obbligato  a credere  con  certezza  di  fede  d’a- 
vere la  giuftizia  di  Crifto  ? Dov’è  quella  ficurezza,  c quella  fiducia 
cotanto  certa  ? Previde  quella  iftanza  Calvino,  e pero  dille  iSi  quia 
obuciat  mbil  igitur  refiare  fideltbur,  nude  cenò  adeptionem  fuam  afliment , 
cioè  a dire , niente  refta  a’fcdeli  donde  giudichino  certamente  la-» 
loro  adozione . Sentiamo  la  rifpofta  : Bpfpondco , quamvis  magna  fit 
fimilitudo  & affimtai  inter  Dei  eleblos , & qui  fide  caduca  ad  tempus  do- 
nantur,  vigere  tamen  in  folit  flebiti  fidaci  am  illam,  quam  celebrai  Vaulus, 
ut  pieno  ore  clament,  Jdbba  Valer,  cioè  ; „ rifpondo  io,  benché  vi  fia 
„ gran  fimilitudinc,  c affiniti  tra  gli  eletti  di  Dio , e coloro , che_> 
„ hanno  lblamcnte  una  fede  caduca , c temporanea,  refta  però  nc’ 
„ foli  eletti  quella  fiducia,  cui  celebra  S.Paolo,  di  gridare  a piena— 
„ bocca  : ^fbba  Vadre . Quella  è la  rifpofta  non  del  Bellarmino , 
come  egli  dice,  ma  del  fuo  gran  maellro  Calvino . Or  giurerà  il  Pi- 
ccnino, che  quella  fia  rifpofta  concludente  ? Non  fi  cerca  qui  , le 
nc’foli  eletti  refti  la  fiducia  di  gridare  a piena  bocca  Taire , Vadre  , 
ma  fi  cerca  donde  polfa  l’uomo  conofcer  di  certo , che  la  fua  fidu- 
cia , o fede  Ila  pròpria  d’eletto , attefa  la  fimilitudinc , che  palfa  tra 
quella  degli  eletti , c quella  de’reprobi . Si  cerca , fc  ficcomc  il  re- 
probo a fuo  giudizio  tal  volta  fi  tiene  per  eletto , cosi  anche  l’elet- 
to, attefa  la  detta  fomiglianza  ,pofl‘a  temerli  reprobo . Il  gridare  a 
piena  bocca  ^fbba  Vadre  non  è indizio  ficuro  , poiché  dice  Criftoc 
T^on  omnis  , qui  dicit  mihi  Domine  , Domine,  intrabit  in  regnum  Ctrlorum  . 
Sicché  il  dirmi , che  reietto  nc  è certo , perchè  ha  la  fiducia  di  gri- 
dare 
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dare  \Abba  Padre,  quello  è un  rifpondcre  con  quello,  che  è in  que- 
stione,c lafciar  nel  fuo  vigor  l'obbiczionc . Ripiglio  dunque  il  mio 
difeorfo,  c di  co,  che  mentre  il  Caivinifta  tiene  per  certo  d'cflcrc  nei 
numero  degli  eletti,  e di  avere  la  fiducia,con  cui  grida  a piena  boc- 
ca : <Abb*  "Padre,  c l’Anabattifta  ticn  per  certo  loìleflo,  • amendue 
s'appoggiano  alle  Scritture  ,•  amendue  s’affidano  alla  giuftizia  di 
Crilto . Uno  di  quelli  due  s’inganna  per  non  dire  , che  li  inganna- 
no amendue . Or  qual  lari  egli  ? Sallo  Iddio  (òlo,  e chi  fegue  la  l'uà 
vera  Chicfa . 

$.  V 1 1. 

La  Fede  fui  /lare  fenxa  la  Carità . 

XLVUI.  Alvino  afferma  , thè  dagli  detti  mai  non  può  Brap- 
V-i  parfi  dal  cuore  la  vera  fede . E io  dico , che  la  fede 
degli  eletti  dee  cffcrc  (labile , ficché  niun  polla  llrappargliela  dal 
cuore , c in  lomma  , che  dee  efler  accompagnata  dai  dono  della.» 
pcrfcvcranza . Se  la  lède  de’reprobi  è caduca,  e temporanea,  e una 
volta  fi  perderà , come  può  il  fedele  efler  ceno , che  la  lua  fede 
fia  ftabilc,  cperieveri , fc  la  fède  può  cffcrc  e ftabilc  e caduca,  c ap- 
pena difeernerfi  l’una  dall’altea  ? Quanti  hanno  cominciato  con., 
gran  fede,i  quali  poi  fono  precipitati  nell’infedeltà?  Se  la  vera  fede, 
fecondo  Calvino,  non  può  Ilare  col  peccato , l’eletto  mai  non  pec- 
cherà, il  che  è fatfilfimo,o  fc  pccchcrà,egli  perderà  la  vera  fede.  Se 
mi  fi  dice,  che  fe  la  perderà,  finalmente  la  riacquifterà,  dirò  io,  che 
niun  fedele  porrà  mai  dannarfi,o  mai  non  fi  dannerà:ofc  fi  danne- 
rà,egli  fi  dàncrà,come  infedele.  In  fine  come  può  l’uomo  efler  cer- 
to,che  non  perderà  la  fède,o  che  fe  la  perderà,farà  per  riacquiftarla? 
Dove  è quella  certezza  infallibile  nel  fedele  di  falvarfi  ? Pure  il  Pi- 
ccnino  per  foftcncrc  il  fuo  fallò  macftro,dicc,che  la  vera  fede  é pro- 
pria degli  eletti . Ma  come  lo  prova  ? Con  S.Paolo  ad  Tft.1.1.  fecun- 
dum  fidem  eleBorum  Dei.  Sicché  la  fede  è propria  folo  degli  eletti;  ma 
folamcnte  degli  detti  alla  gloria  ? Dee  Capere  il  Piccnino,  ignoran- 
tifltmo,  e tabula  raft  in  quelle  materie  si  gravi  c importanti , chcj 
Dio  elegge  non  folamcnte  alia  gloria , ma  anche  alla  vocazione  < 
alla  cognizione  della  verità , ma  non  fempre  l’elezione  alla  fede, 
alla  grazia , o alla  cognizione  della  verità , è effetto  della  elezione 
alla  gloria . Giuda  fu  eletto  da  Crifto  con  gli  altri  alla  fède , c all* 
Apoftolato  [yoann.6. 71.J  Trotine  ego  vos  duodecim  elegi  ? E pur  Giuda 
fteffo  non  fu  eletto  alla  gloria  ; Ex  vtbis  unus  me  traditurut  efl.  E per- 
chè non  può  ancor  oggi  uno  effer  eletto  alla  fede , e alia  grazia 
della  vocazione,  c poi  mancare  alla  mcdeftnia , e non  edere  tra  gli 
' , Fff  a cler- 
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eletti  alla  gloria?  Non  bil'ogna , che  il  Piccnino  fubito  , che  trova 
quefto  nome  d'eletto  nella  Scrittura,ne  infcrifca,chc  dunque  è elet- 
to alla  gloria;  ma  o eletto  alla  g!oria,o  alla  grazia,  o alla  fede.  E di 
quella  elezione  parla  S.  Paolo  , mentre  foggiunge  ; Et  agni  t io  rum 
veritatis  , f ue  fecundutn  pietatem  efi  . Veggafi  S.  Gio:  Griiòftomo  su 
quefto  paflò  [ Uom . i.  m cap.  i.  ad  ritnm]  Sia  però  come  vuol  1‘ Av- 
vertano , e S.  Paolo  parli  della  lède  degli  eletti  alla  gloria  , refterà 
ancor  a moftrarmi,  che  la  fede  fia  {blamente  in  quelli.  Io  dico,  che 
li  da  fede  d'eletti  alla  gloria,  e fede  di  non  eletti  alla  gloria;  ma  nò , 
dice  1 Avverfario,  perché  S.Luca  aflerifce,.^£7.i  5.48.  che  tutti  colo- 
ro, ib' erano  preordinati  all*  vita  eterna , credettero  . lo  rilpondo  , eh  e 
tutti  quelli,  che  fono  eletti  alla  gloria,  credono,  perchè  la  fede  ne- 
gli eletti  è effetto  della  loro  predcftinazionc  ; ma  non  dice  però 
S.Luca,  che  tutti  quelli  che  credettero ,er ano  preordinati  alla  vita  eterna ; 
il  che  era  neceflàrio  a dirli  per  concluderete  la  fede  lia  (blamen- 
te negli  eletti.  Che  ogni  eletto  creda,  il  concedo  ancor  io;  ma  che 
ognuno  che  erede,  fia  eletto , quello  fi  nega  ; nò  il  Piccnino  mi  fa 
credere  il  contrario  con  tutti  i fiuoi  giri  e rigiri . 

XLIX.  Quefia  vera  fede  non  è mai  fernet  le  buone  opere,  va  cinguet- 
tando il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.i  82.  E pure  quella  fede  nell'atto 
l'uo  principale,  che  è l’apprendere  la  giuftizia  di  Crifto,  è vera  fede  : 
e in  tal’atto  non  vi  fi  confiderà  alcuna  buona  opera , però  influen- 
te, o deponente . Se  la  vera  fede  è lempre  operante  per  carità  , la_. 
fede,  la  quale  giuftifica,fe  è vera  , farà  tale  . Se  il  Predicante  mi  di- 
ce, che  la  fola  fede  giuftifìca,ma  non  folitaria,  io  oltre  al  già  detto, 
dimando  a lui , fc  quando  egli  dice  , che  la  fede  giudicante  non 
dee  elfcr  folitaria  , ma  operante  per  carità  , intende , che  la  carità 
debba  accompagnarla,e  con  efla  concorrere  a prendere  la  giuftizia 
di  Crifto , ovvero  che  la  fola  fede  abbracci  la  giuftizia  , e a ciò  per 
nulla  vi  concorra  la  carità . Se  dice  il  primo , non  fiamo  noi  mol- 
to lontani,  perche  quefto  veramente  e credere  in  Crifto , cioè  cre- 
dendo muoverli,  e incamminarli  a lui  : e quefto  è anche , fecondo 
noi,giuftificarfi.  Male  poi  dice  il  fecondo,  come  io  il  credo,  ftantc 
il  fuo  pcrverfo  cervello , a che  ferve  per giuftifìcarli  la  compagnia 
della  carità  ? Perchè  la  fede  fola  e folitaria  non  potrà  far  l'uomo 
giufto  2 Perche  il  calore  nienre  influifcc  all’  illuminazione  , ma  la 
fola  luce,  quella  è ballante  a illuminare , o fia,  o non  fia  accompa- 
gnata dal  calore . Perchè  la  mano  fola  concorre  a prendere  il  de- 
naro , la  mano  ’1  prende  o fia  , o non  fia  accompagnata  dall’oc- 
chio , o dall’udito . Se  dunque  la  fede  e quella  fola , che  concorre 
all’atto  di  giuftifìcarc , ancorché  dia  fia  folitaria  , s’avrà  la  giuftifi- 
c azione  . O dunque  il  Piccnino  laici  di  dire , che  la  vera  fede  debba 
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cffcr  fede  operante  per  cariti  , o dica  , che  non  è la  fola  fede  quel- 
la , che  giuftifica  , ma  la  fede  animata  dalla  carità . Perciò  il  P.  Se- 
mcry  dal  detto  di  Crifto  Ma.tth.-j.  v.zz.  e 23.  e di  S.Paolo  1.  Cor.  1 3. 
v.i . z.  3- prova  bene,  che  la  fede  lenza  la  carità  niente  vale  per  ren- 
dere un’  uomo  noto  a Dio , e giufto  apprdTo  lui . Io  sò  , che.» 
rifponde  il  Piccnino,  qualmente  la  fede , di  cui  parlano  CriHt,  e S.Vaolo, 
non  è la  fede  degli  eletti , e perciò  non  è vera  fède  , ma  rifponde  maliflì- 
mo  , le  concludentemente  non  moftra , che  la  fede  , la  qual  crede 
tutto  quello  , che  Dio  ha  rivelato , e non  opera  fecondo  quello , 
che  erede  , non  Ha  vera  fede  Teologica  , benché  non  viva  . Se  gli 
concede,  che  la  fède,  che  crede,  ma  non  opra,  è un  nulla  per  la  vita  eter- 
na, ma,  che  non  ila  vera  fède , quello  li  nega . Dunque  , chi  naiL» 
opera , come  erede , divicn  tolto  infedele  ? Dunque  ogni  peccato 
diftrugge  la  fede  ? S' immagina  l’Avvcrfario  , che  la  fede  d' un'ipocri- 
ta , nonfia  vera  fede , perchè  anche  ne'  Demonj  . Piano,  piano  ; colà  in- 
tende egli  per  fede  d' un  ipocrita  ? Forfè  la  fede  d'uno  , che  moftri 
citeriormente  di  credere  , ma  interiormente  non  creda  ? Quella-» 
certo  non  è vera  fede,  ma  apparente . La  fede  poi  di  colui , che  ve- 
ramente crede , ma  non  vive  come  erede , è bensì  vana  , e oziofa  , 
perchè  niente  ferve  a giuftificarlo , e a falvarlo  ; ma  però  ha  la  vera 
loftanza  di  fede,  perche  ci  erede  tutto  quello,  che  Dio  ha  rivelato . 
Grillo,  S.Paolo,  S.Giacomo,  e S.Agolhnodicono,chcla  fedefenza 
i’opcrc  li a fede  morta , che  non  può  falvare  ; e in  quello  corre 
l'clèmpio  dc'Dcmon;,  ma  non  dicono  poi,  chela  fede  lenza  le  ope- 
re non  Ha  vera  fède  , o una  fola. apparenza  di  fede , nè  che  il  pecca- 
tore lia  lenza  la  vera  fede . San  Giacomo  cap.  1 1 . dice , che  la  fede 
lenza  l’opcrc  è come  il  corpo  fenza  l’anima  , che  reità  vero  corpo , 
benché  lenza  vita  j dunque  la  fede  lenza  le  opere  refta  vera  fòie , 
benché  fenza  vita.  S.Agoltino  e’inlègna,  che  la  fede  è il  fondamen- 
to , e la  radice , e che  l’operc  fono  l’edilìzio  , e il  frutto  : lìccomc» 
dunque  dopo  diftrutto  l'edilizio  non  fempre  reità  dillrutto  il  fon- 
damento , e mancando  il  frutto  non  fempre  manca  la  radice , cosi 
mancando  le  opere  non  fempre  refta  diftrutta  la  fede . Se  Abramo 
dopo  aver  creduto , fifoUc  appagato  della  fola  fede , e non  avelie 
polla  la  mano  all’opera , dice  S.  Agoftino  in  Tf.31.  che  fides  fmt  ope- 
ribus  fnortua  ejfet  , & tanquàm  radix  fine  fruBu  Jlerilis  atque  arida  rema- 
neret . Di  qui  apparifee , che  rimane  nel  peccatore  la  fede , benché 
Iterile  e arida , perchè  altro  è non  operare , come  li  erede , altro  è 
non  credere  ; e il  fedele  quando  pecca  non  opera,  come  erede,  ma 
però  non  lafcia  di  credere  ; e quella  facilità,  e propcnlionea  crede- 
re tutto  quello,  che  Dio  ha  rivelato,  che  aveva  avanti,  che  peccaf- 
fc,  eglilafpcrimcnta  infcmedelimo  anche  dopo  il  peccato.  Fra 
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quelli,  che  credeano  in  Crifto , v’erano  alcuni , che  per  rifpetto  de* 
Barilài , amanti  pili  della  gloria  degli  uomini , che  di  quella  di 
Dio,  non  ardivano  confcilàrlo . E pure  anche  di  quelli  dice  S.  Gio; 
tap.i  z.  42. 41.  che  credidenmt  in  am  . Niuno  de’  Padri  ha  fin'  ora-, 
detto,  che  la  fede , la  qual  non  opera,  e che  la  fede  d’un  peccatore 
non  fia  vera  fide  -,  ma  lolo  che  niente  giovi  il  creder  bene , c viver 
male  : ifto  autem , dice  Gio:  Griioftomo  , borni 1. 1.  in  2.  ad  Timoth.3. 
quifquam  bit  omnibus  vitiis  mquinatus,  reHéque  creiat,  ac  fintiat,  quid  ex 
fide  vera  luer abitar  ? ( chiama  fide  vera  quella  d’un  gran  peccatore  ) 
fi  nihil  habet  ex  bis , qua  debet  haberc  Chnjiianus  ? 

L.  Nè  il  creder  del  peccatore  Criftiano  è lo  fteflò , che  il  cre- 
dere de’  Dernonj , i quali  credono  non  condotti  da  pia  affezione.» 
verfo  Dio , che  parla , ma  ftrafeinati  per  forza , c convinti  dall’evi- 
denza de’  prodigi , i quali  accreditano  la  verità  rivelata  . Credono , 
c tremano . Credono  con  orrore , e vorrebbero  non  edere  obbli- 
gati a credere  ; e però  la  fede  in  loro , come  inlcgna  S.  Tommalò’* 
2.  2.  q.  5.  a.z.  & q. 6.  a.2.  non  è dono  di  Dio , nè  vera  fide . Ma  non 
così  crede  il  pcccator  Criftiano  5 il  cui  credere  è volontario , c con 
elio  ci  rottomene  liberamente  l’inrellcno  oflequiofo  a quello , che 
Dio  dice,  benché  poi  non  lòttomctta  la  volontà  a quello , che  Dio 
comanda . Perciò  refta  in  lui  il  fondamento,  ma  non  l’cdifizio,  e la 
radice , ma  non  il  frutto . Il  fuo  credere  riiVeglia  in  effo  qualcho 
lodevole  affetto,  c fperanza  della  virtù  , c dell’eterna  gloria  ; onde  è 
dono  di  Dio  luflìcicntc,  ma  non  efficace.Ha  l’intelletto  illuminato, 
ma  quello  lume  non  pafià  ad  infiammare  la  volontà , nè  a farlo  vi- 
vere, come  crede . La  carità  alla  fede,  dice  S.Tommalo,in  3J1R.23. 
q.  3.  a.  4.  è come  la  luce  all'aria  : e ficcomc  lenza  luce  reftando 
l’aria  priva  di  lume,  però  refta  aria,  così  la  fede  lenza  carità  refta  te- 
nebrofa , e informe , ma  però  refta  fede } perche  il  peccatore  perde 
bensì  la  rettitudine  della  volontà,  ma  non  quella  della  cognizione: 
e lolo  quel  peccato  diftruggela  foftanza  della  fede , il  qual  guafta 
la  rettitudine  della  cognizione,  in  cui  confiftc  la  fede,  come  quella 
fola  cagione  diftrugge  la  lanità  , che  diftempera  l’armonia  degli 
umóri,  in  cui  confiftc  la  lànità . S.Tommalo  ne  parla,  2.  2.  q.6.  a.z. 
11  Scìncry  porta  un  tefto  di S.  Paolo  i.Cor.i  3.  2.  Si  babuero  omnem 
fiderà,  ita  ut  montes  transfiram,  tbaritatem  autem  non  babuero , nibil  fum  , 
dal  che  pretende  moftrarc , poterli  dare  la  fede  lènza  carità . Ri- 
fponde  l' Avvertano , che  al  dire  di  S.  Bafilio  ep. 78.  i un'  iperbole  nel 
tejlo  di  S.Taelo  , e che  S.  Cnfoftomo  bom.32.  in  1.  ad  Cor.  & bom.29.  in 
c.12.  l.  ad  Cor.  intende  per  quella  fide  la  fide  de'  miracoli.  Quello  par- 
lare iperbolico  di  S.Paolo  nella  lettera  78.  di  S.  Bafilio  io  non  ho  fa- 
puto  trovarlo . Ho  bensì  trovato  nelle  lue  regole  alcctiche , o mi- 
nori 
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nori  l’interrogazione  i79.cflcr  tale;  come  mai  può  dire  l’Apofto- 

10  i.  Cor.  1 3.  2.  che  poflà  taluno  aver  la  fede  lenza  la  carità  ? Ri- 
l'ponde  S.  Bafilio  cosi  : non  e maraviglia , che  un  dono  di  Dio  il 
confcrilca  a taluno , che  ne  fia  indegno  ; "Porrò  quod  munus  Dei  ,do- 
numque  alieni  trìbuatur  indigno  , non  tìl  mirandum  . Iddio  fà  nalccre  il 
Sole  non  lòlo  fopra  i buoni , ma  anche  l'opra  i cattivi  : e quello  da 
lui  fi  fa  ad  Htilitatcm  vel  ejus  ipfius,  cui  donuru  tribuitur  , quod  vidclicet  , 
fi  fieri  pojjìt,  Dei  bomtatem  reteritus,  aliquomodo  incitetur , ut  in  eum  gra- 
tus  effe  ftudeat,  tei  ahorum  etiam.  A quello  propofito  ei  porta  il  fello 
di  S.PaoIo  a’  Filippefi  i . 1 8.  dove  informato  di  alcuni , i quali  pre- 
dicavano Grillo  si,  ma  per  invidia , e contci'a,  nondimeno  fi  dichia- 
rò di  goderne  ; m hoc  gaudio , & gaudebo  , perche  ne  riliiltava  utilità 
negli  alcoltanti . Vegga  ora  il  Piccnino  qual  guadagno  ha  fatto  in 
provocarmi  a legger  Bafilio . Non  ti  ftupirc,  dice  quello  S.Dottore 
a te , c a tutti  i Protettami , fc  Dio  talvolta  conlcrilce  anche  agl’in- 
degni , e peccatori  il  dono  della  fua  fede , poiché  il  fi  per  loro  uti- 
lità , acciocché  le  fia  pollìbile , alla  comparii  di  bontà  si  grande , li 
muovano  ad  eflergii  più  grati  coll’  accompagnare  alla  tede  anco 
le  opere  ; o almeno  il  fa  per  utilità  degli  altri , a i quali  la  fede  anco 
di  un’  empio , confettata  , o predicata  , può  cfler  di  giovamento . 
Cosi  parla  S.Bafilio . Sarà  egli  iperbolico  anche  quello  dilcorlò  ? Ma 

11  bello  fi  è , che  non  è S.  Bafilio  , che  chiama  iperbolico  il  parlar  di 
S.  Paolo,  ma  é il  Grifottomo  nel  luogo  da  lui  addotto;  onde  non 
ittupifeo  , le  non  trovali  in  S.  Bafilio , quello  che  dice  il  Grifoflo- 
mo.  Quelli  dunque,  dopo  Pentite  le  parole  di  S.  Paolo  ,fi  habuero 
omnem  fidem  . . . ebaritàtein  antem  non  babeam  , nihil  fum  , elclama  , 
homil.32.  in  cap.  ij.i.  ad  Cor.  Papa  hyperbolem  ! nim  V hac  ipftt 
nota  cum  amplificatione  proponit  . In  che  dunque  confitte  ( al  pa- 
rer del  Grifottomo  ) quella  iperbolica  cfagcrazionc  ? Forfè  nel 
dire  , che  polla  averli  ogni  fede  fino  a trasferir  montagne , lenza 
la  carità?  Quanto  s’inganna  il  mifero  Picenino!  Se  qui  c'è  iperbo- 
le, farà  anco  iperbole  il  poter  dare  tutto  il  luo  a i poveri , l’efporro 
le  fuc  membra  alle  fiamme,  lenza  la  carità:  c pur  tanti  lenza  la  ca- 
rità, anche  Pagani,  l’han  fatto  ! Se  dunque  ciò  non  è iperboli,  co- 
me farallo  il  poter  avere  la  fede  , la  quale  fia  dono  di  Dio , lenza 
la  carità,  quando  S.  Paolo  d’amendue  i detti  atti  ugualmente  parla 
in  quel  luogo  ? Finifca  di  chiarir  l'Avvcrfario  il  Grifottomo  fletto  t 
Porro  quod  dona  prode ffe  nihil  fine  ebaritate  putat , hoc  non  efi  mirum  ...«• 
multi  igitur,  qui  id  geniti  donis  claruerunt,  cum  e ffent  reprobi, gratiter  funi 
multati;  e porta  l’elcmpio  di  Giuda . Laonde  lupponc  il  Grifofto* 
mo,  che  i doni  di  Dio,  c anche  la  fede,  pottano  darli  in  un  empio  : 
iu  che  dunque  confitte  l'iperbole  ? Ella  confitte  nel  produrli  da-* 

S.Pao- 
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S.  Paolo  cofc  m&flìme,  quale  è il  trasferire  montagne  <Scc.  per  am- 
plificare la  neeelfità  delia  carità . Leggali  il  Grifollomo . Reità  ora 
a ponderar  l'altra  rifpoRa  del  Picenino , cioè , che  il  Grifoftomo 
tìomil.29.  in  cap.i  2. 1 .ad  Corinth.  dice , che  S.  Paolo  ragiona  della 
fède  de’  miracoli;  f idem  non  eam  dico,  qua  dogmatum  e fi,  fed  fignorum  . 
F vcrilfimo,  che  Paolo  parla  ivi  dc’doni  c delle  grazie  gratis  détti  c 
tra  quelle  numera  la  fcac,  di  cui  Crilto  diflc:  Si  babueritii  fidem  ficut 
granum  fmapis,  & dicttis  monti  buie  tronfi  hmc , & tranfibit . Se  que- 
lla fede,  la  quale  pur  è dono  di  Dio,  può  clferc  lènza  la  carità,  per- 
chè anco  la  fede  teologica  non  potrà  cflèrlo  ? La  fede,  di  cui  parla 
S.Paolo,  è una  fiducia,  che  l’onnipotenza  di  Dio  fia  per  fare  u mi- 
racolo: c quella,  di  cui  parla  il  Piccnino,  è una  fiducia , che  Dio  Ila 

Sr  adempire  la  fua  promelfa  fopra  il  peccatore  ; fc  quella  può  Rare 
vza  la  carità,  e perchè  non  quella  ? La  fede  de'  miracoli , la  qual 
può  Rare  lènza  la  carità,  certamente  farà  vera  fede  , perchè  al  dir 
dclGril'oRomo  ella  è fondata  fulia  promelfa  c potenza  di  CriRo 
non  men  che  la  fede  del  Picenino  fia  fondata  fulla  benevolenza  , e 
promelfa  di  CriRo . Se  dunque  la  fede,  o fiducia  dell'onnipotenza 
può  cflère  in  chi  non  ha  la  carità,  ed  clTcr  vera  , perchè  non  potrà 
efièrvi  anche  la  fede , o fiducia  della  benevolenza  di  Dio  coll’  cf- 
fer  vera? 

LI.  Sentiamo  AgoRiuo,chc  coli’cfcmpio  di  un  inférmo  aper- 
tamente ammette  poter  clfer  lana  la  fède,  c inferme  le  opcrc.Dopo 
aver  prodotto  il  paffo  di  S.  Paolo  ci  parla  cosi  [Itb.i.  de  Bapt.  contra 
Donat.  cap.  8 1 .]  Si  aliquis  adduca  tur  ad  medicum  in  aliqua  neceffaria  par- 
te corporis  grayi  vulnere  fauctatus  1 fi  dixerit  medicus  , moritur  inde,  nifi 
curetur  ; non  opinor,  illi  qui  eum  adduxerunt,  ita  defipiunt,  ut  confideratis, 
atque  enumerati!  ceteris  membris  ejus  fanis,  refpondeant  medico,&  dicanti 
£rgo  ne  iHa  fona  tot  membra  non  valent  ad  ejus  vitam  , & illud  unum 
yulneratum  yalet  ad  mortem  ? 7{on  utique  hoc  di  cune , fed  curandum  offe- 

runt quid  ergo  prodeft  Uomini  yel  fana  fides , vel  fanum  fortaffe  fo - 

lum  fidei  Sacramentum,  ubi  lethali  vulnerc  febifmatis  perempta  e fi  fanitas 
cbaritatis,per  eujus  folius peremptionem  etiam  ilio,  integra  trabuntur  ad 
mortem  ? Suppone  il  Santo  Dottore,  che  ficcome  ferito  gravemen- 
te c mortalmente  un  membro  del  corpo , può  refiare  non  ferito , c 
l'ano  un  altro,  cosi  ferita  gravemente  l’anima  dallo  icifma,  che  è 
una  ferita  contra  la  carità  , polfa  refiar  fana  la  fede . Può  parlarli 
più  chiaro  ? E pure  quefia  è la  noflra  difgrazia , che  tutti  i palli  da 
noi  tratti  dalla  Scrittura,  e da  i Padri  in  nofiro  favore,  fon  diMlati, 
o torchiati  ; c quelli  che  porta  il  Picenino  col  Camicro , c con  altri 
del  fuo  infelice  partito,  fon  chiari,  cfprcffi,  e letterali . Così  accade 
al  P.  Scmcry . Porta  egli  il  paflo  di  S.  Giovanni  1 2. 42. 4 3.  da  noi 

accen- 
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accennato  di  l'opra,  molti  de’  principali  credettero  io  lui , ma  per 
tema  de’ Farifei  non  lo  confettavano  . E il  Picenino  nel  Trionfo 
pag.i  82.  vuole,  che  lia  difiiilato  a font*  di  Lambicco,  c che  a coltoro, 
1 quali  crcdeano,  non  mancava  in  tutto  la  carità  , 0 ebe  la  loro  fede  n,n 
era  vera . Erano  etti  in  una  circoftanza , in  cui  trattava!!  della  glo- 
ria di  Dio,  e di  Crifto  : e però  obbligava  il  precetto  di  confettarlo  ; 
cd  i medclimi  amando  più  la  gloria  degli  uomini , che  quella  di 
Dio,  non  lo  confettavano;  c avevano  la  carità  ? Chi  l’ha  in  qualun- 
que grado,  dee  col  cuore  antepor  la  gloria  di  Dio,  c amar  più  que- 
lla, che  qualunque  creatura . Coftoro  amavano  più,  c anteponca- 
nola  gloria  degli  uomini  a quella  di  Dio,  c aveano  la  carità  alcola 
nel  cuore?  Bella  Teologia  per  certo  l Nè  men  S.  Pietro  quando 
non  contèfsò  Crifto  nella  Corte  di  Caifaftò  , perdette  la  carità  ? In 
fontina  un  abiftò  chiama  l'altro . Chi  mantiene  la  carità  nel  cuore 
non  pecca . S.  Pietro  peccò  ; dunque  non  mantenne  la  carità  • E le 
non  peccò,  a che  occorrca , che  poi  piangcfl'c  amaramente  il  luo 
peccato  ? Se  non  perde  la  carità  chi  per  timore  non  confetta  Cri- 
fto quando  dee  confettarlo,  a che  occorrca  , che  Crifto  diccftc  Lu- 
ca 9.26.  „ Se  alcuno  li  vergognerà  di  me  c delle  mie  parole,il  figlio 
„ dell'uomo  li  vergognerà  di  lui  quando  verrà  colla  lua  mac- 
„ ftà,  &c.  Quanti  pazzi  i'propofiti  per  mantenere  un  folle  impe- 
gno del  Picenino!  Non  vuole  cgli,chc  coloro  avellerò  vera  fedite  io 
dico,  che  le  leggo  nella  Scrittura,  che  uno  crede  in  Gesù  Crifto,  io 
intendo  della  vera  fede . Se  credettero  coloro  in  lui  ; ma  amando  pii  la 
gloria  degli  uomini,  che  la  gloria  di  Dio , non  lo  confejfavano  , quello  in- 
dica, che  non  avellerò  la  carità , ma  non  già , che  non  avellerò  la 
vera  fede  . Dianzi  avea  Crifto  {yoan.  1 2.3  7. J parlato  d’altri , i quali 
non  crcdeano  in  lui , nè  pure  alla  villa  de’  miracoli , i quali  facca-j 
in  conferma  della  fua  dottrina . Di  qui  abbiamo,  che  quando  fog- 
giungc  [ibid.v. 42.]  yerumtamen  & ex  principibus  multi  crediderunt  in 
eum,  vuole  indicare,  che  quelli  veramente  credettero, ma  non  avel- 
lerò la  carità  ; yidtte  quomodo  notaverit  Evangelica , & improbaverit 
quofdam,  quos  tamen  in  eum  credidijfi  dixit  ; qui  in  hoc  ingrejju  fidei  fi 
proficerent , amorem  quoque  humana  gloria  prof  tendo  fuperarent  &c. 
Così  parla  S.  Agoftino  traC.^3.  in  yoan.  in  fin.  c non  v'ha  qui  nulla 
che  lia  favorevole  al  Sentery  ? Curiolilfimo  è lo  icrupolo,  che  ha 
il  nol'tro  degniftìmo  Picenino  in  dir,  che  la  fede  di  Simon  mago  da 
principio  fotte  vera  : c pur  S.  Luca  , che  non  ebbe  quello  fcrupolo 
2.&  1 3.  ci  aflicura,  che  molti  credettero  a Filippo,  c che  fra 
quelli  vi  fu  simonc  : Curri  vero  credtdiffcnt  Vhilippo  evangelismi  de  re- 
gno Dei , in  nomine  yefu  Cbrijli  baptigab**tur  viri  ac  mulieres . Tunc  Si- 
mon & ipfe  credidit  ; & cut » baptigan**  e!]cC>  adhxrcbat  Thilippo  . Se  il 
, . Tom.ll.  Tar.l.  G g g crc- 
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credere  di  coloro  fu  di  -etra  ftde , perche  noi  fu  il  credere  di  Simo- 
nc  , le  ancor  egli  credette  , fu  battezzato  > c aderì  a Filippo  ? Forfè 
perche  Simone  perde  poi  la  vera  fede  ? Quello  non  pruova , che  da 
principio  non  Tavelle,  ma  folo  che  non  Teppe  mantenertela . Non 
dirò  già  efiere  Hata  vera  la  fede  d' ^grippa  , per  clic  collui  crcdca-» 
bensì  a i Profeti,  ma  non  volle  credere  in  Crillo , ancorché  S.  Pao- 
lo ve  lo  efortalTc  [^.26.28.]  c lenza  la  fede  in  Crillo  , non  lùflìftc 
la  veri  fede . Tralafcio  quello,  che  il  Predicante  qui  aggiunge  con- 
tra  il  Scmcry,  avendolo  io  gii  prevenuto  nel  detto  di  lòpra . 

LII.  Non  porto  però  diflimulare  la  gran  delicatezza  del  Picc- 
nino,  il  quale  li  l'candalizza  della  dottrina  Cattolica,perche  chiama 
vera  la  fede  fernet  la  carità . Non  vuole  quella  buon'  anima  , che  io 
mi  fcandalizzi  di  lui  ove  dice  nel  Trionfo  pag.  j 14.  che  la  loia  fede 
lenza  le  opere  mi  fa  giudo  : c poi  vuole  lcandalizzarlì  di  me  quan- 
do dico,  che  la  fola  fede  lenza  le  opere  mi  fa  Crirtijno . Io  non  di- 
co, che  la  fede  lenza  le  opere  mi  falvi , o porta  falvarmi , ma  chej 
febben  mancano  le  opere, in  me  refla  la  fede,  sformata  però,  e inef- 
ficace : c che  fe  non  fon  giurto,  fon  però  anche  fedele,  c Crilliano  . 
Il  Crirtiano,  ancorché  peccatore , crede , che  Dio  è , crede  Gesù 
ertèr  fuo  Redentore , rimuneratore  delle  buone  opere , c punitore 
delle  malvagie  : e febben  non  vive  come  crede , però  non  reità  di 
felinamente  crederlo . E queda  perche  non  è ella  vera  fede  ? Quan- 
do S.  Paolo  ad  Hebr.i  1 . 6.  tcftifica  , che  chiunque  s’accoda  a Dio  , 
dee  credere , che  Dio  è , ed  è rimuneratore  di  quelli , che  lo  ricer- 
cano ; Credere  enim  oportet  accedentem  ad  Dcum , quia  efi  , & inquirenti- 
bus  fe  retnunerator  e/l , parla  egli  della  vera  fede  ? Non  crederò, che 
Ila  per  negarlo,  perche  S.  Paolo  fi  dichiara  di  parlar  di  quella  fede, 
fine  qua  impofflile  ejl  piacere  Beo . Or  tutto  querto  crede  il  Crirtiano, 
ancorché  peccatore,  e ancorché  egli  al  fuo  credere  non  unilca  l’o- 
pcrarc  ; e perche  non  crederà  egli  con  fede  vera  ? Concederò,  che 
non  accoppiando  al  fuo  credere  Topcrare,  come  fecero  Noè  e 
Abramo,  farà  la  lua  fede  rteriie  c lenza  frutto , ma  non  concederò 
mai,  che  non  fia  vera  fede . Io  torno  a dire,  che  non  ho  mai  forte- 
nuto,  clic  la  fede  di  un  mal  vivente  fia  fede  giudicante,  e che  vo- 
glio folo  c dico,  che  un  Crirtiano  per  quello  folo , che  vive  male , 
quando  crede  benc,non  lafcia  d’eflcr  Crirtiano;  c quando  non  pec- 
ca d'infèdeltà,  non  perde  la  fede  • Il  contrario  dee  inoltrarmi  ilPi- 
cenino,  fe  gli  dà  l’animo  di  fapcr  farlo , di  clic  dubito  molto,  men- 
tre fe  con  tutti  i Tuoi  lchiamazzi , e con  tutto  il  fuo  lcandalizzarlì , 
non  l ha  fitto  finora,  noi  farà  più . Quanto  fia  diverta  la  fede  di  un 
cattivo  Crirtiano  da  quella  de  i dcrnonj  ; Tho  già  moflrato , nè  oc- 
corre ridirlo . Solo  nlponderò  al  tefto  di  S.  Agoftino  traS.ioàn  cp. 
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yoann.  addotto  dal  Predicante  , ove  il  Santo  Dottore  pareggia  al 
fede  di  un  mal  C rifilano  con  quella  de'demonj . Il  gran  Rodomonte  Pi- 
cenino  in  atto  di  trionfante  su  quello  palio  el'dama  : che  dirà  il  di. 
fenfore  qui  in  difefa  della  fua  fede  , a lui  vera  fema  la  carità  ? Che  dirà  ? 
Egli  dirà,  che  il  paragone  non  confi  Ite  in  quello,  che  la  fede  di  un 
mal  Crilliano  non  Ila  vera  fede,  come  non  lo  è quella  de’demonj , 
ma  che  ficcomc  la  fede  de'  demoni , perche  è lenza  l’amore , non 
giova  ; cosi  la  fede  di  un  mal  Crilliano , perche  è lenza  i’amore_> , 
niente  li  giova  : e però  il  Santo  conchiude;  fida  inanit  efl,  c non  già 
fides  non  efl  . Dice  anco  il  Difcnfore , che  Agodino  in  quel  luogo 
parla  degli  eretici , i quali  dicono  di  credere , ma  realmente  no  tu, 
credono:  c però  foggumge;  itaque,  fruirà  ,nemo  hareticorum  dicae  vo- 
bis  : & nos  credimus  ; ideo  enim  de  damonibus  exemplum  propofuii,  ne  gau- 
denti! ad  verba  crcdentium  , fed  exploretis  fobia  viventtum  . Se  dunque 
S.  Agoilino  chiama  la  fede  di  un  eretico  fede  , ma  Umile  a quella-, 
de’  demonj , non  tocca  più  al  Scmery , nè  a me  5 ma  al  Picenino 
il  rilponderc  , il  quale  perciò  fi  sforza  di  fpiegarc  la  fua  rea  dottri- 
na, c via  piu  l'imbroglia,  aderendo  , che  può  un  uomo  effere  peccato- 
re, ed  avere  la  vera  fede  j ma  dire,  chela  vera  fede  può  effere  fenga  la  ca- 
rità,e fengu  opere, è dottrina  falfa,  e fcandalofa . Che  intrigo  è mai  que- 
llo ? Un  peccatore  può  avere  la  vera  fede  ? Dunque  la  vera  fede  può 
cficre  lenza  la  carità,  perche  chi  ha  la  carità  non  è peccatore , ma 
giudo . O dunque  la  fède  dà  lènza  la  carità  , le  ella  trovali  in 
un  peccatore,  o le  la  fede  non  può  dare  lènza  la  carità , in  un  pec- 
catore non  trovali  la  vera  fede  . 

$ . Vili. 

Si  ritocca  il  punto  deli  incertezza , che  ha  Tuomo 
della  fua  giuflifcazionc . 

LIII.  *T*  Rovo  il  buon  Picenino  nell’Apologià  pag.274-  af- 
JL  fàccendato  in  ifpacciarc  per  inutile  un  dilemma-, 
del  Panigarola  contra  Calvino . Grida  Calvino  ; Ver  farvi  cari  a 
Dio,  cioè  per  giuflificarvi,  bifogna  crediate  d'e/fer  cari  a Dio.  Tutto  va 
bene,  rilponde  il  Panigarola  , ma  quando  per  volere  giuflificarvi  cre- 
dete d'effer  cari  a Dio,  flètè  cari,  onoì  Se  flètè,  che  accade  giuflificarvi  ? 
Se  non  flètè,  perché  credete  d' effere  ? Dunque  con  credere  il  f alfo  voi  vi 
giuflificate  ì Qucdo  è il  dilemma  cornuto  del  Panigarola , da  cui 
il  Picenino  cerca  fottrarfi  con  aderire  : Calvino  non  dice  queflo , ma  lo 
dice  il  Capuccino  con  Velagio  ; non  i l'uomo,  che  fi  fa  caro  a Dio  ; è Dio  , 
che  giufli fica  l’empio . Piano,  piano;  noni  egli  vero  lècondonoi 
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altri,  che  l’aomo  colla  Tua  fede,  come  colla  mano,  prende  e fa  l'uà 
la  giuftizia  di  Crifto  ? e perchè  poi  non  lari  vero  , che  l’uomo  fi  fa 
caro  a Dio , e che  l’uomo  fi  giuflifica  ? L’uomo,  il  quale  Rendendo 
la  mano,  prende,  e fa  luo  un  tclbro,  non  e egli  vero,  che  fi  fa  ric- 
co ? E perchè  dunque,  le  l’uomo  colla  fede  prende , e fa  lua  la_* 
giuftizia  di  Crifto,  non  fari  vero,  che  fi  fàccia  caro  a Dio  , e che  fi 
fàccia  giufto  ? Se  quella  e dottrina  di  Pelagio,  perchè  non  è vero, 
che  Calvino  parla  da  Pclagiano  inficme  col  buon  Picenino  ? 
Quell’atto  di  fede,  con  cui  l’uomo  apprende  la  giuftizia  di  Crifto, 
e la  fa  lua,  è egli  da  Dio,  o dall’uomo  ? Se  è dall'uomo,  dunque 
Tuoni  fi  fa  giufto,  e caro  a Dio  ; e Calvino  parla  con  Pelagio , e 
fullìfte  l’argomento  del  Panigarola . Se  poi  è da  Dio , che  opera 
nell’uomo  colla  fua  grazia , quella  grazia  è ella  giuftificantc,o  nò? 
Se  lo  è , dunque  l'uomo  quando  produce  qucft’atto  di  fede  , è già 
giuftificato . Se  nò,  egli  tuttavia  lari  empio  : e le  un  uomo  ancor 
empio  non  può , fecondo  la  dottrina  di  Calvino  e del  Picenino , 
nè  men  difporfi  alia  giuftifìcazionc  , quantunque  mollo  dalla  gra- 
zia, come  potrà  egli  afferrare  la  giuftizia  di  Crifto?  Acciocché  il 
Picenino  non  dica  clfcr  quello  un  intrigo  fratefco,fapph,dic  io  con- 
cepito, che  l’atto  di  fede,  con  cui  l’uomo  peccatore  abbraccia , e 
apprende  la  giuftizia  di  Crifto , elea  dalla  mente , e dal  cuore  del 
peccatore  prima  che  la  giuftizia  abbracciata  lo  ricuopra,c  lo  fàccia 
giufto,  conforme  io  concepito  lo  Rendere  della  mano  prima  di 
ricevere  in  me  la  cofa,  a cui  la  Rendo  . Laonde  Tatto  di  fede  elee 
dall’uomo  non  ancor  giuftificato,  e da  lui  in  tale  fiato  può  nafeerc 
un  atto  si  buono,  che  apprenda  la  giuftizia . Se  poi  elee  dall’uomo 
già  giuftificato,  egli  elee  dall’uomo,  che  non  ha  bil'ogno  di  giufti- 
tìcarfi,  e dice  bene  il  Panigarola;  Se  fiele  giu/hficatt , che  accade  giufti- 
ficarvi  ? Non  edunque  il  Panigarola  , ma  è Calvino  quegli  cho 
mette  aliai  capriccioiimente  due  giuftificazioni , una  per  la  fede  , 
l’altra  per  la  giuftizia  di  Crifto . 

LIV.  L'uomo  non  sa , fe  fila  degno  d'amore , 0 iT odio  [Ecclef.  9.  I .] 
Cosi  leggefi  nella  Vulgata:  dal  che  deduce  il  P.  Panigarola , cho 
l’uomo  non  làppia.fe  è giufto . Rifponde  il  Picenino  pag.274.  che 
fecondo  r originale  deve  legger/} : l'uomo  non  conofce,  nè  l'amore  , nè  l'odio  > 
0 fecondo  hanno  tradotto  i fettanta  ; non  conofcendo  l'uomo  nè  l amore , ni 
[odio,  tutte  le  cofe  fono  dinanzi  la  tua  faccia:  e foggi  unge,  che  quando 
anche  folle , come  legge  ia  V ulgata  , farebbe  inutile  l'argomento  . Or 
di  grazia  prendiamo  prima  il  tcflo,  come  lo  legge  il  Picenino:  l'uo- 
mo non  conofce,  nè  l'amore, nè  f odio-,  e perchè  ? "Perché  l' opere  di  lui,  fono 
nella  mano  di  Dio . Se  l’uomo  non  conofce  nè  l’amore , nè  l’odio , 
perchè  le  fuc  opere  fono  nella  mano  di  Dio , non  effondo  meno 
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nella  mano  di  Dio  la  lua  giuftificazionc,  non  fàprà  egli , nè  cono- 
scerà di  certo,  (e  Ila  giufto,  o ingiallo.  Cosi  la  difeorro  io . In  oltre 
nel  ve rfo  4.  lecondo  l’edizione  del  Calvinifta  Diodati , io  leg- 
go in  tal  guii'a  : perciocché  chi  è eletto  ? V'è  qualche  fperanga  in  tutti 
quelli,  che  fono  in  vna  , conciofta  cofa  che  la  condizione  d'un  Can  vivo,  fi* 
migliore  di  quella  d'un  can  morto . Mentre  fi  vive  non  c’è  alcuna  cer- 
tezza d’efler  detto  : e la  ragione  fi  è,  perchè  quaggiù, un  medefimo 
avvenimento  accade  a tutri.al  giullo,c  all’cmpio;ma  ci  è Solo  qual- 
che ipcranza.  Confidcri  quello  1’ Avverfaxio,c  legga  l’edizione  Sud- 
detta , che  è la  Sua  diletta , c poi  con  tutto  il  Suo  comodo  ci  mi  ri- 
lponda  . Se  noi  prendiamo  il  tefto  , come  fi  legge  nella  Vulgata-. , 
egli  è più  chiaro  a favor  mio . Nè  vale  l’illazione  ridicola  del  Picc- 
nino  ; dunque  nè  meno  faprà  C infedele,  fe fia  odiato  da  Dio  , poiché  o noi 

{ prendiamo  quello  palio , come  applicato  ail'amorc , da  cui  viene 
a giustizia  giufiifìcantc , o ail’amore  o odio  finale , da  cui  ne  vie- 
ne o 1 eterna  beatitudine,o  la  dannazione . Se  il  prendiamo  nel  pri- 
mo Senio,  ficcome  inoltra  di  prenderlo  il  P.Panigarola,non  ha  luo- 
go l'illazione  del  Picenino,  perchè  Salomone  non  parla  di  qualun- 
que uomo,  ma  Solamente  dell'uomo  giullo  c Savio  : e pur  dice,  eh’ 
cflèndo  le  Sue  opere  in  mano  di  Dio  , non  sa  Se  fia  degno  d’amore , 
O d'odio  : funt  jufìi  atque  fapientes,  & opera  corurn  in  manu  Dei  : & fa- 
min  nefeit  homo,  an  odio,  vel  amore  dignus  fit  .Scio  prendiamo  nel  le- 
condo Senio , conte  pare  , che  lo  prenda  Salomone  , che  dice  : fed 
omnia  in  futurum  ftrvantur  incerta, io  dico,chc  ficcome  l’uomo  prefen- 
temente  giufto  non  sa,  Se  in  fine  Sarà  degno  d’odio,o  d’amorc,pcr- 
chè  può  perseverare  ed  eflcr  degno  dell’amore  eterno  di  Dio,  o fi- 
nalmente cadere, c dannarli,  ed  eflcr  degno  dell’odio  eterno  di  Dio; 
cosi  l'infedele , e anche  l'empio  non  sa  , nè  può  Sapere  con  certez- 
za, Se  in  fine  Sarà  degno  deU’aniorc  , o dell’odio , perchè  può  con- 
vertirli alla  fine,  ed  eflcr  degno  dell’eterno  amore  di  Dio , o conti- 
nuare nell’infedeltà  fino  alla  morte,  ed  eflcr  degno  del  Suo  odio 
eterno . Spiegato  in  quella  maniera  il  tefto,  non  è Soggetto  ad  al- 
cuna delle  difficoltà , oppofte  odal  Salmerone  , odal  Caterino  , o 
dal  Marinaro,  o dal  Picenino  Hello . Egli  è ben  da  (tupirc,che  l’ Av- 
versario non  abbia  prodotta  su  quello  tefto  la  Spiegazione  del  Suo 
macllro Calvino  [lib.}.lufl.cap.i.%. 3 8 . & lib.j.cap.i  3.  §.4.]  cioè,  che 
l’Ecclcfiafte  Solo  pretende,  che  niuno  da  quello , che  accade  quag>- 
giù  polla  conoSccrc  certamente.  Se  fia  degno  d’amore,  o d’odio,ma 
non  già,  che  non  pofla  conolccrlo  con  certezza.  Se  con  una  ferma 
fiducia  apprenda  le  divine  promette  , le  quali  fono  infallibili  Senza 
vcrun  riguardo  alle  Sue  opere  . M’immagino,  che  l’avrà  lalciara-., 
per  averla  conosciuta  infuflkicntc . Non  fi  nega,  che  dagli  avveni- 
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menti  di  qucfto  mondo  non  poflà  trarli  certezza  alcuna  ; c dicci! 
vero  Calvino  ; fi  quis  a profetiti  rerum  fiata  etnferc  velie  quos  odio  prò • 
fequatnr  Deus,  quos  amore  complettatur,  eum  frufira  laborare,ac  nullo  ope- 
ra pretto  torqueri , cum  omnia  pan  ter  eveniant  juflo  & tnjitflo  immolanti 
vihimas,  & non  immolanti . Ala  che  per  eflcrnc  certo  balli  il  credere 
nclic  divine  promefle , c quietarli , lènza  cercar  altro  con  dire  : io 
credo  in  quello,  che  Dio  ha  promeffo  di  giuftificar  l’empio,  confi- 
do in  lui  : dunque  fon  certo  defletè  giuftilicato,  c che  liano  l'opra-, 
me  adempite  le  lue  promefle , qucfto  è un  grande  inganno  > c una 
tale  fiducia  è temeraria  preiunzionc  , poiché  ha  bensì  Iddio  prò- 
niellò  di  giuftificare  chi  crede  in  lui  ; ma  quella  promeffa  è condi- 
zionata , cioè  chi  crede  in  lui , come  fi  dee , c chi  credendo  in  lui  fi 
pente  del  fuo  peccato, e comincia  ad  amarlo . Cosi  ci  fa  egli  inten- 
dere per  bocca  di  Zachcria,corr»ertimini  ad  me,&  ego  convertar  ad  vos. 
Iddio  ha  promeflòildono  della  giullificazione  , ma  a chi  colla  fua 
grazia  fi  muove  verfo  lui  con  fede , con  iipcranza , c con  amoro 
c per  riceverla  in  lomma  a chi  è difpollo  : c quello  chi  può  faperlo 
di  certo  ? So  che  Dio  c fedele  nelle  lue  promefle  ; ma  come  so  io 
d’aver  adempito,  come  debbo,ciò  ch'c  ncccflàrio,  acciocché  le  fuc 
promefle  fi  adempiano  l'opra  me  ? Ad  effetto , che  s’adcmpifca  la-, 
promeflfa  di  Dio  di  falvarc  chi  crede  in  lui , fi  ricercano  anche  in 
fentenza  del  Piccnino  oltre  alla  fede  le  buone  opere , almeno  co- 
me condizioni  : onde  egli  cfclama  : Chi  ha  la  fede,  non  fi  falverà  fen - 
^o.  le  opere . E chi  è certo  d’averle  nel  modo  che  fi  ricerca  ? Chi  è 
certo  di  continuare  nelle  buone  opere,  c di  mantenere  la  fede  rino 


alla  morte?  La  giullificazione  per  quello,  che  ha  da  Dio  produ- 
ce in  noi  una  ferma  fiducia,  ma  per  quello,  che  ha  da  noi,  ella  fon- 
da un  gran  timore,  non  di  Dio,  ma  ai  noi  : Jufiifiiatio  ex  fe  erigit  in 
Ipem  vivam,  expellitqut  timorem  ; at  non  ut  nofira  efi , fic  cnim  fpes  mixta 
efi  timori , cosi  parla  il  Muffo  nel  luogo  addotto  dall’  Avvedano 
in  cap.  5.  ad  t{om.  onde  S.  Agoftino  così  favella  lòpra  le  parole  dcL 
Salmo  )£.  Et  videbunt  jufii  & timebunt  ; quamdiu  videmus  quid  even tu- 
rimi fit  in  finem  malif,  quare  timemus  ? Quia  dixit  ^fpofiolus  in  timore  & 
tremore  veftram  ipforum  operamini  falutem  . Quia  dittum  efi  in  T/almo  , 
ferviti  Domino  in  timore , Òr  cxultatc  ei  cum  tremore . Quare  cum  timore ? 
Quapropter  qui  fe  putat  fiore  , videat , ne  cadat  &c.  E S.  Girolamo  CO- 
mcntando  le  luddettc  parole  dell’  Ecclcfiaftico  , così  l’intende  ; Et 
inveni  juflorum  quidern  opera  in  manu  Dei  effe , & tamen  utrum  amentur 


a Deo,  an  non,  mote  eos  / ciré  nonpoffe,  & inter  ambiguum  fluttuare,  utrum 
ad probationem  fufhneant  qua  fufiinent , an  ad fupplicium  quicum- 

que  adverfa  fufiinent , utrum  per  amorem  Dei  fuftineant , ut  Job  , an  per 
tdium , ut  plurimi  peccatores , uunc  habetur  inceri um  . Ala  la  fiducia-* 

de 
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dc’Proteftanti , che  gli  rende  cosi  ficuri , o Ja  giustizia  di  Crifto 
abbracciata , che  gli  pone  in  tanta  quiete , erano  ignote  a Girola- 
mo, feonofeiute  ad  Agoftino  ? Termini  «jucft’articolo  Salomone , 
il  quale  dopo  aver  meflò  in  timore  il  giudo  per  rinccrtczza  di 
quello  che  da  avanti  Dio,  c di  quel  che  fari  ; r.on  trova  in  lui  altro 
modo  d’adìcucaxlo,  che  in  rimetterlo  alle  buone  opere,  ed  cfortar- 
io  a viver  bene:  yade  ergo  [Ecclef.9.7.9.10.]  & comede  in  latitia panem 
tunm,  & b.be  cum  gaudio  vinum  tuum , quia  Deoplacent  opera  tua . Omni 
tempore  vefiimenta  tua  fine  candida ....  Qitodcumqut  facere  potejl  manus 
tua , injianter  operare  &c.  cioè  , come  fpiega  $.  Girolamo  in  detto 
luogo  : Quia  didicifii , quod  morte  omnia  finiantur , & in  inferno  non  fit 
pam  lentia,  nec  aliquis  ad  virtutes  recurfus  , dum  in  iflo  fitculo  et , feftina  , 
contende  agere  paini mtiam  , dum  babet  tempora  , labora  . Determinili 
or , le  Calvino  parla  colla  lingua  delio  Spirito  Santo . Quello  per 
avere  la  lkurczza  della  noftra  giuftificazionc  c làlutc , ci  manda-» 
alle  buone  opere, e ci  cforta  a viver  bene  ; c Calvino,  attaccato  alla 
lua  fiducia,  dice  : [lib.i.Juil.  cap.z.  §.58.]  Eqmdem  fi  aboperibus  a Hi- 
maudum  fit  qualiter  affc8us  fit  erga  nos  Domtnus  , idne  tenui  confettura 
poffe  nos  affi  qui,  fateor.  Codui  grida,  fiducia,  fiducia, c Iddio  dice,  buo- 
ne opere  : le  cosi  parla  la  Scrittura,  e cosi  lèntono  i Padri , a chi  do- 
vrà erederd  ? 

ARTICOLO  IX. 

< 

Del  merito  delle  opere , fatte  in  grazia . 

$.  I. 

Si  dìjìruggono  le  nane  ragioni  del  Picenino 
contro  il  merito . 

1.  -w-  L Picenino  s’introduce  nell’Articolo  VILdclia  fua  Apo- 
I logia  ipacciando  le  l'egucnti  menzogne  : Con  la  dottrina 
1 del  merito  dell'  opere  più  che  con  niun  altra  fabricano  i Teo- 
logi di  Hgma  un  alta  Torre  , la  quale  porta  in  fine  di  Babelle  il  nome . Si  ha 
eretta  quefiagran  machina  ad  effetto  di  combattere  con  il  Cielo  : di  abbaf- 
far  Dio,  & inalbar  l’uomo  , di  fare  Dio  debitore  dell’uomo  , e ruomo  credi- 
tore di  Dio  . Gran  fronte  è la  fua  nclTimporrc  aTcologi  di  Roma-» 
fimili  faldtà,  totalmente  contrarie  alla  loro  dottrina . La  dottrina 
del  merito  non  è , come  egli  le  la  finge , una  Babelle , non  è fonda- 
ta 
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ta  su  la  vana  prefunzione  dell’uomo,  che  voglia  (come  dicca  Pela- 
gio) colle  proprie  forze  combattere  contra  il  Cielo,ma  ella  è fon- 
data Culla  grazia  di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crifto,  unico  fonte  d'o- 
gni  noftro  merito  , che  pone  la  prima  pietra , e che  dà  il  prolègui- 
niento,  e il  compimento  di  quella  fabbrica.  In  quella  l’uomo  vi  la- 
vora , ma  le  forze  per  lavorarvi  con  frutto  le  riceve  egli  da  Dio  : 
nè  quello  è abballar  lui  per  innalzar  luomo,ma  nell’innalzamento 
dell'uomo  è un  fare  fpiccarc  la  potenza  della  miicricordia  di  Dio , 
che  lo  folleva,ficcomc  l’ innalzamento  d’un  vaffallo  non  abballa  ,ma 
innalza  la  grandezza  del  Principe,  non  Col  grande  in  se  mcdclimo, 
ma  capace  a render  grandi  anche  gli  altri . Quello  nè  meno  c un 
fare  Iddio  debitore  all’uomo,  nè  l’uomo  creditore  di  Dio,  ma  piut- 
rollo,comcdjccS.Tommalò  1.24.1  i4.artA.ad  i.Dio debitore  a se 
mcdclimo,  acciocché  Ila  adempito  quanto  ha  egli  promeffo,  c de- 
cretato l’opra  l’uomo  ; Quia  aftio  noflra  non  babtt  rationem  meriti  , 
nifi  ex  pr a fuppo fittone  divina  ordinatioms  , non  fequttur,  quod  Deus  efficia- 
tur  fimpliciter  debit  or  nobis  , fed  fibi  ipfi , in  quantum  debitum  e fi , ut  futi 
ordinario  impleatur . Con  quella  dottrina  1 Teologi  di  Roma  ergo- 
no la  torre  del  merito  , la  cui  prima  c fondamental  pietra  fi  è Crifto, 
c la  lua  grazia  : e quella  al  Picenino  c una  Babelle  ? Noi  con  fedia- 
mo, che  il  riconofcerfi  imperfetto  é il  me%zp  più  proprio  per  faine  all* 
perfezione . Niuno,  dice  S.Agoftino  [ lib.de  perfeà.  juri.  cap. 9.]  è tal- 
mente perfetto  in  quella  vita , che  non  abbia  qualche  imperfezio- 
ne : c l'ol  quegli  è perfetto , che  ad  ipfam  perfefhonem  irreprebenfibili~ 
ter  currit.  In  quefta  maniera  dicono  i Monaci  perfetto  il  loro  flato, 
e lo  dille  Crifto  prima  di  loro  [ Matth.  19.  21.  ] Si  visperfcftus  effe 
vade  & vende  omnia  qua  babes . Comincia  a dimandar  l’Avverlàrio, 
perchè  predichiamo  meritorie  le  buone  opere  ? Perchè  fono  fette  dall’ 
uomo  giullo,  fento,figlio,c  amico  di  Dio  ; c opere  tali  fono  avva- 
lorate dalla  grazia  giuftificante , e ramificante , che  in  noi  è princi- 
pio di  tutto  il  merito . Sicché , fuppolto  il  patto , e l’ordinazione  di 
Dio,  hanno  effe  condignità , non  aritmetica , ma  geometrica  , e di 
proporzione  colla  gloria . Che  i meriti  di  Gesù  Crifto  non  concor- 
rano a dar  valore  a quelle  opere , Io  dice  il  bugiardilfimo  Piccni- 
no,  a cui  non  dee  predarli  fede  veruna  . Anzi  fc  tutta  la  dignità  di 
dette  opere  viene  dalla  grazia  ramificante , e le  quella  viene  da 
Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto,  ne  lègue , che  tutto  il  valore , che 
hanno  le  noftrc  opere,  lo  hanno  da  meriti  di  lui , come  chiappone 
l'autorità  e il  lìgillo,  dà  tutto  il  valore  al  chirografo . 

II.  Io  era  in  penfiero  di  diffimular  con  Criftiana  pazienza  le 
indegniffime  contumelie,  con  cui  parla  qui  i’ Avventano . Ma  il  de- 
bito di  liberare  il  P.  Vaiquez  da  due  sfacciate  impofturc  mi  obbli- 
ga 
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ga  a fcrmarmici . Scrive  dunque  il  Piccnino  pag.270.  che  il  Ccfnita 
Vafque^  ha  fronte  di  dire , che  la  vita  eterna  fia  donna  alle  buone  opere  , 
per  la  loro  dignità , fenga  ni  un  patto  . Or  vegga  fi  quanto  grolla  , e_> 
l'porca  fia  quella  menzogna . Il  Valquez  nel  tom.  2.  lùpralai.2. 
difput.  215.  elpreflamcntc  aflériScc  : Dcum  non  ex  operibus  juflo- 
rum  , fecundum  juflitiam  accepti , fed  ex  promiffione  fua  , conjlitui  debi- 
torem  vit*  aterna . E quello  vuol  dire , che  Dio  llia  in  obbligo  di 
dare  all’uomo  la  gloria  cclcllialc  non  perchè  glie  l’ha  prometta-» , 
«na  perché  la  menta  il  valore  dell’  opere  ? L’ altra  impollina  fi  c 
quella  : Va  tant'  alto  nella  fabric a di  quefla  Torre  il  Gefuit a , che  dice 
( tom.  2.  in  1.2.  D.  Th.  difp.  214.  cap.  7.  ) operibus  juflorum  nuli  am  ac- 
ceffionem  dignitatis  provenire  ex  mentis  Chrifli , ani  ex  ej:is  Ter  fona  , 
cioè  , che  i meriti  di  Crillo  non  diano  alcuna  dignità  aU’opere  de’ 
giulli.  E quello  aflcrilce  il  Padre  Vaiqucz  ? E pur  egli  nel  luogo 
addotto  cerca , le  all’operc  dc’giufti , li  accrclca  dignità  maggiore 
per  elTer  donate  da  Dio  a riguardo  de’  meriti , c della  pcrlòna  di 
Crillo  , di  quella  che  ne  avrebbero  , le  vcniflcro  fidamente  da_» 
Dio , c dalla  lua  grazia , lenza  Crillo . A ciò  ril'pondc  il  Valquez 
con  le  parole  fuddette  , cioè,  operibus  juflorum  , millam  acceffionem 
fieri  ex  mentis  Chrifli , aut  ex  ejus  Yerfona  : c il  prova  con  varie  ra- 
gioni , le  quali  potrà  ivi  Scorrere  il  lettore  . Avanti  però  di  risol- 
vere , fi  era  proiettato  il  Padre  Valquez  di  Supporre  , che  Dio  ri- 
munera le  noftrc  opere  ultra  ipforum  condignitatem  intuitu  meritorum 
Chrifli,  c che  altro  è aliquid  gratta  dari  nobis  intuitu  meritorum  Chrifli 
ultrà  id , quod  opera  noflra  condignè  mercntur  , aliud  efl  quod  opera  noflra. 
majoretti  dignitatem  habeant  exgratia  & perfona  Chrifli , quatti  alias  e a- 
dem  babercnt  ex  folagratia  liber aliterà  Deo  fine  Criflo  nobis  donata  . I_‘ 
uno  è di  fatto,  l’altro  è in  ipoteli  . Quello  c quanto  aflerilcc  il  Vaf- 
quez  , c l’ebro , c invaiato  fanatico , fremii  ore  cruento  , che  così 
dementati  con  i meriti  proprj  quefli  nuovi  Farijei  fi  dichiarano  aperti  ne- 
mici della  croce  di  Gesù , ennongjano  apertamente  alli  fuoi  meriti, quan- 
do tutti  c anche  il  Valquez  danno  per  Itippofto , che  a riguardo 
de’mcriti  di  Gesù  vengono  le  noftrc  opere  premiate  con  la  gloria-» 
anche  Sopra  la  loro  condignità . Di  qui  veggiamo  con  tutta  evi- 
denza , che  il  Piccnino  o non  intende  , o le  l’intcndc , egli  è uno 
Spacciato  impoftorc  in  imporci  pretto  il  pubblico  quegli  errori  , 
che  mai  non  ci  fiamo  Sognati  di  tenere  » e che  anzi  ci  protettiamo 
di  non  tenere . 

111.  Ci  rimane  ora  a vcdere,fe  la  Torre  del  merito  fia  eretta  fecon- 
do il  modello  preferitto  da  Dio  nella  fua  parola.  Il  Piccnino  dice  , chcj 
non  trova  nella  parola  fanta  , né  la  voce  di  merito,  nè  . la  co)à,che  con  que- 
fla  voce  s’efprime . Risponderci,  che  la  parola  merito  fi  legge  ncli’Ec- 
TqmoIl.Tar.l.  Hhh  " eie- 
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clefiaftico  1 6.1  5 .omnis  mifericordiafaciet  locum  umcuique  fecunium  me- 
ritum  operum  fuorunr.ma.  perchè  so,chcmi  dirà  il  Piccnino  non  efler 
quel  libro  nel  Ino  canone  de 'libri  lacrimo  l’invito  a oflcrvarc  la  co- 
làbile colla  voc emerito  s’clprimc , e quali  la  meddima  frale  prdTo 
S.  Paolo  ad  ì \om.  i.  6.  7.  8.  ove  di  Dio  giufto  giudice  così  favella  : 
„ Renderà  a ciaicuno  fecondo  le  lue  opere  ; a quclli,che  fecondo 
„ la  pazienza  dell’opera  buona  cercano  la  gloria,l’onorc,  l'incor- 
„ ruzione  , e la  vira  eterna  : a quelli  poi , clic  fono  contenzioll,  e 
„ che  non  s'arrendono  alla  verità , ina  credono  all'iniquità , ira  e 
,,  fdegno  : y»fti  judicis  Dei  , qui  reddet  unicuique  fccundum  opera  ejus  ; 
jis  quidem  , qui  fccundum  p atienù am  boni  operis  ,gloriam  & honorem,  & 
incorruptionem  quxrnnt  , ritam  aternam  ; jis  autem  , qui  funt  ex  contea- 
tione , & qui  non  acquiefcunt  feritati,  credunt  autem  miquitati,  ira  & in- 
dignano &c.  Sebbene  qui  S.Paolo  non  li  ferve  della  voce  merito,  nel 
dir  però, che  Dio  farà  da  giufto  giudice  nel  rendere  a ciaicuno  fecon- 
do le  lue  opere , viene  ad  accennare , che  le  opere  buone  faranno 
meritorie , e avranno  la  vita  eterna  in  premio , come  le  malvagie 
faranno  dcmeritoric , s’avranno  l’ira , e lo  fdegno  in  pena  : e fe_, 
avefie  intefo  altrimenti , non  avrebbe  propofto  Dio  per  giudice 
tanto  nel  rendere  a ciafcuno  fecondo  l’operc  buone, quanto  fecon- 
do le  malvagie,fe  alle  opere  buone  non  li  defle  lavira  eterna  in  pre- 
mio, e per  giuftizia,  come  alle  malvagie  l’ira,  e lo  ldegno  in  pena . 
Ma  non  potea  parlar  più  chiaro  per  cl'primerc  la  colà  lignificata-» 
colla  voce  merito,  di  quello, e he  dille  Ieri  vendo  a Timoteo  2.  ad  Ti - 
moth. 4.7.8.  „ Io  ho  fatro  un  buon  combattimcnto,ho  terminata  la 
„ corlà,  ho  mantenuta  la  fede . Quanto  al  refto,  la  corona  di  giu- 
3,  ftizia  m*è  rifervata,  la  quale  il  Signore, giu  fio  Giudice,rendcrà  a 
,,  me  in  quel  giorno;  e non  lolo  a me , ma  anche  a quelli , chc_> 
3,  amano  la  lua  venuta  : Bonum  tertamen  cenavi , curfum  confumma- 
vi,  fidem  fervavi . In  rcliquo  repofita  efi  mihi  corona  julhtia,  quam  reddet 
mihi  Dominai  in  illa  diejuflus  Judex  : non  folum  autem  mihi  :fed&  jis, 
qui  diligunt  adventum  ejm . Colà  vuol  dire,  che  Dio  nel  dare  la  glo- 
ria , la  farà  da  giufto  giudice , e che  la  gloria  farà  corona  di  giufti- 
zia,  e che  non  la  donerà, ma  la  renderà,  come  dovuta,  e come  pre- 
mio ? Perchè  la  grazia  fi  dà  fenza  verun  noftro  merito,  non  fi  dice 
mai , che  Dio  nel  darla  fàccia  da  giufto  giudice,  e che  la  grazia  fia 
corona,  e atto  di  giuftizia , e di  reftituzionc . Quando  Pelagio  co- 
minciò a dire , che  Dio  dà  la  fua  grazia  fecondo  e con  riguardo 
alle  buone  opere  fatte  dall’uomo , tutti  i Cattolici  cominciarono  a 
cfclamarc,che  pretcndcano,chc  le  opere  aveflero  ragion  di  merito; 
Grati  am  fccundum  merita  nojlra  dari . E ora  che  S.  Paolo  dice  , che_> 
Dio  dà  la  gloria  a riguardo  dcil'pperc  buone , e che  la  gloria  è co- 
rona. 
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tona, e atto  di  giu  ftizia.fi  nega  all'opcrc  l*eficr  di  merito,  c alla  glo- 
ria 1’cflcr  di  premio  , e fi  vuole , che  fia  grazia  ? Nò  dice  S.  Paolo 
ad  Hom.i  1.6.  le  Dio  rende  la  gloria , fecondo  le  opere , come  co- 
rona , e fe  per  giudizi*,  ella  non  è più  grazia  ; Si  autemgratia  , jim 
non  ex  operibus , alioqmn  gratta  jam  non  e# grafia . In  oltre , le  la  glo- 
ria è dono  puro  delia  mifericordia  di  Dio , e non  ci  abbiamo  al- 
cun merito  pcracquiftarla,  perche  S.Paolo  i .Cor. 3. 14.  v.8.  la  chia- 
ma mercede  con  quelle  parole  :Si  cujus  opus  manferit  , quod  fuperadifi- 

cavit,  mercedcm  accipiet vnufquifquc  mercede m accipiet  fecundum 

futuri  laboretn  ? La  mercede  non  fi  da  per  grazia  , ma  per  giuftizia-, 
comparativa  della  fatica  . E le  la  vita  eterna  è pura  grafia , per- 
che aftomigliarla  1.  Cor.  9.  24.  al  pallio  ? Perchè  c’  invita  a correre 
per  guadagnarla  ? Il  pallio  non  fi  di  per  gratta  , ma  pctgiuftigja  a 
chi  vi  giunge  : Sic  currite  ut  comprebcndatis  . 

IV.  Rifpondc  l’Avvcrlàrio  pag.277.ric  fe  ft  vuole  meritare, bifo- 
gna , che  non  fia  dovuta  l'opera  che  fifa  . 'bfon  merita  mercede , chi  pagai 
debiti . Bi fogna,  che  offeriamo  a Dio  del  nofiro  . Chi  dà  ad  im  ciò  , che 
appartiene  al  f(d  , non  può  aver  merito  apprejfo  un  ì\é . Bifogua  che  l'opera 
fatta  fia  profittevole  a Dio  , che  fia  perfetta  . Ben  longi  i dal  memo  chi 
ba  bi  fogno  di  perdono  . Che  fia  proporzione  fra  l'opera,  e la  mercede  . Eia 
fine  quello  , che  fi  vuole  meritare  con  un'opera  non  fia  fitto  prima  , eh'  egli 
faccia  l'opera  . Chi  i erede  d' un  fondo , ne  perde  il  titolo,  e vuole  acqui- 
ftarlo  con  pregio,  e comprarlo  con  danari . Ecco  un  cumulo  di  falle  ra- 
gioni, con  cui  pcnià  l’ Avvcrlario  di  atterrare  l'alta  Torre  del  merito. 
Le  lue  ragioni  lon  viete, e fallire  da  lungo  tcmpo.Dnnque  le  fi  vuol 
meritare  bilògna.chc  nò  fia  dovuta  l’opera ,che  lì  fa.  Non  v'ha  dub- 
bio, chel’opere,  che  noi  facciamo,  anzi  la  volontà,  c l inrenzione , 
con  cui  le  facciamo  , il  tutto  è dovuto  a Dio  per  più  titoli  . Ma 
che  ne  cava  da  quello  l’ Avvcrlario  ? Non  altro , le  non  che  le  ope- 
re noftre , & Dio  le  volefte  come  a le  dovute , tornerebbero  a noi 
di  merito  ; non  già  , che  noi  non  polfiam  meritare  innanzi  a lui, 
lnppofta  la  iùa  benigniflìma  volontà , con  cui  ha  voluto , che  an- 
che i noftri  debiti  ci  fi  cangino  in  meriti , e quello,  che  è ùto  dono 
ci  fi  faccia  mercede  : c Grillo  nulla  di  avvantaggio  pretende  dire 
in  S.  Luca  17.10.  Però  il  Piccnino  colla  folita  ina  mala  fede  ha 
corrotte,  o alterate  le  parole  di  Crifto , il  qual  dice:  Dappoiché 
avrete  fatto  tutto  quefio  , dite  : fiamo  fervi  inutili  ; abbiamo  fatto  quello  , 
che  dovevamo  fare . Tutto  quello  dal  Piccnino  vieti  riferito  in  tal 
guifa  ; Upu  dice  Crifto  , ebe  facendo  noi  quanto  ci  i ingiùnto  , fiamo  fervi 
inutili,  avendo  fatto  fol  quello  , eravamo  tenuti  ? Ma  altro  è , che  dopo 
aver  fatto,  noi  fiamo  fervi  inutili , c altro , che  dopo  aver  latto , dob* 
biamo  dire  , che  fiamo  fervi  inutili . Quello  fi  dice  da  Crifto,  e quello 
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gli  fi  fa  dire  dall’ Avverfario . Quello  leva  affatto  dalle  u olire  ope- 
re il  merito , c quello  leva  a i nofiri  meriti  la  presunzione , mentre 
ci  fa  Sapere , che  le  opere  no  fise  iarebbero  inutili , Se  il  di  vin  patto , 
c bontà  non  aveffe  voluto  fare  de’  nofiri  debiti  i nofiri  meriti . 
Perciò  dopo , che  avremo  fatto  tutto  , non  dobbiamo  innalzarci 
orgogiiofi , ma  umili  ripetere  : ftamo  fervi  inutili , non  già  perchè 
quello,  che  abbiamo  fatto,  non  ci  fia  reputato  a merito,  ma  perchè 
non  ci  làrebbe  riputato , le  Dio  di  Schiavi  non  ci  averte  fatti  liberi, 
di  fervi  amici , e di  nemici  figli  d’adozione  ; e Se  le  noftrc  opere  ci 
Sono  contate  per  meriti,  il  tutto  è dono  Suo . Non  dee  dunque  to- 
glierli il  merito,  ma  l’arroganza  nel  merito . 

V.  Ricanta  il  Picenino,  che  non  menta  pterccdc  chi  fuga  ide-* 
Ititi . Ma  quando  il  creditore  per  Sua  bontà  accetta  l’opera  , non 
jcomc  dovuta,  c fatta  da  Servo , ma  come  fatta  da  un'amico , c con 
libertà,  allora  il  debito  fi  fà  merito . Quei  che  furono  chiamati , c 
lavorarono  nella  Vigna  , erano  obbligati  a farlo,  e pagavano  un 
debito  ; Quid  hic  fltttis  tota  dieotiofi  ? E pure  , conventione  fati fa  , il  de- 
bito fi  trasmutò  in  merito,  c la  miSericordia  diventò  mercede:  Tolle 
quod  tuuw  efl  ,&  rade  . 0 magna  bomtas  Dei , cf clama  S.  Agoftino  , 
Ser.}.vel  268 .de  verb.Dom.  ovvero  il  Grifoft.  in  *4pp.editaiova\Cui  cum 
prò  condì, none  vendere  debeamus  obfcquiajttpotè  fervi  Domino,  famuli  Deo, 
fubielìi  potenti, mancipta  redcmptorr,anùcitiaru  nobit  pramia  repromittit, 
ut  a nobis  obfequia  debita  fervitutis  cxtorque.tt , ut  quos  nolle  Jervire  con - 
fpicit  fpontè,  fuorurn  bcneficiorum  pojfit  promtffionibut  invitare,  tir  quorum 
volmtates  afe  confpicit  alienar,  eorum  mente s prxmiorum  liberalitatibus 
conjiituat  fuasiDicc  il  Piceniuo,che  bi fogna, che  offeriamo  a Di»  del  no - 
firo,  ma  Sebbene  tutto  ciò  che  offeriamo  di  buono  a Dio,  non  è no- 
stro, ma  Suo,  però  è noftra  la  volontà,  e l'intenzione,  con  cui  libe- 
ramente glie  rofferiamo,dice S.Toinm.  i .2.7.1  i4.aA.ad  1 siccome 
l’atto  di  giufiizia  , con  cui  l’uomo  paga  un  debito  , è meritorio,*, 
perchè  febben  la  colà,che  offeriSce,non  è Sua,  perché  dovuta;  però 
c Sua  la  volontà,có  cui  roffcrifcc:c  Scbbcn  la  volontà, c l'intenzion 
dell'uomo  Sono  anche  da  Dio,  Supporta  però  la  Sua  divina  promef- 
fa, accetta  queftodono  delia  noftra  libertà,  il  qual  pur  è Aio,  come 
Se  foflc  nofiro,  c Se  ne  fa  debitore;  poiché,  come  dice  il  Concilio  di 
Trento  feff.ft.  cap.i  6.  Tanta  efl  Dei  erga  nos  bomines  bomtas  , ut  eorum 
velit  effe  merita,  qua  funt  ipfius  dona . Comincia  Iddio  colla  Sua  gra- 
zia, e jpromcttc  all’uomo,chc  s’cgli  Saprà  valcrfcnc,cangerà  in  Suoi 
meriti  i Suoi  doni . Quella  è milèricordia  : ma  le  l’uomo  fi  vak_> 
delia  grazia,  c fi  affatica,  come  dee,  quella,  che  fu  miSericordia , fi 
cangia  in  giufiizia . Iddio , nota  S.  Agoftino  in  Vfalm.  1 00.  nutn.  2. 
chiamò  S.Paolo,  c di  jpcriccutorc  lo  fece  Apoftolo  : c quella  fu  mi 
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fcricordu  ; Venit  Domìms  , ut  douaret  Taulo  , non  ut  reddcret  : nam  fi 
reddere  velici,  quid  inveniret,  quad  reddertt  peccatori , nifi  pcenam,&  fup- 
plicium  ? noluit  reddere  pcenam,  fed  donarti  grati  am . Or  Tentiamo  CO-, 
me  il  donatore  diventa  debitore  a quello , a cui  donò  ; ^ùdi  quia 
ille,  cui  donavit,  tenct  Dominum  etiam  debit orem . S.  Paolo  fi  vale  del- 
la grazia,  combatte,  corre,  mantiene  la  fede,  c giunto  al  fine,  dice; 
Bonum  etrtamen  cenavi,  curfum  confummart,  fidem  fervavi . Fin  qui  la 
mifcricordia  . Or  Tucccdc  la  giuftizia  : Rgpofìta  eft  mibi  corona  jttfli- 
tix,  quam  reddet  mihi  Dominiti  in  iUa  die  jufìus  yudex.  Ecco  il  donatore 
cangiato  in  debitore:  "Non  dixit  donai,  fed  reddet  ; quando  donabat  mi- 
ftricors  erat,  quando  reddet  yudex  erte  ....  Quart  gufine  yudexì  Quia  bo- 
num certame n cenavi  tre.  Ideo  juftus  non  potejì  nifi  coronare  ifia , inrenit 
cnir/i  ifia,  qua  coronaret  «...  donar ie  bac  tempore  mtfericordia  , corona- 
bit  illa  tempore  judicii . Cosi  S.  Agoiììno  accorda  la  mifcricordia^ 
alla  giuftizia,  e moftra  l'uomo  debitore  a Dio,  c creditore  da  Dio . 
V edafi  anche  fopra  il  Salmo  3 3 . num.  1 6.  ove  dice , che  Dio  mdtdgen - 
tiam  donarle,  coronam  reddet , dònaior  (fi  iitdulgcntia,debitor  coronai  unde 
dtbitor  ? accipit  aliquid  \ ... . Debitorem  Dominus  ipfe  fé  facit , non  acci- 
piendo,  fti promittcndo  . Ma  ilPiccnino  interrompe  dicendo, che 
chi  dà  a un  quello,  che  appartiene  al  I\é  , non  può  aver  merito  appreffo ■ 
il  . Si  quando  il  Rè  vuole  efigerlo  come  Tuo;  uva  non  gii 
quando  egli  dona  quello,  che  per  altro  è Tuo,  per  Tua  liberalità  fa- 
cendo che  ila  del  debitore,  e da  lui  lo  riceve . Cosi  fa  Dio  con  noi. 
Quanto  abbiamo,  tutto  è da  lui,  tutto  è Tuo  dono,  e nienre  ponia- 
mo dargli,  che  non  l'abbiamo  ricevuto  da  lui  : e pur  quello  , che. 
è Tuo,  io  riceve  come  noftro , e s'impegna  di  rimunerarci , iè  gliei 
diamo  ; Tanta  eft  Dei  erga  noi  homines  bonitas,  ut  torum  velit  effe  meri- 
ta, qua  funi  ipfius  bona,  Concil.Trid.  feff.6.  cap.  1 6.  Torniamo  a fentirc 
S.  Agoftino  ferm.16.  vel  1 68.  de  verb.  bipoli,  cap.x.  Iddio  debitor  no- 
bis  faSus  eft,  non  aliquid  a nobis  accipiendo,fcd  quod  ei  placuit,  promit  ten- 
do : ah  ter  enim  dicimas  bomini  debes  mibi,  quia  dedi  ubi , & aliter  dici k 
miti,  debes  nubi,  quia  promifiSìi  mibi . Quando  iicis  debes  mibi,  quia  dedi 
tibi',  a teproceffit  beneficium,fed  mutuatum,  non  donatum . Quandi  autem 
dicis  debes  mibi,  quia  promififti  mibi , tu  nibil  dedtfti,  & tamen  exigis  . . .. 
Quid  dedimus  Deo,  quando  totum,  quod  fumus  , & quod  babetnus  boni , ab 
ilio  habeanius  ? Tfibil  ei  dedimut ....  Ilio  ergo  modo  poffumus  exigere 
Dominum  nofirum : (Tenta  bene  Giacomo  Piccnino)«t  dicamus  : tigdde 
quod  promififti,  quia  fteimus  quod  juffifti  ; & hoc  tu  fecifti , quia  laboran- 

tesjuvifti.  ..  -,  ’ - . v.i  < 

Vi  sicguc  l'Avverfario  a dir,  che  bifogna  , che  l'opera  fatta  fia-, 
profittevole  a Dio . Ma  non  è vero,  dice  S.  Tommafo  1 .z.qu*il.  1 14. 
art.i . adfecundum ; quello  è il  merito , che  richiedono  gli  uomini , 
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ma  non  gii  Dio,  a.  cut  niente  può  aggiungerli , che  gli  fu  utilo . 
Iddio  non  cerca  utilità  dalle  oolite  opere  , ma  la  i'ua  gloria  , cioè 
il  manifeftarc  l'opra  noi  la  fua  bontà , unde  (S.  Torninolo)  ex  hoc  , 
quod  Deurn  cohmus,  uibil  ci  accrcfcit,  fed  nobis  ; & ideò  mcremur  ali  qu  id 
a Dco,  non  quafi  ex  noflris  opertbus  aliquid  ei  accrefcat , fed  in  quantum 
propter  ejus  gloriane  operamur . Se  ciò  ha  da  togliere  il  merito  verfo 
Dio,  dovrà  ancora  toglierli  il  noftro  lcrvigio,  poiché  tra  noi,come 
nel  merito  l’opera  fatta  dee  cflcrc  profittevole  alia  periòna  , preflò 
cui  fi  merita,  così  il  lcrvigio  dee  eflcr  profittevole  alla  pedona,  cui 
li  ferve.  A Dio  nulla  è profittevole  il  noftro  lèrvigio.  Dunque 
a che  comandarci  il  fcrvirlo  ? Ma  d’avvantaggio  ficcomc  le  no- 
ftre  opere  non  fon  profittevoli  a Dio , cosi  nè  meno  gii  furono 
profittevoli  le  opere  di  Crifto,  poiché  da  effe , come  dalie  noftre , 
iddio  non  ne  riportò  alcun  profitto  . Dunque  ic  per  quello  dee 
toglierli  il  merito  delle  noftre  opere, dovrà  toglierli  anco  dali’ope- 
re  di  Crifto.  Ecco  quanto  infullò  c il  difeoriò  del  Piccnino  , ove 
chiede  pag.277.dtt  ha  il  Signore, a si ftcjfo  fuffici  enti  fimo, da  fare  del  bene 
de'  Frati  ? che  gli  approfittano  i loro  digiuni  ? che  le  loro  ajlinenge  ? che  le 
loro  difeiphne  ? Se  Dio  non  ha  bilogno  del  noftro  bene  , dunque  a 
che  ferviti  l’operar  bene  ? Se  Iddio  non  ha  bilogno  del  noftro,  noi 
abbiamo  bensì  bilogno  di  lui . 

VII.  11  Predicante  incalza  le  fuc  dicerie  con  affermare  , che 
bi fogna  almeno  , che  f òpera  fia  perfetta  , fe  ba  d'aver  ragion  di  merito . 

è lungi  dal  merito  chi  ha  btfogno  di  pffràom.Qucfto  correrebbe  nel- 
la dottrina  del  Piccnino , il  qual  vuole  che  tutte  ic  opere  , fatte  dal 
giufto,  fieno  in  se  medefime  deformità , immondezze , c peccati  ; 
ma  non  corre  già  nelle  fcuolc  cattoliche , nelle  quali  l’opcre  fatte 
da  un  uomo  giufto,  chcfolo  poflono  edere  di  merito  predò  Dio» 
fieno  in  sé  inedefime  buone , làure,  perfette  ; c gli  piacciono  , per- 
chè fon  fàtre  da  uno,  che  ha  la  fua  grazia,  e la  fua  amicizia  ; c fon 
fatte  in  odequio  della  fua  macftà:e  lebben  l'uomo  , ancorché  giu- 
fto, non  è dente  da'  peccati,  mentre  è in  quella  vita  ; egli  è però 
fempre  in  iflato  di  chieder  perdono  a Dio.  £ perchè  quelli  peccati, 
fono  in  sé  veniali,  e leggieri,  nè  togliono  l'amicizia  con  Dio , ma 
folo  fminuilcono  il  fervore  deila  carità,  ritardano  U moto  deli  uo- 
mo verfo  Dio  , ma  non  lo  rivolgono  da  lui  ; fininuifeono  bensì 
il  merito,  nia  noi  tolgono,  e il  lafciano  capace  d’ottenere  anche  da 
quelli  il  perdono . Il  giufto  non  può  vivere  lenza  fpecial  privile- 
gio,c  lenza  pcccato,ma  non  ogni  opera  del  giufto  è pcccato.Quan- 
do  il  giufto  ama  Dio,  certamente  non  pecca:  Qmnis,  qui  in  eo  mance, 
non  peccat,  1 . y oxn.ì.  6.  9.  £ S.  Agoftino  de  gratia  Cbrifli  centra  Hi - 
lariutn  num.j.Qui  natus  efl  ex  Dto,  non  peccai  . . . . quia  ebaritas  fteun- 
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dùm  quarti  ex  Deo  natut  rii,  non  agit  perperam,  nec  cogitai  malum.  Il  giu- 
do le  non  può  viver  lenza  qualche  peccato  , attefa  l’infermiti  del- 
la carne,  le  però  egli  ftudicrà  di  mondarli  da  que’  peccati , lenza  i 
quali  non  può  vivere,  meriterà  predo  Dio  di  morire  lenza  pecca- 
to . Sentali  S.  Ago  (tino  epifl.i  57.  tei  89.  ad  Hilarinm  num.j.  Qui  mi- 
ftricordia  Dei  ad jutus  & gratin,  fc  ab  eia  peccatis  abflinueric , qua  etiam 
crimina  vocantur  : atque  illa peccata, fine  quibus  bic  non  tiri  tur,  mutui  tre 
openbus  mifericordia  &piis  orationibtu  non  neglexerit  , merebitur  bine 
exire  fine  peccato  , quanti s cum  bic  viverci , habuerit  nonnulla  peccata  . 
L’Avverlario  pag.278.  gracchia,  che  tutte  le  noSlre  giufiigie  fono  come 
un  panno  lordo -je  fenga  qucjto  lo  dice  ad  alta  voce  la  cofcienga. E io  rispon- 
do, che  cammina  delle  giuftizie  fatte  da  chi  è immerfo  nc’vizj,  co- 
m’erano gii  tòrci , i quali  lì  vantavano  ncll’oiTcrvanza  della  legge , 
mentre  commetteano  mille  peccati , non  già  le  giuftizie  di  lui 
uomo  giuftificato  c Santificato,  le  quali  Sono  lavate  col  Sangue  , c 
avvalorate  dalla  grazia,  c da  i meriti  di  Crifto . Quelle  non  erano 
vere  giuftizie,  perchè  Seguitavano  occidentemlitteram  , c quelle  Son 
vere  giuftizie,  perchè  Seguitano  spiritum  vivificanttm . Non  dispiac- 
cia il  leggere  S.  Girolamo  Commette,  in  cap. 64.  ifaia  . Se  s’ha  da  cre- 
dere a Èaia,  che  dice  immonde  le  giuftizie  Ebraiche  , perchè  non  1» 
avrà  a credere  a S.  Paolo  ad  rit.  z.  14.  che  chiama  monde  le  giufti- 
zic  dc’Criftiani,  perchè  mondate  dal  Sangue  di  Crifto  ? Quello 
egli  ordinava,  che  folle  predicato  da  Tito  : ^fpparuit  gratia  Dei  Sal- 
vatorit noflri  ....qui  dtdit  femttipfum  prò  nobis,ut  naj  redimerei  ab  omni 
iniquitate  , & mandarci  ftbi  populnm  acceptabtlem  fcttttorem  honorum 
tperum . Se  Crifto  ci  ha  mondati , dunque  le  opere  Atte  dall'uomo 
giuftificato  e Santificato  da  lui , non  Sono  immonde . Non  lì  ricorda, 
più  il  Pkcnino  della  dottrina  da  lui  tanto  inculcata  nell’Articolo 
precedente  conrra  il  Semery,  cioè  della  differenza  tra  la  giuftifica* 
zionc,  e la  Santificazione , c che  ladove  quella  Solamente  imputa  la 
giudizi»  di  Crifto  a noi, quella  porta  in  noi  una  giuftizia,e  una  làn- 
tità  intrinseca,  la  figliazione  di  Dio,  e tutti  i doni  ? Come  dunque 
l’opere  fatte  da  un  uomo  Santificato,  che  ha  la  giudizi»  intrinseca  , 
non  faranno  tali,  ma  immonde  ? Se  l’uomo  Santificato  è adottato 
da  Dio  in  figlio,  perchè  non  porrà  ufeire  dal  figlio  opera  , che  fia 
meritoria  appreflo  il  Padre  ? Crifto  ci  ha  cangiati  di  Servi  in  amici: 
yam  non  dicamvos  ferver , fed  amicos.yò.i  Un  amico  può  pur 
meritare  preffo  l’altro  amico . Ma  balla  per  ora  cosi . 

Vili.  11  Piccnino  non  vuole, che  fia  proporgione  alcuna  tra  la  buo- 
na opera,  e la  mercede . Che  uguaglianga  può  mai  effere  tra  il  finito,  e l’in- 
finito ? Tra  U noflro  ben  fare  , e la  gloria  eternai  Le  fojferenge  del  tempo 
prefente  non  fono  pnnto  t agguagliare  alla  gloria , ebe  fard  mauifeflata  in- 
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vcrfo  di  noi . Qui  il  Piccnino  confonde  due  cofe  , l’una  che  l’operc 
noftre  buone  non  abbiano  proporzione  colla  gloria  eterna  , e l’al- 
tra,che  non  abbiano  uguaglianza  colia  meddima.  Quello  fecondo 
lo  dice  S.Paolo  ad  rom. s.  i s.  e io  lo  concedo  > ma  S.Paolo  non  dice 
già  il  primo,  cioè  , che  le  opere  noftre  buone  in  ordine  alla  gloria 
non  abbiano  proporzione  di  merito  e di  premio  : anzi  S.  Paolo 
2 .Cor.  4.  1 7.  lo  confetta  dicendo,  che  quella  noftra  leggera  e mo- 
mentanea afflizione  produce , o partorilcc  in  noi  un  pelo  di  gloria 
fuor  di  modo  iublimc  ed  eterno:  Id  enm  , quod  in  prafenti  efl  momen- 
taneum  & leve  tribulationis  noflra  , fupra  modum  in  fublimitate  a temuta 
gloria  pondus  operatur  innobit  .S.Agoftino  Enarr.in  Tfg}ji.zj.&  24. 
Quid  ejl  aternum  gloria  pondus  operatur  in  nobis  ? Quibus  operatur  ? . . . . 
jtetemam  vitam  tibi  daturus  efl  Deus  : cogita  quanto  labore  emenda  fìt . 
Interdite  fr attesi  venale  efl,  quod  habeo.  Dicit  tibi  Deus: ente  illud  . Quid 
habet  venule ? Requiem  aternam  venalem  habeo, eme  illam  de  labore.  Ora 
le  le  fatiche  di  quella  vita  producono  a noi , c hanno  ragione  di 
prezzo  per  comprare  la  gloria  ctcrna,avcndo  iddio  ftabilito  di  dar- 
la cosi,  non  vi  manca  la  proporzione,  poiché  fc  la  grazia  , che  è il 
principio,  ha  proporzione,  ed  è come  Temenza  della  gloria , al  dire 
di  S.G10: 1 .Joann.3.9.  ne  fegue,  che  le  fatiche , c buone  opere , che 
nafeono  dalla  grazia,  elle  nafeono  con  la  proporzione  alla  gloria . 
Quella  proporzione  delle  buone  opere  alla  gloria  non  è propor- 
zione aritmetica,  e come  dice  S.Paolo,  d'uguaglianza , qualtchc  le 
buone  opere  fìano  prezzo,  che  adegui  il  valore  della  gloria;  c dice 
in  quello  il  vero  l’Avvcrfario , che  uguaglianza  può  mai  ejfere  tra  il 
temporale,  e C eterno,  tra  il  finito,  e C infinito , tra  Dio , e l'uomo  ? Manifc- 
flurn  efl  autem  , quod  inter  Deum  , & hominem  efl  maxima  inaqualitas 
(in  infimtum  enim  diftant)  & totum,quod  efl  hominis  bonum,efl  a Deo:  unde 
nonpotefl  hominis  ad  Deum  effe  juflitia  fecundum  abfolutam  aqualitatem  , 
fed  fecundum  proportionem  quondam , in  quantum  feilieet  uterque  opera- 
tur  fecundum  modumfuum  . Cosi  S.Tommafo  i.z.q.\i+.art.i.  Che fe 
Iddio  per  darci  la  gloria,cfigcflc  da  noi  quanto  eflà  valc,S.  Ani'elmo 
awertc.che  „ fe  l’uomo  patiflc  tutte  l’acerbità  delle  pene,  che  nel 
,,  tempo  della  vita  prelènrepo Afono  patirli, tutti  quei  patimenti  no 
„ farebbero  un  degno  meritofcioc  ugual  c^a  conlèguirla.  Prima  di 
lui  loavea  detto  S.Agoftjiel  luogo  fopraccitato  in  ‘Pf.gj.n.z+JScn- 
tiamlo  che  il  merita:  aqua  pretini». Eterno  certi  labore  digita  efl  attrita 
requies  compar  ari  :fed  fi  femper  laborares  ,nunquam  ad  requiem  pervenirci . 
Ergo  ut  aliquando  pervenias  ad  id,  quod  emis,  non  in  aternum  laborandsm 
efl  : non  quia  non  valet  tanti , fed  ut  poffideatur  quod  ewitur:  1 Ugna  efl  qui- 
dem  emi  labore  perpetuo  : fed  nectjfe  efl  , ut  labore  temporali  ematur .... 
Deciti  centena  millia  annorum  in  labore  quid  valent  ? Deciti  cestina  mil- 
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li  a annorum  habent  fintiti  ; quod  tibi  iabo  , dicit  Detti , n m babebit  fi  ite  m . 
Non  fon  dunque  ugual  prezzo  alla  gloria  le  noftrc  temporanee 
fatiche  : e pure  la  comprano , e pur  hanno  ragione  di  merito , e di 
prezzo , fondando  tra  Dio,  e l’uomo  una  certa  forma  di  giuftizia  , 
perchè  Dio  cosi  ha  dilpollo  e promeflò , e le  ne  contenta . Quella 
difuguaglianza  non  toglie , che  le  noftrc  opere  non  fiano  con 
proprietà  meritorie  ; imperocché  febben  fi  confiderà  la  natura  del 
merito  , troveraflì , che  non  richiede  una  totale  uguaglianza  col 
premio , poiché  meritare  è proprio  dell’inferiore , il  qual  dà  qual- 
che cola  del  l uo  meno  perfetta  per  ricevere  unacofa  più  perfetta 
da  altri , cioè  dal  premiatore . Pcrlochc  il  premiare  non  è di  l'uà 
natura  atto  di  rigorofa  giuftizia  commutativa,  ma  diftributiva,chc 
fecondo  la  proporzione  è fondata  fui  patto,  o su  la  confuetudinc. 
Oflcrvifi  quello  dal  Picenino , e celieranno  in  lui  le  tante  fuc  far- 
netiche maraviglie . 

IX.  Proleguiamo  a Icntirlo  pag.278.  S.Taolo  non  dice,  che  la  vi- 
ta eterna  fia  flipendio  della giufli-^ia  , ma  tot  dono  di  Dio,  acciò  intendiamo 
(dice  il  Cardinale  Cajetano)  che  avremo  la  vita  eterna  , non  per  li  meriti 
nojlri , ma  per  il  gragiofo  dono  di  Dio  . Rilponde  S.  Agoftino , che  fc 
S.Paolo  nel  luogo  addotto  non  chiama  la  gloria  llipendio  della.» 
giuftizia:  potea  però  chiamarla  con  verità  : [Epìfl.  105.  vel  x 94.  ad 
Xyflum ] Et  verum  efi , quia  ficut  merito  peccati  tanquam  flipendium  reddi- 
tur  morsi  ita  merito  juflitia  tanquam  flipendium  vita  aterna.  Laonde 
nelle  fcritture  la  vita  eterna  chiamali  mercede  : quod  autem  efi  mer- 
ces  operanti,  hoc  militanti  flipendium  : ma  non  volle  dirlo  , ne  juflitia  fe 
extoliertt  de  humano  bono  merito , e per  non  favorir  l’errore  de’  Pela- 
giani , non  a contrario  retulit  flipendium  juflitia  vita  aterna  , jed  grafia  , 
inquit,  Dei  vita  aterna . Se  S.Paolo  non  chiama  la  gloria  flipendio,  al- 
trove però  la  chiama  corona  di  giuftizia,  mercede, pallio, come  notolfi. 
Se  il  Picenino  vuol  fapcr  la  cagione  , per  cui  S.  Paolo  non  chiamò 
la  vita  eterna  flipendio,  ma  grafia,  confulti  S.  Tommalo  1.  2.  q.  114. 
art. 3.  ad  2.  e fentirà  dirli,  che  ivi  S.  Paolo  parlava  della  vita  eterna, 
quanto  alla  lua  prima  cagione  : e però  dovea  chiamarla  gra'gia , 
e al  contrario  la  morte  flipendio  del  peccato  , perchè  lebbcn  la  pri- 
ma cagion  della  morrc,che  è il  peccato,  viene  da  noi,  la  prima  ca- 
gion  però  della  vita  eterna  non  viene  da  noi , ma  da  Dio  : intelli- 
gendum  efl  quantum  ad  primam  caufam  pervenitndi  ad  vitam  aternam  , 
qua  efi  miferatio  Dei  , meritum  autem  noftrum  efl  caufa  fubfequens  . In_» 
quello  fenib  parla  anche  il  Cardinal  Gaetano  non  folamcntc  nel 
Comento  del  detto  Articolo,  dove  efprclTamente  ammette  i meriti 
per  la  gloria  , e oflèrva  , che  juftum  qu  ceri  tur  inter  retributorem  tir  ope- 
ratorem,  qui  rcmtmeratur , & non  inter  primam  caufam  mercedis  , & me- 
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riti 5 ma  anche  nel  Cemento  fopra  le  parole  di  S.  Paolo , mentre.» 
dopo  aver  dette  quelle  che  già  adduce  il  Piceuino,aggiungc:p)-oprrr 
quod  & fubdit  (S.  Paolo  ) m Cbrifto  Jtfu  domino  nofiro  ; ecce  meritum  , 
ecce  juflitia , citjus fiipendium  efi  vita  atema , nobis  antem  efi  donum  ratione 
ipftus  ebrifii  Jtfu . Reda  con  cvklenza  provato , che  San  Paolo  par- 
lava della  gloria  quanto  alla  Ina  prima  cagione , che  fono  i meriti 
di  Grido , a riguardo  de’  quali  ci  è data  adegnata  da  Dio  l’eterna 
gloria  per  nodro  fine , e da 'quali  vengono  in  noi  i meriti  per  con- 
icguirla . Se  il  Piccnino  avefle  letto  con  attenzione  tutto  il  Capi- 
tolo di  S.  Paolo  , avrebbe  dovuto  conol'cerc  , che  parla  della  vita 
eterna  in  quanto  corrij’ponde  a’mcriti  di  Crido , prima  cagione , c 
non  in  quanto  corrifponde  alle  nodre  opere , come  ha  parlato  in 
altri  luoghi  : c però  qui  la  chiama  grana  , e là  mercede  , corona  , e 
pallio  ~ Sant’  Agodino  conolciuta  que da  verità  de  grat.  & lib.  arl\ 
cap.9.  aficrifcc,  che  cum  poffet  dicere  (S.  Paolo)  & ri  fi  e dicere;  ftipen - 
dium  autem  juftitia  tuta  atema, maini t dicerr.gratia  autem  Dei  vita  ater- 
na ; ut  bine  intclligtrcmut  non  prò  mentis  nojbris  Dcum  noi  ad  aternam 
ritam  , fed  prò  fu  a miferatione,  perditene  ; de  quo  in  Tfalmo  dicit  ; homo 
equi  ampia  fu  a , qui  coronai  te  in  miferatione  & mifcricordia  . Tqunquid 
non  corona  bonis  operibus  redditur  ? Std  quia  ipfa  bona  opera  ille  tu  bonis 
operatur ....  Ideo  dixit  Tfalmus  : coronar  tein  mifcricordia  , & mifera- 
tione , quia  eius  miferatione  bona  operamur,  quibus  corona  redditur . rNon 
tnim  (iemali  bene)  quia  dixit , Deus  efi  etnm  , qui  operatur  in  nobis  & 
velie  & operavi  prò  bona  voluntate , ideo  liberum  arbitrium  abRulifie  pu- 
tandus  efi  . Quod  fi  ita  effet , non  fitperius  dixiffet , cum  timore  & tremore 
veflram  ipforum  falutcm  operamiui . Quando  enim  jubetur  , ut  openntur  , 
l iberum  t or  uni  convenitur  arbisrium  ; ftd  ideo  cum  timore  & tremore  , ne 
fibi  tribuendo  quod  bene  operantur  , de  bonis  tanquam  jais  extollantur  ope- 
ribus . Ecco  Spiegato  S.Paolo,  c medò  in  chiaro,  che  la  vita  eterna 
fi  dia  per  grazia,  e per  li  meriti , e in  fine  levata  da’mcriti  tutta  la_» 
jattanza,  c presunzione  . i/nv-»! 

. X.  Da  tutto  quedo  appariicc  la  dolidezza  del  Piccnino , il 
quale  pag.  278.  odmatilfimo  nelle  lue  perverte  opinioni  continua 
a chiedere  , perchè  fi  prefume  di  meritar  con  le  buone  opere  il  Varadifo  , 
poiché  è già  nofiro  per  ragione  d'eredità  ? Se  fiamo  figliuoli , fumo  eredi  ; 
eredi  di  Dio,  coeredi  di  etesii  O/fio . Già  dilli , che  le  confidali  di  me- 
ritare con  le  buone  opere  il  Parodilo , non  fi  predirne  ; poiché  el- 
fendo  quede  dono  della  mil'ericordia  di  Dio , è levato  ogni  moti- 
vo di  prclunzionc . Che  poi  la*gloria  fia  eredità  , non  toglie  , cho 
non  fia  ancora  premio,  e mercede.  S.Paolo,  che  la  chiama  eredità , 
la  dice  parimente  corona  , mercede  , premio  5 come  <1  è già  veduto . 
Se  il  Piccnino  dirà , come  può  dare , che  polliamo  meritare  il  Ta- 
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radifo  , che  è gii  noflro  per  eredità , rilpondcrogli , clic  lo  dimandi  a 
S.  Paolo,  alla  Scrittura,  a $.  Agollino,  i quali  dicono , che  il  Para- 
dito  è eredità,  e ancora  mercede,  c premio  . Frattanto  dimando  io  al 
Piccnino,comc  può  tiare,  che  Crifto,eredc  con  più  ragione  di  noi, 
della  gloria  non  lòlo  dell'anima  , ma  del  corpo,  fc  la  meritaiTc  poi 
con  si  gran  patimenti,  fc  ella  era  già  tua?  E pure  [Lue*  24.26.]  nonne 
fic  oportuit  pati  cbrijlum,  & ita  intrare  in  gloriam  fuam  ? E perchè  dun- 
que non  polliamo  ancor  noi  ottener  la  gloria  per  due  titoli , uno 
per  eredità,  c l’altro  per  merito , le  nella  Scrittura  la  vira  eterna  ci  li 
propone  per  eredità,  e per  mercede ,e  corona,  perchè  Iddio  vuole,  che 
chi  può  guadagnarf'ela,lè  la  guadagni  ? Se  i’elTer  la  vita  eterna  do- 
vuta a noi  per  eredità,  procurataci  da  Gesù  Cri  Ho  colla  fìgliuolan- 
za  di  Dio,  ci  difpcnfa  dal  meritarla  colle  nolltc  opere , ci  dilpenfe- 
rà  pure  dal  faticare  per  averla,c  ballerà  farcene  invertire  colla  fede 
della  figliuolanza  di  Dio  lènza  prenderci  pena  di  far  opere  buone 
per  acquiftarla  , imperocché  le  la  gloria  già  è noftra  per  eredità, 
a che  lèr ve  faticare  per  aver  quello , ch’è  già  nollro  ? Sicché  fej 
quello  motivo  delude  il  mento,  cfcludc  anco  le  buone  opere,  c fc 
dobbiamo  cflèr  coeredi  con  Crifto  , come  egli  mcritom  la  glo- 
ria del  corpo,  dobbiam  noi  meritarci  quella  dell'anima:  onde  log- 
giunte  S.Paolo  Row.8.17.  Si  tamen  compatimur,  ut  & glori ficemur  . 

$.  II. 

Sì  fojitngono  le  ragioni  in  favore  del  merito . 

XI.  T L Piccnino  dopo  aver  prodotte  le  lue  falfc  ragioni  con- 
JL  tra  il  merito,  comincia  a batter  le  nollre  vere . Noi  di- 
ciamo di  meritare,  perchè  Dio  ce  ne  dà  la  grazia . Riiponde  egli , 
che  i queflo,  fe  non  contradirfi  ? Se  é per  grafia , non  è più  per  opere . Se  è 
per  dono,  come  può  ejfere  per  merito  ? Quello  non  è un  contradirfi,ma 
un  tuo  non  intenderci . Altro  è , che  le  buone  opere , con  cui  me- 
ritiamo la  gloria,  lìano  doni  della  tua  grazia , altro  è,  che  la  gloria 
ci  fi  dia  per  grazia,  c non  per  le  opere.  La  gloria  è grazia  nella  tua 
cagione,  ma  nel  tuo  effetto  è mercede  . Riveggafi  il  detto  di  l'opra 
n.IX.  Se  uno  col  denaro  da  me  donatogli  comperarte  poi  da  me 
una  cala , quella  nella  lua  cagione  farebbe  grazia  , ma  nel  fuo  ef- 
fetto non  farebbe  vera  compra?  In  realtà  coftui  la  comprerebbe , 
benché  la  radice  di  tal  compra  làrcbbc  Hata  la  mia  gratuita  dona- 
zione del  danaro . Cosi  a proporzione  fa  Dio  . Da  una  parte  ha  di- 
l'porto  darci  la  gloria  per  corona , mercede , e premio , c quello 
l’abbiamo  dalla  parola  di  Dio.  Dall’altra  egli  ci  trova  affatto  im- 
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potenti  a comprarla  dei  noftro , e a guadagnarcela . Che  fa  egli 
dunque  ? Ci  da  le  forze  : e cosi  noi  ben  valendocene , e traffican- 
doIc,appoggiati  alla  grazia  avuta  per  mezzo  di  Gesù  Grillo, la  ren- 
diamo prezzo  per  acquiilarla . Toma  a dire  nel  Trionfo  il  buon 
Predicante  pag.204.  lo  certo  no n pojfo  intendcre,come  t'iftefla  cofa  pofj '* 
e fere  infieme  e merito  dell'uomo  , e dono  di  Dio  . Fin  tanto  che  egli  di- 
icorrerà  colla  Teologia  Pvoteftante , la  qual  nega  nell’uomo  il  li- 
bero arbitrio,  certo  egli  non  i’intcnderà  mai , perchè  cosi  l'opero 
noftrc  fon  più  di  Dio,  che  nollre,  e noi  fumo  puri  miniltri  ed  efe- 
cutori  del  luo  volere  nel  bene , e nel  male  a~M  a le  difeorrerà  egli 
fecondo  la  1 cologia  Cattolica , e cofl^cdcri  , che  l'uomo  Ha  libe- 
ro con  facoltà  di  lervirfi  della  grazia,  e de'doni  del  Signore,  e traf- 
ficarla , troverà  bendiamo , che  febbenc  i noftri  meriti  fon  doni  di 
Dio  nella  loro  radice , fon  però  noftri  : e ficcome  nei  fargli  ci  rcn- 
don  degni  di  lode , cosi  anche  di  merito . In  oltre  fintantoché  il 
Piccirillo  col  fuo  Calvino  fofterrd,  che  tutte  l’operc  , anche  fatte.» 
da’giufti,  fiano  in  sè  medefime  iniquità,  immondezze,  e peccati , e 
che  fol  tanto  noi  fieno  al  giufto,pcrchè  non  gli  vengono  imputate, 
certo  e,  che  non  laprà  capire , come  le  opere  anche  dungiufto 
pollino  piacere  a Dio , e nano  capaci  di  merito  preflò  lui . Ma  fc 
colla  dottrina  vera  teologica  con  lederà , che  ì’opcrc  dc'giufti  Ra- 
tificati dalla  grazia,  lòno  in  sè  medefime  buone,  grate , e fatte  da_, 
perdona  amica  di  Dio,  non  iftenterà  a capire , che  tali  opere  porta- 
no aver  merito  dinanzi  a lui.  Bilogna  dunque,  che  il.Piccnino 
abjuri  i due  punti  della  fua  falla  religione  , e poi  fpogliato  di  limile 
prevenzione,  difeorra  cosi . La  Grazia,  che  giuftifica  l’uomo  e che 
lo  làntifica,  lo  rende  grato,  e amico  di  Dio,  anzi  fuo  figlio  di  ado- 
zione , e non  l’olo  il  monda  dal  peccato , ma  lo  folleva  all’ellèr  fo- 
prannaturale,  gettandogli  nell’anima  il  principio,c  la  demenza, per- 
chè porta  produrre  frutti  di  fede, di  lpcranza,c  di  carità. Quella  gra- 
zia, che  lo  rende  amico,  anzi  figlio  di  Dio,  non  lo  neeelfita.ma  gli 
dona  la  vera  libertà , lafciandolo  in  arbitrio  di  fare  quelle  opere  , o 
di  non  farle , differirle  a Dio , o di  non  offerirle . Dunque  fc  l’uo- 
mo giufto  fi  vale  di  quelle  forze , e liberamente  offre  a Dio  quelli 
atti,  gli  offre  cole,  che  gli  piacciono,  perchè  vengono  da  pedona^ 
grata,  ed  amicale  offre  opere,  che  alzare  dalTinrcnzione  lòpranna- 
turale,  vengono  a effer  nello  ftefio  ordine  colla  beatitudine  ; e per- 
chè dunque/uppofta  la  promeffa  di  Dio  d’acccttarle  a tal  fine, non 
avranno  condignità  per  meritarla  ? Perché  lèbben  vengono  dalia 
grazia  di  Dio,  non  poflono  effer  meriti  dell'uomo , talché- , quan- 
tunque fieno  donati  da  Dio,  il  quale  dà  la  grazia  per  fargli , diven- 
tino prezzo,  e partito  dell’uomo,  che  pel  patto  di  Dio  renda  l’etera 
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na  gloria,  non  come  puro  dono,  ma  come  retribuzione,  premio , 
e mercede  ? La  fède , e l’ubbidienza  d'Àbramo  fu  dono  di  Dio , o 
anche  merito  di  lui  così  grato  , che  noti  cefsò  Dio  di  lodarlo , e 
n’ebbe  in  premio , che  dalla  fu a dipendenza  nafeefle  il  Salvatore  ; 
Quia  fccifli  hanc  rem ....  benedicentur  in  ( emine  tuo  omnes  gentes  terra  , 
quia  obedifii  voci  me a [Genef.  zz.  1 6 . 1 7.  ] e dappoiché  il  Salvatore,  è 
venuto , ha  meritato  per  tutti  noi , non  avranno  da'fuoi  meriti  le 
opere  noflre  tanta  (lima,  die  pollano  piacere  a Dio,  c meritare  in- 
nanzi a lui  ? 

XII.  Dunque  S.  Paolo  l'intende  benilTìmo  : c il  Picenino  nel 
Trionfo  pag.204.  non  vuole  intenderla . Quegli  dice , che  a colui , 
che  opera , il  premio  non  è mejfo  in  conto  per  grafia , ma  per  debito  . Se  é 
per  grafia,  non  é più  per  opera  . Vcriflìmo , ma  che  ne  cava  l' Avver- 
tano ? Effervi  contradi^ione  cbiariffima  tra  l'aver  qualche  cofa  da  Dio 
in  dono , e per  grafia,  ed  averla  per  debito  , 0 per  merito  . Tutto  quello 
è vero , anzi  foggiungo , che  la  gloria  perche  lì  dà  a chi  ben  opera 
in  premio  de’meriti , ella  non  li  mette  in  conto  di  pura  grazia,  ma 
di  corona, e di  premio . I meriti  poi,  che  fon  Papere,  in  virtù  delle 
quali  confeguiamo  la  gloria,  lòn  doni  di  Dio,  e grazie  fue.  Non  ci 
è contradizionc  quando  lì  dice, che  i meriti  fon  per  grazia,c  che  la 
glotia  checorrifponde  a quelli  meritava  in  conto  di  debito . Ci  fa- 
rebbe quando  fi  pretendeire,  che  la  gloria  lì  aveflè  per  pura  grazia, 
e mero  dono,e  che  inficine  fi  avelie  per  giultizia,c  per  guiderdone. 
S.  Girolamo  epifl.  ad  Demetri adem  yirg.  lib.  1.  contra  Velagian.  non  sa 
intenderla , replica  il  buon  Picenino,  c vuole,  che  fta  attento  il  Seme- 
ry  alle  di  lui  parole  ; ubi  autem  grafia  non  operum  retributio  , fed  do- 
nantis eft  largita s , ut  i mpleatur  diftum  apostoli  : non  eft  volentis , ncque 
currentis  , fed  Dei  miferentis  : e parlando  della  Santa  Vergine  dico 
egli  : In  quo  animadverte  , quod  beatam  fé  effe  , dìcat  non  proprio  meri- 
to,  atque  virtute  ,fed  Dei  in  fe  inbabitantis  clementia  . Non  è Girola- 
mo, che  non  l’intende;  è l’impudentiffimo  Picenino , che  non  in- 
tende Girolamo , il  quale  non  parla  della  gloria  , ma  della  grafia 
della  verginità  , l’affetto  , alla  quale  fi  ha  da  chi  hominibus  datgra- 
tiam-.e  ove  è la  grazia  , non  v’c  la  retribuzione.  Parla  egli  della-» 
volontà  del  bene,  & tamen  velle,& nelle  noftrum  eft  , ipfumque  quod  no - 
ftrum  eft,  fine  Dei  miniflratione  ncflrum  non  eft  . E chi  ha  mai  detto  » 
che  quello  fia  per  opere,  e che  fi  conti  per  debito  ? Nel  libro  con- 
tra i Pelagiani  parla  ti  Santo  della  maternità  di  Dio , c nota , cho 
quella  alla  Santiffinu  Vergine  fu  pura  graffa , e non  per  merito  ; 
il  che  ho  detto  finora  ancor  io,  cioè  , che  quello  , che  è per  pura-» 
grazia,  non  è per  opere,  ma_per  merito . Ma  vuolfentire  il  Picc* 
nino,  fc  S.  Girolamo  sa  difimguer  meco  quello,  che  è per  grazia.», 
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da  quello,  che  è per  merito?  Lo  legga  nel  lib.2.conrra  Gioviniano 
poco  lungi  dal  fine, e vi  rroverà,chc  egli  afferma  qualméte  in  tem- 
po d’una  generale  indulgenza  vengono  liberati  dalla  carcere  i rei , 
e cialcuno  poi,  lecondo  la  l'uà  fatica , e le  lue  opere , lì  mette  in_» 
quello,  o in  quello  fiato  di  vita  ; ir*  & denarius,  quafi indulgenti*  reri 
Trinctpis,  omnes  per  baptifmum  emittit  de  carcere  . Ecco  che  la  fonte  , 
e il  principio  di  poter  meritare  viene  dalla  grazia,  e dalla  indul- 
genza: Et  noftri  labori s eftpro  direrfitate  virtutum , diverfa  mibi  premia 
preparare . Ecco  la  vita  eterna  corrifpondentc  in  premio  alia  no- 
ftra  fatica,  c al  noftro  meritoiccco  la  cagione  del  merito  nato  dalla 
clemenza  : ecco  la  gloria  dovuta  per  premio  al  merito  . Non  è 
dunque  contradizionc  il  dire  , che  Dio  ci  dà  Ingrazia  di  meritare  , 
perchè  il  poter  meritare  può  eflcr  grazia  , c indulgenza  : e quello, 
che  è termine  del  merito,  può  eflcr  premio.  Ma  che  dirà  il  Signor 
Predicamele  io  gli  dirò,  ciré  la  ntedclìma  gloria  può  dirli gragia,c 
mercede  ? Dirà  egli , che  quefia  è una  aperta  contradizione , e che 
non  l'intcnde . E pure  l’intende  S.  Agoftino  degrat.  & lib.arb.  cap.i. 
Nafce,  dice  il  S.Dottorc  , una  non  piccola  queftionc , la  quale  do- 
mino donante  , folrenda  eft , le  la  vita  eterna  fi  rende  alle  buone  ope- 
re, conforme  al  fenfodella  divina  Scrittura,  quoniam  Deus  reddet  uni - 
cwquc  fecundum  opera  ejus , come  farà  gragu  la  vita  eterna  , quando 
la  gragi  a non  fi  rende  alle  opere , ma  fi  dà  gratuitamente  , dicendo 
l’Apoftolo  a colui , che  opera  &c.  ? Non  è quella  ftcflà  la  quefiionc , 
cui  fi  dichiara  di  non  intendere  il  Piccnino,di  tetta  dura  ? Senta  ora 
come  la  Icioglic  S.  Agoftino  : lfta  ergo  quaftio  nullo  modo  mihi  ride- 
turpoffe  diffolvi , nifi  intelligamus , &ipfa  bona  opera.,  quibus  aterna  red- 
ditur  sita,  ad  Deigratiam  peninere  . E non  c quello  lo  Hello , che  di- 
ce il  P.  Scmery:  Dio  ci  dà  la  gragia  di  meritarci  Venendo  poi  alla 
gloria,  dice  Agoftino,  che  fc  il  noftro  viver  bene  non  è altro , che 
grazia  di  Dio, lenza  dubbio  farà  ancor  grazia  la  vita  eternala  qua- 
le fi  rende  al  ben  vivere  : c ancor  quella  gratuitamente  fi  dà , per- 
chè gratuitamente  fi  dà  la  buona  vita  a quello,a  cui  fi  dà  la  gloria. 
Ma  la  buona  vita  a quello,  a cui  fi  dà  la  gloria , è grazia , e nulla 
più  , ladove  la  gloria  , che  a quella  fida  in  premio  , è grazia  per 
grazia , e mercede  per  giuftizia  , perchè  ha  da  eflèr  vero  quello , 
che  è vero,  che  Dio  renderà  a ciafcuno  lccondo  le  lue  opere  ; ita- 
que  tbarìffimi,  fi  vita  bona  no  lira  nihil  aliud  eft,  quatti  Dei  grafia,  fine  du- 
ino & vita  atema , qua  bona  vita  redditur  , Dei  grafia  eft  -,  & ipfa  edam 
gratis  datur,  quia  gratis  data  cB  illa,  cui  datur  . Sed  illa,  cui  datur  , tan- 
tummodo  gratta  cB,  hac  autem,  qua  illi  datur,  quoniam  premium  ejus  cB, 
gratin  e B prò  gratin,  tanquam  merccs  prò  juftiti a,  ut  verum  fit , quoniam 
verum  eli  ; quia  reddet  unicuique  Deus  fecundum  opera  ejus  . Ha  intefo 
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ora  il  Piccnino,  dura  cervici s ? Se  qui  c’è  contradizione,  fc  la  prenda 
egli  con  S.Agollino,  non  più  col  P.Semery.  Come  poi  la  gloria  fi  a 
grafia,  c come  premio,  e mercede,  lo  lpiega  il  Santo  Dottore  : ella 
è grazia  nella  lua  cagione  ; è premio  e mercede  nel  Tuo  rendimen- 
to, c nel  fuo  effetto:  leggali  il  Santo  ivi  nel  capo  IX.  da  me  riferito. 
Ora  palliamo  avanti . 

XIII.  Si  lagna  il  querulo  Predicante  nel  Trionfò  pag.zo $.  che 
il  Serti  e ry  flir  ai  citta  S.  Sgottino,  come  é tifato.  E il  Piccnino  ne  fconvol- 
gc  il  lènfo,  e gli  fa  dire  il  contrario  di  quello , che  dice,  colla  lolita 
lua  arre  d’imbrogliare,  e confondere  i meriti  colla  gloria , e di  vo- 
ler , che  liccomc  i meriti  fono  pura  grazia , nè  fi  danno  per  opere, 
cosi  la  gloria  fi  dia  per  pura  grazia  ,c  non  fi  renda  per  cflà . In  che 
dunque  (la  quella  /foracchiatura  delScmcry  ? Ella  vien  figurata  dal 
visionario  Piccnino  ove  il  Semcry  porta  le  Tegnenti  parole  del  San- 
to lib.  1 3.  de  Trini  t.  cap.  io .Mac  dona  funt  merita  noflra , quibus  ad  fum- 
mum  bonum  imwortalitatis  & beatitudini s pervenmus  : e non  ha  letto, 
come  duca  le  parole  precedenti , jam  fpcrantibus  dona  in  nosfua  fine  ullis 
bonis  mentis  noflris  ; imò  prscedentìbus  & malia  noflris  mentis  , indebita 
largitale  conftrret,  quia  ut  e a,  qua  di  aiutar  merita  nojtra , dona  funt  ejus. 
I doni  di  Dio,  in  S. Sgottino,  fono  fenolo  ninni  meriti  noftri  buoni . 7{on  fono 
dunque  d'^fndrea  Semery , di  cui  i doni  di  Dio  s'accoppiano  con  i buoni  mc- 
riti.Così  parla  il  Predicante, e io  cosi  rifpondo.  S.Agoflino  dice:A« 
dona  funt  merita  noflra:  quelli  doni,  cioè  le  buone  operc,che  noi  fac- 
ciamo col  loccorfo  della  lua  grazia,  fono  i noftri  meriti,pcr  li  quali 
giungiamo  alla  gloria  . Il  Semery  aflcrifcc , che  Dio  ci  di  la  grazia 
per  meritare;  c quello  al  Calvinilla  è foracchiare  S.  Agoftino,e  non 
piuttollo  dir  quello , che  dice  il  Santo  ? Se  Dio  ci  di  la  grazia  per 
meritare,  ne  fieguc,  che  i noftri  meriti  non  vengano  da  noi  foli, ma 
principalmente  da  Dio , che  ci  dona  la  grazia  per  meritare . E che 
perciò  elfi  lì  debbano  riputar  fuoi , e che  i doni  di  Dio  fieno  lenza 
i meriti  noftri,  è noto  fino  a fanciulli,  nonché  al  Scmcry,a  cui  l’or- 
gogliolò  Predicante  con  prolòpopca  pedantefea  vuole  inlègnarlo . 
Se  egli  dice, che  i noftri  meriti  iono  per  la  grazia  di  Dio,  e fuoi  do- 
ni, dunque  dice  ancora  fenza  niun  merito  noftro.  Chiama  S.  Ago- 
ftino  i noftri  meriti  doni  di  Dk>  fenza  precedente  noftro  merito  ; c 
quello  non  negali,  lcnon  da’Pelagiani;  ma  non  dice  Àgoftino,  che 
la  collazione  della  gloria  fia  talmente  dono  di  Dio , che  fia  lènza-» 
niun  noftro  merito  buono,  c che  non  fia  retribuzione,  e mercede  . 
Premia  dìo  i noftri  meriti,  ma  perchè  fono  fuoi  doni,non  fon  frut- 
ti noftri , cioè  da  noi , ma  della  fua  grazia  , dice  il  Santo  degrat.  & 
lib.  arb.  cap.  6.  c che  Dio  fleflò  coronando  i noftri  meriti,  coro- 
na i fuoi  doni  ; fi  ergo  Dei  dona  funt  merita  tua  > Deus  non  coronai 
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merita  tua,tanquam  merita  tua, fcd  tanquam  dona  fua. Se  il  PiccninO  vuo- 
le imparare,  come  i meriti  noftri  ficn  doni  di  Dio,  lèguiti  a leggere 
il  cap.7.  icgucnte,dove  il  Santo  lo  inoltra  nella  perfona  di  Paolo,  il 
qual  fece  opere  buone,  ma  quelle  farebbero  ftatc  un  nulla,  fi  non  ex 
praccjfijfcnt  cogitatami  bona  . Quelli  buoni  penGeri  di  chi  fono  doni, 
le  non  di  Dio  ? S.Paolo  combatte  ; ma  con  quali  forze  ? Quaro  qua 
ritinte  certarcrit , ut  rum  qua  illi  ex  femetipfo  fuerit , an  qua  defuper  data 
fit  ? S.Paolo  ne  riportò  la  vittoria.  E chi  glie  la  diede;  Et  quii  dat  ri- 
fiorì am,  nifi  lite,  de  quo  dicit  ipfr.gratiai  ago  Deo.qui  dat  nobit  viSoriam 
per  Domtnum  noftrum  Jefum  Chriflum  . S.Paolo  mantenne  la  fede  , ma 
quella  da  chi  l'ebbe  , fc  non  da  Dio  ? Ecco  tutte  le  buone  opere  di 
S.Paolo, doni  di  Dio:c  pure  fon  mcriti,e  tali  gli  chiama  S.  Agollino. 
E pure  dice,  che  Dio  gli  corona  ; e S*  Paolo  con  fiducia  lo  fpcra_> 
[z.Timotb.4.7.'}  Pepo f ita  eft  mihi  corona  jufiitix , quam  reddet  &c.  in  illa 
diejuflui  judex . Or  conceda  il  Piccnino,  che  l’opcre  buone , ancor- 
ché doni  di  Dio  , fieno  meriti  ; e che  Dio  nel  render  la  gloria , gli 
corona,  non  come  meriti  noftri,  ma  come  l’uoi  doni . Dio  è milèri- 
Gordiofo , e rimuneratore  : credere  enim  oportet  acccdentem  ad  Deum  , 
quia  e fi , & mquirentibui  fc  remmerator  efl  [ad  Hebr.  1 1 . 6.]  Dio  nella 
fua  parola  propone  darmi  la  fua  gloria  in  rimunerazione,  in  merce- 
de , e corona  , ficcome  efibifee  la  grazia  per  fua  miièricordia  . Chi 
erede  Dio  mifcricordiofo,  e noi  erede  rimuneratore , erede  mezzo 
Dio  con  una  fede  tronca,  nè  erede  Dio  intiero  con  fede  intiera. 
Gli  altri  due  tclli  di  S.  Agollino  fon  quelli  I.  in  Tf  70.  Tua  peccata 
funt  ; merita  Dei  funt  ; fuppiicium  tibi  debetur  , & cum  pramium  venerit , 
fua  dona  coronabit,  non  merita  tua . II.  degrat.  & lib.  arb.  cap.g.  Maluit 
dicere  (S.Paolo )gratia  Dei  vita  atema , ut  intelligeremut  non  prò  mcritis 
noflrii  Deum  noi  ad  aternam  ritam  , fed  prò  fua  m 1 ferie  ordia  per  ducer  e . 
Rifponde  egli  Hello , che  parla  de’  meriti  nella  lor  cagione , e della 
gloria  nel  iuo  principio . Dio  non  coronerà  i noftri  meriti , ma  i 
luoi  doni, perche  i meriti  non  fon  noftri,  come  fon  noftri  i peccati, 
i quali  vengono  folamcntc  da  noi , ladovc  i meriti  non  fon  noftri , 

Erchè  non  vengon  da  noi,  ma  da  Dio  : e perchè  i meriti , che  fon 
cagione  del  rendimento  della  gloria,  vengono  in  noi,  comedo- 
no  e grazia,  per  quello  anche  la  gloria  fi  chiama  grafìa,  contutto- 
ché uà  corona  ; Sed  quia  [Jlug.  ibid.  cap.  7.]  & ipfa  bona  opera  nobii  ex 
Deo  funt,  a quo  nobii  & fides  eft  ,&  dileSio  , propterea  & Dofìor  gentium 
etiam  ipfam  ritam  aternam  gratiam  nuncuparit ....  Quia  ejus  miferatio- 
ne  bona  operamwr,quibus  corona  redditur.  ibid.cap.g.  Ecco  l'empre  Ago- 
ftino  immobile  in  quelle  due  verità  : che  i meriti  non  fon  da  noi , 
ma  doni  di  Dio  , e che  Dio  corona  i fuoi  doni , coronando  i noftri 
mcriti.Ma  però  iempre  gli  confcfla  per  meriti, quibus  corona  redditur. 
Confelfi  quello  rAvverfario,  e fiamo  in  pace . Ha 
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X3V.  Ma  replica  egli  nell*  Apologia  pag.  27$ . che  fe  non  me- 
ritano quelli,  che  fono  in  gloria,  fe  non  pretendono  merito  gli  Angeli  inde - 
lo,  come  lo  pretendono  gli  uomini  della  terra  ? Come  panno  meritare  quelli 
thè  fono  ingrazia  ì Sottile  iftanza  l Sofismi,  e faajc  vanifiìnic  ! Se  già 
fon  nella  gloria  , che  occorre  più  meritarla  ? Se  già  hanno  guada- 
gnato il  pallio,  che  ferve  piti  correre  ? Corre  chi  non  è giunto,  ma 
chi  è giunto  ripolà . Chi  ha  già  ottenuto  il  premio , c fc  le  merita- 
to, noi  merita  più . Coloro , che  ora  ripolàno  nella  gloria , fatica- 
rono in  meritarla,  mentre  erano  per  iftradà,  e in  viaggio  ; c gli  An- 
geli medefimi  non  l’cbbero  da  Dio  in  dono , ma  in  premio  delia., 
loro  coftanza  in  anaarlo  nc’  pochi  momenti , che  furono  viatori  . 
Bella  illazione  del  Piccnino  ! Chi  ha  finito  di  combattere , più  non 
merita , chi  è giunto  al  termine , più  non  corre  ; dunque  nè  meno 
merita  chi  ancor  combatte , nè  dee  correre  chi  è ancora  in  dirada. 
I beati  ficcomc  non  meritano,  cosi  non  operano  per  la  loro  falute; 
dunque  fe  vai  l’illazione  per  noi,  ficcomc  non  dobbiamo  prefumc- 
rc  di  meritare  la  gloria  , cosi  nè  meno  dobbiamo  operare  per  offa  ? 
L’cfclanuzioni,  clic  il  clamofifiìmo  Predicante  fa  contra  la  dottri- 
na del  merito,  chiamandola  orgogliofa , conrradicono  a lui  lidio , c 
il  convincono  per  ifmemoraro . Se  poco  fa  egli  lidio  non  l'apca^ 
capire,  come  le  opere  noltrc  follerò  doni  di  Dio , c meriti  noftri , c 
in  ciò  rimproverava  il  Semcry  per  contradiccnte  a sè  medefimo , 
ora  come  mai  danna  egli  per  materia  d’orgoglio  il  merito  nell-  uo- 
mo , quando  sa , che  c dono  di  Dio , il  qual  coronando  il  merito 
che  trova  ncIl'uomo,corona  più  i fuoi  doni,chc  i meriti  altrui  ? Ha 
ragione  di  dire, ch’egli  non  nc  prctcndc,perocchè  ripugna  alla  vera 
fcde,ch’è  la  radice  d’ogni  dono  di  Dio,e  d’ogni  mcritojma  è altresì 
prdimzionc  infopportabiic  la  fua  in  pretender  di  ricevere  la  gloria 
daDio  in  dono  lenza  fatiche  e travagii,comc  fanno  i veri  Cattolici. 

- XV.  Il  Piccnino  di  nuovo  chiede  a’  noftri  pag.278./»  che  con- 
to hanno  le  opere,  che  fi  fanno  fuori  della  grafia  prima  che  fi  fia  rigenera ; 
to  ? Molti  de'  loro  Scolajlici  ajferifcono  meriti  sì  a quefte  , come  a quelle  « 
a quefte  merito  di  congruità  , a quelle  merito  di  condignità  l a quelle  forge 
didifporfi  alla  gragia  , a quelle  forge  di  acquiflarfì  la  gloria . Dimando 
io  a lui  ; cofa  mai  intende  egli  per  opere  fatte  fuori  iella  gragia  ? Forfè 
Je  opere  fané  colle  fole  forze  della  natura , come  quelle , che  pre- 
cedono la  fede  ? Ma  quefte  non  hanno  ordine  alcuno , c molto 
meno  alcun  merito  per  la  grazia  , o per  la  gloria . Se  poi  intende 
le  opere  fatte  dopo  la  fede , c fuor  della  grazia  giuftificante  , ma 
non  lenza  la  grazia  aufiliantc  dello  Spirito  Santo , come  fono  que- 
gli atti , con  cui  il  peccatore  comincia  a muoverli  verfo  Dio  per 
la  fua  converfione,  c giuftificazionc, delie  quali  ho  parlato  ncil’Ar- 
-*  Tomo  II.  TarJ.  K k k ricolo 
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ticolo  precedente  : quelle  non  hanno  merito  di  condignità  ^per- 
che precedono  la  grazia  làntifìcantc,  che  è il  principio  d’ogni  me- 
rito di  condignità  : però  con  effe  il  peccatore  comincia  a muo- 
verli verfo  Dio, e a dilporfi  a ottenere  da  lui  il  dono  della  giuftifica- 
zione . Refla  in  dubbio  , le  abbiano  merito  almeno  di  congruità , 
fondato  però  fopra  la  milcricordia  , non  l'opra  la  giullizia  di  Dio , 
in  quanto  è colà  congrua  , che  Dio  efcrciti  la  l'uà  milcricordia  fo- 
pra il  pcccatorc,il  qual  mollò  dallo  Spirito  Santo  comincia  a dira- 
darli con  qualche  buonore  fante  penderò,  e affetto  verfo  Dio  piut- 
tolto  che  fopra  colui,  che  niente  lì  muove , e ciò  attefa  la  promef- 
l'a;  Conrertimini  ad  me,  & ego  concertar  ad  tot  > e come  dice  S.  Tom- 
niafo  fpiegando  il  detto  di  S.  Paolo  ad  Hebr.6.  leS.}.  2 yon  ejl  uijxfitu 
Deus  , ut  obli-fife atur  aperte  refiri , &dileSionis,  quam  oftendifiis  in  nomi- 
ne ipfrns . In  quello  fcnl'o  le  opere  fi  chiamano  meritorie  dal  Bel- 
larmino, e da  altri,  cioè  di  pura  congruità . Ad  alcuni  poi  non-, 
piace  dar  alcun  nome  di  merito  all’opcrc  fatte  avanti  la  giultifìca- 
zione,  ma  di  fola  dil'pofizionc . Fra  quelli  è il  Vega  Ub.i.dejufi.  e. 8. 
Staplct.  de  pece.  orig.  lib.z.  falfamentc  addotti  dal  Piccnino , come 
vedremo  appretto  lo  Staplctone  ; e io  giudico  ciò  più  conforme 
alla  dottrina  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  ftabiUicc  JeJf.6.  cap.i. 
ffibit  corum , qua  juftificationcm  pracedunt  , frvefides  ,fiye  opera , ipjam 
jufiificationis  gratiam  promeretur . Degno  di  tutte  le  beffe  manifcltalì 
qui  l’ Avversario,  mentre  da  quella  leggiera  diferepanza,  poco  più 
che  di  nome,  cerca  di  trarre  in  difcordia  i nollri  Teologi,  dicendo 
pag.279.  che  in  Comma  ,ftccome  in  altri  articoli  momento  fi,  cosi  in  quefia 
fono  dtfcordiffimi  gli  architetti  di  quefia  machina,  che  in  fine  , come  ho  mo- 
tivato,  porta  di  Babelle,  cioè  di  coufi-fionc  il  nome . Già  mollrolfi  quali 
fiano  gli  architetti  della  vera  Babelle  , e dove  fia  la  confufionc  , le.» 
tra'  nollri  Teologi,  o tra  i Protettemi.  Vegga  fi  il  tomol.  cap.VIII. 
§.I.  e IL  Nè  in  quello,  ne  in  alcun  Articolo  fon  dilcordi  le  noltrc 
fcuolc.  Il  decidere  fe  le  opere,  che  precedono  la  giulìificazione 
nel  peccatore  mollo  da  Dio , abbiano  merito  di  congruità  , 0 nò, 
poco  importa:  e quello  che  imporra  fi  è lo  llabilire , che  dette  ope- 
re dilpongano  il  peccatore  alla  giufltfìcazione , e che  non  abbiano 
merito  di  condignità  , perche  T Apoflolo  lcrivc;  gratis  juSUficati . 
Se  la  giuftitìcazionc  gratin  efi  ,jam  non  ex  operibus  , a lioqtnn  , ut  idem 
- dpofiolus  in  q uit,  gratia  jam  non  efi  gratin . Cosi  decreta  il  Tridentino 
nel  luogo  addotto . Quello  è V articolo  momentofo  , e in  quello  tutti 
convengono . Le  opercpoi  fatte  dall’uomo  giuflificato , ramifi- 
cato, e figlio  d’adozione,  le  quali  hanno  per  regola  la  fede  , e per 
motrice  la  carità,elìcdo  opere  di  perfona  grata, degna, e amica, fon 
veramente  meritorie,  e hanno  coudignità  : e fuppolte  la  prometta 
di  Dio,  Io  hanno  anche  per  la  vita  eterna . li 
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XVI.  Il  buon  Piccnino  torna  gentilmente  a dimandare  pa- 
gina 278.  Tercbi  non  meritano  le  opere  fatte  fenga  Ingrazia , prima  che 
fi  fta  regenerato  , poiché  al  dir  nofiro  fono  moralmente  buone  ? Rispondo 
al  Piccnino,  che  le  opere  fatte  lenza  la  grazia  avanti  la  lede  , fono 
puramente  naturali , c che  fe  hanno  qualche  bontà  morale , e line 
oncfto , fono  capaci  di  meritare  da  Dio  qualche  premio  tempora- 
le ;c  per  quello  le  virtù,  e buone  opere  de'  Romani , maffimamen- 
re  in  favore  della  lor  patria , ebbero  da  Dio  in  mercéde  l’ampiezza 
dell’imperio , come  dice  S.  Agoftino  lib.  5.  de  Creitene  Dei  cap.  1 5. 
Non  poflòno  però  meritare  premio  eterno , e fopranaturale  , per- 
chè manca  loro  il  principio  di  poter  meritare  in  tal  ordine,  che  è 
la  grazia,  e la  carità  . Ma  replica  l’Avvcrlàrio  pag.  279.  Toniamo 
da  un  lato  Socrate,  e Ur ifiidc , dall'altro  Tanigarola,  e Segnerr,  quegli  fuo- 
ri della  gragia  , quefii  ingrazia  ; quegli  con  buone  opere  , quefli  con  buone 
opere-,  quegli  fono  perfi,  quefii  Jono  fulvi . Quegl:  per fi  per  aver  fatte  le  loro 
buone  opere  fuori  della  gragia  , quefii  falvati  per  averle  fatte  ingrazia. 
Danna  dunque  Iddio  chi  fa  buone  opere  colle  proprie  forge , e fulva  ibi  le  fa 
fofienuto  dalla gragia ? Siano  due  debitori , uno  paghi  il  creditore  con  da- 
nari proprj,  l' altro  con  danari  del  medefma  debitore  , contandoli  con  una 
mano  ciò  che  ne  riceve  con  l'altra . Or  che  equità  farebbe,  fe  il  creditore  fa- 
ccjfe  impiccare  quello, e daffe  la  quietanza  a quefio,e  Caccogliejfe  perfempre 
nel  fuo  palagio  ì Qucfia  è l’idea  , che  ci  danno  di  Dio  i Cefuiti . Dunque  , 
fecondo  lui,  le  buone  opere  fe  non  hanno  merito  per  la  gloria-», 
fono  però  nccdTaric,  e con  quelle  noi  ci  facciamo  firada  a giun- 
gervi in  poffeffos  nè  poOono  eflcrlo  quando  non  lìen  foflcnure  dal- 
la grazia  di  Gesù  Chilo . Con  quello  fuppollo,  che  il  noftro  buon 
Piccnino  forte  non  negherà , poniamo  un  poco  da  un  lato  Socra- 
te, c Ariftidc  con  buone  opere,  ma  lenza  la  grazia  di  Gesù  Chilo  ; 
e dall'altro  il  Panigaroia  , eiiSegneri  con  buone  opere,  c colla 
grazia  di  Gesù  Chilo:  e quelli  fieno  fai  vi,  e quelli  dannati . Danna 
dunque  Iddio  chi  fa  buone  opere  colle  proprie  forze,  e lalva  chi  le 
fa,  l'oftcnutQ  dalla  grazia  ? 11  confronto  è fedele . Ma  dirà  il  Pre- 
dicante, che  Dio  ha  promeflo  il  Regno  de’  Cieli  a chi  farà  buon t» 
opere,  c a chi  abbraccerà  colla  fede  la  giuftizia  di  Crifto  ? Dirò  pu- 
re il  medeftmo  anch’io  per  chi  accoppia  le  buone  opere  alla  gra- 
zia avuta  per  mezzo  di  Crifto . Elle  fon  prezzo  per  un  premio 
temporale,  ma  non  per  l’eterno , cui  Dio  folamcntc  imparbfcc  a i 
riconciliati , a i figliuoli , e agli  amici , e tal  non  puòeftcr  dii  non 
s’appoggia  alla  grazia  di  Gesù  Crifto . L’elcmpio  de’  due  debitori, 
non  è a propoftto,  perchè  fuppone,  che  uno  di  elfi  poffa  pagare.» 
con  denaro  proprio  il  creditore  : il  che  nel  noftro  calò  è fallò  fal- 
HtTuno , niuno  offendo  tra  gli  uomini , che  poffa  pagare  col  pro- 
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prio  il  debito,  che  ha  con  Dio,  le  non  ricorre  a Crifto , che  ha  pa- 
gato per  noi,  e cosi  applichi  a sè  niedefimo  il  prezzo , che  egli  ha. 
sborlàto  lòpra  la  Croce . Dee  dunque  la  iimilitudinc  proporli  in 
tal  guilà  : due  debitori  obbligati  a pagare  non  pollbn  farlo  del 
proprio , bensi  col  danaro , che  un  amico  tien  pronto  per  loro . 
Uno  di  quelli  prende  dail’aniico  il  denaro  , e paga . L’altro  non  lì 
cura  di  prenderlo,  e non  paga  . Qual  giuftizia  farebbe , le  il  credi- 
tore punire  quello,  che  paga,  dando  la  quietanza  a quel  che  non 
paga,  e accogliendolo  anche  nel  fuo  palagio  ? Cosi  cammina  la 
limilitudine  con  due  gambe . Io  però  con  S.T ommalò  qu.  1 4 de  ve- 
ntate art.  11.  ai  1.  affermo,  chele  Socrate,  e Arirtidc  averterò  fatte 
opere  buone  con  ortervare  la  legge  naturale , li  farebbero  lai  vati , 
non  per  le  opere  naturali  buone  , ma  perchè  Iddio  per  Ina  milèri- 
cordia  non  avrebbe  mancato  di  lbmmini  Arar  loro  il  lume  deila  fe- 
de in  Crifto,  come  fece  a Giobbe,  a Cornelio , c ad  altri , con  cui 
potettero  làlvarli . Se  Socrate,  c Ariftide  non  l’ebbero , fegno  è , 
che  non  viflero  bene  fecondo  la  legge  di  natura  : e perciò  giufta- 
mentc  furono  condannati  o per  l’infedeltà,  fe  fu  lor  colpa , o alme- 
no per  li  peccati  commeUi  contra  la  legge  naturale . 

$.  IIL 

Dottrina  del  merito  conforme  alla  credenza  antica. 

XVII.  Ontinua  il  buon  Piccnino  le  lue  piacevoli  dicerie , 
V-/  con  aderire , che  la  dottrina  de  menti  ripugna  alla 
credenza  della  Chiefa  Cattolica  ne  più  puri  fecali . Quello  è troppo,c  un 
pattar  di  là  di  Calvino, il  quale  non  ditte  tanto  nd  lib.3Jnft.c.i  $.§.2. 
poiché  almeno  confefsò,  che  gli  antichi  lì  valido  del  nome  di  me- 
rito iVfi  funt,fateor,paJJìm  muftì  Ecclcfu  Scriptores  , atque  utiuam  *0- 
tuU  bujus  abufa  erroris  materiam  poReris  non  prabuiffent  ; e cita  S.Ago- 
ftino,S.GroiGriiòftomo,  S.  Bernardo  , ne’ quali  trova  il  nome  dì 
merito,  benché  poi  l' intenda  a fuo  modo . Qui  il  Piccnino  perle 
lue  gran  diffrazioni  contradice  anche  a sè  ftcflb  , il  quale  nel  fuo 
Trionfo , ftretto  dal  P.  Semery  , lì  sforza  di  ftiracchiarnc  i tetti 
pag.206.  Sentiamo  come  ilPicenino  ibttienc  l’artunto;  S.  Irene 9 
lib. 4.  contra  haref.  cap. 70.  ve 1 36.  difeorrendo  de'  pii  , e degli  empj,  dice  a 

quegli  Dio  dona  gratuitamente , a qucfti  Dio  difpcnfa  le  pene  , fecondo  i 
demeriti  loro . Veriflìmo,c  le  parole  di  S.  Ireneo  fon  quelle  ; Et  gra- 
tuito quidem  donai  in  quos  eportet  , fecundum  autem  meritum  digmfjùni 
iiftribuit  adverfus  ingratox,  & non  fenticntes  benignitatem  ejus  juftiffimus. 
rttributer . Ma  a che  propolito  parlava  quello  antichi  dima  Padre! 
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Il  buon  Piccnino  lo  tace,  e ha  ragione  ? Parlava  egli  della  vocazio- 
ne alla  vera  fède  ; e quella , dice  egli , che  Dio  gratuitamente  la 
dona.  Moftra  in  quel  capitolo  contra  gli  eretici  Valentiniani, 
Gnoftici,  c Marcioniti,  che  lo  ftcfTo  Dio  Padre  , il  quale  mandò  i 
Profèti  a chiamare  gli  Ebrei , è quegli , che  ci  mandò  Gesù  Catto , 
Or  chi  ha  mai  detto,  che  la  vocazione  alla  fede  fia  per  opere,  e per 
merito,  c non  per  grazia  ? Iddio  con  quelli  che  chiama , è Padre.* 
pietolo,  il  quale  fa  grazia  , e gli  chiama  lenza  alcun  merito  loro. 
Aia  con  quelli,  i quali  chiamati  non  corrilpondono , egli  c giudo 
retributore , il  qual  gaftiga  fecondo  il  lor  demerito . Quello  è 
quanto  dice  Ireneo  lènza  nulla  ivi  parlar  della  gloria  eterna  . Ne 
parlabensinelMp.71.e72.  or  J7.  ove  dopo  aver  inoltrato  colle 
Scritture,  e colla  ragione’,  che  l'uomo  ha  il  libero  arbitrio  con  la 
potcflà  di  eleggere  il  bene,  c il  male , il  che  è contra  la  rea  dottrina 
de’  Protettami,  venendo  all'attuale  confcgiu'menro  della  gloria-. , 
la.  chiama  corona  data  a’  combattenti;  qua  autem  corona  ku , qui  non 
corti,  ut  vi&ores,  in  cert amino  confitenti  funt  ? E aggiunge,  che  per  que- 
llo ditte  il  Signore,  che  il  Regno  de’  Geli  è l'oggetto  a violenza , c 
che  lo  rapifee  chi  ufa  la  forza  ; hoc  efl  qui  cum  vi  agone  diripiunt 
illud,  e portato  il  detto  di  S.  Paolo,  omnes  quidtm  currunt , fed  unus  ac- 
cipit  br  avviava  , indi  conchiude  ; Bonus  igitur  agoni  fta  ad  tncorruptela 
agonem  bortatur  nos,  ut  coroncmus , & pretto  farti  arbitremur  coronam  , vi- 
delicet  qua  per  agonem  nobis  acquiritur , fed  non  nitro  coalitam . Quello, 
che  non  fi  dà  nè  fpontaneamenre,  nè  ultroncamentc^na  a titolo  di 
corona,  non  fi  dà  per  grazia , ma  per  mera  giuftizia . 

XVI1E  L'altro  antico  Scrittore  che  dal  Piccnino  fi  porta  con* 
tra  il  merito  è Origene,  cui  fa  dire  pag.279.  che  non  è opera , che  do- 
mandi da  Dio  rimaner agiont , come  dovutale,  merccccbi  tuttocciò,  chepof- 
fiamo  fare,  facciamo  per  la  fita  benefica  liberalità . Qui  manca  la  buona 
fede,  c l’cfàttezza  aci  Picenino , poiché  il  luogo  non  è nel  lib.$.  fo- 
pra  la  lettera  a’Romani , ma  nel  lib.4.  cap.4.  c le  parole  non  fono  le 
riferite  da  lui , ma  le  fcgucnti  ; Scd  ego  cum  confiderò  fermonts  emine  li- 
ti am  , quo  dicit  operanti  fecundum  debit um  reddi , vix  mibi  fuadeo  , quoi 
poffit  ullum  opus  effe  , quod  ex  debito  remunerationem  Dei  expofeat , cum 
etiam  boc  ipfum,  quod  agere  aliquid  poffumus,  vel  cogitare  , vel  proloqui , 
ipfiusdono  & largitione  facimus  ; quod  ergo  erit  deintum  illius,  cujus  gra- 
fia nofi praceffit  l Non  dice  dunque  Origene , come  finge  il  buon 
Picenino,  che  non  è opera,  che  dimandi  da  Dio  rimunerazione  , come 
dovutale , ma  bensì  appena  mi  perfuado  , chepoffa  dar  fi  alcun'  opera  , che 
dimandi  da  Dio  rimunerazione  &c.  E in  ciò  v’c  una  gran  diverGrà  * 
mentre  il  primo  è aderire , il  fecondo  è quali  dubitare . Il  primo  è 
negare  il  merito  ; il  fecondo  è ftcnrare  a capirlo . Inoltre  Origene 
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afferma  di  potere  appena  perfuaderfi , che  a un‘  opera  d’  uomo  Ha 
dovuta  la  rimunerazione  con  debito  affòluto , e nato  dal  valor 
della  niedefima  opera, quafìchè  l'opera  della  creatura  poteflc  da  sè 
rendere  debitore , e obbligato  il  Creatore  , da  cui  la  creatura  ha  lo 
fleflò  ben  operare  . Ma  non  dice  già  di  ftcntar  a capire  qualmen- 
te iuppofta  la  grazia,  che  ha  voluto  dare  condignità  a quell'opera  , 
e l’ordinazione  divina  , che  l’accetta  per  la  gloria.  Iddio  filàccia 
debitore  non  all’uomo , che  opera , ma  a sè  medefimo , che  ha  or- 
dinato così . Quefto , come  ho  moftrato  fin  ora , è il  merito  da_» 
noi  confeflato . Laonde  Origene  , non  iftenta  a capire  la  noftra 
dottrina , bensì  quella  degli  Avvcrlàrj , i quali  non  vogliono , che 
Dio  rimiri  le  no  (Ire  opere , e che  baffi  alla  l'alute  fcmplicemente  il 
credere . Perciò  Origene  in  tal  guifa  ragiona  in  Epifi.  ad  i\om.  lib.i. 
cap.i.  "Primo  qutdem  cxcluduntur  bar  et  tei , qui  dicunt  animar  um  naturai 
bonas  & malas  , & audtant , quia  non  natura  unicuiqut  Deus,  fed  prò  ope- 
rìbus  fuis  reddit  ; fecondo  in  loco  adificentur  fui  tic  s , nc  putent , fibt  hoc  fo- 
Itm  fufficert  pojfe , quod  credunt  5 fed  feiant , jufhtm  judicittm  Dei  reddert 
tmicuique  fecundum  opera  fua . Se  dunque  preflò  Origene  la  gloria 
rendefi  per  l’opcre,  non  è egli  di  fentimenro  l'uo,  che  Dio  nel  darla 
non  guardi  le  noftrc  opere . 11  terzo  Padre , che  il  Piccnino  vanta 
m fuo  favore,  è S.  Girolamo , il  quale  le  crediamo  all’  impoft or  de’ 
Grigioni , infesta  in  Ejech.  cap.  46.  Che  ogni  uomo  , benché  giunto  a 
perfezione  , abbia  Infogno  della  divina  mtfericordia  per  poffedere  non 
di  merito  , ma  per  grazia  la  perfezione  compita  ; perfpi  cuum  eft , omnetn 
hominem,  & untrerfam  creaturam  , quamvis  ad  perfetti  onera  veneri  t , to- 
rnea indigere  miferi  cordi  a Dei , & plcnam  perfetti  ouem  ex  gratin  , non  ex 
merito  pojjidere . Ma  qui  S.  Girolamo  parla  dcll'accrcìc intento  della 
perfezione  compita,  la  qual  può  averli  in  quefta  vita:  e dice  il  vero, 
che  non  s'ha  per  merito , ma  per  grazia,  poiché  o egli  intende.» 
d’una  tal  perfezione  confermata , com’era  quella  di  S.Paolo,  di  cui 
parla  S.Giro)amo  in  detto  luogo,  per  cui  l’uomo  viva  o polla  vive- 
- re  lènza  peccati  : c a quefta  niun  certo  può  giungere , le  non  per 
grazia , anzi  per  ilpezial  privilegio  : o parla  egli  deii  accrcfcimento 
nella  perfezione , con  cui  d’ordinario  s’aumentano  i giufti;  e quefta 
pure,  al  dire  di  Girolamo , non  è per  merito  , ma  per  grazia  , non 
perchè  1'  uomo  colla  frequenza  d’arti  d’amor  di  Dio  non  meriti 
l'aumento  di  effa,  e della  perfezione,  ma  perchè  il  principio  di  que- 
fto merito  è la  grazia  , che  Iddio  nell’uomo  giufto  mantiene , ac- 
ciocché valendoli  di  elTa  , pofla  meritarli  l’aumento  nella  grazia  , 
e nella  perfezione , poiché  fe  la  grazia  ramificante  gli  dà  vigoro 
per  giugnere  al  termine , o guadagnarli  la  vita  eterna  , dee  anco 
darglielo  per  avanzarli  nel  corfo,  c lo  aflèrifee  San  Tommaiò  1 . z. 

q.  1 14. 
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f.l  1 4.  a.  8.  Motto  alicujus  motentis , non  folum  fé  extendit  ad  ulti  munì 
terminum  motus  , [ed  edam  ad  totum  progreffim  in  motu.  T erminus  auten } 
motus  gratta  tfi  vita  atema  : progreffus  auttm  in  boc  mota  eli , fccundum 
augmemum  cbaritatis  & gratin , fccundum  Uiud  proter  b.  4.  ffiufiorum 
fcrnìta  , qua  fi  lux  jplevdens  , proccdit  & crefcit  ujque  ad  perfeilum  diem  , 
qui  efì  dies  gloria . Quella  dottrina  è cattolica , c {labilità  nel  Conci* 
Ilo  di  Trento  fieffi.6.  cap. io.  e can.3 2. 

XIX.  Il  l'cmprc  querulo  Avverlàrio  fi  duole  , che  il  filo  Cal- 
vino hb. 3. lnfi.cap.i  5.5.2.  portando  varj  palli  diS.Agoftino  contra  il 
fiafio  de'  meriti  , che  turano  la  bocca  al  Tamgarola , quelli  non  rifponda  : 
ma  te  ciò  e occafion  di  lamenti , io  pure  debbo  dolermi  del  noftro 
garbatiflìmo  Piceni  no , mentre  portandone  i nollri  Teologi  tanti 
altri  evidentirtìmi  in  favore  del  merito , ei  gli  difiunula  con  molta 
deftrczza,  elolorilponde  ad  alcuni  men  chiari . Se  non  risponde 
il  Panigarola  , hanno  ben  rifpofto  altri  ; c che  pretende  di  più  il 
buon  Piccnino  ? Si  risponde  a tutto  ciò , che  gracchia  il  Predican- 
te , non  a tutto  quello , che  iputa  Calvino , te  altri  in  quello  già 
l’hanno  lervko . Nondimeno  per  confidarlo,  io  voglio  dirgli  quat- 
tro parole  cosi  lòtto  voce . Se  i tefti  di  S.  Agoftino , portati  da-» 
Calvino,  null’altro  fanno , che  rintuzzare  il  fa  fio  demeriti , non  oc- 
corre, ch’io  rifponda  , perchè  non  fono  controdi  me , il  qual  con- 
fortando il  merito , unicamente  appoggiato  alla  grazia  per  Gesù 
Crifto  , totale  principio  d'  ogni  merito , confortò  un  merito  finga 
fiafio  , c in  tutto  umile , e foggetto . Ma  quali  mai  lòu  quelli  tefti  ? 
Humana  hic  merita  conticeficant , qua  pcccarunt  per  addarti , & regnet  Dei 
gratta  per  ffefum  Cbriftum  , de  Tradeft.  SS.  cap.  15.  S.  Agoftino  qui  ne- 
ga i meriti,  come  fi  pongon  da  noi  ? Nega  egli  i meriti , che  prece- 
dono Crifto , perchè  quelli  morirono  in  Adamo , ma  non  nega  i 
meriti  rifufeitati,  e fatti  in  noi  per  la  Grazia  di  Crifto . 1 primi  han- 
no a tacere , perchè  perirono  , c non  lòn  più . Regni  però  la  grazia 
di  Crifto , che  ce  gli  nà  reftituiti . Tacciano  i meriti , che  precedo^ 
no  la  mifcricordia  , come  volca  Pelagio , e parlino  i meriti  in  noi 
cagionati  dalla  mifcricordia  . in  tal  guila  avrebbe  dovuto  rilpon- 
dere  anche  Calvino , fe  averte  letto  S.  Agoftino  con  attenzione,  o 
maftìmamerrte  nel  cap.  12.  del  libro  fteflò , dove  l'avrebbe  fentito 
confortare  con  quelle  cfpreflìoni  i buoni  meriti  fatti  per  la  gra- 
zia : "Po fi  corpus  auttm  nomo  erit  in  torpore  , nifi  in  refiurredione  no- 
ti/fima  : non  ad  ulla  merita  comparanda  , fied  ad , rtctpienda  prò  bonis 
meritis  premia  , tei  prò  malie  luenda  fiupplicia . L’ altro  tefto , in  cui 
Calvino  preflò  il  buon  Picenino  ftima  favorevole  al  Ino  intento 
S.  Agoftino  in  Tfi.i  3 9.  n.i  g.  fi  è quello  : I Santi  niente  attribuifeono  a’ 
proprj  meriti }fcrpta.  le  parole;  Confitebuntur  jufii  nomini  tuo.  Dice  a Dio; 
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Et  quando  ages  carfani  ip fòrum  , & quando  facies  judicium  ipforum  , tuo 
Tornirti  confitebuntur  , meritis  fuis  nibil  tribuent , non  tribucnt  totum  , nifi 
mifiricordia  tu.t  ; e di  qui  l’crdìarca  deduce , che  nc'  giufti  non  vi  Ha 
merito?  Ma  fcS.  Agoftino  dice,  clic  i giufti  nulla  attribuirono 
a i proprj  meriti,  dunque  iìipponc  egli  nc  i giufti  i meriti,c  ibi  vuo- 
le,che  non  attribuivano  ad  elfi  il  lor  bcuc;c  per  quello  non  è leva- 
re il  merito , ma  l’arroganza  e la  prolunzione  ; c tale  appunto  c il 
fine  del  Santo  : c mentre  poco  dopo  egli  invita  a vedere  qual  fia 
il  premio  deftinato  a i giufti:  Quale  promifit  pramium  dilettijfimi  l 
Dunque  fe  a i giufti  ftà  promeffo , in  loro  fi  trova  merito , non 
dandoli  premio , le  non  al  merito.  Il  terzo  palio  di  S.  Agoftino 
portato  da  Calvino,  è prelò  pure  da  i Salmi , in  Tf. *8 . r.17.  ma  vc- 
rilfima  è l’applicazione , mentre  S.  Agoftino  in  quel  luogo  fa  ve- 
dere , che  il  tutto  procede  dalla  milèricordia  di  Dio , c invitagli 
uomini  a el'altarla,  aflerendo,  che  quanto  hà  l’uomo,  non  è da  fuoi 
meriti,  ma  dalla  grazia  , perche  anche  gli  ftclfi  meriti  vengono  dal- 
la mcdelima , che  è il  principio  per  fargli , c fenza  cui  l’uomo  non 
laria  capace  di  meritare , nè  di  muovere  un  palio  verfo  la  gloria-». 
Laonde  termina  poi  : Et  exaltari  quidem  merebitur  ( ecco  il  merito  ) 
fed  in  tua  juftitia . ^tufèrat  de  medio  juflitiam  fuam  ( cioè  la  propria-», 
fatta  lenza  la  grazia  ) & humilietur,  teniet  Dei  juftitia,  & ex  alt  abitar  , 
ideò  in  tua  juftitia  exaltabuntur . Calvino  accecato  da  fuoi  efecra- 
bili  errori  và  dilperatamente  pel'cando  palli  aerei,  e male  a propoli- 
to per  cercar  di  diftruggerc  il  merito , e non  vede  i tanti , e tanti , 
ne’quali  il  Santo  Dottore  apertamente  confetta  i meriti  nell’uomo 
giutto  . Ne  hò  prodotti  alcuni,  ma  Angolarmente  dovea  vedere  la 
lettera  105.  nunc  194.  ad XySìum  cap.z.  num.6.  ove dopoaver  detto, 
che  l’uomo  fù  liberato  per  gr  azia,  oppone  a fc  medelimo  : Qua  igi- 
tur  fua  merita  jaflaturus  cft  libcratus,  cui  fi  digna  fuis  meritis  redderentur , 
non  effet  nifi  damnatus  ? Trulla  ne  igitur  fimt  merita  juftorum  ? Ora  ftia 
attento  il  Picenino  alla  rifpofta  : Sunt  plani  , quia  jufti  fimt,  fed  ut  jufti 
fierent , merita  nonfuerunt , jufti  enim  faSi fimt , cum  juflificati  fimt  ; fed 
ficuti  dicit  ^fpoftolus  : jufti ficati  gratis  per  grati  am  ipfius  ; C più  a ballo 
num.  9.  dimanda:  quid  enim  boni  meriti  haberc  poffunt  peccatore  si 
Rif'ponde  : Sei  nec  ipfa  remijfio  ptccatorum  fine  aliquo  merito  cft  ,fi  fidet 
tane  impetrat . Ecco  il  merito  di  congruità,cui  molti  de’noftri  dan- 
no alla  fede , e altri  atti,  che  precedono  la  giuftificazione  : ecco  la 
fede  non  cagione  della  giuftificazione , ma  impetrati  va  della  mc- 
delima : e lo  fpiega  coll’cfempio  del  Publicano,  il  quale  colla  fua_» 
fedele  umiltà  impetrò  la  l'uà  giuftificazione  : Tfeque  enim  nullum  eB 
meritum  fidei,  qua  fide  ille  dicebat  ; Deus  propitius  elio  mihi  peccatori , & 
dtfeendit  jufti ficatus  merito  fidelis  humilitatis , quoniam  qui  Je  bumiliat 
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tx dubitar . Dopo  aver  detto  , che  Li  fede  non  fi  di  per  alcun  me- 
rito, ne  a degna  la  cagione;  quoniam  inde  incip  tunt  quacumque  bona  fune 
merita.  Quelli  tedi , e gli  addotti  altrove  vagì  ìono  aliai  più  delle 
violente  ftiracchiature  di  Calvino,edcl  Picenino,  fe  quelli  compia- 
ccralfi  di  farci  il  favore  di  riflettervi  l'opra  . 

XX.  Ma  il  bello  fi  è , che  fi  vorrebbe  far  Calvinifla  anche  San 
Bernardo,  poco  filmato  dal  Picenino  quando  parla  a favor  noftro, 
ma  molto  quando  pazzamente  egli  lei  figura  per  liio  . Che  dico 
dunque  Bernard oìEfponc  tre  cofe  memorabili  il  di-voto  Bernardo  fcrm.i. 
in  ^ innunciat . Che  non  può  averfi  il  perdono  de’ peccati,  fe  non  per  la  divina 
miferi  cardia  . Che  non  può  averfi  nulla  opera  buona  , fe  non  viene  data  da 
Dio.  Che  con  aitata  opera  può  meritarfi  la  vita  eterna  , fe  quella  non  fi  dà 
gratuitamente.  Le  due  prime  cofe  memorabili  da  chi  non  fi  l'anno? 
Chi  mai  diflc  il  contrario,  fe  non  Pelagio?  Ma  la  terza  da  S.  Bernar- 
do non  fu  mai  detta  : ma  l'olo  egli  vuole,  che  i meriti  degli  uomini 
non  ficn  tali,  che  loro  debba!!  la  gloria  di  ragione  ; Tacque  cairn  ta- 
lia homiuum  menta  , ut  propterea  vita  aterna  dtbeatur  ex  jure  , aut  Deus 
injuriam  aliquam  faceret , nifi  eam  donarci  : e dopo  el'clama  : Quid  fune 
merita  omnia  ad  tant  am  gloriami  Confidcravafi  dai  Santo  Abate  il 
merito  dell’uomo  fecondo  la  condignità  , che  ha  in  sè  flcflo  lenza 
lapromeflà  c gratuita  ordinazione  di  Dio:  c in  quello  l'enlò  chi 
mai  difle  , che  i no  Uri  meriti  abbiano  in  sè  tanto  valore , che  per 
giuflizia  Dio  debba  loro  la  gloria  ? Hanno  i nollri  meriti  ragione , 
e diritto  per  erta , ma  l’hanno  dall’ordinazione  di  Dio  , e dalla  pro- 
mefla,con  cui  egli  obbligoflì  ad  accettargli  per  tal  finc,e  a dare  in_» 
premio  c in  mercede  la  vita  eterna  a chi  farà  tali  opere , ancorché 
lìa  premio  eccedente . Se  un  Rè  s’impcgnafle  co’i'uoi  fudditi  di  da- 
re in  premio  a un  atto  d’oflcquio  uno  de'  primi  fèudi  del  Regno,  a 
quell’oflcquio  farebbe  dovuto  il  feudo  , c il  Rè  farebbe  obbligato 
a darlo  non  per  la  condignità  intrinlcca  di  tal  atto , nè  per  l’obbli- 
go nato  da  erto  , ma  nato  da  sè  mede  fimo . Si  contenti  il  Picenino 
venir  meco  a trovar  Bernardo  degrat.  & lib.arb.  cap.  14.  ove  tratta-» 
quella  materia . Ivi  legga  tutto  il  Capitolo , e vcdrallo  in  tutto 
conforme  alla  noflra  dottrina  . Il  titolo  di  quel  capo  è tale  ; Quid 
grafia  , quid  libero  arbitrio  in  negotio  falutis  attnbuendum  ? Quello  non 
può  efler  più  proprio . Quivi  egli  dopo  aver  detto  , che  il  merito 
confiftc  nel  confcnfo  del  libero  arbitrio:e  che  quello  conlènlò,non 
è da  lui  folo , ma  principalmente  da  Dio , ipfa  merita  donai  qui  fecit, 
quibus  donarci  ; C che  i meriti  : Dei  funt  rnunera,  quia  vero  funt  noflra  vo- 
Imtatis  affenfu,  noflra  funt  merita.  Indi  oppone  a se  ftcfl'o,  parlando  di 
S.Paolo  : „ Se  le  parole,  c le  opere  di  S.  Paolo  non  fon  di  S.Paolo, 
„ ma  di  Dio,  che  parla  in  S.Paolo,  e opera  per  S.Paolo,  dove  fono 
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„ i meriti  di  S.Paolo  ? Se  la  volontà  , da  cui  dipende  tutto  il  mcri- 
„ to,non  è da  S.Paolo,  come  queHa,ch’eflò  prclume  riièrvata  a se, 
,,  può  chiamarla  corona  di  giudizio  ? Forfè  perchè  per  giultizia  c 
,>  per  debito  fi  ricerca  queIto,che  è gratuitamente  promefìò,quan- 
„ do  quegli , a cui  è promefib , crede , e coniente  al  promitteme  ? 
Quello  è il  nodo  infolubile , c l’aperta  contradiziorte  , di  cui  l'opra 
garriva  il  Piceniuo>mcntrc  la  Ina  cecità  non  gli  lanciava  capire,  co- 
me poffano  efier  doni  di  Dio  i noftri  meriti  ! Senta  come  rilponde 
Icmardo  : Si  promijfum  quidem  ex  mi  ferie  ordia  , fed  jam  ex  jufhtia  per- 
folvcndum  . Sfi  ergo  quam  Vaulus  exptSat  corona  juftitid  ,ftd  jnfiitia  Dei, 
non  fu a '.jxfium  qirippc  efi  , ut  reddat  quod  debet  ; debet  antera  quodpollt- 
cttut  efi  : & bac  efi  jufìitia,  de  qua  pr sfumi t -Apofiolur.  promiffio  Dei .... 
Cujus  tamen  fuajufiitia  ipfum  Deus  voluit  habere  confortem  , ut  & corona 
faceret  promentorem  &c.  Non  poteva  cfprimcrc  più  al  vivo  la  nollra 
dottrina  dei  merito . Quelli  fon  detti , che  aprono  la  bocca  al  Pa- 
nigarola,  e la  turano  all’  inibito  e loquacilfimo  Picenino  . 

XXI.  In  fatti  ci  muta  frale  pag.280.  e concede,  trovarfi  ben  fre- 
quente n e'fcritti  de’Tadri  latini  la  voce  merito , ma  che  meritare  , fecondo 
t ‘ Padri  vuol  dire  ottenere,  conseguire,  e che  fi  fcrvivano  del  vocabolo  di  me- 
rito in  cofe , nelle  quali  mn  poteva  aver  luogo  niun  merito,  né  di  congruità » 
né  di  condigmtà . Cosi  nel  Trionfo  pag.  206.  e nell’Apologià  va  rag.- 
girandofi , e cita  in  luo  favore  il  Vega  de  frflifi  lib.%.  cap. 9.  credendo 
di  farlo  confeflàre  da  m Gefuita , che  è loStaplctonio,  Trompt.  Catb . 
ftrm.fer.*).  ptfi  Dom.Tajf.  Merito  era  a Tertulliano  [in  -Apologx apjilt.}  un 
anione  0 buona/)  mala.Così,d\c'c^\,Lattau%io{lib.6AtfixJ.o.'[ci  preferita 
un  uomo  dannato  per  li  fnoi  meriti, cioè  per  le  fue  adotti  &C.M.3.  non  cibi- 
ti cotanto  la  cornacchia  d’Elopo, perche  ben  predo  le  calcheranno 
d’addofi’o  le  penne  dc  Padri/nale  attaccare.  Effi  tal  volta  prelcro  la 
voce  merito >ma  non  Tempre  in  larga  lignificazione, cioè  per  ottenere, 
o confeguire  una  cola  lènza  che  fi  abbia  per  merito . Che  poi  la  gran 
logica  del  Picenino  di  qui  nc  tiri  una  generalità  in  vantaggio  delle 
fue  firavaganze,  quello  è uno  de’foliti  effetti  del  fuo  cervello  vifio- 
nario . Bilògna  fermare  ora  regola  per  conol'cere  quando  i Padri, 
fi  fervono  del  vocabolo  di  merito  in  lignificato  largo,  e quando  nel 
proprio  : e bilògna  pigliarla  dalla  Scrittura . Qualora  i Padri  appli- 
cano la  voce  merito  a una  cofa , che  nella  Scrittura  ci  fi  dice  pura- 
mente conceduta,  o graziolàmcnre  donata  , m tal  calò  la  voce  me- 
rito non  dee  crederli  ulàta  da  loro  con  proprietà  di  parlare  ; iuìu 
quando  dicono  meritata  una  colà , chcja  Scrittura  chiama  data  in 
mercede , in  corona , e premio , allora  dee  dirli , che  prendono  la 
voce  merito  con  tutta  proprietà  e rigore , perchè  giulla  S.  llario 
merets  quidem  ex  deno  mila  efi,  quiadebetur  ex  opere-  Ornelixoftro 
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calo,  ferivo  il  Fega , che  quando  noi  Tentiamo  da’  Padri  riferirli  il 
nome  di  merito  alla  giultifìcazionc,  dobbiamo  dire , che  non  fi  fer- 
vono di  detto  vocabolo  con  tutto  il  rigore  , perchè  nella  Scrittura 
noi  abbiamo  la  giuftifìcazionc  fermata  in  leriio  di  gratuito , c jufti- 
ficati  gratis  . Che  poi  per  nome  di  merito  intendano  qualunque.» 
■cagion,  che  conduca,  o dilponga  alia  giuftifìcazionc , o pure  , che 
parlino  fecondo  il  merito  di  congruità,  quello  il  Vega  allèrifce  nel 
cap,8.9.e  io.cnoo  quanto  il  Picenino  gli  fa  riferire . Qualora  par- 
la no  poi  del  merito  nell'uomo  giuftifìcato  in  ordine  alla  gloria-* , 
quella  che  nella  Scrittura  è chiamata  mercede,  corona , premio , c 
pallio,  che  Dio  rende  a cialcuno , fecondo  le  lue  opere , noi  dob» 
biam  dire,  che  i Padri  ufino  la  voce  merito  in  proprietà  di  figo i Aca- 
to, e che  a loro  il  verbo  meritare  non  Ha  lo  ftcftb  , che  ottenere , c 
eonfeguire  la  gloria,  fenza  che  fia  guadagnata  col  merito.  Non  Ten- 
ta il  contrario  lo  Staplctonc,  nobile  Inglclè,  e Canonico  , ma  non 
mai  Gefuita  , quale  dal  Picenino  più  volte  vien fatto.  Parla  egli 
dell’amore  della  Maddalena,  inoltrando,  clic  non  fu  cagione  della 
remiftìone  de’  peccati,  ina  diipofizione  alla  medcfiina;  Laudatur  bie 
multa  diletto,  idejl  alias  ddeHioms  multa , non  fané  ut  confa  tfficicns  , & 
meritoria  conftquentis  remiffionisi  fed  ut  alias  bonus  ex  fpeciali  Dei  grati* 
procedens  , ad  banc  remifftonem  difponcns . E perchè  Calvino  prerefe, 
che  moki  Padri  avellerò  fcrrrto,che  l’amore  di  cflfa  raeritaflc  la  rc- 
mìflìone  de’  peccati,  onde  fi  avanza  a riprenderli,  loStapictoue  ri- 
fponde,  che  non  fi  i'onoclfi  valuti  della  voce  merito , c che  quando 
le  nc  fodero  ferviti , dovrebbe  dirli , clic  avellerò  prefo  la  parola-. 
meritare  per  lo  fteflo,  che  coufeguire . Ciò  conferma,  che  i medefirai 
parlando  della  giuftificazionc  non  prendono  la  voce  merito  in  ri- 
gore di  lignificato , come  fanno  in  parlare  della  gloria . 

XXII.  Se  a Tertulliano, e Lattando  era  merito  un  astone  anche  est- 
tira,  lìccomc  a quella  con  rigor  di  giuftizia  fi  dee  la  pena  , e il  ga- 
ftigo,  perchè  ic  azioni  buone  non  meriteranno  con  rigor  di  meri- 
to il  premio  ? Tanto  merita  galligo  chi  fa  male,qu,mto  merita  pre- 
mio chi  fa  bcnete’l  nome  di  merito  mantiene  il  fuo  lignificato  pro- 
prio ovunque  fi  rifcrilcc  a cola  dovuta  o fia  clia  premio  , o pena  - 
S.Agoftìno  ugualmente  contadi  buoni, che  cattivùncriri,«p  Jl.z  1 4. 
ad  Falent  imiti, enei  Salmo  ìo.enarr.z.n.ó.  Quis  eft,qui  falvatnr  grat.s} 
In  quo  non  inreni  t Salrator  qimd  corona , fed  quod  damaci , non  inverni  me- 
rita bonorum,  fed  invenit  merita  fuppliciorum . Il  voler  a 11  tingere  il  fi- 
gnitìcato  del  merito  folo  in  ordine  al  bene  , è un  decorrere  da  infi- 
mo Gramatico,e  non  da  lavio  Teologo . Quel  ricco  dannato  unam 
ftillam  non  meruìt , dice S.Agoftinoù»  "PJal.lo).  Caino  d f}c  [Cotef.+.i  j.J 
major  tji  iniquit a s mta , quatti  ut  vtuiam  menar  ,dice  la  fibbia  ytlg.ua  . 
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Il  popolo  d’Ilraele,  bene  hè  duro  di  collo,  Dei  miraculis  meruit  liberavi * 
_ Adamo  dormicns  meruit  acci  pere  uxorem,  dice  S.  Agoitino  [lib.  de  pra- 
defiin.  & grat.  cap.iQ.  & tra  fi.  1 5.  in  yoann.]  Ma  il  Picenino  intuona  : 
Che  più?  tjon  canta  la  Chiefa  Romana  fuor  di  Gregorio  I.  felice  colpa  , che 
meritò  di  avere  un  tal  Bgdentore  ! Che  vuol  dire  qui  la  voce  merito  , fe  non 
confeguire , ottenere  , impetrare  , incontrare  ! Cosi  egli  nel  Trionfo 
pag.206.  e nell’Apologià  pag.280.  Sene’  luddetti  luoghi  fi  prende 
dalla  Scrittura  , e da’  Padri  la  voce  merito  per  confeguire  <3tc.  non 
però  iemprc  fi  prende  cosi . Qui  meritare  è lo  ftelfo,  che  confegui- 
rc,  perchè  un  dannato,  un.oftinaco , uno  che  dorme  non  è capace 
di  merito  in  lento  proprio  : c parlando  della  colpa  chi  non  ifcorge 
l’iperbole  nel  parlare  ? Siccome  è iperbole,  che  lia  colpa , e fia  feli- 
ce, cosi  è iperbole,  che  fia  colpa,  c fia  capace  di  meritare  la  reden- 
zione, che  fu  atto  di  pura  , c iòmma  milèricordia . Ma  parlandoli 
della  gloria  deicritta  nelle  Scritture , conlèguibile  per  giuftizia  da 
Dio,  con  qual  fondamento  può  dirli,  che  i Padri  non  prendano  la 
voce  meritare  con  proprietà,  e che  ciò  fia  lo  Hello,  clic  coulcguirc, 
ancorché  Lenza  merito . 

XXIII.  II  Picenino  avverte  nel  Trionfo  pag.206.  che,  al  dire  de’ 
"Padri, non  abbiamo  lagragia,ni  otteniamo  la  gloria, con  ninni  nojlri  meriti. 
Confonde  egli  il  meritare  la  grazia  col  meritare  la  gloria , quando 
gli  fi  è dctto,che  la  gragia  non  s’ha  per  mcrito,ma  per  grafia,  lado- 
ve  la  gloria  non  fi  rende  per  grazia, ma  per  opcre,c  per  merito.  Re- 
plica egli,che  S. Bernardo  nel  Lib.de grat.&liber.ntl  fine,  fente  il  contrario. 
Se  dalla  dottrina  del  Santo  provoflì  la  dottrina  del  merito , quale 
s’inlcgna  da  noi,  or  come  ivi  egli  fente  il  contrario?  E che  mai 
dice  ivi  S.  Bernardo  ? Si propriè  appellentur  ea , qua  dicimus  merita  no- 
fira,  fpei  quadam  Junt  feminaria,  charitatis  incentiva  , occulta  praiefiina- 
tionis  indicia  , futura  felicitati!  prafagia  , via  regni , non  caufa  regnandi . 
11  Picenino  non  intende  Bernardo,  o non  vuole  intenderlo.  Prende 
il  Santo  i meriti,  fecondo  quello  che  hanno  in  sé  medefitni,  c non 
dalla  promelfa  di  Dio . Avea  inoltrato  nella  perfona  di  S.  Paolo, 
che  la  gloria  diviene  corona  di  giuftizia,  c clic  Dio  fi  fa  debitore  di 
darcela,  non  in  riguardo  alla  noftra  giuftizia,ma  alla  lua  promelfa, 
per  cui  adempimento  fece  l’uomo;  (uà  jufiitia  conforterà  & corona  fia- 
tait promeritorem,  cum  cperum,  quibus  erat  illa  repromiffa  corona,habert 
dignatus  efi  coadjutorem . Soggiunge,  che  Dio  fece  l'uomo  coadiuto- 
re, quando  il  fece  confenzicntc  alla  lua  volontà  ; dal  che  ne  dedu- 
ce, che  Dio  è l'autore  del  merito,come  qucgli,che  applica  all’ope- 
ra la  volontà  , e con  elfi  la  fpiega;  Deus  igitur  au£tor  efi  menti , qui  & 
voluntatem  applicai  operi,  ■&  opus  cxplicat  voluntati . ^tlioquin-  fi  propriè 
appellentur  ea,  qua  dicimus  noìira  merita  , fpei  quadam  funt  feminaria ... 
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via  regni , non  caufi  regnandi . Come  può  efler,  che  S.  Bernardo  dopo 
aver  confcflati  i meriti,  e averdetto , che  ia  gloria  fi  rende  per  giu- 
ftizia,  e che  alle  opere  e promefla  la.  gloria,  come  corona.ncllo  Hel- 
lo luogo  , e tempo  dica , che  i meriti  fono  via  al  regno  , non  cagio- 
ne di  regnare . S.  Bernardo  confiderà  ivi  i meriti  in  due  maniere  , 
cioè  in  quanto  venendo  da  Dio  includono  la  lua  promefla,  e han- 
no lui  per  autore , e in  quanto  lon  noftri , e vengon  da  noi . Però 
dice,  che  fi  proprie  appellentur  ea  qua  dicimus,  noftra  merita  . Nel  pri- 
mo lento  lon  cagione , e non  pura  ftrada  , e ci  rendono  la  gloria^ 
dovuta  per  giuftizia , e come  corona.  Ma  nel  fecondo  inquanto 
vengon  da  noi , l'olio  ftrada  ai  regno  , ma  non  cagion  di  regnare . 
Il  Lettore  troverà  efler  quello  il  lèntimcnto  del  S.  Abate . 

XXIV.  Il  Pkenino  nel  Trionfo  pag.206.  adduce  S.ciotCrifo- 
flomo  Homil.g.  de  Teenit.  che  favella  de’  Cnfiiani,  come  di  tanti  mercanti, 
che  debbano  comprare  il  Cielo,  ottanti  poter,  tanti  eme  , habes  denarium  , 
eme  Caiani,  non  quod  venale  fa  Ceelum  ; fed  quod  clemens  fa  Dominai  : non 
habes  denarium,  da  calicem  frigida  aqua  . Inquit  enim  ; quicunque  dederit 
uni  ex  minimis  iflis  calicem  aqua  frigida  propter  me  , non  perdei  mercedem 
fuam,  mercatura,  negotiatioque  Calum  ejl,  &c.  Due  lon  le  rifpoftc,  che 
l’ Av vcrl'ario dà  a quello  palio,  di  cui  fi  vale  il  S'emery  . L una,  che 
il  Grifoftomo  rifponde  ove  dice  , che  il  Cielo  fia  renale  , ma  il  Signore 
è buono  . L'altra:  Come  vuole  il  Cefuita  comprare  il  Cielo  con  un  denaro  , 
o con  un  bicchiere  d'acqua  frefea  ? che  proporcene  può  mai  effere  tra  un 
bicchiere  d'acqua  frefea,  ed  il  torrente  delle  delire  eterne  ? Su  ciò  fi  dif- 
fonde anche  nell'Apologià  pag.282.  quando  il  Grifoftomo  lcrivc; 
3v(o»  quod  venale  fit  Calum,  fed  quod  clemens  cfl  Dominar,  non  per  quello 
toglie,  che  il  Cielo  fi  compri , e fi  meriti  l Sol  vuole  , che  il  prezzo 
che  diamo,  fia  inuguale  a una  compra  si  grande,  c che  le  il  Signore 
non  folle  buono , e clemente  con  accettare  i noftri  meriti , e pro- 
metterne per  lua  bontà  in  premio  la  vita  eterna  , niun  mai  la  com- 
prerebbe, nè  potrebbe  comprarla  nonfolo  con  un  denaro,  ocon 
un  bicchier  d'acqua  frel’ca,  ma  nè  meno  con  tutte  l’opere  buono  , 
anche  più  grandi  ; il  che  tèmpre  conferma  la  noftra  dottrina , che 
il  principio  d’ogni  nollro  merito  per  la  gloria , fia  la  divina  cle- 
menza . Come  poi  con  un  denaro , e con  un  bicchier  d'acqua  fre- 
fea fi  polla  comperare  il  Cielo , lo  impari  l'ignoranza  del  Piccnino 
dal  non  efler  l’opera  loia,  che  compra  il  Cielo , ma  principalmente 
l’intenzione  : c può  efler  l’opera  l'carl'a  , ma  l’intenzione  generol'a  , 
c la  carità  accela,  ficchc  balli  a tal  compra , fuppofta  però  la  bontà 
di  Dio,  che  abbia  voluto  accettarla  per  merito  dun  tanto  premio . 
Grillo  non  dice  [Marci  f. 40.3  chi  darà  un  bicchiere  d’acqua  frel'ca, 
avrà  la  mercede,  ma  chi  lo  darà  per  amor  mio , propter  me  ,0  in  n 0- 
* m ine 
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vtMemeo.  L'intenzione  è quella , che  avvalora  l'opera  innanzi  a 
Dio . Quella  povera  vedova,  che  nella  cada  del  Tempio  polè  due 
piccoli  deturi , quando  altri  vi  poneano  argenti , per  lcnreuza  di 
Crillo  , innanzi  a Dio  polè  più  di  tutti  ; Tlufquam  omnts  mi/it , Lu.- 
c a 21.  io.  perchè  ponendovi  in  que’  due  denari  quanto  avea,  ve  gii 
polè  con  maggiore  generalità  di  cuore . Che  avea  nui  lalciato 
S.  Pietro  per  icguir  Crillo  ? Una  barcane  una  rete  . E pure  ebbe  co- 
raggio [Matth.i  g.  27.  28.]  di  chiedergli  un  gran  premio  : Quid  ergo 
ent  nobis  ? E l'ottenne  ; i-'os  qmfccuu  ejiu  me  &c.  perchè  la  povertà 
di  quanto  avea  lalciato,  era  lupplica  dalla  ricchezza  del  cuore  dell’ 
offerente,  c dalla  generalità  del  l'accettante,  da  cui , e non  dall’ope- 
ra, dee  cercarli  la  proporzione  col  premio  . Pure  non  è poflìbilc , 
clic  l’Avverfario  voglia  capire  quella  verità . Ma  dice  nel  Trionfo 
pag.  207.  che  fc  il  T.  ^ ùtdrea  vuol  e/fere  compratore , compri  fernet 
denari,  e fen^a  pretto,  timo,  e latte , cioè  grafia  per  la  vita  prefente  , glo- 
ria per  la  vita  f utura,  come  l'interpreta  il  Lirano  . Poc’anzi  il  Piccnino 
non  capil  a come  per  un  denaro,  per  un  bicchiere  d’acqua  li  com- 
prane il  Ciclo  ; e ora  vuole,  che  il  P.  Semery  lo  compri  per  niente  ! 
Se  ha  da  cflere  compra,  v'ha  da  cflcre  il  prezzo  : Vroperatc , venite , 
& comedttc,  emite  abfqtu  argento  . Oflèrvali , dice  S.  Tommalo , che 
qui  llàia  parla  della  gloria  poco  avanti  chiamata  eredità  de'  Servi 
di  Dio,  e loro  giullizia . Qui  notili,  che  quantunque  Ita  eredità,  pure 
li  di  a’  Servi  di  Dio  per  giullizia  : quel  properate  , venite  ci  dclcrivc 
la  grazia,  che  non  li  compra  : qucH’o»i«  accenna  i meriti,  co’quali 
l’uomo  giuftificato  compra  la  gloria , ma  vi  s’aggiunge  abfquc  ar- 
gento per  dar  a conolccrc  , dice  il  Santo,  che  ciò  non  è prezzo 
Ugnale,  qua  fi,  ac  fi  emerkis,  accipite  ; abfque  argento  , idefi  minut , quam 
iuflo  pretio  ; perchè  i meriti  noflxi  non  hanno  in  se  valore  adeguante 
la  gloria,  e l'ol  lo  hanno  dall'acccttazione  di  Dio . Chi  ha  poi  det- 
to airAvvcrlario,che  avendo  Crillo  acquattato  il  Ciclo  per  merito, 
e per  eredità,  tenga  per  sè  il  primo,  e doni  a noi  il  fecondo  ? Se , al 
dircd’lfaia  cap.  54.17.  la  gloria  è eredità  de’ Servi  di  Dio  , è inficine 
loro  giullizia  : Mac  efi  hareditas  fervorum  Domini , & joftitia  corum  di - 
eit  Dommus  . Hareditas,  dice  S.  Tommalo  , quafi  b ereditano  jure  <T 
jufUtia,  qua  fi  jufli  merces . La  terra  di  promiffione  fu  promelTa  per 
eredità  a’  dclccndemi  d’Àbramo  , c tale  la  chiamano  le  Scritture  , e 
pur  bilbgnò  acquillarla . La  gloria  è eredità,  c pure  Dio  vuole,  che 
la  compriamo:  Hareditas  fervorum  Domini  , & jufhtia  corum  . Venite , 
emite . Vuole,  che  la  poflèdiamo  per  due  titoli , altrimenti  fc  rab- 
buino d’avere  a puro  titolo  d 'eredità,  fkcomc  non  avremo  bilogno 
di  merito  per  guadagnarla,  cosi  nè  di  opere  per  poflcderla  5 c il  fi- 
glio, come  crede,  nè  dee  meritare,  nè  operare  per  l’acquiflo  dell’ 
eredità  del  Padre . L’Apo- 
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XXV.  L’ApoIogifta  pag.a8i.  rammemora,  che  nel  decimo  fe- 
cola non  profeffava  il  mento  ielle  opere  la  Chic  fa  , c in  prova  altro  non 
porta,  che  mia  forinola  di  consolare  gli  ammalati , pretori  tra  &*>-> 
ì,.  Anfclmo . In  cria  non  fi  nega  il  merito , ma  fi  fuppone , c folo 
intcrrogafi  il  moribondo  , le  crede  di  librarli  per  li  proprj  meriti , e 
non  piuttofto  per  quelli  di  Gesti  Grillo , forinola,  che  non  lolo fi 
tifava  nel  decimo  l'ccolo,  ma  anche  può  ul'arfi  nel  noftro  , impe- 
rocché noi  fperiamo  l'alvarci  co’  no  Uri  meriti,  ma  la  noltra  fiducia 
è principalmente  appoggiata  a i meriti  di  Grillo , che  gli  avvalora  : 
anzi  rutta  è ri  polka  nella  miferkordia  di  Dio,  e ne’  meriti  di  Crifto; 
perchè  da  Dio,  e da  Crifto  abbiamo  il  principio  , e la  grazia  di  po- 
ter meritare , e perchè  non  lappiamo , le  fiano  veramente  meriti 
quelli,  che  a noi  lem  brano  tali  : c in  fine  per  «fuggire  ogniperico- 
lodi  arroganza  , c preiunzionc . Laonde  benché  io  conferii  il  me- 
rito nelle  buone  opcrc,elòrterò  i moribondi  a confidare  unicamen- 
te nella  miléricorciia  di  Dio  , e nc’ meriti  di  Gesù  Crifto  per  lal- 
varfi , perche  con  tutto  il  merito , fc  non  fi  ha  il  dono  della  pcrl'e- 
veranza  , non  fi  può  làlvarfi  ; c quello  è dono  Ipcciale  di  Dio , 
che  viaic  puramente  dalla  grazia  per  Crifto , e non  può  meri- 
tarli da  alcuno . 

XXVI.  La  ritrattazione , che  Guido  dovette  fare  per  coman- 
do dell’Accademia  di  Parigi  nel  i j 54.  come  vuole  il  Picenino , o 
nel  1 3 jj.  come  vogliono  altri,  era  meglio  che  da  lui  foffe  diffimu- 
lata  . Vero  è , che  Guido  fu  obbligato  a ritrattare  quella  opinione: 
Homo  vitam  aternam  ita  de  condigno  tneretur , ut  bone  ipfì  Deus  abfque 
injuria  negare  no » poffit:  ciò  però  non  fu  negare  il  merito, ma  dannare 
l’elbrbita ma,  c l’arroganza  del  mcrito,quafichè  avelie  quello  da  sé 
tale  condignita^he  gli  folle  dovuta  la  gloria  pcrlua  ragione, e non 
per  Ja  promeflà  , c ordinazione  di  Dio'.  Che  poi  la  mente  della  fa- 
coltà Parigina  non  folle  di  condannar  la  dottrina  del  merito , lì  fa 
evidente  dalia  propofizione  antecedente , che  Guido  fu  aftretto 
abiurare , cioè,  prafiitus  exiflens  in  (baritele,  aliarti  vita  atema  merito - 
rmm  elicere  non  potejl . Dunque  fu  mente  della  facoltà , che  un  gia- 
fto,  ancorché  prelato,  le  ha  la  carità  , polla  fare  un  atto  meritorio 
della  vita  ciana  ; c molto  più  un  giufto  predeftinaro . Perciò  la  fa- 
coltà condannò  chi  negava  il  merito  nell’  nomo  giufto . Che  fc  il 
Picenino  in  venerazione  deil’Aeadcmia  di  Parigi  dctefla  la  dottri- 
na del  merito  , perchè  non  detefta  ancora , ma  profcfl'a  l’altra  opi- 
nione, che  d’ordine  della  medcfima,Guido  fu  aftretto  abiurare  nel- 
le l'cguenti  parole  ; Si  tiullum  effet  libertini  arbitnum  , adhuc  effet  pecca- 
no» . Bouum  meritum  ita  efi  a Deo  , ut  nibil  fit  a voluntatc . Deus  homini 
viatori  necejfftattm  quandoque  imponi t pr. (temendo  voluntatem  ai  bonum 
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atium  , ita  ut  in  ea  poteflas  ad  oppofitum  non  remaneat . Quelle  fon  pur 
tutte  dottrine  profetiate  da  Calvino,  e feguitate  dal  Piccnino!  Veg- 
gafi  ora  qual  fia  la  dottrina  falfa,crcticalc,cd  empia:quella,chc  s’in- 
l'egna  da’Cattolici  per  l’Italia,  o quella , che  bugiardamente  fi  ven- 
de nelle  fcuolc  de’Protcftanti  per  dottrina  di  Crifto,  della  Chielau» , 
e de’  Padri . 


$.  IV. 

Si  continua  a ( piegar  la  dottrina  del  merito  . 

XXVII.  A V verte  il  gran  Piccnino  nel  luo  Trionfo  pag.zor. 

XX  che  abbiamo  certo  obligo  indifpcnfabilc  di  far  bene, 
indi  non poffiamo  pretendere  merito . Fare  una  co  fa  per  obligo,  e per  merito, 
non  può  congiunger  fi  fenga  evidente  ajfurdità  ! Già  da  noi  fi  è inoltrato 
poterli  molto  ben  fare  con  merito  una  cofa,  che  e d’obbligo, quan- 
do il  creditore  non  vuole  cfigcrla , come  fatta  per  obbligo  ; ma  fi 
compiace  accettarla  per  altro  titolo  : e quando  anche  fi  tàccia  per 
obbligo , l'ubbidienza  pronta , con  cui  fi  fa , può  clTer  contata  per 
merito . Il  foldato  combatte  per  obbligo:  c pure  il  fuo  combattere, 
è rimunerato  dal  Rè  : e nel  combattere  fi  fa  merito,  ed  è promoffo 
per  giultizia  a gradi  maggiori . Non  ferve  gridare  contra  il  Scme- 
ry,  che  1 c opere  del  giuiìo  fatte  in  gragia  non  fono  piene, compite, e per  fette, 
perchè  le  opere  fatte  con  l’ajuto  della  grazia,  iòn  piene  , poiché  ef- 
fóndo avvalorate  da  Crifto  co’fuoi  meriti,  fono  compite  , c perfet- 
te, non  come  lo  fon  nc’bcari , ma  come  polfono  efferlo  ne’viatori, 
cioè  inftradatc  alla  perfezione,  c ai  compimento.  Anzi  quello  è Io 
flato  di  chi  merita , non  eflcr  ancor  nei  termine  , ma  operare  per 
giungervi . Dice  anco  il  Scmcry,  che  il  bene,  fatto  danai  in  grafia,  è di 
Dio,  c noflro  . E ripiglia  il  Predicante,  tempre  orgogliofo  : il  fatto  , o 
Setaery,  è noflro  : ma  il  (rene  di  quel  fatto , è di  Dio  , e pretende  moftrar- 
lo  col  Canone  XXII.  del  Concilio  Arauficano  II.  Io  dico  al  teme- 
rario ciarlone , che  non  l'olo  il  fatto  è noftro , ma  che  anche  il  bene 
fi  fa  tale , perchè  quantunque  Dio  lo  opera  in  noi  ; non  lo  opera 
però  lenza  noi . Biiogna  fentirc  S.  Agoftino  de  grat.  & lib.arb.  cap.  5. 
che  dopo  aver  portate  le  parole  di  S.PaoIOjgraò*  Dei  fum  id,quod  fum, 
aggiunge  ; atquc , ut  oflenderet  & liberum  arbitrium  , tnox  addidit , & 
gratia  ejus  in  me  vacua  non  fuit,  fed plus  omnibus  illis  laboravi . Hoc  enim 
liberum  arbitrium  exhortatur  ; & in  aliis,  quibus  dicit,  rogamus  ne  in  va- 
cuum  gratiam  Dei  fufeipiatis . Vt  quid  enim  eos  rogat , figratiam  fìc  fufee- 
pcrunt , ut  propri  am  perdercnt  voluntatem  ? Tamen  ne  ipfa  voluntas  fine 
gratia  Dei  putetur  aliquid  boni  pojfe  ....  fubjunxit , atque  ait  ; non  ego 
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« Htem,  fed  gratta  Dei  mecum  ; idefi  non  folus , fed  gratta  Dei  mecum,ac per 
hoc  ncc  gratta  Dei  fola,  nec  tpfe  folus,  fed  gratin  Dei  cum  ilio  . Indi  dopo 
aver  detto,  che  avanti  la  grazia,  che  chiamò  S.P40I0 , i Tuoi  ineriti 
erano  grandi,  ma  cattivi , merita  ejus  erant  magna  , fed  mala , i quali 
poi  dalla  grazia  furono  cangiati  in  buoni,coachiudc  ibid.cap.6.  Hit 
& talibus  tejlimoniis  di  tini  s proba  tur , grati  am  Dei  non  fecundum  merita 
dari . ...  fed  plani  cum  datafuerit , incipiunt  etiam  effe  merita  noftra  bo- 
na, per  illarn  tamen  &c.  Ecco  fpiegata  da  S.  Agoftino  la  dottrina  no- 
ftra del  merito,  e come  la  bontà  del  fatto  venga  da  Dio  , e da  noi  : 
da  Dio , che  ci  dà  la  grazia  per  farlo , da  noi , che  cooperiamo  col 
libero  arbitrio  alla  grazia,  come  i meriti  noftri  avanti  la  grazia  pol- 
fono  efler  grandi,  ma  cattivi,  e come  dopo  avuta  la  grazia,  comin- 
ciano a cfler  buoni  per  cagione  di  ella  . Ecco  data  la  ril'pofta  al 
canone  XXII.  dell’ Araulìcanoll.  ftoltamcntc  prodotto  aall’Av- 
vcrlario . Parla  ivi  il  Concilio  dell’uomo  avanti  la  grazia , aflèrcn- 
do,chc  non  habet  de  fuo  nifi  meni icittm ,&  peccai um.  Parlando  poi  col 
lupporrc  la  grazia,  confcflà  nell’uomo  la  giuftizia,ma  venuta  ab  ilio 
fonte, quem  debemus  fitirt  in  bac  eremo,  ut  ex  eo  guttis  quibufdam  irrorati, 
non  deficiamus  in  via . Non  lervc  al  Predicante  l’opporre , che  col  far 
bene,  diamo  a Dio,  del  /»o,perchè  diamo  ancora  del  noftro,cioè  il  con- 
iente», il  quale,  lebben  viene  da  Dio , c però  noftro  , e dato  da  noi . 
Il  buon  talento  viene  da  Dio , ma  io  non  lo  nalcondo , come  quel 
fervo  ozioio  Matth. 25. 1 S.  nè  lo  ricevo  in  vacuum  z.Corinth.6.  1.  ma 
l’impiego,  e lo  traffico:  in  che  Dio  è meco,  ne  però  è egli  Colo,  ma 
io  fono  con  lui,  c liberamente  opero . Ciò  iuppofto,  Dio  m’è  debi- 
tore : ma  quello  debito  viene  da  lui , che  obbligatoli  a premiarmi, 
fc  io  opero,  è obbligato  a mantenere  la  parola . Iddio  è giufto  giu- 
dice, dice  S.Paolo  ad  t{om.z.6.  &c.  non  l'olo  nel  punire  i demeriti , 
ma  anche  nel  premiare  le  buone  opere,  ed  è una  sfacciata  temerità 
quella  del  Picenino,chc  la  dove  S.Paolo  fa  Dio  giufto  giudice  ugual- 
mente nel  rendere  il  premio  a’merìti , che  nella  pena  a’dcmcriti, 
egli  lo  vuol  giufto  giudice  folamentc  nel  gaftigo , ma  non  nel  pre- 
mio, quando  lo  è in  entrambi,  c con  tal  differenza,  che  gaftigando 
punilce  quello  ch’è  tutto  noftro , c niente  fuo  ; ma  premiando,  co- 
rona quello  ch’é  noftro , ma  anche  fuo . Qui  notili  un  imbro- 
glio ridicolo  nella  dottrina  dell’  Avverl'ario  . . Infcgna  egli  con 
Calvino , che  l’uomo  per  volontà  pofitiva  di  Dio  opera  non  loia- 
mente  il  bene , ma  anche  il  male  c l'uno  e l’altro  volontariamen- 
te, ma  per  ncceffità,  onde  giuda  il  fuo  pazzo  dilcoriò  tanto  veran- 
no  da  Dio  i demeriti , quanto  i meriti , quelli  effetto  della  fua  gra- 
ziola volontà,  e quelli  della  fua  collera . Or  come  può  egli  cferci- 
tarc  giuftizia  fopra  i demeriti,  i quali  pur  vengon  da  lui,fecondo  la 
Tomo  II.  VarJ.  Mmm  fel- 
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falla  teologia  dc’Novatori , - e non  fopra  i meriti,  per  motivo , che 
vengon  da  lui  ì Se  l'uomo  tanto  è ncceffirato  al  male , quanto  al 
bene,  come  mai  nel  male  demerita,  e non  nel  bene  ? Se  la  volontà 
dell’uomo  è quclla,che  concorre  al  demerito, c perchè  non  concor- 
re col  tuo  conl'enl’o  anche  al  merito  ? Dio  mi  comanda,  che  l'ami  ; 
s’io  non  confento , e non  l'amo,  io  demerito  , c le  io  conicnro , e_» 
l'amo,  perchè  non  merito  ? Dio  in  temenza  dell’ Avvertirlo  vuol  le 
buone  opere  per  làlvar  l'uomo, e le  cattive  per  dannarlo;  fc  l'uomo 
è necdfitato  alfopcre  buone,  lo  è necdEtato  anco  a Ile  malvagie. 
O dunque  non  è egli  capace  di  demerito , e di  pena  ; o è capace  di 
merito,  e di  premio . Quelli  fono  gli  Urani  laberinti,nc’quali  fi  rav- 
volgono i cervelli  de’milcri  Calvinifii . 

XXVIII.  Nell’  Apologia  pag.  281.  fi  fa  gran  pompa  colf  au- 
torità del  ytga  hb.s.dc  jufhf.  cap.  9.  ma  Tempre  inrefo  al  rovcl’cio,  c 
fuor  di  propofito . Non  parla  il  Vega  del  merito  nell’opere  dell'uo- 
mo giuftifìcato,  ma  di  quelle  che  precedono  la  giuftificazionc , di- 
cendo efler  difparer  fra  Teologi  circa  quelle  , mentre  alcuni  le  vo- 
glion  meritorie , almeno  de  congruo  , altri  poi  temono  di  dar  loro  il 
nome  di  merito  , c le  voglion  pure  dilpofizioni . Tra  quelli  il  Vega 
molti  ne  pone  lib.8.  cap.i  o.  anche  infigni  per  iàntità  ; Tacque  defue~ 
runt  ih  ipfa  ctiam  ex  fcholafticis  multi  Doflores  , literis  dr  fan&itate  infi- 
gnes,  quiomnia  tulio,  merita  abflulcre,  fu  ut  S.Thomas  i.q.i  14.  art.\. 

& alti . Il  Picenino  fellamente  ci  vuol  dare  ad  intendere , che  cosi 
parli,  e che  nel  capo  9.  del  medefimo  libro  ; Colui  é Teologo  più  favo  , 
Cattolico  più  fedele  , e alle  Scritture  [acre  più  conferme , quale  rinega  fem~ 
plicemente  « meriti . Io  ho  letto  e riletto  il  Vega  in  quel  capo , e non. 
ho  làputo  trovare  Umili  parole:  onde  mettiamo  anche  quella  men- 
zogna nel  copiol'o  numero  delle  altre,  ammaliate  dal  buon  Piccni- 
no . Il  Vega  ibidaap. 8.  concede  il  nome  di  merito  aU’opcre  , che  di- 
fpongono  alla  giuftificazione.e  molto  più  concedcralio  alle  opere» 
dell’uomo  giullifìcato  . Il  Predicante  fa  bene  a dilpcnferfi  dall' ad- 
durre per  sé  altri  Teologi  del  nollro  partito , perchè  le  tutti  parla- 
no, come  il  Vega,  ha  perduta  certo  la  caufa . Io  lo  Icorgo  applica- 
to pag. 28 1 . a difenderli  dal  P.Segneri , il  quale  contra  i Proreftanti 
dice  tre  cofe  labe  la  Beatitudine  fuperiorc  non  può  arterft  per  paragrafa. 
II.  che  i Troteftanti  levando  a’giufii  ognijnerito  , inducono  tutti  a peccare 
da  di [pereti  ; 111.  che  i Troteftanti  neghino  il  demerito  dell' opere  ingiufte . 
Sentiamo  come  il  Picenino  le  ne  fottrae.  Dà  egli  la  prima  propoff 

gioite  per  falfa,  empia,  ed  ereticale,  perché  la  beatitudine  è dono  d:  Dio  per 
desti  Criflo . Ma  ella  fi  prepara  per  grazia  , e fi  rende  per  opere  : la 
prcdellinazionc  è gratuita,  ma  la  glorificazione  c mercedc,e  coro- 
na, fecondo  le  Scritture . Palliamo  alla  feconda  ; Htyi,  dit  egli,  re* 
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"Paolo  Santo  ad  Tit.  3.  5.  predichiamo  , che  non  fi  amo  f aitati  per  le  opere 
giujic,  che  abbiamo  fatte : mm  fecondo  la  fua  mifcncordia  ; & inficine  efor - 
riama  con  il  mederao  i nofiri  popoli  ai  att  endere  alle  buone  opere  . Indi  non 
fitegue  , che  s'inducano  tutti  a peccare,  come  difperati , quaft  che  con  la  no- 
jlra  dottrina  in  vano  fi  fervi ffe  a Dio . Ed  io  gli  dico.  Come  mai  dottate 
i popoli  a far  buone  opere  pcrlàivarfi , le  dire  , che  non  fiamo  ialvi 
per  effe  ? A che  fervono,  le  Dio , al  dir  noftro , fi  è già  dichiarato, 
volerci  far  lalvi  lenza  cflère  per  fua  fola  milcricordia  ? E perchè 
dunque  non  farà  tuttuno  il  farle,  c il  non  farle  ? Perchè  Dio  fi  è di- 
chiarato di  chiamare  alia  fede,c  dar  la  grazia  per  fua  mifcricordia, 
egli  in  tali  chiamate  niente  confiderà  le  buon  c o le  male  opero  , 
ma  chiama  talvolta  i peccatori  più  lcandaloG,  c lalcia  di  chiamare 
altri  di  miglior  vita  : dunque  fe  egli  da  la  gloria  per  fua  pura  mil'e- 
ricordia  , come  vuole  il  Piccnino , perche  non  fi  avrà  parimente  a 
dire  , che  nel  darla  niente  confidcri  le  buone  opere  , c che  talvolta 
lalvi  chi  mal  vive  , e danni  chi  vive  bene , c fa  buone  opere , le  la-» 
gloria,  c la  grazia  non  fi  danno  fecondo  l’opere  ? li  Predicante  fi  fa 
innanzi  con  dire,  che  Dio  per  darci  la  gloria  t'ha  appofio  il  rcqmfito  del- 
le buone  opere,  cerne  condizione,  e firada , per  cui  dobbiamo  cammare  , ma 
non  come  caufa,  e come  mento  . Sicché  quella  gloria , a cui  Dio  ci  de- 
ftinò  per  fua  miferic ordia,  non  fi  ha  in  effetto,  l'cnon  camminiamo 
la  ftrada  delle  buone  opere , c le  con  tal  requifito  non  facciasi 
bene,  contuttoché  ciò  non  da  merito  per  ottenerla , poiché,  feto»- 

10  le  opere , non  per  le  opere  egli  la  di . Ma  la  Scrittura  non  dice  , che 
la  gloria  fi  dà  per  mercede , premio , c corona  ? Se  dunque  Dio  la 
dà  a chi  ha  fatte  opere  buone  per  corona  , c mercede  , o fi  porta-, 
egli  da  giulfo  giudice  e rimuneratore  , o nò  ? Se  nò , dunque  la 
Teologia  Protcftanrc  non  iàlva  ciò  che  dice  la  Scrittura  , di  cui  fi 
vanta  di  cftcr  fedele  feguace  . Se  si , dunque  le  buone  opere  non 
iòn  pura  condizione  per  acquifiarla  , o firada  per  giugnervi , ma 
merito,  che  muove  a darla  per  giufiizia,  premio,  e mercede . 

XXIX.  Ril'pondc  il  Picenino  nell’ Apologia  pag.282. che;  in- 
cora i noflri  hanno  una  mercede, e un  libro  di  memoria  per  coloro, che  temono 

11  Signore . lo  isffi  una  mercede,  intitolata  Grafia,  una  mercede  , che  porta 
il  nome  d' eredità , di  cui  avranno  L'mvefiitura  in  qualità  di  figliuoli , acuii 
necejfarìa  l'obeiienga  , quantunque  non  fia  meritoria . Se  Dio  non  ci  darà 
la  Beatitudine  per  le  noftre  opere , Caveremo  però  da  Dio  fecondo  le  n olire 
opere . Che  vuole  dipià  il  Gefuita  ? Il  Geliika  vuole,  che/c  è mercede, 
non  poflà  effer  grazia , perchè  le  è mercede,  lo  è per  opere , dico 
S.Paolo  ; e fe  lo  è per  opere,  non  è per  grazia,  dottrina  tante  volte 
inculcata  dall' Avvedano  ; c ora  la  nega,  o l’imbroglia . Vuol  che 
quella  mercede  fia  un  libro , in  cui  l'crivc  il  Signore  non  le  luegra- 
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zie , ma  le  fuc  giuftizie , c le  ricompenfe  , ch'egli  ha  difegnato  di 
dare  in  premio  e mercede  a chi  l’ha  fervito . Vuole , che  ficcomc 
Affilerò , £fter.  6.  i . &c.  trovando  nel  libro  delle  fue  memorie  il  ri- 
levante fervigio  predatogli  da'Mardochco,  non  pretclc  d'onorario 
per  grazia , ma  ricompenfarlo  per  merito , cosi  Iddio  trovando  i 
icrvigi  predatigli  da’fedeli , gli  ricompcnfa  non  per  grazia  , ma  per 
i merito,  nè  l'olamente  fecondo  le  opere,  ma  per  le  opere . V uolc  in  lbm- 
ma  , che  Dio  incontrandoli  nelle  buone  opere  d’un  fedele  , dica_>, 
come  Affilerò,  ibid.  mm.j.  Quid  prò  bac  fide  honoris  &pramii , ( il  fe- 
dele ) coufcquutus  cft  ? L 'opere  buone  per  la  giudizia  di  Gesù  Grido, 
abbracciata  per  la  fede,  ci  guidano  ai  Regno  di  Dio;  e queda  fede, 
che  abbraccia  la  giudizia,  abbraccia  ancora  i meriti  di  Gesù  Crido. 
E perche  tal  fede  fa , che  le  opere  del  fedele  diventino  giude  , ab- 
bracciando i meriti  del  mcdciimo,  fa  che  le  opere  del  fedele  diven- 
tino meritorie . Crido  è tutta  la  nodra  giudizia , c tutto  il  nodro 
merito  . Come  capo  de'giudi  , rende  giude  l'opere  loro , e corno 
capo  de’mcdcfimi  le  rende  col  fuo  merito  ancor  meritorie.  Adamo, 
che  colla  fua  difubbidienza  ci  refe  ingiudi , c colla  fua  ubbidienza 
ci  avrebbe  refi  giudi;  col  fino  demerito  ci  refe  immeritevoli  ; laonde 
col  fuo  merito  ci  avrebbe  refi  meritevoli.  Se  Crido  poi  col  fuo 
merito  ci  ha  fatti  liberi , c figli , perchè  non  ci  ha  ancor  dato  il  va- 
lore di  meritare  predo  il  Padre  ? Il  Picenino  brontola  , che  noi  Sia- 
mo figli , e come  tali  avremo  l'invcflitwra  dell'eredità  con  l'obbedienza  , ben- 
ché non  fu  meritoria.  Ma  fe  leder  noi  figli,c  la  gloria  eredità, ci  rende 
incapaci  d’averla  per  merito  e per  le  opcrc,ci  rende  anche  incapaci 
d’averla  fecondo  le  opere . Il  tìglio  una  volta  dichiarato  per  tale 
lenza  merito  c lènza  opere , entra  a fuo  tempo  in  podèfiò  dellcre- 
dità,  che  non  fi  dà  per  l’opere,  nè  fecondo  le  opere;  c fc  fi  dà  fecon- 
do le  opere,  non  fi  dà  più  per  ercdità.Ncl  figlio  l'ubbidienza  dà  be- 
ne , ma  l’eredità  non  le  gli  dà  fecondo  l’ubbidienza  ; c fc  fi  deflè  fe- 
condo le  buone  opere,  non  farebbe  più  eredità , ma  premio . 

XXX.  Stretto  da  quelle  ragioni  il  Picenino  vorrebbe  ufeime  , 
c perciò  molto  dice  nell’Apologià  , c nel  Trionfo,  nè  sà  capire, 
tome  un  bicchiere  <T  acqua  frefea  pojfa  meritare  il  torrente  delle  dclicie 
eterne . Ma  torno  adire,  che  nè  io  só  capire , come  un  bicchier 
d’acqua  frefea  poda  efièr  carattere  d’un  figlio  di  Dio , e condizio- 
ne , lènza  cui  poda  ottenerli  quei  torrente  di  delizie . Un  bicchiere 
d’acqua  frelea  in  sè  è poco, ma  dato  a Gesù  Crido,  e a un  difccpolo 
per  amor  fuo,  nelle  fue  mani  diventa  un  tclòro  ; e poi  lè  Crido  le  ne 
contenta ,e  fi  dichiara,che  quel  che  noi  daremo  a un  povero,il  dare- 
mo a lui  defiò , e che  per  quedo  ci  darà  la  gloria , Mattb. 25. 34.  35. 

renitc  benedici  Tatris  mei pojfiiete  paratum  t ebis  regnum sfuriti 
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enim,  & dediflis  mibi  manducare  , f itivi , & dediflis  mìbi  bibcre  , quella-, 
voce  enim  non  lignifica  (blamente  confeguenga , ma  vera  cagione  » 
per  cui  darà  la  gloria  , ficcomc  la  voce  enim , che  poco  dopo  pro- 
nuncia a i reprobi,  è cagione , c non  confeguenga  : c il  volere , che  in 
un  luogo  lignifichi  confeguenga  , e in  un’altro  cagione,  è un  parlare 
proprio  da  Piccnino  , cioè  fpropofitaro,  e a capriccio . E poi  fc  Dio 
per  dar  la  gloria  non  richiede  un  merito  uguale  , ma  lì  contenta-, 
d’un  prezzo  diminuito  > ha  egli  forlc  da  render  conto  del  Ilio  ope- 
rare a Calvino , o al  Piccnino  l La  proporzione  , che  manca  all’ 
opera , glie  la  dà  l’intenzione  , avvalorata  dalla  promefià  , dall’ac- 
cettazione , c da  i meriti  di  Grillo  . E quello  non  bada  ? Io  ( dice.» 
l’Avverfario  ) conftffo  , che  Dio  darà  premio  alle  buone  opere . lo  nega 
folamente  , che  fia  meritato  quefto  premio  . Si  poffono  fentire  contradi- 
zioni più  ridicole,  c puerili  di  quelle  ? Si  dà  la  gloria  per  premio , e 
la  gloria  non  li  dà  per  merito  ? Quello  è negare  ciò  che  fi  è confct- 
fato,  c confeflare , c negare  a un  tratto , che  la  gloria  lìdia  per  pre- 
mio . Non  fi  ricorda  più  l’ Avvedano  del  palio  di  S.Paolo , ad  Rom. 
4.  4 . £j  , qui  operatur,  merces  mputatur  jecunilum  dtbiium  . Se  non  può 
elfer  grazia  , cd  elTcre  per  merito , non  può  cflfer  mercede , e non 
efler  per  merito . 

XXXI.  li  Piccnino  con  un'cfcmpio  vuol  fare  il  fatto  chiariffi- 
mo , dicendo,  che  un  Trincipe  per  amor  del  fuo  figlio  dona  al  Gefuita  una 
bel  li  (finta  pojfcjfionc  , a condizione  però , che  fe  ne  vuole  ilpoffeffo  puffi  per 
un  deflinato  fentiere . Che  dirà  il  Gefuita  ? Che  il  .paffare  per  la  difegnata 
firada,  fia  la  caufa  meritoria  della  poffejfione  ? Opajfando  da  un'eftremo  all' 
altro  dirà  forfè  , che  fia  inutile  /' andare  per  una  tal  via  ? lo  credo  di  nò  . 
Nè  men  io  lo  credo . Dico  bene , che  quello  efempio  non  è a pro- 
pofito,  o è contro  del  Piccnino . Quella  poflfelfione  donata  con  tal 
condizione,  potrà  chiamarli  ella  mercede,  premio,  corona  ? Io  credo  di 
nò . Dunque  non  è cicmpio  a propofito  per  la  gloria , che  nelle 
Jàcre  Scritture  ci  vien  propolla  per  mercede , corona  , e premio,  venuto 
da  Dio,  non  donatore  liberale , m&giujlo  giudice . Se  fi  dà  ella  per  co- 
rona, premio , e mercede  , non  balla  la  condizione  per  averla , ma 
ci  vuole  il  merito  ; onde  il  Piccnino  ponga  l’cicmpio  così . Ua 
Principe  per  amore  d'un  figliuolo  graziofàmente  fi  muove  a dare 
una  lua  pofleflìone  a chi  correndo  , prima  di  tutti  vi  giugnerà . La 
volontà  di  dare  la  poficlfionc  nafeerà  certo  dalla  volontà  gratui- 
ta , ma  fari  giullizia  il  darla  a chi  primo  vi  giunge?  E fc  la  farà 
quelli  meritata  coi  correre,  c il  pofTelTo  di  quel  fondo  farà  premio . 
Quello  efempio  lì  propone  da  San  Paolo , 1 . Cor.  9.  24.  Omnes  qui - 
de m currunt  : fed  unus  accipit  bravium . Facciamo , che  un  Prìncipe^ 
per  amore  d'un  figliuolo  divida  i frutti  duna  fua  poficlfionc  tra_. 
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quelli , che  correranno  vcrlo  la  medefima  con  ripartirne  la  quan- 
tità del  frutto , fecondo  la  velocità  del  corto  ; onde  a chi  correrà 
più  veloce,  nedara  maggior  fomma,<5c  a chi  correrà  meno  veloce, 
l'omma  minore . Qyd  maggiore,  o minor  frutto  farà  premio  adat- 
tato ai  merito  di  chi  corre . Cosi  fà  Iddio,  il  quale  fecondo  le  ope- 
re di  cialcuno  dà  maggiore , o minor  grado  di  gloria  a chi  correrà 
più  veloce  per  la  ItracU  dc'fuoi  precetti , darallo  maggiore  : e a chi 
correrà  meno  veloce , darallo  minore . L’clcmpio  è prefo  da-» 
San  Paolo  , l.  Cor.  J.  3.  ynufqmfque  merceicm  accipict  fecundutn  fuum 
laborem . Notili , che  il  Dottor  delle  Genti  favella  dell'uomo , che 
pianta,  e inaffia . Cola  vuol  dire,  featndum  fuum  Laborem  , fc  non  che 
chi  avrà  più  faticato  nella  Vigna  del  Signore  , avrà  maggior  mer- 
cede, e chi  meno,minorc,  fecondo  la  proporzione  della  fatica  e del 
merito  ? Acciocché  1*  Avverfatio  non  dica , che  il  dare  all’uomo 
quello  merito , fia  un  farlo  orgogliofo , foggiungc  S.Paolo , che_j 
tutta  la  fatica  farà  nulla , te  Dio  non  da  vigore  all'opera:  Jqeq ncqui 
piantar  , ncque  qui  rigai  aliquid  e il,  fed  qui  incrementum  dar  Deus.  E vuol 
dirc,chc  quantunque  fatichiamo, piantiamo, e inaffiamo  il  terreno: 
le  Dio  non  avvalorala  pianta  colla  fua  grazia  , e co'  meriti  del  fuo 
Figliuolo,  non  può  nafccrc  in  noi  merito  alcuno . Ceffi  dunque  il 
vaniffimo  Piccnino  dichiamare  orgoglio!!  i noilri  meriti , fc  Dio  è 
quello  che  gii  fà  nafeer  dalle  noftrc  fatiche.  Ceffi  ancora  di  pit- 
tarli all'  altro  cftremo  , di  dire  , che  fc  i noftri  meriti  fono  doni  di 
Dio,  e non  fon  più  noftri , poiché  S.Paolo  dopo  aver  detto:  Tacque 
qui  piantar , ncque  qui  rigat  ah  quid  efl,  fed  qui  incrcmentum  dar  Deus,  con- 
chiudc  : ynufqnifquc  autem  propriam  mercedem  accipiet  fccundum  fuum 
laborem  -,  Dei  emm  eijutores  fumar  . Iddio  dunque  fa  nafeere , e crc- 
fcerc  i meriti  : e pur  fon  noftri  e a proporzione  di  quefti  arreni  la_» 
mercede,  fc  fatichiamo  con  Dio,  Deienim  adjutorcs  fumus . 

XXXII.  Parmi , che  l' Avvcrlàrio  fi  vada  accollando  alla  ve- 
rità, poiché  lo  lento  nel  fuo  Trionfo  pag.208.  parlar  così  : yero  i , 
ohe  Dio  aggradile  il  ben  farteli  promette  premio:!  fc  così  vuole  il  Gefuitat 
fe  ne  cofiitnifcc  debitore.  Ma  in  poche  parole  rilpoude  : Se  fi  dictffc,  che 
le  buone  opere  meritino  per  ragion  del  patto  , e che  Dia  i obligato  di  rame- 
aerarle , impegnatofi  a ciò  dalle  fue  gratuite  promeffe , e 1»»  fi  paffajfe  pii 
avanti  con  affegnart  alle  buone  opere  merito  di  condignità  , non  fi  confidale 
in  quelle , lafcerebbe  paffar  per  buona  quejla  Teologia  . Qui  abbiamo 
acquiftato  molto  ; dianne  grazie  a Dio . 11  Piccnino  lafcia  paflàrc 
al  Scmcry,chc  Dio  promette  premio  al  ben  fare;  che  lene  coftitui- 
ffcc  debitore  5 che  le  buone  opere  meritano  per  cagion  del  patto , 
c che  Dio  è obbligato  a rimunerarle , impegnatofi  a ciò  dalle  fue_> 
gratuite  promefle  . A che  dunque  hanno  fcrvito  tanti  lìchiamazzi 
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dell* Apologia  , e dei  Trionfo  conrra  la  dottrina  del  merito  col 
dirla  temeraria,  empia , ereticale  ? Che  Dio  non  può  effer  debitore-» 
all'uomo,  che  l’uomo  non  può  meritar  predò  Dio , quando  ci  vie- 
ne poi  a lòtto&rivcrfi  alla  forza  della  verità  ? Penfava  forfè , che.» 
noi  volcflìmo  Dio  obbligato  alla  creatura  per  l’opcrc  della  mede- 
fìma,  independentemerae  da  ogni  lua  promeffa,  c patto  ? Quefta  è 
una  palpabile  ignoranza  : nè  dovea  egli  metterli  al  cimento  d’ im- 
pugnare una  lanca  dottrina , quando  non  era  egli  ben  informato 
del  modo , con  cui  ella  è lòdcnuta  da  noi  : che  fe  noi  diamo  all' 
opere  buone  il  merito  di  condignità,  e confidiamo  in  effe,  ciò  non 
gli  darebbe  falHdio,  le  capiflc  la  no  Ara  dottrina  . Se  Dia  con  qucflo 
patto,  li  folle  gratuitamente  impegnato  d appiicarc  all'uomo  colla 
fua  grazia  la  lira  giullizia.e  il  valore  de’mcriti  di  Cirillo,  ricche  l’uo- 
mo giallo  arricchiro,e  avvalorato  da  qacdi,poteflc  produrre  opere 
condegne  , non  di  condignirà  d'uguaglianza , ma  di  proporzione  , 
per  meritare  da  Dio  la  gloria  , avria  difficoltà  in  paflàrla  ? Non 
dovrebbe  avervcla  , perche  da  una  pane  la  grazia  del  Signore  , e i 
meriti  di  Criflo  hanno  condignirà  per  la  gloria,  e dall'altra  l'uomo 
giudo  produccndo  opere  condegne , non  avrebbe  di  che  infupcr- 
birri , mentre  tutto  il  valore , c la  condignità  delle  die  azioni  non 
verrebbe  da  lui  lolo  \ ma  dalla  grazia , e da’  meriti  di  Gesù  Grido  , 
a lui  applicati  ; e in  quedi,  come  in  cagione  d ogni  rito  merito  , do- 
vrebbe unicamente  confidare , giacché  tanto  la  grazia  , quanto  il 
buon  ulò  di  dia  è dono  di  Dio . Laonde  lèbbcni'uomo  fatica,però 
il  merito  di  Grido,  appropriato  a lui , mette  in  riga  di  merito  Le  die 
fatiche;  e potria  Tempre  dire  confi.  Paolo  : Tacque  qui  piantai , ntquc 
qui  rigai  diquid  tfi  : ftd  qm  incrementum  dat  Deus  . Or  queda  è la  dot- 
trina del  merito , che  s’inlegna  nelle  nodre  lèttole  . Quedo  c quel 
gigante  orgogli ofo , che  lpaventa  il  vilHEroo  Picenino . Guardili  d 
non  entrare  nel  numero  di  coloro , che  furono  mandaci , Tqum.i  j 
30.  addolorare  la  terra  di  promiffione , i quali  ritornati , vana.! 
mente  raccontava  no  agli  £brei , che  gli  uomini  di  quel  padè  era-, 
no  giganti,  quando  erano  uomini , come  gli  altri . 

XXXliL  L'Avverl'ario  nel  Trionfo  pag.zo*.  aflèrifee,  che  il 
Scmcry  pretende  di  più  : Che  Dio  fedeltffimo  nelle  fue  promeffe  promette 
vita  eterna  a chi  ode  la  lua  voce,  e che  perciò  fia  in  impegno  di  dare  la  co- 
rona al  vincitore . Lo  dice  S.  Vado  ad  liebr.  io.  13.  riteniamo  ferma  la 
confezione  della  noflra  fpcran^a  , perciocché  fidile  é colui , che  ha  fatte  le 
promeffe . òde  il  Semery  pretende,  che  Dio  fia  obbligato  non  a titolo  di  fe- 
deltà, ma  digiufiixia  . La  pretcnfionc  del  Scmcry  è giudilfima , per- 
chè S.  Paolo  i'pcrava  d'aver  la  gloria  da  Dio,  guitto  Giudice,  come 
corona  di  giufiizia  fecondo  le  iuc  opere  ; e come  premio  d'aver 
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combattuto  : dunque  (pera va  egli  d'averla  non  a puro  titolo  di  fe- 
deltà, ma  di  giuftizia  ; poiché  quello,  che  fi  dà  a puro  titolo  di  fe- 
deltà, non  fi  dà  per  mercede,  altrimenti  avendo  Dio  promefio  di 
dare  la  grazia  della  giuftificazionc  al  peccatore , che  a lui  fi  con- 
verte : Convcrtimini  ad  me,  & ego  concertar  ai  tot,  bilògnerebbe,  che 
Dio  nel  giuftificar  l’uomo  faccflc  da  giallo  Giudice , e che  la  giu- 
ftificazione  medefima  folle  mercede  , anzi  che  l'Incarnaziono 
medefima  lo  folle  fiata,  mentre  anche  per  quella  v’era  il  patto , e 
l'impegno  di  Dio . Se  la  gloria  è cotona  di  giuftizia,  la  qual  viene 
da  Dio  giudo  Giudice , Dio  non  la  dà  a puro  titolo  di  eflcr  fedele 
nelle  lue  promeflè , ma  a titolo  di  eflcr  anche  giufto  nelle  fuc  ri- 
compcnlc . E’  vero,  che  S.  Bernardo  de  grat.  & lib.arb.  cap.  1 4.1'n  fin. 
dice  : Corona  Tanti  eft  corona  juflitia  non  fua,fed  Dei  ; jufium  quippe  eft  , 
ut  reddat  quod  iebet,  debet  autem  quod  potlicitus  eft . Ma  il  buon  Pi  ce- 
nino dovea  favorirci  di  portare  quella  autorità  di  Bernardo  intera, 
e non  tronca,  poiché  egli  avanti  avea  detto , che  la  gloria  fe  è pro- 
mefla  per  miiericordia,  dee  renderli  per  giuftizia  ; Si  promijfum  qu  1- 
demex  mifericordia  ,fcdjam  exjuftitia  ( non  dice  exfidclitate  ) perfol- 
vendum  . Inoltre  dopo  aver  detto,  che  la  giuftizia , in  cui  l'perava_> 
S.  Paolo,  era  la  giuftizia  di  Dio,  e non  la  lua  , lòggiunfc , che  nella 
giuftizia  Iddio  non  ha  voluto  efl'er  folo  , ma  con  S.  Paolo  per  ren- 
derlo meritevole  della  gloria  : Cujus  tamen  fu a juBitix  ipfum  Deus  vo- 
luit  habere  confortem,  ut  & corona  facere,promeritorem  . Ecco  la  giufti- 
zia di  Dio,  che  applicata  a S.  Paolo , là  ch'egli  abbia  la  gloria  non 
a titolo  di  pura  fedeltà,  ma  per  merito,  come  corona,  c a titolo  di 
giuftizia . Freme  il  Predicante,  perchè  il  Sernery  pretende  di  più  , che 
S.  Taolo  ottenne  la  gloria  per  la  giuftigia  di  Dio,  e per  la  propria , che  Dio 
dia  la  vita  eterna  e perché  l’hapromcffa,  e per  citi  l’opera  buona  lo  merita 
de  condigno . Non  è indebita , ma  ben  giufta  quella  pretendono , 
poiché  fc  al  dir  di  S.  Bernardo,  Dio  ha  voluto  S.  Paolo  compagno 
della  lua  giuftizia  per  fargli  meritare  la  gloria,  ne  nalcc,che  la  giu- 
ftizia di  Dio  fi  fece  anche  di  S.  Paolo , o che  l’opere  di  S.  Paolo 
aveano  condignità  per  la  gloria  , non  perchè  erano  di  lui , ma  di 
un  compagno  della  giuftizia  di  Dio . In  tal  guifa  chi  vorrà  negare, 
che  le  lue  opere  non  follerò  condegne  di  vita  eterna , non  folo  per- 
ché Dio  avea  così  promeflò,  ma  perchè  avvalorate  dalla  grazia  di 
Gesù  Crillo,  effe  la  meritavano  ? Con  ciò  reità  diflìpato  ciò  che 
l' Avvedano  fcrivc  nel  Trionfo  pag.209. 

XXXIV.  Seguitiamo  l’efamc  di  quanto  nel  Trionfo  pag.  2 1 o. 
avanza  contra  il  P.  Scnaery  : Dio  i certo  più  liberale  nel  ricomperare 
il  bene,  che  rigorofo  nel  punire  il  male  . La  gran  liberalità  di  Dio  [picca 
nella  mia  dottrina  più  che  in  quella  del  Scmery  . La  mia  fa  Dio  ricompen- 
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fetore  di  opere,  chi  non  meritino  ricompenfa  . A U'oppofto  la  dot tr ima  del 
Semery  fa  Dio  ricompcnfatore  di  opere  , che  meritano  ricompenfa  . Dio  ri- 
compenlatorc  di  opere, che  non  meritano  ricompenfa!  Si  può  fentir 
cola  più  ftravagantc  di  quella  ? Quali  che  Dio  non  fia  ricompcnfa- 
rore.Chc fc  le  noftrc  opere  fitte  in  compagnia  deila  giuftizia  di  Dio, 
meritano  ricompenfa  , Dio  c giufto  ricompcnfatore  di  che  ; c fc 
non  la  meritano,  Dio  non  è ricompcnfatore , anzi  nè  meno  è gia- 
llo, poiché  qual  giuflizia  farebbe  il  ricompcnfarc  quello , che  non 
menta  ricompenfa  ? Diflè  dunque  male  S.  Paolo  quando  figurò 
Iddio  datore  delia  gloria,  e retributore  delle  noflre  opere  in  qualità 
di  Giudice  giufto  ? Il  paflo  di  S.  Agoftino  in  Tfatm.i+z.  portato 
dal  Calvinifta  , non  è a propofito , perchè  non  parla  il  Santo  della 
gloria,  ma  della  grazia  della  redenzione , che  non  iòlo  ci  fi  dà  len- 
za alcun  noftro  merito , ma  fenza  alcuna  noftra  opera  ; e Dio  nei 
darla  non  può  dirli  noftro  compenlatorc,  mentre  non  riguarda  ad 
alcun  noftro  atto  per  donarcela , nè  lòlo  ci  fi  dà  per  le  noftrc 
opere , altrimenti  fi  converrebbe  co’  Pelagiani , i quali  fecondo 
S.  Agoftino  epifi.  2 1 4.  ohm  46.  ad  Valtutinmn  diccano,  gratiam  Dei  fc~ 
cundùm  merita  noftra  dari . Per  inoltrare,  che  le  opere  de’  giufti  fieno 
degne  di  ricompenfa  porta  il  Semery  il  tcfto  di  S.  Giovanni  ^fpo~ 
tal.  3. 4.  Cammineranno  in  vefti  bianche , perché  fono  degni . Rifpondc  il 
Piccnino  nel  Trionfo  pag.21  o.  Degni,  ma  fatti  degni  da  Dio  per  gratti  a 
colla  vacatone , ginfhfica'%ione , fanti  fienagione . Degni,  ma  cornei  Teffalo- 
nicefi,  acciò  fiate  riputati  degni  del  pegno  di  Dio  . Conccdefi , che  ì de- 
gni preflò  S.  Giovanni  Ciano  fatti  degni  da  Dio  per  grazia  5 ma  que- 
lli fi  relèro  degni  della  gloria  : Qui  vicerit  fic  , veftietur  veftimentis 
albis , & non  delebo  nomcn  ejus  de  libro  vita , ^ fpoc . 3.  5.  Chi  vincerà  : 
qui  vicerit . La  vittoria  fupponc  il  combattimento  , degno  di  pre- 
mio, il  qual  fupponc  il  merito . Degni , ma  come  appunto  i TefTa- 
Ioniccfi  [2.Tbejfalon.  1 .5.]  i quali  col  loro  patire  fi  laccano  degni  dii 
Regno  de’  Cieli,  dando  campo  a Dio  giufto  Giudice  di  efercitare 
fopra  loro  la  giuftizia  nel  premiargli , e col  punir  chi  fu  cagiono 
delle  loro  tabulazioni . S.  Tommafoc,  che  dà  quefta  fpiegazione 
al  tefto  leB.i.c S.  Paolo  fteffo  preflò  il  Calvinifta  Diodato.  z.Theffa- 
lon.  1 . 5.  &c.  1{pi  fleffi  ci  gloriamo  di  voi  nelle  Chiefe  di  Dio  per  la  voftra 
fo fetenza,  e fede  in  tutte  le  voftre  per fec  unioni,  ed  afflizioni , che  voi  fofle- 
ntte.  Il  che  é una  dimoflragione  del  giufto  giudizio  di  Dio  , acciocché  fiate 
riputati  degni  del  pegno  di  Dio,  per  lo  quale  ancora  patite;  conciofiacofache 
fia  cofagiufla  appreffo  Dio  di  rendere  afflizione  a coloro  , che  ci  affliggono  , 
ed  a voi,  che  fiete  afflitti,  requie  con  voi  &c.  L’obbiezionc  del  Piceni- 
no  prefa  dal  verfo  1 1 . ove  dice  S.  Paolo  ; "Preghiamo  del  continuo  per 
Voi , che  il  Dio  noftro  vi  faccia  degni  di  quefta  vocazione  , e compia  tutto 
Tomo  II.  "Par  J.  N n n il 
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il  beneplacito  della  fina  bontà , facilmente  rigettali , perchè  S.  Paolo 
non  parla  della  prima  vocazione  alla  fede , o iella  prima  grafia , che 
non  fi  merita  5 ma  del  compimento^  del  premio  di  aver  cornlpofto 
alla  vocazione . Odali  la  chiolà  del  Diodato  ; D\  quefta  vocazione , 
cioè  di  quefio  ultimo  fiegno  , compimento  , e premio  della  voSìra  toc  astone 
celefte , mediante  la  voftra  perfieveranga . Parla  dunque  della  vocazio- 
ne alla  gloria  meritata  dalla  loro  pcrlcvcranza  nelle  fofferenzc_> , 
nou della  prima  vocazione  alla  grazia , a cui  erano  già  flati  gratui- 
tamente cniamati , c con  cui  gencrolamente  l'offrendo  li  rendeano 
degni  d’averne  il  compimento  con  Gesù  Crifto  nella  gloria,  c però 
Conchiude  ; ut  glori ficetur  nome n Domini  noflri  Jefu  Cbrijh  in  vobis  , & 
vos  in  ilio . Non  ferve  il  voler  mettere  differenza  tra  il  premio  de’ 
buoni,  c’1  gaffigo  de'  cattivi,  quali  che  uno  lia  per  giuflizia , ma 
uon  già  l’altro  ; poiché  (oltre  a quello  che  duò  più  baffo)  a tal 
ptopolito  il  Grilbftomo  ferivo  nella  Homil.  2.  in  cap.  1.2.  ad  Thejfia- 
lonic.  che  retribtuionem  utramque  bic  innuit , tam  eam , qua  malefa- 
cieutibus , quarti  qua  mala  fiufiinentibus  fitti  quafi  dicat,  ut  quando  tot  qui- 
dm  coronabit,iUof  veri  punici,  declamar  juftitiaDei.  Simili  ter  tllos  & 
confolatur  ofttndens,  quod  laborum  fuorum  , fudorumque gratia,  etiam  fie- 
tundùm  jufiitùt  rationem ^oronandi  futa  . Si  può  parlare  più  chiaro? 

XXXV.  Poco  importerebbe,  che  il  Picenino  ignoraflè , come 
dice,  la  Teologia  Scolaflica,  quando  però  lapellc  la  politiva  , e dog- 
matica, ma  il  male  è,  che  non  sa  nè  l’una , nè  l'altra , conformo 
abbiamo  pur  troppo  feopcrto  (inora.  Sarebbe  deliderabile , che  al- 
meno le  non  vuol  parlare  co’  termini  fcolaftici,  nonparlaffc  nean- 
che con  termini  contradi tt or;,  aderendo,  che  vi  farà  per  noi  premio , 
ma  che  qucfto  premio  non  s’avrà  per  merito . 11  premio  è relativo  al  me-» 
rito , e le  è eccedente , non  delude  totalmente  il  merito  , ma  folo 
l'uguale  al  premio;  e in  tal  calo  il  premio  eccedente  è premio,  e 
grazia  ; premio  in  quanto  rimunera  il  merito;  grazia,  perchè  la  ri- 
munera l'opra  il  dovuto . Perciò  dice  S.Paolo,  che  le p affieni  di  que- 
llo fittolo  non  fono  condegne  alla  gloria  ventura  , perchè  la  gloria  ventu- 
ra lari  premio  fovraeccedente  al  inerirò  delle  palfioni  di  quello  fc- 
colo . Se  vi  è uguaglianza  tra  i noflri  meriti,  e ii  premio , non  per 

Snello  fono  infèriori,nè  lalciano  d’eflèr  meriti,  le  la  gloria,  al  dire 
eli’ Avvedano,  non  lafcia  d’effer  lor  premio , come  al  contrario 
le  lbddisfazioni  di  Crifto,  benché  fovrabbondanti  pel  noftro  debi- 
to, non  lalciano  d'eflèr  lbddisfazioni . Qucfto  dilcorfo  con  quello 
del  P.  Scmery  ha  più  lodczza,  che  non  ha  quello  del  Picenino,  che 
vuole  premio,  ma  non  merito.  Teologia  da  par  fuo,  anzi  lutterfu- 
gio  vano  per  il'canfare  ladifficoltà  , mentre  non  potendo  negare , 
che  la  gloria  non  lia  premio,  corona,  e mercede , fi  mette  a fofte- 
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nere,  che  fia  premio,  ma  non  dovuto , nè  meritato , confondendo 
cosi  da  pazzo  la  grazia  col  debito , e la  mifcricordia  colla  giudi- 
zia  . Io  avea  poc'anzi  detto,  che  il  Piccnino  confetta , che  la  glo- 
ria è premio,  c mercede,  purché  non  fi  dica  darli  per  mento»  e ora 
non  vuol  che  fi  chiami  ftipendio , ma  grazia  con  S.  Paolo . E per- 
che il  P.  Semery  aflcrilce,  che  a giudicio  di  S.  Agoftino  potea  l'A- 
poftolo  dare  alla  vita  eterna  il  nome  di  ftipendio  della  giuftizia , lo 
riprende  nd  Trionfo  pig.i  1 1 . dicendo , che  vuole  ìndi  dedurne  il  Se- 
mery ? Che  la  poteva  chiamare  ftipendio  , 0 fatarlo  della  giuftizia  noftra  ? 
Dice  poi,  ebe  dedurre  ciò  da  S. Sgottino,  farebbe  un  mettere  quefto  Santo  in 
apertijftma  contradi^ione  5 mentre  dopo  aver  detto  , che  S.  Taolo  poteva 
nominare  la  vita  eterna  ftipendio  della  gihftiqa  aggi  un fe  : S.  Taolo  volte 
piuttofto  dire  la  vita  eterna  è dono  di  Dio  , per  darci  ad  intendere , che  Dio 
ci  conduca  alla  vita  eterna  , non  per  li  noftri  meriti , ma  per  la  fua  miferi- 
cordia  . Dice  anco,  che  con  S.^fgoflino  confente  S.GioxGrifoftomo  Hom.i  2. 
in  epifl.  ad  Rotti.  T^on  cairn  dicit  merces  benefaftorum  vcilrortm  vita  ater- 
na:,  fed  donunt  Dei  Vita  aternai  ut  eftenderet , quod  non  ex  prepriis  viribut , 
virtutibusque  liberati  fiat,  nequt  debit um  , aut  merces  , aut  laborum  fit  re- 
tribuito , fed  omnia  illa  ex  divino  munire  gratuito  acceperint . E V'  ag- 
giunge il  Cardinal  Cofano,  che  dice  , vitam  aternam  effb  ex  dono  Dei  gra- 
tuito . A quanto  oppone  col  preteiò  fondamento  di  S.  Agoftino, ho 
già  rifpofto  numdX.  S.  Paolo  c S.  Agoftino  chiamano  la  vita  eter- 
na piuttofto  dono,  che  ftipendio , perchè  non  la  considerano  in  ri- 
guardo alle  noftre  opere,  alle  quali  fi  rende , ma  in  riguardo  a Cri* 
ilo,  che  colla  lua  pafiìonc  ci  ha  meritata  non  folo  la  gloria  , ma  la 
vocazione,  la  grazia,  c tutti  i mezzi  per  conseguirla  . Per  riguardo 
a Crifto  la  gloria  è dono,  c il  Grifoftomo  parla  di  effa,  fecondo  che 
l’abbiamo  da  Dio,  c da  Crifto,  che  ci  ha  liberati  ; onde  dopo  le  pa- 
role accennate  aggiunge  : Quapropter  & bine  exctllentia  exiflit , non 
qnod  Deus  libar aven t,  neque  quod  ad  mehora  illos  traiuxerit , fed  quod  ne 
laborantes  quidem  aut  fudantes  non  liberaverit  folata  , fed  & multo  ma- 
para  illis  d*derit,&  ea  itera  per  filium  dederit.  11  Grifoftomo  qui  delude 
non  folo  il  merito  , ma  ancor  le  opere,  le  quali  debbono  intender- 
fijCome  pur  le  intende  Niccolò  Cardinale  de  Cuià, della  gloria  nel- 
la fua  origine,e  non  nel  fuo  conlegui mento.  Nella  fua  origine  ella 
è grazia ,c  non  retribuzione,  o mercede,  perché  Dio  gratuitamente 
elegge  alla  fua  gloria, ma  nel  renderla, egli  dalla, come  corona, mer- 
cede , e retribuzione,  perchè  la  milcricordiola  volontà  di  Dio , che 
elette,  dà  all'eletto  la  grazia  , e le  forze  per  meritarla  ; onde  ditto 
S.  Profpcro  lib. 2.  de  vocat.gent.  cap.3  5.  Deus  his,quos  elegit fine  meriti s, 
dat,  ut  oraentur  ex  meritis , Icntcnza,  che  in  poche  parole  mette  lòtto 
l'occhio  rutta  la  noftra  dottrina#  . •> 
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XXXVI.  Nel  Trionfo  pag.21 1 . fi  legge,  che  il  P.Scmery  fi  ac- 
cula d'avere  abufato  un  detto  di  S.  Gregorio  in  Tfal.  Temit.  Vfalm.  7.  ma 
fictome  non  ne  dice  il  perchè:  cosi  egli  lo  dice  indegmfiìmo  di  replica  j c pe- 
rò il  Predicante  invita  il  Lettore  a offervare  detto  tefto . Nell’Apo- 
logià a carte  282.  dove  il  buon  uomo,  di  criterio groflòlano,  e ve- 
ramente aipeftrc,  hi  creduto  fcioccamente,che  i comentarj  (opra  i 
SalmiPcnitenziali,donde  ha  pefeato  quel  detto,fieno  di  S.Gregorio, 
di  cui  non  fono  : e quello  fi  sa  da  i più  triviali  principianti  in  fintili 
lìudj . Nella  prefazione  al  Salmo  7.  fi  trovano  cole  non  coeren- 
ti a i tempi  di  S.  Gregorio  , mentre  l’autore  fi  duole,  che  la  Chicfa 
fia  perfeguitata  di’  Principi , il  che  nel  tempo  di  S.  Gregorio  non 
era  vero . Ma  palliamogli  pure  come  opera  di  S.Gregorio . E che 
dice  mai  egli  ? che  altro  è rendere  fecondo  le  opere  , altro  è rendere  per 
confa  delle  opere  mede  fune  ; imperocché  in  ciò  che  fi  dice  fecondo  le  opere  , 
intende fi  delle  opere  la  qualità,  ficchi  la  retribuitone  gloriofa  farà  di  colui , 
le  di  cui  opere  appariranno  . Da  ciò  ne  cava  il  Picenino  , che  le  opere 
buone  non  fouolacaufa  dell'eredità,  ma  un  carattere  de’  figliuoli , che  ne 
prenderanno  il  poffcjfo . Dice  però  S.  Gregorio  , che  farà  retribuitone 
gloriofa  di  colui,  le  cui  opere  appariranno  : dunque  le  opere  non  faran- 
no puro  carattere  di  figliuoli, ma  tali, che  fondino  materia  di  retri- 
buzione, cioè  meritorie  . Chi  attentamente  leggerà  S.  Gregorio , 
vedrà,  che  ivi  parla  ora  della  mifericordia  eterna,  con  cui  Dio  clcf- 
fc  alcuni  alla  gloria , ede’  vafi  d'ira  ne  fece  altri  di  mileri cordia  » 
e con  cui  agli  ciati  comparto  la  grazia  di  poter  acquietarla  : c 
tutto  quello  è mifericordia . Ora  parla  deU'attual  rendimento  » 
c pofièflo  della  gloria  : c quello  dice  , che  fi  comparte  non  lolo  fe- 
condo le  opere  , ma  prò  illis  operibus  datar , cioè  per  le  opero  » 
benché  quelle  non  fi  pollano  uguagliare  alla  gloria  : dal  che  Po- 
lo ne  fieguo , che  non  fiano  meriti  uguali , ma  non  fiano  me- 
riti fatti  del  noltro,  e non  che  non  fieno  meriti  fatti  da  noi  per 
la  mifericordia  di  Dio , che  ci  dà  il  poter  fargli . Ad  effetto  che 
i’Avvcrfario  , gonfio  di  vanità  più  d'un  otre , non  fi  pavoneggi 
cotanto  fopra  S.  Gregorio,  e conolca  quanto  quel  Santo  Pontefice 
fotte  lontano  dalla  rea  dottrina  de’  Proteftanti  , fi  compiaccia  un 
poco  di  leggerlo  nel  lib.  16.  de'  Morali  cap.25.  dove  l'crivc  in  tal 
guifà  : Superna  ergo  clementi  a prius  agit  in  nobis  aliquid  fine  nobis  , ut 
fubfequenti  quoque  nofiro  libero  arbitrio  bonum,  quod  jam  appetimus,  agat 
■pobijcutn  : quod  lumen  per  impenfam  gratiam  in  extremo  judicio  remunerat 
in  no  bis,  ac  fi  fohs  proccffifiit  ex  nobis  . E parlando  di  S.  Paolo,  dico  : 
fluì  dumfedefe  nibil  effe  confpiceret , ait , non  autem  ego  ....  & tamen 
quia  fe  effe  aliqfud  cum  grafia  inverni  t,  ad junxit  : fed  grafia  Dei  mecum  . 
Tipn  mini  iiceret  mecum  , fi  cum  proveniente  gratta  fubfequens  libtrum 
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arbitrium  non  haberet . Vt  ergo  fe  fine  grafia  nihil  effe  oflenderet,  ait,  non 
tgo . Vt  vero  fe  cum  grafia  operatum  effe  per  libcrum  arbitrium  dcmoip- 
flraret,  adjunxit  : fed grafia  Dei  mecum  . Fin  qui  Gregario  fa  vedere 
al  Picenino  il  libero  arbitrio  con  la  grazia . Lo  lenta  ora,  che  vuo- 
le fargli  vedere  anche  il  merito  ; Munditia  itaque  manuum  fuarum  in- 
nocens  falvabitur,  quia  qui  bic  provini  tur  dono,  ut  innocens  fiat , cum  ad 
judicium  incitar  , ex  mento  remunerarne  . Lo  fteflo  afferifee  nel  li- 
bro 1 8.  cap.  40.  Hominis  quippi  mcritum  fuperna  gratta , non  ut  ve- 
ntai, jid  pojìquam  venerit , facit . jftquc  & ad  mdtgnam  mentem  venicns 
Deus , dignam  fibi  exhibet  veniendo  ; & facit  in  ca  mcritum  , quod  remane- 
ret,  qui  hoc  folum  invaierai , quod  punir  et . Vedalo  anche  nell’Ome- 
lia 9.  l'opra  Ezechiele  , e da  sè  giudichi  poi , le  ha  motivo  di  por- 
tare S.  Gregorio  a favor  Ilio . Tralali.  io  di  dipendere  a quanto  vo- 
cifera nel  Trionfo  pag.21 2.  num.  1 1.  avendo  abbailanza  fìtto  ve- 
dere , come  dalla  dottrina  de’  meriti , fecondo  che  la  pongono  i 
Padri,  e la  poniam  noi , nonnenafee  alcun  morivo  di  prefunzio- 
ne , o d’alterigia  , ma  bensì  di  una  umiltà  profonda  verlò  Dio , 
dalla  cui  milericordia , come  da  unica  fonte , viene  ogni  noftro 
merito . 

XXXVII.  Il  Picenino  pieno  di  artificietti  ridicoli  c ftolti , per 
reggerli  in  piedi  vorrebbe  nel  fuo  Trionfo  num.i  2.  pag.21  j.  vedere 
nella  parola  di  Dio  il  merito  di  condegno,  fe  non  di  nome  , almeno  di  fatto  . 
Fi  è,  dice  egli,  il  nome  di  premio,  di  mercede  ; ma  quella  mercede  fi  chia- 
ma graffa  : onde  qtteflo  non  infenfee  alcun  merito  di  condegno  nelle  buone 
opere ; ma  che  quelle  fiano  follmente  la  livrea  degli  eredi  del  regno, e un  re- 
qui fito  neceffario , fenga  cui  ninno  confeguirù  la  corona  . Benché  contra_» 
quella  chimera  Calviniana  io  abbia  detto  tanto , che  dovrebbe 
forfè  ballare,  nientedimeno  dirò  di  nuovo  per  confonder  la  garru- 
lità del  Predicante , che  il  merito  di  condegno  nella  parola  di  Dio  fi 
cava  per  legitima  illazione  dalle  parole  mercede,  premio,  coronatoti 
cui  Dio  permette  di  rimunerare  le  buone  opere . Quella  mercede 
fi  chiama  grafia , e dono  liberale , non  perchè  nell'attuale  polpetta 
fi  renda  a chi  è vivuto  bene  per  pura  grazia , ma  perchè  al  conle- 
guimento  di  ella,  c a meriti  o alle  buone  opere  per  confeguirla  noi 
fummo  eletti , e prcdcllinati  per  pura  mifericordia,  e fenza  riguar- 
do ad  alcun  noftro  merito . Ma  fuppofta  quella  gratuita  elezione, 
c grazia,  per  poter  operare  al  confeguimcnto  della  gloria , quanto 
noi  operiamo  a quel  fine  tutto  ci  fi  aferive  a merito  , c tutto  ha 
condignità  per  ottenerla:  io  dilli , condignità , e non  uguaglianza  , ah» 
meno  attuale . Secondo  S.  Tommafo  1. 2.7.1 1 4.  art.3-  l’opera  me- 
ritoria può  confiderarfi  , o fecondo  che  viene  dal  libero  arbitrio 
dell’uomo:  c per  quella  parte  non  vi  può  eflèrc  alcuna  condigni- 
tà. 
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tà , propter  maximam  inxqualitatem  : o può  confidcrarfi  , fecondo 
che  procede  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo , e cosi  e meritoria 
della  vita  eterna  de  condiguo  , perchè  cosi  il  valore  del  merito  fi 
calcola  fecondo  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  che  ci  muove  alla  vi- 
ta eterna  , in  quella  maniera  che  l’acqua  in  una  fontana  rilàlta  all’ 
alto  per  la  virtù  influfllva,  fecondo  il  detto  di  Còllo  [fifoonn.  4.14.] 
fict  in  eo  fons  aqua  faUmtis  in  vitam  atemam.  Si  valuta  ancora  il  prez- 
zo dell’opera  , fecondo  la  dignità  della  grazia  giuftificante,  per  cui 
l’uomo  fatto  conforte  della  divina  natura  , e adottato  in  figlio  di 
Dio,  a cui  per  diritto  d’adozione  refta  dovuta  l’eredità , fecondo  il 
detto  di  S.Paolo  %om. 8.1 7.  Si  filii , & hxredes . Cosi  fpiega  S.  Tom- 
malò  la  condignità.  Se  poi  i noftri  meriti  non  hanno  ugguaglianza 
attuale  per  la  gloria  , l’hanno  però  in  virtù  e in  radice , come  il 
lèmc  degli  alberi  non  ha  certo  ugguaglianza  attuale  coU’albcro,ma 
però  nel  lcme  v’è  la  virtù  per  far  nafccrc  un  grande  albero  : Et  fi - 
m/ùter, conchiude  S.Tommafo  1.2. 7.1  u^art.^.ad  4 .per  grati  am  inha- 
bitat hominem  Spiritai  S andus  , qui  tìì  fiufficiens  confa  vita  aterna  , unde 
& dicitur  effe  pignns  hxreditatis  nofirx.  2.  Cor.  1.  Paffo  in  filenzio  quel- 
lo , che  il  Picenino  aggiunge  per  moftrare  la  nccdfità  , che  abbia- 
mo della  milericordia  divina  , mentre  quella  da  noi  fi  confidi!  affai 
più  che  dal  Predicante  ; e fc  ammettiamo  i meriti , gli  poniamo 
cosi  dipendenti  dalla  divina  milericordia , che  il  Picenino  medefi- 
mo  non  lapca  intendere  , come  pollano  efiere  doni  della  mifcri- 
cordia  di  Dio,  e noftri  meriti . Laonde  non  ha  egli  più  fondamen- 
to per  chiamargli  orgoglio!!  lenza  contradire  a sé  mcdcfiino.  Que- 
llo modo  di  confcllàrc  il  merito,  come  frutto,  che  nalce  in  noi  per 
la  femenza  della  grazia,  che  Dio  per  fua  milericordia,  ci  getta  nell' 
anima , ci  rende  umili  e offequiofi  con  una  chiara  cognizione  del 
noftro  niente;  e quello  è il  lenii» , in  cui  abbiamo  udito  parlaro 
Agoftino , e Bernardo . Quello  Padre  nelle  lue  opere  e intento  a 
levare  tutta  l’arroganza  dai  merito , ma  non  già  a negarlo , quan- 
do fi  dica  , che  non  può  averli,  fenzachè  Dio  non  lo  faccia  in  noi , 
e che  la  condignità , la  quale  ha  per  la  gloria , tutta  venga  da  lui . 
Vegga!!  nel  Scrm.  1.  de  ùtnuntiatione  , ove  dopo  le  parole  portato 
dai  Picenino,  conchiude  ; Ipft  (Dio)  enim  peccata  condonatfipfie  dona t 
merita  & prxmia  ,nihilomnus  ipfe  redonat . Compone  dunqucS.Ber- 
nardo  quello  che  allo  llorro  cervello  del  Picenino  parve  contra- 
dizione, cioè,  che  Iddio  doni  i meriti,  donat  merita , e che  , ciò  non 
oftante,  dia  la  gloria  in  premio  ; Et  prxmia  nihilominus  ipfe  redonat . 

XXXVIII.  Per  compimento  di  quell'  Articolo  refta  a vedere, 
le  fon  giufte  le  doglianze  dei  Signor  Giacomo  nella  fua  Apologia 
pag.28  j.  lopra  il  P^egneri  : Con  che  confidenza,  dic’cgli,  il  V.  Stgneri 
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vuole,  che  tra  noi  fi  neghi  il  demerito  di  tutte  Cofere  ingiù  He  ? Qual  de' no • 
flri  Teologi  nega  il  demerito  di  tutte  C ofere  ingiurie  ? Voi  certo  noi  dite, 
ma  lo  dice  la  voftra  perverta  dottrina . La  Scrittura  ugualmente^ 
parla  dcU'opcrc  ingiufte  in  ordine  alla  retribuzione,  che  delle  giu- 
ftc  : e voi  dite  , che  l'opcre  giufte  non  meritano  , c però  negate  il 
merito  deU’opcrc  giufte  : dunque  può  dire  il  P.Scgneri,  ed  ogni  al> 
tro,chc  voi  negate  ancora  il  demerito  aH’opcre  ingiufte.  So,chc  ri- 
l'pondete , che  le  opere  giufte  non  hanno  merito , perchè  vengono 
da  Dio , e che  le  opere  ingiufte  hanno  demerito , perchè  vengono 
da  noi . Ma  non  vi  mette  in  ficuro  quella  rilpofta , perchè  la  Scric-  > 
tura  parla  lènza  diftinzionc,  mentre  neH’iftdlà  maniera  favella  del- 
la riconipenfa  dcil’opere  buone  , che  delle  malvagie.  Laonde  fe- 
condo cfla,  la  quale  non  fallil’cc,  o tutte  hanno  merito,  o tutte  fon 
lenza  merito,  e demerito . Di  più  le  buone  opere  fecondo  voi  altri 
fono  prive  di  merito,  perchè  vengono  da  Dio,  il  quale,  come  infe- 
gna  Calvino , ci  ncceflìra  al  bene . Ma  cosi  è , che  anco  le  opero 
ingiufte  vengono  dalla  natura  corrotta,  la  quale,fccondo  la  dottri- 
na del  mcdeiimo  Calvino,ci  ncccflìta  al  male  ; dunque  reftano  len- 
za demerito  anch’eflc , poiché  come  polliamo  noi  aver  merito , o 
demerito  in  quello,  che  operiamo  per  ncceflìtà , c non  per  libera—» 
elezione  ? In  oltre , fecondo  la  pcftitèra  fcuola  di  Calvino , l'uomo 
non  ha  libero  arbitrio  nel  bene , e riè  anco  nel  male  ; c ficcomc  le 
opere  buone  vengono  da  Dio  , cosi  le  cattive  vengono  ancora, 
mediante  il  Demonio,  miniftro  di  Dio,  fecondo  il  linguaggio  fuo  . 
Come  dunque  le  buone  opere,  perchè  vengono  da  Dio,  non  fono 
meriti  noftri:  c così  le  malvagie,  perchè  vengono  da  Dio  per  mez- 
zo del  Demonio , non  fon  demeriti  noftri  : c le  qui  ha  luogo  la  no- 
ftra  volontà,  perchè  non  li  ? Come  dunque  le  opere  giufte  vengo- 
no da  Dio,  e l'ingiuftc  da  noi , quando  tutte  ugualmente  vengono 
da  Dio,  o tutte  da  noi  ? Sentiamo  qucft’altra  : Le  opere  giufle  fono  im- 
perfettamente giufte  ; le  ingiufte  fono  compitamente  ingiufte . Per  quello 
appunto,  che  le  opere  giufte  fono  imperfettamente  giufte  dalla-» 
parte  noftra,  abbiam  bilogno  della  grazia  di  Dio , che  le  avvalori  : 
c perciò  non  hanno  una  perfetta  uguaglianza  col  premio.  Ma  que- 
llo non  fi  ricerca  al  merito,  a cui  balla , che  l'uomo  fàccia  quanto 
può,  e chieda  con  fervore  a Dio  quello,  che  non  può . Chi  cosi  fa, 
è già  perfetto  con  quella  perfezione,chc  è polfibile  in  quello  ftato: 
e le  lue  opere  fono  meritorie , e tanto  più  quanto  più  egli  cono- 
scendo la  fua  imperfezione,  fi  umilia . Cosi  infrgna  S.  Agoftino , il 
quale  dopo  efpreflà  l’imperfezione  di  quella  vita,  conchiude  [de 
Verfèff.juft.cap.S.  16.de  fpir.  & Ut.  cap.  j6.J  Toft  hanc  autem  yitam  mer- 
cti  perfidine  redditur  ,fed  eie  tantum , a yuibus  in  hac  tita  ejufdem  merte- 
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dis  mcritum  compar atur . Multimi  in  bac  vita  ille  profecit  qui  qtum  lungi 
fit  a perfezione  juflitia  proficindo  cognovit . Sarebbe  un  gran  piacerei 
l'intendere  cfprcfTamentc  dal  noftro  gentil  Picenino  cofa  mai  vo- 
glia dire , affermando  che  le  opere  giufte  fono  imperfette  ? Forfè 
vorrà  accennar  conCalvino,chc  le  opere  del  giufto  fieno  pcccati,e 
immondezze , e che  folo  non  vengano  imputate  per  la  giuftizia  di 
Crifto,  abbracciata  colla  Fede  ? lo  dctefto  quella  infame  dottrina  , 
come  lcandalofa , ed  empia  al  maggior  fegno . Son  dunque  imper- 
fette, perchè  al  dir  di  Agoflino,  attefo  il  contrailo  di  quella  carne, 
non  poflòno  incamminarli  a Dio  con  tutto  quel  fervore , che  fi  ri- 
chiederebbe, mentre  per  altro  fono  in  sè  medefime  giufte , e fante. 
Imparino  i Settarj  da  S.Agoftino[/i£.j.ce«fr<*  duas  epifl.TeUg.cap.j.] 
come  è imperfetta  , e come  può  cflèrc  perfetta  la  giuftizia  qui  in 
terra  ; Tunc  enim  eft  fecundum  hane  infirmitatem  prò  fuo  modulo  perfetta 
ifla  parva  juttitia,  quando  etiam  quid  fibi  defit,  intelligit . Idtoque  ^fpofìo- 
lus  dr  imperfettum  & perfettum  fe  dicit , imperfcttum  fcilìctt  cogitando 
quantum  ilii  ad  jufiitiam  defit , cujtts  plenitudine m adhuc  efurit  ac  fitit  ; 
perfettum  autem  , quod  & fuam  imperfettioncm  confiteri  non  erubefeit , & 
ut  perveniat , bene  procedit , ficut  pojfumus  dicere  perfettum  effe  viatorem, 
cujus  bene  promovetur  acceffio,  quamvit  non  perficiatur  intentio,  nififuerit 
fatta  perventio . Sarebbe  parimente  degno  di  rifaperfi  cofa  pretenda 
il  noftro  imbrogliatillìmo  Predicante  ove  proferifee  quelle  belle.» 
parole  ; le  opere  giufie  non  fono  mai  fenga  mifiura  d'ingiuftnfa  , le  ingiu- 
ftc  fono  fenica  mifiura  di  giuftizia  ? Chi  capifce  mai,  che  l'opera  giulla, 
fia  giulla,  e ingiufta  ? Quello  è un  pazzamente  contrai  irli , perchè 
la  giuftizia  prefente  non  giunge  a tutta  la  perfezione,chc  avrà  nell’ 
altra  vita,  nè  dee  dirli,  che  fia  mifta  d’ingiuflizia  . Sto  a vedere, che 
in  un  atto  d'amore , con  cui  fi  ama  Dio  con  tutto  il  cuore , vi  fia_> 
mefcolata  l'ingiullizia  . Io  non  l'amo  certamente  quanto  dee 
amarli , ma  procuro  d’amarlo  quanto  pollò  , e con  ciò  compifeo 
alla  giuftizia,  e adempio  il  precetto . Là  noftra  giuftizia , fecondo 
l'Avverlàrio,  altro  non  è , che  la  giuftizia  di  Crilto  : e vuole  che  vi 
fia  mifiura  dingiuftizia  ? Se  egli  per  forte  intendefle , che  la  noftra 
giuftizia  agli  occhi  di  Dio,  e in  riguardo  alla  fua  giuftizia,  rclli  mi- 
fta dingiuftizia,  anzi  effettiva  ingiuftizia,  fi  potrebbe  concederti  , 
ma  in  quella  maniera  anche  la  giuftizia  degli  Angeli , e de’  Beati 
farà  mifta  d ingiuftizia , giacché  in  U agelis  fuis  (Iddio)  reperit  pravi- 
tatem  [Job  4.1 8.]  Ma  dice  S.Gioii  .Joann.ì.j.g.Qhc  qui facit  jufiitiam 
jufius  efi , ficut  & ille  juflus  eft  . . . . omnis  qui  natus  efl  ex  Deo  ,peccatum 
non  facit,  quoniam  femen  ipfius  in  e 0 manet,  & non  potefi  peccare,  quoniam 
ex  Deo  natus  eft  ; come  dunque  pollò  concepire  nell’  opera  giuda., 
una  mifiura  d'ingiufiigia  ? Non  fìnifcc  qui  la  commedia , perchè  l’au- 
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toredicfla  mette  fuori  anche  quella  recita  ; le  opere  gitale  non  fono 
proporzionate  al  premio . Le  mgmJUfono  proporzionate  alla  pena . Già  fi 
à rifpollo,  come,  c in  qual  modo  l’opérc  giufic  fiano  proporziona- 
te alia  gloria  ; non  è ncccflario , che  il  merito  abbiaugguaglianza 
col  premio,  nè  occorre  che  ci  fi  replichi . Sol  dico  c conchiudo 
l’Articolo, che  le  opere  ingiufte  non  hanno  ugguagli*nza,ma  fono 
nel  demerito  eccedenti  la  pena  eternami  crcdo,chc,alcuno  farà  per 
negarmelo , fenon  qualche  talpa  limile  al  Picenino . Or  dunquo 
l‘opc re  ingiufte , come  fono  punite  con  una  pcita  minore  al  loro 
dcmcritojcosi  legiufte  poflòno  eflcr  premiare  con  un  prcmiomol- 
to  maggiore  del  loro  mento , volendo  Iddio  fare  fpiccarc  la  l’uà 
genetofità  nella  fua  giuftizu,c  nel  punire  far  comparire  la  fua  mìlc- 
ricordia;  c balla  quello,  acdocchè  l'Italia,  e tutto  il  mondo  cono- 
fca  il  reo  fondameuto  del  Picenino  in  volere  Ipogliar  l’uomo  d’o- 
.gni  merito  preflo  Dio . Non  voglio  perder  tempo  in  far  collare  la 
grande  ingìuria,chc  & egli  al  Durando,c  al  Dottor  Sottile  col  prc- 
tédere  dì  tirargli  al  fuo  infelice  partito.Benchè  il  primo  fia  tal  volta 
fingolare  nelle  lue  opinioni,niuno  di  quelli  autori  nega  il  meritodi 
condegno,eiè  tra  loro  v’è  qualche  diverfiri,c fotone!  mododi  (pie- 
garlo . Senta  dunque  Giacomo  Picenino.  Io  mi  contenterò, ch’egli 
in  ordine  ai  merito  parli , come  parlano  il  Vega,  lo  Stapictonc , il 
Durando,  Scoto,  c aitri  Dottori  Cattolici  di  primo  nome,  e che  lo 
neghi , com'  elfi  lo  negano . Se  non  accetta  quello  partito  confor- 
me io  ho  per  certifiìmo^afci  almanco  i Dottori  Cattolici,nè  più  fi 
arrifehi  a cercare  di  fargli  credere  Calvinilli  portando  i loro  tedi 
mutili , c adulterati , eflendo  eflì  lontani  dalla  tea  dottrina  dc’Pro- 
teftanti , quanto  è il  Gel  dall’  Inferno . 
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DEL  PURGATORIO 

ARTICOLO  X, 

Del  Purgatorio  » e de*  fufFragj 
per  li  morti . 

$.  I. 

; . r . /* 

Il  Purgatorio  non  fi  nega  da'  Greci  anche  Sei  fruttici . 

L TL  Purgatorio  è ilfcgno , contra  cui  fi  dirizzano  tutti  i colpi , 

I tutti  gl'improperi , c i dileggiamenti  de'Protcftanri , cilPi- 
JL  cenino  non  è inferiore  agli  altri , anzi  nel  Picenino  folo  noi 
troveremo  unito  sì  nell’Apologià  art.S.come  nclTrinfo  al  cap.2j. 
quanto  il  mal  animo  di  tutti  gli  altri  eretici  ha  Caputo  finora  anv? 
malfare  alla  detrazione  del  Purgatorio , c noi  i’andremo  afcoltan- 
do  colla  lolita  fofferenza.  Nell’  Apologia  dunque  pag.  284.  co- 
mincia cosi  ; Se  è 'Purgatorio  nel  mondo  farà  fuor  di  dubbio  nella  Scrit- 
tura fanta . Senza  fallo , c Io  in  conférma  ne  produrrò  i luoghi , co' 
quali  fi  comprova , ma  quando  anche  i tetti  della  Scrittura  non  lo 
confcflalfcro  efprefiàmcnte,  il  moli  rerei  colla  Tradizione , la  quale 
continuamente  l’ha  confcflito  ; c quella  farebbe  interprete  della-/ 
Scrittura  più  ficura  di  quello , che  lo  fia  il  Picenino  con  tutti  i fuoi 
Settari.  Prolieguc  egli  adire,  che  il  T.  Segneri  lo  appone  , e non  lo 
prova  , benché  fia  negato  dalia  Chiefa  Greca  , e impugnato  validamente 
dalla  Proteflante . Il  Segncri  non  lo  prova  , perche  lo  fupponc  pro- 
vato da  altri,  a i quali  dovea  portarli  il  Picenino,  c poi  rilpondcrc . 
Che  la  lcuola  Protei! ante  lo  impugni  è vcrifiìmo , ma  fc  valida- 
mente il  faccia,noi  lo  vedremo  : e che  fia  negato  dalla  Chicli  Gre- 
ca , il  Picenino  nell’Apologià  lo  lappone  , e non  lo  prova  ; c per- 
chè il  P.  Scmery  fente  il  contrario , pretende  nel  Trionfo  pag.2 34. 
di  convincerlo  di  sbaglio  con  produrre  un’  Apologia  prefentata 
da’  Greci  al  Concilio  di  fiafiiea  , nella  quale  dice  tra  altro  la  Chiefa 
Greca  di  non  aver  ricevuto  nulla  da  i fuoi  Dottori  intorno  al  fuoco  del 
'purgatorio  , negato  , come  e/fa  a/ferifee  ivi  con  franchezza  dalla  Chiefa 
Orientale , quale  , vobifeum  non  convenir , fei  difcrcpamus  multii  parafan- 
git,  quod  anima  igne  purgatorio  opus  ha.be  aut,  hoc  controvtrfamur  , & hoc 
d fputandnm  crii . Ma  il  Picenino  prende  lo  sbaglio, e non  il  Scmery . 
Altro  è , che  i Greci  neghino , che  fi  dia  il  Purgatorio , altro  è che 
neghino  , che  nel  Purgatorio  vi  fia  il  fuoco  che  purghi , Quello  fi 
• • - ‘ ' nega 
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nega  da  alcuni  Greci ( non  da  tutti)  e vogliono , che  ti  tormento 
de'  purganti  confitta  in  un  tetro  Squallore , ma  non  negano  già  , 
che  fi  dia  dopo  quella  vira  ii  Purgatorio . Cosi  appunto  li  ptote- 
ftarono  etti  nel  Concilio  di  Fiorenza  nella  teff,  a $.  in  littris  fanttx 
Unioni s . Quanto  all’ Apologia , che  il  Piccnino  lappone  elpòfta  ai 
Concilio  di  Baltica  a nome  delia  Chict'a  Greca , io  ia  (limo  un.i^ 
frottola , come  dimoila  Leone  Allacci  nel  fuo  libro  de  confenfi * 
utriufque  EcclcfM  m dalmate  de  Tnrgatorio  ì j.  Non  fi  nega  i’cfiften- 
za  dell’Apologià , ma  che  ella  veramente  fia  Hata  cipolla  à nome 
della  Chicfa  Greca  al  Concilio  di  Bafilea,  poiché  come  potea  a no- 
me della  Chielà  Greca  cfporfi  uno  lcritto , che  © non  nomina  gli 
antichi  Padri  j o gli  nomina  Con  deprezzo , ladove  li  sà  quanto  fia 
venerabile  l’autorità  loro  preflò  i Greci  ? Come  può  crcderG  pre- 
Tentata  a nome  della  Chicia  Greca  al  Concìlio  di  Bafilea, fe  la  Chic- 
fa  Greca  non  volle  mai  comunicarne  riconolcerc  quel  Concilio, 
o piuttollo  Conciiiabolo  ? I Greci  quando  mai  i’clpofero  a quel 
Congreflò.lc  iPadri  promiferogran  cole  a Grcci,ma  quelli  tempre 
fprezzarono  di  portar  vili?  Da  Cottantinopoli  dirittamente  sbarca- 
rono a Venczia,c  di  là  fi  portarono  a Ferrara,  da  dove  sforzati  dalla 
pelle  a partire,  andarono  a Firenze , c di  qui  dopo  terminato  il 
Condito , e comporti  gii  affari  della  Fede  , le  ne  tornarono  in_* 
Oriente  lenza  che  alcun  di  loro , e nè  meno  Marco  Efefino , pcn* 
fiffe  mai  di  portarli  a Bafilea,  non  che  di  prefentarvi  fcritto  alcuno; 
c con  ragione , perchè  colà  poteano  fpcrarc  da  un  Concilio  già  per 
piti  decreti  del  Sinodo  Fiorentino  (al  quale  erti  aveano  preda  ta  ub- 
bidienza ) dichiarato  nullo , edi  nitrna  autorità  ? L’ Allacci  Polpet- 
ta , che  quell’ Apologia  fia  parto  de’Luterani , di  Latino  portata  in 
Greco , e fatta  poi  correre  lòtto  nome  de’  Greci  in  quel  tempo , in 
cui  i Luterani  affettavano  l’unione  con  loro , benché  poi,  come  hò 
detto,  la  cabala  non  riufeì . Furono  capaciflSmii  Luterani  di  fare 
quello  bd  giuoco  per  acquiftarfi  benemerenza  : e poi  erti  medefimi 
facilmente  ia  rivoltarono  anche  in  Latino  per  farne  pompa  , come 
fece  l' Arrangoli Salmafio,  e altri  si  fitti . Ma  quando  anche  quell’ 
Apologia  fòrte  fiata  prefentata  :al  Concilio  di  Bafilea  da  qualche 
Grcco/olTc  Marco  Efefino,  come  vogliono  alcuni,  o altro  Scilìiu- 
tico , a nome  della  Tua  Chicfa,  aflài  poco  frutto  ne  verrebbe , men- 
tre ne  rilutterebbe  al  Piccnino,  che  i Greci  contea  Ila  Acro  : Qmd  ani- 
ms  igne  Tnrgatorio  opus  bnbeant , c non  già  , che  negaffero  il  Purga- 
torio , cioè  un  luogo , in  cui  dopo  quella  vita,  chi  non  è ben  pur- 
gato , debba  purgarli  col  fuoco , o con  altra  pena  . Non  è vero-, 
che  la  contel'a,che  fu  in  Ferrara  tra  i Greci,  c Latini , forte  pel  Pur- 
gatorio , ma  per  lo  modo , eoo  cui  l'anime  fono  purgate , menrre  i 
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Greci  nuntenea.no  , che  fofléro  purgate  con  pena  temporanea  dì 
meftizia , e fquallidczza,  onde  il  chiamavano  luogo  di  triflezza,  la- 
dove  i Latini  volcano  , che  fodero  purgate  col  fuoco  effettivo . 

IL  Ad  effetto  che  l’Avvcrfàrio  refti  fincerato  della  verità  del 
mio  aderto»  e pienamente  convinto  della  evidenza  delle  menzo- 
gne fuc,  e delle  impofture  de’fuoi,  non  farà  fc  non  bene,chc  clàmi- 
niamo  un  poco  quanto  paisò  tra  Greci , e Latini  in  Ferrara  » e in 
Firenze.  Ivi  prima  di  cominciar  le  fcfiìoni  eficndovi  convenuti 
molti  Orientali , e Occidentali , ricercati  quelli  da  quelli  di  venire 
al  trattato  de’  punti  controverfi  frà  entrambe  le  Chiefe  , nel  di  4.  , 
di  Giugno  fu  propofto  l’ affare  del  Purgatorio . I Latini , fecondo 
la  loro  credenza»  di  Acro,  che  l'animc  de’giufli  fono  in  Ciclo , e go- 
dono l'eterna  felicità»  che  quelle  di  coloro,i  quali  morirono  impe- 
nitenti , pagano  una  eterna  pena  con  Giuda  ncU’lnferno , ma  che 
quelli  » che  confejfi , facratiffmum  Cbrifii  corpus  abfque  tamen  pana,  fru- 
tta fatisfattiont  » fumuut » continuòque  moriuntur  » hi  dubio  procul  iu  fupra - 
ditto  igne  , quod  Turgatorium  appellati  folet , purgautur  » talché  dopo 
quella  vita  ammiléro  tré  luoghi , uno  per  li  Santi  in  Ciclo , il  fe- 
condo dc’pcccatoci  neirinfcrno , e il  terzo  per  li  morti  in  giullizia  » 
ma  innanzi  d’aver  loddisfatto  pienamente  per  la  pena, loro  dovuta  : 
e qucflo  è il  fuoco  » che  dicefi  : Purgatorio  . Cosi  parlarono  i Latini 
comprovandolo  co’tcfti  di  S.Paolo  ; Vniufcufufq  ue  opus  quale  fit  ignis 
probabit . E poco  dopo;  Ipfe  autem  } alt  abitar  ,fic  tamen  qua fi  per  ignem. 
Rifpofero  i Greci  ; Quacumquc,  Vatres  ampliami  protulifiis,  atque  citar 
flit,  Orientalis  Ecclefia  profitetur  , quamtis  inter  Gr&cos  & Latino s pane* 
fu  differtntia , cioè  a aire;  tutto  quello  , ò Padri  amplilfirni  > cho 
avete  detto  » e prodotto  » fi  confcffà  anche  dalla  Ciucia  Orientale  , 
benché  tra  Greci , e Latini  vi  fia  una  piccola  differenza . Quella-, 
fu  la  prima  calda  mifchia  » la  quale  fecondo  il  bel  frafario  del  gran 
Picenino  accadde  in  Ferrara  tra  Greci  e Latini  fopra  il  Purgatorio  » 
Sentali  in  che  confillcva  la  piccola  differenza  . Nel  giorno  14.  dello 
lidio  mefe»  congregati  nuovamente  sù  quello  affare,  i Greci  cfpo- 
fero,  che  la  differenza  tra  loro,  e i Latini  era , che  ladovc  quelli  per 
quel  fuoco  accennato  da  S-Paolo  nc’luddetti  tdli,intendcauo  quello 
del  Purgatorio,  elfi  intcndeano  il  fuoco  dell’Inferno,  non  credendo 
elfi , che  il  Purgatorio  folfe  fuoco , ma  un  certo  luogo  olcuro , e_» 
pien  di  travagli , in  cui  le  anime , che  vi  fi  trovano , fian  prive  del 
lume  divino,  finché  non  fieno  fuffragate,  e liberate  coll'acuto  della 
Chiefa  : jqam  ipfi  Turgatorium  non  ignem,  ftd  obfcurum  quendam  losum  , 
ac  laborum  plenum  effe  cenfemus  , in  quo  quidem  exiflentes  anima , lumina 
ditino  pritautur  , donec , coadjutaute  Ecclefia,expientur , & Uberentur  . 

Cosi  appunto  tilpofcro  i Greci , e quello  non  è ceno  negate  il  Pur- 
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gatorio . Nella  feff.2  5.  e ultima , celebrata  in  Firenze  i Greci  ricer- 
cati di  nuovo  a trattare  l'opra  altri  articoli,  e mailìme  del  Purgato- 
rio , rilpofero , che  febben  non  aveano  quella  facoltà  per  eflcr  ve- 
nuti (blamente  a trattare  il  punto  della  Procelfione  dello  Spirito 
Santo  dal  Figlio,  nondimeno  da  sè  ftelfi  confcflàvano,  che  dopo  la 
morte  le  anime  de  giudi  l'on  perpetuamente  beate , quelle  degli 
empi  perpetuamente  dannate , le  altre  poi  di  mezzo  edere  nel  Pur- 
gatorio, il  quale  o da  fuoco,  o da  ofeuntà,  o turbine,  o altra  cofa , 
poco  importava  ; Media*  vero  in  Turbatori 0 effe,  quod  qmdem  five  igni*, 
fivè  obfcuritas,  fife  turbo  ,Jivc  id  genus  aliud  fit , non  reférre . Dunque  c 
colà  chiara,  che  la  confezione  fatta  da’Grcci  nel  Concilio  di  Firen- 
ze in  ordine  al  Purgatorio , non  fu  qual  la  divulga  il  gran  parabo- 
lano di  Coira,  dopo  calda  mifchia  , nè  perchè  P Imperatore  Copiammo 
T ideologo,  Infìngalo  dalle  promejje  di  "Papa  Eugenio  ir.  obbligale  i Vrela- 
ti  Orientali  a fottoferiver  a i dogmi  de’  Latini . Quella  è una  frottola-,, 
ufeita  dalla  fcuola  de  i bravi  Setta»)  di  Calvino;  e la  confezione  fo- 
pracccnnata  di  quello  , che  comunemente  d crcdea  nell'Oriente , 
fu  vera  , c l'pontanca . Quindi  è , che  fe  ritornati  in  Grecia , conti- 
nuarono a oppugnare  gli  altri  dogmi  controvcrtì , benché  da  loro 
approvati  nel  Concilio  Fiorentino  , non  nc  deguc , che  i Greci  op- 
pugnalTero  l’cdflenza  del  Purgatorio , la  quale  mai  non  fu  contro- 
verta , nè  da  edì  negata , anzi  continuarono , e continuano  a cre- 
derla tuttavia . 

IH.  Che  edì  poi  neghino,che  il  Purgatorio  da  fuoco,  ciò  fan- 
no , perche  il  credono  di  poca  importanza  alla  verità  di  quel  dog- 
ma ; onde  nè  meno  i Padri  Fiorentini  la  giudicarono  di  gran  mo- 
mento, mentre  nella  lettera  d’unione , ove  d parla  del  Purgatorio  , 
d ragiona  di  pene , ma  non  d dice  > che  deno  di  fuoco  > odi  altro; 
Eorum  animai  peenis  Vurgatorii,  pojl  mortem purgati  ,&ut  àparais  bujuf- 
modi  releventur  prodeffe  eit  fidelium  vivorum  fuffragia , Miffarum  fcilicet 
facrificia  , 0 rationet  &c.  Sicché  dal  negare  i Greci  il  fuoco  del  Pur- 
gatorio , il  Picenino  malamente  inferil'ce,  che  neghino  li  Purgato- 
rio . Didero,  che  leder  fuoco,  o il  non  edere , era  qucftionc  di  po- 
ca importanza  al  Purgatorio:  e ciò  perchè  non  l'olo  era  controver- 
fo  tra  i Greci,  c Latini , ma  anche  tra  Greci  lleffi , de’  quali  molti , 
anzi  la  miglior  pane  il  confcfTano  predo  l’ Allacci  $.29.  c jo.cfi  . 
prova  da’rituali,  ufati  anche  al  prefente,  dove  pregano  Dio  a liberar 
dal  fuoco  le  anime  dc’morti;  c provad  anche  dal  te  (limonio  deme- 
dedmi  Scilmatici , cmalfime  diGiufeppe  Fiiagrio  traif.de  contro- 
verfis  inter  Gracos,  & Latino s , di  Simeone  Tcdàlonicefc  refponfion.  ai 
’Pltapolitanum,c  di  Gabriele  di  Filadelfia  de  Turgatono.Coàoropcié, 
benché  confeffino  il  fuoco  purgatorio , dicono  non  edere  nc  luo- 
‘ " ‘ ‘ £<>, 
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go  , nè  fuoco  dipinto  dal  luogo , e dal  fuoco  deH’Inferno , ma  che 
nello  fteflo  Inferno , e nello  Hello  fuoco  , vi  fono  diverfe  dazioni , 
e gradi  corrifpondcnti  alla  qualità  , e gravità  deprecati,  di  modo > 
che  per  li  dannati  fia  eterno  il  tormento  , e per  li  purganti  fol  tem- 
porale : Dicimus  ( cosi  il  f iladelfìo  ) Orientalem,  & Cai hol team  Ecclc- 
fiam  tot  inni  locum  non  r capere,  ut  nomarti  dicunt,  in  Irei  locos  animai  fé- 

parafai,  in  Varadifum,  Infernum,  & tertium  Vurgatorium Turga- 

torium  auttm  dicunt,  in  quo  purgantur  per  ìgntm  ilU  anima  , qua  fmilibus 
cruciatibus  digit*  J unt . T^ot  autem  duo  loca , Taradifum  nempe  , & Infér - 
uhm  acceptamus,&  confitemur.  E dopo  aver  provato,  che  lìccomc  nel 
Paradifo  vi  fono  molte  raanfioni,  procura  di  inoltrare  che  cosi  an- 
che nell'Inferno  ciò  accada;  in  hac  tormcntorum  genera  iniiciuntur  pec - 
catorum  anima  , tum  itnpiorum  , tum  hxrcticorum  , tum  etiam  ebriftiano - 
rum,  qui  non  pcenituerunt,  & ebriflianorum  , qui  fpe  aiuti  tur  per  facrificium 
MijJ* , eleemofynat  & orationes , qua  prò  ipfìt  fiunt  , accipiendi  remiffio- 
non  , & libertatem  tormcntorum  cum  Deus  miferefeens  , in  mifericordiam 
declinarcrit  &c.  Egli  non  vuole  chiamare  il  detto  luogo  penale  col 
nome  di  Purgatorio,  acciocché  non  fi  penfi,  che  egli  concordi  col- 
l’opinione di  Platone , il  qual  nel  Fedone  aflcrifcc , ex purgari  pecca - 
forum  animai , ma  vuol  chiamarlo  luogo  foddisfattivo , in  cui  fon 
tormentate  l’anime  quanto  fon  degne  d’dlér  punite , o quanto  la 
mifcricordiadi  Dio  vorrà . Accetta  però  la  fentenza  d’alcuni  Dot- 
tori Occidentali , che  quel  fuoco,  in  cui  l'animc  fon  gettate  per 
efler  punite , di  fua  natura , e come  fatto  da  Dio  , fia  eterno , e fol 
temporaneo  in  riguardo  a quelle  anime , la  cui  pena  farà  tempo- 
ranea, e in  riguardo  a quelle,  che  faranno  tormentate  fenza  fine  in 
eterno,  e in  perpetuo  . Cosi  la  fcntc  il  Filadcltìo . Quella  è la  dot- 
trina dc’Grcci  lcilmatici  moderni  circa  il  Purgatorio  ,’i  quali  aflcr- 
mano , che  il  fuoco  dclUnfèrno , che  tormenta  per  femprc  i dan- 
nati,punilcc  eziandio  temporaneamente  i purganti,  o ioddisfa den- 
ti . Ora  chi  mette  il  Purgatorio  nel  fuoco  dell’Inferno , nega  egli 
forfè  il  fuoco  nel  Purgatorio  ? E il  buon  Picenino  con  gran  leggia- 
dria olà  lpacciarc , che  i Greci  negano  il  Purgatorio  ! E perchè  il 
Semery  glifi  oppone,  loarguifce,  come  fcdiceflè  il  falfo,  quando 
la  Chielà  ammette  , e confcflà  un  luogo , in  cui  dopo  morte  fon 
punite  le  anime  di  quei  > che  fon  degni  di  mifericordia  , nel  qual 
luogo  foddisfanno,e  donde  poflbno  efler  liberate  con  le  MelTe,  ora- 
zioni, e limoline.  Se  quello  luogo  poi  fi  chiami  Purgatorio  o nò  , e 
fia  egli  didimo  dall'Inferno,  o noi  ha  ; e quella  pena  fia  di  fuoco,  O 
noi  ha , quello  non  leva  la  cflcnza  reale  di  elfo , ladovc  il  Picenino 
lo  nega  tutto . 

s.n. 
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Rtjpojla  ad  alcune  dmande , e oppojìzìoni  dclV /ivvcrfario . 

IV.  OH  la  Chicli  Greca  non  nega  il  Purgatorio  , come  ho' 
u moftrato,  lo  negano  però  Jc  Chicle  Protettami:  e que- 
llo è fuori  d’ogni  conti  ovatta . Lutero  fu  il  primo  a parlarne  ma- 
le : e l'cbben  lui  principio  non  ardi  negarlo , però  nel  crcfccr  delle 
fue  furie  egli  negollo  affatto,  e in  ciò  fu  l'eguitato  da  tutti  i Scttarj . 

Il  Piccnino  al  fuo  foiito  comincia  buffonclcamcnte  a cercare  il 
Purgatorio,  e grida  nell’Apologià  pag.i8+,  dovè  il  Turgatorio  ? Cesti 
ertilo  [ Mattk.j.  1 3.  1 4.  J ci  moilra  due flradc , e due  luoghi , il  Cielo  , e 
l'inferno. Ma.  quella  è una  pruova  licita, e infclicc,mcntrc  i Greci  an- 
che moderni  non  ammettono  le  non  due  luoghi  Ciclo , e Inferno  : 
e pure  nell'Inferno  trovano  il  Purgatorio  per  color , che  fon  degni 
della  mifericordia  di  Dio . Quando  li  diiputa  del  Purgatorio , non 
fidifpura  tanto  del  luogo , guanto  della  pena , che  ua  temporale  , 
e foddisfattoria:  e quella  può  averli  anche  nello  Hello  luogo,  dove 
fono  i dannati , come  nelle  medclxmc  carceri  poflono  cflcre  ducj) 
condannati,  1 uno  per  Tempre , l’altro  a certo  tempo  : l'uno  capace 
d'ottenere  grazia ,c  l’altro  nò.  Ma  io  rilpondo,che  i luoghi  inoltrati 
da  Crifto , fono  i due  finali , dove  lì  andrà  a terminar  per  Tempre 
appretto  al  giudicio  univcrfale,c  dopo  cui  non  vi  làrà  piu  Purgato- 
rio . Crifto  non  parla  di  cjucl  luogo,  in  cui  farà  deportato  l’uomo 
per  foddisfarc  appieno  ciò  che  non  ha  foddisfatto  in  quella  vita  : e 
le  tutti  monderò  lenza  minimo  reato  di  colpa  o di  pena , e con 
aver  pienamente  foddisfatto  alla  divina  giuftizia , non  vi  faria  bifo- 
gno  di  Purgatorio . Ma  perchè  fon  tanti  i debiti  contratti  con  Dio, 
eh" è molto  difficile  non  effer  colti  dalla  morte  con  alcuno  di  cf£, 
nè  potendo  efler  ammetto  nel  Cielo  chi  non  ha  foddisfatto  ufque  od 
ulttmum  quadramene , per  quello  è neceflàrio  a chi  non  ha  pagato  in 
quella  vita  il  pagare  compiutamente  ncll'altraxd  è bene  ftravagatc 
oltremodo  la  dottrina  de’Prorcftanti,i  quali  vogliono,chc  in  quella 
vita  niuno  polla  viver  fenza  peccato,  e negano  che  «jualùquc  opera 
buona  polla  eflcrc  foddisfattoriatc  poi  vogliono  fubito  dopo  morte 
fàrc  sbalzar  di  l'alto  in  Paradifo  i loro  pretefi  giufti . Le  anime  de'giufti 
fprolicguc  l’AvvcrfarioJ#*)  nella  mano  di  Dio, e niun  tormento  le  tocca, 
dice  il  libro  della  Sapienza  canonie a a' Frati,  o come  dice  la  verfìone  del 
Diodati,  niun  tormento  le  toccherà.  Certo  niun  tormento  le  toccato  le  toc- 
cherà , quando  fon  nella  mano  di  Diottria  non  dice  la  Scrittura,  che 
niun  tormento  le  abbia  toccate  prima  di  eflcre  nella' mano  di  Dio  i 
Inoltre  niun  tormento  le  toccherà , anzi  ne  meno  icavcàtoccatc . 
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ma  però  I’anlme  di  que’ giudi,  che  patirouo  tormenti  per  l’amor 
di  Dio.dc’quali  parlali  in  quel  capo,e quali  lònoi'anime  dc’martiri , 
c non  già  l'animc  d’altri  giudi  di  minor  carità , e perfezione . 

V.  Dovi  il  "Purgatorio,  torna  ad  cfclamarc  il  Piccnino , noi  /ap- 
pi amo,  che  disfano  quejlo  tabernacolo  terreflre , avremo  da  Dio  un  ctlefle  ? 
Ma  S.  Paolo  2. Cor.  5.1.  non  cfprime , che  l’avremo  tutti , nè  chcj 
Parremo  i'ubito,  anzi  dice  : le  ci  troviamo  vediti , e non  nudi  : Si 
tamen  vtjìiti,  & nudi  non  inveniamur . Chi  non  è vedito  d'opere  buo- 
ne, non  farà  introdotto,  ma  cacciato  via  periempre , come  colui  , 
che  non  avea  la  vede  nuziale , e eh#  anche  vedito  non  avrà  tutta 
la  nettezza  neceflària  , farà  trattenuto  dall’  entrarvi , finché  ne 
fia  lavata  ogni  macchia,  c levato  ogni  impedimento . Ma  gracchia 
il  Picenino,  che  que'  che  muojono  nel  Signore,  ripofano  dalle  loro  fatiche  , 
jipoc.  14. 1 j.  Ma  qui  il  buon  Predicante  lènza  tema  della  pubblica 
taccia  adultera  il  tedo,  il  qual  non  dice , come  egli  aflcrilcc , ma 
in  qued’altra  maniera:  Beati  i morti , che  muojono  net  Signore  . Si  certa 
dice  lo  fpirito,  acciocché  fi  ripofmo  dalle  loro  fatiche  : eie  loro  opere  gli  fe- 
guitano  ; c qui  non  fi  parla  di  tutti  in  genere , ma  fol  di  que’  Santi  , 
che  hanno  inviolabilmente  oflcrvata  la  legge,  e mantenuta  la  fede 
a Gesù  Crido . A quedi  dice  lo  fpirito  sì,  acciocché  ripofmo  delle  loro 
fatiche,  ma  a i giudi,  che  l'hanno  oflcrvata  con  qualche  tepidezza  , 
dirà  lo  fpirito, che  ripofmo, ma  non  fubito, bensì  dopo  che  faranno  pur- 
gati . Le  opere  loro  gli  ftguiteranno,  fe  faranno  liberi  da  colpa  c pena, 
altrimenti  non  cosi  fubito . In  l'omma  la  Scrittura  non  ciprimc,chc 
chiunque  muore  nel  Signore  ripofi  fubito,  ma  ve  lo  aggiunge,  o ve! 
mette  il  capriccio  del  Picenino,  il  qual  poi  fegue:  Che  bifogno  di  Pur- 
gatorio, fe  il  Sangue  di  Cesi  Criflo  ci  purga  d'ogni  peccato  ? 11  Sangue  di 
Criflo  ci  purga  da  ogni  peccato  , ma  però  fe  col  vivere  imiteremo 
la  purità,  c fatuità  delle  lue  operazioni . Or  chi  fi  può  dar  quedo 
Vanto  ? Si  dixeritnus,  quoniam  peccatum  non  habemus , ipfi  nos  feducimus , 
foggiunge  lo  fleflò  Apoflolo . E vero,  che  profieguc:  Se  gli  confiffia- 
tno  i peccati  neflri , egli  i fedele  egiuflopcr  rimetterci  i noflri  peccati , e 
mondarci  da  ogni  iniquità . Ma  è anche  vero  , che  per  confcflarc  a 
Dio  le  nodre  colpe  cd  cflèrne  mondati  ci  vuole  una  perfetta  con- 
trizione, c fcrvorofa  carità,  ma  e chi  c certo  d’averla  ? Quis  efl  hic  ? 
Chi  dopo  d’avere  confcflàto  i fuoi  peccati  a Dio,  può  dire  con  G- 
curezza  d’eflcr  mondo  da  ogni  peccato  r Si  dixerimus  quoniam  pec- 
catum  non  habemus  , ipfi  nos  feducimus . Ora  fe  alcuna  di  quefle  con- 
dizioni perfettamente  non  s’adempie , fe  filmo  in  carità , ma  non 
perfetta  , c fe  in  tale  dato  moriamo , dovremo  foggiacele  dopo 
morte  alia  pena  dovuta  per  tal  mancanza . Qui  il  Piccnino  fa  una 
delle  folitc  fuc  fpropofitatc  dimande  ; Perché  chiamare  quel  Tenitori» 
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‘Purgatorio-, poiché  non  i per  la  colpa, ma  per  la  pendi  Ma  chi  ha  ruai  det- 
to a quello  facccntc,  che  il  Purgatorio  non  Ila  ancora  per  la  colpa 
veniale  ? S.  Tommalò  in  4. d/fi.z i.fwi.  an.z.  oflcrva  , che  la  colpa 
veniale,  non  cancellata,  nè  purgata  in  quella  vita,  ivi  fi  purga  con 
atti  di  fervorosa  pazienza  ; c quando  anche  il  luogo  foflc  fol  per  la 

Eena,  la  colpa  non  è perfcrtanicntc  purgata,  fe  ancor  vi  rclla  il  de- 
ito della  pena  : onde  il  luogo,  in  cui  fi  lòddisfà  a tal  debito,  diceli 
con  ragione  "purgatorio . Se  il  uomcalPiccnino  non  piace,  egli  col 
Filadeltìo,  dianzi  allegato , lo  chiami  luogo  fodiuf attivo . Ma  la  dif- 
ficoltà del  Picenino  Ha  nel  fatto , c non  gii  nel  nome;  e come , dice 
egli,  può  ejfere  Purgatorio  nel  Teftamento  "binavo,  mentre  non  era  nel  Vec- 
chio ì Or  chi  ha  detto  a lui , che  nel  Teftamento  Vecchio  non  vi 
fia  Purgatorio  ? Vi  è bcnilfimo,  c Giuda  Maccabeo  credette  pure, 
che  vi  folle  allorché  vi  offerì  il  iàcrifkio  per  li  peccati  de'  morti 
nella  battaglia  [z.Macc.i  /1.4.3.&  46.]  Ma  di  quello  parlerai!!  dipoi* 
Predo  Leone  Allacci  nel  libro  iòpraccitato  à-44-e  45.  è icntimcnto 
comune  tra  gli  tbrei  per  inlègnainento  de’  loro  Rabbini , che  ol- 
tre al  Paradilo,  e all'Inferno  diali  anche  il  Purgatorio . Produrrò  le 

{>arolc  del  Talmud  Gcrofolimitano  Maffècbet,  i\ofe,  Hafiianà , dove 
Cggo  poi  le  legucntl*  Ha  tres perfonarum  conditionet , judicii  d e repe- 
riuntur  . Vna  ejt  perfetti  juftorum,  altera  efl  perfetti  impiotarti,  altera  me- 
diorum : c dopo  aver  detto,  che  i gialli  del  tutto  fon  conl'egnati  alla 
vita  eterna,  e gli  crup;  affatto  all’inferno,  profieguc;  Meda gehennam 
defeendunt,  natanti  fibi,  ut  explicat  Sgabbi  Salomon,  latrant , & planguat , 
ir  afeendunt,  uti  fcriptum  cftì  & inducam  torti  am  partem  per  ignern  , & 
conflabo  , fu  ut  conflatur  argentum  & probabo  eoi , fi  cut  probatur  aurum  . 
Ipfe  invocabit  nomea  mtum,  & ego  cxaudiam  eum  : & de  illis  dixit  ^ Anna  ; 
Òonùnus  mortificai  & vivificai , defecndere  facit  ad  infcros , & afccndcre 
facit . Ora  fc  gli  Ebrei  nc’  libri  da  loro  ammclfi  non  ritrovaflcro 
con  evidenza  il  Purgatorio  , e fe  quello  folle  travamento  de’  Cri- 
ftiani,nol  confclferebbono  già  clfi,ma  il  ucghcrcbbono;  e fe  il  con- 
fclfano , bifogna,  che  nc  fieno  convinti  dalla  forza  de’  tedi , c dalla 
tradizione  de’  loro  maggiori , c perchè  tra  gii  Ebrei  fi  crcdca  cosi  . 
L’Avvcrfario  va  fognando,  che  nel  limbo  de'  Padri,  a giudicio  de  Fra- 
ti, era  la  pena  del  danno  , e che  nel  loro  Purgatorio  chimerico  i ambe  la 
pena  del  fenfo . Si  rifponde  a i vaneggiamenti  del  buon  Picenino  , 
che  il  limbo  de’  Padri  fu  un  luogo , in  cui  lamine  giufte  e già  pur- 

fatc  allcttavano  il  Salvatore , che  colla  l'uà  Palfionc  loro  apriflo 
entrata  alla  gloria  ; e perciò  vi  fu  folo  la  pena  del  danno . Ma  il 
Purgatorio  è luogo  lòddisfattivo  per  la  colpa , ed  è luogo  di  purga- 
zione , onde  vi  dee  cflcrc  l una  e l'altra  pena , c di  danno  c ancor 
di  fcnlb . 
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VI»  Ma  il  Piccnino  pag.  2S  s»  torna  di  nuovo  'a  (lord irci  con 
ic  fue  pazze  dimande,  richiedendo  ,fe  il  Turgatono  i nella  parola  fan- 
ta,  e in  confeguenga  autenticato  con  tante  fentenge  ufeìte  dal  Cielo  , e coti 
accreditato  con  i miracoli  degli  ^fpojìoli , perché  tentano  i Frati  accredi- 
tarlo conprodigj  novelli  ? Non  i Frati , ma  Dio  , Dio  fa  i miracoli  in 
conferma  delle  laute  verità  predicate  dai  Frati;  c noi  a’  Protettami 
diciamo,  che  il  Purgatorio  trovali  nelle  fante  Scritture  , in  confer- 
ma di  ciò  portando  i miracoli , ladovc  etti  non  ne  portano  alcuno 
in  comprovazione  del  loro  negarlo;  e perciò  abbiamo  quello  van- 
taggio lopra  loro , come  lo  aveano  Crifto , e gli  Apoftoli  lòpra 
gii  Ebrei  increduli  c pertinaci  al  pari  de’  Protettami . Crifto  , c gli 
Apoftoli  aflerivano , che  Crifto  ltcflò  era  il  Meflìa,  promeflò  nelle 
Scritture,  c ne  portavano  i tedi . Gli  Ebrei  lo  negavano  , e porta- 
vano altri  tetti,  ma  Crifto,  c gli  Apoftoli  confermavano  qitcl  che 
diccano  co'  miracoli , ladove  gli  Ebrei  non  avendone  alcuno  a fa- 
vor loro,  per  rabbia  cdifpctto  negavano  la  luce  del  Sole . HPice- 
nino,  che  sa  tutto,  làprà,  le  cammina  il  confronto . Intanto  oftèr- 
vi  di  nuovo  , le  gli  aggrada  , quanto  per  li  miracoli  (là  ferino  nel 
tomo  1.  cap.  II.  ove  pur  troverà  le  rifpofte  alle  fue  indcgnUfimc.» 
baje  . Iddio  è folito  far  i miracoli  in  conferma  delle  verità  com- 
battute ad  effetto  di  convincere  l’oftinazionc  di  chi  le  nega . Se 
nel  tempo  di  Crifto , in  cui  negava!!  la  l'uà  divinità , i miracoli  fà- 
ceaniì  in  conferma  di  elfo , ora  non  è maraviglia , fc  negandoli  da’ 
Protettami  il  Purgatorio , e altri  articoli,  fi  veggono  moltiplicarli  i 
miracoli  alla  giornata  in  comprovazione  di  quelli  con  tal  divario 
in  quanto  all’effetto , che  gl’infedeli  alla  villa  de'  miracoli  in  gran 
parte  fi  convcrtivano,e  i Protettami  per  lo  più  fi  beffano  dell’onni- 
potenza di  Dio,  deridendo  i miracoli , e lpacciandogli  per  inven- 
zioni de'  Frati , come  pratica  ora  il  Farifco  de'  Grigioni , il  quale  da 
quell’uomo  dabbene , quale  và  fpacciando  se  fteflo,  dalla  falliti  di 
qualcuno  arguifee  in  buona  dialettica  quella  di  tutti.  Cosi  egli 
pag.28  s»  chiama  apparizioni  finte  da  Monaci  le  comparse  dell' anime  pe- 
nanti a chieder  fuffragj  ; favola  , che  la  forella  di  S.  Tommafo  d'Mqnino 
campar  fagli  gli  rendeffe  grazie  (T  averla  colla  fìta  Meffu  liberata  dal  Tar- 
gatolo : favola  quella  di  S.  Stanislao  Vefcovo  di  Cracovia,  e martire, che 
citato  a render  conto  d'itn  campo  comprato  da  un  certo  Tietro  già  morto  , 
non  avendo  altri  atteflatori  della  fua  compra  , chiamò  dal  fepolcro  lo  fieffo 
Tìetro,e  fecola  condnjfc al giudicio,  dove  atteflò  d' averli  venduto  il  campo  $ 
il  che  fatto  tornò  a morire . E pur  quello  miracolo  fu  fatto  alla  prc- 
fenza  di  tutto  il  Clero,  di  una  immenfa  mo!tirudinc,di  Boleslao  Rò, 
ede  Giudici  attoniti  al  prodigio  ; c in  oggi  moftrafi  il  luogo  del 
giudicio,  c del  miracolone  vi  è alzato  un  Oratorio,  al  riferir  di  Lori- 
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glno  . Son  frottole  fmaccatilfime  quelle  del  Piceni  no , c del  Giu- 
rieu,  limile  a lui, cioè,  che  il  rifufatato  defideraffe  di  morire , perché  gli 
ffffero  rimcjfi  i fuoi  peccati , e che  non  mancò  il  y efeovo  di  dargli  taffolu- 
none,  c Pietro  l'ol  dille,  che  deliberava  di  tornar  a morire  ; che  era_> 
tra’  purganti , e thè  lucrava  nella  milericordia  di  Dio,  mediarne 
l’orazioni  di  Stanislao,  di'cflèrnc  liberato . I miracoli  fotti  in  con- 
forma del  Purgatorio  fono  favole  a’Protedanti , come  erano  favo- 
le agli  Etnici  i miracoli  fotti  dagli  Apollali  in  attentato  della  divini- 
tà di  Grido . 

. $.111. 

Si  difendono  / pafft  fcritturalì  in  favore 
del  Purgatorio, 

VII.  T ’lmpodor  Picenino  pag.286.  va  urlando  tra*  fuoi  fet- 
, -Li  tarj,  che  compie  a Frati,  che  fi  confervi  aecefo  il  fuoco  del 

Targai  or  io-,  imperocché  fe  non  é per  tormentare  f anime  de' morti, c per  pur- 
gare le  borfe  de' vi  vi . A quello  buffjncfco,  e jtlfulfo  ribobolo  rifpon- 
do,  che  compie  a’Frati  folloacrc  la  verità  cantra  gli  errori  de’  forlen- 
nati  Novatori,pcrchè  i Frati  a tal  line  danno  nella  Chiclà  di  Crido. 
Compie  a Frati  il  mantenere  il  Purgatorio  , modrando  la  lor  carità 
Vcrfo  i vivi  coll'idruirgli,e  verfo  i morti  col  procurar  loro  i luffragj 
dc'tcdeli  : e fe  ciò  non  vota  , ma  empie  la  boria  di  chi  la  fo , man- 
tenendo Grido  il  luo  impegno  di  render  cento  per  uno  , perchè  il 
promoverc  la  cariti  per  li  morti  farà  un  votar  le  borie  de’  vivi  ? 
Cariti  tanto  maggiore , quanto  che  i morti  non  fono  in  idato  di 
poter  procurarla  da  sè  incielimi . Il  Picenino  con  le  lue  maniero 

K utili  chiama  il  Panigarola  a portare  le  pruove  per  Pendenza  del 
rgatorio;c  dopo  cllerli  protedaro  di  non  cercare  nelle  fcritture  il 
nome  luo, ma  la  cola,torna  a dimandare:#®**  è dunque  il  Vurgatorioì 
Il  Panigarola  porta  alcune  allegorie  del  y occhio  Tedamento,cioè: 
Dio  pofe  i cherubini  fu  la  porta  dei  Par  idi  fo  con  una  fpada  vibrante  £ Gt- 
n»f.  3.  2f>]  Dio  fpurgherà  le  fporebegge  delle  figliuole  di  Sion  [£fti.  4.  41] 
Dio  ha  purgato  i figliuoli  d Levi  [Ma{acb.  3.  3.]  un  fiume  di  fuoco  traeva , 
t ufeiva  dalla  fua  bocca  [Da*  cl. 7.1  o.]  L' Avvertano  a tal  detti  invaia- 
to , grida,  chf  maravigliali , che  il  Panigarola  non  abbia  aggiunto  : 

La  fuoctra  di  “Pietro  era  tenuta  da  uni  gran  febre  ; poiché  anco  dalla  febee 
fi  tenta  di  efpr intere  il  fuoco  del  Purgatorio . Cosi  il  Piccamo  torna  a_. 
.fallare  in  palco  per  dar  pafeoio  alla  brigata  con  le  fuc  famigliari 
buffonerie:  e poi  conchiude  la  commedia  dicendo,  che  tutti  » luoghi 
citati  dall' \Avver fario,  fono  inutiliffimi  ; imperocché  fono  J imbolici  , &4l- 
..."  Ppp  2 Icgo- 
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legatici,  e fecondo  il  loro  Angelo  ielle  fcuolt,€r  anco  il  Bellarmino  de  veri’, 
Dei  lib.ì.cap.j.  la  Teologia  fimbolica  non  è argomentatila.  Ma  fc  al  bar- 
ba fioro  di  Coira  fono  inutUifimi  limili  tetti , dunque  dìfeoire  nule 
S.Agoflino  eptft.xji.  ora  jòJib.z, cantra Ut.TetiUap.i.Cr  alibi,  quan- 
do tu  retti  dell’amico  Tcftamenro,  in  buona  parte  allcgorici,provò 
conrra  i Donatifti,  che  la  Chiefa  Cattolica  dovea  ttcndcrfi  per  tut- 
to il  Mondo . Dunque  argomentò  male  S.Paolo  Calar. 4.24.  quan- 
do da  Ifacco,e  I£macle,ron  figlio  d'una  libcra,e  l'altro  d’una  1 chia- 
va, qua  funt  per  allegoriam  di  Sa,  pruova  il  Nuovo , c Vecchio  Tefta- 
mcnto.  Dunque  inutihjfimo  fari  il  difeorfo  del  grande  arcifanfano 
Calvino , il  quale  nel  lib.i.lnJLcap.ii.$.zì.  come  abbiamo  limito , 
da  Giacobbe  vettìto  colle  vetti  odorofc  d’Elaù  , argomentava , che 
il  peccatore  fi  fa  giufto  col  vcftirfi  dell'innocenza  ai  Còtto  .Eh  vi» 
Signor  Picenino  una  volta  mutate  ftiic,  che  quella  non  è materia 
da  trattarli  con  buffonerie . Riflettete  un  poco , che  fc  da’tetti  alle- 
gorici non  li  cava  argomento  convincente,  li  trae  gran  lume  per 
ìfpicgarc  quello,  che  altronde  li  prova . Non  pretende  il  Panigaro- 
la  con  que’  tetti  provare  concludentemente  il  Purgatorio,  ma  foto 
mottrarne  un  idea,  e un  fimbolo  in  elfi . Se  quel  Cherubino  con-» 
ifpada  di  fuoco , cui  Dio  polc  a impedire  i’ingreflò  nel  Pa radilo  , 
non  porta  in  tutto  la  lòmiglianza  del  Purgatorio , però  in  quello 
la  porta,  mentre  ci  figura  l’oftacolo,  pollo  per  l'ingreflò  del  Paradi- 
fo  celcttc  alle  anime  non  del  tutto  purgate  ; c rende  probabile 
quella  fpofizionc  Ruperto  Abate  lib.ì.cap.}2.  e prima  di  fui  S.  Am- 
brogio ir.  Tfal.  1 . j 8 .ferm.j.  citati  dal  Panigarola . 11  Picenino  dice, 
«he  S.  Ambrogio  pei  fuoco  purgante  intendea  quello  del  giudici© 
finale . Io  però  dico  , che  intendea  del  fuoco  del  Purgatorio , che 
dee  precedere  il  giudicio  finale  : c lo  dimoftro  dalle  lue  medelìme 
parole  ; ^tìius  efi  ignis,  quo  exuruntur  peccata  non  voluntana,  fed  fortui- 
ta , quetn  paratie  famulis  fuis  Dominai  jfefut , ut  eoi  ab  ifla  conmoratio- 
ut,  qua  per  mix  t a efl  morchia  , emundet . ^tlius  efi  ille  ignis  , quem  deputa- 
vit  Diabolo  & ^ (ugelli  e imi,  de  quo  diciti  intrate  in  igntm  a temuta  . Due 
fuochi  confetta  S.  Ambrogio,  uno  per  purgare  da’peccari  involon- 
tari, l’altro  eterno  pel  Diavolo,  c fuoi  leguaci.  Parlando  del  priitìo 
intende  d'un  fuoco, che  purgherà  prima  del  giudicio,  poiché  il  fuo- 
co del  giudicio  farà  lo  fletto  per  rutti , ma  quello  dopo  il  giudicio 
non  farà  per  li  lcrvi  di  Dio,  ma  per  il  Diavolo,e  fuoi  fcguaei,e  no* 
di  purgazione,  ma  di  pura  pena,  c tormento . 

Vili.  I tetti  d’ifara , c Malachia  e perchè  non  poffono  figura- 
re il  Purgatorio  ? Perchè  rifponde  il  Picenino,  che  S.sfgoflino  bb.zo » 
de  Cnit.Dei  cap.z  j.  io  applica  al  giudicio  finale.  S.Bafilio  però  in  cap.4. 
Ifaia  riferilcc  il  tetto  d ifaia  al  Purgatorio  ; Hoc  autem  in  fpìritu  jn- 
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di itti,  & fpiritu  arderti  ad  eam  refiratur  probationetn,  qua  ptr  ignem  fit  in 
fattilo  futuro . Il  tetto  di  Malachia  è riportato  al  Purgatorio  da  Écu- 
mcnio  in  epifi. "Pauli,  il  qual  parlando  de’pcccati , dc'quali  non  Tono 
denti  nè  meno  i giufti,lcrive,  che  diSum  quippe  efl  a Malachia  ettam, 
quod  ut  ignis  in  fornace  , utque  htrbam  lavanttum  lavabi t , & purgabit 
aliquos  Deus  : c Gcnnadio  Patriarca  Coftantinopolitano  in  expofit . 
Conc.Florcnt.eap.i.  favellando  contra  i Grcci,che  concedono  il  Pur- 
gatorio , nia  negano  cflcrvi  il  fuoco , da  quel  tetto  pruova  eflcrvi 
beni  (Timo  : quia  ignis  conflans  , & emundans  non  pertmet  nec  ad  cleflos , 
nec  ad  dannato* . Or  tutti  quelli  fono  Padri  Greci;  ma  vediamo  le  il 
Picenino  lì  appone  aderendo, che  S.  Agoftino  applichi  al  fuoco  dei 
giudicio  finale  quc’duc  tetti . Nel  luogo  addotto  il  S.Dottorc  parla 
del  giudicio  finale  ; che  in  quel  giorno  per  alcuni  vi  làranno  pene 
purgatorie  ; c che  quelli,  i quali  avranno  bifogno  d'etter  mondati, 
lo  faranno  col  fuoco . Sono  chiare  le  parole  del  Santo  ; ex  bis,  qua 
dia*  funi  ( cioè  dai  tetto  di  Malachia  ) videtur  evidentius  apparere , in 
ilio  judicio  quafdam  quorumdam  purgatoria*  patnas  futurasic  poco  dopo, 
cis  quoque  igne  mandati s , quibus  talis  mandati  o ne  teff  aria  eli . Negali 
però , che  fecondo  la  mente  di  S.  Agoftino  la  purgazione  degli 
lpiriti  Ha  riftretta  folamentc  a quel  giorno , in  cui  làranno  purgati 
c mondati  gli  uomini , allora  viventi,  le  macchie  dc'quali  non  po- 
tranno purgarli  prima  , ladovc  i già  morti , che  avranno  avu- 
to bifogno  a efler  purgati , làranno  già  Itati  dianzi  purgati . Um- 
ico ciò , che  fcrivcS.  Agoftino  in  quello  luogo  con  quello , che 
dice  nel  bb.i  2.  de  Civtt . Dei  cap.  1 3.  ove  dopo  riferita  l'opinione  de’ 
Platonici , i quali  voleano , che  foflcro  purgatorie  tutte  le  pene.» 
di  quella , e dell'altra  vita,  iniegna  eflcrvi  in  quella  vita  alcune  pe- 
ne purgatorie,  quando  quelli,  a cui  fono  date  in  emenda, fi  correg- 
gono ; ma  che  alcune  fi  danno  per  efercitare , e mani  Tettar  la  virtù. 
Indi  foggiungc  :fed  temporarias  panai  ahi  tu  hai  vita  tantum,  olii  pojl 
tnortem , ahi  & nane  tir  tane  , verumtaruen  ante  judicium  illud  fevcriffi- 
Mum  , noviffimumque  patiuntur  1 non  autem  omnes  veuiunt  in  fempiternat 
panar,  quxpofl  illud  judictum  funt  futura  , qui  poli  mortem  fufìincnt  lem-  . 
porales . T^am  quibufdam  quod  in  ifio  non  rctnntitur  ,remitti  in  futuro  fa- 
culo  , ideSl  ne  futuri  f acuii  aterno  fupplicio  pttniantur  , jam  fupra  diximus. 
Secondo  S.  Agoftino  alcuni  fono  purgati  con  pene  temporali  in 
quella  vita,  alcuni  dopo  morte , altri  adefto  , c allora , e prima  del 

giudicio  finale . Se  quello , che  non  è perdonato  nel  prefcntc  l'eco-» 

>,  lì  rimetterà  ad  alcuni  nel  futuro,  colà  vi  manca  per  conchiude- 
re, che  S.Agoftino  confetta  quel  Purgatorio, che  confettiamo  noi? 

* Tenga  bene  a memoria  il  Lettore  quello,  c altri  palli  di  S.  Agofti- 
no, che  andrò  portando  per  determinare  infine  fenza  veruna-» 
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paflìone , fé  il  Piccnino  abbia  ragione  di  lpacciare , che  S,  >Ago. 
iiino  mai  ha  conofciuto  il  Turgatorio . 

IX.  Se  poi  (1  conccdcfic , che  Ifaia  , e Malachia  parlino  della 
purgazione,  c mondazione , che  fi  lari  nel  giorno  dei  giudicio , e 
che  cosi  ravefle  intefoS.  Agoflino , avrebbe  ferie  il  Piccnino  gua- 
dagnato molto  ? Malachia,c  Ilàia,  S.  Agoflino,  e tutti  grinterpteti 
hanno  preventivamente  fempre  parlato  contra  la  dottrina  dc'Pro- 
teftami , la  quale  è , che  niun  fedele  tenga  bifegno  d'eflcr  purgato, 
o mondato  da  colpa  , o lòzzura  veruna  dopo  quella  vita , perche 
il  Sangue  di  Crillo  monda  da  ogni  peccato . llàu,  Malachia, Ago- 
ftino,  e gl'interpreti,  fecondo  anche  il  Picenino,dicono,  che  il  fuo- 
co del  finale  giudicio  purgherà  le  figliuole  di  Sion , e i figli  di  Levi 
dalle  fozzure  ; che  in  quel  giorno  vi  faranno  pene  purgatorie  per 
alcuni,  e che  quelli  làranno  mondati,  i quali  ne  averanno  bifegno. 
Dunque  la  dottrina  dc’Profcti , e dc'Paari  anche  in  quello  è con- 
traria a quella  de'  Protcllanti  , e per  tal  motivo  potrei  lalciar 
correre  anche  il  palio  l'opra ccitato  ai  Daniele , e che  quel  fiume  di 
fuoco,ch'efcc  dalla  prefenza  di  Dio,fia  il  filoco  che  purgherà  nel  di 
finale  quelli,  che  ne  avranno  bifegno,  e inficine  atterrirà  i dannati, 
ficchè  non  potranno  Ilare  alla  prefenza  di  Dio . Ma  non  è fuor  di 
pcopofito  l’applicarlo  ai  fuoco  del  Purgatorio,  le  ve  lo  applica  Ce» 
fario  Arclatenic,  il  quale  lib.  50 .Homil.  ho» n.  1 6.  ora  fervi.  252.  in  app. 
opemm  s.  u «gufimi , dopo  aver  detto  , che  coloro , i quali  avendo 
perduta  la  grazia  del  Barrefimo,non  la  ripararono  colla  Penitenza, 
periranno  in  eterno , cosi  ragiona  ; Hi  vero , qui  temporali  bus  pernii 
fogna  gejfcrunt , de  qutbus  %Apofiolus  dkit:  fi  cujus  opus  arferit  ,detrmentum 
pati  et  ur  , ipfe  ante» * falvus  erit , fi e (amen  , qua  fi  per  igne  m : per  fluttui* 
igneum , de  quo  Tropheticus  fermo  commemorati  & flutius  tgneus  currebat 
ante  tua»  : per  fluvium  igneum  & vada  fertentibus  globis  borrendo  tranfi* 
bunt  ; quanta  fùerrt  peccati  materia  , tanta  perfranfeundi  mora  : quartini» 
exegerit  culpa , tantum  fibi  ex  homine  tindicabit  qutdam  fiamma  rationa- 
bilis  difciplma  &c.  Poteanfi  dcfcrivctc  più  al  vivo  le  pepe  del  Pur- 
gatorio ? Celano  Ardatele,  di  cui  fon  le  parole,  fu  Padre  del  V.  fe» 
colo,e  amanriflìmo  della  dottrina  d‘Ambrogio,c  d' Agoftino,comc 
oflcrvano  i Monaci  di  San  Mauro . Noi  veggiamo  dunque  , che  a’ 
tempi  di  Cefario  correa  la  dottrina  del  Pairgatorio,chiamata  novella 
dal  buon  Pkcnino.ll  Panigarola  porta  e fionderà  un  tcfto  dell' A po- 
eali(Icc4p.$.in  favore  di  quella  verità, e giacché  il  Piccnino  lodifli- 
mula,  potrò  io  giuflamentc  valermi  del  detto  a lui  famigliare , che 
rdla  comprovato  dai  fuo  filenzio . 

. ' ' * S.IV. 
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X.  T ’ Awerfario  pag.  a 8 7.  pafla  al  celebre  luogo  di  S.  Paolo 
-Li  Ì.Cor.3.1 2.  in  cui  dicea,  che  l'opera  di  ciafcunofarà  mani- 
fefìnta , e il  fuoco  farà  la  pruova . Il  Predicante  con  la  lolita  prolòpo- 
pea  defìnilcC,  che  Calvino  lib.3.lnft.cap.$.§.9.  ha  fodamtntc  rifpoflo,  che 
per  quel  fuoco  intendevano  gC antichi  le  afflizioni  &c.  Però  egli  non  ha 
letto  bene  Calvino , preflo  cui  quella  riipolfa  c riferita  come  del 
Grifoftomo , c di  altri  antichi  5 ma  non  c l'uà  di  Calvino  , il  quale.» 
anzi  la  rigetta  prelumendo  averne  trovata  una  migliore  ; Quam- 
quam nec  itlts  affentior  ; quia  mihi  videor  certiorem  & lucidiorcm  ejut 
loci  intelligentiam  affequutns  . Qui  li  lcartano  tutti  i Padri  antichi , e 
Calvino  lòlo  ha  trovata  la  vera  intelligenza  del  tetto  con  applauiò 
del  Picenbio,  che  vuol  /ottenerla . Ma  di  quali  afflizioni  intcndea- 
no  gii  antichi,  che  aveflè  parlato  S.Paolo?  Delle  afflizioni  di  quella 
-vita,  o dcH’akra  ? Se  dell’altra,  non  faranno  quelle  de’dannati,  per- 
ché quelle  faranno  eterne:  eS.Paolo  1. Cor.  3.1 5. parla  d'unfuoco,c 
d una  afflizione,pcr  cui  chi  paflerà,ci  farà  falvo;^  cujus  opus  arferit, 
ietrèmeutum  patte  tur  ; ipfe  autem  falvns  trit  ; fic  tamen  quafi  per  ignem  . 
Dunque  faranno  afflizioni  tranlìtoric  , le  quali  porteranno  final- 
mente alla  gloria,c  in  conlcguenza  ei  parla  del  Purgatorio:c  quello 
è evidente,  e cosi  l'intende  Ccfario  fopraccitato.  Se  poi  Calvino  in- 
. tende  deH’afflizioni  di  quella  v ita  , credo  certamente , che  sbagli , 
perchè  S.Paolo  parla  d’un  fuoco  , che  farà  la  pruova  delle  nottro 
operazioni  nel  giorno  del  Signore,  cioè  della  morte  c del  giudicio  par- 
ticolar  di  cialcuno  : diti  Domini  declarabit , quia  in  igne  revelabitur  : dr 
uni  ufi  uiufquc  opus, quale  fit,  ignis  probabit.  Non  dicctfrobavit  in  pattato, 
ma  probabit  in  futuro  . Il  fuoco , che  proverà  nel  giorno  del  Signo- 
re,nonlàranno  l'afflizioni  di  quella  vita,  già  pallate, ma  bensì  quel- 
le della  vita  futura  . A che  occorrono  afflizioni  in  quella  vita,  che 
pruovino,  e che  purghino,  le  nell’altra  non  s’ha  a provare  alcuna-» 
afflizione  temporale,  perchè,  fecondo  Calvino,  il  Sangue  diCrilto 
ha  cancellato  ogni  reato  ? Che  occorre  patire  in  quella  vita , l,è  il 
Sangue  di  Crifto  ci  ha  liberati  da  tutto?  Iddio  farebbe  torto  al  San- 
gue di  Gesù , le  avendo  egli  rifparmiata  ogni  pena  a fedeli  colle  lue 
pene , volcflc  punire  con  affanni  c afflizioni  in  quella  le  colpe  de’ 
mcdclìmi . Tanto  è,  replica  il  Picenmo,  S.Agolliivo  nel  lib.21 . del- 
la Citta  di  Dio  cap.  26.  per  il  fuoco  di  S.  "Paolo  intende  qualunque  cala- 
nti à , la  tributatone , la  morte  iella  carne  , le  per futrtoui  della  Chicfa  « 
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la  tributatone  nel  tempo  delt jbuicritio . Io  torno  a dire,  che  fc  queda 
cfpollzione  non  piace  a CaIvino,perchè  poi  il  Tuo  fcolar  Piccnino  , 
vuol  foftenerla  ? Se  il  Sangue  di  Grido  ci  ha  rifparmiaro  tutto  , che 
occorre  afHigcrci  con  tribulazioni?Lcggiamo  un  poco  S.  Agodino. 
Parla  egli  problematicamente,  aderendo,  che  in  quel  fuoco  poffo- 
no  intenderli  le  tabulazioni  di  quella  vita , le  pcrfecuzioni  della-* 
Chicla  , c la  morte . Ma  dice  ancora , che  può  intenderli  il  fuoco, 
il  quale  temporalmente  purgherà  i giudi  dopo  la  morte,  e prima-* 
del  giudicio  : Tofl  iflint  fané  corporit  mortene  donec  ad  illum  veniatur  , 
qui  pofl  refurretiionem  corporum  f ut  urna  eli  damnationit  & remuneratio- 
nu  ultimai  diex , fi  hoc  tempori!  intervallo  fpiritux  defunti  or um  ejufmodi 
ignem  di  e untar  perpeti,  quem  non  fonti  ant  illi,  qui  non  babucrunt  talex  mo- 
rex,  & amorex,  in  bufiti  corporii  vita,  ut  eorum  Ugna,  feenum  ,fiipula  con- 
fuma tur  ; alii  vero  fentiant , qui  ejufmodi  fecum  xdificia  portavemu , fi  ve 
ibi  tantum  ,five  bic  & ibi , fitve  ideo  bit , ut  non  ibi  facularia,  quamvix  a 
damnatione  vernali*  concremantem  ignem  tranfitorix  tribulationis  inve- 
niant,  non  redarguo,  quia  forfitan  verum  efì  . Leggali  il  S.  Dottore  nell’ 
Enchtridio  ad  Laurentium  cap.  69.  de  fide  & opertbux  cap.  16.  C trovc- 
radt,chc  in  quel  fuoco,  deferitto  da  S.Paolo, intendo!  anche  il  fuo- 
co del  Purgatorio , c le  afflizioni  non  foto  di  queda  vita  , ma  dell* 
altra  . Non  li  nega , che  col  nome  di  fuoco  non  s'intendano  bene 
ipelTo  da’Padri,  c da’Profeti  le  tribulazioni  di  queda  vita , ma  li  ne- 
ga , che  la  lòia  fpiegazione  del  Picenino  Ila  la  vera , e che  per  quel 
fuoco  purgante  , ddcritto  da  S.Paolo  , s’intendano  l'afflizioni  di 
quella  vita,  e non  già  quelle  dell'altra . 

XI.  Ora  viene  il  Piccnino  a proporre  la  vera  fpolizionc  del  fuo 
Calvino,  lib.ì.Jnfl.  cap.$.  §.9.  cosi  favellando  : Calvino  intende  per  il 
fuoco  di  S.Taolo  lo  Spirito  Santo  , dinanzi  la  cui  dottrina  non  ponno  fujfijlc- 
re  f invenzioni  degli  uomini . Calvino  l’uppone  ,,  che  per  nome  di 
,,  Architetti,  di  cui  parla  S.  Paolo,  debbano  intenderli  i Dottori,  c 
,,  i Predicatori , i quali  fabbricano  la  loro  dottrina  lbpra  lo  defio 
,,  fondamento,  eh 'è  Cri  Ilo . Alcuni  fabbricano  oro , argento  : c 
„ quedi  fono  i Dottori , che  infegnano  la  .dottrina  di  Crifto  5 altri 
„ l'opra  edificano  legno , doppia  , fieno  -,  'c  quedi  fono  i Dottori , 
,,  che  predicano  invenzioni  d'uomini  non  idabilitc  per  la  parola 
„ di  Dio.  Verrà  il  giorno  del  Signore,  in  cui  Iddio  manifederà 
„ agli  uomini  la  fua  prclcnza . Il  fuoco,  cioè  lo  Spirito  Santo, mct- 
„ tcrà  alla  pruova  , efaminerà  la  dottrina  degli  uni  c degli  altri. 
*»  Quegli,  che  avranno  infegnato  oro,  argento,  e fabbricato  lbpra 
„ la  parola  di  Dio,  ne  riporteranno  mercede  ; c come  l’oro , e l'ar- 
„ gemo  quanto  più  s’avvicina  al  fuoco , tanto  più  fa  apparire  la_. 
„ fua  purità , cosi  la  verità  del  Signore  quanto  più  elettamente 
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. ,,  farà  efaminata,  tanto  più  manifcfterà  la  l'uà  verità . Ma  chi  avrà 
„ integriate,  e predicate  dottrine  d'uomini,  e perciò  fopracdificato 
„ legno,  fieno , &c.  ficcome  il  legno,  il  fieno  «Scc.  accortati  al  filo- 
1,  co  s'abbruciano,  li  coniumano , e periscono , cosila  dottrina  di 
»,  coftoro  porta  airefame  dei  fuoco , cioè  delio  Spirito  Santo,  fpa- 
»,  rirà,  crefterà  confumata  . Ma  perchè  potrebbe  opporli,  come  il 
»,  fuoco  dello  Spirito  Santo,  che  manderà  in  cenere  la  dottrina  , e 
»,  in  fumo  quell’opera  di  lcgno,fieno,  c ftoppia,  fia  poi  per  falvar- 
»,  ne  gli  autori , fi  rilpondc,  non  cflèrc  diffìcile  a capirli,  fc  fi  confi- 
»,  dera  di  qual  forte  d’uomini  parli  S.  Paolo . Egli  parla  di  quegli 
,,  architetti  della  Chielà,  i quali  ritenuto  il  legitimo  fondamento, 
»,  vi  foprapongono  materia  dileguale , cioè,  che  non  deviando  da' 
„ principali , c neccffar)  Capi  della  Fede , s'ingannano  poi  ne’  mi- 
„ nori,  e meno  pericolo!!  articoli, melcolando  colla  parola  di  Dio 
,,  proprie  invenzioni  : c d’uopo , che  quelli  tali  perdano  la  loro 
,,  opera,e  che  nell’efame  dello  Spirito  Santo  rcrtino  abolite  le  loro 
„ invenzioni . Elfi  però  faranno  falvi,  ma  quali  per  il  fuoco , non 
i,  perchè  redi  approvata  dinanzi  aDio  la  loro  ignoràza  e inganno, 
„ ma  perchè  dalla  grazia  , c virtù  dello  Spirito  Santo  , ne  re  (la  no 
„ purificati . Quella  è la  fpofizione  di  Calvino,  la  quale, chiunque 
abbia  una  foia  dramma  d’intcndimcnto,bcn  conofccrà,dovc,  e chi 
vada  a ferire . I Dottori,  che  fabbricano  l'opra  Cri (lo  oro,argento, 
l’opera  dc’quali  reitera  comprovata  ncli’cfame  dello  Spirito  Santo, 
c gli  Autori  ne  riporteranno  mercede,  fecondo  elfo  Calvino,fono  i 
Dottori,  c la  dottrina  Proteftante.  I Dottori  poi,chc  fopra  lo  ftclfo 
fondamento  fabbricano  fieno  , legno , &c.  l'opera  de’quali  refterà 
confumata  nella  pruova , che  fc  ne  farà,  ed  cm  però  faranno  falvi, 
fono  i Dottori  della  Chiefa  Romana,i  quali  febbene  fabricano  fu  lo 
ftclfo  fondamento  dc’Proteftanti , mentre  credono  gli  ftclfi  articoli 
principali,  c nccelTarj , vi  fopra  fabbricano  però  c mcfcolano  alla.» 
parola  di  Dio  le  loro  umane  invenzioni , le  quali  dovranno  clTerc 
diffipatc , c i loro  autori  nel  fuoco , cioè  per  la  grazia  dello  Spirito 
Santo , rimarranno  purificati,  e conolccranno  la  luce  della  verità . 
Acciocché  niuno  porta  dubitare  , che  quella  fia  la  fua  intenzione, 
conchiude  l’crcfiarca , come  fe  il  Purgatorio  fòrte  una  umana  in- 
venzione : Troinde  quicunque  auream  divini  verbi  puritatem  ifto  Targa- 
ter  ii  fìercore  infteerunt,  opcris  jafìuram  facerc  ntcejfe  eft  . 

XII.  Cosi  il  maliziolò  impoftorc  mette  in  bocca  di  Pao!o,c  di 
Dio  ciò  che  gli  toma  a conto , c fa  parlare  la  Scrittura  a fuo  inte- 
rerte  e vantaggio  ? Quello  è fabbricare  fopra  il  fondamento  di  le- 
gno , fieno , e paglia , c alzare  fopra  la  Scrittura  una  fpofizione  in- 
ventata da  lui,  aderendo , che  non  folo  non  potrà  mantenerli  nel 
Temo  U.  Tar.I,  Qjj  q fuo- 
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fuoco  dello  Spirito  Santo;  ma  gitterà  ad  ardere  nel  fuoco  eter- 
no il  luo  autore . Jtl'aniiniamla  , giacché  cosi  vuole  iiPiccnino. 
Il  fondamento  dell’Apoltolo  è Gesù  Grillo,  e gli  architetti  fono  a_, 
lui  i Predicatori , Ma  iti  tal  fondamento  li  fabbrica  non  lòlo  colla 
dottrina,  ma  colle  buone  opere:  e non  lolo  vi  fabbrica  chi  inl'cgna 
la  dottrina  di  Grillo,  ma  chi  l'afeolta  . Tutti  i fedeli  fabbricano  lui 
fondamento  della  fede,  ma  non  tutti  infegnano,  nè  tutti  fono  Pre- 
dicatori, poiché  altri  infegnano,  e altri  fanno  qucllo,che  è loro  in- 
fegnutote  per  quello  S.Paolo  li  contenne  nella  voce  op«x,dicendo; 
unwfcujufquc  opus,  cioè,  opera  indifferente  alla  dottrina,  calle  opera- 
zioni • S.  Gio:  Grifoftomo  homil.9.  in  cap.3.  1 . ad  cor.  rigetta  limilo 
fpiegazione  volendo , che  l'oro,  e l'argento,  il  fuoco,  il  legno,  e la 
paglia  fieno  le  operazioni  o buone , o cattive  : xdificatio  autem  opc- 
rationes  mihi  effe  vidciuur . *4tqn  nonnulli  inquiunt , hoc  ipfum  de  magi - 
firis,difiipulis,  & corruptis  fettis  dittimi  effe.  Yemen  id  ratio  non  confcntit. 
Tcodorcto  in  cap.  3.  1.  ad  Cor.  intende  dc’Dottori , ma  anche  degli 
uditori.  Quegli  l'c  avranno  infegnata  dottrina  convenevole  , e le 
avranno  unito  il  buon  coflume , li  fateranno,  e gli  uditori  lenon 
avranno  operato  , come  i loro  Dottori  hanno  infognato  , e le  in 
vece  d'elTcrc  oro,  e argento,  faranno  Itati  legno,  fieno,  paglia,  bru- 
ccranno . Ma  lia,  come  vuole  Galvino,c  tutto  il  dil'corfo  di  S. Pao- 
lo lia  diretto  a’  Predicatori  ; non  però  quelli  di  vera  o falla-» 
dottrina,  ma  a'Predicatori  di  dottrina  o loda , o vana . Qyegli  fab- 
bricano oro,  argento;  e quelli  legna,fieno,c  paglia  . Cosi  S.Tom- 
inafo  in  cap.3.  t .ad  Cor.  Lett.l.  Votefi  autem  & hxc  diverfitas  referri  ad 
fuperxdificationem  dottrina  , nam  itti , qui  fidei  ab  pofiolis  fundata  per 
fuarn  dtttnnam  fiuperxdificant  folidam  ventatem  & clar am  , frac  manife- 
ftam  ,&  ad  ornamentum  Ecdefix  pertinentetn  , fiupcr  xdificant  aurum  , ar- 
gcntnin,  lapidea  pretiofos  . Itti  vero,  qui  fidei  ab  jfpoflolis  fundata  fiuperad- 
dunt  mjìia  de  firma  aliqua  inutilia , & qua  nonfunt  manijrfta  , nec  vcrita- 
tis  rat  ione  firmane ur  ,fed  fune  vana  & mania , fupcradificant  lignum  , fa- 
nuTH,flipulxm  . Dice  dunque  S.Paolo , al  parere  del  Dottore  Angeli- 
co, che  fi  quia  fuperxdificat  rei  operando  , vcl  docendo  ffper  fundamentum 
hoc,  idefl  fiupcr  fidem  formatam  in  corde,  rei  fiupcr  fidem  fundatam  ab  p fi- 
fi  oh  s & predicatavi  , aurum  , argentum  , aut  lapidei  pretiofos  , idefi  fpiri- 
t Italia  opera,  vcl  prxclaratn  dottrinavi,  vel  lignum , fanum  ,flipulam  , idefi 
corporalia  opera  , vel  frivola m dottrinavi  , uniufiujufquc  opus  rnanìfrftum 
ent,  in  divino  judicio  , perchè  addio  portiamo  ingannarci,c  credere, 
clic  taluno  fopraedifichi  argento,  oro,  o pietre  preziofe  quando  in 
realtà  non  fieno  altro , clic  legno  , fieno , e paglia  ; c al  contrario 
fuppotre,  che  un  altro  fopraedifichi  legno,  fieno,  c paglia,quando 
in  realtà  lia  oro , argento , c pietre  preziofe . Ma  in  quel  giorno 
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ttninfc ujn fque  opus  quale  fit , igni s prò  babit . Perciò  conceduto , chc_> 
S.Paolo  parli  qui  dc’Predicatori , non  dee  intenderli , che  parli  de* 
Predicatori  di  dottrina  vera  , o falla , ma  di  dottrina  loda , e utile.* 
alla  Chiefa,  o vana  e inutile . Quella  è a S.Paolo  l oro,  l'argento,  e 
le  pietre  preziofete  quella  à il  legno,  la  pagliati  fieno, appunto  co- 
fe  vane,  e di  poca  fermezza:  e tutto  ciò, come  ben  riflette  il  Bcliar* 
mino  lib.  i . de  TUrg.u.  c*p.  4.  incontra  mirabilmente  1 intento  di 
S.  Paolo . Erano  i Corinti  un  poco  troppo  dati  all’eloquenza,  e alla 
filofofia,  e ferie  metreano  più  ftudio  per  comparire  in  quelle , che 
nella  lòdczza  dell’Evangelio , e perciò  Paolo  gli  avvcrtilcc  pater- 
namente del  loro  difetto . 

XIII.  Rimane  a vedere  qual  fia  quel  giorno  del  Signore , ire 
cui  fl  man  nielleranno  le  opere  di  ciafcuno , e qual  Ila  quel  fuoco  , 
il  qual  proverà,  e per  cui  l’uomo  farà Givo . Calvino  chiama-» 
giorno  del  Signore  qualunque  giorno, in  cui  Iddio  mani  fella  la  i'ua 
prefenza , anche  in  quella  vita . Ciò  però  non  fl  accorda  alla  men- 
te di  S.  Paolo,  nè  alla  frale  della  Scrittura,poichc  le  parole  giorno  del 
Signore,  o quel  giorno  in  S.Paolo  e nella  Scrittura  dinotano  tempre  il 
giorno  della  morte , o dei  Giudicio  finale  : Dies  Domini  fieni  fur  in 
notte  ita  veniet.  [t.T  beffai.  $.2.]  Qttafi  infiet  dies  Domini. [i.TbeJJdl.i.i.  ] 
Qusm  reddet  nubi  Dominus  in  illa  die  juftus  judex  . [1  .Timotb.  4.  8.]  Quia 
polene  e fi  depofitum  meum  ferrare  in  illum  diem.[z.Timotb.i.i  2.]  1 gior- 
ni di  quella  vita  fon  noltri , dice  S.  Agollino  in  Tf.i  14.  n.j.  Difiant 
quippe  dies  nei  à diebus  Domini  meiJìies  meos  dico,quos  ipfe  mibi  feci  pri-> 
rata  audacia , qua  defervi  eum  . S.Tommal'o  chiama  il  giorno,  o tem- 
po d’alcuno  quello , in  cui  egli  fl  trova  nel  fuo  ottimo  flato , e nel 
fuo  malfimo  potere, fecondo  il  detto  dell’  Ecclefiafle  j.i.  tutte  le  co- 
fc  hanno  il  ior  tempo  : Omnia  tempus  babent.  Quando  l’uomo  adem- 
pie la  fua  volontà  in  qualunque  modo,  allora  è giorno  dell’uomo , 
fecondo  il  detto  di  Geremia , ierem.  1 7. 1 6.  Io  non  ho  deflderato 
il  giorno  dell’uomo:  Diem  bominis  non  defideravi.  Quello  è poi  del  Si* 
gnore , in  cui  fl  compie  appieno  la  volontà  di  Dio  l'opra  gli  uo^ 
mini , quando  dalla  lùa  giullizia  faranno  o premiati , o condanna- 
ti, conforme  al  parlar  dei  Salmifla,  Tfalm.7^.3.  Cum  accepero  tempus, 
ego  juflitias  judicabo . Cosi  S.Tommal'o,  In  1 .ad  Cor.  cap.j.  lett.z.  Da 
quello  ne  ficguc,  che  il  giorno  del  Signore,  che  rivelerà  qual  fia  l’ope- 
ra di  ciafcuno , non  farà  qualunque  giorno  , ma  quello , in  cui  Iìu» 
giullizia  divina  manifeltcrà  lòpra  1 uomo  tutta  la  l'uà  pofiànza  , 
giorno  o della  morte,  o del  giudicio  particolar  di  ciafcuno  , o del 
giudicio  finale,  e uni  vertale.  Ciò  pollo,  quel  fuoco,  che  proverà,  e 
purgherà  , non  farà  più  fuoco  metaforico , come  vuol  l’empio  in- 
gannatore Calvino,  c’1  Piccnino  fuo  fido  allievo , e mqlto  meno  ii 

Qjjq  2 fuo. 
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fuoco  dello  Spirito  Santolina  è il  fuoco,di  cui  dice  S.PaoIo,2.rfc<f- 
fal.  1.8  .In  reve lattone  Domini  nofiri  fé  fu  Cbrifti  de  Cielo  turn  Angeli  s vtr- 
tutis  ejus  infiamma,  ignu  , e di  cui  feri  ve  il  Salmifta  , T fai. 96.  3.  Ignis 
ante  ipfum  pracedet . Nel  giorno  dcH’univcrlkl  giudicio  il  fuoco  pro- 
verà, cioè,  manifcftcrà  l'opera  di  cialcuno  : c quelli,  che  non  faran- 
no palTati  pel  fuoco  purgante,  c combinante  le  loro  opere,  c i qua- 
li non  avranno  patito  alcun  danno , avranno  Ibpracdificato  oro  , 
argento , c pietre  prcziolc  , cioè  dottrina  loda , e opere  virtuofe_>. 
Quelli  poi , 1 quali , quantunque  eletti  e fulvi , faranno  paflati  pel 
fuoco , e le  cut  opere  faranno  Hate  confumate  in  e(Ib  fuoco  purga- 
tivo, avranno  fopraedificato  legno,  fieno,  paglia,  cioè  dottrina  l'o- 
da,c  vera, ma  con  qualche  macchia  di  vanità,  c opere  non  degne  di 
dannazione  , ma  macchiate  di  qualche  colpa.  Ed  eccoci  da  S.Pao- 
lo  dclcritto  il  fuoco  del  Purgatorio . 

XIV.  Quando  per  detto  fuoco  s’intcndcflc  co’  Santi  Padri 

5 quello  della  tribolazione , rollerebbe  tuttavia  in  piedi  la  noftra  fpo- 
tzione , poiché  in  tal  calo  direbbe!! , che  il  fuoco  di  quel  giorno 
manifcftcrà  qual  Ila  Hata  l'opera  di  cialcuno  , mentre  quelli , che 
non  faranno  Itati  purgati  dal  fuoco  del  Purgatorio  dopo  la  morte, 
nè  dal  purgante  delle  tribolazioni  in  vita,  avranno  fatte  opere  buo- 
ne, c pure , come  l’oro  , l’argento , c pietre  preziofe . I purgati  poi 
nel  fuoco  delle  afflizioni  in  vita  , o in  quello  del  Purgatorio  dopo 
morte  , avranno  fatte  opere  buone  sì , ma  mcfcolatc  con  qualche.» 
difetto,  non  però  capace  di  dannazione  , c però  fiutili  al  legno  , al 
fieno , c alla  paglia  . Ma  non  può  fuflìfterc  a vcrun  patto  l'inter- 
pretazione di  Calvino , cioè , che  quello  fuoco  purghi  ilkiilrando 
la  mente  del  Predicatore  ingannato, a conolccre,c  ad  abbracciare  la 
vera , e a dctcftarc  la  falla  dottrina  da  lui  inlègnata.  Imperocché,  al 
dire  di  S.Paolo,  l'uomo,  che  avrà  fàbricato  legno,  fieno  ,c  paglia  , 
nel  fuoco,  che  lo  purgherà,  dovrà  patire,  c loftrirc  danno:  c quello 
indicano  le  parole, detrimentHm  patietur,  ed  ci  farà  làlvo,ma  dopo  el- 
fer  pafiato  per  fuoco:  climil  paflaggio  pel  fuoco,c  fimil  danno,che 
foffrirà  chi  avrà  fabbricato  legna,  fieno,  c paglia  , fi  contrapone  da 
S.Paolo  alla  mercede , che  daraffia  chi  avrà  fabbricato  oro,  argen- 
to &c.  Dunque  chi  avrà  fabbricato  legno  , fieno  &c.  avanti  d eflet 
falvo , dovrà  foffrire  , c pattar  pel  fuoco  di  pena  , e gaftigo  , e~> 
non  che  io  confoli  colla  grazia  dcH’illuminazionc , c della  conver- 
sione, come  fogna  l’Ercfiarca . Se  Calvino  diceflc , chelcrvirà  loro 
di  pena  la  confulìonc , che  avranno , c la  penitenza  che  faran- 
no gli  dimanderei , fc  quello  fuo  fuoco  dell’  illuminazione  chcj 
purgherà,  c quello  giudicio  fi  farà  fidamente  in  vita  dell'uo- 
mo , o fc  potrà  farli  anche  dopo  la  morte  ? Se  dopo , dunque 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  X.  $.IV.  49 3 

allora  vi  farà  qualche  rcmiflìonc  di  peccato , e qualche  pena  pur- 
gante , cioè  quella  confufionc  e penitenza  che  avranno , e faranno 
per  aver  inlegnata  dottrina  falla  ; e quello  farà  il  loro  Purgatorio . 
Se  poi  folo  nella  mortele  che  mai  farà  di  qudli,chc  fabbricarono  le- 
gno , fieno , e paglia , e muojono  d'improvvilò  lenza  aver  tempo 
diconolccrc,  e ritrattare  il  loro  errore,  e pentirli?  Quelli  non  fa- 
ranno falvi  per  non  eflcr  pattati  pel  fuoco , lìccomc  San  Paolo 
vuole,  che  pallino  ; e nè  meno  fi  dannerebbono,  fecondo  i bugiar- 
di infegnamenti  di  Calvino  , perchè  avrebbono  avuto  Grillo  per 
fondamento.  i 

XV.  Lafeiato  da  parte  Calvino , rivediamo  il  fuo  difccpolo 
Picenino  , il  quale  fi  ride  del  Panigarola  , mentre  perforo  intende 
l’opcre  meritorie , e per  fieno  i peccati  veniali . Le  parole  del  Pre- 
dicante fon  quelle  pag.  289.  Dite  il  Padre  Francefco  , che  il  fuoco  di 
S. Paolo  fia  un  fuoco  proprio  ; il  tuo  fuoco  purgante  ci  fà  quafi  ridere  . Tutto 
è figurato,  & improprio  nel  citato  pajfo  . Ride  il  Picenino , perchè  ripu 
abundat  in  ore  ftuitorum  . Preflo  noi  e dogma  di  fede,  che  dopo  que- 
lla vita  per  chi  non  hà  fabbricato  oro  , ma  fieno,  e non  l'ha  purga- 
to in  vita,  debba  purgarlo  dopo  morte -,  ma  non  è dogma  di  fede , 
che  la  pena  , che  dovrà  purgarlo  , fia  fuoco  vero , e non  piuttollo 
altra  pena  afflittiva  , che  poni  la  fimiglianza  di  fuoco  , come  vo- 
gliono i Greci  ; onde  S.Paolo  parlando  del  fuoco  vi  pofe  il  quafi  i 
ipfe  autem  fahus  ent , fic  tamen  , quafi  per  ignem  ; e i due  Concili  di  Fi- 
renze fejT.2  5.  e di  Trento  feff.  25.  cap.i.  ne'  quali  fi  ftabililce  per 
dogma  il  Purgatorio , parlano  di  pena  , ma  s’allcngono  dal  nome 
di  fuoco  , lafciando  indecilà  la  controvcrfia  intorno  alla  qualità 
della  pena . Io  però  credo , che  la  pena  del  Purgatorio  fia  di  vero 
fuoco , e cosi  parlano  molti  Padri  ogni  volta  , che  ragionano  di 
Purgatorio , come  s'andrà  vedendo . Nè  mi  lgomcnta  , che  tutto 
il  rimanente , prodotto  da  S.Paoio,  cioè  fondamento,  architetto,  oro  , 
argento  , perle , legna,  fieno  ,ftoppia  fia  figurato  e improprio  , poiché 
a cosi  credere  ne  fumo  con  evidenza  per! tufi  , mentre  chi  La  mai 
detto  , che  con  proprietà  di  lignificato  Crifto  fia  fondamento  , gli 
Apolloli,  e i Predicatori  architetti,  le  buone  opere , e la  loda  dottri- 
na oro,  argento,  perlerc  le  opere,  o la  dottrina  vana, fieno , legno,  flop- 
pia  ? Ma  che  il  fuoco  afflittivo  nell’  altra  vita  fia  folo  in  metafora  , 
non  lo  polliamo  dire  lènza  pericolo  ditirare  al  fenfo metaforico 
altri  telli  letterali  della  Scrittura  , e dire , che  quando  anche  fi  patr- 
ia dell'Inferno  lòtto  nome  di  fuoco  eterno  vi  fi  prenda  il  nome  di 
fuoco  in  fenfo  figurato,  metaforico , e non  vero  , cofa  , che  mi  dò  a 
credcrc,che  non  da  altroché  dal  Picenino  diralfi.Sc  dunque  il  fuoco , 
che  indica  l'inferno, non  è cofa  da  ridere  il  crederlo  fuoco  vero, le  non 
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agli  Atei , e a i miferedenti  Amili  al  Piccnino,  perchè  farà  da  ridere, 
fc  il  Panigarola  Temendo  nominare  il  fuoco  purgante , lo  tiene  per 
fuoco  vero  ? Molto  meno  farà  da  ridere,  che  il  legno,  fieno,  c dop- 
pia , cui  confumerà  quello  fuoco , figurino  i peccati  veniali , poi- 
ché colà  è mai  peccato  veniale  ? Non  altro , le  non  una  colpa' leg- 
giera, per  cui  chi  la  commette,  non  fi  lepara , nè  divide  dal  fonda- 
mento, che  è Crifio , e non  fi  fi  reo  d'eterna  dannazione , ma  lòlo 
di  pena  temporale . É non  fon  tali  quelli , che  S.Paolo  ci  propone 
l'otto  nome  di  legno,  fieno,  c ftoppia  ? Se  gli  prendiamo  per  la  dottri- 
na fecondo  l’invenzione  degli  uomini , come  gli  prende  Calvino  , 
egli  medefimo  fupponc , che  non  fcpari  dal  fondamento , c che  Ila 
predicata, non  per  malizia,  ma  per  ignoranza,o  per  inganno;  Siqui- 
dctn(iono  parole  di  Calvino  lib.3.Inft.cap.^.§.g.)eos  Ecclefi?  architetto! 
notat,qui  retento  legitmo  fondamento  difparem  matcriam  fuperflruunt  ; hoc 
efl,  qui  non  deflettente*  a pracipuis  & neceffariis  fidei  capiti  bus,  in  minori - 
bus,nec  ità  periculofis,  baliucinantur.  Suppone  Calvino,  che  quelli  tali 
non  fieno  rei  di  dannazione  , mentre  foggiungc:  ipfi  autem  fulvi 
fient , fed  quaft  per  ignem , hoc  efl  , quia  Spirito s Santti  gratta  tr  v ir  tute 
ab  ilio  repurgantur  ; oltre  a che  fc  nella  dottrina  di  Calvino  chi  dà 
unito  al  fondamento  Crifto,  non  è polfibiic,  che  fi  danni , ficcome 
l’oro,  l'argento  fono  figura  delfopetc  buone,  cosi  il  legno,  il  fieno, 
la  ftoppia  lo  fono  delle  colpe  leggiere , che  non  diftruggono  l'edifi- 
cio fpiritualc,  bensi  lindcbolifcono , Oflcrvo,  che  S.Paolo  in  detto 
luogo  delcrive  ogni  forte  di  premio , che  riporterà  l'uomo  da  Dio , 
e die  quando  dice , che  chi  fabbricherà  oro  , argento , c riporterà 
mercede, propone  il  premio  delle  buone  opcrc,cioè  la  gloria.Quan- 
do  poi  dice , che  chi  làbbricherà  legno,  fieno,  ftoppia,  patirà , ma-» 
farà  l'alvo  per  mezzo  del  fuoco,  ci  propone  la  pena  del  Purgatorio, 
la  quale  punirà  le  colpe  leggiere,  cne  non  diftruggono  l’edificio , e 
in  fine  per  mozzo  di  clic  làranno  Calvi . Ma  dove  poi  foggiungc , 
I.  Cor.  3.  17.  Si  quis  Tcmplum  Dei  violaveri t,  difperdet  ilium  Deus  , e di- 
ftruggerà  tutto  l’edificio  fpiritualc , ci  propone  la  pena  eterna  dell’ 
Inferno , dovuta  a chi  col  peccato  mortale  diftrugge  tutta  la  fab- 
brica alzata  dallo  Spirito  Santo  entro  noi:  Tcmplum  Dei  Santtum 
efl,  quod  eflis  vos . 

XVI.  Se  ne  viene  il  gioriofo  Piccnino  col  vanto  ridicolo  di 
prendere  nella  rete  il  Panigarola  per  via  di  un  fuo  forte  argomento, 
prefo  da  Calvino,  ed  è quello  ; Il  fuoco  di  S.  Taolo  ipcr  tutu  : il  Tur- 
ga  torio  non  e'  per  tutti,  dunque  il  fuoco  di  S.  Taolo  non  i il  Turgatorio  . Il 
fuoco  di  S.  Paolo  c per  tutti , cioè  proverà,  c manifcftcrà  1 opere 
di  tutti, C lo  dice  S.  Paolo:  l'opera  di  ciafcuno  farà  manifeflata,  e il  fuoco 
farà  la  pruova.Chc  il  fuoco  di  S.  Paolo  Ila  per  tutti,  cioè  purgherà,  e 
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bruccrà  l’opcrc  di  tutti,  io  lo  nego  : ed  ceco  rotta  li  chimerica  rete 
dei  Piccnino . Bifogna  l'aper  diiliugucrc  nel  fuoco  di  S.  Paolo  il 
manifeftarc,  e il  provare  l'operc  di  cialcuno , c il  purgarle  q bru- 
ciarle . Il  fuoco  manifederà  l’opcre  di  tutti , e le  proverà , ma  non. 
tutte  le  purgherà  ; c le  opere,  che  faranno  oro,  e argento,  e porlo, 
faranno  manifefiate  e provate  dal  fuoco  in  toccarle , ovvero  in 
farle  in  faccia  lua  comparire  più  luminofe  : l’opcre  poi,che  faranno 
legna ,fìcno  fltc.vcrranno  inccnerite,e  confumarc  dal  fuoco.  Quella 
è la  prova . Nel  giorno  diremo  del  Mondo  il  fuoco  , che  ora  Uà 
rinarrato  nel  Purgatorio  ,dopo  terminata  la  fua  incombenza , farà 
richiamato  da  Criflo,  e precederà, come  miniftro  la  fua  venuta , fe- 
condo il  detto  del  Salmo  ; ,gnis  ante  tpfum  pracedet , e farà  infieme 
tdlimonio  delle  opere  di  cialcuno . Quelli , che  non  ne  faranno 
flati  toccati  o purgati , avranno  portato  lcco  all’altra  vita  oro , ar- 
gento, e perle  di  buone  opere . Quelli  poi , i quali  in  vita  ne  faran- 
no purgati,o  dopo  morte,  avranno  portato  lcco  legna,  fieno,  dop- 
pia . Ecco  [piegato  come  il  fuoco  farà  la  prova  di  alcuni  col  non 
toccargli,  c non  avergli  toccati , e di  altri  col  toccargli  c purgargli 
dalle  reliquie  delle  loro  colpe . Ecco  feoperto  l'equivoco  vergo- 
gnosa dello  fciolo  Piccnino , il  quale  dolcamente  penfava  , che  il 
fuoco  dovefle  far  prova  di  tutti  col  purgare  e con  affligger  tutti . 
Il  flioco  farà  la  prova  di  alcuni  col  lafciargli  in  tartine  d’altri  coll’af- 
fliggergli,  c col  purgargli , cd  entrambi  faranno  iàlvi  per  mezzo 
dei  fuoco,  gli  uni  col  non  effer  toccati , c gli  altri  dopo  averlo  l’of- 
ferto . S.  Girolamo  dupifcc,  come  l’altare  del  Timiama,  in  cui  pu- 
re ardca  il  fuoco,  non  redade  otfcfo  : Quomodo  altare , in  quo  ignis 
fuccendendus  trai,  menfa,  feilieet  Thimyamatis  nthil  ab  igne  pati  a tur , fed 
ut  ita  dicam  igne  purius  fiat.  Indi  foggiungc:  Si  cut  cairn  Sanftorum 
« pera , de  qui  bus  fcribit  *4 poflolus , uniufcujufque  opus  quale  ftt  ignis  proba- 
bit , non  pcreunt , fed  per  i gnem  puriora  mostrane ur  ; ita  & altari.  Ugna , 
qua  de  lignis  V aradi  fi  funt,  non  cremantur  igne  ricino  , fed  puriora  reddun- 
tur . Cosi  pure  [piegherei  i due  tedi  di  S.  Agodi  no  Enchind.  cap.6%. 
& lib.21.  de  Civit. De,  cap.26.  cioè  dovetti  intendere,  che  ambo  per 
tum  tranfeant,  cioè,  che  amenduc  , tanto  chi  avrà  fabbricato  oro , 
quanto  chi  avrà  fabbricato  fieno , debbano  pattare  pel  fuoco  , & 
ilio  quoque  igne  utrique  probandi  fune,  l’c  io  non  fapedì,  che  S.  Agodino 
ne’  due  allegati  luoghi  non  parla  del  fuoco  dell'altra  vira , ma  delle 
tribolazioni  della  prcfentc  , dalle  quali  amenduc  deono  cflcc 
provati,  il  giudo,  e’1  colpevole  , non  però  faranno  ad  amenduc  pe- 
na, anzi  ne’  due  citati  luoghi  il  Santo  dopo  avere  applicato  il  fuo- 
co di  S.  Paolo  alle  tribolazioni  di  queda  vira  , applicandolo  poi  al 
purgante  dell'altra,  non  dicc,che  amenduc, c che  tutti  faranno  pro- 
vati. 
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vati,  ma  che  folo  alcuni,  nonnulla  fidelee  [ Enchirid.  loco  cit.  ] cche  il 
fentiranno  ibi  quelli,  che  fabbricarono  fieno  d'amor  terreno  ; fucm 
non  fentiant  illi , qui  non  babuerunt  talee  morte  & amoree  in  bujue  corpo- 
rie vita , fentiant  vero  ahi , qui  ejufmodi  fecum  adificia  portaverunt,&c. 
lib.cit.de  Civit.Dei . 11  Bellarmino  lib.  r.  de  Vurgat.  cap ,4.  è di  parere» 
che  S.  Paolo  parli  di  due  tùochi,uno  che  proverà  tutti,  uniufcujufque 
ignie  probabit:  e che  quello  farà  nel  giudicjo  finalc,c  di  Dio,chc  toc- 
cherà tutti,  e anco  coloro,  che  avranno  edificato  oro , e argento  : 
e che  l’altro  farà  purgante,  c affliggente,  cioè  di  danno  a chi  avrà 
edificato  lcgna,fìcno,c  ftoppia,ma  che  pure  in  fine  lo  faivcrà;e  que- 
llo farà  il  fuoco  del  Purgatorio , che  non  toccherà  tutti . Tutu  fa- 
ranno giudicati , c vi  appariranno  le  operazioni  di  tutti , ma  non 
rutti  faranno  purgati  dal  fuoco  del  Purgatorio . Cosi  il  Bellarmi- 
no . Altri  però  /limano , che  S.  Paolo  parli  del  medefimo  fuoco 
purganrc,il  quale  proverà  l’operedi  tutti  nel  giorno  diremo,  quel- 
le dc'giufti  col  non  toccarle , e quelle  de'  colpevoli  col  purgarle , o 
averle  già  purgate . Cosi  Io  (ledo  fuoco  è alcofo , c mani  fello; 
alcofo  al  prefente,e  manifello  nei  giorno  finale,  quando  li  farà  pa- 
lefc  quali  operazioni  faranno  fiate  oro , e però  da  efio  non  toccate» 
c quali  faranno  fiate  legna,  c fieno,  c però  da  elio  confumatc . 

XVII.  I Padri  riputarono  il  fuddetto  paflò  di  S.  Paolo  diffici- 
liffimo,  C S.  Agoftino  de  fide,  & oper.  cap.  1 j.  & 1 6.  qu.  t.  ad  Dulci- 
tium , trema  a fpiegarlo,  dichiarandoli , che  vorrebbe  piurtofto  lcn- 
tirc  la  fpiegazione  da  altri  più  intelligenti,  c più  dotti  : c lo  mette» 
tra  quelli , de’  quali  lcrilTc  S.  Pietro  effe  in  firipturie  ejue  ( cioè  di 
S.  Paolo)  quadam  difficilia  intclleftu , qua  non  debent  bominee  pervertere 
ad  fuum  proprium  interitum . Nondimeno  S.  Agoftino  lo  /piega  , c 
l’intende  non  lolo  delle  afflizioni  di  quella  vita  , ma  anche  delle 
purgative  deH’altra . Altrove  fopra  il  Salmo  *7.  così  favella  : Si 
adij  icarent  aurum,  argentum,  & lapidee  pretiofoe  , de  utroque  Ugno  effent , 
fecuri  effent,  non  folùm  de  ilio  aterno, qui  in  aternum  cructaturu e efi  impiot, 
ftd  etiam  de  ilio,  qui  emendabit  eoe,  qui  per  ignem  falvi  erunt.  Indi  rivol- 
to al  Signore,  dice  così  ; Vt  in  bac  vita  porger  me , & talem  me  reddae , 
cui  etiam  emendatolo  igne  opue  non  fit,  prof  ter  illoe , qui  fulvi  erunt , fic 
tamen,  quaft  per  ignem  . Indi  dàgera,  e dice;  Et  quia  diciturifalvue  erit, 
tontemnitur  ille  ignie  ? Ita  plani,  quamvie  falvi  per  ignem  -,gravior  tamen 
erit  ille  ignie , qudm  quidquid  potefl  homo  pati  in  bac  vita . Se  Agoftino 
ammette  quella  fpiegazione , perchè  Calvino  e’1  Piccnino  non 
l'ammettono?  ScS.  Agoftino  confetta  eflervi  oltre  alla  pena  eter- 
na una  temporale  dopo  quella  vita  , perchè  la  negano  allo  fpropo- 
fito  i nollri  Avvcrfarj  ? Sì  dovrà  crcclerc  più  a un  Calvino , c a un 
Piccnino,  che  ad  Agoftino  ? Credat  y odane  apclla,  non  ego. 
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Parere  de'  Padri  circa  il  Purgatorio . 

• . . J ' , . * . ’j.  . ’ } ’ ‘ 

XVItl.  T L Panigarola  preferita  un  gran  numero  di  Padri  in 
X favore  del  Purgatorio,  e il  Picenino  pag.  290.  aflcri- 
fcc,  che  ne  fon  tutti  mutoli  , poiché  ne  cita  i luoghi  fenra  citarne  le  pa- 
role Egli  cita  Origene:  e pure  L'opinione  i' Origene  circa  il  purgamento  de’ 
dannati  e la  fatate  de'  demonj  è dannata  dalla 'Cbiefa  Romana . Egli  pro- 
duce indarno  Bafilio  Scrittore  Greco  . I Greci  hanno  fempre  impugnato  , ed 
oggidì  impugnano  il  "Purgatorio  . La  conftffa  Fifcbero  Vefcovo  Tapina 
Scontra  Luther,  art.  18.]  S.  Cirolamamtende  ildetto  di  Paolo,  del  giudizio 
" finale . Così  S.  Ambrogio:  c citatene  le  fentenze  cfclama  : Eccovi  Cri- 
Jfiiani  un  fuoco  ben  differente  da  quello  de’  .Frati  ! Fin  qui  il  loquacil- 
limo  Picenino . Óra  cominciamo  a rilpondcrc . Il  Panigarola  cita 
i Padri,  e i luoghi,  ma  non  porta  le  parole  : e per  quello  fono  tutti 
mutoli  ? Dovea  il  Picenino  prenderli  la  fatica  R incontrargli  nc  luo- 
ghi  accennati,  e fc  non  trovava  che  parialfcro  a favore  del  Purga- 
torio, allora  potea  dire , che  fono  mutoli . L’opinipnc  d’ Origencj 
circa  il  purgamento  de’  dannati  c la  falute  de’  demonj , è dannata 
dalla  Chicli  Romana,  c dovea  aggiungere,  anco  dalla  Chicli  Gre- 
ca, come  fa  vedere  Leone  Allacci  confenf.utr.Ecclef.de  Purgai.  §.  22. 
Ma  fc  Origene  ne’  luoghi  addotti  non  parlallè  de1  dannati  e de*  de- 
monj , ma  di  quelli , che  fon  rei  di  colpe  leggiere  , che  direbbe  il 
Predicante  ? Or  ienta,comc  uc  parla  Uomil.zi.  in  7qum.  Sunt  aliqua 
peccata , qua  fi  propofito  ac  voi untate  commi ttimus  , homicidas  nos  fa* 
ciunt  : & funi  alia , qua  fi  ignorantcr  admittimus,  dcccmitur  nobis,  credo , 
$t  praparatur  ex  pracepto  Lei  locus  aliquis , ubi  ad  certum  tempus  h abita- 
te debeamus,  fi  qui  non  volontaria  peccata  commi fimus  ; fi  tamen  mundi 
ìnveniamur  & alieni  ab  ns  piccatis  , qua  voluntatc  commiffa  funi . Inol- 
tre confeflà  il  fuoco  purgante  non  folo  nell’Omelia  6.  ( non  26.) 
citata  dal  Panigarola  ì ma  altrove,  enonlolo  di  tutto  il  Mondo  , 
quale  farà  il  fuoco  del  giudicio,  ma  di  ciafcuno  in  particolare.  Lo 
alcolti  nel  libro  5.  contra  Celfum  : Singulorum  etiam  hominum  quotquot 
opus  habiut , ignis  bujus  vcl  pena  vel  remedio  urenti s & non  exurentis 
eos,  x^uianon  habent  materiam  , cui  ab  ilio  igne  confumi  opus  fit  ; urcntis 
item  & exurentis  eos , qui  in  attionum , fermontm  , cogitationumque  figu- 
rati dillo  adì  fido,  lignum  ,fcenumquc  adificarunt  &flipulam  ....  itaque 
hac  dottrina  folos  immuncs  ab  incendio  fiore  pollicetur  qui  incorruptas  opi - 
nioties,  mores  pttros,  mcntem  denique  egregii  puram  confervarint  : reliquie 
autem  borurn  diffimilibus  , qui  ignis  cafiigatione  prò  meritis  difpenfanda 
. Tomo  II.  Pard.  R r r opus 
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opus  habent,  ai  certum  tempus  differendum  efl  , quod  in  ees  beo  convenir 
infcrre,  qui  ad  imaginem  divine  natura  fatti,  contempta  bei  voluntate,  non 
ftuduerunt,  ut  vita  refpondertt  cidcm  imagini . Qui  certo  Origene  non 
parla  di  dannati,  nè  di  demoni,  ma  di  coloro,  i quali,  fecondo 
S.  Paolo , hanno  fabbricato  legna,  fieno,  e paglia , c che  pel  fuoco 
faranno  lalvi . Dunque  egli  parla  d' un  Purgatorio  pcrligiufti,  i 
quali  avranno  qualche  macchia:  donde  ne  nafte , che  il  Purgato- 
rio li  credea  nel  terzo  leccio,  in  cui  ville  Origene . 

XIX.  11  buon  Picenino  va  lpacciando  , che  S.  Bafilio , il  qual 
tra  Greco,  non  confeffava  il  Targarono  . E io  ho  già  moftrato , che  di- 
ce il  fallo,  e che  i Greci  antichi  e moderni  non  hanno  mai  nega- 
to, nè  negano  il  Purgatorio , almeno  intefo  per  un  luogo  purgati- 
vo nell’altra  vita  de'  peccati , e delle  macchie,  contratte  per  elfi  , 
benché  non  lìano  confidimi  tutti  con  noi  nelle  circoftanze . S.  Ba- 
lìlio  incapa,  ifaia  confeflà.  non  falò  il  Purgatoria , ma  il  fuoco* 
ficcome  noi , fi  per  confcjfonem  ietexerimus  peccatum,  jam  fuccrefcens 
gramen  arcfecimus  dìgnum  plani,  quod  de p afe  a tur  ac  devoret  Turgatoriut 
ignis . Qui  il  Santo  Padre  allbmiglia  il  peccato  non  confefiàto  al 
fieno  umido,  che  difficilmente  fi  confuma  dal  fuoco  s ma  il  pecca- 
to confettato  lo  paragona  al  fieno  lécco,  che  fubitor<fla  dal  fuoco 
incenerito  . Potrei  produrre  anco  il  medefimo  Bafilio  l'opra  il 
cap.4.  d’iiaia , e nel  libra  de  Spirita  Santto  ad  jtniphUoEhium  cap.  1 J. 
c acciocché  non  avello  a dirmi  più , che  i Padri  Greci  negano  il 
Purgatorio , potrei  condurlo  a leggerlo  in  S.  Cirillo  Gerol'olimi- 
tano  Catcck.myftagog.ì.  inS.Grcgorio  Nifièno  Orat.de  mortuis,  preflò 
ilNazianzcno  Orat.39.in  fautta  lumina,  e preflo  altri,  i quali  ammet- 
tono le  prcghiere,c  i iuffragj  per  li  morti:  dal  che  nq  lèguc  lefiflen- 
za  del  Purgar orio.Ne  parla  Eufcbio  /ii.4.*  vita  Con/tant.c. 71. $.Epi- 
fanio  har.71.il  Grifoftomo  Hom.41.»»  i.ad  Cor.Hom.j.in  ep.ad  Tbilifr 
H0m.21.in  jtfl.  Tutti  quelli  fon  Padri  Greci,  c fe  il  Lettore  avrà  pa- 
zienza di  aprirgli, non  gli  lcrnirà  tnutoh,nu  facondi  in  confettare  co 
diftinzionc  il  Purgatorio^  le  preghiere  per  li  morti.  Quindi  fe  Gioj 
Èifchero,Vefcovo  Roffenfc,  e Cardinale,  difiè,  che  a i Greci  era  in- 
cognito,o  almen  non  creduto  il  Purgatorio,  il  favio  Lettore  dovrà 
reftar  più  perfuafo  dall'evidenza  de'  tefti  già  addotti , c dal  teftimo- 
nio  de’  Greci  medefimi  nel  Concilio  Fiorentino  , ebe  dai  detto  di 
un  autore  particolare , il  quale  febbene  per  altro  dotto,  dee  l\ip- 
porfi,  che  in  quella  materia  non  foflè  appieno  informato . 

XX.  Non  ho  difficoltà  in  concedere  al  Picenino,  che  S.  Giro- 
lamo in  cap.66.  ifaia  h'0.1  i.propc  fin  m , intenda  del  fuoco  del  giu- 
dicio  finale,  anzi  del  fuoco  eterno  dell'infèrno  : Et  omnium  Santto - 
rum  oculis  forum  fupplìcia  monflrabuutur  , qui  prò  auro  & argento  , & la- 
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fide  pretto fo  adì  fi  c averunt  fufer  funiamentum  Domini  fanum,  Ugna,  tlipu- 
lam , ignis  pabulum  f empitemi . Ma  dovea  leggere  l’ulrimc  parole  di 
quel  comentario,  ove  dopo  riferita  l'opinione  di  coloro , che  vo- 
gliono, che  tutti  i tormenti  fieno  una  volta  per  finire , conchiude 
il  capitolo  cosi  : Et  fuut  diaboli , & omnium  peccatorum  , atque  im - 
piorum  , qui  dixtrunt  in  corde  fuo  non  efl  Deut  , credimut  aterna  tor- 
menta ; fic  peccatorum  atque  impiorum  , & tamen  chriftianorum  , quo- 
rum opera  in  igne  pro  banda  funi , atque  purgando  , moderatam  arbitrarne 
tr  mixtam  fententiam  Judicis . Or  quello  cola  è , le  non  negare  il 
Purgatorio,  eia  pena  temporale  per  gl'infedeli,  c concederlo  per  li 
Cri (tian i ? Cosi  parla  Girolamo  epifl.zó.ad^ammacbium:  ma  ilgcn- 
tiiiflimo  Picenino  prende  ciò  che  fa  per  lui,  nè  fi  cura  di  pattare 
più  avanti,  penfando  il  buon  uomo,  che  niuno  gli  rivegga  le  buc- 
ce. Dovea  leggere  S.  Girolamo  nella  lettera  a Pammachio , e l’a- 
vrebbe Pentito  lodarlo,  perchè  in  vece  di  l'parger  fiori  fui  fcpolcro 
di  Paolina  Aia  moglie,  tacca  limoline  per  lei,  con  dire  ; Hit  pigmen- 
ti! atque  odoribut  f'ovit  cinerei  quìefcentes  , fiiens  foiptum  , quod  ficut 
aqua  ex tinguit  ignem,  ita  eleemofyna  eXtingmt  ptccatum . Ora  a che  fer- 
vivi dir  quello,  fe  in  Paolina  già  morta  non  rimanea  peccato  alcu- 
no da  elfcr  ellinto  ? Palliamo  a S.  Ambrogio  in  vfalm.i  t i.ferm.zo. 
11  Picenino  singcgna  di  far  credere  , che  quello  Padre  parlava  del 
giudicio,e  che  conviene, che  tutti  compariamo  dinanzi  al  tribunal  di  Dio  &c. 
ti  vi  parla  certo  del  giudicio , ma  bifogiu  vedere  fc  parla  dei  giu- 
dicio  univerfalc,  che  fi  farà  di  tutti  nel  fine  del  Mondo , o pure  del 
giudicio  particolare,  che  fi  fa  di  cialcun  dopo  morte . Io  dico,  che 
t>.  Ambrogio  parla  di  quello.  Ecco  le  Aie  parole  ; cave  ne  Ugna, cave 
ne  flipulam  ad  judicium  Dei  fecum  deferat,  qua  tgms  exurat . Carte  ne,cum 
in  uno  aut  duobus  habeas  quod  probetur , in  pluribus  operibut  deferat. 
quod  offendat . Si  cujus  opus  arferit,  dttrimentum  patietur  , poteSì  tamen 
& ipfe  / divari  : unde  colligitur  , quod  idem  homo  falvatur  ex  parte  , &. 
condemnatur  ex  parte  ....In  viro  jufìo  grave  efl  detrimentum  , grave  «pe- 
ni alicujut  incendiami  in  impio  pana  miferabilis.Qjacftc  elprelfioni  qua- 
drano bene  al  giudicio  particolare,  a cui  prcl'cntato  l'uomo  giudo, 
dopo  morte,  fe  avrà  in  se  cola  , che  difpiaccia  a Dio , farà  in  parte 
làlvato, perchè  dedinato  alla  gloria,ma  còdannato  in  partc,perchè 
confcgnato  al  fuoco,  che  il  purghi;  ma  non  quadrano  già  ai  giudi- 
cio univcrlàie  , in  cui  cialcuno  farà  del  tutto  alToluto  c non  patirà 
danno  alcuno , o farà  del  tutto  dannato . Nel  giudicio  finale  l'uo- 
mo giudo  non  patirà  detrimento  alcuno , c la  pena  farà  lolamenrc 
per  li  dannati . Ma  via  parli  Ambrogio  del  fuoco  del  giudicio  fi- 
nale . In  quedo  l’uomo  giudo  farà  afloluto  in  parte  , e in  parte.» 
dannato,  c patirà  grave  danno  ; juflo  grave  eli  detrimentum  , gravt 
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operis  alieujus  inccndium  . Come  quello  s’accorda  colla  dottrina  del 
Piccnino , il  quale  non  vuole , che  villa  per  l’uomo  giufto  dopo 
morte  alcuna  pena  nè  avanti,  nè  ncLgiudicio  inedefimo?  Come  poi 
nell’ultimo  giorno  debban  tutti  eflcr  provati  c pattare  per  il  fuoco, 
li  è baftanccmcntc  l'piegato  fopra,nè  qui  occorre  ripcterlo.Sarà  dio 
per  tutti,  c per  cfaminargli,  ma  non  per  toccargli  o purgargli  tutti. 
Sarà  ci'aminato  S.  Paolo,  ma  perchè  porterà  oro,  mercedem  aecipiet . 
Sarà  ci'aminato  altri,  che  non  porterà  oro,  come  Paolo  , ma  fieno  : 
c quelli  dctrimcntum  patictur  j incendium  operis  alieujus  , ma  farà  fair 
vo,  c prima  dovrà  purgarli  nel  fuoco . Allegali  dal  Predicante  Si- 
ilo Sancfc . Ma  che  dice  egli  nella  Biblioteca  dii.  5 .annot.\  71 .?  Non 
dice  altro  , fe  non  che  „ fecondo  l'opinione  de’  Padri  nei  giorno 
„ del  giudicio  tutti,c  anche  i San  ti, alla  riferva  di  Crilio,  dovranno 
„ eflcrc  efaminati,  epaffare  pel  fuoco  , c che  i foli  empj  ne  rimar-' 
„ ranno  sifoni,  come  dal  mar  zolfo  Faraone,  e’1  l'uo  cfercito.  Mo- 
sè  col  fuo  popolo  pafibllo  intatto  a piede  afeiutto  , ladovc  Fa-. 
,,  raone  col  fuo  clercko  rcllovvi  fommerfo  . Indi  aggiunger  , 
,,  che  quella  opinione  c diverfa  da  quella , che  infegnano  i Tco- 
„ logi  lcolaftici,  i quali  benché  confettino,  che  tutti  quelli,  i quali 
„ vivranno  in  quel  tempo , entreranno  nel  fuoco  di  quell'ultimo 
„ incendio  del  Mondo,  c alcuni  degli  detti , che  avranno  bilògno 
„ d’cfpiazione,  nc  faranno  con  dolore  purgati  ; altri  poi , ne'  quali 
„ non  vi  farà  cofa  alcuna  da  purgare  , ne  u faranno  con  fclidtà, 
„ reftando  i reprobi  fobbilfati  inficmc  col  fuoco  nell’inferno  5 nc- 
„ gano  però  cui  fcolaltici,  che  i tanti  morti  avanti  il  giudicio  fic- 
,,  no  per  dfcre  purgati  da  quel  fuoco  , si  perchè  non  riforgeranno 
„ fc  non  dopo  terminato  l’univcrfale  incendio  del  Mondo , come 
„ anche  perchè  i loro  corpi  fpiritualizzati , c fatti  impalchili , 
„ non  faranno  capaci  d’elfcr  purgati  dal  fuoco . A quello  s’acco- 
„ Ila  S.  Agoftino  nel  lib.3.  de  Civit.Dei  eap.i  8.  ove  dice  , che  i Santi 
„ faranno  in  una  parte  fuperiorc,  dove  non  giungerà  la  fiamma  di 
„ qucll’incendk),  come  nè  meno  a elfi  giunfc  l’acqua  del  diluvio  j 
j,  nè  temeranno,  già  fatti  immortali  c incorrottibili , quel  fuoco, 
„ come  i corpi  dc’tre  fanciulli, ancorché  corrottibili  e mortali,non 
,,  temettero  1 incendio  della  fornace . Quello  appunto  dice  Siilo 
Sancfc  ; nè  io  mi  oppongo  alluna,  o all'altra  opinione , mentre  ho 
detto,  che  il  fuoco  farà  in  quel  giorno  la  pruova  di  tutti  e de’  gui- 
tti, e de’  colpevoli  in  qualche  lor  macchia , di  quelli  col  non  toc- 
cargli, di  quelli  coi  purgargli . Si  oppone  luna , e l'altra  opinione 
alla  rea  dottrina  Protcllantc , mentre  ladove  luna  c l’altra  lappo- 
ne, che  dopo  la  morte  debba  eilcrvi  fuoco  , il  qual  purghi  chi  ne 
ha  bil'oguo , la  dottrina  Proiettante  fa  morire  i fuoi  fedeli  tutti 
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da  Santi,  e cosi  puri , che  non  abbiano  bifogno  d'eiler  purgati  nd 
giorno  del  giudicio,  nc  prima . 

XXI.  Il  parere  di  S.  Agoftino  circa  il  Purgatorio  non  ha  da  cer- 
carli dal  Piccnino  unicamente  nel  lìb.zo.cap.z  5.  della  Città  di  Dio, 
poiché  io  fletto  Padre  fi  protetta  con  dire  ; verum  ijla  qiufiio  de  Pur- 
gatoriis  pcenis,  ut  ddigentius  pcrtraflctur,in  ttmpus  aliud  differendo  efi . In 
tutto  quei  Capitolo  parla  certo  del  fiituro  giudicio,  ma  dice , che 
in  elio  faranno  mondati  dal  fuoco  qaclli,chc  nc  avranno  bifogno. 
Dunque  Agoftino  conol’ce  fuoco,chc  purghi  dopo  la  morte  alme- 
no nell’ultimo  giorno . Il  Purgatorio  prima  del  finale  giudicio,dec 
pretto  Agoftino  cercarli  nel  hb.zi.de  Civit.Dci  cap.13.  ove  dice;  Sed 
temperarias panar  alti  m bai  vita  tantum  , alii poli  moneta,  alii  nane  & 
tunr.veruntamcn  ante  judicium  di  uà  fevenjfunum^toviffimumqut  patiuntur, 
ovvero  nel  lib. 2.  de  Cencft  cotttra  Manichèo:  c.Z o.  dove  così  ragiona  ; 
Qui  forte  agrnm  non  coluerit  & fpinis  eum  opprimi  pcrmiferit , babet  in 
hai  vita  maleditlionem  terra  fu*  in  omnibus  operibur  fui: ,&  poft  hanc  vi - 
tam  habebit  vcl  ignem  purgationis  , vcl  panata  aternam  . Nell’  jEnch iri- 
dio pure  capjbQ.  e in  altri  luoghi  l'opra  riferiti,  batterà  leggerlo  per 
Tettarne  ben  pcrluafi . Nè  ferve  al  Piccnino  attaccarli  a certi  luo- 
ghi, ne’quali  il  S.Dottore  moftra  di  dubitare , le  oltre  al  fuoco  del 
giudicio , ve  nc  Ila  altro  avanti  ai  giudicio  ; può  iifputarfi  fe  fia  ,for - 
fe  è vero  ? Nè  giova  dire , che  fe  altre  fenten^e  di  quefto  Padre  fi  tro- 
vano più  favorevoli  al  Purgatorio , fatto  giuntate  da  qualche  patro- 
cinatore di  effo  : non  giova  nò , carilfimo  Signor  Picenino , per- 
chè quanto  al  primo  dovevi  oflcrvare , che  Agoftino  non  pone 
inqueftione  o in  dubbio  le  villa  dopo  quella  vita  , o avanti  al 
giudicio  univcrfalc  il  Purgatorio,  o nò , ma  Ibi  dubita , c inerte  io 
queftione,  fe  il  patto  di  S.Paolo;  ipfe  autem  falvus  erit,fic  tamen  qttafi 
per  ignem,  debba  intenderli  dei  fuoco  purgatorio  dopo  quella  virai 
le  quel  fuoco  farà  vero , le  quella  pena  fia  per  eflerc  cagionata  dal 
fuoco,  o pure  dal  dolore  d’aver  troppo  amate  quelle  cole  terrene  ; 
cosi  nell’  Enchiridio  cap.  69.  o pure  le  fia  quello  fteflo  affetto , che 
ancor  durando  in  altri,  gli  affligga . Cosi  nel  libro  delle  S.queftioni  a 
ùnici %ìo  ; c nel  lib.  21.  cap.  26.  della  Città  di  Dio : donde  chiaramente 
apparilce,  che  lòlo  egli  dubita  della  qualità  delle  pene , cioè,  fe  fia 
fuoco  d’una  tranfitoria  tribolazione  ; cofe  tutte  difputabili  lenza 
prcgiudicio  della  Fede.  Meno  poi  ferve  il  ricorrere  a Lodovico  Vi- 
ves , c dichiarare  per  falfati  da’  patrocinatori  del  Purgatorio  que’  luo- 
ghi , che  nella  Città  di  Dio  parlano  con  più  chiarezza  in  favore  di 
etto . Quelli  Rampi  non  giovano  punto , ma  fubito  fanno  vedero 
le  lolite  maliziofc  falliti  del  Piccnino.  Appunto  ccconc  una.S. Ago- 
ftino  Lb.21.dc  civit.  Dei  cap. 24.  ha  quelle  parole  ; Tempro  defuntiis 
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qmbufdam  tei  ipfmt  Ecelefì a tei  quonmiam  piortm  ex  andina  oratio  , fèd 
prò  bis  , quorum  in  Cbrijìo  rcgcneratorum  tue  ufqne  adeo  tifa  in  corpore 
male  gefia  e fi,  ut  tedi  miferìcoriia  judicentur  digni  non  effe  , tue  ufque  adeo 
bene,  ut  talem  mifericordiam  reperiantur  neceffariam  non  b abere  . Quelle 
parole  favorirono  il  Purgatorioima  il  Vivcs  nel  comento  fu  que- 
llo palio  afferma  , che  nc’codici  antichi  di  Bruges , e di  Colonia.* 
non  li  leggono  i dicci  o dodici  verfi  che  fcguono,ma  lòlo  le  paro- 
le da  noi  addotte . Ma  le  quelle  fi  leggono  anche  nc’  codici  Bru- 
genfi,  c di  Colonia  > noi  abbiamo  in  Agoftino  quanto  ci  bada  pei 
Purgatorio  - Anzi  le  parole,  che  feguono , cioè , che  dopo  la  riiur- 
rczione  dc’morti  non  mancheranno  alcuni , quibus  pofl  panar , quas 
patiuntur  fpiritus  mortuorum , impertiatur  mifericordia , ut  in  ignei»  non 
mittatur  aternum } non  tanno  per  noi,  che  mettiamo  il  Purgatorio  , 
avanti , c non  dopo  la  rilurrczionc  uni  vertale . Dunque  non  poflò- 
no  cflère  aggiunte  da  qualche  patrocinatore  del  Tutgat  orioli  dire  del 
garrulo  Predicante.  Scrive  anco  il  Vives , che  le  parole  da  lui  fup- 
pofte  per  aggiunte  hanno  uno  ftilc , che  non  abhorret  ab  ^iugufimia- 
no,  e che  forJc  ex  aliquo  alio  ^tugufiini  opere  funi  adferipta.  Ecco  quan- 
to poco  polliamo  fidarci  del  Picenino  . Nel  fuddetto  capo  d’ Ago- 
ftino evvi  un  giunta  fuor  di  propofito  , come  offervano  i Monaci 
di  S.Mauro,  ma  quella  è d'Erafmo . 

XXII.  Ma  che  ? Abbiamo  noi  forfè  bifogno  del  fuddetto  tcftò 
per  afiìcurarci  della  mente  di  S. Agoftino  ? Le  parole  lopraccitatc 
lì  leggono  ancora  neU’Enchiridio  cap.109.  Tempus,  quod  mter  bomi- 
nis  mortem,  & ultimam  refurrefiionem  interpofitum  efl,  ammas  abditis  re - 
ttptaculis  conttnet,  fìcut  tmaquaque  digna  rjl  tei  requ.e  , tei  arumna , prò 
eo  quod  forti ta  eSl  in  carne  dum  titeret . 'Ncque  negaudum  eft , defunSo- 
nm  animar  pittate  fuorum  titentium  reletari , cum  prò  illis  fieri feium 
mediatone  offertur,  tei  eleemoryna  in  Ecclefia  fiunt . E nel  cap.i  1 0.  pro- 
ficgue  ; Sed  tis  hot  profunt , qui  cum  titcrmt  , ut  bue  [ibi  poftea  poffent 
prode ffe,merucrunt . iSÌ  tnim  quidam  titendi  modus, ncc  tam  bonus, ut  non 
requirat  ifia  pofl  mortem , tue  tam  tualns  , ut  non  ei  profint  ifta  poh  mor- 
tem &c.  Nel  lib.de  cura  prò  mortuis  agenda ; cap. 4.  fi  legge,  che  oratio - 
rum  prode ffe  non  efl  dubium  iis,  qui  cum  in  torpore  titercnt , tali  a fibi  pofl, 
bone  titam  prode  ffe  mtruerunt . E nel  ferm.  32.  de  yerbis  ot pofioli  ora 
ferm.i  7 2.  Orationibus  iterò  S.  Ecclefia  & ftcrificio  f aiutati , & cltcmosy - 
ms,  qua  prò  eorum  fpiritibus  erogantur,  non  tfldubitandum , mortuos  adju- 
vari , ut  cum  eie  mifericordiur  agatur  a Domino , quam  eorum  peccata  me-, 
rutrunt  ; hoc  cairn  a Vatnbur  traditum  uniterfa  obfertat  Ecclefia  &c. 
Quello  non  eft  negandum  , non  eft  dubium  , non  eft  dubitandum  : hoc  tnim 
* Tatribus  traditum,  uniterfa  obfertat  Ecclefia , non  balla  a tòglierò 
dalle  menti  Calviniane  ogni  fcrupolo  per  aver  fentito  dire  Ago- 
ftino 
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Aino  in  parlando  delle  pene  del  Purgatorio;/»»*!  difputarfi  fe fa.  Forfè 
éveroì  Tutta  la  Chicli  l'oflcrvava  per  tradizione  de’ Padri , dice 
S.Agoftino . Ed  egli  ne  dubira  ? Pone  Aerio  nel  ruolo  degli  eretici 
bare)'. 5 3.  perchè  diceva,  offerte  prò  iormicntibus  non  oportere  : e ancor 
dubita  egli  del  Purgatorio  ? So , che  mi  diri  più  a baffo  > che  dalle 
preghiere  per  li  morti,  non  s’infcrifce  il  Purgatorioima  io  con  evi- 
denza moftrerò,che  dice  il  fàlfo . Per  ora  mi  baAa  qucfto:eS.Ago- 
ftino  artefta  , come  aTuoi  tempi  rutta  la  Chi  eia  per  tradizione  de* 
Padri  pregava  per  li  fedeli  defonri,acciocchè  Dio  ufaffe  loro  mag- 
gior miferieordia:  c non  è da  dubitare , che  tali  preghiere  non  gio- 
vino a chi  fe  ne  rende  capaci . Per  li  beati  non  fi  prega  ; e i dannati 
ne  fono  incapaci . Se  dunque  S.  Agoftino  dice,  non  poterli  negare, 
che  le  orazioni,  e i facrifìcj  non  giovino  a’morti,ei  viene  a dire, che 
vi  lono  de’ morti,  l’anime  dc’quali  non  fon  nell’infèrno,  nc  in  Cic- 
lo, ma  in  un  luogo,  dove  abbiano  bifogno  di  noi,  cioè  nel  Purga- 
torio ? Se  Pietro  Martire  eretico  loc.comm.  ciaf  3.  cap.  9.  §.52.  a (fen- 
ice , che  de  V atri  bus  quid  fenferint  bue  de  re , non  habeo . Quid  aliud  re- 
frain , nifi  majoretti  iUortrn  partem  in  eam  fententian  effe  propenfos , ut 
purgatori*™  concedant , come  Calvino’ s’avanza  a dire  lib.3.  infl.  r.5. 
$.  6.  Turgatorium  exìtiale  Satana  effe  commentum  , quod  Cbrifli  erucent 
tvacuat , quid  contumelia « Dei  miferieordia  non  ferendam  irrogai  , quod 
fidem  nohram  labefadt  & erettiti Come  mai  fin  da’ tempi  d’ Agoftino, 
e d’altri  antichi  è diventato  il  Purgatorio  invenzione  di  Satanaffo? 
Tutti  i Padri,  ci  Concili  fono  flati  favorevoli  al  Purgatorio  ; il 
Concilio  Cartaginelè  III.  cacw  29. 11 IV.  can.  79.  c anche  i Concili 
dc’Grcci , come  dimoftra  Martino  Vefcovo  di  Braga  nella  raccol- 
ta,che  nc  fa  cap.69.  c Leone  Allacci  nel  libale confMtr.Ecclef.in  dog- 
tnat e Turgatoriì . Non  parlo  de'  Concilj  Latcranenfe  IH.  lotto  Alcf- 
fandro  111.  c.66.nè  del  Fiorentino  feff.ultx  molto  meno  del  Triden- 
tino feff.6aan.30.  e ftff.z$.  1 Valdcfi,  da  cui  fi  gloriano  i Protcftanti 
d?aver  avura  long  :ne,fe  non  conferirono  apertamente  il  Purgato- 
rìo,non  lo  dc£eftarono,al  riferire  di  Claudio  Scili:!  io  lib.  adv.  err.  & 
ftS. Waldeuf.jbl. 0 ó. V 1 c J etto  apertamente  il  conteiìa Ub.zJ>ialog,c.zì. 
Fede  fa  dormiens  efl , prede  fina  ti  in  Turgatono  patientes  . Gìq;  Us  nel 
traS.de  Corp.  & Sangu.  Domini  cap.  4.  tra  gli  effetti  del  venerabile  Sa- 
cramento vi  pone  egli , liberari  a pana  purgatori i , quota  deberet  homo 
pali . E nel  fermane  de  exequiit , dice , cne  l’cfequie  icrvono  , ut  dero- 
tius  orando  prò  mortuis  dormienti  Ecclefa  idefl  SanSis  in  Turgatorìo 
adjutorium  impcndamus . Come  dunque  il  Purgatorio  è diventato 
txitiale  Satana  commentum  ? Perchè  Lutero  cominciò  a deteftarlo , 
e dopo  lui  Calvino  ? E quelli  due , come  uomini  di  maggior  (òde, 
opporremo  a tutta  l amichiti , c a una  tradizione  tanto  radicata  ? 

E pur 
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E pur  Calvino  medefimo  lìb.i.  Infl.cap.z^.%.6.  con  fella  una  fpecio 
di  Purgatorio , mentre  parlando  del  luogo  , in  cui  faranno  le  ani- 
me de'  fedeli , cdcl  loro  flato  fra  la  morte  e l’univcrfàle  riforgi- 
mento,  afferma  , che  fono  in  un  terzo  luogo  come  fofpefc  , affet- 
tando la  venuta  di  Criflo  giudice  : contineamus  noi  bis  tcrminis,  quos 
Deus  nobis  affidavit,  feilieet  animai  fidelium  in  requiem  re  api  , ubi  expe- 
[ìant  cum  gaudio  fruiti onem  gloria  , & ftc  omnia  fufpenfa  manere  , ujque- 
quo  Cbriftus  appareat  in  Pgdcmptorem . Non  è dunque  exitiale  Satana 
commcntum  il  darli  un  terzo  luogo  didimo  dal  Ciclo  , c dall’Infer- 
no, in  cui  fieno  fofpefc  l’animc  allcttando  la  beatitudine.  E febben 
dice  Calvino,  che  ivi  fc  uc  Hanno  con  allegrezza  , non  potrà  ne- 
garli, che  non  fiamifchiata  di  afflizione  in  veder. differito  il  poffcf- 
lò  della  gloria,  giacché  fpes , qua  differtur  , affligit  animam  . Perchè 
dunque  tanto  ftrepito  contra  il  Purgatorio?  Se  non  lo  abbiamo 
dalla  Scrittura,  nè  meno  abbiamo  dalla  medefima  quello  terzo 
luogo  di  fofpcnfione . E perchè  fc  quello  può  ammetterli , quello 
farà  exitiale  Satana  commcntum  , quando  quello  fi  dice  da  Calvino 
contra  la  tradizione  , c quello  da  noi  fi  profeffa  fui  fondamento 
della  tradizione  ? Non  è quello  un  decorrere  a capriccio  ? 

XXIII.  Tra  i Padri  favorevoli  al  Purgatorio  il  Panigarola 
mette  S.Grcgorio . Quando  quello  S.  Pontefice  ricula  il  titolo  di 
Ve {covo  univerfale , noi  fentiremo  iLPiccnino  elàltarlo  fino  allo 
flcllc , quafichè  un  tale  rifiuto  l’ajutaflè  a rovefciarc  il  Primato  del 
Papa  nella  Chiefa  univcrfalc  : e quando  nell’Articolo  precedente  fi 
lufingava,che  il  fàvoriffe  contra  il  merito  delle  buone  operc,S.Grc- 
gorio  folo  valea  per  tutti  gli  altri  Padri  preffo  il  buon JPiccnino . 
Adelfo,  che  vien  citato  dal  Panigarola  in  favore  del  Purgatorio , 
Pentiamo  di  grazia  qual  concetto  egli  ne  fà:  S. Gregorio  ( chi  lo  negai ) 
contribuì  affai  alla  fabbrica  del  "Purgatorio  , collocandolo  or  ne'  bagni  , or 
ne' gì  acci,  or  nel  fuoco  ,e  formandolo  fecondo  il  modello  di  quello  di  Virgilio. 
Cosi  va:  quando  non  favellali  a genio  del  Predicante,  perdei!  tutto 
il  credito,  e fi  raccontano  favole . Ma  confcffa  il  Piccnino  l’Infer- 
no per  li  Demonj , tormentati  dal  fuoco?  E pure  iDemonjfono 
condannati  a llarfcnc  ne’corpi  offcfiì,  come  abbiamo  da  i Sacrofan- 
ti Vangeli . L’Arcangelo  Rafaello , fe  crediamo  al  divino  libro  di 
Tobia  , legò  il  Demonio  in  un  deferto . Dice  Giobbe , clic  nell’In- 
ferno patteranno  i dannati  abaquis  nivium  adnimium  calorcm[z 4.19.] 
Il  golfo  , e lo  fpirito  delle  procelle  farà  parte  del  loro  calice , dice  David 
Pfalm.  io.  6.  Saranno  tormentati  con  pece  e golfo  afferma  Uàia_> 
cap.  34.  9.  Vi  faranno  nell’  Inferno  pianti  e ftridor  di  denti  dico 
Criflo  in  S.  Matteo  8.12.  Sarà  ancor  quello  Inferno  fecondo  il  mo- 
dello di  quel  di  Vergilio , giulla  il  linguaggio  dello  sfacciatiifimo  erc- 
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tico  Piccnino  ? S’impara  da  S.Tommafo  in  4-.fcnt.d1fi.21.  q.i.  art.i . 
quafiiunc.  2.  che  altro  e il  Purgatorio  fecondo  la  legge  comune , e 
altro  fecondo  la  lpeciaie  difpcnfazionc  della  volontà  di  Dio.  Secon- 
do quella  le  anime  faranno  tormentate  in  un  luogo  fotterraneo , 
vicino,c  (opra  il  luogo  de’daunati,c  che  il  tormento  farà  di  fuoco . 
Ma  che  fecondo  la  lpeciaie  difpcnfazione  di  Dio , alcuni  avranno  il 
loro  tormento  in  un  luogo,c  in  un  modo,e  altri  in  un’altro.E  que- 
llo dice  l’Angelo  delle  noltre  lcuoìc,  rei  ad  vivorum  inftrudionem,  tei 
ai  mormorti  fubventionem,ut  v iyentibus  corum  pana  innotefcens,per  fujfra - 
già  Ecclefiu  mitigaretur . Se  il  Piccnino  vuol  fcntirc  S.Gregorio  par- 
lare del  Purgatorio  di  fuoco,  e fecondo  la  legge  comune,  lo  legga 
nel  lib.4.de’Dialoghi  cap.l9.il  cui  titolo  b;An pofi  mortemTurgatorius 
ignis  fu  ; e lo  lcntirà  dire,  lei  tamen  de  levibus  quibufdam  culpis  effe  ante 
judicium  Vurgatorius  ignit  credendus  efi . Ei  provalo  dal  detto  di  Crillo 
in  S.Matteo  1 2.  3 1 . cui  produrremo  fra  poco , e dal  fello  già  pro- 
dotto di  S.  Paolo , 1 . Cor.  3.  1 2.  l'opra  che  dice  ; Quamvis  hoc  de  igne 
tribulationis  in  hac  no  bis  vita  adbibito  poffit  intclligi  : tamen  fi  quis  hoc  de 
igne  futura  pmgationis  accipiat , penfandum  follie  it  è efi  , quia  illum  per 
tgnem  dixit  poffe  falvari  non  qui  juper  hoc  fundamcnciim  ferrum  , xs  , tei 
plumbum  xdificat  , lieti  peccata  major  a , <T  idcircò  duriora  , atque  tunc 
jam  folvibilia;  fed  tigna,  fxnum,  fiipulam,  idefi  peccata  mìnima  , acque  le- 
vi firn  a , qua  ignis  facili  confumat . Non  occorre  fermarci  più  fopra 
S.Grcgorio , giacche  è lofpctto  al  buon  Picenino  d'aver  dato  mano 
alla  fabbrica  del  Purgatorio  , benché  io  abbia  inoltrato , e inoltrerò 
nuovamente,  che  egli  era  già  fabbricato  aliai  prima  di  lui . 

5.  VI. 

Altri  tejli  di  Scrittura  in  favore  del  Purgatorio . 

XXIV.  T ’Avverfario  Piccnino  corregge  afpramcntc  il  Pani- 
JLj  garola , perche  cita  per  lo  Purgatorio  il  detto  di 
S.  Paolo  ad  Philipp.  2. 1 o.  .Acciocché  nel  nome  di  Gesù  fi  pieghi  ogni  gi- 
nocchio de  celefìi,  terrefiri,  e fotterranei;  c poi  ; chi  fono  quefii  fotterranei, 
fe  non  le  anime  penanti  del  Turgatorio  ? Qui  il  Piccnino  invita  il  letto- 
re a oflcrvarc  la  mala  fede  del  Panigarola , perché  Calvino  , lib.3.inft. 
cap.e,.  §.8.  prova  con  un  detto  facro  , che  que'  f atterranti  fieno  i dannati , 
e i Diavoli , che  adoreranno  Crifto  come  Giudice  dell'Vniverfo  , e Tanigaro- 
la  ne  diffìmula  malignamente  il  facro  detto,  perché  gli  tura  la  bocca  . Que- 
llo è un  decorrere  molto  franco , c veramente  da  Piccnino  ; or 
Pentiamo  qual  Ha  quello  facro  detto , che  tura  la  bocca  al  Panigaro- 
la . Eccolo  inS.  Paolo  , Hom.  14.  IO.  II.  Tutti  abbiamo  a comparire 
dinanzi  al  Tribunale  di  Crijh  , perciocché  egli  ù fcritto  ; come  io  vivo,  dice 
Tomo  U.Tar.1.  Sss  il 
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il  Signore,  ogni  ginocchio  fi  piegherà  davanti  a me . Noi  però  non  ci  fer- 
viamo foiamenrc  di  quello  palio  per  provare  il  Purgatorio . Ma_> 
chicggafi  un  poco  a i due  arcifànfani  dcU’Erofia , Calvino  , e Picc- 
nino  , le  i fedeli  defonti , i quali  fecondo  loro  non  fono  nè  in  Cie- 
lo , nè  in  Terra , ne  nell'Inferno  co’  dannati , ma  fono  in  un  terzo 
luogo  di  requie,  allcttando  la  venuta  di  Crilìo  giudice , piegheranno 
le  ginocchia  al  nomedi  Gesù  ? Certo  che  sì . Or  quelli  non  vengo- 
no fotto  il  nome  di  ctlefii,  perchè  non  fono  in  Cielo  : nè  meno  l'ot- 
to nome  di  Terreftri , perchè  non  fono  più  in  Terra . Dunque  ver- 
ranno fotto  nome  di  Sotterranei . Dico  dunque  non  effer  ceno  , 
che  quei  Sotterranei  fieno  i dannati , c i Diavoli , che  piegano  le  gi- 
nocchia per  timore , e forzati  ; nè  meno  è certo , che  ivi  S.  Paolo 
parli  di  Crifto,comc  giudice,  e in  prova  del  primo  io  oflcrvo  , che 
S.  Paolo  non  dice  ; acciocché  a Gesù  fi  pieghi  ogni  ginocchio  , ma  accioc- 
ché nel  nome  di  Gestì , Il  piegare  le  ginocchia  a Gesù  è indifferente  a i 
giu  Hi,  e a’  dannati  ; perchè  ancor  quelli,  le  non  peramore,  alrnen 
per  timore  a lui  s'umiliano  ; e perciò  S.  Paolo  ad  fym.i  4. 1 1 . cita- 
to da  Calvino,  quando  ( fecondo  il  detto  d’Efaia  ) volle  accennare, 
che  a Crilìo  giudice  dovea  piegarli  ogni  ginocchio,  non  dille  a 
ogni  ginocchio  fi  piegherà  nel  mio  nome  , ma  dinanzi  a me  ; quo- 
mam  mihi  fleftetur  orane  genu,  & omnis  lingua  confitebitur  Deo  : C lo  Ilei- 
fio  dice  El'aia  cap. 45.  24.  Ma  il  piegar  le  ginocchia  nel  nome  di  Gesù  , 
non  può  con  proprietà  applicarli  a una  adorazione  sforzata  , ma 
volontaria,  c come  dice  Panigarola  , di  amore  , edi  culto  . E flen- 
terà  il  Picenino  a trovare  nella  Scrittura,  che  quelle  parole  in  nomi- 
ne Dei , in  nomine  yefiu  lignifichino  altro  , che  volontaria  invocazio- 
ne, e venerazione  delibo  lànto  nome.  Mentre  dunque  S.  Paolo 
aflerifee,  che  nel  nome  di  Cesi  piegheranno  il  ginocchio  non  fidamente  le 
creature  Terreflri,  e Celefti,  ma  le  fot  terranee  , non  potendoli  ciò  inten- 
dere de’dannati , e dc’Dcmonj , rclla  , che  debba  intenderli  dcll’ani- 
me  penanti , le  quali  nel  nome  di  Gesù  piegano  il  ginocchio  , e_> 
l’adorano,  fperando  per  li  luoi  meriti  la  liberazione  dalle  pene,  co- 
me, fecondo  Calvino,dcono  adorarlo  quelle  anime,  le  quali, in  fua 
opinione , rollano  fofpcfc  fino  al  dì  del  giudicio . Laonde  Tcodo- 
rcto  feri  ve  ivi  : Eos,qui  fiunt  fiub  tcrrir,  illos,  qui  fiunt  mortai . Nel  luogo 
addotto  da  Calvino  parla  S.  Paolo  a i Romani  di  Crilìo  giudice , 
ma  nel  luogo  a i Filippefi,  addotto  dal  Panigarola  , parla  di  Crilìo 
umiliato,  e Redentore  : Hum diavi t fiemetipfium  faftus  obediens  ufique  ad 
mortela  : per  la  qual  colà  Iddio  l'ha  clàltaro,  e datogli  un  nome  l'o- 
pra ogni  nome , acciocché  nel  nome  di  Gesù  ognuno  pieghi  il  gi- 
nocchio, riconofccndolo  non  come  Giudice,  ma  come  autore  del- 
la propria  làlutc:  c S.PaoIo  porta  quelle  parole  ad  effetto  di  dona- 
re 
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re  t Filippefi  all’umiliazione  per  amore,  alla  fomiglianza  di  Grillo; 
che  per  amor  di  noi  s’umiliò  , e in  premio  ne  riportò  , che  tutti 
s'umiliailcro  a lui , come  a Redentore , e nel  nome  di  Gesù  , cho 
vuol  dire  Salvatore  , nè  vi  fi  parla  di  Giudicio . Vegga  ora  il  Picc^ 
nino,  come  il  lùo  Calvino  non  ha  turata  la  bocca  al  Panigarola  ! 

XXV.  11  luogo  dell' Apoca liflè  5.  ij.  prodotto  dal  Paniga- 
rola , e affaldo  dall’ Avvertano , non  fi  preffo  noi  tutta  la  forza  a 
favor  del  Purgatorio  , benché  lo  accenni  con  probabilità . Dice.» 
dunque  S.Gio:  Et  omnem  crcaturam  , qua  in  Calo  ejl  & fuper  Tcrram  , 
& fub  Terra  , & qua  funi  in  Mari , (fi-  qua  in  eo  omnes  audivi  di  cent  et: 

• Sedenti  in  Throno  , & >Agno  : Benedillo  & bonor  & gloria  &poteflas  in 
facula  faculorum  : c ogni  creatura , che  è nel  Ciclo , c fopra  la  Ter- 
ra, c fotto  la  Terra , e’1  Marc  , e quelle  che  fono  in  cflò  tutte  le  udj 
a dire;  benedetto  fia  qucllo,chc  fiede  nel  Trono,esù  l’Agncllo;fic- 
chè  dice  il  Panigarola,effendovi  qui  uomini  fotto  terra,chc  benedi- 
cono^ rendono  grazie  all’Agnello,  nè  potendoli  ciò  dir  dc’Dcmo- 
nj,nè  de’dannati,  d'altri  non  può  parlarvifi,che  dc’purgami.Rifpon- 
de  cosi  il  Piccnino  pag.zpJ.  francefco  , quelle  creature  del  Mare  , ehi 
fono  ? Sono  ancora  quefte  anime  penanti  ? Vecchi  non  cerchi  il  tuo  Vurga » 
torio  con  Virgilio  ingurgite  vaflo  ? Chieggo  io  a te,  meffer  Jacopo  Pi- 
cenino,  coteftc  creature  , che  Hanno  lòtterra  , c benedicono  Dio  c 
l’Agnello,  fono  elle  i dannati , c i Dcmonj , o chi  fono  ? Rifponde 
il  Piccnino  , che  fono  i fanciulli , • che  S.  Ciò: parla  di  tutte  le  creature 
fino  delle  irragionevoli , e inanimate , le  quali  a gara  divolgano  le  lodi  del 
loro  Creatore.  Replico  io  a lui  col  Panigarola  , che  poc'anzi  dapoi- 
chc  l’Angelo  ebbe  gridato  3.  efl  dignus  aperire  librum  , 

& folvere  fignacula  ejus,  lènto  dire  ; T^emo  poterai  neque  in  Calo , ncque 
in  Terra, neque  fubtusTerram  aperirc  librum  CTY.Piccnino  mio,C  chi  lon 
quelli  fotto  Terra  , che  non  poflono  aprire  il  libro  ì Se  qui  non  par- 
lali di  quelli , che  fon  nel  Mare  , c chi  dunque  fono  ? 1 Dcmonj , i 
Dannati  ì Quelli  certamente  non  faranno  Itati  chiamati  dall’An- 
gelo a fare  una  tal  prova  ; nè  poteano  giudicarli  capaci  per  talea 
cfpcrnncnto,  nè  occorrca  , che  S.Gio.piangclìe  dopo  aver  veduto* 
che  non  gli  riufci  ? Quelli  fottcrranci  dunque,  i quali  provatili  fen- 
za  frutto  d'aprire  il  libro , cui  videro  poi  aperto  dall’  Agnello  , le 
non  fon  quelli , i quali  dopo  lo  benedicono,  dimmi  tu,  che  fai  tut- 
to, ò gran  Piccnino,  chi  fono,  fc  non  fono  i dannati,  o i purganti  ? 

XXVI.  In  tanto , che  il  Predicante  confuto  fc  ne  Hi  penlàndo 
alla  rifpolla , noi  ci  accolleremo  a San  Matteo , il  quale  ci  fonimi- 
niltra  un  forte  argomento  per  lo  Purgatorio . Crino  dice  [ Mattb. 
IZ.  32.  ] Che  la  fola  beflemmia  contra  lo  Spirito  Santo  non  fard  perdonata 
ni  in  qucjìo  Secolo , nè  nel  futuro . Il  Piccnino  qui  ci  hà  appiccata  que- 
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fla  fua  betta  chiofà  : Dunque  dice  il  Panigarola , o Criflo  Lì  parlato  fuor 
di  tutti  i proporti  del  Mondo , o bi fogna  dire  , che  nel  futuro  Secolo  fi 
rimetta  qualche  peccato  : che  non  potendo  fi  dire  del  mortale  nell'  Inferno  , 
bì fogli  a , che  s intenda  del  veniale  nel  "Purgatorio  ; c il  Piccnino  vuole  , 
che  per  lui  abbia  rilpollo  S.  Marco  cap.j.  28.  Ma  cola  mai  dice.» 
S.  Marco  ? Che  giammai  in  eterno  noti  arri  remiffione . E quella  è la 
propria  rilpofta  ? Chi  hà  mai  negato  , che  il  dire  qualmente  il  pec- 
cato contra  lo  Spirito  Santo  non  lari  rimetto  nè  in  quello  , né  nel 
Secolo  futuro,  ua  lo  ftclTo,chc  dire  che  il  peccato  contra  lo  Spirito 
Santo  giammai  in  eterno  non  avrà  rcmilììonc  ? Non  c quella  l’il- 
lazione del  Panigarola . Riflette  egli,  che  quell’/»  eterno  di  S.Marco 
hà  due  parti , cioè  il  Secolo  prclentc , c il  futuro  : e che  ciò  che.» 
S.Marco  dice  in  generale , S.  Matteo  lodiftribuilce  nelle  lue  parti  , 
dicendo,  che  non  farà  perdonato  nè  in  quello  Secolo  , nè  nel  futu- 
ro : dal  che  ne  infcrifcc , che  fi  dà  qualche  peccato , il  quale  può 
eflcr  rimeflb  nel  Secolo  futuro , altrimenti  farebbe  fuor  di  propofi- 
to  tal  modo  di  parlare  , fc  il  rimettere  i peccati  non  appartcnellc 
tanto  al  prefcntcSccolo,quanto  al  futuro,  conforme  farebbe  inet- 
to al  pan  del  Piccnino  chi  aflerifeedi  non  prender  moglie , nè  in 
quella  vita  , nè  nell’altra  , quando  nell'altra  vita  non  lì  può  pren- 
derla . Siccome  dunque  fe  Grillo  avefle  detto , che  quello  pecca- 
to non  farà  rimeflb  nc  in  vira , nè  in  morte  , le  ne  inferirebbe , che 
Dio  qualche  peccato  perdona  in  morte  all'uomo , cui  non  ha  per- 
donato in  vita , cosi  dicendo  egli , che  quello  peccato  non  farà  ri- 
meflb nè  in  quello  Secolo,  nè  nel  futuro,  fe  nc  infcrifcc  bcnilfimo, 
che  qualche  peccato , ij  quale  non  farà  rimeflb  in  quello  Secolo  , 
lo  farà  nel  futuro . Se  al  cervello  ammirando  del  Piccnino  non 
quadra  quello  difeorfo , mi  produca  egli  un  tcllo  limile  dalle  Scrit- 
ture , dove  colla  medefima  frale  fi  parli  d'una  colà  , che  folamente 
appartenga  al  Secolo  prefente,  c avrà  egli  riportata  una  vittoria  da 
farne  gran  fella  tra  i fuoi  llralunati  vifionarj  di  Coirà  . Ma  fc  non 
re  adduce  alcun  tcllo  legitimo  , perchè  vuole  egli , che  il  difeorfo 
del  Panigarola  fia  uno  fpropofito,  c non  il  luo,  fuor  di  propofito  ? 
Egli  è una  fciocchezza  lolennc  il  dire, che  alcuni  non  fono  cari  a Dio  , 
ni  in  quello  Se  colorii  nel  futuro,  e indi  voler  inferire,  che  aleniti  faranno 
cari  a Dio  nel  Secolo  futuro  , che  non  gli  fono  cari  nel  prefente  > poiché  il 
non  eflcrc  flato  caro  a Dio  nel  Secolo  prefente  infcrifce  pcrlcgiti- 
ma  conlcguenza , che  non  farà  caro  a Dio  nel  fimiro,  imperocché 
chi  muore  in  quello  Secolo  non  caro  a Dio , e con  un  peccato 
mortale,  non  perdonato , non  potrà  ottenerne  il  perdono  nel  futu- 
ro , valendo  qui  il  detto d' Ambrogio  de  Bono  mort.  caprai,  portato 
dall’  A V ver  far  10  ; Qui  enim  hic  non  acccpcrit  remifjìonem  peccatomi n , 
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iUit  non  erit . Noi  dalle  parole  di  Crifto  non  inferiamo , clic  nel  Se- 
colo futuro  fi  perdoneranno  tutti  i peccati , d illa  beflenmia  in  poi , 
come  fogna  il  Piccnino,ma  ne  dcduchiamo  fellamente, che  qualche 
reato  di  colpa  leggera , o di  pena  non  rimefla  nel  Secolo  prcfcntc , 
polla  rimctterfi  nel  futuro  . Onde  dal  fentir  Crifto , che  dice  qual- 
mente il  peccato  contra  io  Spirito  Santo  non  lari  rimetto  nè  in 
quello,  nè  nel  futuro  Secolo  nè  quanto  alla  colpa , ne  quanto  alla 
pena,  noi  inferiamo,  che  fi  dà  qualche  peccato , il  quale  in  quanto 
alla  colpa,  o almeno  in  quanto  allapcna  fi  rimetterà  nel  Secolo 
futuro;  c quella,  che  il  buon  Piccnino  chiama  fcioccbe^z?,  l’abbia- 
mo apprefa  dall’autorità  d’amenduc  le  Gliele  Latina , e Greca , le 
quali  sù  quefto  fondamento  hanno  fatto  in  ogni  tempo  preghiere, 
oblazioni , e fuftragi  per  l'anime  de’  fedeli  defonti  : le  quali  opere 
farebbero  fiate  inutili , fc  niun  perdono  potefle  fpcrarfi  quanto  alla 
colpa,  o quanto  alla  pena  nel  Secolo  futuro . 

• XXVII.  Il  Picenino  ben  le  ne  avvede , c però  pag.  294.  ci  ac- 
confcntc,  che  quello  perdonar  fi  nel  ficaio  futuro  altro  non  è ,fe  non,  che 
Dio  nel  giudico  paleferà  al  mondo  il  perdono  de'  peccati  miei , c preten- 
de con  ciò  avere  fpiegati  alcuni  tcfti  di  S.Agoftino , i quali  or  ora 
fi  produrranno.  Io  in  quefto  non  gli  contrailo;  ma  dico,  che  avan- 
ti il  giudicio  univcrlàle,in  cui  Dio  paleferà  ilpcrdon  de’peccati,do- 
vraffi  aver  foddisfatto  per  elfi  dopo  la  morte , quando  non  abbiali 
foddisfatto  pienamente  in  vita  quanto  alla  colpa , o quanto  alla-» 
pena  . Odali  un  Agoftino , cui  egli  vorrebbe  tirare  al  fuo  partilo, 
le  parla  d’un  perdono  già  dato  in  vita , o pur  dopo  morte . Dopo 
aver  detto  egli  Uh.  21.  de  Civit.  Dei  cap.  24.  che  la  Chielà  non  prega 
per  li  Demonj  ,nc  per  gl’  infedeli  ed  empj , già  morti  c dannati , 
cosi  ragiona  : nata  prò  defunftis  quibufdam  , vel  ipfius  Ecclefi.t  rei  quo- 
rundam  piorum  cxauditur  oratio  ; fed  pio  bis , quorum  in  Chrijlo  regencra- 
torum,  nec  ufquc  adeò  vita  in  corpore  malé  gefta  efi,ut  tali  mifericordia  ju- 
dicentur  digni  non  effe  -,  nec  ufque  adeò  Lene  , ut  talem  mificri  cordi  am  rtpe- 
rinntur  ncceffariam  non  kabtre ....  ncque  enim  de  quibufdam  veraciter 
diceretur  , quod  non  eìs  remutai  ur  ncque  in  hoc  fcculo , ncque  in  futuro  , ni 
ejfent  quibus  & fi  non  in  iBo  , tamen  remittetur  in  futuro  . Cosi  parla 
Agoftino:  c quefto  è un  puro  palclàr  il  perdono?  11 S .Dottore  avea 
detto  lo  fteflo  nel  modellino  lib.zi . al  cap.i  3.  Sed  temporariat  poenas 
alii  in  hac  vita  tantum  , alii  pofi  mortem  , alii  nunc  & fune  , vertm- 
tamen  ante  judicium  illud  feveriffmum  novijjtmumquc  , patiuntur  . . . . 
narn  quibufdam  quod  in  iflo  non  remittitur  , remitti  in  futuro  faculo , idefl 
ne  futuri  faculi  aterno  fupplicio  puniantur , jam  fupra  diximui . Se  al  dire 
dcll’Avverlàrio,qucfta  remiffionc  farà  una  femplicc  dichiarazione, 
cui  farà  Dio  nel  di  del  giudicio  , c con  cui  renderà  palcfc  il  perdo- 
no 
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no  de’pcccati , c fc  quello  perdono  laralfi  compiramcnte  ottenuto 
da  Dio  avanti  la  morte,  talché  niente  redi  da  rimetterli  e da  pagar 
dopo  dia,  a che  fervono  quelle  pene  temporali , con  cui,  fecondo 
S. Agoftino,  faranno  purgati  gli  fpiriti  dopo  morte,  e avanti  il  giu* 
dicio  ? Servono  {'orazioni  della  Chida  e delle  perfone  pie  per  ot- 
tenere la  mifericordia  a'defonti  : e tutto  quello  confclfa  S.  Ago- 
ftino . Dunque  dopo  morte  non  rella  una  femplice  dichiarazione 
del  perdono  già  dato , poiché  per  aver  quella  non  ci  vorebbero  uè 
pene,  nè  orazioni , nè  farebbe  nuova  mifericordia:  ma  rella  da  ot- 
tenerli il  perdono  , e la  rilalTazione  d’alcunc  colpe  o pene  non  ot- 
tenuta in  vita . Non  so  che  ridonderà  l' Avverlàrio  a quello  , eh' 
egli  chiama  fiacchezza , e affino  falfiffmo  . Ma  nella  grande  offici- 
na dc’fuoi  furbefehi  ed  erronei  rigiri  troverai!!  ben  che  rifpondcrc 
per  gabbare  i mefehini  luoi  popoli , ma  non  certo  i nollri , bene 
illuminati  dalla  verità . Che  Iddio  lìa  per  perdonare  qualche  pec- 
cato nel  giorno  del  giudicio,  lo  dice  S.  Ago  (li  no  hb.6.  lontra  Julian. 
cap.  I 5.  (non  57.)  Si  nulla  remitterentur  in  judicio  ilio  notijfimo  , pkto 
quod  Dominiti  non  dixiffet  de  quodam  peccato : non  remittttur,neque  in  hoc 
ftcculo , ncque  in  futuro  . Ma  da  ciò  femprc  ne  licguc  contra  l'alTcrto 
del  Picenino,che  o li  rimetta  qualche  peccato  prima  del  giudicio, 
o nel  giudicio  mcdelimo  , è femprc  vero  , che  li  perdona  qualche 
peccato  nel  fccolo  futuro  , e che  non  folo  fi  palelcrà  il  perdono 
dato  in  vita . Quali  poi  fieno  per  elTere  i peccati , i quali  fi  purghe- 
ranno , e fi  perdoneranno  in  quel  giorno  diremo,  lappiafi , che  vi 
làrannodc'  vivi  in  quel  tempo , o di  quelli  che  già  morti  non  gli 
avranno  a fufficicnza  purgati;  onde  afferma  il  mcdelimo  il  S.  Dot- 
tore lih.  zi.de  Civit.Dei  cap. 24.  che  ficut  etiam  fatta  rcfurrcttionc  mor- 
tuorum ,non  deerunt,  quibus  pofl  p<enas,quas  patiuntur  fpiritus  mortuorum , 
impartiatur  mifericordia  , ut  m tgnem  non  mittantwr  xtcrnum  . 

XXV11I.  Io  flava  per  addurre  in  pruova  di  quanto  ho  detto 
l’autorità  di  S.Gregorio,  e di  S.Bernardo,  ma  il  Piccnino  pag.  29  5. 
non  gli  vuole  per  niente . Il  primo , perchè  ajutù  ad  erigere  il  Targa- 
tono,  il  fecondo,  perchè  non  l' ha  diroccato , poiché  era  già  nel  fu e fecola 
corrotti ffmo  ridotto  a perfezione . Cosi  il  Piccnino . Gran  difgrazia  de’ 
Padri  è federe  fcartati  da’  Protellanti  qualora  non  parlano  a loro 
genio,ed  è una  gran  ventura,  che  il  Picenino  ne  faccia  pompa  ove 
gli  fcmbrano  favorcvoli-Si  e già  veduto  il  fondo  dell’impollura  nel 
dirli,  che  S.  Gregorio  aiutadc  a erigere  il  Purgatorio  , quando  la_» 
fàbbrica  n’è  antica  al  pari  del  Mondo.Sc  il  Picenino  non  vuol  fen- 
tirc  Gregorio  lib.tt.Dial0g.cap.3g.  fentirallo  ben  altri  : De  quibufdam 
levibut  culpts  effe  ante  judicium  Turgatorius  ignis  credendut  eft  prò  to  , 
quod  tentai  dicit:  fi  quii  in  Spiritar»  Santtum  blafphemiam  iixent,  ncque 
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in  hoc  f £ culo  remittetur  ei,  ncque  in  futuro  . In  qua  fententia  datur  intclli- 
gi , quafdam  culpas  in  hoc  fdculo  , quafdam  in  futuro  poffe  laxari , quod 
cnim  de  uno  negatwr , confcquens  intelltSus  patet , quia  de  quibujdam  con- 
ceda ur  : Jcd  tamen,  ut  pradixi,  hoc  de  partis  , mmimisque  peccatis  feri 
poffe  credendum  cjì,  fi  cut  eft  ajfiduus  otiofus  fermo  , immoderatns  rifus , 'tei 
peccatum  cura  rei  familiaris  , qua  tix  fine  culpa  tei  ab  ipfis  agitar , qui 
culpam,  qualiter  declinare  debeant,  fciunt:  autin  nongratibus  rebus  errar 
ignor  arnia,  qua  cunfta  etiam  poft  mortem  gratant , fi  ad  bue  in  hactita 
pofitis  minimi  fucrmt  relaxat  a.  Da  quello  fi  riconofee , che  nel  lc- 
colo  di  S.  Gregorio  era  già  ftabilita  la  dottrina  , che  in  oggi  corre 
nella  Chicli  Romana . Quanto  poi  a S.  Bernardo,  il  Picenino  non 
vuol  l'entirlo,  perchè  condanna  per  eretico  chi  nega  il  Purgatorio, 
[ferm.66.  in  Cantic.  ] Klon  credane  autem  ignem  purgatorium  reftare  per 
mortem,  fed  ftatim  ammani  folutam  a corpore  tei  ad  requiem  tranfire,  tei 
ad  damnationem  . Ouarant  trgo  ab  eo,  qui  dixit , quoddam  peccatum  effe, 
quod  ncque  in  hoc  faculo,  ncque  in  futuro  remittetur,  cur  hoc  dixerit,  fi  nul- 
la mance  in  futuro  remtjfio  purgatone  peccati . Qui  il  Picenino  per  non 
parere  d’aver  tutto  il  torto  , fi  attacca  al  Grifoftomo , c al  Fero 
Francclcano,  i quali  fpiegano  quel  non  farà  perdonato  per  farà  punito 
m qutftofccolo,  e nel  futuro . Ma  quello  non  è al  propofito  : poiché 
chi  ha  mai  negato  , che  il  fcnlo  delle  parole  di  Crifto  non  fia , che 
la  bcltcmmia  contra  lo  Spirito  Santo  Tara  gaftigata  nel  lccolo  prc-, 
lente, c nel  futuro  . Biibgna  inoltrare , che  da  quello  non  nc  legua 
il  darli  qualche  peccato,  che  fi  punifea  e dopo  li  perdoni  nel  leco- 
lo  futuro . Ciò  non  nega  il  Grifoflomo  nel  luogo  addotto , Ho- 
mil. 42.  in  cap.iz.  Matth.  anzi  lo  confclTa  Homil.  41.  in  1.  ad  Corinth. 
Homil.  3.  m epifl.  ad  "Philipp . Homil.  zi.  in  Mfta.  Homil.  32.  in  Matth. 
Homil.94.  in  yoann.  e altrove  efagerando  l’utilità  delle  preghiere^ 
per  li  morti . Non  Io  nega  Cornelio  Gianlcnio  Concord. Etang.c. 49. 
anzi  nel  luogo  portato  dal  Picenino  Tulle  parole  di  Crifto  ferivo  , 
che  refellitur  tertius  error  negantium  flatum  Purgatorii  poft  hanc  titam  : 
cum  enim  dicatur  hic,  quoddam  peccatum  ncque  in  hoc  faculo  , ncque  infu- 
turo remitti,  manifefti  fatis  datur  intelligi,  quemadmodum  colligit  D.  Cre- 
gorius , quafdam  culpas  etiam  in  futuro  rclaxari . E poco  dopo  : non  cnim 
contcniens  eft  eorum  explicatio,  qui  hac  duplicatione  nihil  aliud  figmfica- 
tum  tolunt , quam  quod  eft  apud  Marcami  in  atemum  . “ìfam  in  hac  re  non 
Matthausper  Marcnm,  fed  contra  Marcus, qui  breviàs ,per  Matthaum,qui 
topiofiùs  fcripfit,  eft  explicandus . Noi  nega  il  Fero  in  Mattb.i  z.  a cui 
rimetto  il  Lettore  . Il  Picenino  può  lal'ciar  di  più  incomodarli  in 
citare  i nolhri  Dottori,  perchè  non  gli  tornerà  a conto , c troverà 
da  lor  Tempre  confermata  la  noftra  dottrina . Rcftcrcbbc  a difen- 
dere il  Panigarola  ncil’autorità  pure  di  S.Mattco  cap.^.z  j.aó.da  lui 
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addotta  in  favore  del  Purgatorio,  e fondata  su  le  parole  di  Crifto, 
chcelorta  fare  amichevole  accordo  coli \Avver fario  , mentre  fi  è in  via  , 
per  non  ejfer  poi  dato  in  mano  del  Sergente , e cacciato  in  prigione  da  non 
ufeirne  finché  non  abbia  pagato  l'ultimo  quatrino  . Ma  perchè,  come  di- 
ce il  Picenino , alcuni  per  quello  carcere  non  intendono  il  Purga- 
torio, ma  l'Inferno,  c tra  quelli  S.  Agollino  , benché  i\on  moftri 
di  parlarne  artcrtivamentc  , c perche  altri  contra  il  parere  del  Picc- 
nino  con  molta  probabilità  mollra,  che  dal  fello  Hello  può  beniflì- 
mo  dedurli  il  Purgatorio , io  mi  difpenfo  dal  fermarmi  su  quello  , 
come  pure  dal  ribattere  le  molte  ciancc  , che  il  Predicante  vi  ag- 
giunge del  luo,c  mi  porto  a ponderare  qucllo,chc  ne  dice  appreflo. 

$.  VII. 

Della  ftiddisf azione  del  f opere . 

XXIX.  T L Panigarola  appoggia  il  Purgatorio  fu  due  colonne , 
X la  foddisfa-rione  e'I  peccato  veniale  : c il  Picenino  pagi- 
na 296.  è risoluto  di  voler  farla  da  nuovo  Sanfone  pruavandofi 
con  le  lue  lolite  rodomontate  fc  gli  riclce  di  fmuovcrlc,  c gettar  cj 
a terra  l’edificio  del  Purgatorio . Eccolo  abbracciato  alla  prima 
colonna , che  è la  foddistàzionc  ; Il  Tamgarola  (dic’cgli)  ha  giù  mo- 
tivato , che  Dio  perdonando  la  colpa  , ne  rifervi  la  pena  ; c io  aggiungo 
d’aver  già  moftrato  lo  fteflo  nel  tom.I.  cap.IV.§.II.  trattando  dell’ 
indulgenze.  Proficguc  egli , che  il  Tamgarola  ha  già  motivato  , che 
nella  fua  giuftifi cagione  fi  mirino  chiare  e la  giuftigia  , e la  mifericordia  dì 
Dio,  e che  non  ponno  mirarfi  quefti  attributi  nella  gtujltfic  anione  di  Cal- 
vino . In  ditela  di  quello  rilponde  , che  nella  giufiificagione  di  Calvino 
brillano  chiari ffime  la  tmfericordid-,  e lagiuftigia  di  Dio  . Dio  ci  perdona  i 
peccati  per  indulgenza, e per  grafia.  Ecco  la  mifericordia.  Tacila  noflra  giu- 
fiific anione  entra  la  compi tiflima  fodis fazione  di  Crifto  . Ecco  la  giuftigia . 

10  non  veggo  l'opra  il  peccatore,  inlcntcnza  di  Calvino,  altro  che 
mifericordia,  e grazia,  c niente  di  giullizia;  poiché  tanto  è grazia, 
e mifericordia  di  Dio  verfo  il  peccatore  facendo  entrarvi  a fuo  fa- 
vore la  foddisfazione  di  Crifto, quanto  è perdonare  il  peccato.  Se  a 
un  debitore  lì  condonarti  il  debito , c li  faccflc  entrare  a favor  fuo 

11  pagamento  fatto  da  un  altro, il  quale  l'cbben  fatto  anche  per  lui, 
nondimeno  farebbe  ftato  in  libertà  del  creditore  l’applicarlo  a lui 
c il  non  applicarlo,  ulcrcbbcfi  leco  mifericordia  non  folamcntej 
nella  remimone  del  debito  , ma  anche  nel  far  valere  per  lui  la  fod- 
disfazioncdcH’altro . La  gi  ulti  ritrazione  , che  preflo  Calvino  fi  fa 
abbracciando  colla  fede  la  giullizia  di  Crifto, è dono  di  Dio,è  atto 
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di  mera  mifcricor  dia . Il  buon  Piccnino  ftrcpira  pur  egli  cotanto 
contra  Pelagio  dicendo,  che  la  giuftifìcazione  del  peccatore  è atto 
di  pura  milericordia  vcrio  lui! Come  dunque  ora  vuole, che  ella  lìa 
mifta  di  milcricordia  e di  giuftizia  ? Acciocché  nella  giuftifica- 
zione  fi  miri  la  milcricordia  c la  giuftizia, bilogna,  che  Dio  per  mi* 
fcricotdia  perdoni  il  pcccaco,ma  che  poi  per  compimento  del  per- 
dono la  giuftizia  ricerchi  qualche  foddisfazionc  in  quella  o nell’ 
altra  vita  : Cogitar  homo  tolcrare , etiam  rtmijjìs  peccatis  ... . produftior 
eft  cairn  pena,  quarti  culpa,  ne  parva  putaretur  culpa , fi  cum  illa  fini  retar 
tr  pena  : ac  per  hoc  vel  ad  demonHrationem  debita  m‘ feria,  ve l ad  emen- 
dationem  labilis  vita, vel  ad  exercitationem  debita  paticntix,  temporaliter 
hominem  detinet  pena  , etiam  qucut  jam  ad  damnatio  uem  fempitcrnam 
retini  non  detinet  culpa.  Ecco  dopo  la  remiflìone  del  peccato,  fecon- 
do S.  Agoftino  traiì.i  24.  in  Joann.  ncccffaria  la  foddisfazionc , c la 
pena . 

XXX.  Il  noftro  ammirabile  Piccnino,lcmprc  farilaicamento 
attaccato  alle  pcrvcrlc  aflerzioni  del  luo  Calvino, viene  avanti  gri- 
dando , che  il  luo  gran  maeftro  prefenta  a Dio  una  fodts fintone  perfet- 
ta d'un  pregio  infinito,  ladovc  il  Capuccino(c\oò  il  Panigarola)  prefenta 
a Dio  fodisfagioni  di  nulla,  non  perfette , finite , mal  proporgionate  al  pec- 
cato , il  quale  richiede  ima  pena  infinita  . Piano  piano  , Signor  Piceni- 
no , non  ulciamo  di  ftrada . La  giuftifìcazione  dal  peccato  fi  ha 
unicamente  dalla  graziola  applicazione  demeriti  di  Grillo,  e della 
fua  foddisfazionc  : uè  in  ciò  vi  concorre  la  foddisfazionc  dell'uo- 
mo : juftificati  gratis  per  gratiam  ipfius  , dico  io  pure  con  S.  Paolo 
j^ow.j.24.  Ma  la  lòddisfazione,  die  richiede  Dio  dall'uomo , non  è 
per  la  remiflìone  del  peccato  e della  pena  eterna , ma  acciocché 
dopo  rimeflb  il  peccato , e la  pena  eterna  fiagli  anche  rimofla  la_* 
temporale . Or  quella  foddisfazionc  fc  fi  confiderà  per  quello,  che 
riceve  dall'uomo,  farebbe  certamente  da  nulla,  non  perfètta  , non 
proporzionata  , ma  clìbita  dall’uomo  grato  a Dio , in  cui  operano 
1 meriti  di  Crifto,ella  piace  a Dio,  c appaga  la  fua  giuftizia  . Tale  è 
la  dottrina  del  Panigarola  , c della  Chiel'a  Romana  , la  quale  pre- 
fenta a Dio  la  foddisfazionc  dell’uomo  non  divifa,  ma  unita , c av- 
valorata dalla  lòddisfazione  di  Crifto  ; e cosi  fa  (piccare  la  nfilcri- 
cordia  di  Dio  nel  perdonare  graziofamentc  la  colpa  mortale  , e la 
pena  eterna,  e anche  la  giuftizia  nell  efigerc  la  foddisfazionc  per  la 
pena  temporale  ; Troduilior  efi  en:m  pcena  , quam  culpa , ne  parva  pu- 
tarctur  culpa  , fi  cum  illa  finiretur  & pcena  ; e più  chiaramente  lopra  il 
Salmo  50.  Impunita  peccata  eorum,quibus  ignofcis,non  dim  fifii  : fu  pr.t- 
rogafli  mifericordiam,  ut  f errare s & veritatem  . Ignofcit  confitenti,  igno- 
fcis,  fed  fc  ipfum  puntemi  ; fic  fervatur  mifericordia  & veritas  . 
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XXXI.  Rifponde  il  Picenino , che  quefto  deroga  alla  Divina  Mifc- 
ricordia , mentre  ci  dà  l'idea  £ un  Dio  barbaro  , che  perdona  la  colpa  , e ri- 
tiene la  pena  : d’un  Dio  , la  cui  dementa  è inferiore  a quella  £un  Cavaliere 
del  Segneri , che  ferito  a morte  , perdona  di  buon  cuore  la  colpa  e il  cajligo, 
al  feritore ,,  lafciando  i fuoi  beni  in  dote  al  figliuolo  del  Sicario  . Il  noltro 
Predicante,  pieno  di  maniere  alpcftri  c ferine , vomita  fuori  clprel- 
fiorii  crude  c brutali  anche  parlando  di  Dio  ltcfl'o  . Dio  non  con- 
dona la  colpa  lenza  la  pena  a quel  peccatore,  che  a lui  di  vero  cuor 
fi  converte , ma  perchè  l’amore , con  cui  il  peccator  convertefi  a 
Dio , non  luoi  cfler  si  grande , quanto  fu  il  diletto  , col  quale  a lui 
ribciloffi  , perciò  reità  luogo  alla  milèricordia  di  perdonare  la  col- 
pa c pena  eterna  , ma  rimane  il  diritto  alla  giuftizia  , non  anco  ben 
iòddisfatta,  di  efigere  la  foddisfazione  per  la  pena  temporale . Si 
giuftifica  poi  c convertefi  a Dio  col  riporre  la  lua  fiducia  in  lui , c 
nella  giuftizia  di  Gesù  Crifto.  Chi  ci  alficura,  che  la  fiducia  in  Dio, 
di  chi  fi  converte  fia  quanta  fù  quella  , che  fi  polè  nella  creatura-, 
quando  peccoffi  ? Se  il  dare  l’idea  d’un  Dio,  che  perdona  la  colpa  e 
ritiene  la  pena , nel  linguaggio  dei  Picenino  è un  dare  l'idea  «l'un 
Dio  barbaro , tale  appunto  il  danno  le  Scritture,  le  quali  ci  propon- 
gono, che  Iddio  a molti  abbia  perdonata  la  colpa  , c ritenuta  la  pe- 
na temporale,  ficcomc  ho  moftrato  nel  tomo  l.Cap.lV.  $.11.  n.lX. 
ove  rimetto  il  lettore.  Se  Dio  cfigdlc  dal  Picenino  qualche  fod- 
disfazione , c dopo  avergli  perdonato  il  peccato , voltile  punirlo , 
come  fece  con  Davide , e con  altri , farebbe  egli  un  Dio  barbaro  ì 
L’elcmpio,  ch’ci  porta  del  Cavaliere  del  Segneri,  il  qual  ferito  per- 
dona di  buon  cuore  al  feritore  la  colpa  c il  gaftigo , è fuor  di  pro- 
pofito , c qui  dolcamente  prodotto  . E fe  valcffc  il  paragone  tra-, 
ruomo  , e Dio  quando  l’uomo  dee  perdonare  le  colpe  all’  oftenfo- 
rc  lenza  pretendere  foddisfazione  veruna , Iddio  pure  oftèiò  dal 
genere  umano  non  avrebbe  dovuto  pretendere  foddisfazione  per 
mezzo  di  Crifto, e fecódo  l’idea  de  11’ Avvertirlo  farebbe  fiata  la  cle- 
menza di  Dio  inferiore  a quella  dell’uomo  : e fc  un  offèlò  non  vo- 
leflc  graziofamente  perdonare  all  oftènibre,  ma  vendicarti  con  tut- 
ta giuftizia,  e fe,  non  avendone  altro  mezzo  , giugnefic  a prenderfi 
la  foddisfazione,  fui  l'angue  , e sù  la  morte  d’un  innocente  , e di  un 
fuo  unigenito  figliuolo,  non  làrebbequcfta  l’idea  d’un  uomo  , non 
dico  barbaro , ma  del  più  barbaro  e inumano  di  tutti  ? Ma  ciò  non 
corre  con  Dio , il  qual  non  vuol  condonare  all’uomo  la  colpa  , fc 
prima  non  nc  riporta  intiera  foddisfazione  , per  cui  vi  volle  il  l'an- 
gue c la  morte  del  luo  unigenito  Figlio  . 

XXXII.  Dio  dunque  non  dee  aflòmigliarfi  a un  uomo  priva- 
to , come  Io  aflomiglia  il  cieco  e ftolido  Picenino , ma  bensì  a un 
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giudice,  il  quale  può  condonare  la  pena  di  morte,  rilerbandolì  la-» 
temporale , e poi  dercitarc  miicricordia  l'opra  il  reo  con  rilcrbarli 
ancora  qualche  foddistàzione  da  efigerc  in  pena  del  delitto . Evvi 
ancor  quella  differenza,  che  l'uomo  rimira  fidamente  l’cfterno,  nu 
Dio  rimira  anche  l’interno  : e perchè  ndl'intcrno  del  peccatore.» 
non  v e per  lo  più  quel  dolore,  che  balli  a ottenergli  la  rcmilfionc , 
anche  di  tutta  la  pena , perciò  Dio  perdona  la  colpa  e pena  eterna, 
e cangia  quella  in  pena  temporale . Ma  che  tanto  ftuporc , ^hc 
Dio  perdoni  la  colpa , e non  la  pena  ? Non  perdona  Dio  nel  Batte  - 
fimo  la  colpa  originale  ? E perchè  non  perdona  la  morte  e le  al- 
tre milcric  , che  fono  venute  all’  uomo  in  pena  di  quel  peccato  ? 
Perchè  i meriti  di  Gesù  Crillo , che  lòno  fiati  lòprabbondanti , e_i 
perciò  , al  parere  deil'Avverfario , hanno  lòddisfatto  per  gli  altri 
peccati  quanto  alla  colpa  e alla  pena,  hanno  lalciato,  che  l’uomo 
porti  la  pena  di  quel  primo  peccato , che  pure  fu  la  cagione  prin- 
cipi della  pafltone  del  Redentore  ? Dice  Calvino,  che  la  morte, 
e le  altre  mifcric  non  reftano  ne  i rigenerati  in  qualità  di  pene , ma 
di  circi  zio , pretendendo  egli  eflcr  quella  opinione  di  S.Agoftino 
lib.z.  de  peccai,  mer.  & retnijf.  cap.j  4.  Ma  che  dirà  poi  de  bambini  , 
ne’  quali  dopo  il  Batrcfiino  reftano  dolori , infermità  , eia  morte 
prima  dcll’ulò  della  ragione  ? Se  in  quelli  non  pofiono  edere  per 
cfcrcizio  della  virtù , bilògna  che  reftino  in  pena  don  peccato  già 
pcrdonato.Dunquc  la  morte  è in  qualità  d’elcrcizio,c  anche  di  pe- 
na : cosi  S.Agoftiuo  medefimo  lib.i  j . de  Civit.Dei  cap.6.  Cam  ex  pri- 
mi b omini!  perpetuata  propagine  procul  dubio  fit  mori  poma  nafeentit , ta- 
men  fi  prò  pittate  , jufljtiaque  pendatur  , fit  gloria  renafecntis  , & entri  fit 
mori  peccati  retributio  , ah  quando  impetrai,  ut  nihil  rctribuatur  peccato  , 
Calvino  ftcfib  confefTa , die  Dio  non  folo  previene  colle  afflizioni 
le  noftrc  infermità,  ma  corregge  i pecari  no  Uri  pafiati,  onde  ciot- 
ta, ogni  volta  che  fumo  afflitti , a ricordarci  della  vita  pallata  , 
conchiude  lib.3.  infi.  cap.S.  §.  6.  Ita  procul  dubio  reperiemus  noi  admi- 
fiffe  quod  d.gnum  hujufmodi  cajlgatione  effet . Or  veggafi,  fc  Dio  gafti- 
gando  le  colpe  , ancorché  perdonate  è barbaro , qual  fe  lo  finge  la 
fcuola  di  Calvino,  ma  non  la  noftra . 

XXX11I.  11  Picenino  ancora  non  sà  capire,  come  è pojfibile  , che 
il  Vadre  d'ogni  clemenza  tormenti  nel  fuoco  ardenti  fimo  i fiuoi  cari  figli  do- 
po avergli  rimeffè  le  offefe  . E pur  Calvino  dice , che  il  Padre  d’ogni 
clemenza  gaftiga  colle  afflizioni  i fuoi  cari  figli  dopo  aver  loro  per- 
donate le  offclc  purgandogli  da  quei  difetti , che  impedirono  il 
polfcfiò  dell'eredità,  che  lor  fà  pagare  o in  quella , o nell’altra  vira 
pel  debito , che  loro  refta  , acciocché  pollano  godere  per  femprc  il 
fruttodclla  redenzione , leguita  a dire  l’ Avvertano , che  Crìfio,  d\i- 
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rante  il  fuo  Soggiorno  in  terra , fofferfe  fame,  Sete,  nudità  , in  una  parola  pe- 
ne temporali  d'ogni  forte  . Veri  hi  fofferfe  quefte pene  U mio  Guai  Ver  ti  ? 
1 yò:  per  chi  dunque  ? Ver  me  . Come  può  dunque  Dio  eftgere  da  me  debito- 
re , ciò  , che  per  me  hi  pagato  Crifto  malevadorc } Crifto  pati,  c pre- 
gò : c per  chi  ? Forfè  per  sè  ? Non  certo . Per  chi  dunque  ? Per  me; 
c perchè  dunque  ho  io  a pregare  Dio,  fc  Crifto  ha  pregato  per  me? 
Che  occorre  , ch’io  gii  dimandi  cola  alcuna , quando  Crifto  ha  di- 
mandato tutto  per  me?  La  iùa  orazione  fu  eiaudita  , onò:  le  nò; 
dunque  non  fu  compita  : fe  si,  non  occorre,  ch’io  preghile  egli  ha 
pregato  per  me . Di  più,  Crifto  foddisfccc  per  tutti.  E perchè  dun- 
que non  a tutti  è condonato  il  debito  ? Crifto  foddisfccc  per  tutti , 
c pure  acciocché  la  l'uà  foddisfazionc  Ha  noltra  , bilògna  , che  ci 
mettiamo  qualche  cofa  dei  noftro , cioè  la  fede , con  cui  1 abbrac- 
ciamo , e che  la  giuftizia  di  Crifto  li  applichi  a noi . Crifto  foddis- 
fccc per  tutti , ma  come  cagione  univerlàlc , la  qual  ficcome  non 
diftrugge,  nè  toglie,  ma  ricerca  per  l'effetto  la  cagion  particolare, 
cosi  la  foddisfazionc  di  Crifto  non  tòglie  le  mie  pene  : e quelle  di 
Crifto  non  impedifeono  le  mie  : il  digiuno  di  Crifto  non  leva  i mici 
digiuni,  ma  col  merito  delle  lue  pene,  e de’luoi  digiuni,  e delle  lue 
foddisfazioni  avvalora  , c rende  grate  a Dio  Padic  le  mie . 11  Sole 
nel  produrre  il  frutto  non  è l'olo,  ma  vi  vuole  la  pianta,  che  fecon- 
data da  l'uoi  raggi , ha  la  l'uà  parte  nel  produrre  il  frutto  : cosi  le 
foddisfazioni  di  Crifto  non  togliono  , ma  fanno  lentie . Quando 

10  prego , non  prego  l'olo  per  conformarmi  a Gesù , ma  , perchè 
egli  mi  dille , che  pregali! , le  io  volea  ricevere . Cosi  quando  pa- 
til'co  io,  non  patifco  l'olo  per  conformarmi  a Gesù  , uia  perchè  só , 
che  per  avere  l’intiera  condonazione  de’  mici  debiti , e acciocché 
diventino  mie  le  lue  pene,  egli  vuole , ch'io  pattlea  con  lui , e cosi 
ci  aggiunga  del  mio  non  quello  che  manca  al  prezzo , ma  quello 
che  manca  ali  oftclò . Per  ora  balli  cosi . 

XXXIV.  Come  prova  il  Frate  ( cosi  parla  il  Picenino  pag.  297  0 
le  fue  opere  fodis fattorie  ? egli  adduce , ma  con  fomma  confusone  quantità 
di  detti  ed  efempj , per  provare,  che  Dio, perdonata  la  colpa ,««  chiede  fodif- 
fa-gione , 0 uinftige  la  pena  . Vediamo  un  poco  contra  chi  fono  quei 
palli  ed  efempj,  fc  contra  il  Frate , o contra  il  Picenino . Il  primo 

11  è quello  ; date  limolina,  ed  ogni  cofa  vi  farà  netta  : Date  ekemo- 
fynam,&  omnia  munda  funt  vobit . Cosi  parla  Crifto  in  SJLuca  11.41. 
c'1  Picenino  rifponde,  che  non  iper  lui  : c dimanda  chi  gli  ha  detto, 
che  la  limo  fina  non  é un  opera  penale,  ma  che  fi  a foddis fattori  a ? E pur  lo 
dice  S.  Agoftino  , ma  li  contenti  di  afcoltarlo  con  attenzione^ , 
[in  Lnchmd , cap. 70.71.72.]  ove  udirà  confeflire  apertamente, che  le 
noftrc  opere  fono  foddisf attorie,  e tra  quelle  l’orazione,  e la  limo- 
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fina . Dopo  aver  detto,  che  ninno  penfi  di  commetter  peccati  gra- 
vi ogni  giorno,e  di  ricattargli  poi  colie  limoline,  aggiunge  quello, 
che  lieguc  ; "Primo  , in  melius  qutppe  vita  mutanda,& per  eieemojyn.it  do 
peccati!  preteriti*  propitiandut  eft  Deus  . Ecco  la  limouna  propitiatoria 
per  li  peccati  partati  : Secundo , nemini  cnìm  dedit  laxamentnm  peccan- 
di , quamvis  tnifercndo  deleat  jam  fatta  peccata , fi  non  fatisfattio  congrua 
negligati et.  Ecco  la  l'oddisfazionc  necdlaria  dopo  il  perdono:  Terno, 
de  quotidiani s autem  brevi  bus,  leribusque  peccatis , fine  quibus  hac  vita 
nonducitur,  quotidiana  oratio  fidclium  fatisfacit . Ecco  l’orazione  fod- 
disfattoria  per  li  peccati  veniali . Indi  cosi  lòggiunge  : Delet  omni- 
no  hac  oratio  minima  & quotidiana  peccata  , dclet  & illa , a quibus 
vita  fidelium, federati  etiamgefla,  fed  paenitendo  in  melius  mutata,difcedit. 
Qui  confelTa  Agoftino  , che  dopo  perdonato  il  peccato  vi  refta-» 
qualche  cola  da  cancellare:  non  le  colpe , dunque  la  pena  tempo- 
rale : e per  ultimo  conchiude  : j£c  per  hoc  ad  omnia  , qua  utili  miferi- 
cordia  fiunt , valet  quod  Dominus  ait  : date  eleemofynam  , & ecce  omnia 
munda  funt  vobis.  Porca  quello  Santo  parlare  più  a propofito? 
Sentirci  volentieri  cola  rifponde  il  Piccnino  a una  dichiarazione 
cosi  aperta,  cd'un  Santo  cosi  venerato  • Ma  al  cervello  tcnebro- 
liiiimo  del  Predicante  non  mancheranno  fogni  c larve  da  op- 
porre in  contrario . Secondo  noi  l’intende  anco  San  Giovanni 
Grilòftomo  Homil.  9.  in  epfi.  ad  Hebr.  & ttomil.  } 3.  ad  populum  , ci- 
tato da  Giovanni  Mariana  ne’  fuoi  fcolj  al  detto  parto  di  S.  Luca  . 
Io  so,  che  il  Piceniao  rilpondc,  che  Emanuel  Sa  , Diego  Stella,  e 
Cornelio  Gianfcnio  tengono,  che  Crillo  parlarti-  giuda  l’immagi- 
nazione de’  Farilci , i quali  col  fare  qualche  limofina  lì  credcano 
mondi.  Ma  il'uddctti  Elpolìtori  non  parlano  aderti  va  mente  ; c 
Cornelio  Gianlcnio  dice  ; fc  s’intende  ironicamente  5 il  che  certo  non 
è aderire  : ed  Emanuele  Sà  dice  cosi  : Quidam  ironici  dittum  putant  , 
quafi  dicat  : ntc  vero  fufficit,ut  putatis,dare  eleemofynam,  ut  omnino  mundi 
efficiamini  ; qua  rnibi  fententia  non  d fplicet . Quomodo  enim  ifti  fola  clee~ 
mofyna  mundarentur  ? E in  tal  lenfo  nè  men  noi  diciamo , che  la  fola 
limolina  lenza  l’emenda  de’  coftumi  Ila  foddisfàtroria . Ma  che 
che  Ha  della  mente  de’  luddctti  l'politori,  io  antepongo  a loro  l’in- 
telligenza d' Agoftino , c del  Grifoftomo  non  folo  per  l'autorità 
di  quelli  due  lumi  della  Chielà , ma  per  edere  più  naturale  c con- 
forme al  tcfto,  poiché  Crillo  ivi  non  parla  nel  fenfo , in  cui  parla- 
vano i Farilci  con  dire  : Verumtamcn  quod  fuperefi,  datis  eleemofynam . 
Nò  : ma  date  eleemofynam,  & ecce  omnia  munda  funt  vobis  : c volea  di- 
re : mondatevi  prima  al  di  dentro,  come  procurate  moftrarvi  al  di 
fuori  : c poi  quello  , che  vi  avanza,  datelo  in  limofina,  e allora  tut- 
ro  vi  lari  mondo,  cioè  di  dentro,  c di  fuori . Ciarla  di  più  il  Picc- 
nino, 
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nino,  che  la  limofma  non  può  effere  opera  penale ; c perchè  mai  ? Se  non 
può  efl'erc  penale  nel  corpo,  come  il  digiuno , perchè  non  potrà 
cfl'er  penale  nc’  beni  di  fortuna,  de’  quali  l'uomo  lì  ipropria  in  fod- 
disfazione  de’  peccati  o per  volontaria  elezione  , o per  altrui  co- 
mando ? Se  il  Piccnino  in  pena  d’un  luo  delitto  per  propria  volon- 
tà, o per  comando  del  Principe,  difpcnfàflc  a'povcri  il  prezzo  d'un 
luo  podere , quella  limolala  lhrcbbc  pur  ella  penale . E perchè 
non  lo  farà  quando  l’uomo  per  propria  eiezione  , o per  comando 
del  Vangelo  fa  limofina  in  pena  de'  liioi  peccati  ; 

XXXV.  L’altro  tetto , che  porta  il  Panigarola  per  provare  la 
foddisfazionc  perla  pena,  è il  detto  di  Daniele  cap.  4.  27.  al  Rè  di 
Babilonia  : Ricatta  i tuoi  peccati  con  limofme  ; il  che  non  potendo  in- 
tenderli del  r ilcatto  dalla  colpa , s’intenderà  del  rifeatto  dalla  pena . 
Rilponde  il  noftro  Avvertano  pag.  29  s.  che  Daniele  non  confettava 
quel  Ré  di  redimere,  o rifeattare : ma  di  recidere , e troncare  i fuoi  peccati . • 
Ricattare  i peccati  non  è Siile  dello  Spirito  Santo  , bensì  rifeattare  i pecca - 
tori . Voi  certo  arac  un  bel  dono , Signor  arcifanfano  Picenino  , 
di  làpcr  diftingucrc  cosi  bene  lo  ttilc  dello  Spirito  Santo  , quali 
che  le  metonimie  non  fodero  frequenti  nella  Scrittura . Non  fi  re- 
dimono i peccati , ma  i peccatori , che  gli  hanno  fatti  ; c la  vo- 
ftra  Bibbia  di  Ginevra  perchè  non  è arrivata  alla  voftra  fonile  ol- 
lervazione,  ma  dice  anch'ella  : rifeatta  i tuoi  peccati  ? ficcome  non 
fi  rilcattano  i peccati,  ma  i peccatori , cosi  non  fi  curano  le  infor- 
mità, c i languori,  ma  gl'informi , che  nc  fono  occupati . Bifognc- 
rà  ora  correggere  gli  Evangclitti , i quali  in  tanti-luoghi  dicendo  , 
che  Crifto  l'anava  le  infermità,  e i languori , non  hanno  làputo  ca- 
pire io  Itile  dello  Spirito  Santo , come  in  oggi  lo  capilcc  il  gran  Pi- 
ccnino . Bilògncrà  ancora  correggere  S.  Paolo , che  cforrava  gli 
Efosj  a rifeattare  il  tempo , perché  i giorni  fon  cattivi  : redimente s 
tempus,  quoniam  dies  mali  funt,  giacché  nè  il  tempo  fi  rifeatta  , nè  i 
giorni  fon  cattivi , bensì  gii  uomini . Daniele  ditte  a Nabucco  : 
Rifeatta  i tuoi  peccati  : c quello , che  è peggio  la  chiol'a  della-. 
Bibbia  Ginevrina,  cosi  contenta  : Rjfcatta  , cioè  quanto  alle  pene  tem- 
porali . Dunque  le  limofine , c opere  fomiglianti  fono  prezzo  per 
rifeattare  il  peccato,  o il  peccatore  dalle  pene  temporali  : e cosi  in 
quello  fono  elle  fod disfattone . In  tal  modo  l'intende  il  Grilòtto- 
rno  bomil.27.  in  Mattb.  ove  riflettendo  alle  parole  di  Daniele  elcla- 
ma  ; Si  ergo  il!e  Rex  : dolor  um  cult  or  potcrat  clecmefynis  peccata  redime- 
re: cui  non  profunt  eleemofyna  ? Ma  qui  ai  Picenino  fembra  di  rilevar 
una  difficulti  grande  più  d una  montagna,  dicendo:  Come  configu- 
ra Daniele  a un  Gentile , il  quale  dovea  femire  la  pena  eterna,  di  foddisfare 
per  la  pena  temporale  ? Come  che  doreffe  foddisfare  per  la  pena  prima  che 
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li  (offe  rimeffa  la  colpa  ? Se  nitma , fecondo  la  fu  a Teologia , può  foddisfare 
a Dio,  fe  non  é ingrazia,  come  chiedeva  rii  il  "Profeta  al  di  Babilonia  , 
il  quale  non  era  in  grafia  ? Se  noi  Riamo  alla  verdone  della  lua  Bib- 
bia di  Ginevra,  la  ril'pofta  è in  pronto , perchè  dice  Daniele  cosi  : 
Rffcatta  i tuoi  peccati  per  giufUgia , e le  tue  iniquità  con  mifericordia  verfo 
gli  affitti,  e rio  farà  un  rimedio  a' tuoi  falli . Prima  Daniele  eforta  il 
Rè  a riscattare  le  colpe,  o a riscattarli  dalle  colpe  con  abbracciare 
la  giu  (tizia , c poi  la  pena  colla  limofina  : prima  a giuftifkarfi  di- 
nanzi a Dio,  c poi  a iòddisfàrc  per  la  pena . Daniello  prima  avea 
detto  : 11  tuo  regno  ti  làrà  ristabilito  da  clic  avrai  conolciuto  , che 
il  Ciclo  fignoreggia  : Rpgnum  tuum  ubi  manebit , poflquam  cognoveris 
poteftjtem  effe  caieHem  ; e poi  Soggiunge  : perciò  , o Rè  , gradila  il 
mio  configlio,  cioè  con  riconoscere  iddio  come  Signore , ed  umi- 
liato giultificarti  dinanzi  a lui , e riscattare  i tuoi  peccati  ; e dopo 
giuftificato  redimi  i tuoi  peccati  dalla  pena  minacciatati  colle  li- 
moline : quamobrem  Hex  confilium  meum  placeat  tibi  : & peccata  tua 
elcemofynis  redime . Ma  fia  come  fi  voglia  : Daniele  prctcndea  , che 
Nabucco  riicattaffe  i Suoi  peccati  quanto  alla  pena  , e quanto  alla 
colpa  , non  perchè  Soddislàccflc  per  la  pena  prima  che  gli  folle 
rimelfa  la  colpa  ; non  perchè  un  Gentile  potefle  Soddisfare  perla 
pena  eterna  ;nò,  nò  ; ma  perchè  la  limouna , le  penitenze  , c i di- 
giuni fatti  con  animo  di  placar  Dio,  dispongono  l'uomo  a ottenere 
il  perdono;  c dopo  quello  ottenuto  l’uomo  può  Soddisfar  per 
la  colpa  . 

XXXVL  Quella  dottrina,  benché  fia  negata  dall' Avversario  , 
che  nega  tutto,  ella  è però  vera,  c l’inScgna  S.TommaSo  2. 2.7.1 54. 

art.z.ad  5.  Per  opera  pictatis  i/le , qui  lubricum  carnis patitur  , liberatur 
a perdutone  atema  in  quantum  per  bujufmodi  opera  difponitwr  ad  hoc, 
quod  gratiam  confequatur , per  quam  parili  tea  t , c ’r  in  quantum  per  hujuf- 
modt  opera  fatisfacit  de  lubrico  carnis  commiffo.  Ed  altrove  l.Timotb.q. 
Ieri. 2.  Spiegando  le  parole  di  S.Paolo  : Pietas  ad  omnia  utilis  e/l , pro- 
mijfionem  habens  vita,  qua  nane  eft,  & futura , Scrive  egli , die  la  milc- 
ricordia  eli  ad  omnia  utilis  , quia  ad  omnia  peccata  delcnda  , Ecclef.  j. 
Ignem  ardentem  extinguit  aqua  , & eleemosyna  refìflit  peccatis . Itcm  ad 
bona  promovenda . Eccl.  17.  eleemosyna  viri  qua/i  facculus . Itemprome- 
retur  fpiritualern  Dei  mifericordiam  . Matti i.  5.  beati  mifericordcs  , quo - 
ni  am  ipft  mifericordiam  confequentur . Molto  prima  di  TommaSo  avea 
ciò  pure  insegnato  S.Cipriano  nel  feimone  de  lapfis  vcrlò  il  finc,ovc 
dice,  che  Se  il  peccatore  colle  opere  buone , col  digiuno  , c colla-» 
limofina  procurerà  di  piegar  Dio  al  perdono  del  Suo  peccato,  può 
Iddio  perdonargli  ; Si  ad  veniatn  deliri;  fui  Dom  num  j.'ftis  & continola 
opcribus  infierirà  , tnifertri  talium  poteft . Noti  bene  il  Piccniuo , che 
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dice  j sotefl,  non  debet  ; perchè  l’operc  fatte  avanti  la  giuftificazionc, 
non  fono  mcritoric,nè  foddisfattoriex  Dio  può  ufarc  la  miicricor- 
dia,c  non  ufarla,onde  anco  Daniello  dopo  aver  detto  a Nabucco, 
che  redimdl'e  i Ilio!  peccati  colle  limoline, nó  aggiunic;Dio  ti  per- 
donerà,ma  vi  milc  un  forfè,  dicendo  forfitun  ignofeet  delitti t tuie.  Sie- 
gucS.Cipriano  a dire, che  le  il  peccatore  dopo  ottenuto  il  perdono 
li  manterrà  lòdo  nel  luo  pentimento,  avrà  anche  forza  per  foddis- 
farc,c  ottenere  da  Dio  non  folo  milericordia,ma  premio#/  quis  plus 
eum  fuis  fatisfattionibus  moverit,  fi  ejus  ir  am , fi  indignanti s offenf im  jujia 
deprecatione  placaverit ....  Qui  fic  Deo  fati  sfec  eri  t ....tue  jam  fot  am 
Dei  veniam  merebitur , fed  coronam  . Quella  era  la  dottrina,  che  s’inlc- 
gnava  nel  III.  lecolo,  ed  ecco  in  qual  modo  la  limofina, configlia- 
ta  da  Daniello  a Nabucco , porca  redimerlo  dalle  colpe , e dalla-, 
pena  temporale . Laici  ora  il  Picenino  di  deridere  lloltamcntcil 
Panigarola  per  gli  d'empi  da  lui  làviifimamentc  addotti  dcgl'lfrac- 
liti,  di  Mose,  d’ Aronne,  di  Davide , della  Maddalena  , a’qnali  Dio 
dopo  aver  rimeflà  la  colpa,  nc  infliffe  la  pena  . Laici  di  dire , che  il 
Frate  s'imagina,  che  Dio  per  i Trofcti  ed  <Apa fiali  imponeva  a’ peccatori  la 
pena , che  impontr  fogliano  i loro  confeffori  a loro  confeffati  &c.  Anzi  la- 
ici, che  io  pianga  la  fua  cecità,  mentre  ladove  tutti  i Padri  impon- 
gono a’pcccatori  il  foddisfare  a Dio  per  li  loro  peccati , egli  ofa 
pretendere  di  ottenere  il  perdono  delie  lue  fcclleraggini  lenza  al- 
cun atto  di  penitenza , e di  eflcr  coronato  lenza  veruna  lodd isfà- 
zione  . 

XXXVII.  Proficguc  l’Avvcrfario  pag.  299.  a gridare , che  fe 

Dio  cafliga  un  fedele , non  d quel  cafligo  propriamente  pena  del  peccato,  ma 
una  vifita  paterna,  una  medicina  dell'anima  . Ma  quanto  s’inganna  ! Il 
galligOjChc  Dio  dà  a un  fedclcdopo  il  peccato,  è anche  pena,  con 
cui  vuole,  che  loddisfaccia  il  debito,  che  gli  reila  colla  divina  giu- 
fiizia . Lo  lenta  da  Cipriano  Uh.  4.  epifl.  4.  cui  egli  medefimo  dice 
di  venerar  tanto . Afcrivc  quello  Martire  a’peccati  dc’Criftiani,co- 
mc  a vera  cagione,  le  calamità  dc’fuoi  tempi,  c conchiude  ; F'apu- 
lamus  itaque,  ut  meremur , eum  fcriptum  fit  [Luca  1 2.]  fervus  autem  ille , 
qui  cagno  fui  volunt  alem  Domini  fui , & nonparverit  voluntati  ejus  , va- 
pulabit  muliis  &c.  Leggali  ancor  nel  trattato  primo  conrra  Demc- 
triano:  ma  acciocché  non  mi  fi  rifponda,  che  fe  i gaflighi  fono  pe- 
na agli  empi  5 noi  fono  però  a’giulli,  torni  a fentire  il  Martire  nel- 
lo Hello  libro  de  lapfis,  dove  afferma,  cflèr  ncccflàric  dopo  il  pecca- 
to , anche  ne’giulli  le  foddisfazioni  : Eccepejora  adhuc  peicandi  vul- 
nera : ecce  majora  delitta  : peccajfc , nec  fatisfacerc . Lo  mollra  coll’ 
efempio  d’ Anania,  edi  Salirà , e s’avanza  a dire , che  i martiri  mc- 
defimi , bene  fibi  licet  confcii , & Dominum  fidei  ac  timoris  obfcquio  fape 
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promeriti , humilitatem  tamen  tenere  , & Domino  fatisfacere  nec  intcr 
ipfa  gloriofa  virtutum  fuarnm  martyria  deflaerunt . La  mcdcfima  dot- 
trina fu  tenuta  nel  V.  fccolo  da  S.  Agoftino  expof.  in  epift.  ad  Rgm.  il 

Sualc  chiama  pene  le  afflizioni  de’giufti , che  fono  come  principi 
el  giudicio  di  Dio;  c porta  l’efcmpio  di  Giobbe,  il  quale  tutto  che 
giulto,  panai  tamen  corporis prò  peccatis  fuis  fe  exfolvere  [ape  teftatur  ; 
C conchiude;  fei  tribulationcs  & molefci ét  cum  per  juftitiam  Dei  reddun~ 
tur  pe  ciati  s,bonos  &rjuftos,&  qui  bus  jam  plus  peccata  ipfa  difplicent, qua 
ulla  corporis  pana,  non  r efebi  un  t ad  pcccandum  , fed  ab  omni  labe  penitus 
purgant . Sicché  anco  nc’  giufti  vi  c qualche  macchia,  che  fi  purga, 
come  per  pena  col  mezzo  delle  tribolazioni . Parla  dunque  a ca- 
priccio il  Predicante,  quando  pronuncia,  che  fe  Dio  caftiga  un  fedele, 
non  è propriamente  una  pena  del  peccato,  ma  una  medicina.  Se  è gaftigo, 
dunque  è pena  : c perchè  non  furono  gaftighi  c pene  per  il  peccato 
quelli,  che  fono  riferiti  dal  Panigarola  ? Agl’Ifraditi  avea  Dio  per- 
donato il  peccato  ; Dimifi  (dille  a Mose  7{umcr.l  4-20.)  juxta  verbunt 
tuum  : verumtamen  non  videbunt  terram  . Ecco  la  pena  dopo  già  per- 
donata la  colpa,  c pena  di  morte,  che  non  può  efler  medicina  prefer- 
vativa  dal  peccato  ; Et  feietis  ultionem  meam  ; ecco  la  vendetta  d’un 
peccato  già  perdonato . A Mosc,c  ad  Aronne  il  peccato  dcU'incrc- 
dulirà  era  fiato  perdonato, e pure  elfi  furono  gaftigati  con  cflèr  loro 
vietato  l’entrare  nella  terra  promeffa  ; c ciò  in  pena  ; Aaron  non  in - 
trabit  terram  , eo  quod  incredulus  fuerit  ; T^urncr.  20. 24.  e a Mosè  vien 
detto  Deuteron.  32.  50.  morere  in  monte ....  quia  pr avarie ati  eftis . E a 
Davide  2 .l{eg.  12.15.  era  fiato  perdonato  l’adulterio  d'omicidio  ; 
Dominus  tranfiulit  peccatum  tuum:  e pure  fe  gi'intima  la  pena  : Vcrum- 
tamen  propter  r erbum  hoc  filius,  qui  natus  eft  ubi, morte  monetar . 

XXXVIII.  Ma  Calvino  lib.3.Infl.cap.^.§.32.&  55.  diftinguc  tra 
gli  cmpj,c  giufti,  affermando  che  in  riguardo  agli  empj  fono  pene, 
perchè  fono  effetti  della  vendetta,  dello  fdegno,  e della  maladizio- 
ne  di  Dio,ma  in  riguardo  a’giufti  fono  gaftighi,comc  teftimonianze 
della  bcnedizione,c  dell'amore  di  Dio . Di  più,  che  in  riguardo  agli 
empj  fi  danno  i gaftighi  non  acciocché  ad  meliorem  mentem  rcdcxnt, 
fed  tantum,  ut  Deum  magno  fuo  malo  judicem  & ultorem  experiantur  . 
Ma  in  riguardo  a’giufti , ferulis  autem  ver  ber  an  tur  filli  non  ut  multtam 
delittorum  perfolvant,  fed  ut  inde  ad  refipifeentiam  proficiant . Porta  egli 
un  tcfto  del  Grifoftomo  lènza  citare  il  luogo  , c di  Sant’  Agoftino 
fcrm.2.  de  peniten.  quod  pateris,  unde  plangis,  medicina  efl  tibi,  non  pana  , 
eafiigatio  non  damnatio  . 'Hpli  repellere  flagellum,fi  non  vis  repelli  ab  hee- 
reditate  &c.  Tutto  ciò  già  è noto,  ma  quella  fua  meditazione  è una 
violenza  a’tcfti  delle  Scritture . Che  i gaftighi  degli  empj  c repro- 
bi fieno  effetti  della  maladizlone  c dello  fdegno  di  Dio,  ordinati 
Tomo  II.  TarJ.  ‘ Vuu  non 
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non  alia  emenda  , ma  al  loro  gaftigo , e che  quelli  de" giudi  Ceno 
promolfi  dall'  amore  di  Dio  , c abbiano  perfine  il  loro  maggior 
vantaggio,accordcrollo  a Calvinosma  che  in  riguardo  a’giulìi  non 
abbiano  anche  ragione  di  pena  loddisfattoria  c purgativa  , la  qual 
ila  gaftigo,e  non  pcna,qucfto  io  non  l'acconio,anzi  non  l'intendo. 
La  pena  non  c Tempre  ftcrminativa,  ma  può  cflcr  ancor  purgativa  : 
c l’cflcr  medicina  non  toglie  TcHèrdi  pena,  anzi  ogni  pena  c medi- 
cina, le  non  Tempre  a chi  la  foffre,  almeno  a coloro , che  veggono 
altri  ioffrirla . Cosi  S.Tommalò  i.z.q.if.art.j.ad  i.  L'clilio  calere 
pene , fono  medicinali , poiché  il  giudice  le  infligge , acciocché  il 
reo  fi  emendi . Ma  la  pena  di  morte , fc  non  è medicinale  al  reo. 
Io  è però  agli  altri , i quali  almeno  per  timor  della  pena  delifton© 
dal  peccare . Né  vale  il  dire,  che  Dio  gafiiga  i fedeli , acciocché  fi 
emendino  da'pcccati  trafeorfi,  c che  un  tal  gaftigo  è medicinale , C 
perciò  non  è pena,  quando  noi  non  vogliamo  restringere  il  nome 
di  pena,  c cosi  fare  una  lite  di  nome . In  quello  fenfo  poflfono  inter- 
pretarli i detti  del  Grifoftomo , c di  S.Agoftino , benché  quel  ler- 
monc  de  penitenti*  non  fia  di  quel  Santo  Dottore . Non  contrap- 
pongono quelli  Padri  il  gaftigo  de’buoni  a qualunque  pena , ma. 
quella  dc'rcprobi,  che  è pena  di  dannazione,  e che  ftermina,  e non 
emenda,  iadovc  la  pena  ac’giufti  in  quella  o ncll’alrra  vita,  è pena, 
che  emenda,  purga,cd  é ordinata  alla  lalure,  non  alla  dannazione: 
e però  è pena  di  giudice , ma  ancor  di  Padre.  Peraltro  fc  fi  pon- 
derano bene  i tcfti  di  Scrittura  fopraccennati , non  potrà  negarli  , 
che  i gaftighi  dati  da  Dio  non  follerò  pene  de'  peccati  già  perdo- 
nati lenza  far  violenza  al  detto  dc’iibri  facri . Non  occorre , che.» 
l’Avverfario  mi  prefcnti  il  detto  di  S.  Paolo , che  e fendo  noi  giudica- 
ti ,fiamo  dal  Signore  corretti  , acciò  non  fiamo  condannati  con  il  Mondo  , 
poiché  già  ho  inoltrato  cflcr  fallò , che  i gaftighi  de'giufti  non  fie- 
no pene,  ancorché  fieno  medicinali . 

XXXIX.  Non  è curiofo  , ma  vcrilfimo  quello  , che  dice  il  Pa* 
nigarola  , cioè  che  la  Maddalena  perché  amò  molto  , ebbe  la  remi  filone 
della  colpa , r della  pena  temporale . E’  ben  curiolà  , e ftramba  l’intel- 
ligenza del  Piccnino,  cioè, che  il  Panigarola  riguardi  l'amore  di  quel- 
la peccatrice,  come  un  pegno,  & effetto  della  remiffione  de’peccati,  che  pon- 
ga la  gi  uflifica^ìonc  nella  fola  remifiione  de'  peccati , e che  finga  in  e fa  due 
remiffioni . La  Maddalena  non  ebbe  la  remilfion  de’  peccati  prima  , 
chcamafle,  c quello  non  dice  il  Monaco  . S.  Luca  7. 47.  da  la  ca- 
gione , per  cui  le  furono  rimedi  i peccati , affermando  cflerc  flato 
l'amore  ; Hemittuntur  ei  peccata  multa  , quoniam  dilexit  multum  ; anzi 
Crifto  protetta , che  a mil'ura  dell’amore  fi  dà  il  perdon  de’  peccati , 
cui  autem  miruts  dimittitttr,  mimi  diliga ,diSum  efi  [S.Agoftino  ferm.99- 
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alias  homil.23.  inter  50.J  propter  Tharifaum  illum,  qui  vel  nulla,  vel pan- 
ca fe  putabat  b abere peccata  . 'Non  cairn  Dominum  inviterei,  nifi  aliquan- 

tum  iiligeret ò Tbarifae  ideò  parum  diligis,  quia  parure  dimmi  tibi 

fufpicaris,  non  quia  parum  dmittitur  , fed  quia  parum  putas  effe  , quod  di - 
mittitur  . Chi  temerariamente  penfando  d'aver  meno  peccati  fi 
accorta  a Crifto , come  fece  il  Fariico  , con  manco  amore  ottiene 
minor  perdono  ; ma  chi  credendo  d'avere  gran  peccati  vi  fi  acco- 
lla con  grande  amore,  ottiene  una  gran  rcmifiìonc:  cosi  fece  Mad- 
dalena , la  quale  conofccndofi  gran  peccatrice , s’accoftò  a Crifto 
con  grande  amore*  c perciò  lenti  dirli  ; fpnittuntur  ei  peccata  mul- 
ta ; quomam  dilexit  multum . £ perchè  continuò  in  qucfto  amore  , 
oltre  alla  remiflìon  della  colpa  ottenne  la  rcmifiìonc  della  pena-» 
temporale . Di  qui  impari  il  reo  Predicante  Picenino  a non  fidarli 
della  lua  ipocrifia,  poiché  il  conofccrfi  gran  peccatore  , c il  penia- 
te d'aver  bifogno  duna  gran  rcmifiìonc  fa  nalccre  nel  penitente 
un  grande  amore  di  Dio . Non  è l’amore  effetto , mi  dil'poiìzionc 
alla  remiflìon  dc’pcccati,  fecondo  il  detto  di  Crifto  , Joann.  14.  21. 
Qui  diliga  me,  iiligetur  a Taire  meo  ; & ego  dil  gam  cum  , & man’fefla- 
bo  ei  mcipfum . Se  il  Picenino  vuol  con  Giuda  Ilcariote  fapcrc  cofa 
fia  quello  manifeftarfi  di  Crifto  a chi  lo  ama  , lo  impari  dalla  rifpo- 
fta  del  mede  fimo , ibid.  v.23.  Tatcr  meus  diliget  cum  , & ad  cum  venie - 
mus,&  manfionem  apud  cum  fademut. Non  è dunque  la  giuftifìcazionc 
una  lemplice  remiflìon  de' peccati , ma  c un  diiccndcrc  di  Dio  con 
affluenza  de  Tuoi  doni  ad  abitare  nell'anima  , cui  elfo  giuftifica  : nè 
men  furono  due  le  remiflioni , che  ottenne  la  Maddalena , ma  una 
fola  l'ovrabbondante , equivalente  a due,  e quali  duplicata,  mentre 
cflcndolòvrabbondantc  il  luo  amore , ottenne  la  remiflìon  dc’pcc- 
cati  con  due  effetti , l'uno  dc’quali  fi  fù  la  rcmifiìonc  della  colpa_^ 
l’altro  la  liberazione  della  pena  temporale  , i quali  effetti  in  chi  me- 
no ama/ogliono  andare  difgiunti,  ed  entrambi  fon  lòtaniflìmldall’ 
anima  prel'cira  di  Giacomo  Piccnino,principal  miniftro  della  crcrna 
dannazione  della  perduta  parte  deli  ccctlfe  tre  Leghe . 

$.  Vili. 

Segue  la  materia  delle  fodditfaziovi . 

XL.  TPvEllc  indulgenze  fi  è parlato  nel  tomo  I.  cap.  IV.  5*  IL 
U Ma  perchè  al  Picenino  rimane  qualche  cola  da  dire, 
eonvicn  lcnorlo  : Untar  Dio  ( dic'cgli  nel  Trionfo  pag.245.  ) dare  la 
limofìna , far  frutta  degne  di  penitenza,  fono  al  frate  opere  penali  ; Le  in- 
dulgente applicate  al  peccatore,  lo  liberano  dall'opera  penale . Dunque  l'in - 
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dulgen%c  liberano  Tuomo  dall'obligo  d'amar  Dio , di  dare  limofma  , di  far 
finita  di  penitenza . Bravo  argomentante  ! Chi  mai  gli  dille  , che 
l’indulgenzc  s'applichino  al  peccatore  ? 'Elie  s'applicano  al  Penitente 
già  liberato  dalla  colpa  mortale , acciocché  redi  libero  dalla  pena 
temporale,  e non  liberano  dali’opcre  penali,  ma  dalla  pena  dovuta 
per  lo  peccato  > lenza  dentare  in  tutto  dal  far  opere  penali;  e_» 
l'amare  Dio  non  e formalmente  opera  penale , le  i Beati  amano 
Dio,  e pure  non  fanno  opere , che  lìano  penali . Acciocché  l’ope- 
ra lìa  penale, dee  cller  fatta  con  animo  di  placar  Dio,e  di  loddisfare 
per  la  pena  dovuta  . Il  Panigarola  non  dice  , che  l’amore  di  Mad- 
dalena vedo  Dio  foffè  opera  penale  , ma  che  in  elio  fuvvi  involta 
la  foddisfazionc  penale , e che  tale  amore  fu  cosi  accclo,  che  valfc 
per  qualunque  loddisfazione  penale  : e diflc  il  vero , perchè  lei'od- 
distazioni  penali  non  dirette  dall’amore  di  Dio , non  hanno  vigore 
per  loddisfare  alla  pena . L’indulgcnzc  poi  non  liberano  dall’opcre 
penali , poiché  non  s’ingiungono  fenza  l'obbligo  di  qualche  opera 
penale  , o digiuno , limoflna  , o vilìta  di  Chiefc  , e fc  non  d'altro  , 
della  confcflionc,  o almeno  di  atto  di  contrizione,  tutte  opere  i'od- 
disfattoric , le  quali  poi  fono  accettate  da  Dio  in  compenlàziono 
della  pena  dovuta  . Inoltre  l'indulgenza  acquiflata  libera  dalle 
opere  penali  in  foddisfazionc  della  pena  dovuta  per  li  peccati  parta- 
ti , quando  fia  ; ma  chi  può  comprometterli  d’averla  realmente  ac- 
qui fiata?  Non  liamo  noi  cosi  arditi , che  prefumiamo  cfler  certi 
della  noftra  liberazione  da  ogni  pena , conte  prcfumc  il  Farilco  Pi- 
cenino  d'efler  certo  della  lua  giuftizia . E quando  anche  l indul- 
genza  liberi  dall’obbligo  di  più  far  opere  penali  per  li  peccati  tral- 
corfi , non  libera  erta  dal  farle  per  li  peccati  futuri  e cotidiani , per- 
chè sterno  mundus  à forde  , e ogni  giorno  dobbiant  dire  : dimitte  nobis 
debita  uofira  . Dunque  fc  anco  a chi  ha  prefa  l’indulgenza  , non  rc- 
ftafle  obbligo  di  piu  fare  opere  penali  in  foddisfazionc  de’  peccati 
già  fatti,rcfta  lemprc  l’obbligo  di  farle  per  quclli,che  continuamen- 
te li  fanno , onde  S.  Tommafo  in  4.  dì  fi.  20.  qu.i.  art .3.  quafìmuc.i,. 
ad  4.  infegna  , che  confulendum  efl  eis  , qui  indulgentiam  confcquuntur  , 
ne  propter  hoc  ab  operi  bus  penitenti*  infunili!  abfiineant , ut  etiam  ex  bis 
remedium  confequantur , quamvis  à debito  penne  effetti  immunes  , &praci- 
pui  quia  quandoque  fune  plwrium  debitores  , quatti  credunt . E nel  Quod- 
lib.2.  qu.i.  art.i  6.  ad  3.  awifa  , che  confulendum  efl , ut  non  pratermit- 
tant  fatisfaBionis  opera  , in  qttantum  funt  prajervatita  à peteatis  futuri!  , 
licet  rcatus  pena  fit  totaliter  folutus  . Con  ciò  reftano  confinate  lc_» 
follie,  le  quali  il  Piccnino  replica  nel  fuo  millantato,  e vanaglorio- 
fo  Trionfo . 

XLI.  Ma  non  dice  egli , che  chi  abbraccia  colla  fede  la  giufti- 
; aia  » 
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zia,  e i meriti  di  Crifto,  vicn  pronunciato  grullo  da  Dio  con  certez- 
za^ libero  da  ogni  colpa,c  pena  ? E perche  dunque  ci  fchernifee  si 
pazzamente  ove  diciamo , che  ncU'adempirc  l'atto  prefcritto  da 
chi  ci  dà  l’indulgenza  , noi  abbracciamo  i meriti  di  Gesù  Crifto,  e_» 
reftiam  perciò  liberati  dalla  pena  temporale , che  ci  fi  dovea  ? 1 
meriti  di  Gesù  Crifto,  i quali  abbracciati  dalla  noftra  fede  ci  libera- 
no dalla  colpa,  c dalla  pena  eterna,  non  faranno  badanti  a liberar- 
ci dalla  temporale  ? Le  noftrc  indulgenze  fono  i meriti  di  Gesù 
Grillo  applicati  a noi  quando  facciamo  quella  , o quell’opera  pe- 
nale in  rilaflazione  della  pena  temporale . Le  noftrc  , Signor  Picc- 
nino  pieno  di  vento , fono  gli  ftcflì  meriti  applicati  a noi  per  fede 
in  cftinzioue  della  colpa  , e della  pena  eterna  : c le  voi  vi  credete  li- 
bero , c afioiutoda  tutto  , io  mi  credo  libero  dalla  pena  temporale 
con  quella  differenza  , che  voi  vi  prefumete  certo  della  voftra  libe- 
razione , c io  confido  nella  mifcricordia  di  Dio , ma  diffido  però  di 
mefteffo.  Che  avete  dunque  incontrario?  Volca  benioftupir- 
mi , che  fi  parlaflc  d’indulgenze  lenza  paffarc  all’impofturc . 11  Teg- 
lia Dominicano  ( dice  il  Predicante  pag.  joo.  ) fufpedito  da  Leone  X. 
come  venditore  d'indulgente . Lutero  volea  cflèrne  il  venditore,  e perche 
noi  fu , apoftatò  dalla  Fede  : e le  Leone  gli  conccdca  quello  traf- 
fico , ci  farebbe  flato  il  difenlòre  più  acre  delle  medefimc . E’  una 
sfacciata  menzogna  , che  il  Tezclio  colle  indulgenze  perdonale  i pii 
enormi  misfatti  ; c niuno  ha  mai  detto , che  l’indulgenzc  fervano  a 
perdonare  i misfatti , ma  o a rilafciarc  la  pena  dovuta  per  quelli  a 
chi  pentito  gli  detefta , o ad  ottenere  qualche  difpcnla  dalle  pene 
canoniche . Quella  è caufa  già  trattata  , nè  io  ril'pondo  alle  calun- 
nie de’  fanatici  Predicanti . Debbo  però  riflettere  a un  iftanza , che 
Jcggefi  nel  Trionfo  dell’ Avvcrfario  pag.246.ove  prctcndcfi,che  da 
noi  s'infcgni,che  fi  rimettano  perle  indulgente  tutte  le  penitente  ingiun- 
te, e che  potevano  ingiungerfi.  *4nt}  le  danno  tal  volta  i Vontefici  indulgen- 
te, che  difobligano  dall' opere  penali  ptr  molti  anni,  per  trent'anni,  come  li  è 
nella  Bolla  di  sifto  IV.  l'anno  1 477.  Ma  chiunque  avrà  leggera  cogni- 
zione della  dottrina  Cattolica  , (prezzerà  una  Umile  iftanza  , come 
nata  da  una  palpabile  ignoranza , o da  una  pcrverfa  malizia . Che 
per  l’indulgenzc  fi  rimettano  tutte  le  penitenze  ingiunte,  c che  po- 
teano  ingiungerfi , lo  dice  nonfolo  il  Bellarmino  prodotto  dall’ 
Avvcrfario  [ propof.6.]  ma  prima  di  lui  S.Tommafo  in  ^qu.i  Jifl.20. 
art. 3.  quafliunc.ì . in  corp.  con  quelle  parole  : t'aleni  , & quantum  ad, 
forum  Ecclefia  , & quantum  ad  judicium  Dei , ad  remìjjioncm  piena  refiduit 
polì  comritionem  & abfolutionem  , & confcffioncm  , ftve  ftt  injunSa  ,five 
non . Ma  non  è , che  l’indulgenza  vaglia  per  la  pena  da  imporli  per 
li  peccati  avvenire , come  forfè  penfa  f Avvertano , ma  per  la  pena 
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Ingiunta, o che  potei  ingiungerli  per  lo  peccato  comraeflo,  e con- 
fi: Ila  to  . L’aflcnrc , che  i Pontefici  diano  talvolta  indulgenze  , Ita 
quali  dilobblighinodaii’  opere  penali  per  molt’anni , e un  parlare 
imbrogliato , e confidò . Quando  s'inrendclfe  , che  rilallìno  la  pe- 
na, che  avrian dovuto  fbffrirfi  per  molt'anni  o in  quella, o nell'altra 
vita  per  li  peccati  commcfli , potrebbe  concederli  : e di  tal  tenore 
fu  l'indulgenza  di  trcnr’anni , conceduta  da  Sifto  IV.  Ma  le  il  Pre- 
dicante,fempre  bugiardo  e calunni ofo, intende,  che  il  Papa  coll'in- 
dulgenza dilobblighi  dal  fare  opere  penali  tal  che  chi  l'ha  prefa-., 
non  debba  pcnlàr  più  ad  alcuna  opera  penale , dice  una  lbicnnc 
impoflura,  da  me  già  ribattuta . 

XLII.  Scrive  egli,  che  rolla  un  paffa  per  le  opere  pendi  fiddit fat- 
torie, ed  é di  S.  Matteo  cap.j.  8.  dove  S.  Giovanni  Battigia  dice.  Fate  frut- 
ta degne  di  penitenza  . Ri  (pende  poi  pag.  joo.  che  tal  paffo  non  può 
intender]!  delle  opere  foddisfattorie , si  perché  quejle  fono  parti  del  Sacra- 
mento della  ‘Penitenza  , che  non  era  ancora  ijhtuito  , sì  perché  te  nostre 
opere  foddisfattorie  s impongono  a batteristi,  e a coloro  che  fona  in  graziai 
e quelle  di  Giovanni  s’imponevano  a’non  bat leggati, e a coloro,  che  non  era- 
no ingrazia,  a progenie  di  vipere , com'erano  i Farifei , e Sadducei . Nel 
Trionfo  affolla  altre  ciancc,  le  quali  appreflò  rimarranno  lcopcrte, 
mentre  frattanto  rifpondefi  al  primo,  che  l'ignoranza  del  Piccnino 
è affai  gr  oliò  lana  in  non  fapcrc,chc  oltre  alla  Penitenza  Sacramen- 
to vi  fia  la  Penitenza  virtù:  c che  oltre  alle  foddisfazioni  Sagramcn- 
rali,  vi  fieno  le  penali,  intimate  dalla  virtù  della  Penitenza . 1 frutti 
di  Penitenza,  che  S.  Giovanni  volca,chc  fofliero  facci  da  coloro,chc 
riccveano  il  luo  battefimo , erano  della  Penitenza  virtù , cioè  del 
dolore,  c della  defecazione  de'  loro  peccati  : c volea  dire  : Se  voi 
fcte  veramente  pentiti,  fate  frutti,  che  fiano  degni  del  voftro  penti- 
mento , e opere , che  vi  liberino  dalla  pena , che  fovrafta  : Quia  de- 
monftravit  vobis  fugete  a ventura  ira  ? ibid.  v.j.  Ecco  i frutti  di  peni- 
tenza, che  richicdca  il  Battifla , cioè  frutti  ed  effetti  det  dolore  de' 
loro  peccaci,  con  cui  s’afHiggeffero . Nella  legge  antica  non  vi  era 
la  Penitenza  Sagramcnto:c  pure  quanti  frutti  di  penitenza  fi  leggo- 
no in  Davide, ne  i Ninivici,e  in  altri?Rifpoadcfi  anco  afferendo,che 
le  opere  foddisfattorie  s'impongono  a'  battezzati  ora  che  è iftitui- 
to  il  Battefimo,  per  cui  ordinariamente  l'uomo  riceve  la  prima-, 
grazia  della  giuftificazionc , e’L  perdono  de’  peccati  ; ma  avanti  che 
egli  folle  iftituiro,  l’opcrc  foddisfattorie,  c penali  fi  praticavano  da 
chi  avea  peccato,  c fe  n’eta  pentito . Davide  praticolic  dappoiché 
gli  fu  perdonato  il  peccato  , c le  praticarono  i Niniviti  dappoiché 
furono  convc  rtiti . Quc’  Sadducei  c Farifei,  a’quali  parlava  S.  Gio- 
vanni, erano  gii  convcrtiti , c aveano  già  icntito  da  lui  ; Pecnuen- 
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ti  am  agite,  appropinquavit  tnim  regnata  Caelorum  ; c però  compunti  de* 
loro  falli  venivano  a chiedere  da  lui  il  battemmo  ; yidens  autem  mul- 
tos  Tbarifxorum,&  Sadducxorum  venientes  ad  baptifmum  fuurn.  Gli  chia- 
ma progenie  dì  vipere,  non  perchè  il  fòflèro,ma  perché  lo  erano  flati. 
Cosi  il  Griloflomo  Homil. i 1 . in  cap.ì.  Mattb.  Cum  enim  iUe  reftpuiffe 
miratnr,  & ptffrmam  prius  eorum  covre  erfationem  fmffe  , nunc  lauiabilem 
effe  converfationem  declarat . Tcmca , che  nella  lor  mente  ancor  vi 
poteflc  c flòre  il  fallo  per  la  lor  dipendenza  dagli  antichi  Patriarchi, 
c perciò  ad  effetto  di  abbaiargli,  chiamagli  progenie  di  vipere . Indi 
perchè  non  bada  aver  lafdato  colla  penitenza  il  peccato  fcnza_» 
renderli  fruttifero  di  opere  buone,  aggiunfc,  che  della  lor  peniten- 
za doveano  dare  il  frutto  con  opere  degne  di  lei;  'Hpn,  inquit,  fufficit 
a malignitate  fugiffe,  nifi  ad  virtutis Jludia  tranfeatis  . Cosi  lo  fteflo  Gri- 
foffomo  . Se  dunque  erano  gii  penitenti,  e folo  rcllava  moffrarc  il 
frutto  della  loro  penitenza,poteano  fare  opere  foddisfattoric  per  la 
pena  . Io  tengo  per  naturale  quella  lpicgazione  del  teflo  : e come 
tale  la  riconofcc  , oltre  al  Griloflomo , anche  il  Toftato  in  cap.  j, 
Mattb.q .60.  il  quale  offerva,  che  S.Giovanni  non  folum  dixit,  quod  fa- 
cercnt  fruflum  pana  enfia  ; fed  et, am  dignum  , feilieet  ut  quanta  fuerant 
peccata  , tanta  fit  fatisfaBio . Ebbe  dunque  ragione  il  Panigarola  di 
trionfar  fu  tal  pafl*o,il  qual  ferve  di  precipizio  al  mifero  Piccnino . 

XL11I.  Con  tutto  ciò  il  Picemno  ha  molto  che  opporre  nel 
fuo  Trionfo  pag.244.  [Mattb.  3.  10.12.jl.  che  S.  Oio : parla  di  quelle 
frutta  di  penitenza,  quali , ove  vengono  neglette,  fono  la  cagione  della  mor- 
te eterna  ; ogni  albero,  che  non  fard  buon  frutto,  fard  di  prefente  tagliato,  e 
gettato  nel  fuoco  , chiamato  dal  Santo , inefimgmbile . Il  Tanigarola  parla 
di  quelle  frutta  di  penitenza,  quali  chi  non  fa,  non  i perciò  dannato  , effen- 
dogli  rimeffa  la  colpa  ,e  la  pena  eterna  , e potendole  un  altro  fare  per  lui  : 
di  modo  che  gli  frano  applicate  per  le  indulgente . S.  Gio;comc  Predica- 
tore, parlava  in  generale;  e come  tra  fuoi  afcoltatori  alcuni  erano 
veramente  penitenti , e perciò  a quelli  rcllava  folo  il  foddisfar  per 
la  pena , altri  però  probabilmente  aveano  folamcnte  una  limuiata 
c tìnta  penitenza  , ei  procura  di  ridurgli  a una  vera  penitenza  collo 
fpavento  della  dannazione , c del  fuoco  eterno . Oltre  a che  a’vcri 
penitenti  conviene  quella  minaccia  , fe  non  faranno  frutti  di  ope- 
re foddisfattoric , perchè  febbene  il  trafcurarlc  non  porta  imme- 
diatementc  alla  dannazione , nondimeno  la  Penitenza  , che  non  fa 
frutto,inaridifcc;ed  è facile, che  il  Penitente  abbracci  il  pcccato,cui 
deteffò.  II.Oppone,che  S.Cioi  parla  di  quelle  opere  buone,  che  fono  frut- 
ta d' una  vera  penitenza,  c che  il  Tanigarola  parla  di  quelle  opere, che  pon- 
no  effer  frutta  di  una  penitenza  fr  malata,  come  fono  i digiuni , fiagellagion' , 
pellegrinaggi . Tanto  il  Panigarola , quanto  S.  Gio;  parlano  di  quell' 
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opere  buone , che  fono  frutti  d’una  vera  Penitenza  : e il  Piccnino 
indebitamente  delude  da’frutti  di  vera  penitenza  i digiuni,  e altre 
opere  cftcriori,pcrchè  poflono  effer  frutti  d’una  finta  pcnitenza,on- 
de  dovrebbe  cancellare  dal  ruolo  dell’  opere  buone  anche  la  con- 
fcffionc  della  fede,  e le  opere  di  carità,  mentre  ancor  quefte  poliro- 
no edere  dirette  da  una  fimulata  intenzione  : e bifognerà  dire , che 
tutte  le  macerazioni , che  la  Scrittura  ci  propone  per  praticate  da 
Davide  dopo  il  peccato , non  fodero  frutti  di  vera  penitenza  , per- 
chè ancor  quefte  poteano  efier  frutti  d'una  penitenza  fimulata . 
III.  Oppone , che  S.  Ciò:  parla  di  frutta  da  farfi  fempre  da  ogni  uno  & 
imangj  l' affolugione  : Panigarola  parla  di  frutta  da  farfi  foto  in  qualche 
tempo  ftatuito  &c.  Ciò  non  è vero  : e il  Panigarola  parla  di  qua- 
lunque opera  di  foddisfazionc , mentre  dice  [ Irti.  n.  pag.  17$. 
I quali  frutti  di  penitenza,  cofa  fono  per  voflra  fé , 0 che  cofa  ponno  effere  , 
fe  non  /' opere  di  fodisfagjone . IV.  Oppone,  che  S.  Ciò:  parla  dell"  opere  , 
che  danno  rimedio  al  peccato  per  modo  dì  preferì  agi  one  : che  producono 
nel  peccatore  mutatone  di  mente,  di  volontà,  di  vita  . Il  "Panigarola  par- 
la delle  opere  penali  fodisfattoric , che  danno  rimedio  al  peccato  rifpett 0 
alla  pena  temporale . Già  ho  detto,  che  fe  l’opcre,di  cui  parla  S.Gio: 
fon  frutti  della  penitenza  , fuppongono  già  la  penitenza , come  il 
frutto  lupponc  l'albero, e cosi  anche  la  mutazione  del  peccatore:  e 
perciò  fono  foddisfattorie  per  la  pena  temporale . V.  Oppone,  che 
S.  Ciò:  parla  della  Penitenza  fecondo  il  batte  fimo  : Panigarola  parla  della 
penitenza  in  ordine  ad  un  altro  fuo  Sacramento  . E cola  mai  era  il  bat- 
tefimo  di  S.Gio:  fe  non  batrefimo  di  pcnitenza,in  cui  davafi  la  giu- 
ftificazione  a chi  era  contrito?  Di  tal  penitenza, fatta  dcntro,o  fuo- 
ri del  fuo  Sacramento , parla  il  Panigarola  : dunque  parla  della  pe- 
nitenza, di  cui  parlò  S.  Gio:  Di  qui  refta  evidente , che  tutte  le  ob- 
biezioni del  Piccnino  non  fono  baftcvoli  a fmuoverc  dalla  lua 
probabilità  l’cfpofizione , che  il  Panigarola  dà  al  fuddetto  tcfto  di 
S.Mattco  in  favore  delle  foddisfazioni,si  male  intefe  dalPrcdicantc. 

XL1V.  A un  pafio  deli’  Ecclefiaftico  21.  1.  cioè  : Figliuolo  fe 
hai  peccato,  non  continuar  più , e fa  orazione  per  lo  paffato  , acciò  ti  fi  ano 
rimeffi , portato  dal  Panigarola  , rifponde  il  Piccnino  , che  le  ultime 
parole,  acciò  ti  fiano  rimeffi,  non  fono  nel  Greco  originale . Ma  chc_» 
pretende  per  quefto  ? Che  qui  non  fi  parli  di  rem  atone  , nè  di  colpa  , 
nè  di  pena . Che  l'autore  dell’ Ecclefiaftico  altro  non  facci,  che  ammonire  il 
peccatore  a non  peccar  più  . Come  può  edere  , che  il  Picenino  dica, 
che  qui  non  fi  parla  di  remidìone  di  colpe  ? Quel  non  continuar  più 
vuol  dire  ravvederli , refipifeere , cedar  dal  peccato , mutar  vita . 
E quefto  non  bafta  per  dire , che  fi  parla  di  remidìone  di  colpa  ? 
Secondo  i Scttarj  [ Calvin.lib.3JnJ} , cap.3.  $.5.]  il  peccato  fi  perdona 

a chi 
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a chi  fa  pcnircnza.cd  alla  fecondo  effi  altro  non  c,che  un  ceflàr  dal 
peccare,  un  ravvederli,  un  mutar  vita;  dunque  lafciar  di  peccare  c 
lo  Hello,  che  far  penitenza , e ottenere  il  perdono  . Se  l’Ecclcfiafti- 
co  dice , che  dopo  efferfi  ravveduto , e aver  celiato  dal  pcccaro 
l’uomo  faccia  orazione  , quello  non  lari  certamente  acciocché 
gli  lia  rimclTo  il  peccato  in  quanto  alla  colpa  già  perdonato  ; dun- 
que lari  in  quanto  alla  pcna.S.Agoltino  non  vuo!c,chc  qui  inten- 
dali del  peccato  gii  perdonato , ma  paflato , nè  ancor  nmelTo  ; e 
quando  s’aggiunge  ; Fa  orazione  per  lo  paffuto',  acciò  ti  frano  ri  me f}i , 
vuole,  che  lia  orazione  fatta  per  ottenere  il  perdono . Ecco  le  lue 
parole  [lib.x.dc  nupt.&  concup.  cap.i6.fì\am  fi  a peccando  defiftere,  ejfet 
non  h aber  e pec  catara  , fufficeret , ut  hoc  hos  moneret  Scriptum  ; Fili  pec- 
casti , non  adiicias  iterata  ; non  autem  fufficit , fed  addidit  ; & de  prifiinit 
deprecare,  ut  tibi  remiti  antur  . Manent  ergo,  nifi  remiti  untar.  Sed  quoma- 
do  manent,  fi  pr  attrita  font,  nifi  quia  praterierunt  adu,  manent  re  alai  So  * 

che  altri  incendono  inclulà  la  detcllazionc  , c il  perdono  in  quelle 
parole  ; non  peccar  pia  , ficcomc  quando  dicca , noli  peccare  , vi  s'in- 
tendeva inclul'o  il  perdono  de’  peccati  palTati . E quello  lcbben 
rende  probabile  una  tale  lpolizionc , con  tutto  ciò  non  pretende 
di  combattere  con  quello  fol  tcllo  il  mio  Awcrfmo. 

§.  IX. 

Sì  può  foddi sfare  per  altri . 

XLV.  Racchia  il  Piccnino  pag.  $01 . che  agiudicio  di  Fran- 
\J  cefco  Tanigarola , può  uno  fodisfare  per  Coltro . Come  lo 
pruova  egli  ? Fatevi  degli  amici  colle  riccbegge  ingiufie  , acciò  che  quando 
verrete  meco,  vi  ricevano  ne' Tabernacoli  eterni  [ Luca  1 6.  <f.]  Di  poi  buf- 
fondcamcntc  ridendo  prosegue  ; Curiofa  invernatone  ! Tanigarola 
vuole  a viva  forga  il  Turgatorio  . Se  non  lo  trova  ne' luoghi  fotterranei , lo 
va  cercando  ne'  tabernacoli  eterni . L' jCvverfario  efpone  quantità  di  cofe 
falfe  ; che  gli  amici  facilitino  a noi  la  via  del  Cielo  ; che  le  anioni  loro  gio- 
vino alla  falute  nofira : che  ci  agiutino  con  le  loro  opere  penali ; che  con  l'in- 
tensione le  applichino  a noi . Quelli  principj  falfi  non  panno  foflenerfi  col 
detto  di  Cri  fio  . E pure  S.  Agollino,  che  ne  leppc  un  poco  più  del  Pi- 
ccnino , di  Calvino , c di  quanti  fono  ufeiti  dal  Cavallo  Troiano 
della  pretefa  riforma  , l’intende  cosi , c la  propone  per  intelligenza 
comune  dc’ftioi  tempi , onde  fpiegando  il  tello  accennato  [lib.  21. 
de  Civit.  Dei  cap.  27.]  apertamente  infogna , che  „ alcuni  fono  ac- 
„ colti  nel  Ciclo  per  li  meriti  de’Santi , che  li  fecero  amici  qui  in 
„ terra,  c per  quello  non  dcono  lulingarfi  d’eflcrvi  ricevuti  certi 
Tomo  II.  V drJ.  X XX  „ uo- 
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uomini  fccllcratiflìmi , i quali  lebben  fecero  limoline,  non  voi  - 
„ lero  però  mutar  vita  ; ma  lòlo  ccrtuno  di  vita  non  cosi  cattiva, 
,,  che  gli  elcluda  dal  regno  de'Cicli  ; nec  tam  bona,  ut  ad  tantam  bea - 
titudinem  adipifccndam  cis  tpfa  [ufficiai  , nifi  eorum  meritis  , quos  amicai 
fecerint , miftricordiam  conj'cquantur.  „ Aggiunge  maravigliarli  affai, 
„ che  una  temenza  limile  a quella  di  Grillo,  li  trovi  anche  appref- 
„ fo  Virgilio,  il  qual  delcrivcndo  gli  Elisj , non  fol  vi  poic  quelli , 
„ che  vi  poteano  giugnerc  co’  propri  meriti , ma  anche  quelli , 
qui  fui  memora  atios  }tcere  merendo  , cioè,  qui  promeruerunt  alios  . Cosi 
„ Agollino,  il  qual  dichiara  però  effer  difficile  il  determinare  qual 
»,  lia  il  modo , e quali  i peccati , che  ita  impediimt  perveniionem  ai 
regnum  Dei, ut  tamtn  SanRorum  amie  or  um  meritis  impetrenì  indulgentiam . 
„ Aggiunge  ancora  , che  non  è tanto  da  fidarli  di  quella  interccl- 
„ fione,tal  che  fi  trafcurino  le  buone  opcre;e  porta  il  detto  di  uno» 
,,  il  quale  vedendo  molti  impunitatem  [ibi  perrerfiffimc  pollicentes  , e» 
quod  orunes  ifto  modo  ad  liberationem  ptrtinere  poffevideantur  , eleganto- 
ne refpandiffe  ptrbtbetur  ; benèpotius  effe  vircndum  , ut  inter  eos  quifqut 
teperiatur,  qui  prò  aliis  interceffuri  funt  tiberandis . Così  pure  l’intende 
il  GriioAomo  hom.^.in  cap.t.  Matth.  ove  pur  dice  non  doverli  tan- 
to fidare  nell'inrcrcefTìone  de’Santi , che  t rate  u riamo  di  far  opere,» 
buone  ; onde  riflette , che  Crillo  diffe  non  folamcnte  ,facite  vobis 
amicos,  ma  aggiunte  de  mammona  iniquitatis  , cioè  non  tutto  confi- 
date nell’amicizia  altrui , ma  date  del  vollro  : Et  beni  duimus  5 non 
ut  prò  peccatoribus  fupplicandum  effe  Sanfhs  negemus  ; fed  nc  uosmetipfos 
inocium  ac  de  fidi  am  refohamus  , & dormientes  ipft , aliis  tantummodo 
n oflra  curanda  mandemus  ; nam  cum  dixiffeti  facite  -vobis  amicos  : non  bic 
refiitit , fed  adjecit  -.ex  iniquo  mammona  , utfeilieet  tuum  id  effet  ac  prò - 
prium  . Dunque  Agollino  , c il  Grilòflomo  fi  oppongono  al  detto 
di  Crillo , o le  non  vi  s’oppongono , nè  meno  vi  s’oppone  il  Pani- 
garola , ma  bensì  il  Picenino  . Or  che  ha  mai  egli  in  contrario  a-» 
quella  intelligenza  ? Que  che  fi  ricevono  ne’  tabernacoli  eterni , rappre- 
fentano  Cri  fio,  mettendo  il  numero  plurale  per  il  fìngolare  : così  applica  quel 
detto  Gianfenio  Tapi  fi  a in  Concord.  Evang.  cap.  gT.  Ter  li  beneficj  ad  effi 
fatti  gtaccoglerà  in  Cielo  Criflo . Ma  non  folo  cita  male  il  Gianlcnio , 
mentre  non  è il  capo  91 . ma  95.  ove  parla  di  tal  materia  , ma  ha 
intefo  peggio  quello  che  dice.  Le  parole  del  Gianfenio  fon  rali  : 
amici,  quos  de  mammona  iniquitatis  Dominus  volt  parare,  ut  nos  recepì  ant 
in  aterna  tabcrnacula  , cum  dtfecerimus , hoc  eli , cum  ex  hoc  mundo  emi- 
grare cogemur,  funt  potiffimum  Sanili . Dice  fecondo;  iicuntur  autem  illi 
recepturi  fuos  benefailorcs  in  Ccelum  fìmpliciter  quidem  , quia  propter  illos, 
Cbrtftus  eorum  benefadores  recepturus  eR . Dice  terzo , che  i Santi  cum 
Cbrifio  regnabunt,  & promdefmul  etiam  cum  eo  rccipient  benefadores  fuos 
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in  Calum  . Tum  quia  illis  eommunicant  fua  merita,  & divitias  fpirituales, 
qui  ipfu  fua  ttmporalia  i mpeitimtur  &c.  Dice  in  quarto  luogo  : porrà 
D.tAmbrofms  figm ficai,  fe  per  amicos  , qui  nos  rciipiant  in  Calum  , intclli - 
gere  tpfos  Sxnffas,  quot  nobit  amicos  fatimus  &c.  Non  fi  nega,chc  Ca- 
tto non  fia  il  principale  a riceverci  in  Ciclo , e che  egli  non  ne  ila 
il  padrone  ; onde  Crifto  non  ditte  , ut  recipiant  vos  in  fua,  ma  in  ater- 
na tabernacula  per  dimoftrarc , che  il  Ciclo  è di  Crifto , c non  de’ 
Santi . Crifto  ricoveragli , ma  i Santi  ne  faranno  in  parte  la  cagio- 
ne e il  motivo,  c comunicheranno  a noi  i loro  meriti,  impctraran- 
tjo  per  noi,  che  vi  fiamo  pur  accolti  - 

XLVI.  Intima  il  buon  Pecenino  guai  a colora  , che  confidano 
d’entrare  ne'  Tabernacoli  eterni  per  le  opere  altrui  ! Gii  con  Agottino  , 
c col  Grifoftomo  abbiamo  noi  intimato  guai  a chi  confida  entrare 
nel  Ciclo  per  le  l'ole  opere  altrui , c frattanto  fe  ne  (Unno  fpenfie- 
rati , c oziofi  > ma  non  gii  guai  a chi  operando  dal  canto  iuo  ipcra 
anche  neU'intcrcefllone  di  quelli , i quali  fccefì  amici . Se  al  dire 
del  Predicante , Colio  delle  Vergini  favie  non  giova  alle  pagge , appun- 
to furono  pazze , perchè  pretefero  mantenerli  con  l'operc  altrui 
fenza  le  proprie . Sono  elle,  dice  il  Grifoftomo,  di  quei  peccatori  , 
che  dopo  non  cflèrfi  curati  di  viver  bene  in  vita  , fi  Infingano  di  ef- 
ferne  prov  veduti  nel  di  del  giudicio  da  i giutti  : Idei  ergo  timentet 
peccatores,  ad  fandos  ditluri  funr.  date  nobis  de  oleo  vefiro,  hoc  eft  vos  fan- 

di  , qui  habetis  opera  larga  juftitia  fufficientia  vobis accommodatC 

nobis  auxilium  operum  vefkorum  c^c.Che  ninno  entrari  m Taradifo  per  la 
carità  d' un  altro . Egli  è vero  di  chi  non  hà  la  carità  in  se  mede- 
fimo  : mr  chi  è ftretro  in  carità  con  un’altro , c comunica  inetta 
con  lui , può  beniffimo  riportar  vantaggio  dalla  carità  dell’altro  : 
e come  Crifto  capo  pretto  S.  Tommafo  ì.p.  qu.+S.  ar.z.  ad  p.  influi- 
re e vigore  in  tutte  le  membra , cosi  un  membro  può  invigorirti 
Ir  altre  membra  , c lòddisfare  per  loro  ; In  quantum  etiam  duo  homiues 
fune  unum  m charitate  , unus  prò  alio  fatisfare  potefl  : c uno  può  facili- 
tare l'ingrcflò  in  Cielo  all'altro . Afcoltiamo  ora  rAvverfario  im- 
pegnato a rovcfciarci  con  limili  baje  : Se  i caritatevoli  quando  muojo- 
no  , vengono  accolti  ne'  Tabernacoli  eterni , come  vanno  nel  Turgatorio  i 
Ma  dice  forfè  Crifto  , che  i caritatevoli  fieno  fubito  accolti  ne'  Ta- 
bernacoli eterni  ? Non  certo , ma  acciocché  fiate  accolti  ne'Tabernaco- 
li  eterni,  e acciocché  colla  loro  mediazione  acceleriate  l'entrata  , o 
come  (piega  Agoftino  lib.ziJe  Civit-Dei  cap.  27.  acciocché  non  fia- 
te mandati  nel  fuoco  eterno  : yerùm  ifla  liberatio  , qua  fit  , ftvé  fuis 
quibufque  oratiombus,fivd  intercedeutibus  Sandisfii  agit,  ut  in  ignem  quif- 
que  non  mittatur  aternumiondc  refta  luogo  a eflcr  mandato  nel  fuoco 
temporale.  Da  noi  non  prctcadclì,r£e  » facrificj  legali  poteffero  foddis - 
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fare  allagiufiizja  di  Dio  per  la  colpa  , ne  lo  dice  il  Panigarola  , di  cui 
fono  quelle  parole:  c anco  nc 'Numeri  16.47.  ,,  li  icrivc,chc  non  si 
„ tolto  Aronne  ebbe  abbruciato  l'incenfo , c pregato  per  l’aQìizio- 
„ nc  del  popolo  , Cubito  ceffaw  plaga  . E ficcomc  Dio  già  prima-. 
,,  avea  perdonata  la  colpa,  così  per  quella  pena  temporale,  ch’egli 
„ s’era  rattenuta  , accettando  l’azioni  d’ Aronne  per  loddisfazionc, 
,,  polè  termine  ali'affiizionc  del  popolo,  & cejfavit  plaga  ,,  . Così 
Ieri  ve  il  Panigarola . Ma  che  più , le  lo  dice  la  Scrittura  mcdelima  1 
Pregò  Aronne , c ccl'sò  il  galtigo  Ttym.i  6. 48.  Vro  populo  deprecata 
rft  , & plaga  cejfavit . E altrove,  Ltvit. 4.  20.  Rogante  prò  eis  Sacerdote f 
propitìus  erit  eis  Dominus  . Dunque  l’orazioni  del  Sacerdote  pel  po- 
polo placavano  Dio,  edivertivano  il  gaftigo  temporale  : c il  piace- 
voliflinio  Piccnino  dilfimulando  quello , che  dice  il  Panigarola  , 
lo  intacca  quali , che  dica  , che  i facrifiij  de' Leviti  avejfero  for%a  per 
tfpiare  il  peccato . Ma  Dìo  buono!  S’egli  meddimo  lì  protetta  di 
non  parlare  della  cfpiazionc  del  peccato , ma  Ibi  della  pena  , con 
qual  coibenza  fi  accula  ? Sentali , come  ne  avea  parlato  ; „ Se  gli 
„ amici  noftri  li  pottòno  facilitare  la  via  del  Cielo, c le  le  azioni  lo- 
„ ro  giovano  alla  falutc  noilra , come  giovano  ? A rimetterci  la 
„ colpa  l Certo  nò , perchè  la  colpa  non  li  rimette  fé  non  per  la_» 
„ propria  contrizione  nottra;  duqquc  intanto  ci  giovano/ui  quan- 
,,  to  ci  aiutano  con  l’opcrc  loro  penali , applicate  a noi  a loìddis- 
farc  . U Panigarola  c reo  pretto  il  Piccnino , perchè  non  ril'ponde 
al  fuddetro  tetto,  come  ril'ponde  Calvino,  il  quale  lib.3.  loft,  cap.i  8t- 
S.6.  in  tal  guilà  fpiega  : Coloro  , che  vogliono  trasftrirft  in  un  luogo  per 
ivi  piantare  perpetuo  il  loro  domicilio  , ci  mandano  innanzi  i loro  t efori  - 
Così  il  Cielo  i la  Tatriu  noflra  ; tramandiamo  colà  i noffrt  beni . Come  It 
tramandaremo  ? Con  {avvenire  a i bi fogni  de'  poveri . Quella  è la  lpic- 
gazionc  di  Calvino  non  prefa  da  alcuno  de'  Padri,  ma  dalla  lua 
rea  mente . Sia  però  così . Crifto  dice,  che  ci  facciamo  degl’amicì 
colle  limoline, acciocché  quelli  ci  ricevano  nc’Tabcrnacoli  eterni . 
Calvino  dunque  mi  dica , quali  fono  quelli  amici  ? Se  fon  le  ric- 
chezze date  per  limolina,  mi  confetti,  che  le  limoline,  e altre  buo- 
ne opere  hanno  forza  per  introdurci  nel  Cielo,  c che  in  conlcgucrv- 
za  di  ette  noi  faremo  ricevuti  lafsù  : ole  fono  i giudi,  c i poveri 
da  noi  beneficati , mi  confetti,  che  l'uno  può  avere  merito  in  faci- 
litare all’altro  l’entrata  nel  Cielo . L’uno  c l’altro  è contrario  a i 
folli  divilàmenti  del  Piccnino . 

XLVII.  Ma  oflcrviamo  un  poco  fc  con  maggiore  felicità  de- 
feca Calvino,  lib.3.  /»/?-  eap. 5.  §.  3.  ncll’impugnarc  le  foddisfàzion* 
co'tefti  de’  SS.  Leone  , c Agoftino . Scrive  S.Lconc  ep. 8 1 . fecondo 
lui  ; Che  quantunque  Jia  fiata  prt-giofa  nel  cofpttto  del  Signore  la  morte  de 
. - : moI- 
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molti  Santi  , tuttavia  la  morte  di  niun  innocente  fu  la  riconciliazione  del 
Mondo.  E chi  ha  mai  fognato  il  contrario  ? Segue  egli  a dir,  che 
i doni  di  giultizia  vengono  folamcntc  da  Dio  per  mezzo  di  Gesù 
Crifto  ; Furono  fmgolan  le  morti  di  quelli  ; niuno  pagò  col  fuo  fine  il  debi- 
to dell'altro  . Fu  un  fol  Crifto  Signore , in  cui  tutti  fono  morti  &c.  Quella 
parimente  è la  dottrina  Hoftra  Cattolica  , e niun  fuor  di  Crifto  pa- 
gò , o pagar  può  il  debito  della  colpa  o iua  , o d'altri  : e in  Crifto 
lolo  liamo  morti,  e fepolti  al  pcccato,erilùicitati  alla  grazia . Que- 
lla è dottrina  non  del  lòlo  SXeonc , ma  univerfalc  in  S.  Paolo  : cj 
ogni  Criftiano  anche  idiota  la  si . Ma  non  dice  già  S.  Leone , eh  e 
i meriti , e la  pallìonc  d’un  Santo  non  pollano  applicarli  a noi , e 
diventare  noftra  foddisfazionc  per  lo  debito  non  della  colpa  , ma 
della  pena  temporale,  che  è il  puiuo,  che  qui  fi  dibatte  , e che  Cal- 
vino dovea  moftrarc , fc  volca  conchiudcrc  contro  di  noi . SXeo- 
nc nel  luogo  citato  da  lui , che  è il  fermane  1 2.  de  Vaffione  Domini  » 
moftra  la  ncccflìtà  della  morte  , e paflìone  di  Crifto  per  redimerei 
dal  peccato  , e riconciliarci  a Dio  , onde  ben  dice , che  la  morte  di , 
niun  giufto  era  valevole  a quello . Ma  lenta  un  poco  lcfuppo- 
fta  la  riconciliazione  con  Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto , ftima 
egli  giovevole  l’ajuto  de’ Santi . Nel  fcrm.4.  de  jejunio  Tentecoftes , 
in  tal  guila  ragiona  : Sabbato  autem  «pud  Beatijfimum  Tetrum  jfpofto- 
lum  vigilias  cclebrcmus  , cujiu  meritis  & orationibus  iti  nos  per  omnia 
crcdimus  adjuvandos  , ut  mifcricordia  Dei  & je polii s noflris  adfit  & votis 
Nel  ferma  • de  natal.  M poft . Sicut  autem  & nos  experti  fumus  & noflri 
probavere  majores,  crcdimus,  atque  confidimus  , inter  omnes  labores  iRius 
vita  ad  obtinendam  miferi  cordi  ani  Dei  ,femper  nos  fpecialium  Vatronorum 
orationibus  adjuvandos,  ut  quantum  propriis  peccatis  deprimimur,  tantum 
jt poflolicis  meritis  erigamur . Quello  dovrebbe  efler  ballante  a difiiv- 
gannarc  quelli,!  quali  fi  trovano  infelicemente  ingannati  dal  mali- 
zioio , e perverfo  Calvino  ? 

XLV III.  Palliamo  a S.  Agoftino , il  quale  in  tal  maniera  fi  fa 
parlar  da  Calvino , exTraS.%^.  in  yoann.  Quantunque  moriamo  perii 
fratelli,  non  é però  martire , il  di  cui  f angue  fifpanda  in  remi (fione  de' pecca- 
ti : ciò  che  fece  CriSlo  per  noi . E nuli’  altro  dice  Agoftino  ? Ma  Diò 
giufto  ! E chi  ha  mai  fognato , che  il  fanguc  d’un  Martire  fi  lparga 
per  la  rcmiflìonc  degli  altrui  peccati  ? Solo  Crifto  fparfe  il  luo  per 
la  remiflìon  de’  noftri  peccati . Laonde  il  Martire  lo  fparge  per  la 
rcmiflìonc  dc’proprj,o  per  la  gloria  di  Dio.Ma  quello  Lingue  invo- 
cato, ci  lì  fa  intcrccflòrc  , e ci  facilita  l'effetto  della  divina  pierà  per 
la  diminuzione  della  pena.  Quello  non  nega  S.  Agoftino  lib.z. 
qu.  fuper  Exod.  qu.  108.  anzi  altrove  eiponcndo  colà  fignificaflero 
quei  veli,  i quali  fecondo  l’ordine  di  Dlo>dqvcano  coprire  il  Taber- 
nacolo , 
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nacolo  , aflcrifcc , che  in  loro  lignifica  vanii  i peccati,  che  debbono 
effer  clprcfli  nella  confellionc , e poi  coperti,  cioè  aboliti  per  la  gra- 
zia data  alla  Chicla.E  perchè  quc’vcli  erano  coperti  con  rofleggian- 
ti  pelli  d'ariete  ? Dice  il  Santo;  Arie*  autem  rubricatus,cui  non  occurrat 
Chnfius  mpaffione  cruentata*  ? Significanti#  bis  cria»»  (Tentali  ben e)Mar- 
tyrcs  Saniti,  quorum  orationibus  propitiatur  Deus  peccatis  popoli  fui . Po- 
tea  parlar  più  chiaro  per  le  lòddisfazioni  de’  Santi  a favor  noftro? 
L’altro  palio  di  Agoftino  lib. 4.  cont.  duas  ep.  Telag.  cap.q.  il  quale 
al  Piccnino  è ftato  fuggerito  dal  fuo  Calvino  , fi  è qucfto  ; S'incari- 
cò il  Figliuolo  di  Dio  folo  per  noi  della  pena  Jenga  i mali  meriti , acciocché 
noi  acquifiaffiuto  per  lui  fienosa  i buoni  meriti  l'indebita  grafia  . Ma  quc- 
fto tcfto  dovea  portarli  centra  i Pclagiani , come  portollo  Agofti- 
no , e non  contra  noi , i quali  profetiamo  darli  la  grazia  per  li  lofi 
meriti  di  Gesù  Crifto  lenza  alcun  noftro  merito , come  ho  mo- 
ntato . 

$.  X. 

Se  l'autorità  de' Padri fia  pii filmata  da  Calvino , 0 da  noi . 

XL1X.  TLPanigarola  taccia  Calvino  di  poco  rilpetto  verfo  i 
X Padri  ; e il  Piccnino  ncll'Apol.  pag.303.  al  folito  Tuo 
ne  prende  la  difdà,e  la  replica  nel  Tuo  Trionfo  pag.2jó.  ove  lcrivc 
che  Calvino  é adulterato  dal  Vanigarola  , perché  Calvino  dice  ; Vetcrum 
nonnullos  fimphdtir  omnes  feri  aut  in  hac  parte  lapfot  effe  , aut  nimis 
afperi  ac  durélocutos  ; e il  Frate  li  leva  la  disfunzione  aut  ; cpoiprefenta 
la  fentenz*  sbranata,  tacendo  malignamente  -,  aut  nimis  afperi,  ac  duri  lo - 
cut os  : ficome  quello  , che  fegue  in  Calvino  ; Sed  non  concedam  , eos  ipfos 
adeò  fuijfe  rudes,  & imperito s,  ut  eo  fenfu  illa  fcripferint , quo  a novis  itlis 
fatisfaàionarits  leguntur . Lì  ditela  dunque  confitte  in  qucfto , che_> 
Calvino  ha  detto , che  gli  antichi  errarono  in  materia  della  loddis- 
fazionc,  ma  che  l’ha  detto  con  difgiunzionc,  cioè,  0 che  hanno  erra- 
to, 0 che  hanno  parlato  con  troppo  di  durezza  , ed  apprezza  , ma  che  non 
per  qucfto  hanno  parlato  come  noi . Che  giudicio  farebbe  mai  il 
Piccnino  di  me , Te  diceflì  io , che  nulla  mi  muove  tutto  ciò  , chcj 
hanno  fcritto  finora  i Calvinifti , poiché  tutti  affatto  nella  materia 
della  lbddisfazionc  fono  caduti  in  inciampi , o hanno  parlato  con 
troppa  afprczza  ? Sarei  io  veneratore  deTuoi  Dottori  ? E non  c for- 
fè più,  che  un  gufo,  qual  fù  Calvino,  ufeiro  dalle  Cimmerie  grotte 
dclrerrore , voglia  farli  cenfore  degli  altri  più  firminoli  della  Chic- 
la  antica , con  atièrirc  : Varùm  autem  memovent  qua  in  veterum  fcri- 
ptis  de  fatisfaSione  pafsìm  occurrunt  ? t'ideo  quidem  eorum  nonnullos , di- 
cam  /implicite*  omnes  feri, quorum  libri  cxtaM,aut  hac  in  parte  lapfot  effe, 
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aut  nimis  afperè  ac  duri  locutos  ? Non  c qucfto  un  dire , che  l’antica 
Chicli  fia  fiata  cieca  nel  feguir  perfone  cadute  in  errore.o  che  par- 
larono con  durezza  , e che  Calvino  f'olo  abbia  avuti  gli  occhi  di 
Linee  per  conoi'ccre  quella  verità  ? Chi  cosi  parla,  fi  merita  le  giu- 
ftc  invettive  nonfolo  del  Panigarola , ma  d’ogni  uomo  di  fenno . 
Però  da  qucfto  parlar  di  Calvino  le  noftrc  loddisfazioni  riportano 
qucfto  vantaggio,  mentre  per  confclfione  di  chi  le  contrafta,  refta- 
no  venerabili  per  l'antichità . Dir  poi , che  i Padri  non  parlarono 
delle  loddisfazioni  , come  parliamo  noi  moderni  foddisfagionarj, 
è un  impiaftro  per  coprire  la  propria  audacia , e per  non  dare  a noi 
la  gloria  d'aver  favorevoli  gli  antichi.  Ci  vuol  poco  in  dire , che 
quelli  intorno  alle  loddisfazioni  errarono,  e parlarono  troppo  afpro . 
Ala  che  manca  loro  per  aver  parlato  appunto  come  noi  ? E in  che 
mai  errarono,  o parlarono  troppo  afpro  ? Calvino , e il  fuo  cicco  Set- 
tario Piccnino  con  tutte  le  loro  baje  non  ce  lo  fpiegano . 

L.  Palla  il  temerario  Piccnino  ad  acculare  i noftri  Dottori  di 
aver  errato  nel  dogma  : nei  che  fecondo  la  lua  coftumanza  egli 
feopre  la  propria  lciocchczza  e malignità , mentre  quando  anche 
le  lue  accufe  follerò  ben  fondate , ciò  poco  rileverebbe  contro  di 
noi,  i quali  non  facciam  cafo  dcll'aflcrzionc  di  qucfto  o di  quello  , 
ma  deli' unanime  contentò  dc'Dotrori,  e dc’Padri . Che  poi  rutti,c  in 
ogni  materia  abbiano  errato,  come  Calvino  all'erma,  quando  non 
gli  trova  propizi  alle  lue  falle  idee , niuno  lo  dice . Ma  quali  fono 
quelli  errori,  che  vengono  imputati  a'Padri  ? Che  abbiano  infognato 
eofo  f alfe,  affurde,  vergogno  fe , indegne  dell’ingegno,  e della  fama  di  foggetti 
tanto  fublimi.  E chi  lo  dice?  Contentili  il  Piccnino,ch’io  il  neghi  fin- 
ché egli  non  me  ne  citi  l’Autore,  il  luogo,  e le  parole:  che  coprijfero 
i mtfierj  della  fede,  che  dijjìmulajfcro  ; quello  non  è errore,  ma  pruden- 
za per  non  efporre  la  macftà  de’  miftcrj  della  fede  all’  irrifìone  de- 
gl'idolatri. Gli  Apolidi  dilfimularono  qualche  cofa  nc’nuovi  con- 
vertiti per  facilitare  la  convcrfionc , come  fi  ha  negli  Atti  Apolto- 
lici . Che  i moderni  confiderate  pii  maturamente  le  eofo,  rigettino  non  fon - 
ga  canfa  le  loro  rifpofìc , quello  , fe  pur  e vero  , lirà  flato  un  detto 
troppo  avanzato  di  qualche  fcrittorc  ardito , mentre  i Teologi  più 
fani  fi  fimno  gloria  di  feguitar  le  rilpofte  de’  Padri  in  quelle  mate- 
ric,nclic  quali  niuno  di  loro  ha  deviato  dal  comune,  àie  fia più  da 
credere  al  folo  Sommo  "Pontefice  , che  a mille  ’gotìiui  &c.  è verimmo  , 
quando  parla  come  Capo , e in  nome  di  tutta  la  Chicli  : e quello 
lo  dice  S.Tommaiò  2.2.  q.io.art.i  z.&  quodhb.i.art.-j.  le  cui  parole 
fon  quelle  : Maximam  habet  auBontattm  confuetudo  Ecclefta,  qua  fem- 
per  efl  in  omnibus  (emulando,  quia  & ipfa  dottrina  Catholicorum  DoBorum 
ab  Ecclefta  auBoritatem  babet  i unde  magis  fiandum  efi  autlor itati  , ~sel 
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confuetudiui  Ecclefia,  quar.t  au  fioritati  rei  <Aaguftini , rei  Hicronymi , rei 
cujufctmquc  Dofloris. Noti  il  Piccamo, che  S.Tonnnalb  parla  disgiunti- 
rumente, cioè  d’Agoftino,o  di  Girolamo,o  di  qualunque  altro  Dot- 
tore, non  di  tutti  inficine  , perchè  qucfti  non  vanno  disgiunti  dall* 
autorità,  c coniuetudinc  della  Chicl'a  . I noftri  Dottori  hanno  feo- 
pcrto  qualche  errore  in  uno,  o in  un  altro  dc'Padri  in  qualche  ma- 
teria,ma  Calvino  più  avveduto  di  loro  pretende  d'averne  (coperti 
in  tutti,  o in  quali  tuttiJE  fé  i noftri  dicono  errore,  quando  l’uno  o 
l'altro  Padre  non  parla  conforme  al  lènlo  della  Chielà,ladovc  Cal- 
vino gli  condanna  tutti  d'errore  quando  non  parlano  a tenore  del- 
le lue  beftemmic . 

LI.  Efaminiamo  quello  che  il  Piccnino  dice  nel  fuo  Trionfo 
pag.2 36.  Il  Bellarmino  lib.z.de  Targar. circumfi.cap.2.  intacca  molti  Ta- 
dri  fenga  nominarli . Quelle  fono  due  fallita  ; l'una,  che  gl’intacchi , 
quando  nc  prende  la  difefa;  c l’altra , che  non  gli  nomini , quando 
riferiice  i nomi , e nc  cita  i luoghi . li  Bellarmino  dopo  aver  mo- 
ftrato , che  li  dà  il  Purgatorio,  lòggiunge , die  quanto  alle  circo- 
ftanze  delle  peribne , del  luogo,  del  tempo , c delle  pene , vi  è ftata 
qualche  divertiti , ma  che  circa  le  peribne  vi  fu  fempre  ferma  cre- 
denza, che  tutti,a  riferva  di  Crifto,  vi  dovclfcro  elfer  purgati  dopo 
quella  vita  : e nomina  Origene  Homil.  14.  in  Lue.  S.  Ambrogio  in 
T fai. 36.  e 1 1 S.ferm.zo.  Ilario  in  Tfal.i  1 8.  Lattanzio  lib.j.lnft.cap.zi . 
Girolamo  in  cap.j.  ^tmos,  aggiungendo , che  qucfti  Padri  (fuori  di 
Origene)  poffono  feufarfi  dall’crrorc,attcfo  che  alcuni  di  loro  non 
parlano  del  fuoco  del  Purgatorio, ma  del  giudicio  divino: c in  que- 
llo lènlo  è vero,  che  tutti  i Santi,  eccettuatone  Crifto,  dcono  pallà- 
rc  pel  fuoco  del  giudicio , perche  tutti  deono  eflèr  giudicati . Cosi 
pure  l’intendono  i Santi  Ilario  , Girolamo  , c Ambrogio . Altri  fc 
parlano  del  fuoco  del  Purgatorio  avanti  al  giudicio  , c che  per 
quello  debbano  paffar  tutti , vogliono  però  , che  i Santi  vi  paifino 
lènza  detrimento  alcuno . Cosi  pare , che  fentano  Lattanzio  , Ru- 
pcrto,  e anche  S.  Ambrogio . Indi  il  Bellarmino  profiegue  a riferi- 
re, che  altri  hanno  creduto, che  le  pene  dc’dannati  foffèro  per  aver 
fine  : alcuni  però  ciò  reftrinfero  a’foli  dannati  Criftiani  Cattolici , 
altri  a tutti  i dannati , eccetto  i Dcmonj  : altri  l’eftcfcro  anche  agli 
* ftelfi  Demoni . Ma  quello  errore  non  è attribuito  ad  alcuno  de’ 
Padri , alla  riferva  d’Origcne  : e cosi  la  difeorre  il  Bellarmino . In 
quanto  poi  a Tommafo  Staplctonio  Canonico,  e non  Gcfuita  (come 
fogna  l’Avvcrfario)c  a Siilo  Sanefc,  qucfti  rifèrifeono  alcuni  Padri 
per  l’opinione , che  l’animc  de’giufti  non  fieno  per  godere  la  vifio- 
nc  di  Dio , fc  non  dopo  il  giudicio  univerfalc  : ma  lo  Staplctonio 
defcnf.auth.Ecclef  lib.i.  cap.z.  rnoftra  contra  il  Yittakcro , che  rale_> 
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opinione  non  fu  anticamente  Annata  errore,  e che  perciò  que’  Pa- 
dri non  deono  lòggiacere  a cenfura , mentre  in  tempo  loro  ancor 
non  era  dato  determinato  il  contrario , come  iègui  nel  Concilio 
di  Fiorenza  fcjfi.  25  .in  lit.  S.  unionis . Non  può  già  con  limile  fcufu# 
gi unificarli  Calvino  lib.  i.lnfi.cap.  25.  §.6.  ove  dopo  la  determina- 
zione della  Chiela  in  voluto  foitenercla  liiddetta  rea  opinione,  già 
diventata  crclia  dopo  la  lua  foknne  condanna  : e pmc  egli  ol'«u» 
pronunciare. animar  piorum  militi <e  labore  per f unii. is  fin  beatam  quieterà 
concedere,  ubi  cunt  felici  latiti*  fruitionem  promijfia  glori*  expefl.int.  Siilo 
Sanclc lib.6.  annoi. 264.  e 345.  fa  vedere  , che  l'autorità  dc'Padri  in- 
taccati di  limile  errore, pollòno  bcnilfimo  tirarli  a buon  lcnlò,c  che 
quando  alcuno  di  elfi  folle  flato  in  quell’crrore.ciò  niente  pregiudi- 
cherebbe , perchè  in  que'tempi  non  era  ancora  meda  in  chiaro  laj 
verità  . Gii  antichi , ancorché  non  tutti  concordi  nelle  circoftanzc 
del  luogo , e del  tempo , fono  però  flati  tutti  concordi  nel  con- 
felTare , oltre  affuoco  dell'inferno  per  li  dannati , un  altro  fuoco  e 
luogo , da  cui , c in  cui  deono  cfler  purgati  anche  gii  eletti  prima 
di  godere  la  vilione  di  Dio:  il  che  è un  concordare  nel  confettare  il 
Purgatorio  , c folamcntc  variare  nelle  circoftanzc . I Protettami 
non  ammettono  altro  fuoco , che  quello  de’dannati , nè  vogliono 
fuoco  , che  purghi , nè  luogo  di  mezzo , ma  Paradil'o , o interno . 
Chi  dunque  più  s’accofta  all'antichità:  noi,  o elfi?  Conobbero  que’ 
Padri  l’umana  propenfione  al  peccare  , c non  prelùnlcro  di  partire 
cosi  netti  da  quello  Mondo,  che  non  reftaflc  loro  da  purgarli  nell’ 
altro  . I Protettami  ancorché  li  confettino  peccatori , prefumono 
di  morir  cosi  puri , che  niente  lor  manchi  per  prelcntarli  degna- 
mente alla  faccia  di  Dio.  Ora  chi  più  prelùme?Noi  liamo  calunnia- 
ti per  proluutuoli , perche  ammettiamo  il  merito  per  la  gloria  , cd 
elfi  prefumono  fenza  merito , appoggiati  aioli  meriti  di  Grillo,  di 
comparir  cosi  puri  avanti  a Dio , che  non  abbiano  bifogno  d’cflfer 
purgati . Gran  fiducia  ! E per  dir  meglio,  gran  prefunzionc  I 

$.  X I. 

Soddisfazioni  di  foprabbondanza . 

LII.  Ra  entriamo  in  iftrada  , calcoliamo  l' Avvertano 
pag.  504.  ove  rhòlmo  d’alfalirc  le  foddisfazioni  di 
foprabbondanza , dimanda  al  Panigarola  , come  le  pruova  ? Quelli 
porta  un  tcfto,  in  cui  Giobbe  6.2.3.  favella  cosi  ; Fo fiero  pur  pepati  i 
miei  peccati , con  i quali  ho  meritata  l'ira,  t la  calamità  , che  io  palifico  , 
in  una  bilancia  , cd  apparirebbe  quella  più  grave  dell'  arena  del  mare  . La 
verfionc  Volgata  legge  in  tal  modo:  utinam  appenderemo  peccata 
mea,  quibus  ir  am  merui,  & calanutai , quatti  patior  in  fiaterà,  quaji  arena 
. Tomo  li.  Tar.l.  Y y y ma- 
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in  tris  haegravior  apparerei  . Ciò  non  piace  al  Piccnino,  C vuol,  che 
debba  leggerli  lecondo  la  lua  verlìone  : Fojfe  pure  il  mio  fdegno  ben 
pefato  $ e fofj e parimente  la  mia  calamità  levata  in  una  bilancia, perciochi 
all'ora  farebbe  pià  pe fante  , che  l'arena  del  mare . Non  voglio  fermar- 
mi a moftrarc  una  cola  evidente  , cioè,  che  è di  maggiore  autorità 
la  verlìone  Volgata , antichiflìma  nella  Chicfa  , e prcpofta  a tutte 
nel  Concilio  di  Trento , di  quello  che  Ila  quella  del  Predicante» 
Diodati  ufeita  jer  l'altro;  ma  iblo  noterò,  che  fecondo  l'edi^one  Vol- 
gata Cai  dire  del  Piccnino)  vorrebbe  Giobbe  mettere  i peccati  fnoi  in  bi- 
lancia colla  pena , che  fofferiva . Ma  fecondo  l'originale  , & una  verfione 
italiana  Jiampata  in  Pentita  Canno  x 5 39.  vorrebbe  egli  paragonare  la  fua 
calamità  alla  rena  del  mare . Io  opporrò  un  altra  verdone  Italiana, 
{lampa ta  l’anno  1 5J2.  in  Venezia,  la  quale  parla  come  la  Volgata, 
e nello  Hello  modo  parlano  l’edizioni , di  cui  d fcrvirono  S.  1 om- 
mafo , Ugon  Cardinale  nel  tredicedmo  iccolo , c quella  , di  cui  lì 
valle  S.Gregorio  Magno  nel  VI.  o nel  VII.  In  fatti  è più  proprio  ; 
clic  Giobbe  parlane  come  il  fa  parlare  la  Volgata , che  altrimenti , 
imperocché  cflcndod  nel  cap.4.  Elifaz  dato  a credere,  che  Giobbe 
folle  caduto  in  quella  lua  dil'grazia  per  qualche  fuo  grave,  ma  oc- 
culto peccato  , vien  molto  propria  la  rifpolta  di  Giobbe , cioè  che 
la  calamità,  che  egli  loffriva,  polla  in  bilancia  co'luoi  peccati,  fa- 
rebbe tanto  più  pelante , quanto  la  rena  del  mare  : Quafi  dicat, 
- S.  Tommafo  in  Job  cap.6.  IcB.i.  dicere  non  poffum  in  me  nulla  effe  pec- 
cata : confiderò  tamen  in  me  non  effe  mortalia  , fed  venialia  . Si  qrgo  prò 
peccatis  hujufmodi,  iram,  ideft  panata  a Deo  merui,  debuijfet  faltem  in  fia- 
terà jufiitia  appendi  calamitas  & pece  atum  , ut  fecundnm  aqualitatcm 
unum  alteri  refponderet  . Sed  adverfitas  apparet  multo  major  ipfo pecca- 
to i&  hoc  e fi,  quod  fubdit, quafi  arena  marii,  ideft  incomparabiliter  bac  , 
feilieet  calamitas  , gravior  appareret . Con  quello  difeorfo  volea 
Giobbe  inferire,  che  non  lcmprc  Iddio  manda  le  afflizioni  in  pena 
dc’peccati . Laonde  nel  dire,  che  le  calamità , fofferte  da  Giobbe-» 
furono  incomparabilmente  maggiori  de’  fuoi  peccati , non  farebbe 
(come  fogna  il  Picenino)  incolpato  Dio  d'ingiufii^ia,come  fé  incaricaf- 
fe  il  peccatore  d'una  pena  formontante  la  qualità  del  delitto  , ma  bensi  c 
quella  una  pruova,  che  Dio  fa  della  collanza  deìuoi  cari  per  avere 
ìndi  motivo  di  maggiormente  rimunerargli,  come  fece  a Giobbe, 
o in  quella,  o nell’altra  vita,  non  enim  efi  injuflus  Deus , ut  oblivifcatur 
operi s vefiri,  diceva  S.PaoIo  ad  Hebr.6.10.  Quando  poi  anche  d am- 
nictteflc , che  Giobbe  avelie  parlato  a modo  del  Piccnino  , c che 
fecondo  l’originale  Ebreo  avelie  detto,  utinam  appenderctur  ira  mea, 
ancor  luflìHcrcbbc  l’intento  del  Panigarola , perchè,  come  oficrva 
Gio;  Mariana  ne’  fuoi  fcolj  fu  quello  palio , dovrebbe  cosi  inten- 
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dcrfi  : idefì  ea , quibus  iram  menti  : & contritionem  meam  in  fiaterà  elc- 
yarent  par  iter  : idefl  panam  cum  culpa  compar  arent  ; fané  nunc  pra  arena 
maris  aggravabit  : fupplebac  calamitas.  Ora  le  le  afflizioni  di  Giobbe 
porte  in  bilancia  co’pcccati.per  li  quali  avea  meritato  lo  liicgno  di 
Dio  , incomparabilmente  l'oprabbondavano  al  gaftigo  , loro  do- 
vuto , ne  viene , che  la  tolleranza , con  cui  le  forniva  , era  l'oddif- 
fazionc  l'ovrabbondantc . Che  fc  poi  le  lliddette  afflizioni  non  era- 
no pena  > ma  prova  della  Tua  cortanza , molto  più  potea  elferc  di 
merito  a Giobbe  , la  foddisfazione  da  lui  per  altri  applicata . 

L1II.  L’altro  parto  del  Panigarola  in  favore  delle  l'oddisfazioni 
foprabbondanti  è prefo  da  S.  Paolo  I .Theffalon.q.  i . Conviene  cammi- 
nare , acciocché  via  più  abbondiate . Rilponde  il  Piceni no:Guardate  per 
l'amor  di  Dio, ove  Fra  Tanigarola  va  cercando  l' opere  di  fopr abbondanza). 
Egli  penfa  averle  Sicure, perché  trova  nella  fua  Bibbia  (porca  dire  anco- 
ra nella  fua  ) abundetis . Qui  ci  vuol  altro,  che  un  guardate1.  II  Pani- 
garola cerca  le  opere  di  loprabbondanza  ove  fono,  e ove  trovolle 
il  Gril'ortomo  Uomil.^.in  cap.q~i.Thcffal.ut  magia  abundetis:hoc  efl , ut 
ex  majore  & abundantiore  cautione  pneceptis  noflris  contenti  non  /ititi  fed 
tranfccndatis  ctiam  l hoc  enim  efl  quod  dicit  , ut  abundetis  magis  . Potei 
trovarle  pure  preffo  S.Paolo  i.Cor.  9.8.  in  quelle  parole  ; Totem  efl 
antera  Deus  omnem  grati  am  abundare  facere  in  vobis,  ut  in  omnibus  fem- 
per  omnen  fujflcientiam  habentes  abundetis  in  omne  opus  bonum , Qui  pu- 
re trovolle  il  Grilbftomo  Hornil.  19.&  20.  in  cap.Q.z.ad  cor.  Non  al- 
tro vuol  dire  abbondare , che  aver  più  del  bil'ogno  : e abbondar  nell’ 
opere  buone  vuol  dire  farne  più  di  quello,  che  li  è obbligato  fare, 
cioè  non  folo  offervare  la  legge , ma  anco  abbracciare  i configli . 
A quello  cl'ortava  S.Paolo  i lùoi  Tcflalonicefi , cCorintj , cioè  all* 
opere  di  foprabbondanza.  Prerto  il  Picenino  cola  mai  è ncccrtario 
per  iàlvarfi  ? Dirà  egli  la  fede  con  Toflèrvanza  della  legge . Ma_» 
le  alcuno  oltre  a ciò, per  amor  di  Gesù  delle  tutto  il  fuo  a’povcri , 
fi  el'poncrt'c  a’tormenti  volontariamente  l'offrendo  un  crucici  mar- 
tirio , e per  altro  viverti:  vita  innocente , non  farebbe  egli  più  di 
quello  , ch'è  obbligato  a fare  ? E quelle  opere  di  foprabbondanza 
non  farebbono  gradite  da  Dio , nè  accettate  a merito  per  rimune- 
rarle ? Chi  mai  può  dirlo  , le  non  gente  limile  al  Picenino  ? 

LIV.  Ci  avvifa  l’ Avvertano  pag.  505.  che  gli  refta  un  paffo  di 
S.  Taolo  ad  Coloff.i  .24.  lo  mi  rallegro  nelle  mie  Sofferente  per  voi , e per 
mia  vicenda  compio  nella  mia  carne  ciò  , che  refta  ancora  a compire  delle 
afflizioni  di  Crifto  per  lo  corpo  dieffo,  ch'è  laCbiefa  , Qui  il  Picenino 
vuole,  che  Calvino  lib.3.  inftit.  cap.  5.  §.  4.  abbia  a ciò  già  rilpofto 
con  una  temenza  di  S.  Agoftino  inTfalm.  61.  ove  in  tal  forma  lì 
Cl'prime,  fecondo  cortoro;Ze pafsioni  di  Crifto  fono  in  Cri fto Solo  , come 
Tomo  II.  Tur.  I.  Y y y a nel 
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nel  Capo  . In  Crifto  , e nella  Chicfa  , come  in  tutto  il  corpo  . Indi  dice  un 
membro, cioè  Taolo  : io  compio  nel  mio  corpo  ciò  che  refta  delle  pafsioni  di 
Crifto  . Se  dunque  ognuno, che  odi  quefte  co/e  : fei  nc'membri  di  Crifto  , ciò 
che  tu  pati fci  da  quegli, che  non  fono  membra  di  Crifto, mancava  delle  paf- 
fioni  di  Crifto  . Indi  profiegue  il  Piccnino  ; giudizio  di  s.^Agoftino  fo- 
no le  pafsioni  di  Crifto  di  due  forti . Le  me  dovea  patir  Crifto  , come  Capo 
per  fodd: sfare  a Dio  , e redimere  la  Cbiefa  . Le  altre  doveano  fofferire  tutte 
le  membra  ; ognuno,  non  folamente  Taolo  ...ma  tutti  i fedeli . Ciaf  cuti o 
n'ha  la  fua  porzione  . Quefta  rifpofta  può  foddisfare  ad  ogni  intendente  , 
E quella  dunque  fi  è la  rifpofta,  la  quale  foddisfa  ogni  intendente? 
Patilcc  Crifto,  che  è Capo,  e loddistà  : la  Chicfa,  che  è corpo  con 
Crifto  patilcc  per  dare  il  compimento  a i patimenti  diCrifto  lidio, 
c non  foddisfa  con  Crifto?Si  può  lcntircoia  più  impropria!S.Ago- 
ftino  non  nega  quello  nè  mcn  per  fogno . 11  Capitano  difpono 
tutto  per  la  vittoria;ma  per  l’eftètto,c  pel  compimento  ci  dà  l’arme 
a i Soldati,  i quali  con  lui  combattono,c  così  vengono  a combat- 
tere col  Capo  tutte  le  membra  dell’efcrcito,  e adempiono  quello, 
ehc  mancava  alle  difpofizioni  del  Capitano  per  la  vittoria.  E fi  di- 
rà,che  folo  il  Capitano  è quel, che  combatte  c vince,  c k membra, 
cioè  i foldati  non  combattono  con  Iui,nè  concorrono  con  lui  alla 
vittoria  ? Ogni  intendente  appunto  ben  vede  le  quello  parlare  cam- 
mina diverlàmcnte  da  quello  dc'cicchi  allievi  dell’erefia  . Crifto 
patì  in  sè  ftelfo,c  patilcc  nelle  lue  membrare  le  noftrc  pallìoni  dan- 
no il  compimento  alic  fuc  ; e le  quando  egli  pati  in  sè  medefimo , 
foddisfccc  ; perchè  quando  patilcc  in  noi  non  foddisfa , e noi 
non  foddisfacciamo  in  lui,  c con  lui  ? S.  Agoftino  noi  nega , anzi 
alfcrifce  , che  ad  communtm  hanc  , quaft  rempublicam  noftram  quifque 
prò  modulo  noftro  cxolvimus  quod  debemus,&  prò  po/Te  virium  noftraruttt, 
quaft  canoncm  pafsionum  inferi mus  . Se  noi  mcttdlìmo  le  noftrc  fod- 
disfàzioni  quali  dilgiuntc  da  quelle  di  Crifto  , avrebbe  ragione  di 
riprenderci,  ma  fc  diciamo , che  elle  fono  unire  a quelle  di  Crifto  , 
mentre  effe  ne  ricevono  tutto  il  valore  , c da  Crifto  viene  il  noftro 
poter  foddisfare,  come  dal  capo  vicn  nelle  membra  il  vigor  d’ope- 
rare , e le  S.  Paolo  chiama  le  lite  pafsioni  compimento  di  quelle  di 
Crifto,  quale  giufto  lcrupolo  hanno  coftoro  in  chiamarle  foddif- 
fagiom  ? 7/on  emm  (dice  Grifoftomo  Homil .4.  in  cap.i.  ad  Coloff.)pro 
frtum  opus  fufctpimus  , fed  illius  ( cioè  di  Crifto}  atque  hoc'  perinde 
t/l,  ac  fi  exercitus  quisquam  proteSorem  naftus  in  bello  perfifteret , at- 
que ilio  deindè  abeuntc  fecundanm  partium  dux  vulnera  ejus  in  fc  tranf- 
fèrret , & fulrirct,  quonfque  bellum  dirimeretur . Chi  ncll’aficnza  del  fu- 
premo  Capitano  tiene  in  un  efcrcito  k fuc  veci , e riceve  in  sè  lc_> 
ferite , ancorché  combatta  a nome  di  qucllo,vcramcntc  egli  com- 
batte. 
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batte,  e ne  riporta  gloria  e merito . Cosi  appunto  S.  Paolo  an- 
corché combattcffc  in  nome  di  Crifto  , egli  però  veramente  com- 
battea, e ciò  potcagli  efler  di  merito  . Il  punto  ftà,  che  il  Piccnino, 
di  teda  dura, non  vuol  capirla,  mentre  avendo  fidata  la  maffinvu» , 
che  nelle  noftrc  opere  non  ci  fia  alcuna  giuftizia,  nè  alcun  merito, 
non  bada  a quanto  gli  fi  dice  in  contrario,c  fa  l’alpido  lordo,  onde 
non  è ftuporc,  fé  non  riconolce  in  effe  alcuna  foddistazionc,  e co- 
si un  error  chiama  l’altro . 

LV.  II  dilcorfo  del  Panigarola  , che  S.  Taolo  fi  rallegrava  nelle 
fue  [offerente,  non  per  sé,  che  non  area  hi  fogno  di  tanta  foddis fazione  , ma 
perii  Colojfefi,  e andava  facendo  opere,  che  ajnt  afferò  ad  empire  più  e più 
quel  teforo,  ove  fono  le  pacioni  di  Crifto  perla  Chiefa  , acciocché  di  quefle 
fue  pajftoni  foffiro  fuppliti  i difetti  degli  altri  j quello  dilcorfo  , dico  , 
pel  Piccnino,  il  quale  travede,  è empio, e ingiuriofo  al  merito  di  Crifto, e 
diretto  ad  erigere  altri  mediatori  anco  di  redenzione . Ma  Io  farebbe  ta- 
le, le  fi  afferiffe,  che  le  opere  di  foprabbondanza  che  facca  S.Paolo, 
foprabbondaffcroa  i meriti , c alle  paffìoni  di  Grido , come  nuovo 
'prezzo,  quafichè  S.  Paolo  foddisfàceflc  per  quello , per  cui  Crifto 
non  avelie  foddisfatto  . Noi  però  non  diciamo  Umili  impioti , ma 
che  Crifto  operò  fenza  Paolo  , e non  Paolo  lènza  Crifto  ; anzi 
che  in  tutte  icToddisfazioni  di  Paolo  vi  fu  Crifto.  Nè  Paolo  fu 
mediatore  di  redenzione , ma  folamcntc  cooperò,  come  miniftro, 
all’effetto,  cioè  al  compimento  della  redenzione:  c le  opere  de’Co- 
loftcfi  non  furono  baftevoii  a far  loro  godere  pieno  il  tfutto  della 
redenzione:  onde  S.  Paolo  per  facilitarglielo  vi  aggiunic  le  lue  paf- 
fioni . Le  fatiche  di  Paolo  fi  dicono  opere  di  foprabbondanza  per 
la  Chiefa,  perchè  egli  tacca  non  (blamente  quello, a cui  era  tenuto 
in  foddisfazionc  delle  pene  dovute  a’fuoi  peccati , ma  anche  più  ; 
e quelle  fatiche  foprabbondanti  furono  da  Dio  gradite,  c accettate 
non  lolo  per  lui , ma  per  altri  ancora  della  tua  Chicla , come  un 
■membro  dello  fteffo  corpo  più  vigorofo  è adoperato  dal  capo  per 
ajutare  e lòccorrcrc  l’altrcmcmbra  men  vigoroiò . II  Piccnino, 
il  quale  avendo  ingombrato  il  cervello  degli  errori  della  fua  fetta*, 
'non  arriva  a capire,  come  poliamo  unire  te  noftre  foddis fazioni  a quelle, 
di  Gesù  , come  quelle  con  quefìe  entrino  nel  teforo  della  Chiefa  , come  fieno 
foprabbondanti,  non  fi  accorge, che  la  fua  ignoranza  procede  dal  ne- 
gare l’arbitrio,  c dal  diftruggcrc  tutto  il  merito  : ma  fc  aprirà  l'oc- 
chio cieco  alla  dottrina  lana,  e a quella  di  S.  Paolo , conliderando, 
che  non  fu  f'olo  Crifto , che  faticò  in  S.Paolo,  ma  che  S.  Paolo 
faticò  inficme  con  Crifto  '.plus  omnibus  laboravi  , non  e^o  , fed  gratin 
Dei  mecum,  i «Cor.  1 5-t  o.trovcrà  il  modo  di  unire  le  fatiche  di  S Pao- 
lo a quelle  di  Crifto , c di  dare  alle  naedefime  il  carattere  -di  fod- 
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disfattone  fenza  pregiudicare  a Crifto , il  qual  ficcome , benché 
morto  per  noi,  ha  voluto,  che  tanti  Martiri  vi  muojano  lenza  pre- 
giudicare alla  l'uà  morte,  cosi  vuole,  che  non  oliami  le  fuc  foadil- 
tàzioni,  altri  pure  lati  chino,  e foddisfacciano  con  lui,  avvalorando 
egli  le  loro  foddisfazioni  lenza  derogare  alla  virtù,  e ai  prezzo  del- 
ie lue,  anzi  accreditando  piuttofto  la  loro  efficacia,  mentre  danno 
vigore  a i redenti  da  lui  per  foddisfare , non  come  egli  fece  per  la 
colpa,  ma  per  la  pena . Ogni  effetto,  che  quaggiù  fi  produce,  è da 
Dio  , come  da  lira  prima  cagione  : e pur  quello  non  toglie , cho 
non  Ila  ancora  dalla  creatura,  come  da  cagione  feconda  : ne  alcu- 
no ha  mai  detto , che  l’unire  il  concorlo  della  cagione  feconda-, 
colla  prima,  e della  creatura  con  Dio , lìa  un  derogare  al  diritto , 
che  egli  ha  di  prima  cagione,  perchè  ognuno  sa,  che  la  creatura 
da  lui  riceve  la  virtù  per  operare, nè  opera  lenza  il  fuo  concorfo  ; e 
che  è aliai  più  lublimc  il  modo  di  operare  di  Dio , che  quello  della 
creatura . Or  come  l’tinire  le  foddisfazioni  dell’uomo  redento  con 
quelle  del  fuo  Redentore  farà  un  violare  il  diritto  di  quello , quan- 
do fi  sa,  che  le  foddisfazioni  dell’uomo  redento  hanno  tutto  il  loro 
valore  dalle  foddisfazioni  del  Redentore  ; che  in  quelle  dell’uo- 
mo redento  entrano  le  foddisfazioni  del  Redentore , e che  l’effetto 
di  quelle  e la  giuftificazione  dell'empio , ladovc  l’effetto  di  quelle 
e la  fola  remiffion  della  pena  ? 

LVL  Debbo  qui  rifponderc  a una  folle  dimanda  fitta  dal 
Piccnino  al  Semery  nel  Trionfo  pag.24J.  Cime  giovino  a moderni 
peccatori  le  foddis fanoni  di  S.  Taolo  ? Se  anche  ejuefto  Santo  area  nella 
mente  di  foddisfare  per  un  peccatore  d' oggidì  ? L’Avverlàrio  dovrebbe 
ricordarli,  elicgli  ho  detto  più  volte , come  le  foddisfazioni  de’. 
Santi  non  fono  per  li  peccatori,  o per  la  colpa , ma  per  li  già  con- 
vcrtiti, e per  la  rilaffazione  della  pena . L’affetto  di  $.  Paolo  non  fu 
cosi  limitato,  che  avelie  per  oggetto  la  fola  Chiclà,  e i Cr  iftiani  de’ 
luoi  tempi . Ora  egli  S.Paolo  regnante  con  Gesù  nel 'Gelo  guar- 
da quaggiù  i veri  fedeli,  e s’interpone  a favor  loro . E quando  an- 
che non  ci  guardali , vi  penfa  bene  Gesù , il  quale  conlcrvando 
nella  fua  accettazione , e gradimento  le  faticne  Apoftoliche  di 
S.  Paolo , fi  muove  a ufar  pietà  verfo  i fedeli  d’ogni  tempo  in  ri- 
guardo di  effe . Se  Iddio  per  li  meriti  di  Davide  moderò  il  gafti- 
go  fulla  fua  dipendenza  , farà  egli  incredibile , che  Crifto  mo- 
deri le  pene  dovute  a'  peccati  de’  fedeli  anche  de’  noftri  tempi  in 
grazia  delle  fatiche  di  S.Paolo,  tanto  benemerito  del  fuo  V angelo 
11  Piccnino  l'alta  fuori  con  un’  altro  paffo , con  cui  pretende  ino- 
ltrare, chcS.Paolo  non  patì  per  foddisfare,  o per  fupplire  a i difètti 
altrui;  Or  fratelli  miei  ( dice  S.P30I0  ad  Thilipp.  1.12.  ) io  veglio  che 
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lappiate  , che  i fatti  miei  fono  riufciti  a maggior  avanzamento  deir  Evan- 
gelio . E dopo  ibid.n.  14.  E molti  fratelli  nel  Signore  rafficurati  per  li  miei 
ligami , hanno  prefo  vie  maggior  ardire  di  proporre  la  parola  di  Dio  finga 
paura . S.  Taolo  non  pativa  dunque  per  foddisfare  a Dio  , per  empire  dell' 
indulgenze  il  Tefioro,per  fupplire  a gli  difetti  degl' altri  ; ma  per  avvangare 
t Evangelio , per  edificare  la  Chiefa,  per  inanimire  i Confeffori . Eh  Trance- 
feo  ! £ Taolo  crocefiffo  per  te  ? Cosi  parla  il  buon  Picenino  nell' Apo- 
logia pag.  306.  ma  do vca  leggere  un  poco  più  l'opra  , c avrebbe 
trovato,che  S.Paolo  ebbe  un’ardente  deriderlo  della  falute  di  tutti, 
e che  tutti  lcmpre  più  amaflèro  Dio , e niuno  di  loro  pcccaflè  : al 
qual  fine  pregava  per  tutti,  ad  Thtltpp.i.  4.  Semper  in  cunRis  or  adoni- 

bus  meispro  omnibus  vobis  cum  gaudio  deprecationem  faciens Tejtis 

efi  mihi  Deus,quomodo  cupi  am  omnes  vos  in  vifeeribus  ffeffi  ChriRi:&  hoc 
oro , ut  ebaritas  veRra  magie,  ac  magie  abundet. . ..ut  probftis  potiora  , 
ut  jais  J inceri , & fine  offenfa  in  dim  Cbrifti , c l'avanzamento  dell’ 
Evangelio,  per  cui  faticava  , a che  era  egli  ordinato,  fc  non  alla  fa- 
iute  dc'fcdcli  ? Ora  fc  quelle  orazioni , c defìderj  di  Paolo  per  im- 
pedir l’ofifcle  di  Dio , c promovcrc  l’amore  di  eflò  ; c le  fue  fatiche 
per  guadagnare  anime  a Gesù,  come  egli  lì  fpiega  nella  1 . a' Corinti 
cap. 4.  nutrì. 9.  furono  ordinate  all’altrui  falute , viene  a manifertaru 
per  menzognero  il  Picenino  alfercndo , che  San  Paolo  non  pativa 
per  foddisfare , o per  lupplirc  a i diletti  degli  altri , poiché  fc  le  fati- 
che lue  erano  accette  a Dio , c poteano  impetrare  qualche  cofa  da 
lui,  dunque  poteano  meritare , o impetrare,  e in  qualche  modo 
foddisfare  per  altri  : c fc  ciò  non  fortc,a  che  farebbe  fervito  il  tanto 
fuo  faticare  ? Scio  enim  ( dic’cgli  ) quia  hoc  mihi  provenit  ad  falutem 
per  veflram  orationem  & fubminijlradonm  fpiritus  yefiu  Cbrifti  . Sc_» 
San  Paolo  fpcra  fondatamente  la  fua  iàlutc  dallo  fpirito  di  Gesù 
Crifto , c dalle  orazioni  dc’Filipperi  , non  può  dfer  vera  la  dottrina 
Proiettante,  che  niuno  porta  meritare , o foddisfare  per  l’altro  : ma 
S.Paolo  avrebbe  dovuto  riconolccrc  la  lua  falute  unicamente  dal- 
lo ljpirito  di  Gesù  Crifto,  c niente  dalle  orazioni  dc’Filippclì . L’ Av- 
vertano mi  ha  porto  lotto  gli  occhi  un  tetto  importante , dondo 
apparilce,  che  le  Taolo  non  è crocifijfo per  me  , però  le  fatiche  fue  pof- 
fono  impetrarmela  , c farmi  godere  il  frutto  della  paffionc  di  chi 
fu  crocifìtto  per  me  . 

LVU.  L’ardimento  del  Picenino  arriva  a portare  in  fuo  favo- 
re S.Tommafo,  un  Dottore , che  apertamente  prova  l’cliftenza  del 
Purgatorio , c dell'indulgenzc , e che  moftra  poter’uno  foddisfare 
non  l’olo  per  se , ma  anco  per  altri  . E che  mai  cava  egli  da  Sgom- 
malo [ 3- p-  ?. 4S.  art.  $.  ad  3.  ] in  favor  fuo  ? Che  le  paffioni  de'  Santi 
non  giovano  alla  Cbiefa  per  modo  di  redenzione , ma  per  modo  d’efempio,  ed 
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efort  azione . Ma  chi  ha  mai  detto,  che  le  palfioni  de' Martin  ci  giovi- 
no per  modo  di  redenzione  , le  la  Chiefa  non  è redenta  dal  fauguc 
de'  Martiri , ma  da  quello  di  Grillo , il  qual  folo  pagò  del  luo , e a 
un  prezzo  lbvrabbondante » e che  d rilcattò  dalla  colpa.,  e dalia 
pena  ; il  che  nè  fa.,  nè  può  fare  la  paflìonc  d‘un Santo , anzi  nè  me- 
no quelle  di  tutti  i Santi  inficine  ? e in  quello  fenfo  dice  il  vero  . 
che  non  giovano  alla  Chiefa  per  modo  di  redenzione  , ma  più  lofio  per  modo 
d'efempio,ed  e, fort azione. Ma  non  nega  il  Santo, che  non  pollano  avere 
il  carattere  iòddistattorio  a favor  decedenti,  non  per  la  colpa , ma 
per  la  pena  temporale , non  con  foddisfazionc  d’uguaglianza  , ma 
di  proporzionc,c  non  che  obblighi,  ma  che  muova  e impetri  dalla 
milèricordia  di  Dio  la  rilafiazionc  della  pena  con  dipendenza  dal- 
la redenzione  di  Crifto,  capo  di  tutti  i Santi,  il  quale  intìuiicc  valo- 
re in  tutte  lg  loro  loddisfazioni  : Caput  & membra  funi  qua  fi  una  per-> 
fona  myfiica  . Et  ideò  J'atisfailio  Cbrifti  ad  omnes  fiele s pettina  , ficut  ad 
fua  membra  ; in  quantum  etiam  duo  boni  ma  funi  unum  tn  charitate  , unus 
prò  alio  fatisfaccre  potefl . [ D.Th.j.p.  q.  48.  4r.8.  ad  1.  ] E più  chiaro 
altrove  [ in  4À1R.2.0.  qu.i.ar.3.  qnafliunc.%.  ] Dopo  aver  detto  ,,  che 
,,  l’unità  del  corpo  miftico  della  Chiefa  fà , che  tutte  le  fuc  mein- 
,,  bra  comunichino  inficine  , eflendovi  tra  quelle  alcune  , che  più 
„ patirono,  e lòpraerogarono  molto  più  di  quello  , che  portava- 
„ no  i loro  debiti  $ molte  delle  quali  lofFrirono  ingiuftamente  le 
„ tabulazioni  con  pazienza , per  le  quali  avriano  potuto  loddis- 
„ lare  a una  moltitudine  di  pene , «le  foflè  Hata  dovuta  ; i meriti 
„ delle  quali  fono  in  tanta  copia  , ch’eccedono  ogni  pena  dovuta 
„ a i viventi , malfimc  pel  merito  di  Crifto , che  febbene  opera  ne* 
„ Sacramenti , la  fua  efficacia  però  non  è riftretta  a quelli , ma 
,,  colla  fua  infinità  eccede  l’efficacia  dc’Sacramenti . Indi  foggiun- 
„ ge  cosi  : Diftum  eft  autem  fupra , quod  tmus  prò  alio  fatisfaccre  potefl . 
Sanili  autem  , in  quibus  fupcrabundantia  operum  fatisfaftionis  invenitur , 
non  determinati  prò  ifto , qui  remi/pone  indiget , hujufmodi  opera  fcccrunt  ; 
ahàs  abfque  omni  indulgentia  remijfìonem  confequeretur  ; fed  communiter 
prò  tota  Ecclefìa  , ficut  „ Apofìolus  dicit , fe  implere  e a , qua  defunt  p affieni 
Cbrifli  in  corpose  fuo  prò  Ecclefìa , ad  quam  fcribit . Et  fìc  pr adì 3 a merita 
fune  communia  toti  Ecclefìa . Ea  autem  , qua  funt  communio,  multituiini 
alicujus  , diftribuuntur  fmgulis  fecundum  arbitrmm  ejus  , qui  moltitudini 
praefl . finii  ficut  aliquis  confequeretur  rcmijfìoncm  pana  ,fì  alius  prò  ilio 
fitisfecijfet,  ita  fi  ci  fatisfaftio  alterius  fibi  per  eum,  qui  potefl , di  firi  bua- 
tur  . Ecco  pollo  in  chiaro  quanto  s’infegna  nelle  noftre  fcuolc  nel- 
la materia  delle  foddisfazioni , c delle  indulgenze . 

LVIII.  Poco  importa , che  Calvino , c’1  Piccnino  neghino 
E opere  meritorie,  efoddisfattorie,  fe  S.Tommafo  le  confefTa , c tocca  a 
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elfi  il  rifpoildcrc  . Che  Sì "Pietro,  e S. Taolo  con  cento  anni  di  p affimi  no n 
abbiano  potuto  foddisfare  per  i peccati  loro  quanto  alla  colpa  , io  lo  con- 
cedo , e per  quelli  ha  foddisfatto  Crifto  i'olo  : ma  dapoicchè  Grillo 
applicò  .1  cllì  la  (ua  foddisfazionc  , e i cffetto  delia  lua  redenzione 
col  giuftificargli,  c ramificargli,  le  gran  fatiche  da  loro  lòifèrce  per 
lui,  c in  line  il  martirio  , furono  opere  di  foprabbondanza  . $.  Pie- 
tro e S.Paolo  poteano  clferc  ammelfi  alla  gloria  lenza  tanto  patire, 
o noi  poteano  ? Seno  , c come  ne  lònoanundll  ranfaltri , i quali 
non  faticano  tanto,  e che  noia  foffrono  il  martirio  ? Se  si , dunque 
in  quelli  le  tante  fatiche  e il  loto  martirio  furono  di  più  c oltre  al 
bil'ogno,ma  furono  opere  di  foprabbondanza . Portiamci  al  Trion- 
fo del  Piccnino  dove  pag.i4J.  chiama  il  Scmery  adirgli,  come  la 
dottrina  del  fuo  Panigarola  concordi  colla  dottrina  della  Cbiefa  nel  fecola 
di  Cipriano  ? Malora  non  per  l'interceffione  de'  Confeffori , e de'  Martiri  , 
poteva  fi  dar  pace  a i “Penitenti , fe  quefii  non  avevano  fatta  la  loro  publica 
confeffione,  e foddisfatto  alla  Cbiefa . Com' anche  fe  i Martiri  colla  mente  , 
e volontà  applicavano  a que'  peccatori  le  loro  foddis fazioni , non  doveano 
quegli  effere  riprefi  da  S. Cipriano,  perché  intercedevano  per  quefii . Il  Santo 
però  li  riprendeva  , quando  chiedevano , che  gli  f offe  data  pace  innanzi  la 
penitenza . Magi , ove  que'  Martiri  applicavano  le  loro  foddisfagioni  a i 
peccatori,  facevano  a quefii,  fecondo  la  dottrina  di  Hpma,torto  alla  Cbiefa , 
con  chiederne  altra  foddts fanone  : imperocché  la  foddisfagioue  altrui , ap- 
plicata a quello,  o quel  peccatore,  fecondo  la  dottrina  degl' Mtverfarj fio  li- 
bera da  ogni  foddisfa^ione  propria ,lo  franca  dì  ogni  pena  . Que  (le  empie , 
c facrilcghe  ciarle  del  Picenino  le  li  avventano  alle  foddisfazioni 
de*  Santi,  fanno  il  limile  a quelle  di  Crifto,  poiché  (ìccomc  l'antica 
Chiefa  non  dava  pace  a i penitenti , le  prim  i non  aveano  confelTa- 
to  il  loro  delitto  , cosi  Iddio  non  la  dà  al  peccatore , né  quelli  può 
godere  il  frutto  della  foddisfazione  di  Crifto,  fe  non  confala  a Dio 
il  luo  peccato, e non  li  pente;  c la  pratica  dell'antica  Chiefa  confér- 
ma la  mia  dottrina,  mentre  S.  Cipriano  luppone,  che  ne'  luoi  tem- 
pi i Martiri  intcrccdelTcro  per  altri , onde  fupponealì  in  eflì  un  me- 
rito foprabbondame , che  dalia  Chiefa  potale  coulìderarli  a favor 
d’altri . La  Chiefa  non  giudicava  i penitenti  capaci  della  loro  in- 
terceftìonc,  fe  non  aveano  prima  fatta  penitenza  ,c  foddisfatto  alla 
Chiefa  ; c cosi  pure  diciamo  noi , che  niun  peccatore  è capace  di 
godere  per  l’interceffione  de’  Santi  la  rilaffazione  della  pena  , fc  pri- 
ma non  hi  fatta  la  confeffione  del  fuo  peccato,  c non  hà  lòddisfet- 
toaDio,  e alla  Chiefa  colla  penitenza  . Quella  nel  calo  addotto 
era  confeffione  canonica  , e nel  noftro  è facramentale  ; nè  Cipria- 
no riprendea  i Martiri , ma  i Sacerdoti , i quali  al  iolo  vedere  i me- 
moriali dc’Martiri  accoglieano  i penitenti  lènza  fer  prima  dar  la_> 
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pace  a i mcdcfimi  dalla  Chicfa , ed  cfponevano  cosi  i Martin  all’m- 
vidia  , quando  l'intenzione  loro  non  era  di  cflerc  accolti  i'cnza_. 
che  foffè  prima  foddisfatta  la  Chielà . Cosi  paria  S.  Cipriano  : c fe 
dopo  foggiunge  . Quando  anche  i Martiri  pregaffero  diverfamente , 
dovrebbero  effer  ammoniti , quella  è un  ipotefi , da  cui  non  ne  ièguc , 
che  di  fatto  i Martiri  pregaflcro , acciocché  follerò  i penitenti  ri- 
cevuti fenza  aver  prima  l'oddisfatto  alla  Chiefa . Legga  dunque  il 
Ficcnino  i Padri  con  maggiore  attenzione.  Per  altro  Cipriano  tan- 
to ftiniava  l’intcrcdfionc  de’  Martiri  „ che  ad  elfi  raccomandava  sé 
mcdclìmo  dicendo  , che  niente  un  Martire  dimanda  a Dio , che_> 
non  gli  Ila  conceduto  : Cypr.  lib.2.  tp.+.  apud  Pamel.  ep.i  6.  Tqunc  efì 
fratrtt  chariffimi , ut  memorei  mei  fitis .....  fìmque  in  precibus  & ora - 
tionibut  veftrii,  cum  vox  illa  puri fic4tioHC , confezione  iliuìlrii ad  au- 

ree Cali  penetrat , & aperto  ftbi  Calo  de  bis  fubaSi  Mundi  partibus  ad  fu - 
pema  tranfmiJJ'a  , impetrat  de  Domini  bonitate  quod  poiìùlat . Ouid  enim 
petit is  de  indulgeruia  Domini , quod  non  impetrare  mereamini  ? E nel  libro 
de  Lapfis  ; Dominai  or  andai  eft  , Dominai  noflra  fatisfaftione  placandui  efì 
Crcdimus  quidem  poffe  apud judicem  piar  imam  Martyram  meri- 
ta & opera  juftorum . Ecco  da  Cipria  no  confermate  in  poche  paro- 
le le  foddii  fagiani , » meriti , e l' intere t ffione  de' Santi . Dirà  più  il  Picc- 
nino  , che  S. Pietro,  e S.  "Paolo  con  cent'  anni  di  pacione  nè  meno  avriano 
potuto  foddisfare per  sè , non  che  per  altri  ? Cipriano  Padre , c Marcirei 
glori olò  del  terzo  Secolo  non  fentiva  in  tal  guil'a . 

LIX.  Ma  nè  meno  Tertulliano  , il  qual  l'ebben  nel  capo  41. 
( non  2 3-)  nel  libro  de  minima  fcrivc  ; Inpejpmis  aliqutd  boni , in  optimi » 
non  mbil  pigimi , nondimeno  ivi  non  parla  dcU’uomo  giufto , ma_* 
dell’uomo  nato  col  peccato  originale , c non  rinato  per  io  Spirito 
Santo,  poiché  tratta  dell’anima,  fecondo  il  vizio  d’Origenc  , diftin- 
guendo  in  ella  quello,  ch’è  da  Dio  autore , c quello , ch’c  da  Ada- 
mo corruttore  „ Ciocché  è da  Dio  non  s’eftinguc  ma  foto  fi  olcu- 
„ ra,  perchè  ficcomc  il  lume, a cui  vien  frappofio  un  corpo  denfo, 
3,  non  compare,  ma  non  retta  cftinto , cosi  il  bene  oppreflb  dal 
,,  male  , aut  tn  totani  vacat  occulta  fatate,  aut  qua  datar  radiai  inventa 
liberiate  . Sicché  Tertulliano  apertamente  aflcrifce  ,,  che  per  lo 
„ peccato  d’Adamo  rimale  impedito , e offufeato,  ma  non  cftinto 
„ il  libero  arbitrio,  e che  quando  viene  alla  fede  egli  riceve  da  eflb 
,,  tutta  la  fua  luce  : Proindè  cani  ad  fidem  pervenit  re  format  a per  fe- 
cundam  nativitatem  ex  aqua  &,fupcrna  viriate  , detrailo  corruptionis  pri- 
fitna  aulao  tot  am  lucem  fuam  confpicit , excipnur  enim  « Spirita  Sanilo , 
ficut  in  priflina  nativitate  a fpiritu  profano . Cosi  Tertulliano . Or 
veggafi  quanto  il  Piccnino  la  fgarra  nell’andare  accattando  loccor- 
l'o  da  i Padri  antichi  per  la  liia  diipcratiffiuu  cauli . 
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LX.  Ma  con fidcr ia ino  quanto  favorevole  gli  ricfca  S.  Ago- 
ftino, di  cui  porta  quelle  efprcflìoni  dal  Trattato  41 . in  yoannem . 
Imperocché  Dìo  J'olo  è fenga  peccato  . Efamina  ognigiufto  in  quella  vita , 
il  quale  , benché  meriti  digiufto  il  nome  , non  é però  fìnga  peccato  . Mìj 
non  s’accorge  il  miferabilc  , che  S.  Agoftino  non  parla  ivi  de’  pec- 
cati gravi,  ma  dc’leggicri,  che  vengono  in  noi  dall’infermità  , rima- 
fta  dopo  il  peccato , c i quali  tutti  è imponìbile  in  quella  vita  il  re- 
primere ? Diftingue  il  Santo  tra  crime  , e peccato : col  nome  di  crime 
egli  chiama  i peccati  mortali  ; c con  quel  di  peccato  accenna  qua- 
lunque colpa  anche  veniale , lenza  cui  non  può  clTcrc  alcun  uomo 
in  quella  vita  . Ma  che  ne  viene  di  qui  ? Io  per  me  ne  ricavo , che 
Agoftino  dillingue  i peccati  veniali  dai  mortali)  il  che  fra  poco 
francamente  concratlcraii!  dal  Picenino . Ma  che  ne  cava  egli  ? 
Forfè  che  per  quello  rdli  l’uomo  incapace  di  loddisfare  per  sè  mc- 
defimo , noncnc  per  altri?  Ma  fe  l’uomo  nel  contrailo  del  fenfo 
contra  la  ragione  vince  per  lo  più  5 e le  non  può  deludere  affatto 
dalla  fua  anima  ogni  furtivo  peccato , non  lafcia  però,  che  vi  pren- 
da pofto,c  vi  regni,  come  parla  qui  S.  Agoftino . Quello  continuo 
combattere , e quello  continuo  acquiftar  più , che  perdere , ficco- 
me , al  dire  del  Santo , il  porta  alla  perfezione , non  lo  porta  foriti 
anche  a maggior  merito  ? 

LXI.  11  noftro  buon  Picenino  femp  re  limile  a sì  ftelfo  favel- 
la in  tal  guifa  pag.306.  il  Frate  piglia  l'efempio  di  Crifio,edice  : la  T af- 
fane di  Cnfto  è meritoria,  e fodit fattoria  ; coti  le  opere  noftre,  che  facciamo 
ingrazia , fono  meritorie , e fodisfattorie . E dopo  tenta  effo  di  provare  Pa- 
pere foprabondanti  de'  fedeli  ton  le  opere  foprabondanti  del  Salvatore . 
Sella  Teologia  ! Sin  qui  il  Picenino . Indi  prolìcguc  a villaneggiare  il 
Fanigarola,  perchè  mette  del  pari  i peccatori  con  il  Santo  de' Santi  ; ma 
giuftigia  imperfetta  ton  una  giuftigia  compita  j e perchè  egli  fa  differen- 
za tra  le  rtoftrc  foddisfazioni,  c quelle  di  Crillo,  poiché  ladovc  la_» 
pafftone  di  crifto  meritò  a sé , e ad  altri , noi  poffiamo  meritare  a noi  ftefji , 
ma  non  mai  ad  altri , e ladove  la  pafjìone  di  Cri  fio  ben  potè  foddisfdrc  per 
altri,  ma  non  per  tè,  perchè  non  avea  peccato  , le  opere  noftre  per  altri  pof- 
fono  foddisfare,  e anco  prim 'palmento  per  noi  ftefji  ; c qui  il  pervcrliifimo 
Predicante  pia  affermare  con  infullillìme  diccrie,che  il  Panigarola, 
tenta  d'indorare  qucftefue  attoscate  pillole,  c che  egli  non  trova  in  qtteftc 
frafche  ninna  Uff  cren-fa  tra  la  fodisfagione  del  Salvatore , e la  foii  s fagiane 
de'falvati . Egli  pero  la  troverebbe  beniftìmo , le  volcffe  aprir  roc- 
chio a più  verità  già  prodotte , la  prima  delle  quali  fi  è , che  le  no- 
ftre foddisfazioni  non  hanno  il  valore  da  sc,ma  dalle  ioddisfazioni 
di  Crifto,  il  quale  opera  in  noi , e lòddisfa  con  noi . La  feconda  è , 
che  Crillo  foddisfcce  per  tutti  efibendo  un  prezzo  fovrabbondan- 
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tc , a cui  per  giuftizia  dovcafi  la  rciniflìonc  della  colpa  , e della  pc- 
aia  : e le  noftre  lbddistàzioni  non  l'ono  prezzo  , ma  umili  inftanze , 
acciocché  venga  applicato  a noi,  o ad  altri  quei  prezzo  alla  remil- 
lionc,  non  già  della  colpa  , ma  lòlamentc  della  pena  rcfidua  : e in- 
tanto foddisfanno , in  quanto  fono  accettate , e Dio  vuol  compu- 
tarle : nè  il  peccatore  non  fi  mette  perciò  al  confronto  col  Santo 
de’Santi,  come  latra  il  Picenino,  ma  le  ne  vive  come  ichiavo  avan- 
ti al  luo  Signore  allcttando  da  lui  lòlo  il  prezzo  per  eflcr  rimeflò 
in  libertà  , in  cui  pollo  per  lua  milcricordia  con  quello  Hello  prez- 
zo , che  gli  ha  dato , procurala  liberazione  dalla  pena  , che  gli  ri- 
mane, e per  l’avanzamento  nella  lua  grazia,  amando  fcrvorofa- 
mcnte  il  luo  Dio,  e oflervando  i Tuoi  precetti , e praticando  atti  di 
vera  penitenza . E perche  può  cflcrc,  che  la  pena  dovutagli  fia  leg- 
gera, e gli  atti  con  cui  fi  sforza  di  cancellarla  fieno  aliai  maggiori, 
perchè  più  fcrvorofi  , in  quello  calo  abbondano  e poflbno  cltcn- 
derfi  a cancellare  non  lòlo  la  pena  dovuta  a lui , ma  anche  ad  altri 
per  la  comunicazione , che  ha  con  eflì  nella  carità  : ed  e falfillìmo, 
che  per  quanto  C uomo  faccia , mai  giungerà  ad  arcre  fodis fatto  per  tè  , non 
che  per  altri , le  parliamo  dell*  nomo  giufiifìcato , e di  lòddisfazio- 
nc  per  la  pura  pena  temporale , e già  l'ho  moftrato  poc’anzi . 
Egli  è ciò  manifcfto  ne’Martiri , che  patirono  tanto , ed  ebbe- 
ro dcfidcrio  di  patire  affai  più  per  amor  di  Gesù  : e pure  mol- 
ti di  loro  erano  vivuti  innocenti , e tettavano  debitori  di  poco 
alla  divina  giuftizia  ! E vero , che  foddisfacendo  per  un  peccato  cadrò  in 
un  altro , fc  la  grazia  del  Signore  non  m'affi  fte , ma  è anche  vcrifl v- 
mo,  chele  quella  m’affifte,  io  lo  vincerò . E quando  anche  cadeffi 
in  qualche  peccato  leggiero  , fc  Gesù  mi  renderà  si  corraggiolò  , 
che  io  ne  l'chivi  molt’altri , e che  ne  cavi  il  già  entrato  nell’anima  , 
farà  maggiore  in  me  l’acquifto  , che  la  perdita  e il  merito  dei  de- 
merito . In  vano  poi  dal  Picenino  fi  riprende  il  Panigarola , perchè 
dice  , non  poter  noi  meritare  per  altri , potere  bensì  fuddisfare  per  altri , 
poiché  dovea  riflettere , che  non  parla  egli  di  qualunque  merito  , 
ma  di  quello  di  condignità , e in  ordine  alla  gloria  : ed  è veriffimo-, 
che  ninno  può  meritare  di  condegno  la  gloria  , o l’accrcfcimcnto  di 
cflfaa  un  alrro,perchc  Iddio  ha  ftabilito  di  darla  a ciafcuno  a mi  fu- 
ra delle  lue  Iole  operazioni  : Vnufqkifque  referet  propria  corporis  , prò 
ut  geffit , fivt  bonum,fire  malum,  diceva  S.Paolo  2. Cor. 5.10.  e non  po- 
trà mai  uomo  alcuno  operar  tanto  per  la  gloria  , che  non  gii  redi 
fempre  da  operare  per  acquiftarnc  gradi  maggiori . Ma  parlando 
della  foddisfazionc  per  la  pena  temporale , che  rilcrva  Iddio  acce- 
cati, quella  ha  termine , laonde  giunto  che  fia  l’uomo  al  fine  delle 
pene,  riicrvatc  a se  tutte  le  opere  penai i,ch’cgli  farà  di  più  in  quaiv 
« to 
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to  fono  foddisfattoric , clic  fono  di  foprabbondanza  , c d’avantag* 
gio , talché  le  quelle  vengono  offerte  a Dio  in  foddisfazionc  delle 
pene  dovute  a un  altro,  e Dio  le  accetti,  poffono  clfer  foddisfazio- 
nc anche  uguale,  e condegna  per  lui . Quella  è la  dottrina  del  Pa- 
nigarola  nella  differenza,  ch’egli  pone  tra  noi , e Crifto , il  qiulc_> 
meritò  a sè , e ad  altri  con  merito  di  condigmtà , e di  lòprabbondan- 
za  la  grazia  e la  gloria . Noi  polliamo  meritare  a noi  con  merito 
di  condgnità  la  gloria  , ma  non  per  altri  : e Grillo  non  foddisfece 
per  sè,  ma  per  altri,  ladove  noi  l'oddisfacciamo  per  noi,  e per  altri . 

LXU.  Contra  quella  fana  e vera  dottrina  li  alza  il  Picenino 
pag.  307.  e dice  : I.  Se  noi  non  potiamo  meritare  ad  altri , come  Cnjio  ; 
perché  dunque  pregano  i fuoi  d'ejjbr  e fauditi  per  i meriti  de  Santi,  le  cui  re- 
liquie fono  Jotto gl’ altari  2 Perché  dicono  i fuoi  fcolajlici , che  i Santi  in- 
tercedono per  loro  , aiutandoli  co’  loro  meriti  ? II.  Se  Crijlo  non  fodisfece 
per  sé,  imperoché  non  arca  peccato,  e noi  fodisfacciamo  per  altri,  e princi- 
palmente per  noi,  che  differenza  fa  dunque  il  Frate  tra  Crijlo,  e la  Verginei 
Di  Crijlo  dice  egli,  che  non  ayea  peccato,  della  Vergine  , che  fu  immacola- 
tijjìma , e fenga peccato  alcuno  attuale  ; chela  fodisftgione  a lei  non  potè 
giovare  , che  non  ebbe  peccato  per  chi  fodisfare  , dmque  tutta  la  fodi  sfa- 
ttone di  lei  fu  di  foprabondanga,  c così  fi  può  dire  di  tant' altri  Santi . Indi 
il  Picenino  pien  di  sè  Hello , forma  quello  capricciofo  c pazzo  ar- 
gomento : Crijlo  non  ebbe  a fodisfare  per  sè,  mercè  ch'era  fen^a  peccato, 
ma  fodisfece  folamente  per  noi . Maria  , e tane’ altri  Santi  non  ebbero  a fo- 
disfare per  loro,  mer  ceche  erano  feltra  peccato  . Dunque  Maria  , e tant' al- 
tri Santi  hanno  fodi sfatto  per  noi  al  pari  di  Ciesù  Crijloi  c come  fc  avef- 
fe  colto  Panigarola  in  contradizione  , da  vero  baccante  efulta  di- 
cendo : Francefo  ! Tu  impugni  tejleffo  . Io  rifpondo  alla  prima  fu  a-, 
ridicolol'a  aflerzione,  che  i Santi  non  poffono  meritare  per  noi  con 
merito  di  condignità,  maflìmamentc  trattandoli  della  grazia,  e della 
gloria  , cui  folo  Crifto  meritò  per  noi . Poffono  però  effì  me- 
ritare per  noi  con  merito  di  congruenza,  come  arniche  cari  a Dio, 
interponendo  i loro  meriti  per  noi , cflendo  congruo , e convenien-, 
te,  thè  fieno  clauditi:  Quid  enim petit is  de  indulgeutia  Domini,  qued  non 
impetrare  mereamini  ? Diceva  a’Aiaruri  il  dianzi  addotto  S.  Cipriano 
lib.z.epift./^apud  Tamel.  cpift.  16.  Al  fccoud o rilpondcfi  , che  Crifto 
non  lòlo  non  ebbe  in  sè  peccato , ma  fu  incapace  d’averlo,  corno 
impeccabile,  il  che  in  lui  non  fu  grazia,  ma  dcbito,pcrchà  era  Dio 
uomo . La  fua  carne  non  fu  di  peccato , cui  bifognaffe  uno  fpccial 
privilegio, acciocché  non  lo  commetteffe;  e fc  la  V ergine  non  ebbe 
peccato  ; porca  però  averlo , fc  la  grazia  di  Dio  con  (ingoiar  pri- 
vilegio non  la  prefervava . Quindi  è,  che  è un  folenne  argomenta- 
re alio  fpropouto  il  dire  del  Predicante , che  Crifto  non  ebbe  a fodis- 
fare 
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fare  per  si , perché  non  ebbe  peccato  ; Maria  non  ebbe  a fodisfare  per  si  , 
perché  non  ebbe  peccato,  dunque  Maria  in  quefto  i pari  a Crifto , come  Lo 
farebbe , fc  i'uppofto , che  un  Ró  averte  per  privilegio  efentato  un., 
l'uddito  da  ogni  tributo,  li  diceflè , che  il  Rè  non  ha  che  loddisfare 
per  sé,  perchè  non  paga  tributo , c che  il  l'uddito  dentato  non  ha 
che  loddisfare  per  se  , perchè  non  paga  tributo , c che  perciò  do- 
verti: pareggiarli  ai  Rè . Nel  Rè  il  non  pagare  tributo  lo  ha  da  sè 
per  diritto  regale,  a cui  compete  l’cfigere  il  tributo , ma  non  il  pa- 
garlo , la  dove  il  l'uddito  come  tale  dovrebbe  pagarlo , c le  non  lo 
paga,  quefto  non  è diritto , nu  privilegio  e grazia  del  Rè . Per  la_* 
medelìma  ragione  è erroneo  anche  il  dire,  che  crifto  foddisfece  fola- 
mente  per  noi , e non  per  sé,  la  tergine  foddisfece  fo  lamento  per  noi , e non 
persi,  dunque  la  V ergine  ha  foddis fatto  per  noi  al  pari  di  Giesù  Crifto  : 
e l'errore  fi  è,  perchè  Crifto  nè  foddisfece  per  sè , nè  potea  loddis- 
farc , perchè  di  natura  è impeccabile  : efe  la  Vergine  attualmente 
non  foddisfece  per  sè, perchè  attualmente  non  ebbe  peccato,avrcb- 
bc  però  potuto  loddisfare  per  sè  , perchè  avrebbe  potuto  peccare , 
le  non  ne  forte  ftata  prefervata  $ come  anche  perchè  le  foddisfa- 
zioni  di  Crifto  per  noi  furono  per  la  colpa , c pena  anche  eterna  , 
ladovc  quelle  della  Vergine  non  furono  fc  non  per  la  pena  tempo- 
rale, dovuta  a noi:  e di  più , perchè  le  foddisfazioni  della  Vergine 
riccvcano  il  valore  dalle  foddisfazioni  di  Crifto.  Parlo  folamcn- 
tc  della  Vergine,  c non  d’alcun  altro  Santo,pcrchè  io  non  ammet- 
to, che  alcuno  fia  ftato  fenza  ogni  peccato  mori  di  lei:  c parlo  con 
S.  Agoftino  [lib.  de  nat.  & grat.  cap.36 .]  Excepta  itaque  SanSa  Virgine 
Maria  , de  qua  propter  honorem  Domini  nullam  prorfus  , cnm  depeccatis 
agitar, babere  volo  quaftionem  ....  hac  ergo  Virgine  excepta,  fi  omnes  il - 
los  Sanflos  & Sanftas , eum  hic  viverent , congregare pojjcmns  , & inter- 
rogare, utrktn  ejfent  fine  peccato ....  nonne  una  voce  clamaffent  : fi  dire - 
rimus,  quia  peccatum  non  habetnns  , nos  ipfos  decipimut  & vcritas  iti  no- 
bis  non  eft  ? Benché  però  io  neghi , effcrvl  flato  verun  Santo  fuori 
della  Vergine,  che  hon  abbia  avuto  qualche  peccato,  almeno  leg- 
gero c il  bifogno  di  foddisfarc  per  sè,  ammetto  però  qualche  San- 
to prelcrvato  da  Dio  dal  cadere  in  qualche  fpecie  particolare  di 
peccati , ma  l’efler  efentato  da  tutti  è un  privilegio  (ingoiare  , che 
ad  altri  non  accordo,  fe  non  alla  fola  M adre  di  Dio. 

LXIII.  Dice  il  Panigarola , che  non  giova  la  f oidi  sfa'sene  di  tri- 
fio,  fe  non  viene  applicata  : c l’Avverfarió  pag.  jo8.  rifponde  : chi  lo 
nega  ? Ma  come  mi  viene  applicata  la  foddis  fanone  di  Crifto  ? forfè  per  la 
foddis  fazione  di  un  altro  ? Se  egli  parla  della  foddisfazione  di  Crifto 
per  la  colpa,  ella  non  fi  applica  per  la  foddisfazione  di  alcuno,  ma 
graziofamcntc  per  li  Sacramenti  del  Battcfimo,  e della  Penitenza-*, 
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non  per  la  fola  fede,  come  egli  penfa,  ma  per  la  fede , che  per  dile- 
dtontm  operatur . In  lòmma  per  ricevere  la  grazia  giuftiftcantc  vi 
concorre  la  fola  foddisfazionc  di  Crifto , la  qual  fola  può  effer 
prezzo  per  rimettere  il  peccato  > ma  fe  il  Piccnino  parla  delle  pene 
dovute  al  peccato,  vuol  Grillo  difpcjilarci  la  fua  foddisfazionc , ma 
vuole,  che  io  l’abbracci  colle  mie  pene,  orazioni , digiuni , e opere 
mie  penali  : e quelle  quando  fon  fatte  dall’uomo  giulto , e amico 
di  Dio,  fono  opere,  che  gli  piacciono , e però  egli  le  accetta  , e Ic_> 
conta  incompcnlàzione  del  nollro  debito  , e ci  comunica  per  que- 
lle le  foddistazioni  di  Crifto,  rimettendoci  la  pena . Di  quel  debito 
dunque,  che  Crifto aflolutamcntc  ha  pagato,  non  debbo  procurar- 
mene la  quietanza  con  nuovo  pagamento  proprio,  o alieno . Ma  di 
quel  debito , che  Crifto  non  ha  voluto  pagare  aflolutamcntc , ma 
folo  a condizione , non  fe  ne  ottiene  la  quietanza , le  non  dopo 
adempita  la  condizione . Nella  rcmilHon  della  colpa  ha  voluto 
eflèr  ci  folo , e nella  rcmilfion  della  pena  temporale  ha  voluto , 
ch'io  Ga  con  lui , non  perchè  la  mia  opera  avvalori  la  fua  foddisfa- 
zionc  : ma  perchè  egli  vuole  avvalorare  la  mia,  acciocché  Ga  valu- 
tata in  compcntazio ne . Da  qui  cominci  a conofccre  l’Awcrfa- 
rio  non  eflcrc  fiocca  trovata  de  Frati  l'applicare  la  foddisfazionc» 
di  Crifto  per  quella  non  d’un  peccatore , ma  di  un  uomo  giufto , e 
amico  di  Dio  . Le  opere  di  un  amico,  perche  non  poflono  piacere 
ed  eflcr  grate  a Dio  ? E fe  vengono  applicate  in  foddisfazionc  della 
pena  dovuta  a sè,  o a un  altro,  perchè  non  dee  credcrG , che  Dio  le 
accetti  ? I Martiri  fi  fono  falcati  certamente  per  la  foddisfazionc  di  Cri- 
(io,  ed  hanno  lanate  le  lorofiole  nel  Sangue  delC Mgnello,  Mpocal. 7.1 4.  nè 
alcuno  ha  mai  penlàto  di  dire  quello  fpropofito,  che  uno  pofla  fal- 
varfl  per  la  foddisfazione  di  un  uomo . Dico  bene , che  le  paflìoni 
de’Martiri  applicate  a noi , poflono  loddisfarc  per  la  pena  dovuta-» 
in  quella  vita,  o nell’altra,  e l’ho  moftrato . Mi  dica  un  poco  il  Pre- 
dicante, fe  ftccomc  Crifto  foddisfece  per  noi , cosi  pregò  per  noi , 
e flccomc  la  fua  foddisfazionc  ebbe  valore  per  pagare  ogni  noftro 
debito , così  la  fua  orazione  ebbe  efficacia  per  ottenerci  ogni  gra- 
zia ? Perchè  dunguc  i Proteftanti  pregano  Dio  nelle  occorrenze 
e per  sè,c  per  altri  ? Non  ha  Crifto  pregato  per  tutti  ? E dopo  che 
ha  pregato  il  Santo  de'  Santi,  ardifce  dì  pregare  il  peccatore  ? Le  orazio- 
ni di  Crifto  poflono  elle  applicarG  per  le  orazioni  d’un  miièrabilo? 
Non  balla  applicare  l’orazioni  di  Crifto  colla  fede , Gcconic  balla 
colla  fede  applicare  le  fae  foddisfàzioni  ? Pretendono  forlc  i Prote- 
ttami, quando  pregano,  d’ottenere  colle  loro  or  unioni  quello,  che 
non  ha  ottenuto  Crifto  colle  lue  ? Quello  farebbe  empio.  Non_» 
potraano,crcdo  io,  rifponder  altro,  fe  non  che  colle  loro  orazioni 
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fperano  di  applicare  a sè  il  frutto  delle  orazioni  di  Crifto . Or  per- 
chè non  potranno  dire  ancora,  che  con  le  loro  buone  opere,  c con 
gli  cferciz;  penali  applicano  a sè  le  i'oddisfazioni  di  Culto  ? Se  le 
loro  orazioni  fono  impetratone  fenza  fare  ingiuria  alle  orazioni  di 
Crifto , perchè  farà  ingiuria  alle  I'oddisfazioni  di  Crifto  il  dire,  che 
le  buone  opere  fieno  loddisfattoric  ? Dcono  cflere  foddisfàttoric 
le  orazioni,  c anche  le  buone  opere,  dice  S.  Cipriano  lib.  4.  epift.  4. 
apui  Tamil,  ep.i.  Quoti  fi  prò  nobis  ac  prò  deliftis  noflris  illc  (Crillo)  la- 
borat  & vigilai  & precatur  , quanto  noi  magli  inft fiere  precibut  & ora- 
re & primo  ipfurn  Dtminum  rogare , tum  deinde  per  ipfum  Deo  Tatti  fatif- 
facere  debemus  ? Ecco  Cipriano , il  quale  ficcomc  dalle  orazioni  di 
Crifto  infèrifee  la  neccfiità  delle  noftrc  orazioni , così  dalle  foddif- 
fàzioni  di  lui  infèrifee  la  ncceflìtà  delle  noftre . A Crifto  non  ci 
tiene  uniti  la  fola  fede , ma  le  pene , le  avverfità,  c i travagli . Pro- 
ficgua  il  Lettore  a feorrere  Cipriano,  c ne  reitera  perfuafo . 

LXIV.  Alferma  il  Panigarola,che  tra  i megji,  co  quali  fi  applica 
il  Sangue  di  Crifto , v'è  il  fuoco  del  Turgatorio  . Se  ne  lclegna  il  Picenino 
pag.308.  intuonando  quelli  autorevoli  accenti:  Ioli  nego  quefto  mcj^ 
go  di  applicare  l'efficacia  del  Sangue  di  Crifto . Come  lo  prova  l\Avver fa- 
rio ? Quale  è il  tefto  di  Scrittura , che  ne  adduce  ? I tetti  di  Scrittura  fi 
fono  addotti,  c fi  èrilpofto  alle  fue  falle  interpretazioni . E ora  toc- 
ca a lui  il  inoltrare  inlulfiftenti  le  mie  fpofizioni,  nè  balta  il  dire  im- 
periofamente  : io  nego,  e come  lo  prova  ? Egli  lo  ha  provato  nel  luo- 
go addotto  leg.i  2.  in  tal  guifa:  „ Siccome  nel  peccato  originale.» 
„ non  tacciamo  torto  ad  applicarci  il  Sangue  di  Crifto  col  Battc- 
„ fimo  , nè  meno  nel  peccato  mortale  colia  penitenza , nc  meno 
„ nel  peccato  veniale  vivendo , applicandocelo  con  opere  l'acra - 
,,  mentali  c indulgenze  ; nè  meno  nella  loddistazionc  vivendo , 
>>  applicandocelo  con  opere  penali,  o noftrc,  o d'altri  ; così  nella 
„ foddisiàzionc,  che  ci  reità,  c nella  colpa  veniale  dopo  che  fiatilo 
„ morti,  non  facciamo  torto  alcuno  al  Sangue  di  Crifto , ricono- 
„ fccndo  ogni  purgazione  da  lui,  ma  applicandolo  col  fuoco  del 
„ Purgatorio  &c.  Ecco  la  prova  del  Panigarola . Ma  la  rifpofta_* 
del  Picenino  dov’c  ? Eccola  : io  lo  nego . Non  è rifponderc  il  non 
inoltrare  il  fondamento , per  cui  fi  nega.  Che  il  Sangue  di  Crifto 
fi  applichi  per  l’acqua  del  Battefimo,  credo,  che  noi  negherà  il  Pi- 
cenino. Or  perchè  nega  , che  non  polla  applicarli  pel  fuoco  del 
Purgatorio  ? Le  afflizioni,  c le  penalità  di  quella  vita , portate  con 
coftanza,  fono  ottimo  mezzo  per  godere  il  frutto  delle  foddisfa- 
zioni  di  Crifto  : genite  ad  me  otnnes  , qui  laboratìs  & onerati  eflis  tir 
ego  reficiam  vos  Matth.  1 1.  28.  E S.  Paolo  1. Corinti).  3.  1 5.  Ipfe  autem 
falvus  erit,fic  tamen  quafi per  ignem,  ove  per  quefto  fuoco,  come  ab- 
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biamo  fentito,  voleva  il  Picenino  , che  s’mtcndeflero  le  afflizioni . 
E perche  elle,  foffcrtc  con  pazienza , non  faranno  mezzo  pccappli- 
carc  il  Sangue  di  Còlto  , c goderne  il  frutto?  Sentiamo  qual  di- 
feorfo  là  egli  in  contrario  pag.339.  Quelli,  che,  come  dice  il  Frate,  non 
hanno  da  pajftr  per  quel  fuoco  purgante,  perché  morti  [tuga  peccati , come 
hanno  l’ applicatone  del  Sangue  di  Cnflo  ? 0 cofloroft  [aitano  fenga  il  San- 
gue di  Cnflo,  0 non  fi  [aitano  fenga  il  Sangue  di  Criflo-,  fe  fi  f divano  fenga  il 
Sangue  di  Criflo,  trotafi  falute  fuor  di  Crifto  , /’ uomo  è faltatore  di  tèfleffo,e 
gli  è affatto  inutile  Crifto  . Se  fi  [aitano  per  il  Sangue  di  Criflo,  bifogna,  che 
il  Monaco  confeffi,  malgrado  fuo  , che  il  Sangue  di  Crifto  efficace  s’applica 
fenga  il  fuo  Tur  gettonai  E quello  è il  difeorfo,  per  cui  dopo  dichiarali 
di  rinunciare  ai  Purgatorio?  Se  ciò  vale,  bilògnerà,  che  rinunci  an* 
che  al  Battclimo . 11  Purgatorio  non  è mezzo  per  applicare  il  San- 
gue di  Cri  (lo , perché  molti  fi  faivano  lenza  il  Purgatorio , c molti 
anche  fi  iàlvano  lenza Battclìmo;poichè  fecondo  la  dottrina  di  Cal- 
vino, i figli  de'  fedeli , che  muoiono  fenza  il  Battcfimo  , fi  faivano 
pel  Sangue  di  Crifto;  dunque  nè  meno  il  Battcfimo  farà  mezzo  per 
applicare  il  Sangue  di  Crifto . Ma  il  Purgatorio , come  anche  la 
Penitenza,  fon  mezzi  per  applicare  il  Sangue  di  Crifto  a quelli , nc* 
quali  ancor  trovali  qualche  macchia  di  peccato , o reato  di  pena , 
non  ancor  foddisfàtta  ; la  penitenza  , per  foddisfarla , c purgarla— 
in  quella  vita,  e il  Purgatorio  per  foddisfarla  nell'altra , fc  non  fu 
foddisfatta  nella  prelènte  . Onde  iiccome  i bambini,  che  muojono 
dopo  il  Battcfimo,  fi  faivano  pel  Sangue  di  Crifto  lenza  penitenza  , 
perchè  quella  è mezzo  l'olo  per  quelli , che  hanno  comincilo  pec- 
cati dopo  il  Battcfimo , cosi  coloro  , chcfebben  dopo  il  Battcfimo 
hanno  commclfi  peccatagli  hanno  però  cancellati  quanto  alla  col- 
pa^ quanto  alla  pena  prima  di  morire,!!  iàlvano  lenza  Purgatorio, 
perche  quello  è mezzo  folo  per  quelli , che  partono  da  quella  vita 
con  qualche  reato  non  cancellato.  In  una  parola  il  Purgatorio  è ri- 
mcdio,c  quello  nò  è per  tutti,  ma  fidamente  per  chi  nc  ha  bifogno. 

LXV.  Fa  bene  il  Picenino  a rinunciare  al  Purgatorio  , noiu 
perchè  non  vi  Ila,  ma  perchè  non  è certo  per  lui . Fa  bene  a rinun- 
ciare alle  Indulgenze , perchè  nè  meno  di  quelle  può  egli  godere 
il  frutro  . A ciò  poi,  che  egli  accenna  contro  di  elle , già  fi  è rilpo- 
fto  ; e gli  argomenti  di  Calvino  lib.3.  Inftit.  caj>.  .5.  §.1/5.  fono  Itati 
già  evacuati  da’  noftri  ; nè  io  penfo  ridire  il  già  detto . Dà  faftidio 
al  Picenino,chc  il  Panigarola  abbia  imputato  a Calvino  d’aver  tac- 
CÌitO,come  nuoto  l'ufo  delle  indulgenge, nè  mai  fentito,  che  da  Gregorio  fino 
a i no  Uri  tempi  ; c dice  , che  nc’  libri  di  Calvino  lib.3  JnSlit  cap.  5.$.  5. 
dote  tratta  dell’origine  delle  indulgenge  , ciò  non  fi  legge . Ma  fc  le  in- 
dulgenze, e il  loro  ufo  non  potclTe  moftrarfi  fe  non  da'  tempi  di 
-Tomo  11.  TarJ.  A a a a S.Grc- 
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S.Grcgorio,  farebbero  pure  antichc,c  d una  grande  autorità.  Ma  fc 
il  Picenino  non  vuole , che  Calvino  lo  abbia  detto  , lari  legno  , 
che  le  concede  anche  più  amiche  di  S.  Gregorio  : e quello  lari 
noltro  maggior  vantaggio . In  lùtei  il  picenino  le  concede  fino  ne’ 
tempi  di  Cipriano  , ma  dice , che  non  erano  le  noftre . T^e'  libri  di  Ci- 
f riano  di  altri  fi  farla  tal  tolta  di  dare  remijfa  ,o  fta  remijfionc  . Sotto 
quefia  remijffìone  trotafi  una  clemenza  tifata  co  i "Penitenti  , a cui  fi  rilava- 
ta la  pena  impoflali  ; ma  non  panno  miranfi  le  indulgente  di  Vangar  ola  . 
Quello  pur  dice  Calvino  nel  luogo  addotto  : c io  qui  mi  fermo , c 
dico , che  dunque  l’antica  Chicli  nel  l'ccolo  di  Cipriano  a i peni» 
tenti  riconciliati  con  Dio  imponca  pene , e non  dava  loro  la  pace , 
fc  prima  non  avcanol'oddist’arto.  Ò era  dunque  ella  crudele  per 
’ non  dire  ingiulla  nel  volere  infligere  pene  per  un  peccato  già  per- 
donato da  Dio,  e non  volere  riconciliare  a se  chi  già  era  riconci- 
liato con  Dio,  o è vero,  che  dopo  perdonata  la  colpa  rclla  ancora 
da  lbddisfarc  per  la  pena  . Di  più  quelle  pene  impoltc  dall'antica-» 
Chicli  erano  pure  approvate  aa  Dio  , che  difle  Mattb.i  3.  1 8.  Qua- 
tunque  alligaveritit  fitperterram  , erunt  ligata  tr  in  Calis . Dunque  l’c 
taluno  partiva  di  quella  vita  lènza  aver  prima  foddislitto  per  dette 
pene,  ed  eflerfi  riconciliato  colla  Chicla,e  le  partiva  legato  da  ella, 
compariva  legato  avanti  Diouiè  potea  effere  intieramente  riconci- 
liato con  Iui,c  ammetto  alla  gloriale  non  foddisticcva,cnc  rcllava 
lciolro.  Dovca  dunque  foddistàrc  per  detta  pena  nell’altra  vitaioli 
nell  inferno;  e dove  dunque,  le  non  nel  Purgatorio?  In  oltre  i Mar- 
tiri, fecondo  S.  Cipriano , poteano  intercedere  per  la  r.lall'aziontj 
della  pena  impolla  dalla  Chieli  con  le  condizioni  addotte  di  l'opra; 
c perchè  non  potranno  anche  intercedere  preflo  Dio  per  la  rilalTa- 
zione  della  pena, quando  rclla  a compirli  nell’altra  vita?  Finalmen- 
te fc  per  le  pene  canoniche  conccdeanfi  indulgenze,  c perchè  non 
poflbno  concederli  per  quelle  dell’altra  vita,lc  parimente  Uà  detto 
Mattb.i  S.t  3.  Quacuuque  folveritis  fnper  ter  rat», erunt  folata  & in  Cechi  ? 
Ecco  nelle  penitenze  antiche,  c nelle  indulgenze  , per  eflè  gettato 
il  fondamento  per  le  pene  dell’altra  vita  , c l indulgenzc  per  otte . 

LXVI.  Nè  è da  iprezzarfi,  come  fallì  dal  Picenino  nel  Trion- 
fo pag.  142.  il  detto  di  S.  Cipriano  lib. 4.  epifì. 2.  ad  ^ tntonianum  apud 
Panici,  ep.  $2.  portato  dal  Scmcry  ; ^tiud  rfl  ad  venia m fiate , aliud  ad 
gloriane  pervenire . Alcuni  negavano  la  pace  agli  adulteri , ancor- 
ché penitenti,  nè  voleano , che  l’eco  fi  ulùflè  alcuna  indulgenza-» . 
S.  Cipriano  fondato  fui  detto  di  Grillo  in  propofiro  del  viandante 
ferito  , volca  , che  loro  fi  dovette  alare  clemenza,  c accettare  la  lo- 
ro penitenza . Nè  per  quello  pretcndea  , che  fi  la  l’eia  he  la  libertà 
al  peccare  ; 7{ec  quia  adultero  panitene  ia,  & venia  laxatur , continenti a 
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vigor  frangiar . E nc  aiTegna  la  cagione  , perche  aliud  efl  ad  veniam 
fiare,  aliud  ad  gloriam  pervenire  : aliud  miffum  in  carcerem  non  exire  inde, 
donec  folvat  ntviffmum  quadrante m , aliud  jlatim  / idei  ac  virtutit  occipi- 
te mcrcedem , aliud  prò  peteatis  longo  dolete  crtuiatum  emundari , & pur- 
gati dm  igne  , aliud  peccata  omnia  pajfiont  pur  gaffe  : aliud  denique  pendere 
in  die  judicii  ad  fentcntiam  Domini,  aliud  flatim  a Domino  coronari . Qui 

mi  fermo,  c rifletto,  che  Cipriano  in  lbmiglianza  della  pena  , che 
folca  imporre  in  quella  vita,  parla  d’una  pena  dcli’altra,pena  di  car- 
cere, e di  fuoco  . Di  qual  pena  dunque  parla  mai  egli?  Non  già 
dell’inferno,  perchè  parla  d’un  dolore , e d’un  fuoco  non  eterno  > 
ma  lungo,  c che  monda,  c purga  ; Longo  dolore  cruciatum  emundari  , 
tr  purgati  diu  igne  ; il  che  certo  non  può  applicarti  a i dolori , e al 
fuoco  dell’inferno,  che  fono  eterni , c tormentano  j ma  non  mon- 
dano, nè  purgano . Dunque  parlava  egli  d'un  altro  fuoco  , c d'un 
altro  carcere  temporaneo,  c non  eterno  : e voleva  dire  , che  ticco- 
me  Iddio  non  Cubito  corona  i penitenti,  nè  meno  fa  che  tutti  feott- 
tino  tutte  le  loro  pene  ; ma  con  alcuni  uia  indulgenza  ; così  dee 
praticare  la  Chicli  . Io  oflèrvo  di  più,  che  Cipriano  concèda  potet 
purgarti  i peccati  colle  pene,  e col  fuoco  ; il  che  negali  dal  buon-* 
Piccnino,  il  quale  oppone  tuia  delle  lue  lolite  inezie  ; fa  ancor  io  , 
che  Ceffer  adultero  e lieti  anco  non  è peccato  veniale  : nè  quello  er&j 
l’intento  di  Cipriano  quando  dicea  : ad  veniam  fiare,  ma  parlava-» 
di  que’  peccatori,  i quali  penitenti  davano  ad  veniam,  cioè  chiede** 
no  perdono  alla  Chicla  dopo  averlo  chiedo  a Dio  : nè  l' appettare 
ilg  udigio  di  Dio  i rtftare  cerne  pendente,  e incerto  della  gloria , fc  quella 
dopo  la  morte  fubito  fi  sa  , ma  ciò  è uno  dare  pendente  quanto  al- 
ia reniiflìone  della  pena  tino  al  giudicio , come  in  molti  può  acca- 
dere . Non  dovrei  degnar  di  rifpoda  ciò  che  feguita  nell’ Apologia 
pag.j09.  ove  con  Calvino  ti  dice,  che  l' indulgente  fono  d'emulgengt, 
tneggi per  ammajfare  tepori ; e che  per  danari  ft  vende  il  perdono,  impofiu- 
rc  già  fracidc,  e nauseanti . Ha  ufara  prudenza  in  non  rilponderc_* 
a ciò  il  Panigarola,  nè  Roma  ha  bilògno  di  purgarfene  con  altro  , 
che  col  dare  un’aperta  mentita  a’  fuoi  acculatoti . L’indulgenza  fi 
concede  gratis , ma  come  ingiunge  Tempre  qualche  opera  penale 
da  adempirti  in  compcnlazionc  di  quella  , che  dovrebbe  lòffrirfi 
nell’altra  vita , tal  volta  con  eflà  s’inginngc  la  lifnófina  non  per 
Roma  , o pel  Papa  , ma  o per  li  poveri , o per  luflìdio  di  qual- 
che opera  pia,  e maflìme  contra  i nemici  del  Cridianefimo.  Di 

3ucda  natura  è l’indulgenza  , detta  della  Crociata . Non  fi  vende 
unqueii  perdono,  perché  Ce  parliamo  di  quel  del  peccato,  quedo 
non  lì  rimette  nè  coll’indulgenza , nè  colla  limofina . Né  meno 
fi  vende  il  perdono,  o la  rilaflàzionc  della  pena,  che  è il  proprio  ef- 
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fctto  dell’indulgenza,  poiché  quella  fi  rimette  graziofamente,e  fa- 
lò vi  fi  appone  per  condizione,  e come  opera  penale,  la  limofina-», 
o il  digiuno . Quando  Crillo  a quel  giovane , che  moftrava  di  vo- 
ler efier  fuo  difccpolo,e  di  aver  un  lbmmo  grado  nella  gloria,diflc; 
yade  & vtndt  omnia  qua  babes , & da  paupenbus  , dirà  il  Piccnino  , 
che  Crifto  vendea  i'Apoftolato,  c'1  Paradifo  ? Non  è diflìmile  la 

fratica  di  Roma  neU’indulgenzc , con  che  refta  mefla  in  chiaro 
innocenza  nel  difpeulàrc  rindulgcnzc,c  che  polla  bensì  imputarli 
a Calvino  l’errore  di  Simon  Mago,cioè  di  far  Iddio  autore  del  pec- 
cato , e di  privar  l’uomo  d’arbitrio , ma  non  già  a Roma  l’crror  di 
vendere  per  danari  i Tempi,  i Sacerdoti,  gli  altari,  e le  cole  l’acre.  Se 
in  qualche  tempo  vi  fu  tal  dil'ordine , fu  di  qualche  perfona,  e non 
della  Chiclà,  la  quale  l’ha  Tempre  condannato , e puniti  con  fantif- 
fime  e lèverillìmc  leggi  i Simoniaci . Dalla  fcuola  d’Elilco  ulci 
Giczi  venditore  della  grazia  del  iuo  macftro  , dalla  lcuola  degli 
Apoftoli  ulci  Simone  ; or  chi  dirà , che  l’errore  di  coftoro  folle-» 
errore  de’  loro  macftri  ? Fulmina  Roma  con  zelo  Apoftolico  con- 
tra  i Simoniaci,  non  meno  che  S.  Pietro  contra  Simone; petunia  tua 
tecum  fit  inperditionem,  20.  ed  Enea  Silvio  ep.  56.  non  appli- 

ca alla  Chiclà  un  tale  abulo  ; e dice  bene  il  Piccnino,chc  fcriffe  quel- 
la lettera  prima  d'efler  Papa : al  che  aggiungo  io  , che  la  fcriflc  quan- 
do feguiva  le  parti  del  Concilio  di  Baltica  ; ma  egli  medefimo  a piè 
di  Eugenio  confcfsò  l’errore,  e ritrattollo  con  quelle  parole  riferi- 
te dalfOldoinofom.2. /><?£.  toi  5.  'Plurima  tgo  dutn  Bafilca  fui , dixi , 
fcripfi,  & fedi  mhil  inficior  1 & non  tatti  libi  nocete  , quatti  Pei  Ecclefi * 
prodejjje  mene  meafuit . Erravi , quii  neget  ? Ecco  dichiarata  per  bocca 
dello  ftcflb  accufatorc  Pacarla . Quanto  poi  all’antichità  deli'  in- 
dulgenze, iole  dico  tanto  antiche,  quanto  è la  Chiclà  , e l’ho  mo- 
ftrato  in  quell’articolo , e nel  primo  tomo  cap.1V.  §.  II.  onde  non 
debbo  più  fermarmi  in  quella  materia  . 

$.  XII. 

£ ti  peccato  veniale  • 

LXVII.  T"\Ebbo  qui  foftencre  l’altra  colonna  , su  cui  fondali 
.L/  il  Purgatorio , e quella  è il  peccato  veniale . In_» 
primo  lnogo  il  Piccnino  accula  il  Panigarola  d’ aggravio  fatto  a 
Calvino  ncll’attribuirgli  quel  che  non  drcc . In  fecondo  pretende , 
che  vi  Ila  difeordanza  tra’  noftri  in  propofito  del  peccato  veniale . 
Quanto  al  primo,  fenza  perder  tempo  in  cfaminarc  l’accufc,  vengo 
all’ efame della  lua  dottrina . Calvino  dunque  lib.j.  jnfl.  cap .4.  §.28. 

parla 
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parla  cosi  : Hit  in  afylum  confugiunt  inept a d jìinCLonis  , peccata  qttadam 
veniali*  effe  , quxdam  mortali a ; prò  mortalibus gravem  fatitfaBionem  de- 
beri ; Tf malia  facilioribui  remediis  purgari,  or at ione  Dominica,  aqua  bene- 
dilla afperftone  &c.  Sic  cune  Dcoludunt  ac  ineptiunt . £ nel  lib.ì.lnfl. 

cap.  8.  $.  59.  conclude  ; Omne  peccatum  mortale  effe SanBorum 

dehBa  veniali a effe,  non  ex  fuapte  natura  , fed  quia  ex  Dei  mifericordia  ve- 
niam  confcquuntur . Sicché  non  mente  il  Panigarola  , quando  attri- 
buifec  a Calvino  il  dire  , che  tutti  i peccati  tono  di  Jor  natura  mor- 
tali , c che  lolamentc  iì  dicono  veniali  quando  da  Dio  nc  ottengo- 
no la  venia , cioè  il  perdono  . Ora  a Calvino  i gravi  peccati  della-» 
Maddalena,  faranno  Rati  veniali,  perchè  Dio  glie  li  pcrdonò,c  una 
parola  oziola  in  Giuda  farà  Rata  mortale , perchè  non  gli  fu  perdo- 
nato ; e qucRo  pure  accorda  i'Avvcrfario . Ma  non  tutti  i peccati 
fono  di  {ornatura  mortali,  nc  tutti  privano  l'anima  della  vita,  non 
tutti  irritano  lo  fdegno  eterno  di  Dio,  nè  tutti  rendono  il  pcccatoc 
reo  d’eterna  morte  : c in  queflo  convengono  contra  i Prorcftanti 
tutti  i Dottori  Cattolici . Se  nel  modo  di  /'piegarlo  alcuni  diflento- 
no  dagli  altri,  queflo  poco  importa,  quando  tutti  convengono  nel 
dogma,  cioè , che  fi  diano  peccati  di  lor  natura  mortali , c veniali . 
Che  poi  quelli  di  lor  natura  non  liano  contra  la  legge  ; non  contra 
legem,  fed prater  legem , lo  dice  S.Tommal'o  col  Bellarmino , c quali 
tutto  il  torrente  de’  Teologi . Durando  in  z.fent.  difl. 42.  au.6.  ad  1. 
benché  tenga,  che  il  peccato  veniale  fi  a contra  la  legge,  dice  però, 
non  cficrc  contro  di  clTa  in  cofc  gravi , e necdl'aric  alla  iàlutc , ma 
folamentc  alla  perfezione , e al  decoro  maggiore . Il  Gaetano  m t . 
2.  qu. 88.  ad  art.  1 .ad  1 . ponderando  la  iòpraccitata  dottrina  del  Du- 
rando,quafi  in  niente  aifeorda  dalla  comune  opinione,  onde  dice  : 
Comedimut  gratti  omne  peccatum  veniale  effe  contra  legem  fecundum  quid, 
& hoc  cft  effe- prater  legem:  c cosi  pure  l’intende  il  Vafqucz. Quanto  al 
Vcga  de  jujl.  lib.  14.  cap.z.  dico , che  l'Avverlàrio  o non  l'ha  letto, 
o non  l'hà  intcfo.cosi  pur  Gcrfonc,  Filchcro,e  altri,  a’quali  fi  dire , 
che  il  peccato  veniale  fia  mortale  di  fua  natura.  In  quello  nó  gli  dilpiac- 
cia , le  io  rivolto  fopra  lui  la  mentita , ch’egli  dà  al  Panigaroia  . 11 
Geriòne  dice  l’oppoflo  nelle  regole  morali , dove  aflcrifcc  il  pecca- 
to veniale  dover  chiamarli  piuttoflo  cohibitum  , quam  probtbitum , 
quaft  medium  inter praceptum  & confilium  . Poi  nel  trattato  che  fà  de 
peccato  veniali,  lo  defìnifcc  cosi  : "Peccatum  vernale,  fecundum  ^(ugufii- 
num,  eft  quod  licet  pcenam  mereatur  , non  tamen  hominem  ufque  ad  reatum 
perpetua  mortis gravat  feù  obligat  , fed  facili  indulgetur  . Il  Fifchcro 
Vcfcovo  Roffènfc  c Martire , non  del  "Papa , ma  di  Gesù  Crifto,  do- 
vea  cflèr  meglio  ponderato  dal  Piccnino , poiché  non  dice  , che  il 
peccato  fia  folamentc  veniale  per  la  mifericordia  di  Dio  , ma  che  il  pecca- 
to 
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to  veniale  fia  fol  veniale , cioè , che  ottenga  il  perdono  Colamento 
dalla  milcricordia  di  Dio  : e quello  concede  egli  a Lutero  : e chi  hi 
mai  detto  il  contrario?  Se  il  Piccnino  fi  prcndea  la  pena  di  legger- 
lo, avrebbe  trovato  , il  Fifehero  diftingucre  il  peccato  veniale  dal 
mortale  non  per  la  loia  milcricordia  di  Dio , ma  per  la  natura  di 
cialcuno  . 7 <{ec  opinor , te  ditìurnm  ( cosi  parla  a Lutero  ) qum  mor- 
tale effuget  ab  animo  gratiam  , & in  odio  Dei  conflituat  peccatorcm;  at  te- 
male non  ita  . Quella  è la  differenza  , che  poniamo  noi  tra  il  peccato 
mortale,  e veniale;  e perciò  mente  il  Picenino,  aderendo , che  que- 
lli due  Dottori  Tentano  con  effo  lui . . 

LXVIU.  Veniamo  all’autorità  della  Scrittura  , con  cuil’Av- 
verfario  pag.ju.  fi  vanta  con  QiWmo lib. 2.  infl.  e ap. %.$.<,%.  59. 
di  inoltrare , che  ogni  peccato  fia  mortale . La  prima  è , che  l’ani- 
ma, la  quale  pecca, hi  da  morire,  E-gech.l  8.20.  La  feconda  è diS.Paolo; 
ad  Hpm.6. 23.  che  il  foldo  del  peccato  è la  morte  , Come  dunque  può  effiere 
peccato  non  mortale  , ft  il  peccato  genera  la  morte  ? Rilponac  il  Paniga- 
rola  , ck'  E'zecbiclla  non  dififie , che  comunque  fi  pecchi  un  anima  ,fempre  fi 
mnora:  nèS.Vaolo  dijfe,  che  d’ ogni  peccato  flipendio  fia  la  morte  . Replica 
il  Picenino,  che  Eyccbiello  , e Taolo  non  parlano  fol  od’  alcuni  peccati,  ma 
del  peccato  in  ttniterfalc . Vna  propofirgione  indefinita  eqnitale  ad  una  pro- 
palinone uniter fiale . Una  propofizionc  indefinita  equivale  a una 
Universale  quando  è in  materia  ncceffaria  , non  già  quando  è in 
materia  contingente  ; cosi  dicono  i Logici . Il  Picenino  mi  mollri, 
che  il  generare  la  morte  fia  natura  del  peccato  in  generale  , il  che  è 
quello  che  fi  controverte  fra  noi:  e poi  della  propofizionc  indefini- 
ta ne  infcrilca  una  univerlale , cioè,  che  l’anima , che  commetterà 
qualunque  forte  di  peccato , morrà , altrimentc  io  dirò  , che  il 
generare  la  morte  effendo  contingente  alla  natura  del  peccato  in 
generale  , la  fuddetta  propofizione  indefinita  equivale  a una  parti- 
colare , e farà  lo  fteffo,  che  il  dire,  che  l'anima  , la  quale  peccherà 
d’una  tale  fpecie  di  peccato  , cioè  mortale , morrà . 1 peccati , de’ 
quali  parlava  Ezcchicllo  nel  detto  capo , erano  d’ idolatria , c di 
adulterio,  di  rapina,c  altri  graviflìmi,  per  li  quali  correa  voce  picf- 
fo  gli  Ebrei,  che  anche  il  figlio  ne  portane  la  pena.  A quello 
rifponde  Ezcchiclo  : minima,  qua  peccaterit,  ipfia  morietur . L'anima, 
che  commetterà  limili  peccati,  effa  fola  morrà,  el  figlio  non  porte- 
rà l'iniquità  del  padre , ma  ie  farà  amante  della  giufiizia,  vivrà. 
S.  Paolo  pure  chiama  la  morte  foldo  del  peccato  . Ma  di  quale?  Di 
quello,  che  avea  refo  lchiavo  l’uomo , da  cui  Crifto  ci  hà  liberati  : 
e quello  era  principalmente  il  peccato  originale  , e altre  immon- 
dezze , e iniquità  , alle  quali  l’uomo  fcrviva  . Vedali  S.  Tommafo 
i»  cap.ó.ad  i\pm.  lett. 4.  sii  detto  palio . 11.  Piccnino  al  folito  fuo  ar- 
gomenta 
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gomcnta  male,  mentre  da  una  propofizione  particolare  ne  afferma 
una  universale , ove  da  quella , che  alcuni  peccati  generano  la  morte  , 
trae  queft'altra  , che  dunque  ogni  peccato  genera  la  morte. 

LXLX.  Qui  prende  egli  fuoco  dicendo  ; "Perchè  eflenuare  il  pec- 
cato, invece  d'efagerarloi  Perchè  farfi  patrocinatore  dell' opere  del  Dia- 
volo ? "Perché  fi  Infinga  il  Frate , che  un  furto  leggero  , una  detrazione  non 
rilevante  non  levino  la  grafia  , non  caccino  nell’Inferno  ? Che  è ciò  , fe  non 
far  facile  laftrada  a i furti , e alle  maleducate  ? Così  difendono  dunque  il 
peccato  coloro,  che  prefumono  d'effer  amici  dell'opere  buone,  e in  confeguen- 
ga  nemici  dell’  opere  malti  Ma  (è  avelie  voi  comincilo  il  furto  d’un 
quattrino  , o inconlideratamcnte  mancato  di  rilpctto  al  prolfimo , 
vorrellc  voi , che  io  clàgcrjfli  il  voftro  difetto , o che  l’allcggcrilfi  ? 
Vorrclte  , che  io  vi  taccili  il  filcalc , o movclfi  il  giudice  a lcnten- 
ziarvi  alla  mone  ? Che  io  gridali!  : perchè  un  furto  leggiero  non-* 
priva  della  vita  , c non  manda  al  patibolo  ? O pure  fe  io  mi  facci!» 
voftro  avvocato  leuiàndo  la  leggerezza  del  furto , c l’inconlidc- 
razione  dell’atto , mi  chianicrelli  patrocinatore  dell'opere  del  Dia- 
volo ? Con  tutto  il  voftro  zelo  , fon  certo,  che  direfte,  che  il  furto 
dee  calcolarli  fecondo  la  maggiore  o minore  quantità,e  che  di  fuo 
genere  non  merita  morte  : clic  l'offcfa  dee  indurarli  dall’animo  , 
e dall'intenzione , c che  in  Somma  bifogna  efagerare , ma  fecondo 
Ja  verità,  c il  giufto  ; e perche  dunque  volete,  che  per  quelle  mede- 
lime  colpe , che  voi  medefimo  giudicafte  leggiere , io  Sentenzi 
l’uomo  alla  morte  eterna  ? Strepitavate  tanto  , perchè  il  Panigarola 
dicea  darli  da  Dio  il  Paradilo  in  mercede  per  un  bicchicro  d'acqua 
frefea;  e ora  pretendete,  che  Dio  dia  l’Infèrno  in  pena  a chi  ruba  un 
quattrino  ? Guai  al  Mondo,fc  Dio  folle  come  voi  altri  ! Forfè,  che 
ogni  peccato  ; di  lua  natura  manda  all’Inferno,  ma  Dio  a’fuoi 
fedeli  graziofamentc  il  perdona  ? Sicché  1 iileflb  fiuto  leggero,  che 
a voi  non  è imputato,  c però  è veniale , a un'  infedele , a cui  c im- 
putato, farà  mortale  , c per  quello  andrà  egli  aii’lnfèrno  : e cosi  fa- 
rà men  grave  il  peccato  in  un  fedele  , che  in  un’infedele  , e meno 
offenderà  Dio  nello  fteffo  genere  di  colpa  uno,  che  più  lo  conofcc, 
di  un’altro,  che  non  lo  conofce , o men  lo  conolcc . Non  v’accor- 
gete, che  quella  è una  Teologia  a rovefeio J La  dignità  della  pcr- 
fona  non  iiminuiice  il  delitto , anzi  l’aggrava;  e il  peccato  dun_» 
Criftiano  è più  grave  nella  meddìma  lpetic  di  quello  d’  un’  infede- 
le, perche  un  Criftiano  afllflito  da  maggior  lume, e da  più  gagliar- 
di ajuti , è men  degno  di  feufa  . Lo  dice  Crifto  medefimo  Luca  i z. 
47.  48.  Ilie  ferrai , qui  coguofcit  volani  atem  Domini  fui , & non  prapara- 
vit  & non  fecit  fccundum  voluntatem  ejus  , vapulabit  multis  . Qui  autem 
non  cognovit  , & fecit  digita,  plagis  , vapulabit  pattai . Omni  autem  , cui 
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multttm  di  tur»  efl  , multum  quaritur  abeo , & cui  commenda-termi  mul- 
tarli, plus  petent  ab  eo . Sentali  pur  anche  S.  Paolo  agli  Ebrei  capa  o. 
ove  dice , che  merita  maggior  gaftigo  chi  hà  violata  la  fede , c hi 
conculcato  quel  l'angue , nel  quale  è flato  ramificato  , chàufato 
contumelia  allo  fpirito  della  grazia  : quanto  magie  putatis  deteriora 
mereri  fupplicta  qui  Fìhum  Dei  conculcaverit , & fanguinent  TeSlamenti 
pollutum  duxerit , in  quo  fan&ificatus  efl , & fpiritui  grafia  contumeliam 
fecerit . E al  contrario  egli  meddìmo  dice  [r.  Timoth.i.  i j.Jd’avcr 
confeguita  più  tacile  la  rcmilfione  de'  Tuoi  peccati  commcllì  avan- 
ti la  fua  convcrlionc,f«i<j  ignorane  feci  in  increduli  ate.Chc  dice  di  più 
il  zelo  del  Piccnino  ? Che  quefio  è un  fare  firada  a i furti,  e alle  maldicen- 
te ? E perchè  dunque  il  giudice  non  fi  morire  ogni  ladro  anche 
ci  un  quattrino  , c non  galliga  con  pena  di  morte  una  maldicenza.» 
oziofa  ? Ancor  quello  lari  un  fare  la  ftrada  a i furti , e alle  maldi- 
cenze ? Aprono  la  ftrada  a i peccati  più  i Protettami , che  noi , 
poiché  le  quelle  colpe  di  lor  natura  meritano  l'Inferno , c Dio  cc 
ne  aflolvc , dunque  Iddio  rende  facile  con  una  tale  indulgenza  la 
ftrada  a i furti , c alle  rapine . Anzi  il  Criftiano  fapcndo,  che  ogni 
peccato  a lui  è veniale , può  farli  lecito  di  commettere  qualunque 
enormità, lapendo,chc  non  làragli  imputata  . E fc  noi  diciamo,  che 
Dio  non  manda  all  lnfcrno  per  li  peccati  veniali , perchè  noi  meri- 
tano , diciamo  però  , che  per  li  peccati  mortali , che  lo  meritano , 
Dio  condanna  alllnfcrno  anche  i Criftiani . Anzi  febben  diciamo, 
che  un  furto  leggero  non  caccia  all'  Inferno , diciamo  però  con 
S-Tommaib  [i . 2.  qu. 78.  art.}.}  che  le  colpe  leggiere  col  praticarle  - 
dil'pongono  inlcnfibilmcntc  l'uomo  alle  gravi  c mortali , c che  chi 
s’accoftuma  a rubar  poco , lì  farà  animo  a rubar  molto . Diciamo 
con  S.Agoftino  in  Tfalm.^i.  che  i peccati  veniali  fon  rofe , che  fi 
quis  contreffat , non  pungitur  , fed  quo  pungerle , indi  nafcuur  . Diciamo 
collo  (letto  [ m Tfalm.129.  J che  i veniali  fon  grani  d'arena,  che 
multiplicati  poflono  formare  un  monte , c che  fon  gocciole  d’ac- 
qua , ma  che  pur  molte  c molte  fanno  un  gran  fiume;  Tqam  <r 
grana  minuta  finn  , & tamen  majfam  faciunt  ; & gatta  minuta  funt , & 
fiamma  implent . 

LXX.  Diamo  un  occhiata  alt  autorità  prodotte  dalt  ^fvverfario  in 
di  fifa  del  fuo  peccato  veniale , Tutte  fono,  0 mal  citate , 0 fuor  di  propofìto, 
cosi  parla  il  Piccnino  pag.512.Che  fieno  mal  cifatc,può  efler  man- 
canza delle  impreflìoni  : c quello  poco  importa , purché  fien  vere  ; 
ma  che  fieno  fuor  di  propofito,  convien  vederlo.  Qual  dunque  è il 
primo  tcfto  ? Il  Vanigarola  (fecondo  il  Piccnino  ) adduce  un  detto  fuo- 
ri del  Salmo  3 z.verf.^.lo  confifserò  le  mie  trafgreffioni  al  Signore.  Qui  pur 
erra  il  Piccnino , perchè  quello  detto  liccomc  non  è nel  Salmo  78. 
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di  clic  riprende  il  Panigarola  , cosi  ne  meno  è nel  Salmo  32.  nia_» 
nel  31.  vcrlò  5.  ove  Davide  era  già  giuftificato  del  luo  grave  pec- 
cato : e l'c  dichiara  vali  di  confcflarc  al  Signore  le  lue  prd'cnti  tral- 
grclTioni , quelle  erano  lòlamcntc  leggiere  , onde  foggiungc  : Pro 
bue  orabit  ad  te  omnis  Sanfìus  ; e chi  e Santo  non  ha  peccati  morta- 
li , che  lo  rendano  reo  d'eterna  morte  . Erano  dunque  peccati  leg- 
geri,lenza  i quali  nè  meno  gli  uomini  più  Santi,lènza  lpccial  privi- 
legio , padano  quella  vita  , e dc'quali  deono  farne  continua  peni- 
tenza. Senta  S.  Agollino  epifì.i  oS.  ora  26.  Eft  tu  ara  panit  ernia  hono- 
rum & b unulium  fide  bum  pcnè  quotidiana,  in  qua  pecora  tundimus  dicen- 
tes  ; dtmitte  nobis  debita  nojtra  &c.  neque  enim  ea  nobis  dimmi  volumus, 
qua  dimiffa  non  dub.tamus  ih  baptifmo  ; fed  illa  utique , qua  bumanx  fra- 
gilitati,  quamvis  parta , tamen  crebra  fubrepunt . Di  quelle  colpe  leg- 
gere fi  parla  nel  fecondo  palio  ( Troverb.  34.  16.)  il  giu/io  cade  fette 
volte  il  giorno, e riforgerdima  gli  empj  traboccheranno  nel  male  . Qui  è da 
notare  la  differenza  tra  il  giulto,  e l’empio,  mentre  il  giullo  cade, 
ma  ril'orge  , e l'empio  trabocca  e precipita . Se  il  giullo  fette  volte 
cadc,fettc  ancora  loda  ilSigiiorctfrpfifj  in  diclaudem  dtxi  tibi(Pf  1 1 3. 
1 64.)  dunque  il  giullo  talmente  cade  , che  rilorge , e il  cadere  dtd 
giullo  non  e morralc,nu  dalla  colpa  mortale  non  può  il  peccatore 
alzarli  , fc  non  è follcvato  da  Gesù  Crillo . Il  giullo,  le  cade,  s’al- 
za col  digiuno  , e colla  liiìiofìtld,  propter  hac  jejunia,&  clecmofynx,& 
orationes  invigilane S.  Agollino  epiìl.  10S.  ora  265.  Dunque  la  fua_» 
caduta  e leggera . 11  peccatore  empio  precipita,  dunque  la  caduta 
fua  e mortale.  Cosi  pure  dee  intenderli  il  palio  di  S.  Gio;  i.yoann. 
t . 8.  Si  dixerimus  quomam  peccatimi  non  babemus  , ipfi  nos  ftducimus  , 
e l’altro  di  S.  Giacomo  3.  2.  In  multis  offendimus  omnes  : e cosi  gl’in- 
t elide  S.  Agollino  epift.  29.  ad  Hieron.  ora  172 .Et  qutniam  quid pauli 
ante  dixerit ,novit ,quoniam  in  multis  offtndimus  omnes, fuggerit  orationem 
Domimi  am, tanquam  quotidianam  quotidiani  s fi  levioribus,  tamen  vul- 

neribus  ,medicinam.  L'altro  palio  è quello  ad  Htbr.%.  3.  Ogni  "Pontefice 
dee  offerire  per  sé , e per  li  peccati  del  popolo  . Ogni  Sacerdote  quando 
offeriva  il  facrifkio  dovea  effer  mondo,  fecondo  il  detto  di  Mala- 
cbia  cap.  3.  3.  Et  erunt  Domino  offerentes  facrificia  in  juflitia  ; e puro 
S.  Paolo  lupponc  nel  Sacerdote  che  offre , qualche  peccato  di  leg- 
gerezza , quoniam  & ipfe  circumdatus  efl  infirmiate  ; e perciò  dovca_» 
offerire  il  l'acrificio  anche  per  sé  ; dunque  anco  di  qui  fi  deduce  il 
peccato  veniale . 

LXXI.  E pure  il  Picenino  va  gridando, che  non  fono  a proposto, 
e che  é principio  falfiffimo  , che  ungiufto  non  commetta  pescati  mortali . 
Piano  per  grazia  ; o volete , che  il  giullo  polla  commetter  peccati 
tortali  e col  peccato  mantenere  la  giullizia;  o voIetc,che  un  giu- 
Tomo  il.  Par,  U B b b b Ilo 
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(lo  polla  commettere  peccati  mortali , e perdere  cosi  la  giullizia . 
Se  volete  quello  fecondo  , Caino  d'accordo , mentre  un  giufto  fin- 
che vive, non  e cosi  fermo  e ficuro  nella  giullizia , che  non  debba 
Tempre  temer  di  peccare  mortalmente  , e cosi  perderla . Ma  fc  vo- 
lete il  primo  , e che  pollano  comporli  inficmc  il  peccato  mortale, 
e la  giullizia, e che  Dio  pronunci  giufto  uno,  che  attualmente  l’of- 
fcnde  con  una  colpa  che  merita  tutto  il  fuo  fdcgno,la  morte  eter- 
na, e l’infcrnOjVoi,  e non  già  noi,  gittate  un  principio  falfiflìmo , e 
on  dogma  orribile  ; e le  mi  direte,  che  il  peccato  mortale  al  giufto 
fi  fa  veniale,  perchè  Dio  lo  perdona,  replicherò  io , che  l’adulterio 
di  Davide  , l’omicidio  d’Uria , l’ubbriachczza  di  Noè  , l’inccfto  di 
Lot , l’idolatria  d’ Aronne,  l'incrcduliti  di  Zacchcria , furono  pec- 
cati veniali , voi  non  potete  negarlo  , perchè  tutti  coftoro  erano 
giufti  ; e al  giufto  ogni  peccato  mortale  fi  fa  veniale , e fecondo 
voi  abbracciata  una  volta  la  giullizia  per  la  tede  , e tenuta  ben  fal- 
da , non  può  perderli , come  indegna  il  voftro  macftro  Calvino . 
Dal  che  ne  fieguc , che  uno  di  voi  abbracciata,  che  abbia  colla  lira 
fede  la  giullizia , purché  fi  mantenga  l'aldo  nella  tède , reiteri  tem- 
pre giufto  , e potrà  fare  allegramente  ogni  forte  di  peccati,  per- 
chè tutti  faranno  veniali . Bella  Teologia  per  certo , e favorevole 
alla  riforma  della  Chiefa  ! Come  poi  volevate  lòftenerc  la  nccclfi- 
tà  delle  buone  opere  pcrfalvarfi?  Che  ferve  , dirò  io  , affaticarci 
nell’oflcrvanza  della  legge  , fc  a'fcdcli  ogni  rralgrctfionc  è peccato 
veniale,  e ha  pronto  il  perdono  ? Balla  dunque  tener  falda  la  fede, 
e ben  abbracciata  la  giullizia  di  Gesù  : e quando  anche  fi  tralgrc- 
dilca  la  legge , tutto  l'ara  veniale.  Noi  non  difeorriamo  cosi  pazza- 
mente . Davide,  Lot,  Noè , Zacchcria,  Aronne,  furono  giufti;  ina 

3uando  mortalmente  peccarono  , perdettero  la  giullizia  diventan- 
o ingiufti , e nemici  di  Dio  , e allora  folamcnte  ricuperarono  la 
giullizia  rientrando  nell’amicizia  con  Dio , quando  confeflarono 
con  pentimento  il  loro  peccato  a Dio,  e ne  ottennero  da  lui  il  per- 
dono . Noi  diciamo  , che  l’uomo  mentre  è giufto  non  pecca  mor- 
talmente ; Omnis  qui  natus  cSl  ex  Deo , pcccatum  non  facit , quoniam  fe~ 
tnen  ipfmsin  eo  mantt,  & nonpotefl  peccare,  quoniam  ex  Deo  natus  e fi  .1» 
Joann.  j.9.  Ma  che  fc  pecca  mortalmente , lalcia  allora  di  cflèr  giu- 
Ilo  : Qui  facit  juftitiam  juflus  efl  , qui  facit  pcccatum  ex  Diabolo  efl . 
(ibid.  ycrf.7. s.)Chc  ocorrca  portar  qui  l'adulterio  di  Davide , l’ub- 
briachezza  di  Noè,  l’inccfto  di  Lot , l’idolatria  d’ Aronne , fe  non-» 
fon  di  quella  forra  i peccati  leggieri,  nc’quali  fette  volte  cade  il  giufto, 
e che  noi  chiamiamo  veniali , e fc  non  fervono  per  inferire , che 
fe  quelli  fono  mortali  di  lua  natura  , lo  fono  ancor  quelli  ? Noa 
dunque  noi , ma  il  Piccnino  parla  fuor  di  propoli  to . 
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LXXII.  Vediamo  quanto  a propofiro  fia  l’altro  tcfto,chc  por- 
ta il  Panigarola  di  S.  Giacomo  1. 1 5.  La  eoncupifcenga  avendo  conce- 
pito , partorì  fee  il  peccato  , e il  peccato  ejfendo  compiuto,  genera  la  morte . 
Risponde  il  Piccnino,  che  nc  meno  queflo  i a proposto  .'Primo , per- 
ché la  Teologia  , ch'infegna  la  concupifctvga  non  effer  peccato  , éfalfa  , e 
cogja  con  S.Taolo,  che  ftima  più  del  Concilio  di  Trento . Secondo,  dire  la 
eoncHpifccnga  non  è peccato,  perché  partorire  il  peccato, è lo  ftejjò  che  dire 
che  l’uomo  non  i uomo,  perché  genera  un  uomo  . S.^tgoftmo  chiama  la  con- 
cupìfeenga  peccato,  pena  del  peccato,  caufa  del  peccato.  Di  quello  già  ho 
parlatole  credo  aver  fatto  conol'ccr  l’inganno  tom.I.cap.XV.§.XII. 
ove  rimetto  il  Lettore . Ora  dimando  per  qual  cagione  la  Teolo- 
gia, che  nega  la  concupilcenza  edere  formalmente  peccato, cozza 
con  S.Paolo  ? Forfè  perchè  S.  Paolo  la  chiama  col  nome  di  peccato  ? 
Ma  la  Scrittura  ogni  volta,  che  pronuncia.quetto  nome  di  peccato, 

10  prende  forfè  ella  l'empre  nel  iuo  proprio  c formale  lignificato  ? 
Nel  Deuteron.cap.g.  ai.il  vitello  idolatrato  dagl’Ilraeliti , e bruciato 
da  Mosè,  li  chiama  peccato,  e pure  fu  folamcntc  cagione,  o effetto 
di  etto . Zaccheria  cap.  1 4. 1 9.  chiama  peccato  la  pena  minacciata  da 
Dio  agli  Egizj,  c a i Gentili , che  non  andavano  a Gcrulàlemme  ad 
adorarlo  : hoc  eft  peccatum  *4. egypti , & hoc  pcccatum  omnium  gentium  . 
$.Paolo  chiama  la  legge  col  nome  di  peccato.  Bgm.  7.  7.  lex peccatum 
eli  ? E pure  non  dimandava,  fe  la  legge  folle  propriamente  peccato , 
ma  cagione  di  elfo . Di  Grillo  medetimo  dice  S.  Paolo  2 .Cor.  5. 21. 
che  fu  fatto  peccato  : e pure  volea  dire , che  fu  fatto  vittima  per  li 
noflri  peccati  in  quella  maniera,  che  Ofca  cap.  4.  8.  dice , che  i Sa- 
cerdoti mangiano  i peccati  del  popolo , cioè  le  vittime  offèrte  per 

11  peccati  di  elio . Se  dunque  la  Scrittura  non  Tempre  piglia  il  nome 
di  peccato  nel  luo  proprio  lignificato,  come  li  vuol , che  S.  Paolo 
qui  lo  prenda  nel  proprio  ? Alcoltifi  , le  c’è  fondamento  di  dir,  che 
Si.  Paolo  non  chiami  la  concupilcenza  peccato  con  proprietà  di  par- 
lare . Egli  dice , che  effa  è un  peccato , che  rcglia  o che  abita  nella 
carne,  c nelle  lue  membra  npm. 6.1 2.^0 m.7.1 8 .&  23.  Or  chi  ha  mai 
detto, che  il  peccato  propriamente  fia  nel  corpo, nella  came,c  nelle 
membra?  Di  più  chiama  la  concupilcenza  legge , che  fa  fervircal 
peccato  . Or  la  legge , che  fa  fervirc  al  peccato , è bensi  cagione  di 
erto,  ma  non  è peccato , ficcome  la  legge  che  fa  lervire  alla  giutti- 
zia,  è bensi  cagione  della  giuftizia , ma  non  è la  giuftizia  lidia  . In 
oltre  nc’  rigenerati  rella  la  concupii  cenza  , c S.  Paolo  ne  provava 
gli  (limoli . Nc’rigenerati  non  retta  il  peccato  originale , ma  bensi 
il  fuo  effetto  : c lo  dice  egli  medefimo . Hpm.  8. 1.  T^ihil  ergo  damna- 
tionis  efl  iis , qui  funt  in  Chrfto  ffefu  , dove  non  dice , nihil  imputatur  : 
ma  nihil  eft  damnationit . Dunque  la  concupilcenza  a S.Paolo  non  è 
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peccato . Ma  venga  Agoftino,  e fciolga  egli  quello  nodo  nel  lib.i. 
de  nupc.&  concup.  ove  tratta  quella  materia  cap.zj.  7qam  ipfa  quidem 
concupifccntia  jam  non  eft  ptccatum  in  regeneratis  , quando  illi  ad  illicita 
opera  non  confentitur  ....  fed  modo  quodam  loquendi  peccatum  vocatur  , 
quod  ex  peccato  fada  eft  , & peccatum  , fi  vicerit,  facit . E poco  dopo . 
Sic  autem  vocatur  peccatum , quia  peccato  fada  eft , cum  jam  in  regenera- 
tis non  fìt  ipfa  peccatum  (Temali  bene)  fi  cut  vocatur  lingua  locutio,  quam 
facit  lingua,  & manus  vocatur  Scriptura  , quam  facit  manus . It cinque  fic 
vocatur  peccatum , quia  peccatum , fi  vincit  facit  ,ficut  vocatur  frigus  pi- 
grum,  non  quod  a pigris  fiat,  fed  quod  pigros  faciat . Seguali  a leggere,  e 
- vedrafli  come  Icrive  quello  Dottore , cui  la  pretefa  riforma  Rima 
rutto  fuo,  e lo  decanta  in  quarta  materia  ; e per  chiuderle  affetto  la 
bocca  , leggali  nel  lib. t . delle  fite  ^trattazioni  cap.  1 5.  ove  parla  più 
chiaro;  Hoc  peccatum , de  quo  fic  locutus  eft  jlpoftolus , ideò  peccatum 
vocatur,  quia  peccato  fattum  eft , & poma  peccati  eft , quandoquidem  (of- 
lèrvifì)  de  concupifcentia  carni t dicitur . Aila  riflellione  dell’ Avvcrla- 
rio , dico  : che  fc  la  concupifccnza  generafic  il  peccato  con  gene- 
razione univoca,  c piopria,  come  l’uomo  ne  genera  un’altro , an- 
drebbe forfè  bene  , ma  qui  fi  prende  generare  in  largo  lignificato,  e 
jxr  lo  Hello,  che  cagionare . S.Paolo  2.  Timotb.  z.  23.  conliglia  Ti- 
moteo a sfuggire  certe  rtolte  qucllioni , quia  generant  litcs  ; c pur 
quelle  fono  cagioni  di  litc,ma  non  lite.  Lo  Hello  ad  ncbr.6.7.  dice, 
che  la  terra  imbevuta  della  pioggia, genera  l'erba:  C pure  chi  ha  mai  det- 
to, che  la  terra  fia  erba  ? In  fine  il  pcccato,fccondo  lo  Hello  S.  Gia- 
como 1. 1 5.  quando  è confumato  genera  la  morte  : c pure  dirà 
forfè  il  Piccnino  , che  il  peccato  lìa  la  morte  eterna  ? Ecco  fvanita 
l’arguzia  fredda  e ridicola  deirAvvcrfario . 11  peccato  altro  non  è 
che  vizio  c difetto;  c fc  il  Piccnino  li  contentane  di  dirc,che  la  con- 
cupifccnza è peccato,  cioè  vigio,  difètto  della  natura,  c Regolamento 
dclTappetito  con  la  ragione , cagionato  dal  peccato  d’Adamo  in_> 
noi,  c che  è cagione  dc’nortri  peccati,  non  vi  farebbe  che  dire  con 
lui.  Ma  perchè  vuole,  che  lìa  propriamente  peccato  nel  genere  ino-, 
ralc,  che  cortiruifcc  l’uomo  peccatore, c reo  avanti  Dio,gliel  nego. 

LXXIII.  Pretende  egli  valerli  del  palio  di  S.  Giacomo , pro- 
dotto dianzi , per  rirorcelo  contra  il  Panigarola  , c dice  pag.  3 1 3 . 
che  un  peccato  confumato,  quando  ci  è il  confenfo,  e icfccugione,  genera  la 
morte  ,&  è mortale  : un  furto  di  cofa  leggenffima  ha  il  confenfo  , e l' e fc  ca- 
gione: dunque  un  furto  di  cofa  leggeri  film  a genera  la  morte  , ed  è mortale  . 
Il  peccato  quando  non  vi  è il  confenfo,  o rclecuzione,non  è mor- 
tale : ne’  primi  moti  indeliberati  della  concupifcenza  non  vi  è il 
confenfo , e molto  meno  l'efccuzione  : dunque  in  querti  non  v’è 
peccato,  almeno  mortale,  perchè,  come  dice  S.Giacomo,  allora  il 
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peccato  e mortale,  e genera  la  morte , quando  è compito , e con- 
sumato . Convìcn  dunque  ammaeltrare  il  noitro  Avversario  nella 
vera  Teologia , Se  pur  vuol  eflèrne  capace . Senta  come  parlano 
S.Tommal'o  t .2.7.8  8.4.2.C  Gcrlbne  to.\.de  pecc.ven.pag.j  5 9. Un  pec- 
cato può  efler  veniale  o dall’evento , o dal  fatto,  perchè  ottiene  la 
venia, cioè  il  perdanole  in  tal  modo  ogni  pcccato,anchc  mortale, può 
dirli  veniale,  quando  da  Dio  è perdonato  al  peccatore  ; onde  Scrive 
S.  Ambrogio, che  ogni  peccato  per  la  penitenza  fifa  veniale:  e in  tal  for- 
ma io  fon  certo,  che  nè  meno  il  Piccnino  nega  , che  il  peccato  Ila 
veniale  . Ma  quello  non  è quello , per  cui  fi  combatte . Alcuni 
peccati  fon  veniali  ex  genere  fno  , perche  di  lor  natura  non  portano 
tal  disordine,  che  li  opponga  all’amore  di  Dio  e del  proflìmo , co- 
me una  parola  oziola,  e un  ril’o  Smoderato.  Altri  poi  fono  ex  gene- 
re fuo  e di  lor  natura  mortali  ; ma  poflòno  renderli  veniali  per 
mancanza  della  neccflfaria  deliberazione  della  ragione , come  fon 
certi  moti  Subiti  o d’infedeltà , o di  concupifccnza  , o d’iraleibilc , 
che  di  lor  natura  farebbero  peccati  mortali , ma  perchè  non  fon 
pienamente  volontari , perciò  fon  colpe  veniali  ; non  potendo 
cflèr  mortale  o rea  d'eterna  morte  la  colpa , a cui  manca  il  pieno 
e deliberato  confenfo  della  volontà  . Altri  in  fine  , che  di  lor  na- 
tura Sono  mortali , poflòno  efler  veniali  per  la  picciolezza  della 
materia,  come  nel  furto,  che  eflendo  di  Sua  natura  mortale,  Se  pe- 
rò c in  piccola  quantità,  riefeedi  poco  danno  al  profilino  ; e in  taL 
cafo  dice  S.Tommafo  2.2  ,q.66.art.6.ad  4.  eh  e in  bis, qua  minima  fune, 
homo  non  reputat  fibi  nocumenttm  inferri , & ille , qui  ac  dpi  t,  potefe  pra- 
fumere,  hoc  non  effe  contea  voluntatem  ejus,  cujus  res  eft.  Aggiunge  pe- 
rò, che  fi  babet  animum  furandi,&  infcrcndi  nocumentum  proxtmo,etiam 
in  talibus  minlmis  poteft  effe  peccatum  mortale  , ftcut  & in  fola  cogitata 
per  confenfum . Suppofta  quella  dottrina  , ecco  a terra  il  difeorfo 
dcH'Avvcrlàrio  . Il  furto  di  cofa  lcggeriflìma  non  è di  que’pcccati 
veniali  per  mancanza  di  pieno  conièniò , de'  quali  parla  S.  Giaco- 
mo , ma  è de’  veniali  per  la  leggerezza  della  materia , c del  poco 
danno  , che  rilulta  al  profilino  ; onde  ben  può  ilare  > che  vi  fiali 
confenfo , c l’cfecuzione  , e anche  non  fia  mortale  , nè  generi  la' 
morte . Reità  ora  a Spiegare  il  detto  diS.Giacomo:  la  concupifccn- 
za avendo  conceputo  il  peccato  , partorisce  il  peccato,  e il  pecca- 
to eflendo  compito  genera  la  morte . Qui  ci  fono  tre  cofc,  il  pec- 
cato concepito , partorito , compito . Acciocché  il  peccato  generi 
morte  non  ba(ta,chc  fia  concepito, e partorito,  ma  infogna, che  fia 
compito.Comc  dunque  fi  compisce  il  peccato?Col  pieno  confenfo 
della  volontà,che  abbraccia  quanto  la  concupifccnza  le  propofe,  c 
le  Suggerì.  Dunque  le  la  concupifccnza  concepisce  il  peccato  col 
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far  nafcere  qualche  moto  dil'ordinato  nell’appetito,  e la  volontà 
pronta  lo  reprime  , non  v'è  peccato  . Se  poi  naicc  perchè  la  vo- 
lontà, c la  ragione  diftratta  ad  altro,  non  l’impcdifcono , né  l’ac- 
colgono con  pieno  c deliberato  conicniò , vi  è qualche  colpa , ma 
perche  il  peccato  non  è compito,  non  genera  la  morte . Vedali 
come  dal  tcfto  di  S.  Giacomo  u deduce  il  peccato  veniale . S. Ago- 
stino, da  me  altrove  prodotto,  f piega  [ enarr.  in  T fai.  1 1 8.  conc.  3.  ] 
quel  detto  di  S.  Paolo  nom.7. Tfon  quod  volo, ago . Jxm  non  ego  operer 
illud,  fed  quod  habitat  in  me  peccatum . E dice  ; 1 inde  debemus  mtclligcre 
quando  peccatum,  quod  habitat  in  nobit,  operatur  in  nobis , tunc  nos  id  non 
operari,  quando  nequaquam  ti  voluntas  noflra  confentit , & tenet  etiam 
corporis  membra,  ut  non  obediant  defideriis  ejus  ; quid  emm  operatur  pec - 
tatum  nolentibus  nobis,  nifi  Ulte  ita  defideria  , quibus  fivoluntatis  non  ad~ 
hibeatur  affenfus  , menetur  quidem  nonnullus  affettiti  ( ecco  il  peccato 
veniale)  fed  nullus  ei  relax atur  effettui . E più  a baffo  ei  dà  la  ragione, 
per  cui  la  volontà  non  reprime  pienamente  quelli  illeciti  dciìderj , 
dicendo:  Quoniam  tentatio  eli  vita  humana  fuper  terram  ; etiamfi  a cri - 
minibus  (cioè  da’  peccati  mortali)  longi  fimus  , non  tamen  dtefi , ubi  de- 
fiderai  peccati  vel  fatto  , vel  ditto,' vel  cogitata  obediamus,  quando  adver- 
shi  major  a vigilantibus  quadam  incauti s minora  furrepunt . Qua  fi  adver- 
fum  nos  colligantur,  & fi  non  fingala  fuis  molibus  conterunt , omnia  tamen 
acervo  nos  obruunt . Cosi  parla  Agoltino  , c cosi  chiaro,  che  non_> 
l’intcndc  chi  non  vuole  intenderlo  . 

LXX1V.  PalTa  il  Piccnino  a inveftirc  un  altro  detto  di  Crillo 
Matth.$.  22.  Chi  s' adira  al  fuo  fratello  fernet  cagione  , farà  fottopoflo  al 
giudicio  . Chi  gli  avrà  detto  I\aca , farà  fottopoflo  al  concifioro  ; e chi  gli 
avrà  detto  paggo,  farà  fottopoflo  alla  geenna  del  fuoco , donde  inferifee 
il  Panigarola,  che  li  trovano  altre  forti  di  peccati  prima  che  lì  ven- 
ga a quello,  che  fa  reo  della  geenna . Quella  illazione  è rigettata 
dal  Piccnino  con  dire  pag.ji  j.  chele  parole  di  Crifto  fono  figurate,  alle- 
goriche, e non  argomentative . Quando  il  buon  Predicante  fi  trova-» 
ftretto  dalla  forza  della  Scrittura  ,dicc , che  parla  figurato  : quando 
S.  Paolo  chiama  peccato  la  concupilcenza , parla  egli  in  fenfo  firetto, 
c non  figurato , perchè  cosi  gli  toma  a conto  : c S.  Paolo  parla  per 
lui . Óra  che  Crifta  è a favor  nollro,  parla  egli  figurato,  c allegorico , 
nè  il  fuo  difeoriò  è argomentativo  . Ma  perchè  mai  è figurato  que- 
llo parlar  di  Crillo  ? Ttnbd  allude  a varj generi  digiudicii  ufati  tra  Giu- 
dei, prefentandoli  come  idea  del  Tribunale  di  Dio . E come  C adirar  fi  al  fra- 
tello, 0 dirgli  naca  nel  fenfo  literale  fottopponeva  il  Giudeo  al  giudizio,  e al 
Concifioro  , ed  era  capitale  , così  nel  fenfo  mittico  è ciò  capitale , e fa  reo  di 
morte  dinanzi  a Dio . Crillo  prende  motivo  del  fuo  difcorrcre  da  i 
giudicj  uiati  tra  gli  Ebrei , ma  da  quelli  procede,  e argomenta  al 
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giudicio , e al  tribunale  di  Dio  : e fc  l’argomento  non  conclude,  fi 
viene  ad  arguire  non  il  Panigarola  , ma  Grillo  : e in  effetto  il  Picc- 
nino  vuol  correggere  Griffo , mentre  egli  è , che  fà  reo  di  morte 
chi  dice  Fatuo  il  l'uo  fratello  , ed  egli  vuol , che  Ila  anche  capitale.» 
l'adirarli,  c il  dirgli  naca  . Alcuni  Giudei , e malfimc  i Farifci  dava- 
no per  peccato , c proibito  dalla  Legge  fol  l’arto  cfterno , c confu- 
mato , ma  non  (interno  : onde  quando  cfternamcntc  fodero  (lati 
mondi,ancorchè  nell’interno  follerò  (lati  macchiati  da’mali  defide- 
rj,  fi  riputavano  giudi,  per  lo  che  quel  Farilco  riprovato  da  Crifto  , 
nelle  buone  opere,  per  le  quali  ringraziava  Dio , altro  non  raccon- 
tava , che  opere  efterne . Griffo  dunque  per  abolire  quello  errore , 
volendo  moftrare,  che  al  tribunale  di  Dio  fono  peccati  anche  gli 
atti  interni,  dice  : ,,  Se  la  volita  giuftizia  non  lira  più  di  quella  de- 
„ gli  Scribi  e de’Fariiei,non  entrerete  nel  regno  dc’Cicli;  avete  udi- 
„ to  dire  agli  antichhnon  ucciderai,c  chi  ucciderà  farà  reo  nel  giu- 
,,  dicio  ; ma  io  vi  dico,  che  chiunque  s’adirerà , anche  internamen- 
„ .te  col  prolfimo , farà  giudicato  da  Dio . Chi  darà  qualche  fc- 
„ gno  cfterno  del  l'uo  fdegno  contro  di  lui , farà  contro  di  lui  data 
„ fentenza  nel  luo  divino  Conciftoro , e chi  s’avanzerà  a dirgli  dc- 
„ terminata  ingiuria  col  chiamarlo  pazzo, farà  còdannato  al  fìioco 
„ eterno.  Non  fi  acquieta  a quello  il  Picenino,ma  grida  : Io  diman- 
do a Tamgarola  ; qual  di  quefii  tre  malifia  il  peggiore  ? Quale  il  mortale  ? 
L’ adirar fì  contro  il  fratello  ? O il  dirli  naca  ? 0 pure  il  dirli  paggo  ? Il  Mo- 
naco diri  veniale  il  primo,  e mortale  Cultimo . £ pure  Cult  imo  é più  leggie- 
ro del  primo.  Tutti  i luddetti  tre  atti  , le  procedono  con  animo  di 
gravemente  nuocere  al  prolfimo  poflòno  cllèr  peccati  mortali , 
ma  le  i due  primi  fono  fubiti,  c prevenienti  la  piena  avvertenza-» 
della  ragione , o ancorché  efeano  da  animo  deliberato , non  miri- 
no al  grave  nocumentodel  prolfimo,  ma  lolo  al  leggiero,  fon  fola- 
mente  veniali  : c lo  dico  con  S.Tommafo , il  quale  dopo  aver  det- 
to [ 2.  2.  qu.i  58.  art. 3.  ] che  l’ira  è di  (ita  natura  peccato  mortale , 
perchè  contraria  alla  carità , e alla  giuftizia,  foggiunge  : Tote/l  ta- 
men  contingere , quod  talis  appetì tus  fit  peccatum  veniale  propter  imperfi- 
Chonem  aClus  5 qua  quidem  imperfetto  attendi  tur  , vel  ex  parte  appetenti s , 
puta  cum  motus  ir*  pravemt  judicium  rationis  , vel  etiam  ex  parte  appe- 
tibilis  , pula  cum  aliquis  appetit  vel  in  aliquo  modico  fe  vindicare  , quod 
quafi  nibil  efi  reputandum , ita  quod  etiamfi  atu  inferatur , non  effet pecca- 
tum mortale . Che  con  quello  lcnfo  parla  (Tc  Crifto , lo  argomento 
dal  modo  progredivo , con  cui  dal  poco  avanza  il  difeoriò  ai  mol- 
to . Crifto  fottopone  i due  primi  atti  di  fdegno  al  giudicio , c alla 
fentenza  di  Dio,  e il  terzo  alla  pena  dell’Infèrno . Al  giudicio,  c al- 
la l'cntcnza  fon  l'oggette  anco  le  colpe  veniali , onde  ai  giudicio  fa- 
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ir  a m mulis  fufpic  ioni  bus  pcrducis  ad  odium  . Profieguc  a moftrarela_» 
gran  differenza  , che  palla  tra  un  moto  di  fdcgno  ,c  l’odio , e mo- 
ftra,  che  lo  fdcgno  o è lenza  peccato , o le  è peccato  per  qualche 
eccedo  nel  modo,  facilmente  cancellali  colla  penitenza  , ma  non 
così  l'odio . Che  lifpOndcrà  il  Piccnino  all'altro  detto  pure  di  Gri- 
ffo Matth.i  2.  36.  Di  ogni  parola  ogiofa  , che  avranno  detto  gli  nomini 
renderanno  conto  nel  giorno  delgiudicio  ? Sarà  ancor  quella  un  peccato 
di  lua  natura  mortale?  Ogni  parola  oziolà  l'ara  giudicata,dice  Gri- 
ffo , ma  non  dice,  che  farà  giudicata  degna  d'eterna  morte . Sto  a 
vedere , che  lia  tanto  grave  una  parola  oziolà  , quanto  lo  è una 
parola  ingiuriol'a  a Criffo,  c una  beftemmia  contro  io  Spirito  San- 
to, che  non  li  rimetterà  nel  lècolo  prefente,  nò  nel  futuro . S.  Gi- 
rolamo in  cap.  1 1.  Matth.  non  l’intende  così , il  qualdillinguc  tra.» 
parola  oziofa,  cioè  quella,  che  non  è d’alcuna  utilità  a chi  la  dice, 
c a chi  l’afcolta,  come  farebbe  un  difcorl'o  di  favole,  c tra  la  parola 
criminofa;  e vuole,  che  l’argomento  di  Criffo  Ga  a minori  ad  majut, 
cioè,  che  fc  una  parola  oziofa,  che  non  edifica  l’uditorc,non  è len- 
za pericolo  di  chi  la  dice,  eie  nei  dì  dclgiudicio  renderà  conto 
ognuno  de’  l'uoi  difeorlì  , quanto  più  chi  calunnia  l’opere  dello 
Spirito  Santo  , renderà  conto  della  fua  calunnia  ? L’Avvcrlàrio 
pag.j  1 4.  confcflà,  che  in  Cielo  non  entrerà  cofa  immonda.  Ma  come  fono 
immondi  quelli,  che  fono  lavati  col  Sangue  di  CnHo  ? Quegli , che  nella 
morte  depongono  e della  mortalità , c del  peccato  le  reliquie  ? Fummo  la- 
vati nel  lìattcfimo  col  Sangue  di  Gesù  Criffo , e reftammo  noi 
mondi  da  ogni  colpa , e da  ogni  pena  ; ma  poi  abbiam  noi  forfè 
conl'crvata  iempre  quell’innocenza  , che  nel  lìattcfimo  ci  fu  refti- 
ruita  da  Criffo?  Qucfta  Chiclà,  che  milita  in  tcrra,non  è già  in  tutte 
le  lue  membra  così  pura , che  non  abbia  bil'ogno  di  dire  ogni  gior- 
no a Dio;  dimittt  nobis  debita  nojlra.  Come  dunque  può  egli  promet- 
terli di  far  partire  ogni  fuo  fedele  da  quella  vita , e prelèntarlo  alla 
Chicfa,  che  trionfa  nel  Ciclo  , cosi  puro , che  non  abbia  bil'ogno 
dieflerpure  ato  da  qualche  macchia  ? Se  tutti  monderò  fubito  do- 
po il  Battcumo,  come  i bambini,  o tutti  vi  fi  portaflero  per  la  ftra- 
da  del  martirio,  porterebbero  certamente  le  loro  ftolc  imbiancate 
fenza  macchia  veruna  , e lenza  bifogno  d’dTer  purificati  ; ma  il  vi- 
vere qui  in  terra  con  tante  imperfezioni , c pretendere  di  lafciaric 
tutte  nella  morte,  può  farli  dal  Sangue  di  Crifto,ma  per  lo  più  noi 
fa,  perchè  non  trova  in  noi  quel  pentimento , c quell'amore  acce- 
io,  ch’è  uccellano  per  goderne  pieno  l’effètto.  Laonde  ciò,  che 
per  colpa  noftra  non  s’è  compito  pienamente  in  quella  vita , con- 
verrà compirlo  nell’altra . Sulfifte  dunque  più  che  mai  (labile  il 
Purgatorio:  nè  è badato  a tutti  gli  sforzi  del  Piccnino  di  fmovcrc. 
Tomo  li.  Tar.l.  Cccc  non 
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non  che  d’atterrare  le  due  colonne,  su  cui  fi  fonda , cioè  le  f oddif- 
fagiom , e'1  peccato  remale . 


§.  XIII. 

Be’  fu ffiragj  per  lì  morii. 

LXXVI.  He  bifogno  di  fuffragj,  di  Meffe,d' indulgente  per  li  mor - 

ti,  fe  n»n  i Vurgatorio  ? Cosi  vi  gridando  l' Av- 
vertano pag.ji  5.  c io  dico,  che  le  vi  è Purgatorio,vi l'ara  bil'ogno 
di  preci,  di  luftragj,e  di  molle  per  li  morti . lo  Ilo  giA  provato,  che 
vi  è il  Purgatorio , e tocca  ora  a lui  l’abbattere  le  nuc  prove , ed 
opporre  contrareplica  alle  mie  rilpofte . Dunque  v’è  bil'ogno  di 
luftragj  per  li  morti , e tali  felice  bene  il  P.  Scgneri  ) furono  profeta- 
ti, e creduti  in  tutti  i fecoli,  verità  conolciuta,  c con  Iellata  da’medcfi- 
roi  Patriarchi  della  pretelà  falla  riforma,  quantunque  da  elfi  impu- 
gnata . Zuinglio  de  Canon.  Mijfx  confcflà,  che  S.  Agoftino,e  il  Gri- 
follomo  dicono,  che  il  colhunc  di  pregare  per  li  morti  ab  A pofiolis 
u/que  adeos  manct . 11  Bullingcro  decad.4.  ferm.i  o.  §./»'  ipft  confefllu» 
lo  ftelìò,  c aggiunge:  Scio  damnatum  effe  hoc  nomine  Aerium,  quod  inu- 
tile: effe  crederet  orattonts prò  defungiti  . Calvino lib.j.  Inflit.c .5.  §.1  o. 
fi  trova  convinto  ad  ammettere  quella  verità  : Quum  verù  mibi  obji- 
eiunt  adrer firii , ante  mille  & trecento s anno s ufu  reception  fuiffe , ut  pre- 
catione:  fierent  prò  defungi s , eos  viciffim  interrogo  , quo  Dei  terbi , qua 
rerelationc,  quo  exemplo  fatlmn  fit . Indi  il  milerabilc  c perfido  nell’ 
errore  palla  a condannare  tutta  l’antichità  : in  co  dico  ahquid  bum  ani 
paffos  effe , ideoque  ad  imitationem  trabendum  non  effe  contendo  quod  fece- 
runt  &c.  E'  dunque  antico  il  collume  di  pregar  per  li  morti , fe  i 
medefimi  vollri  maeflri  non  l'anno  negarlo  ; c perchè  dunque  an- 
date dicendo  , che  c una  nuova  invenzione  de' Frati  vivi  per  vivere  fo- 
pra  i morti  ? E’  antico  anche  il  Purgatorio  , c la  Chicli  antica  , che 
pregava  per  li  morti  il  conte  Ila  va  ; perchè  dunque  il  negate  ? La 
Chicli  in  que’  primi  l'ecoli , al  dir  voltro , che  era  pura  nella  fua_> 
credenza , condannò  Acrio,  perchè  negava  eficrc  utili  le  preghiere 
per  li  morti,  onde  condannava  l’errore,  e condannava  la  voltra  er- 
ronea riforma  molto  prima  che  nai'ccfl'e . Or  le  la  Chicli  antica 
infegnò,  che  fi  pregane  per  li  morti , c condannò  chi  negavalo  ; 
dunque  l’all'erirc  le  preghiere  per  i morti  è verità,  c il  negarlo  è er- 
rore : e le  mi  dicellc  con  Calvino, e Zuinglio,chc  in  quello  ella  ce- 
rò,come  dunque  in  que’  l'ecoli  era  pura, e lineerà  nella  fua  dottrina? 
Non  vedete,  che  vi  contradite  ? Che  le  non  fu  pura  in  que’  primi 
l'ecoli,  quando  mai  lo  farà  fiata  ? Povera  Chicli  di  Crifto , ingan- 
nata 
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nata  per  tanti  fccoli  ! Guai  a lci,fc  non  venivano  a illuminarla  que- 
lli nuovi  fallì  riformatori  ! Abbiamo  cavato  quello  dagli  Autori 
mcdelimi  della  riforma, che  è antico  il  colili  me  di  pregar  per  li  mor- 
ti, e in  confegucnza  ,chc  è antico  il  Purgatorio,  e che  il  negarlo 
è nuovo,  o è un  errore  antico,  ma  rinuovato , e che  la  tradizione 
ftà  per  noi . Or  fc  la  Chiela  antica  mi  dice , che  debbo  pregar  per 
li  morti,  e mel  dice  per  colà  avuta  dagli  Apoftoli,c  fc  la  Chicli  Ro- 
mana mi  conferma  quello,  che  dice  l’antica , e le  le  Chicle  rifor- 
mate dicono,  che  la  Romana  con  l’antica  ha  errato , effe  dico- 
no il  fallo . 

LXXVII.  Quefla  verità  ( dice  il  Piccnino  pag.ji  $.)  non  può  au- 
tenticar/i con  un  detto,  e con  un  eftmpio  delle  carte  / acre  . I tefti  facci  ad- 
dotti pel  Purgatorio  moftrano  la  neccffità  dc’iuffragj  per  li  morti , 
e l’Avverfario  dee  sbattere  quanto  ho  dctto,c  quanto  farò  per  dire. 
Ma  fe  quello  per  ora  lì  palla , qual  detto  più  lacro  , che  l'antica-* 
tradizione,  la  qual  mi  dice , che  le  Chicle  de’  primi  l'ecoli  ebbero 
quello coltumc , intignato  da’ lor  fondatori?  E’ credibile , che_> 
i fondatori  di  quelle  Chiele  abbiano  intignata  colà  contraria  alla 
Scrittura,  ealla  dottrina  di  Gesù  Gillo  ? Se  poi  agli  occhi  appan- 
nati del  Predicante  la  Scrittura  non  dice,cbe  fi  debba  pregare  per  li  mor- 
ti , io  motlrcrò  quello  clfer  fallo . Ma  quando  anche  ciò  non  di- 
ceffi,  ella  forfè  dice , che  non  debba  pregarli  per  cllì  ? mi  lì  moltri 
un  fello  folo  dal  Picenino,  ove  lo  dica.  Per  mantenere , che  lì  deb- 
ba pregare  per  efli,  fc  io  non  ho  chiara  la  Scrittura , che  me  l’ordi- 
ni', ho  chiara  la  tradizione,  confeffata  da’  medelìmi  capi  della  falla 
riforma,  ladove  il  Picenino  per  molìrarc , che  non  fi  debba  pregare 
non  ha  nò  Scrittura,  nè  tradizione.  E che  dunque  pretende?  S.  Ago- 
llino  lib.  de  cura  prò  mort.  cap.  i . per  provar  le  preghiere  per  i morti 
adduce  il  fatto  di  Giuda  Maccabeo , che  io  pure  a fuo  luogo  ad- 
durrò . Ma  quando  anche  la  Scrittura  non  lo  diceUe , ballerebbe.» 
l’autorità  della  Chiela,  che  lo  colluma  : Sed  fi  nufquam  in  Scriptwris 
veltri  bus  omnino  legeretur , non  panca  tamen  eft  universe  Ecclefia  , qua  in 
hac  confuetudine  claret,  auSoritas,  ubi  in  precibus  Sacerdotis,  qua  Domino 
Deo  ad  ejus  altare  funduntur , locum  fuum  habet  etiam  commendalo  mor - 
tuorum  . Dunque  ne’  tempi  di  S.  Agoftino  fu  collumc  nella  Chicfa 
univerfale  di  pregar  per  li  morti  : per  quelli  fi  facea  commemora- 
zione dal  Sacerdote  all’altare  ; c quella  confuetudine  fu  ad  Ago- 
flino  di  tale  autorità,  che  quando  anche  la  Scrittura  non  nc  avelie 
parlato,  egli  fi  farebbe  fotrofcrirto;e  quello  che  ballò  ad  Agoftino, 
non  bada  al  Piccnino  ? Dice  egli,  che  i morti  non  hanno  giammai  più 
parte  alcuna  in  tutto  quello,  che  fifa  fiotto  il  Sole , EcclefiaSies  9-  6.  Ma  in 
che  i morti  non  hanno  parte  ? Forfè  ne’  fuffragj , che  fi  fanno  per 
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loro  ? Non  ccrto,ma  nel  mangiare, nel  berc,nellc  ricchczze.c  nelle 
delizie,  nelle  limoline,  nell’amore,  nell’odio  ,c  in  altre  operazioni 
di  quella  vita . Quello  è l’intento  di  Salómone,  chiaro  a chiunque 
l’oilcrva:  onde  foggiungc:  Vaie  ergo  ( fm  che  lei  vi  vo  ) comede  in  la- 
titia  panetti  tuum  ,&  bibe  cum  gaudio  vinum  tuum  . Così  l’intendono 
qua»  tutti  gli  Elpolìrori , e tra  quelli  S.  Girolamo  . Se  poi  i morti 
abbiano  cognizione  di  quello  che  palla  in  quello  Mondo , e fc  ne 
prendano  cura,  nc  dimandi  Agollino,  che  dice  in  Tfalm. 1 08.  & lib. 
de  cura  prò  mort.  cap.  14.  Si  nulla  effet  illis  cura  de  nobis  , non  diceret  Do- 
viinus , dixiffeillum  divitem,  qui  tormenta  apud  infcros  patiebatur , ha  beo 
ibi  quinque  fratres,  ne  & ipfi  veniant  in  locum  bunc  tormentorum  . E dice 
ancora  [ ibidem  cap.  1 5.  & 1 6.  ] che  i moni  conoscono , c fanno 
quello , che  da  noi  li  fa  per  loro  , c in  qual  modo . Calvino  lib. 3. 
Injl.  c.  J.§.i o.  dice,  che  le  facre  florie  raccontano  diffvfamcntc  le  fepolture 
di  molti  defónti , ne  diftendono  il  duolo  de'  parenti , e il  pianto  de'  propinqui, 
ma  cuoprono  col  velo  del  ftlen%io  i fuffragj  di  quefii  a prò  di  quegli . Così  il 
Picenino  pag.  31 5.  Ma  ho  già  riipofto  con  S.  Agollino  hb.  de  cura 
prò  mort.c.  1 . che  in  libris  Maccabaorum  legimus  oblatum  facrificium  per 
li  morti , c che  quando  anche  non  fi  leggefie  nella  Scrittura  , il 
conferma  l’autorevole  pratica  della  Chici'a  , la  qual  coltumava  in 
quc’tcmpi  pregar  per  li  moni.  E quello,  che  pcrluadeva  Agollino, 

Ecrchè  non  balla  a pcrfuadcrc  Calvino,  e'1  Picenino  ? ipopoli  di  Ja- 
is furono  lodati  da  Davide  per  la  carità  ufata  a' cadaveri  di  Saule  , e do- 
nata i.tifg.31. 12.13.  Qui  dimanda  il  Picenino  pag.jió.  che  caritàfu 
quella  ? Forfè  spendere  qualche  cofa  in  fare  un  offerta  per  l' anime  degli  uc- 
cifi  ? Signori  nò  . La  cariti  fu,  ebe  fepelirono  i loro  corpi . E io  dimando  a 
lui,  colà  vuol  dire , che  dopo  fcpolti , dice  la  facra  Storia  , che  di- 
giunarono fette  giorni  : yejunaverunt  feptem  diebus  ? Bcda  lifponde 
in  fin.  ex pofit.  jlllegor.  in  Samuel,  fieli le  & ad  literam  prò  mortuis  , ut  ad 
requiem  pervenire  valeant , feptem  diebus  jejunatur . E'1  Picenino  , che 
dice  ? Che  gli  vdpcfloli  inculcano  la  carità  co'vivi , ma  non  co' morti . Ne“ 
loro  ferini  gli  fi  palli,  ma  ne’Ior  detti,  gliel  nego,  perchè  Calvino, 
e altri  riferirono  , che  S.  Agollino,  e il  Gril'oltomo  fono  di  parere, 
che  la  carità  per  li  morti  abbia  avuta  l’origine  dagli  Apolidi . 
Non  hanno  dunque  mancato  al  loro  dovere  gli  Apolidi , perche 
fe  non  hanno  raccomandata  la  carità  verfo  i morti  ne’loro  ferirti , 
l’hanno  raccomandata  alla  Chiefa  col  loro  detto.  Dice  il  Picenino 
di  più  pag.  316.  che  la  vera  forgente  di  quefii  fuffragj  è la  fuperfh%ione 
■ Pagana  . che  i Gentili  pregavano  per  li  morti,  i Turchi  in  certi  giorni  van- 
no a truppe  a corpi  de’ defonti,  e pregano  per  la  loro  falute . Ma  che  ne  ca- 
va di  qui?  I Pagani  confcllavano  anche  un  luogo  d'eterna  felicità, 
c pena* dopo  quella  vita,c  lo  confefiàno  i Turchi:  dunque  non  dob- 
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biarao  confcflTarlo  ancor  noi  ? Nc'Gcntili,  c ne’Turchi  egli  è iupcr- 
lliziofo,  perche  mcfcolato  di  varie  favole , e in  noi  è l'acro,  perchè 
fondato  lu  la  verità . Anzi  quello  accredita  di  molto  la  noltra  dot- 
trina, perchè  fc  i Gentili  pregavano  per  li  loro  morti,  e conicità  va- 
no , che  dopo  qucftg  vita  vi  è luogo  di  pena  prima  di  giugnerej 
alla  felicità  : nè  di  quello  furono  riprefi  dagli  Apolloli , anzi  l'an- 
tica Chiclà  feguitò  quello  coltumc,  come  ho  detto , e dirò , egli  è 
fegno,  che  gli  Apolloli  l’approvarono . 

LXXVlll.  Afcoltiamo  l’Avvcrfario  , come  parla  del  Paniga- 
rola  pag.  }i6.  Tenta  cottiti , di  provare  i fiuoì  fuffragj  fuori  de' libri  di  To- 
bia, e de'  Maccabei,  indizio  chiariamo,  che  non  ha  faputo  mirarne  traccia 
ne’ libri  canonici . Suppone  qui  l'Awcrfario , che  i libri  di  Tobia , e 
de'Maccabei  non  liano  tra'  canonici  : ma  già  ho  inoltrato  tom.  I. 
cap.  XI.  §.VIl.  a chi  s’afpetti  il  giudicar  quali  lieno  i libri  canonici: 
e quanto  a’iibri  dc’Maccabei  ne  ho  fatta  la  difclà.  Continua  il  Pre- 
dicante a chiedere  ; Che  ha  Franccfco  fuor  del  libro  di  Tobia  ? Spandi  i 
tuoi  pani  f opra  il  fepolcro  de  giufli  [ Tobia  4.  2 j.]  E foggiungc  , che  di 
quefio  pajfo  apocrifo  dà  il  monaco  un  interpretazione  apocrifa  ; che  Tobia 
dovea  mettere  il  fuopanefu  i fepolcri  dc'giuflt , acciòvenendo  là  i poveri , e 
pafeendofene , faceffero  orazione  per  i morti , a’ cui  fepolcri  aveano  trovato 
il  cibo  . Cosi  il  Piccnino,  il  quale  conchiude,  che  quei  pane  fi  nict- 
tea  fu  la  Sepoltura  per  confolare , e cibare  li  Propinqui,  che  erano  in  duo- 
lo, 0 fe  era  per  li  poveri,  acciò  pregajfero , non  per  li  morti , ma  per  li  vivi 
loro  benefattori,  fi  come  Giobbe  era  benedetto  dal  povero  , che  beneficava  . 
Che  gli  Ebrei  aveflero  in  coftumc  di  portar  cibi  a coloro , i quali 
piangeano  i morti , può  eflirre , ma  che  alludclfc  a quello  il  vec- 
chio Tobia,  non  folo  è apocrifo , ma  è fallo  . Che  S.  Girolamo  fui 
palio  di  Geremia  1 6. 7.  e non  fi  fpartirà  loro  pane  per  lo  duolo  , per  con- 
solarli del  morto , faccia  menzione  del  pane  , e de'conviti , che  fi  fi- 
ccano dagli  Ebrei  a quelli,  che  piangeano  i morti,  io  il  so:  ma  qui 
non  dice  Tobia:  fpezza  il  tuo  pane  a coloro , che  piangono  il  morto  , ma 
foni  pane  e vino  fopra  il  fepolcro  . 1 fuddetti  conviti  fi  faccano  a tutti 
1 morti , c quello  dovea  farli  fopra  il  fepolcro  del  giulto . Quel  fu 
collumc,  c quello  fi  raccorda  da  Tobia  ai  figlio  per  opera  di  pietà, 
ma  non  verio  i poveri , perchè  nel  verfo  medefimo , a quello  avea 
già  cfortato  il  figlio  : "Panem  tuum  cum  efuricntibus  & egenis  comede. 
Dunque  era  pietà  verfo  il  morto  : e non  è capriccio  del  Panigarola 
il  dedurlo  , bensì  è delirio  del  Picenino  il  negarlo . 

LXXIX.  Or  palliamo  al  libro  de’Maccabci.tanto  mal  veduto 
da’Protcllanti , perchè  moflra  con  evidenza  l’utilità  de’fuffragi  per 
li  morti.  Il  Piccnino  ci  rammemora  d’aver  detto  altrove,  che  que- 
llo libro  non  è canonico  : e io  rammemoro  a lui  d'aver  inoltrato 
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nel  tom.I.  cap.  XI.  §.  VII.  num.LXII.  che  dice  il  fallo . Ma  lcntia- 
mo  quanto  di  nuovo  ora  lòggiungc  : Come  può  efiere  canonico  un  li - 
bro,  che  contiene  il  compendio  d' un  iftoria  apocrifa, come  quella  di  Giafone 
Cireneo  ? Queflc  cofe  effendo  fiate  mefie  in  ferii to  da  Giafon  Cireneo  in  cin- 
que libri , noi  ci  prov  aremo  d' abbreviarle  in  un  volume  z.  Mach  ab.  2.  24. 
Ma  dove  fono  i documenti , che  provino  , cflerc  apocrifa  la  ftoria 
di  Giafon  Circneo,da  cui  l’autore  fi  protetta  aver  cavato  il  libro II. 
dc’Maccabei  ? Quando  il  Piccnino  non  produca  altro  , gli  fi  può 
dare  una  mentita  con  quelle  parole  del  fuddetto  Autore  ; Or  a noi , 
che  abbiamo  prefa  fopra  noi  quefla  fatica  dell' abbreviare  quell'  opera  , non 
è flato  cofa  agevole,  ma  di  fudore,  e di  vigilie . Tutti  quelli , dice  il  Picc- 
nino , fon  documenti  chiaritimi , che  non  fu  dettatura  dello  Spirito  Santo 
queflafloria  compendiata  . Quelli  fono  caratteri  di  fpirito  umano  , non  di- 
vino . Ho  già  detto , che  lo  Spirito  Santo  non  affitte  fempre  nello 
fteffo  modo  a’i'uoi  Scrittori  facri , onde  può  dire  lo  Scrittore  del 
libro  II.  dc’Maccabei , eflcrgli  fiato  di  fudore , c di  vigilie , c aver 
avuto  per  direttore  nell'opera  lo  Spirito  Santo.  Vedali  il  luogo  ci- 
tato num.65.  eia  rifpofta  a’tefti  di  S.Agoftino  num.  66.  c in  fine  le 
tocchi  alla  Chiclà  Romana  il  decidere,  quali  fieno  i libri  canonici, 
non  volendo  io  ridire  il  già  detto . Ma  poi  l’ Avverfario,  lalcia  pof- 
fare per  canonico  quel  libro  nello  fcrivcrc  : Or  vedremo , fe  il  citato 
capitolo  fu  favorevole  a’fuffragj . Giuda  Maccabeo  facrificò  due  mila 
dramme  d'argento  . Ingordo  il  Frate  ne  aumenta  il  numero  facendole  cre- 
feere  fino  a dodici  mila,  dicendole  arditamente  fiacri  ficaie  per  li  morti.  Che 
follerò  dodici,  e non  due  mila  le  dramme  , come  dice  il  Picenino, 
lo  leggiamo  nella  Volgata  : nè  ve  l’ha  aggiunto  i l Frate,  alla  cui 
caula  poco  importa  , che  foffero  più  tolto  dodici , che  due  mila. 
Che  poi  fodero  facrificate  per  li  morti,  lo  dice  S.  Agoftino  lòprac- 
citato  lib.de  cura  prò  mort.cap.i.  c’1  Piccnino, che  porta  incontrario? 
Che  bifogna  far  differenza  tra  l'azione  di  Giuda  , e la  flniflra  interpreta- 
zione dell'lflorico  . Giuda  facrificò , ma  non  per  li  morti . Non  fi  ricorda 
egli  d’aver  fatta  palfarc  quella  ftoria , le  non  per  canonica  , almen 
per  veridica,  cche  lòlamcntc  fi  è rilcrvato  di  provare , che  non  ne 
ficgua  colà  alcuna  in  favore  de’fuffragj  ? Ma  le  il  libro  è canonico, 
o la  ftoria  almeno  è veridica,  non  è più  in  tempo  di  diftingucre  tra 
l'azione  di  Giuda  , c l’interpretazione  dello  Storico  ; e fcc  vera  fa- 
zione di  Gtuda,iàrà  ancor  vera,  c non  finiltra  l’interpretazione  dell’ 
Iftorico;  onde  fe  Giuda  facrificò,  è vero  ancora,  che  lacrificò  per  li 
morti . Oppone  egli  : Con  che  confidenza  poteva  Giuda  facrificare  per  li 
morti,  poiché  non  ne  aveva  né  il  precetto  di  Dio  , ni  l'efempio  de'fuoi  ante- 
ce fiorii  L'intenzione  di  quel  prode  Capuano  era  diretta  a divertire  i cafti- 
ghi  imminenti  a'vivi  c re.  Ma  non  comprendendo  l’ Iftorico  T intenzione  di 
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quel  valorofio  Generale , ne  dà  una  relazione  ftniftra  con  dire , che  facrificà 
per  li  morti . E io  replico , che  fé  non  ammette  l'autorità  del  libro, 
non  occorre , che  s'impegni  a moftrarc , che  da  cflfo  nienrc  fi  ca- 
va in  favore  dc’fuffragj . Se  poi  l'ammette , non  è più  in  tempo  di 
dire , che  l’iftorico  ha  finiftramentc  interpretata  l’intenzione  di 
Giuda.Ma  fc  l’Iftorico,chc  compilò  il  libro  II.dc’Maccabei,fi  valle 
di  codici  lalciati  dagli  Scrittori  contemporanei  a Giuda, nò  ha  egli 
finiftramentc  interpretata  l’intenzione  di  Giuda  con  dire , che  là- 
crilicò  per  li  moni , e perchè  il  Piccnino  quali  due  mill’anni  lonta- 
no, e lenza  altro  documento,  che  quello  del  Tuo  cervello , dà  una 
ftniftra  interpretazione  all’  intenzione  di  Giuda  , aderendo , che 
làcrificò  per  li  vivi  ? Che  Giuda  daerificadc  per  li  morti,  lo  leggo  in 
un  libro  d'autore  contemporaneo  , a me  canonico  e divino , c ap- 
prodo 1'antichità  libro  d'autorità,  e citato  da' primi  Padri  della-. 
Chieda  . Ma  che  làcrificaflè  per  li  vivi  chi  lo  dice,  dove  fi  legge?  Di 
più  l'autore  di  quella  ftoria , ancorché  , come  vuole  il  Piccnino  , 
sbagli  nell'intenzione  di  Giuda,  rifèrilcc  però  lib.i.Macbab.c.x  2.46. 
che  Giuda  làcrificò  per  li  morti , e conchiude  cflèr  lànto  c làlurc- 
voic  configlio  il  pregare  per  li  morti , acciocché  fieno  Iciolti  da’ 
peccati  : Sanila  ergo  òr  f.tlubris  eft  cogitatiopro  defunfis  cxorare  , ut 
pcccatis  fohantur  . Quell’autore  non  fu  Monaco,  o Frate,  ma  Ebreo, 
c poco  lontano  da’tempi  di  Giuda.  Dunque  approdo  gli  Ebrei  cor- 
rea per  dogma  lànto  e fahttevolc  il  pregare  per  li  morti . Giuda 
làcrificò  per  li  morti,  c piamente  operò  : dunque  lo  potea  fare,  ed 
era  coftume  approdò  gli  Ebrei  di  farlo , c però  il  libro  non  può 
negarli  per  ccclcfiaftico , poiché  anche  gli  antichi  per  tale  lo  con- 
fedàrono;  ficchè  quando  non  fi  voglia  per  canonico , dee  ammet- 
terli per  iftoria  vera  . Ma  nè  men  quello  pollò  ottenere . Sentiamo 
il  motivo:  Quello  Scrittore  ibid.num.  40.  dice  da  un  lato,  thè  fi  trovarono 
fiotto  al  fiajo  di  ciaficuno  degli  ucci  fi  delle  cofie  confiacrate  agl'idoli  , eh' erano 
infamia,  interdette  per  la  legge  a Giudei,  e fu  palefie  a tutti , che  per  qnefia 
cagione  erario  morti.  Dall’altro  canto  dice  ver fi.  45.  eh' erano  morti  in  pietà. 
Come  muojono  in  pietà  coloro , che  muojono  nell’idolatria  ? Se  il  Picenino 
volea  dar  forza  al  lùo  argomento  , non  dovea  fupporrc  , ma  pro- 
vare due  code . L’una  , che  que’  doldati  avellerò  prole  quelle  colo 
condaeratc  agl’idoli  per  idolatrare , c non  più  tolto  come  lpoglic 
dc’loro  nemici . Per  lo  che  furono  gaftigati  da  Dio , ma  non  per 
peccato  d’idolatria  . La  feconda  è , che  in  morire  non  li  fodero 
pentiti  del  loro  errore  , ficchè  Giuda  Maccabeo  non  potedc  pia- 
mente creder,  che  fodero  morti  in  iftaro  d’eficr  falvi . Io  ho  fonda- 
mento con  S.Tommafo  in  4À  fi.^*,.q.2..art.2.q.t  .ad  prim.  per  credere 
il  contrario  . Quegli  uccidi  non  aveano  peccato  contra  il  precetto 
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dell’Efodo  20.  }. 7 yon  habcbis  Deos  alieno s coram  me  , ma  contri  un_» 
altro  comando,  fatto  nel  Deuteronomio  7.  2 5.  di  bruciar  le  cole  e 
conl'ccratc  agl’idoli  e trovate  nelle  fpoglic  dc'loro  nemiche  di  non 
dclìdcrar  l'oro  e l’argento , di  cui  fono  fatte  ; onde  il  loro  peccato 
fu  d’avarizia , e non  già  d’idolatria . Quindi  è , che  il  popolo  pia- 
mente credendole  tollero  moni  penitcnti,e  perciò  capaci  di  per- 
dono , li  diede  iubito  alle  preghiere  ; ut  id  quod  fa&um  erat  deliàum, 
oblivioni  traderetur  [lib.i.  Machab.  1 2.  42.]  e Giuda  Maccabeo  offerì 
per  loro  il  facrificio . E benché  non  foffe  egli  certo  della  loro  peni- 
tenza, pictofamentc  la  prefunfe , come  la  Chicià  prega  per  tutti , e 
pur  molti  ne  fono  indegni . Noi  preghiamo  per  gli  allenti , e tal 
volta  non  lappiamo,  le  fieno  vivi,  o morti,predeftinati,  o reprobi . 
Giudichi  ora  il  lettore , le  conchiude  bene  lo  lira  volto  difcorlò  del 
Pi  cenino.  Molto  meno  poi  conchiude  quello, che  fieguc,  cioè,  che 
fe  in  quel  libro  fi  parla  del  "Purgatorio , Va  per  terra  il  Limbo,  poichè,fic- 
come  chi  pane  da  quella  vita  non  purgato,  dee  purgarti  nell’altra, 
e dopo  entra  egli  nella  gloria;  cosi  nella  legge  antica  chi  non  era-» 
purgato,  dovea  entrare  nel  Purgatorio  , e indi  purgato  paflarfenc 
al  limbo . Nè  occorrea  , che  lo  fcrinore  del  libro  II.  de'  Maccabei 
nominafle  il  Purgatorio , ballando , che  nominalfc  il  facrificio  per 
li  morti,  ut  a peccatis  folvantur, non  già  da’monali,  ma  da'veniali,  o 
dalla  pena  temporale  per  li  mortali  , già  condonati . Da  quello  ti 
inferil'ce  il  Purgatorio  ; onde  conchiudo , fuflxllcre  il  detto  del  Pa- 
nigarola,  che  non  trovafi pajjo  più  chiaro  di  quefto  per  li  luffragy.  e que- 
llo ammettendoli,  non  è più  fcampo  per  negarlo . 


$.  IX. 

Ifaffragj  de' morti  Jt provano  eolia  tradizione  della  Chic  fa , 

LXXX.  T’Nlcc  il  Piecnino  pag.  318.  che  Panigarolafiperfuade 
JL/  d'avere  in  favore  de'  fuoi  fuffragj  tutte  le  parti  della 
Criflianità . E indi  elclama  : 0 come  importarebbe  avere  in  favore  di 
quegli  intiera  la  Scrittura  , 0 almeno  un  foto  di  lei  pajfo . lo  potrei  con  un 
colpo  folo  ribattere  tutte  quelle  autorità  umane,  e fui  fuppofto , che  filano  fa- 
vorevoli alla  Parte  avverfa  , non  ammetterle  , giacché  non  fono  conformi 
alla  divina  . Ciò  facendo  il  Piecnino,  égli  farebbe  quello  che  già  fe- 
cero i capi  della  fua  falfa  riforma  , i quali  riprovarono  tutta  l’anti- 
chità dopo  averla  fentita  parlar  troppo  chiaro  in  quella  materia  a 
favor  noflro.  Tertulliano  fattoti  Montanina  , cforta  alla  Mono- 
gamia con  tali  cfprefiìoni  [de  exhort.calìitatis  cap.i  i.J ,,  nel  fecondo 
„ matrimonio  due  mogli  Hanno  attorno  allo  flelfo  marito , una-. 

„ in 
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„ in  il'pirito , l’altra  in  carne , e poiché  non  porrai  odiare  la  prima  , 
„ per  cui  anche  tieni  un’affetto  più  puro,  dimmi,  apud  Deum  prò 
cujui  fpiritu  populei,  prò  qua  oblationct  annu  ii  reddai  ? Con  ciò  l'uppo- 
ne  Tertulliano  , che  il  marito  avendo  la  léconda  moglie  , prega  (le 
egualmente, e faccffc  offèrte  a Dio  anche  per  l’anima  della  defonta. 
Qui  risponde  il  gran  Picenino , che  Tertulliano  parla  di  certe  orazioni , 
e offèrte  da  fare  per  t morti . Ma  quelle  non  fono  i fuffragj  di  Francefco . 
Sicché  ne’tcmpi  di  Tertulliano  u laccano  orazioni , e offerte  per  li 
morti , il  che  (inora  l’ Avversario  ha  negato . Il  medefimo  Tertul- 
liano nel  libro  de  Monogomia  cap.io.  dice , che  la  moglie  prega  per 
l’anima  del  marito  defonro  ; enim  vero  & prò  anima  ejut  orai , & re- 
frigerium  interim  adpoftulat  e i , & in  primum  refurreftione  confortium , & 
offert  annuii  diebui  dormitionii  ejut . Può  parlarli  più  chiaro  ? Ecco 
le  orazioni , le  offerte , e gli  anniverfarj  in  refrigerio  dc'niorri  : e il 
Panigarola  non  ne  vuole  di  più . Ma  non  finifccqui  Tertulliano, 
poiché  dopo  aver  detto,che  molte  colè,lc  quali  fi  olìèrvavano  nella 
Chicla,  lè  non  erano  nella  Scrittura , venivano  però  dalla  tradizio- 
ne ; e tra  quelle  [ de  corona  milit.  cap.j.  ] vi  mette  oblationct  prò  defun- 
cti , e in  fine  conchiude  : Harum  & aliarum  difciplinarum  , fi  legem  ex- 
poftulei  S cripturarum,nullam  inventa  itraditio  libi  pratenditur  autrix,con- 
fuetudo  conjirmatrix , fidei  obfervatrix  ere.  Quello  palio  chiude  affatto 
la  bocca  a chi  nega  i Suffragi  per  li  morti,  col  ridicolo  motivo  , che 
non  fono  nella  Scrittura  . 

LXXXI.  Il  Picenino  perfide  in  volcr,che  Sofferte  di  Tertullia- 
no, e le  orazioni  per  li  morti , non  fieno  i Suffragi  del  Panigarola , 
perchè  fecondo  Tertulliano  può  la  moglie  offrire  per  il  marito  : fecondo 
Francefco  ninno  può  offerire  per  un  morto,  fe  non  è Sacerdote  ! Chi  hà  mai 
dcrto  , che  niuno  polla  offerire  per  un  morto , Se  non  è Sacerdote  ? 
La  Meda  è Sagrifìcio  della  Chicla , e quella  può  offerirli  dal  Solo 
Sacerdote,  ma  le  altre  offertele  orazioni,!  digiuni,c  limoline  chi  hà 
mai  negato  non  poterli  offerire  da  chi  non  è Sacerdote  ? Anzi  Ja 
fteffa  Meffa  celebrata  dal  Sacerdote  viene  offerta  anche  da  chi  la  fi 
dire  , e da  chi  vi  alfifte . Ma  Se  il  Picenino  vuole  Sentire  dalla  boc- 
ca di  Tertulliano  anche  Sofferte  per  li  morti  fatte  dal  Sacerdote  , ri- 
legga più  attento  il  Suddetto  libro  de  exbort.  ad  cajlit.  nel  capo  n.  e 
fentirallo  parlando  di  quel  marito,  che  prega  per  due  mogli , una-» 
morta,  l’altra  viva,  proseguire  cosi  : Subii  ergo  ad  Deum  cum  tot  uxo- 
ribut , quot  illat  oratione  commemorai , & offerei  prò  duabut , & comme- 
moraci illat  duai  per  Sacerdotem & afeendet  facrificium  tnum  li- 

bera fronte.  Qui  il  Picenino  fà  uno  drano  miscuglio,  dicendo  , che 
Tertulliano  concedeva  ai  buoni  una  fede  di  refrigerio  nel  feno  d'Moramo  , 
che  le  anime  dc'giufli , fecondo  Tertulliano  , reflano  prive  iella  beatitudine 
T omo  II.  Tar.l.  D d d a ce - 
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i defilale  fino  al  giorno  del  giudi  ilo  , che  quella  era  C opinione  degli  antichi 
&c.  Tal  pure  è l’opinion  di  Calvino . Ma  a che  propofito  quello  ? 
Nega  forfè  Tertulliano  , che  1'animc  non  allatto  purificate  , avanti 
di  giungere  al  luogo  di  refrigerio , qualunque  egli  fiali , debbano 
cfferc  prima  purificate?  Nega  egli,  che  quella  lor  penai  purgazione 
polla  cfferc  allcgerita  con  orazioni , oflcrte , e Meffe  ? lo  trovo  in_> 
quanto  al  primo  dilegnato  da  Tertulliano  [ de  anima  cap.  ultimo  ] 
lotto  nome  di  carcere  il  Purgatorio  , come  lo  dice  il  Panigaro- 
la  : In  fumnia  , quum  carcerem  illum  , quod  Et  angeli  uhi  dcmonflrat  , Infe- 
ra intclhgimus  (intende  per  l’Inferno  ogni  luogo  l'ottcrranco  ) & no- 
viffimum  quadr antem  , modicum  quoque  dcli&um  , ( ecco  il  peccato  ve- 
niale ) mora  refurrcflwnis  illic  luendum  interprctemur  , nerno  duhitabit , 
ammani  aliquid  penfare pende  Inferos  &c.  E lo  avea  detto  prima  nel 
cap.  15 . Et  y*dex  te  tradat  Angelo  executionii , Cr  ille  te  in  carcerem 
mandet  infemum  , tende  non  dimittaris  nifi  modico  quoque  d elido  mora  re- 
Jurreftionis  expenfo  . Qui  Tertulliano  parla  di  pena  dopo  la  morto 
cavanti  la  rifurrczionc  per  li  peccati  minuti , e di  pena,  che  avrà 
termine  . Cofa  dunque  manca , acciocché  ci  Ila  il  Purgatorio  del 
Panigarola  ? Confcffa  Tertulliano , che  fantine  dc’giuiìi  poffono 
effer  di  là  cavate  per  orazioni , altramente  a chelervirebbero  rota- 
zioni, l’ offerte,  e t làcrificj , chefaceanli  perii  morti , le  quelle  non 
poteano  giovare  alla  liberazione , o almeno  per  la  diminuzione» 
della  pena  ? 

LXXXII.  Qui  lìeguc  S.  Cipriano  citato  dal  Panigarola  lih.z. 
ep.g.  li  Picenino  pag.jip.  afferma  di  non  mirarvi  vcfhgio  di  fuffragj 
per  li  morti  . Ma  a finiamo,  dic’cgli , qnefio  Frate,  e non  dijfimuliamo  nul- 
la di  ciò  , che  gli  fembra  favorevole . Tare  , che  Cipriano  voti  in  favor  fuo 
nel  hb. i . all'ep.9.  Eccone  le  parole  : Se  qualcuno  l'aveffe  fatto,  non  fi  facri- 
ficarà  per  lui , né  fi  farà  offèrta  per  il  fuo  dormire . Si  quis  hoc  feciffet,  non 
efferetur  prò  eo , nec  ficrificium  prò  dormi tione  ejus  celebrar etur . Cosi  il 
nicdclimo  Picenino  porta  i tdli  in  ajuto  del  Panigarola  . Ma  reità 
forfè  perfuafo  dal  detto  telto  ? Non  certo,  ma  rilponde,  che  facrifi- 
care  per  un  morto  non  era  farli  una  Meffa , ma  fai  far  di  lui  menzione  nella 
preghiera . Tutto  ciò  era  diretto  a confortarne  la  memoria  ; c pretendo 
cavarlo  dalle  parole  feguenti  del  Santo:  'Ncque  emm  ad  altare  Dei  me- 
rctur  nominari  in  Sacerdotum  prece  qui  ab  Mi  tari  Sacerdote!  , & mini- 
firos  levitas  avocare  voluit . Prendo  io  pure  in  mano  S.Cipriano  hb,\. 
fp-9-  c confidente  le  parole  del  Santo , dimando  al  Picenino  , colà 
intenda  egli  per  facrificio  l'olito  a farli  per  li  morti  ? Queflo  faceali 
all'altare , onde  poco  avanti  avea  detto , che  i Cherici  ab  Mtan , 
& facnficiis  non  recedant . Che  mancava  dunque  per  cficrc  il  làcrifi- 
cio  della  Meffa  ? Di  più  colà  vuol  dire  far  memoria  d'uno  nello 

pre- 
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preghiere,  e ne'lacrificj  ? Vuol  dir  altroché  ricordarli  di  pregar  per 
lui , e d'oftcrirc  per  lui  ? Mentre  dunque  S.Cipriano  dice , che  non 
inerita  d‘  effier  nominato  all' pillare  di  Dio  nelle  preghiere  de'  Sacerdoti , 
vuol  dire,  che  non  fi  preghi  per  lui  : e perciò  l'upponca,  che  ncTuoi 
tempi  fi  faccllcro  facrificj  all’Altare  , c fi  pregafle  per  li  defonti . 
Vuol  nondimeno  rAvvcrfario  , che  tutto  ciò  che  fi  trova  ne' libri  di 
S.Cipriano  fia  differente  da'fuffragj  di  Scorna  . u Igiudicio  di  Cipriano  ,fi  fia- 
cri ficava  per  i Martiri , come  per  Lorengp  , e Ignazio  morti  per  la  fede  di 
Cesi  ; Sacrificia  prò  eis  : fiemper,  ut  pumimfiis,  offeriiuus  . Magi  fi  fiacrifi- 
cava  anco  per  i Confefifiori  vivi , ficome  Cipriano  per  Lucio  Veficovo  di  no- 
ma , di  cui  faceva  menzione  nelle  preghiere  . Mgiudicio  di  Tanigarola  non 
fi  fiacri  fica  per  i Martiri . Quefii  non  vanno  alVurgatorio  &c.  I facrificj 
per  li  Martiri  non  erano  preghiere , c fuffragj  per  loro  , ma  dcnco- 
mj,  edi  lodi  della  loro  fortezza,  con  cui  palmas  a Domino , & coronai 
illuftri  paffione  meruerunt  : c perciò  lòggiungc  ; Sacrificia  prò  eis  fiemper 
ut  meminijlis  , offerimus , quotiti  Martyrum  pafiìones  & dies  anniverfiaria 
eommemoratione  celebrami is . Dunque  facrilìcarc  per  li  Martiri  a S.Ci- 
priano è lo  lidio , che  lacrificarc  a Dio  per  la  loro  memoria  : così 
fi  fpiega  S.Cipriano  medefimo  ; Celebrentur  hic  a nobis  & fiacrificia  ob 
commemorationes  eonm  , cioè  di  quelli,  che  ad  immortalitatem  glorio  fa 
mortis  exitu  tranfeunt.  [Cyprianus  lib. 4.  ep.6.  Tamel.y.]  Non  fon  quelli 
i facrificj  di  Roma  , nc’quali  noi  pure  Martyrum  paffionts  & dies  anni- 
verfiaria eommemoratione  celebrarne?  Se  ne' tempi  di  Cipriano  fi  falsificava 
anche  per  i Confieffori  vivi , anche  in  Roma  fi  fanno  facrificj  per  li 
vivi,  pel  Papa,  per  l’Impcradorc , c perii  Re  . Ma  che  facrificj  era- 
no quelli , che  tacca  S.  Cipriano  per  Lucio  Papa  hb.j.  ep.i . Hic  quo- 
que in  facnficiis  & orationibus  noftris  ( ecco  i facrifìzj  diflinti  dallo 
preghiere)  non  ceffiamus  Deo  "Patri  & Filioejus  Domino  noffro grati as 
agere  & orare  pariter  ac  peter e , ut  qui  perfette  tfì  atque  perficiens  cu- 
ftodiat , <£r  perficiat  in  vobis  conftffìonis  veÈlra  gloriofiam  coronam  &c. 
Dunque  ne’tcmpi  di  Cipriano  vi  erano  lacrifìcj  di  lode,  c ringrazia- 
menti a Dio  per  li  Martiri  ; vi  erano  di  ringraziamenti , e pre- 
ghiere per  li  vivi , ma  v’erano  ancora  facrificj  di  preghiere  per  li 
morti,  non  Martiri . Or  tutti  quelli  fi  fanno  in  Roma,  c niuno  nel- 
la prerefa  riforma . Chi  dunque  fi  conforma  al  fecola  di  Cipriano, 
Roma,  o la  riforma  ? Al  dilemma  che  fà  rAvvcrfario  , fe  que’facrifi- 
3 ’j  , che  fi  fiaccano  perii  morti , erano  per  efipiare  i peccati  de' morti , 0 nò  , 
dico,  che  erano  elpiativi , e però  S.  Cipriano  lib.i.  ep.g.  apud  Vanti. 
ep.66.  diceva  : 1 yon  e fi,  quod  prò  dormitione  ejus  apud  hos  fiat  oblatio,  aut 
deprecatio  aliqua  nomine  ejus  m Ecelefia  frequentetur  . Nè  fù  crudeltà  , 
ma  rigore  di  difciplina  il  lòfpcndere  i fuffragj  a chi  avea  violati  i 
Canoni,  acciocché,  una  tal  pena  ferviffe  d eiempio,  c di  timore  agli 
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altri,  onde  conchiude  ; Obfcrvari  de  attero  poterti , ne  ultra  hoc  fiat  cir- 
ca perfonam  Clericorum,fi , quod  nuuc  fattura  eft,  fuerit  vindicaturn  . 

LXXX1II.  Sopra  S.GiotGrilòftomo  fe  la  paffa  il  Piccnino  pag.320. 
con  rigettare  per  non  l'uà  la  Liturgia  prodotta  dal  Panigarola , e i 
motivi  fono , che  la  Greca  ftampata  in  Venezia  l'anno  1528 .fa  menatone 
di  foggetti,  i quali  hanno  virato  molti  fe  coli  doppo  Grifoftomo,an%i  di  Grifo- 
fiomo  medcmoyil  quale  in  effa  s' invoca:  e che  m effa  fi  prega  per  i Martiri, e 
per  la  Vergine. Se  tal  Liturgia  in  oggi  non  è quale  ulti  dalGriioftomo, 
noi  nò  abbiamo  bifogno  di  effa  per  certificarci  della  mente  del  Gri- 
Ibltomo  circa  i luffragj,avcndo  le  fue  omelie, le  quali  fono  l'uoi  par- 
ti legitimi  : onde  in  quelle  fermiamei , e limiamo  , come  ne  parla 
Homil.  3.  in  epifl . ad  Tbtlipp.  Ts(on  fruftra  ab  *Apottolts  fanctium  cft , ut  in 
celebratione  venerandorum  myjtcriorum  memoria  fiat  eorum  , qui  bine  di- 
fcefferunt  .TQpvcrunt,  illis  multurn  bine  emolumenti  fieri, multum  utilitatit . 
Stante  fi  quidem  univerfo  populo , manus  in  Carlos  extendente  carta  ittm  Sa- 
cerdotali , verendoquepofito  facrificio , quomodo  Deum  non  placar emus  prò 
ittis  orantes  ? Ecco  i luffragj  per  li  morti , iftituiti  dagli  Apo ftoli  : 
ecco  le  meffe,  e i lacrificj,  clpiatorj  ordinati  a placar  Dio  . Altrove 
egli  dice,  Homil.zi.in  atta,  che  non  fruftra  oblationes  prò  defunttis  fiunt, 
non  fruttra  preces , non  fruftra  eleemosyna . Hate  omnia  fpiritus  difpofuit 
rolens  , ut  nos  mutuum  jtevemus  ... . TQe  dubita  , quia  erti  aliquis  fruttus 
fuavis  .. . . E parlando  de’ Martiri  : Quid putas  prò  martyribus  offerri , 
quod  vocantur  in  illa  bora  , licci  martyres  fini  , etiam  prò  martyribus  ma- 
gnai bonor  nominati , Domino  prafente  ,dum  mors  illa  perficitur , & hor- 
rendurri  fiacri ficium,  & ineffabilia  Sacramenta  . Vedali  qui  deferitta  la_> 
meffa  come  facrificio  per  li  mortale  orazioni,c  Tonerta  perii  Mar- 
tiri » Homtl.+ì.in  1 jtd  Cor.  ^ibjerit  peccator,  fané  gaudere  dei  et,  peccata 
impedita  effe,  & non  accumulatum  malum,  nitique  quantum  fieri  potett,  ut 
juvetur  non  Ucrymis,  fed  prece,  fupplicatiombus,  eleemofynis,oblationibus. 
7{on  cft  temerò  hoc  exeogitatum , noe  fruftra  mtmoriam  mortuorum  inter 
fatta  myflerìa  celebramus  ....  nam  fi  Jobt  illius  liberos  patris  vittima 
purgarti  ; quid  dubites  e nobis  quoque  , fi  prò  dormientibus  offeramus , fo- 
lata quiddam  illis  acceffurum  ? Affegnando  poi  la  ragione , per  cui  le 
preghiere  dc’vivi  poffano  giovare  a’morti  ,dicc,  che  unum  cairn  cor- 
pus omnes  fumus  , fiat  membra  licet  alia  aliis  illuflriora  , undique  vernane 
ipfis  impetrare  licet ,prea bus  prò  ipfis  effufis  &c.  Preghiamo  per  ottene- 
re a’morti  il  perdono,  uniamo  le  noftrc  preci  a quelle  de’Santi, per- 
chè la  Chiela  Ila  in  terra,  o in  Ciclo,  o nel  Purgatorio,  è una  Chic- 
fa  fola , benché  in  diverfo  flato , e fiamo  tutti  membra  dello  fteffo 
corpo,  benché  alcune  più,  altre  meno  illuftri,unite  allo  fleffo  capo 
Crifto  per  fede , e per  amore  ; Tacque  enim  , aggiunge  Sant’  Agofti- 
no  lib.  20.  de  Civit.  Dei  tap.  9.  pierum  anima  defuuttorum  ab  Ecclefia 
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feparantur,  quu  cfi  regnum  Cbrifii . Se  dunque  noi  damo  tutti  membra 
dello  fteflo  corpo,  e fecondo  S.Paolo  i .Cor.  1 i.  26.  le  membra  dco- 
no  prendere  intereffe  dcU’altre  membra,  & fi  quid  patitur  unum  mem- 
bruta, compatmntur  omnia  membra  , firee  glori atur  unum  membtum  , con - 
gaudent  omnia  membra,  ne  fiegue , conclude  il  Grifoftomo  , che  undi- 
que  veniam  ipfis  impetrare  licei  precibus  prò  ipfis  effufis  , muneribus  d.itis, 
conformo  eorum , inter  quos,  velut  commune  corpus,  refcrmtur . Ecco  l’in- 
terefle  , che  fi  prendono  per  li  morti  non  fidamente  i vivi , ma  i 
Martiri,  invocati  da  vivi  : c cosi  paria  quel  Grifoftomo,  tante  vol- 
te addotto  dal  Piccnino,  come  di  fornata  autorità . Ma  ora  perchè 
parla  troppo  chiaro  contro  di  lui,  replicherà  con  Calvino  la  lolita 
cantilena,  che  alìqu-.d  bum  ani  paffus  cfi. 

LXXXIV.  Quando  anche  al  dire  dei  Piccnino  l’orazione  per 
li  morti  non  fia  di  Gio:Jpanfficcno.  non  fegue  già  egli,  che  quello 
Santo  neghi  il  Purgatorio  : le  quella  orazione  non  c di  lui , e però 
di  un  Greco  antico,  c in  effa  fi  confeftàno  apertamente  per  iftituire 
dagli  Apolidi  le  oblazioni  per  li  morti , e vi  fi  producono  autorità 
di  Padri  Greci , i quali  confermano  tal  tradizione  ; c il  P.  Lcquicn 
nella  fua  nova  edizione  delle  opere  del  Damafccno  attefta  , che  i 
Greci  la  leggono  ogni  anno  nel  giorno  della  commemorazioni.» 
dc’loro  detonti . Come  dunque  la  Chicfa  Greca  ha  negato,  o nega 
le  preghiere  per  li  moni,  e'1  Purgatorio  ? Ella  non  mai  ha  negato  il 
Purgatorio,  cioè  un  luogo,  in  cui  dopo  quella  vita,  debba  il  fedele 
loddisfarc  a’dcbiti  non  pagati , ma  diverfamente  ha  fentito  dal- 
la Latina  fopra  le  circoftanze  e la  qualità  della  pena  , o della-» 
Umazione  del  luogo . 11  Grifoftomo  fu  Greco , e pur  l’abbiamo 
udito  dianzi  confettare  l’utilità  delle  preghiere  , deli’ offerte,  ede* 
facrificj  per  li  morti,  il  che  non  avrebbe  fatto  , fc  dopo  morte 
non  vi  folle,  che  Inferno,  e Paradilo.  Se  il  Piccnino  vuole  ac- 
certarli anche  de’  Greci  moderni , può  fcntirgli  nel  Concilio  di 
Fiorenza,  dove  non  forzati  da  Gio:Palcologo  lmperadorc,o  allct- 
tati da  Eugenio  IV.  ma  per  ifpontanca  con, 'cttìonc  ammifero  nel- 
la foftanza  il  Purgatorio.  Può  anche  fentirne  altri  preffo  Leone  Al- 
lacci utriufque  Ecclef.confenfus  in  dogmJe  Vurgat.  e Natale  Alcffandro 
nella  fiorii  Ecclef.  fecol.iy.  dtffcrt.+ì.  e troverà  i Greci  uniformi  nell’ 
ammettere  quello  dogma . Se  poi  alcuno  di  loro  in  oggi  lo  nega, 
ciò  non  è argomento  per  convincere , che  quello  errore  fia  dogma 
di  tutta  la  Chicfa  Greca,  anche  moderna . 

LXXXV.  Sogna  il  Piccnino  nel  dire  pag.j  2 1 . che  S.  Ambrogio 
pregava  per  Satiro  morto,  e per  Tcodofio  , ma  non  credeva  cavare  né  Sati- 
ro, né  Teodofio  dal  Purgatorio , mentre  credeva  l’uno  e l’altro  beato.  E che 
diceva  S.  Ambrogio  di  Satiro?  T ibi  uunc  omnipotens  dchs  innoxiam 
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commendo  aniinam,  tibi  oftiam  meam  afferò,  cape  propitius  ac  ferenus  fra- 
ter  Bum  humus  , facrificium  Sacerdoti!  [Orar,  de  aiti  tu  Fraine.]  Sperava-* 

dunque  Ambrogio,  che  l’anima  del  fratello  fotte  in  Cielo,  ma  per- 
chè non  lo  fapea  di  certo,  perciò  raccomanda  vaia  al  Signore, c of- 
feriva fagrificj  per  lui  : dunque  fupponea  , poterne  aver  bilògno 
per  aver  Dio  propizio . Clic  dice  poi  egli  di  Tcodofio  ? Da  requiem 
perfetto  ferra  tua  Tbeedofto , requiem, quam  prcparafti  fanttis  tuie  [Orai,  de 
obit.  Tbeodof]  Se  dunque  pregava  Dio  , che  delle  a Tcodofio  la  re- 
quie preparata  a’Santi,  fupponea  poter  darli  il  calo,  che  non  l’avcf- 
ic  conlcguita  fubiro  dopo  la  morte:  Ilio  conrertatur  anima  cjus,  unde 
defeendit  ; dunque  fupponea  poter  non  cflèrvi  ancor  giunta,  e però 
foggiungcva :idco  profequar  eum  ufque  adregionem  riroru, donec  inducane 
rirnm,  quo  fua  merita  rocant  (ecco  i meriti  J in  montem  Domini  Santtum. 
Se  poi  lo  l'upjponc  già  in  gloria,  non  vede  T Awerlario,  effer  ciò  un 
cntafi  del  deuderio  d’ Ambrogio,  che  fi  figura  già  gloriofo  Teodo- 
fio;  ma  perchè  noi  sa  di  certo»  fi  protetta  volere  continuare  per  lui 
le  preghiere  ? Vedali  quello  S-Dottorc  nel  lib.%.ep.z.ad  Fauftmum  . 

LXXXVI.  Se  non  è di  Dtonifio  U rcopagita  dijcepolo  di  S.  Taolo  , la 
Gerarchia  Ec  tic  feerica,  come  parla  il  Piccnino  pag.j  21. dando  la  tac- 
cia d’ignoranza , c di  mala  fede  al  Panigarola , perchè  lo  cita  , ciò 
poco  importa,purchè  Ha  d’un  antico, il  che  non  metrefi  in  dubbio: 
c a noi  batta  , che  in  tempo  deU’autor  di  quell’opera  li  credette.» 
in  tutta  la  Chiefa  quello , che  da  noi  fi  crede  per  dogma  anti- 
chilfimo.  Vengono  parimente  rigettate  dal  Piccnino  per  illc- 
gitime  le  Cottituzioni  di  Clemente  lAomano  : c quello  io  mi  con- 
tento d’accordargliclo,  purché  egli  a me  conceda,  clic  fiano  mol- 
to antiche,  mentre  SJEpifanio  k*rtf.+<,.&  75.  S.Cirillo  Gcroiòl imi- 
tano Catechef.  1 8.  e S.Atanafio  in  Synopft  ne  tanno  menzione . I co- 
ntentar; di  San  Girolamo  fopra  i proverbi  fono  pure  rifiutati  per 
non  veri  dal  noftro  Critico  : c ancor  quella  io  voglio  pattar- 
gliela . Sappia  però , che  le  que’  contentar)  fi  tolgono  a S.  Girola- 
mo, vengono  alcritti  a Beda,  Dottore  Inglcfe,c  di  grande  autorità. 
Egli  fopra  quelle  parole  mortuo  homine  impio  non  erit  ultra  fpes[in  cap. 
Trorerb.  1 1 .]  dice  COSÌ  : T^otandum  autem  quod  & fi  impiis  poft  mortem 
fpes  reni a non  efl , funt  tamen  qui  de  lerioribus , eum  quibus  obligati  de - 
funtti  funt,  poft  mortem  poterunt  abfolvi , rei  pana  ridelicet  cafligati , rei 
fuorum  precibus,  & eleemofynis,  mi/farumque  celebrationibns.  Sed  bete  qui- 
bufeumque  fiunt,  & ante  jitdicium,  & de  lerioribus  fiunt  erratis  . Ma  fej 
il  Piccnino  vuol  fentir  parlare  il  vero  Girolamo  , leggalo  fopra  il 
capo  ultimo  d'El'aia,  ove  mette  per  certe  le  pene  dopo  quella  vita , 
benché  laici  al  giudicio  di  Dio  la  loro  durata:  e nella  lettera,  in  cui 
loda  Pammachio , perchè  fopra  il  l'cpolcro  di  Paolina  fua  moglie 

, non 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  X.  §.  XIV. 

non  ifparfc  fiori  , ma  limofine  , conchiude , che  jìcut  aqu a extingui* 
» gnem  , ita  eleemofyna  extingmt  peccatum  . Tra  i libri  ipurj  d‘  Atanafio 
vuole  il  gran  Piccnino , monoculus  m terra  cacorum  , che  fi  ponga-» 
quello  de  mortiti s ; quella  pure  le  gli  fàccia  buona,  ma  potea  rii'par- 
miare  le  correzioni,  che  fa  al  Panigarola  per  aver  tal  volta  prodot- 
to qualche  tello , che  nel  fuo  tempo  correa  per  legitimo , quando 
egli  ftefiò  è poi  n tanta  luce  literarum  caduto  in  limili  sbagli , con- 
forme fi  è andato  oflérvando  nel  dccorfo  dell’opera  . 

LXXXVI1.  Il  Padre  Scmcry  porta  un  fello  del  Niflcno  , c il 
Picenino  nel  Trionfo  pag.  23 7.  confeflà , che  ha  qualche  apparenza 
per  il  Turgatorio,  ma  aggiunge,  non  e (fervi  altro  che  appannila  , perché 
quel  Tadre  con  Origene  credeva  il  purgamento  di  tutti , ancor  de' dannati  ; 
e queflo  lo  dicono  i Greci . Quali  Greci  imputano  quell’  errore  al  Nil- 
icno  ? Sarà  Barlaamo  nel  libro  de  Turgatorio , riferito , c confutato 
dall’ Allacci,  c citato  §.2 3.  Saranno  fiati  gli  antichi  Origenilli , che 
fi  avanzarono  a corrompere  i Tuoi  ferirti  per  accreditare  colla  lua 
autorità,  l’crror  loro . Germano  Patriarca  Coftantinopolitano  ap- 
preflo  Fozio  nella  Biblioteca  lo  purga  da  tal  errore , anzi,  come  fa 
vedere  1‘  Allacci , il  Niflcno  da  sè  medefimo  le  ne  purga  , mentre.» 
confefla  le  pene  dclfinlcrno  eflcrc  eterne,  e con  loro  dovere  i De- 
moni, e i dannati  efler  tormentati  in  etcmo,clprclTamente  condan- 
nando i’opinionc  d’Origcnc.  Si  lenta  in  fine  nella  orazione  de 
jtnima  ; Etcnim  ammarum  gradui  & afeenfus  & defeenfus , quos  Orige- 
nes  inducit , ut  nulla  in  re  divini!  oraculis  concincnta , ncque  Chnftiano- 
rum  decreti s congruente! , pratermittere par  efi . Vedali  nella  oraz.  3.  in 
Beatitudine!  nella  oraz.  de  amandts  pauperibus , e in  quella  di  Madda- 
lena ; jibfurdum  cnim  efl . . . . eos  , qui  animi  tur  am  gerunt , incertum 
morti s diem  non  antevertere,  & ardorem  excruciantis  illius  ignis,qui  ater- 
num  comburi t,  & nullutn  unquam  refrigerium  admittit . Chi  COSÌ  parla-» 
non  l'cguita  certo  l’opinione  d'Origcne , che  le  pene  dc'Demon; , c 
de’dannati  avranno  termine . Ma  quando  anche  foffe  come  vuole 
il  Piccnino , dall’avere  il  Niflcno  detto  con  Origene , che  tutte  lc_> 
pene,  anche  de'dannati , debbano  aver  fine , non  ne  légue  già , che 
abbia  poi  negato,  cflcrvi  altri, i quali  l'cbbcn  non  dannati  per  empi, 
non  debbano  eflcrc  purgati,  poiché  nell’orazione  de  mortuis .parlan- 
do degli  uomini  di  vita  buona,  dice  ; In  prafenti  vita  fa  pienti  a (indio  , 
rei  precibus  purgato t vel  poft  obitum  per  expurgjntis  ignis  fornacem  ex- 
piatos , ad  fempitemam  felicitatem  pervenire.  Dunque  conchiudafi  con 
S.Girolamo  lib.i. cantra  Telagtan. ultra  medium  . Si  autene  Origenei  om- 
nes  rationabiles  creatura ! dicit  non  effe  perdendo!  , & Diabolo  tribuitpa- 
nitentiam,  quid  ad  nos , qui  Diabolum  , fatellites  ejus,  omnefque  impios  & 
pravaricatores  dicimus  perire  perpetuo , & Chrifhanot  ,fi  in  peccato  pro- 
venti fuerint,  falvandos  ejfepoft  ptenas  ? Al 
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LXXXVIU.  Al  Piccnino  rimane  S.<Agoflmo}  di  cui  fa  pompa  Toni - 
garola  , quaficbi  votaffc  innegabilmente  a fuo  favore . Cosi  pag.  322. 
L io  rifpondo  a lui , che  il  fa  con  ragione  , perchè  parla  si  chiaro, 
che  non  lalcia  luogo  a dubitarne . Nondimeno  il  Picenino  tanto 
nell’Apologià  , quanto  nel  Trionfo  pretende  , le  non  di  tirarlo  ai 
luo  partito,  perché  ben  fi  accorge,  che  non  può  , almeno  d’ofcu- 
rarlo  con  imporgli  alcune  opinioni , dipoi  condannate.  Andre- 
mo con  la  lolita  pazienza  lcnrendolc . Il  primo  , che  oppone  fi  è , 
che  fecondo  */ fgojlino  t’ anime  de'  fedeli  defonti  dove/fero  /lare  fuori  del  Ta- 
radifo  in  un  luogo  però  di  ripofo,  fino  al  giorno  delgiudicio  , e pretendo 
provarlo  da  quel  che  dice  il  Santo  nel  Salmo  36.  in  illa  requie  fecu- 
rus  exptQabis  judteii  diem . Credo,  che  il  Picenino  abbia  qui  groflà- 
mcntc  sbagliato , perché  l'opinione  della  folpenfione  dell’anima 
fino  al  giorno  del  giudicio  è di  Calvino  lib.3.  infiit.  cap.z$.  §.6.  non 
di  Agofiino,  come  altrove  ho  moftrato,  c più  ballò  dirò . Nondi- 
meno il  DallcoCalvinifta  imputa  al  S.  Dottore  qucft’opinioncj , 
eh’ è durata  lungo  tempo  nella  Chiela  di  Crillo  ; anzi  fino  al  tempo 
del  Pontefice  Benedetto  XII.  che  terminò  la  controvcrfia , fermata 
poi  anche  nel  Concilio  di  Fiorenza . Moftra  , egli  è vero  , cho 
S.  Agofiino  in  qualche  luogo  ne  retti  folpefo , ma  da  altri  luoghi 
de'  luoi  ferirti  apparifee,  che  il  Santo  non  dubitò , fc  i giudi  dovcf- 
lero  vedere  Iddio,  ed  efier  beati  avanti  l’univerl'ale  rifurrczionc,  ma 
fidamente  moftrò  di  dubitare  o di  alcuni,  come  nel  lib.z  1 . de  civit. 
Bei  cap.24.  o del  luogo,  cioè  fc  nel  Cielo  , o nel  feno  d'Àbramo  : c 
quella  fu  opinione,  che  camminò  ne’  lùoi  tempi , fondata  fui  det- 
to di  Crifto  nella  ftoria  del  ricco  e di  Lazero . Quando  poi  anche 
S.  Agofiino  folle  fiato  di  parere,  che  l’animc  de’  giufti  o alcune , o 
anche  tutte  dovcllcro  ftarfene  in  que’  ricettacoli  di  refrigerio , e di 
quiete  fino  ai  di  del  giudicio , confcfia  però  in  più  d'un  luogo , 
che  prima  di  giugnervi  doveano  paflar  per  le  pene , ed  eflcre  pur- 
gate . Nè  vale,  che  il  Santo  ne  dubiti,  poiché  fi  c moftrato,  che  du- 
bitò quanto  al  modo , con  cui  doveano  effer  purgate , non  quanto 
alla  lofianza  . Anzi  quella  in  più  d’un  luogo  con  afièveranza  la 
confcfsò,  come  fi  dille,  emaflìme  fopra  i Salmi  ,dovc  cap .37.  dice 
cosi  : Tacque  in  ira  tua  emenda  me,  ut  in  bac  vita  purges  me,  & talem  me 
reddas,  cui  jam  emendatolo  igne  opus  non  fit  propter  illos  , qui  /alvi  erunt, 
fre  tamen  quafi  per  ignem  . Ouarc  ? Jfifi  quia  hic  adificant  fuper  funda- 
mentum ,ligna,  focnum,  flipulam]  adificarent  autem  argentarti, lapidee  pretio- 
fos,  & de  ntroque  igne  fecuri  e/fent , non/olùm  de  ilio  atemo  , qui  in  ater- 
ntim  cruciaturus  e/ì  impios,fed  etiam  de  ilio , qui  emundabit  eoa , qui  per 
ignem  [ahi  erunt . Dicitur  enim  : ipfe  autem  falvus  erit , ftc  tamen  quafi 
per  ignem.  Et  quia  dicitur  falnus  erit,  contemnitur  lUe  ignis  ? Ita  piane  : 
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quamvis  falvi  per  ignem,gravior  tamen  erit  illc  ignis,quàm  quid  quid  potè  fi 
pati  homo  inbac  vita  . Cosi  parla  Agoftino  , c può  parlar  egli  più 
chiaro  ? Non  cerchi  il  Piccnino,  fc  Agoftino  volcflc , che  in  que- 
llo fuoco  fi  purgaflèro  fino  al  di  del  giudicio  , o nò  , ma  conceda-, 
quello  che  dice  Agoftino  in  quello  luogo;  poiché  dell’altro  dif'pu- 
tcraftì  dipoi.  Ma  egli  dirà  foric.comc  ha  detto  altrove,chc  gli  fcrit- 
ti  di  quello  Dottore  fono  (lati  adulterati , e ricorrerà  al  V ives , di 
cui  già  per  l’addietro  pari  olii  ? Pregava  S.  Agoftino  lib.  i o.  Confejf. 
cap.  1 2.1 3.  per  la  madre,  e fu  detta  la  Meda  per  l’anima  fua  ; cum  of- 
ferretur  prò  ta  facrificium  pretti  noftri . Pregava  per  intercederle  da 
Dio  il  perdono  delle  fue  colpe  ; nunc  prò  peccati s matris  men  deprecor 
te,  exaudi  me  &c.  Dimitte  Uh  & debita  fua  ; dimitte  Domine  , dimitte 
obfecro , ne  intres  cum  ta  injudicium . E che  occorrea  pregare  Iddio 
a perdonarle  i peccati  ? A che  tante  orazioni,e  facrific;,l'e  nell’altra 
vita  non  v’era  luogo  al  perdono,  o le  lua  madre  era  già  nel  luogo 
di  refrigerio  ? Perchè  aggiunge  : fit  ergo  in  pace  cum  viro  , cioè  con 
Patrizio  di  lei  marito,  c Padre  di  Agoftino  ? Se  già  era  nd  luogo  di 
t ipoio  con  lui , non  occorrea,  che  pregale  Iddio  per  lei.  Tcmca 
dunque  Agoftino,  che  lua  madre  non  fi  trovaflc  a purgare  i debiti 
contratti  in  vita  con  Dio , e non  foddisfatti  vivendo  : e per  quello 
egli  pregava , e volea  , che  fi  pregaflè  da  tutti  all’altare  per  lei . 
Lcggafi  tutto  quel  capo  a confufione  del  perverfo , c mifcrabilc 
Picenino. 

LXXXIX.  Chea  giudicio  di  S.  Agoftino  non  fieno  inutili  rota- 
zioni per  li  dannati,acciocchè  fi  a più  toler  abile  la  dannazione,  gli  fi  ri- 
fonde, che  fc  intende  per  li  dannati  al  Purgatorio,è  verilfimo,  ma 
falfilfimo  poi  i'e  l’intende  per  li  dannati  all’inferno.  E'  egli  polfibilc, 
che  non  abbia  Ietto  quello  Padre  avanti  d’imporgli  quella  calun- 
nia ? Egli  dopo  averdetto  Enchirid.  ad  Laur.  cap.i  i o.  che  1'animc  de* 
defonti  ricevono  lòllicvo  dalla  pietà  de’  loro , c ciò  non  dover  ne- 
garli, quando  per  loro  fi  offre  il  iàcrificio  del  mediatore , o nella-» 
Chicli  fi  fanno  limoline  per  elfi,  aggiunge  : Sed  bac  eis  propini , qui 
cum  viverent , ut  fibi  pojìea  prodeffe  poffent , meruerunt  ; e per  ifpicgarc 
chi  fiano  quelli , che  fi  meritarono  vivendo  , che  loro  giovaflcro 
i facrificj,  e le  limoline  dopo  la  morte , diftinguc  tre  modi  di  vivere 
in  quello  Mondo  : l’uno  nè  sì  buono , che  non  ricerchi  luffragj , 
nè  si  cattivo,  che  non  j»Ii  pollano  giovare  dopo  la  morte:  l’altro 
sì  buono,  che  non  gli  ricerchi:  e il  terzo  si  cattivo,  ut  bis  non  valeat, 
cum  ex  hac  vita  tranfierit,adjuvari : e quelli  fono  i dannati  all’Infèrno. 
Indi  conchiude  : Cum  ergo  facrificia  five  u titaris  , five  quarumeum- 
que  eletmofynarum  prò  baptigatis  defunSis  omnibus  offcrmtur  ( no- 
tili bene  ) prò  valde  bonis  adtones  gratiarum  funt  ; e quelli  fon  già 
Tomo  il.  Tar-.I.  E c e c beati. 
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beati . Pro  valde  malis  ( e qucfti  fono  i dannati  )&  fi  nulla  funt  adju- 
menta  mortuorum,  qnalcfcumque  vivorum  confolationes  funt . Qui  bus  an- 
nui profani  (c  qucfti  fono  i purganti  ) aut  ad  hoc  profunt , ut  fit  piena 
rcmifjto,  aut  ceni  tolerabilior  fiat  ipfa  damnatio  , perche  i condannati 
ai  Purgatorio,  ancorché  non  Ceno  liberati , fentonofollicvo  nelle 
loro  pene  per  le  orazioni  de'  vivi . E non  refta  egli  con  evidenza 
provato , che  il  perfido  Piccnino  non  ha  mai  letto  S.  Agoftino , o 
cheli  è ingannato,o  come  è più  vcrifimile.ha  voluto  ingannare  gli 
incauti  Lettori  de'  l'uoi  peftilenti,  e ftoltiifimi  lcritti  ? S.  Tommalo 
in  4.  di  fi.  45.  quaft.  2.  art.  2.  qutfliunc.  1 .ad  2.  cosi  favella  ; Damnatio 
in  verbis  illis  ( di  Agoftino)  largé  accìpitur  prò  qualunque  paninone  , ut 
fic  inclndat  & panam  "Purgatori i , qua  quandoque  totaliter  per  fuffra * 
già  txpiatur , quandoque  autem  non , fed  diminuitur . Impegnato  l’ Av- 
veriamo in  volere,  che  i Padri  pregaflcro  per  li  dannati , dice  pagi- 
na 322.  clic  k preghiere  per  li  dannati  raccomandava  con  gran  fervore 
S.  Grifofiomo  Homil.ì.in  epiH.  ad  Philipp.  Piangiamo  quefli  , aiutiamoli 
ad  ogni  potere , procuriamoli  qualche  foccorfo  , benché  piccolo  . In  che  ma- 
niera pregando  efortiamo  gli  altri  a pregar  per  loro  ? E qui  cfortava  il 
Grilòftomo  a pregare  per  li  dannati  ; Quanti  sbagli  : Diftingue  ivi 
il  Grifoftomo  tre  forti  di  defonti , quelli,  che  fon  moni  infedeli , c 
per  qucfti,  che  fono  dannati , ci  dice,  che  fi  dee  piagnere , ma  non 
pregare  ; Defleto  infideles,  defleto  eos , qui  nihil  ab  infidelibus  diffèrunt , 
qui  fine  illuftratione  bine  abeunt . Ifti  revera  digni  funt  plandibus  .... 
quippe  qui  extra  regias  cceleflet  cumjudicio  obnoxiis  funt  & condannati  s . 
La  feconda  è de’  Criftiani,  che  in  divitiis  mortui  funt , & nihil  confola - 
tionis  fui  a ipforum  animabus  ex  divitiis  fuis  procurarunt , cioè,  che  men- 
tre poteano  con  le  loro  ricchezze,  diftnbuitc  in  limoline,  loddisfa- 
re  pe'  loro  peccati,  noi  fecero  : c per  quelli  dice  il  Grifoftomo;  Do- 
le amus  iflos,  juvemns  eos  prò  viribus,  procuremus  illis  aliquid  auxilii .... 
Precantes  adbortetnur  & alios , ut  prò  illis  orent , pauperibusque  indefi- 
nita tr  prò  illis  elccmofynas  iemus  , aggiungendo  , che  non  frufira  ab 
jipofiolis  fancitum  cft,  ut  in  celebratione  venerandorum  myfìcriorum  , me- 
moria fiat  eorum,  qui  bine  difeefferunt ....  Verum  ifìud  quidem  de  illis 
dicimus,  qui  in  fide  abfccjferunt . Ma  quelli,  che  erano  morti  nella  fe- 
de, benché  aveflèro  trafeurato  di  purgare  i loro  peccati  colle  li- 
mofinc,dal  Grifoftomo  non  fi  mettono  fra  i dannati, ma  fi  credono 
falvi.  La  terza  forta  di  morti  è de'Catecumcni,pcr  li  quali  dicc,chc 
non  era  coftumedi  pregare,  Cathecumenos  vero  , ncque  iflo  folatio  di- 
gaamur,  ma  folamente  di  far  limoline  per  loro . Leggali  il  Grifofto- 
mo per  ifeoprire  affatto  la  mala  fede  dell’indegno  c fempre  mal- 
vagio Avversario . 

XC.  Ma  dice  egli,  che  i Padri  pregavano  per  li  morti  : dunque  cre- 
devano 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  X.  S XIV.  587 

tetano  il  Purgatorio  ? Qucfta  è una  confeguenga  falfa  allo  ftorto  cervello 
del  Predicante , ma  non  al  noftro , i quali  lappiamo , che  fc  i Padri 
pregavano  per  li  morti, fupponcano  cflèr  tra 'morti  chi  folle  capace 
di  ricevere  il  frutto  dalle  loro  preghiere.  Chi  erano  dunque  ? I Bea- 
ti? Nò  certo , perchè  quelli  non  nc  hanno  bil'ogno , c molto  meno 
i dannati  eternamente,  perchè  fono  incapaci  d’ogni  foccorfo  c lòl- 
lievo . Chi  dunquc,fc  non  quelli,  che  fono  in  terzo  luogo,  a i quali 
vien  differita  la  gloria  fin  tanto,  che  fieno  purgati , c a i quali  k_> 
preghiere  de*  vivi  non  poflòno  ottenere  rilaflamcnto  c refrigerio? 

I Protettami,  che  negano  il  Purgatorio,ncgano  pure  il  doverli  pre- 
gare per  li  morti,  onde  vengono  tacitamente  a confettare  per  buo- 
na illazione,  che  fc  i Padri  pregavano  per  etti , lo  crcdcano . Si  ri- 
fponde  a quello  dal  Piccnino , fempre  abbondante  di  luttcrfugj , 
che  i "Patri  appoggiatane  le  orazioni  per  li  morti  su  un  fondamento  diffe- 
rente da  quello  del  Panigarola  ; che  Calvino  cita  un  paffo  di  S.  Girolamo  ad 
Galatas  6.  ove  dice:,  nel  prefente  fccolo  potiamo  ajutarci  gli  uni , egli  altri 
con  preci , t configli  5 ma  quando  verremo  al  tribunale  di  Dio,  ninno  preghe- 
rà per  l’altro  , né  Giobbe,  ni  Daniele  , nè  Mosi . Bene  : c che  mai  pre- 
tende il  buon  Piccnino  con  quello  ? Il  fuo  tetto  convincerebbe.» , 
che  dopo  mòrte  non  li  dovette  pregar  per  altrui  ; c pure  i Padri 
pregavano  c faceano  pregare  per  li  morti  ! Non  è dunque  al  fuo 
propolito  il  pattò  ; ma  dovea  provare , che  i Padri  pregaffero  per 
motivo  diverlò  dal  noftro , ovvero , che  non  li  debba  pregare  per 
li  morti  ? Il  Panigarola  al  fuo  pattò  ha  rifpofto , inoltrando , che 
S.  Girolamo  ivi  ragiona  del  giudicio  finale,  in  cui  niuno  pregherà, 
o ajuterà  l’altro , nè  vi  farà  più  Purgatorio . Replica  il  Piccnino, 
non  effer  buona  qucfta  rifpofta  , perebi  S.  Girolamo  con  S.  Paolo  dice , che 
ognuno  porterà  il  fuo  pefo . Ma  vuol  dire,  che  in  quella  vita  lepre- 
ghiere  de'  gratti  poflòno  impetrare  da  Dio  la  mifcricofdia  della.» 
converlione  del  peccatore  : c nel  giudicio  ognuno  porterà  il  fuo 
pelò,  c chi  farà  morto  peccatore , e reo  dell’inferno,  non  ifperi  da 
Dio  il  perdono,  nè  anco  a intcrccflìonc  di  Giobbe,  di  Daniele,  o di 
Mosè . Ma  poi  nè  S.  Girolamo , nè  S.  Paolo  negano,  che  chi  farà 
morto  giufto,  ma  con  qualche  reato  di  colpa  veniale,  odi  pena-, , 
non  poffa  cflcre  ajutato  dalle  orazioni  de’  vivi , e anco  de’  Santi . 
Che  quella  ila  la  mente  di  Girolamo,  toccherallo  colle  mani  il  Let- 
tore confrontando  quello  , che  dice  nel  citato  luogo , coll’  altro 
de’  Comcntarj  fopra  Ezechiele  cap.14.  Dimanda  inoltre  l’ Avverta- 
no, come  efporralfi  un  detto  di  S.  ^Agoftino  ep.ad  Hcfycb.to.  che  i morti 
faranno  nel  giudicio  finale,  quali  fono  ritrovati  da  Dio  nelfora  eftrema  ? Io 
dimando  a lui , come  ne  efpone  egli  tanti  altri  dello  fteflò  Santo , 
da  me  prodotti,  nc’  quali  moftra,  che  dopo  qucfta  vita  deono  pur- 
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garfi  quelli,  che  ne  hanno  bilbgno , e che  dee  pregare  per  li  moni, 
com’egli  pregava  per  i'ua  mad  re , acciocché  iddio  le  perdonane  i 
peccati  ? Il  tefto,  ch'egli  produce  , io  l'clpongo  in  tal  guila  : chi 
morrà  figlio  delle  tenebre  , tal  farà  nel  giorno  del  giudicio  : e l’c- 
l'pongo  col  mcdcllmo  Santo  Dottore  , il  quale  cosi  parla  ; Me  au- 
tem,  qui  fic  diati  moram  facit  Dominai  meus  venire  , ut  percutiat  confcr- 
vof  fuos  & epulttur  cum  tbriofis , non  rfl  filius  ludi  , fed  tenebrar urn  . 
E poi  foggiungc  : Et  ideo  cum  tanquam  fur  dies  file  comprebendet .... 
In  quo  e rum  quemque  invenerit  fuus  novilfimus  dies,  in  hoc  cum  compreben- 
det mundi  nov, {funai  dies  : quantam  quali s in  die  iflo  quifquc  mori  tur  , tatti 
in  die  ilio  judic abitar . Chi  non  vede , che  S.  Agoflino  qui  intende.» 
di  chi  è morto  figlio  delle  tenebre , e per  conicguenza  con  peccati, 
irremi  (libili  nell  altra  vita,  come  fon  quelli  del  Piccnino  ? 

XCI.  Ma  è d’uopo  reprimere  il  fa  (lofio  Trionfo  dell’  Avvcr- 
fario,  il  quale  efulta  per  aver  o nervato  nel  canone  della  Mc(Ta,do- 
ve  fi  fa  commcmorazion  per  li  morti , che  fi  dice  : dormire  in  fomna 
pam,  c che  ft  prega  Dio  a concedere  locum  refrigera , ludi , dr  parisi 
che  nella  Mcfft  per  li  defonti  pregafi  Dio  così  : libera  animai  omnium  fi- 
de! nitri  defsnriorum  de  pcems  infimi  , & de  profondo  lacu , come  anche  , 
nella  feguenga  per  li  morti , dove  tutto  collima  al  giudicio  finale  : mori 
fiupebit  dr  natura  , cum  refurget  creatura  , judic antt  refponfura  , &c. 
E qui  il  Piccnino  lulingandofi  d' impugnarci  con  le  mede  finita 
nollre  armi , fi  rivolge  a noi  con  quella  fanatica  apoftrofe  nei 
Trionfo  pag.  23  6.  Poi  pregate  con  le  preghiere  degli  antichi-,  ma  così  i, 
che  in  quefie  non  v'è  menzione  di  "Purgatorio  , ma  di  luogo  di  fanno  , di  re- 
frigerio, di  pace,  di  giudico,  e fi  v'i  il  nome  di  pena,  é pena  d’inferno . Dun- 
que quegli  antichi  non  ri conofc errano  nelle  loro  preghiere  Purgatorio,  ma  un 
luogo , in  cui  doveano  fare  quell’ anime  fino  all'  ultima  rifurr  elione  . Si  re- 
plica al  Predicante,  che  le  gli  antichi  pregando  per  li  defoati , il  fia- 
ccano, perchè  Dio  delle  lor  luogo  di  refrigerio  fino  all’  univcrfalo 
rii urrcz ione,  e folle  loro  propizio  nel  giorno  del  giudicio,  in  Ionio 
del  Piccnino,  a che  fcrviano  le  loro  preghiere,  mentre  i defonti  per 
li  quali  pregavano,  erano  moni  giulli,  c in  conicguenza  erano  già 
nel  luogo  di  rifrigerio  , e doveano  llarvi  fino  ai  tempo  della  rifiur- 
xczionc,  elTendo  ficuri  d'avere  il  giudice  propizio  ? Se  poi  non  era- 
no morti  giulli , egli  era  molto  più  inutile  il  pregar  per  loro  , per- 
chè , come  dianzi  dicea  l’ Awcrfario,  il  giorno  ad  giudicio  ci  tro- 
verà quali  noi  fummo  nel  di  della  morte  : c chi  dopo  morto  non 
avrà  avuto  il  luogo  di  refrigerio  , non  potrà  più  averlo  per  fra- 
zioni de’ vivi.  Da  quello  dii'corfo  nc  viene,  chefupponcano  dunque 
gli  antichi  nelle  loro  preghiere, che  vi  folle  un  luogo  dopo  morte, 
da  cui  potellèro  «fiere  liberati , c godere  per  le  loro  orazioni  anti- 
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ripari  i contenti  eterni  ; e per  quello  pregavano . Ma  come  prega- 
vano ? Come  quello  s’accorda  colle  preghiere  che  fa  la  Chiela  ? i>c 
il  Picenino  contenterà®  di  riflettere,  che  le  preghiere  della  Chiela, 
fi  riferirono  tutte  al  punto  della  morte,  e che  in  effe  fi  confiderà-» 
il  defonto,  per  cui  fi  prega,  come  fc  folle  nell’atto  del  morire, e per- 
chè in  quel  punto  è in  due  pericoli,  l’uno  della  morte  ctcrna,e  l’al- 
tro della  pena  del  Purgatorio,  che  gli  ritardi  la  quiete  della  gloria, 
perciò  la  Chiela  pregando  Dio  a liberarlo  dal  pruno  , dice  : libera 
me  , libera  animai  omnium  fidelitm  &e.  de  morte  aterna  & de  profondo 
lacu . Ma  perchè  può  darli  il  calo,  che  relli  ancora  qualche  debito 
con  Dio  di  colpa  leggiera , o di  pena  temporale  , non  ancor  fod- 
di sfatta , prega  ella  di  più , che  Dio  lì  degni  conceder  luogo  di  refri- 
gerio, di  quiete, di  pace , e di  luce:  e quello  medefimo  pregare  Dio,  che 
dia  il  luogo  di  refrigerio , luppone,  che  vi  fia  dopo  quella  vita  luo- 
go di  pena,  non  pregandoli  refrigerio , le  non  a chi  può  elferc  tor- 
mentato dal  calore . Per  la  medefima  cagione  figurandoli  il  defòn- 
to  avanti  il  giudicio  particolare  di  Dio , lo  prega  a condonargli  le 
pene  refidue,  e purgative . Nè  l'embri  Urano , che  rotazioni  delia-» 
Chiela  fopra  i morti  pronunciino , come  prelènte  il  già  pallàio , 
poiché,  conte  olfexva  S.Agoftino,  avvicinandoci  noi  all’annivcrla- 
ria  rilurrczione  di  Crillo,  la  nominiamo,  conte  futura;  e pur  è pai- 
fata  ! 11  giorno,  in  cui  celebriamo  le  memorie  di  elfo,  chiamafi,co- 
mc  fc  folfe  quello  , in  cui  Crillo  realmente  rifufeitò . Cosi  pure  la 
commemorazione  dc’morti  riguarda  il  dì  della  morte  già  palfato , 
come fe  folfe  prelènte.  Odali  ili». Dottore  epifl.23.ad  Bonif.Epifcopum 
nunc  98.  Tfempe  pepe  ita  loquimur , ut  “P  afe  ha  propinquante  dicamus  era - 
ftinam,  tei  percndinate  Domini  T afflo nem  , cum  ille  ante  tam  multai  annoi 
paffui  fit , ne  e omnino  nifi  fernet  illa  V affla  falda  fit , nempe  ipfo  die  Domi- 
ni co  dicimui  : Hodte  Dominai  refurrcxit . Cum  ex  quo  rcjurrcxit , tot  anni 
tranfierint,  cur  ticmo  tam  ineptui  e fi,  ut  noi  ita  loquentei  arguat  effe  men- 
tito!, nifi  quia  ifioi  diet,fecuudum  illorum  , quìbui  hxc  gefta  funt,  fimiiit li- 
di nem,  nuncupamui , ut  dicatur  ipfe  diei , qui  non  efl  ipfe , fed  revolutìone 
tempori 1 fimiiit  e fui  : & dicatur  ilio  die  fieri  propter  Sacramenti  celcbra- 
tianem,  quod  non  ilio  die,  fed  jam  ohm  fullum  efl  ? 

XC1I.  Il  Picenino  li  maravigiia,e  fi  duole  pag.j2  j.  che  il  Pa- 
nigarola  perda  lajpagienga , e f carichi  tutta  l'atra  bile  cóntro  Cattino  ; 
e non  ne  ha  egli  forfè  ragione  ? Confcffa  Calvino , e che  da  più  di 
mille  e trecento  anni  era  in  ufo  il  pregar  per  li  morti,  c che  gli  an- 
tichi tutti  furono  di  tal  fcnrimcrtto , c poi  con  due  tratti  di  penna-» 
gli  fentenzia  tutti  caduti  in  umano  difetto,®  errore,e  in  inganno , 
volendo , che  abbiano  operato  fenza  il  precetto  di  Dio  l Chi  può 
contenerli  a tanta , c a tale  temerità  ? Sentire  un  uomo  della  qua- 
lità 
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liti  di  Calvino  condannar  tanti  iòggetti  venerabili  per  fantità , e 
per  dottrina  in  tutti  i fccoii  per  aver  detto,  che  del  loro  pregare  per 
li  morti  ne  aveano  avuta  la  tradizione  dagli  Apolidi , e per  con- 
feflàrc,  che  non  è tutto  fcritto  quello,  che  dee  tarli  ? E un  Calvino 
poi  ollinatamentc  pretende , che  tutto  li  trovi  nella  Scrittura , e 
quella  anco  accetta  , e rigetta,  come  più  gli  cade  in  acconcio? 
E chi  è mai  quello  gran  Calvino , che  prevale  a tutta  l’antichità  ? 
Chi  fon  quelli  nuovi  Riformatori  ? Citi  lei  tuPiccnino,  il  quale  ar- 
difeidire,  che  palefarono  in  queflo  qualche  umano  difetto  que  Dottori  , 
mentre  fecero  ciò , cbt  Dio  non  gli  arte  a.  ingiunto,  né  altri  Santi  più  antichi , 
che  loro'  non  praticarono  mai?  EHI  inoltrano  il  fatto  ne’  Maccabei , 
e tu  lo  rigetti  ; dicono  averne  la  tradizione  dagli  Apollo!! , e tu  la 
neghi.  Se  io  dicelli,  che  i tuoi  riformatori  fi  fono  ingannati  in_» 
quello,  che  hanno  voluto  introdurre,  o levare  nella  Chiefa , e che 
ah  quid  immani  p affi  funt,  non  te  ne  rilcntirefti  ? Lo  lànno  il  Panigaro- 
la,  e il  Segneri , che  hanno  provato  il  tuo  furore  ogni  volta , che_» 
hanno  toccato  Lutero,  e Calvino  : e non  vuoi , che  il  Panigarola 
li  ritenta  contra  Calvino  ove  lpaccia  per  caduti  in  errore  tutti  i 
Padri?  Non  occorre  qui  ripetermi , che  alcuni  pregarono  per  li 
dannati , e che  credettero  la  privazione  della  gloria  eterna  fino  al 
giudicio  finale , e furono  divedi  da  noi  quanto  alle  circollanze_> 
del  Purgatorio,  e delle  pene  de’purganti , poiché  quello  in  parte  è 
falfilfimo  ; ma  quando  in  parte  lìa  vero , pare  egli  a te , che  il  tro- 
vare divertita  fra  gli  antichi,  quanto  al  modo  di  fpicgarc  il  Purga- 
torio , e le  preghiere  per  li  morti , lia  ballante  argomento  per  con- 
chiudcrc,  che  non  vi  lia  Purgatorio,  e che  non  li  debba  pregar  per 
li  morti  ? Vi  fu  tra  gli  antichi  controvcrtìa  e divertirà  circa  molti 
articoli,  e v’è  anche  in  oggi  tra'Calvinilli,  Luterani,  e Cattolici , e 
diralfi  per  quello, che  non  fullillano  quegli  articoli  ! Non  balla  per 
ifculàrc  Calvino  il  dire , che  alcuno  de’  nollri  ha  parlato  male  de’ 
Padri,  perchè  il  eenfurare  qualche  opinione  di  qualche  Padre,  non 
è fparlarc  di  tutti  i Padri . Ma  Calvino , e tutti  i Protcllanti  parla- 
no male  di  tutti  i Padri , e anche  in  quello  , in  cui  fono  tra  loro 
uniformi . 

XCUI.  Con  qual  cofcicnza  poi  I’Awerfario  produca  contro 
dc’Padri  quel  Vefeovo  Domenicano, cioè  Melchiorre  Canofrfe  loc.Tkeol. 
Uh.’j.  cap.ì.  concluf.$.  & 6.  ] , io  non  Io  sò,  ma  bifogna,  che  non  ab- 
bia egli  letto  quei  capo , in  cui  quello  infigne  Dottore  dà  la  regola 
al  Teologo  per  valerli  dell’autorità  de’  Padri , dicendo , che  nelle 
cofc  fiiolbfichc  non  fanno  argomento  convincente  , come  nè  me- 
no in  ciò  che  non  concerne  la  lède  . Ma  nella  Conclufionc  V.aflc- 
rifee , che  il  confenlo  loro  ncll’cfpolizbni  della  Scrittura  dà  al 
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Teologo  argomento , il  quale  convince  ; e nella  ConcluGone  VI. 
conférma , clic  i Santi  tutti  non  poterono  errare  nel  dogma  ; e 
quello  dice  il  Cano  riprendendo  Calvino  e Lutero , i quali  gli  de- 
ridono . L’  Avvedano  vorrebbe  tirarne  al  fuo  partito  qualcuno , 
come  Ambrogio  e Agoftino , fpacciando  che  il  primo  pregò  por 
l'anima  di  dateti  tini  ano  con  difegno  di  cercare  ripofo  nella  commemora - 
Orione  di  colui , che  fi  perdeva , e di  palefare  la  fede  , che  s'aveva  , che  non 
piffero  perfi  i morti , ma  virteffero  apprcjfo  il  Signore . Vuole  ancora,  che 
S.  Agoftino  diceffe  , che  le  preghiere,  e quello  che  fi  fàper  li  morti , ben- 
ché non  fiano  fuffidj  de' morti , fono  però  qualche  confola^one  de’  vivi . Ma 
cola  mai  vogliono  dir  quelle  parole  : Date  manibus  facra  myfieria , pio 
requiem  ejus pofeentes  affé  fin:  oinimam  piam  nofiris  oblationibus  profequa- 
mur  ? e quelle  altre;  Beati  ambo,  fi  me*  orationes  valebunt  : nulla  inhono- 
ratos  vos  mea  tranfibit  oratio  , nulla  non  donatos  aliqna  precum  mearu/rt 
eontextione  tranfeurret  ; omnibus  vos  orati onibus  frequentai  ? Quello  è 
ben  altroché  palefare  la  fcdc,chc  non  fiano  perduti  : egli  è un  pre- 
gare , acciocché  fieno  beati  ; c pur  fon  elle  parole  d’ Ambrogio  nel 
luogo  addotto  dall’ Avvedano  de  obito  valentmiani . $.  Agoftino  poi 
di  che  parla  quando  dice , die  febben  non  fono  fullìdj  de’  morti , 
fon  però  confolazioni  de'  vivi  ? Nel  libro  de  cura  prò  mortuis  con 
parla  egli  delle  orazioni,  o dc’facrificj,  ma  della  pompa  de'funerali; 
c quella  dice,  che  è più  confoìazionc  de’vivi,che  fuffragio  dc’mor- 
ti,  c lo  dico  io  pure . Sentali  il  Santo  de  cura  prò  mort.  cap.u  vroindi 
iRa  omnia , ideft  curatio  funerum,  conditio  fepultur a , pompa  cxeqmarum  , 
magis  vivorum  folatia  funt , quam  fubfidia  mortuorum  . Si  aliquid  prodeft 
impio  fepultura  pretiofa  , obefi  pio  vilis  aut  nulla  . Nell*  Encniridio 
cap.i  i o.  poi  parla  delle  preghiere . Ma  a chi  non  giovano  1 Agli 
emp;, non  a i giufti.Scntafi  come  ne  parla:  'Pro  non  valde  malis  propi - 
tiationes  funt  ; prò  valde  malis , & fi  nulla  fimi  adjumenta  mortuorum  B 
qualefcumqut  vivorum  confolationes  funt . Or  veggafi  qual  fia  la  gran 
caula  del  Piccnìno , fondata  sù  tante  bugie  ; e pur  , come  fc  aveflc 
vinta  la  lite , termina  egli  con  dire  pa g.i *4.  che  i fuffragj  di  Targa- 
tola non  hanno  fondamento  sàia  parola  di  Dio  i che  i fuoi  argomenti  fono 
fenten^e  apocrife  , ftiraccbiate  , autorità  bastarde  : ofe  ve  ne  fono  delle  le- 
gitime  , tirate  per  i capelli , e interpretate  contro  il  pentimento  de’  loro  tu- 
tori . Voglio  finir  quello  dtfeorfo  con  le  parole  Jdì  Calvino  lib.j. 
Infl.  cap.2  5.  §.6.  ? ipn  eft  licitum  , dee  utile  nobis  inquirtre  curiofiàs  defia- 
tu,  qui  efl  inter  mortem,  & refurreftìonem.  Torquentur  valde  plurimi  difpu- 
tantes,  in  quo  loco  fint  anima  rcctpt*,&  ut  rum  fruantur  gloria  promiffa,an 
non  ? Script  ura  non  eo  ufque  progreditur . Quis  Dattorum  docebit  nos  quod 
Deus  nobis  celavit  ? Quandoquidem  Scriptura  vult , nos  effe  fitfpenfos  ufque 
ad  adventum  fftfu  Cbrifii , & pr *cepi t nos , eum  expeSarc,  & ad  eam  dicm 
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noi  remittit  recipienti#  corona  glori# . Contineamus  noi  hit  terminis  , quot 
Deus  nobis  affignatit , fcilicct  animai  fidelium  in  requiem  recipi , ubi  expe- 
tlanc  cum  gaudio  fruitionem  gloria , & fic  omnia  fufpenfa  mente  ufque quo 
Chriflus  appareat  in  redemptorem . Cosi  Calvino  PEvangclifta  de’  tra- 
viati e farnetici  Predicanti . Ma  il  Piccnino  apoftatando  dal  fuo 
nucft.ro  favella  divcrlàmente . 

ARTICOLO  XI. 

Del  Sagramento  della  Penitenza . 

$.  I. 

Della  materia , e forma  della  Penitenza . 

I.  TI  "V  Al  Purgatorio  il  Piccnino  nell’Apologià  Art.  9.  e nel 

■ Trionfo  cap.24.  mi  chiama  non  già  ai  Paradiso,  ma 

■I ^ alla  Penitenza  . E febbene  egli  è altrettanto  nemico 

di  qucfta,chc  di  quclk>;nondimeno  ci  qui  lo  ncga,e  vomita  impro- 
peri contra  il  Panigarola,perchc  fente  il  conrrario,c  perchè  accula 
Calvino  d’cflferlclc  oppofto . Ma  le  Calvino  non  nega  in  genere 
la  Penitenza  , nega  quella  però , che  è ncceflària  a ottenere  il  per- 
don  dc’pcccati,e  cui  Dio  richiede  in  tanti  luoghi  della  Scrittura  per 
rivolgerli  a noi  con  la  fua  grazia . Crede  fori'e  il  Piccnino  , che  mi 
(ìa  caduta  dalla  memoria  la  fua  rea  dottrina  della  giuftificazione  -, 
mentre  dopo  tanti  fchiamazzi  contro  di  noi  , perchè  inlegnia- 
mo , che  per  eflcr  giuftificato  ricercali  nel  peccatore  la  difpofìzio- 
ne,ora  vuole  pag. 32  5. che  fia  necefiaria  la  noftra  difpofigione,c  che  ciò 
non  oliarne  la  giuftificazione  fia  gratuita . Acciocché  la  Peniten- 
za fia  dilpofizionc  alla  giuftificazione , non  balla  , che  non  fieno  fru- 
fìratorie  C opere  di  Tenitenga  , nè  fia  inutile  la  contrizione  del  cuore , eie 
lagrime  degli  occhi , ma  ci  vuole  di  più  , cche  la  contrizione  e le  la- 
grime precedano  in  qualche  modo  la  giuftificazione,  la  quale , co- 
me effetto,  o legno,  da  cui  fi  conofce,  elfere  il  peccatore  giuftifica- 
to, fc  è dilpofizionc,  dee  prepararlo  a ricevere  quello  dono  di  Dio . 
Dùque  dice  il  vero  il  Panigarola,  che  Dio  ci giuflifica  fenga  alcuna  dif- 
pofigione  dal  canto  noftro  , e fenga  opere  di  Venitenga  : e in  fatti  dee  il  Pi- 
ccnino dir  cosi,  fc  vuol  làlvare,  che  la  fede  fia  quella,  che  fola  con- 
corra alla  giuftificazione , perchè  le  opere  fatte  avanti  la  fède  non 
pofl’ono  cfler  dilpofizioni  ad  effa , altrimenti  egli  parlerebbe  da_> 
marcio  Pclagiano  . Io  non  cerco  quello,  che  dicano  il  Bellarmino, 
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c il  Valenza,  ma  parlo  fecondo  quello  , che  il  Picenino  hà  inlegna- 
to ncll’Apolog.  pag.z6j.  c 267.  in  difcla  lua  c di  Calvino  aderen- 
do , che  la  Penitenza  , e altre  opere  buone  fono  marca  d'iingiufìfica- 
to,  e fono  bensì  ntccjfarie  per  dar  ad  intenderebbe  Cuomo  fiagiufl: ficaio ,ma 
che  non  mai  la  Penitenza  è dilpolìzione  per  ottenere  da  Dio  il 
perdono . 

II.  Sicché  il  Picenino  ammette  la  Tenti  enga  ; e il  quelito  fuo  è 
fola  mente  fe  quella  fta  •vero  Sagr  amento  del  nuovo  Tefìamento  al  pari  del 
Battefìmo  , e della  Cena.  Quello  nega  Calvino,  c lo  negano  con_. 
lui  tutti  i Protettami,  ma  io  lo  foftengo  : ed  eccomi  pronto  a darne 
conto . Perchè  la  Penitenza  non  è Sagramcuto  ? Terché  ( fecondo 
l'Avvcr fario  ) in  ogni  Sagramelo  io  miro  un  elemento,  un  fegno  naturale, 
yifìbilc  : nel  Battefìmo  l'acqua,  nella  Cena  pane  e vino  . Ma  eh;  elemento  , 
che  fegno  naturale,  e viftbile pus  mtrdrfi  nella  Tenitenga  ? Qui  molte 
cofe  affalcia  nell’Apologià  pag.  326.  enei  Trionfo  pag.24?.  allo 
quali  andrò  ril'pondeudo  . Se  in  ogni  Sagramento  v’hà  da  elfcre  un 
elcinento,cioè  un  fegno  naturale  c vifìbil*,perchè  l' Avversario  nei 
Trionfo  pag.248.non  piglia  il  nome  d'elemento  nel  fuo  rigorofo  lignificato , 
come  il  fuoco  , l'aria , la  terra,  l'acqua  ? Perchè  altamente  nè  meno  la 
Cena  farebbe  Sagcamcnto , mentre  in  cfla  non  fi  mira,  che  il  pane  , 
e'1  vino , che  in  vigore  di  filofofia  , non  fono  clementi . Ora  l’ele- 
mento è a lui  un  legno  fcnfibilc  c naturale  , ma  e perchè  gii  atti 
del  Penitente , i quali  lcnfibilmentc  elprimono  la  contrizione  del 
cuore,  e che  colla  voce  fpiegano  i peccati,  non  poflonoeffer  fegno 
fcnfibilc  , naturale , c ballante  a un  Sagramento  ? Senfibili  certa- 
mente lo  fono  , perchè  il  percuoterli  il  petto  , il  piagnere , il  con- 
fettarli peccatore  fon  legni  fcnfibili , e fe  non  fon  naturali , cola-* 
intende  egli  per  naturale  ? Una  cofa  fatta  dalla  natura,  c non  dall’ 
arte  ? Se  intende  quello,  nè  men  la  l'uà  Cena  farà  Sagramento, per- 
chè le  parla  del  Pane,  e del  Vino  , quelle  fono  cofe  fatte  dall’arre  , 
non  dalla  natura  ; c fe  poi  parla  della  confegrazione  del  Pane , de! 
Vino,  c della  diftribuzione,  quelli  fono  atti  dell’uomo  non  men  o , 
che  quelli  del  penitente  , il  qual  palcl'a  i fuoi  peccati , e il  dolor  de’ 
medefimi . Inoltre  che  manca  a i gemiti , e alle  lagrime  d’un  peni- 
tente per  eflèrfegni  naturali  del  liro  interno  dolore  ? Udiamo  la 
definizione  del  Sagramcnto,il  quale  fecondo  noi  altri, egli  è appù- 
to  un  fegno  viftbile  della  gragia  invifibile  ; fecondo  Lutero  nel  lib.30. 
capt.  Babyl.  cap.  ultimo  , egli  i una  promejfa  , la  quale  hà  annejfo  un  fegno 
efterno  : e l’Apologià  della  Confeluonc  Auguttana  art.i  3.  lo  defìni- 
fcc  cosi  : il  Sagramento  ì un  rito,che  hà  il  precetto  di  Dio,  a cui  è aggiun- 
ta la  promejfa  della  grafia . Secondo  Calvino  lib.4.  Inft.  cap.  1 4.  §.1. 
£’  un  /imbolo  cflerno  , con  cui  figlila  nelle  noflre  cofc  tinge  il  Signore  le  prò- 
Tomo  11.  Tur.  I.  F f f f mejfe 
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iHcffc  della  fina  bt  iter olcn^a  ver/a  di  noi . Tutti  dunque  conveniamo  ,■ 
che  il  Sagramcnto  dee  cflèrc  un  legno , o (imbolo  cftcrno  lenza,» 
determinare  in  che  colà  debba  conlifterc  quello  legno , a cui  Ila 
anneflà  la  promcfi'a  della  grazia  fatta  da  Dio.  lo  trovo,chc  gli  atti , 
co’quali  il  peccatore  contcflà  le  lue  colpe , e palelà  il  dolore , (òno 
legni  cfterni  e lenfibili , a i quali  è anneflà  la  promeflà  della  remif- 
lìonc  c della  grazia  ; e perchè  dunque  non  formano  eflì  un  làgra- 
mento  ? Vuol  l' Avversario,  che  quelli  atti  fieno  cofe  morali,  c io  di- 
co, che  fono  reali  e fìfiebe . L’atto,  con  cui  io  parlo  con  lui,  non  è 
egli  tifico  ? L’ organo , che'  lo  produce  è tìfico , la  voce  che  arti- 
cola c tìfica  : e perchè  non  farà  tale  l’atto  , con  cui  il  peccatore 
parla  , articola  colla  voce  i tuoi  peccati , ed  cfprimc  il  fuo dolore  ? 
Avvertali , che  quando  parlo  del  Sagramcnto  della  Penitenza  , io 
non  parlo  della  contrizione  interna,  o dell  interna  confezione, 
ma  dcU’etlcrna  cfprefllonc  ; e .quella  come  può  negarli , che  non 
fia  legno  fenfibik  c naturale  nel  lenii»  fpiegato  l II  dire  poi , cheti 
Sagramcnto  non  balli , %ebe  frano  ficnfiitlt  lo  parole  , ma  di  piùcbe  fa 
•vifibile  il  fcgnoftke  fiprefienta,  non  è in  foflanza  contro  di  me,  perché! 
io  dico,chc  le  oltre  alle  parole  lenfibili  del  Sacerdote  nella  peniten- 
za il  pcccator  co  il  fèlla  il  peccato  , cd  cfprimc  il  fuo  dolor  colla,» 
voce , o co’cenni , perchè  non  prefenta  un  legno  vifibile  ? Se  poi  li 
vuole , che  quello  legno  vifibile  fia  diftinto  da  qualunque  parola  , 
io  vorrei , che  chi  il  vuole , U provaflc . Dalla  definizione  del  Sa- 
gramento  intendile  » partiti  altro  non  fi  raccoglie,  fenonebè 
debba  cflèrc  un  legno  cftcrno  c fallibile . Che  poi  debba  cfl'ero 
per  neccfiìtà  una  colà  naturale  , e non  un’atto  umano , io  noi  tro- 
vo fe  non  in  bocca  dc’Protcftanti . Anzi  febbene  Calvino  hb. 4. 
Inft.  c*f >.i  9.  §.34.  nega,  che  il  matrimonio  fia  fagramento,  lo  nega, 
perche  non  lo  ftima  cerimonia  cllcrna  , a cui  fia  anneflà  la  pio* 
meflà  della  grazia,  c non  già  perchè  gli  manchi  ciò , che  c neccfla- 
rio  per  efler  légno  lcnfibile . E*  vero , che  S.  Agoftiuo  Traft.  80.  in 
Joann.  feri  ve  , che  accidie  verbnm  ad  rìemtntum  , V fit  Sacramentttm  , 
ma  c ancor  vero , che  quello  Dottore  non  parla  del  Sagramcnto 
in  generale, ma  detcrminatamente  del  Battefimo,c  però  aggiunge  ; 
Hetrabe  rerbum  , quid  cjt  aqua , nifi  aqua  ? In  ogni  Sagramcnto  dee  cl- 
fcrvi  il  fuo  legno  vifibile,  ma  adattato  alia  natura  del  Sagramcnto, 
e del  fuo  lignificato  : Si  enim  Sacramenta  quamdam  fimilitudinem  ea- 
runt  rerum  , quaxum  Sacramenta  fune  , non  baberem  , omivuo  Sacramene a 
non  eflìnt , S.Agoflino  ep.g S.  olin  23.  ad  Ron  file.  Nel  Battoli mo,  clic 
è l'pirituale  lavanda  del  peccato, il  legno  vifibile  è l’acqua.  NeU'Eu- 
cariftia/piritualc  convito,  il  legno  fono  il  pane,  c il  vino.  Nella  Pe- 
nitenza , che  c un  giudicio  l'pirituale,  in  cui  il  peccatore  è il  reo,  e 
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l’accufatorc , c’1  tcftimoniocontra  fc  mcdcfimo , c il  miniftro  ncc 
giudice  a nome  di  Dio,  qual  lari  il  legno  fallìbile,  che  fi  prelcnra  ? 
Non  altro,  che  il  pentimento  , e la  confcflìonc  del  reo  : quella  è la 
materia  , l'opra  cui  in  qualunque  tribunale  cadel’alToluzione , o la 
condanna  del  giudice . Dice  però  S.  Agoftino  lib.19.  cont.  Fauflum 
cap.i  6.  che  il  Sagramento  è legno  vifibilc  d’una  grazia  invifibi  le , 
dove  prende  la  parola  vifibile , come  la  parola  elemento  : e ficcome 
per  nome  d'elemento  intende  tutto  ciò  eh’è  lenfibilc , così  per  nome 
di  vifibile  non  intende  lòlamcnte  quello  che  cade  lotto  l'occhio  , 
ma  ogni  cola  che  non  e invisibile , cioè  Spirituale  : e così  fi  Spiega 
egli  mcdcfimo  nel  ferm.  272.  adinfantes , e lo  riferisce  Calvino  : Sa- 
cramentum  ideò  dicitur,  quia  aliud  videtur  , aliud  intclligitur  ; quod  videtur 
babet  fpeciem  corporalem,  quod  intelligitur,  fruflum  ha  ber  fpiritualem  . 

HI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  della  materia  prol!ìma,che  l’Av- 
vcrlario  chiama  rituale,  e Sono  in  quello  Sagramento  gli  atti  elicmi 
del  Penitente.  Dimanda  ora  egli  di  più  nel  Trionfo  pag.249.c  dice, 
clic  nella  Sua  Cena  v'i  la  materia  chiamata  rituale , come  la  confagra- 
%ionc  del  Tane  , e del  Vino  , la  dittribu^ìone , acciò  quello  fia  mangiato  , 
quejh  fia  bevuto  . Ha  vi  è di  piada  materia  fottan-jiale,  vi  è pane,  e vino . 
"biella  Tcnitcnxagli  atti  del  "Penitente,  il  contrirfì,  il  confe/farfì  richiedono 
altra  materia  ? Dove  l'avete  Padre  Andrea  ? Rifpondo  ; che  vi  è anco 
la  materia,  che  da  i Protellanti  fi  chiama  foftan^ale,  e da  noi  remota , 
ma  adattata  alla  naturadclSagramcnto.  Nella  Penitenza  illituita 
per  modo  di  giudicio , in  cui  fi  giudica  la  cauSa  del  pcccator  bat- 
tezzato, e fi  airolvc,  qual  Sarà  ella  ? L’acqua,  il  pane,  il  vino , o al- 
tra lollanza  naturale  ? Quale  è la  materia  Softanziale  ne*  giudici 
umani  ? ForSc  qualche  elemento  ? Ma  quello  non  c materia  ca- 
pace di  giudicio . La  materia  nc’giudicj  umani  civili  Sono  le  caufe, 
e le  litijchc  ivi  fi  trattano,o  sù  le  quali  fi  Sentenzia . Ne’  giudici  cri- 
minali la  materia  lòno  i delitti,  sù  quali,  confeflati  da’rci,  il  giudice 
pronuncia  la  Sentenza  . Se  dunque  la  Penitenza  è un  Sagramento 
per  modo  di  giudicio, la  materia  di  elio  qual'altra  larà/e  non  i pec- 
cati, sù  quali,confeffati,cade  la  Sentenza  del  Sacerdote  ? biella  cena, 
dice  il  Piccnino,  non  vi  farebbe  il  rompere,  il  porgere,  il  frangere  , fe  non 
vi  foffè  pane , e vino  : e però  il  rompere  &c.  é materia  rituale , il  pane,  e vi- 
no è materia  fofl ansale . Ma  così  è,  che  nella  Penitenza  non  vi  Sareb- 
be il  contriti! , il  confcffarfi , Se  non  vi  fofifero  i peccati  > dunque  il 
contrirfi  è materia  rituale,  ei  peccati  Sono  materia  Softanziale:  Ma- 
teria proxima  Jiujus  Sacramenti  fune  attui  pertinenti s ; cujus  materia  funi 
peccata,  de  quibui  dolet,  & qua  confitetur,  & prò  quibus  fatisfacit . Vndi 
relinquitur  quod  remota  materia  Tcenitentia  fint  peccata  non  acceptan- 
da,fed  detettanda,  & defìruenda  . Così  S.Tommalò,  5.0.  qu. 84.  art.z. 
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Centra  quello  oppone  il  Picenino  in  tal  forma  nel  Trionfo  pagi- 
na 249.  il  peccato  dunque  vi  è la  materia  , la  forma , vi  è ; 10  ti  affolvo  ; 
quefta  toghe  quello,  e vi  i la  forma,  che  diflruggc  la  materia ? Quefto  i con- 
tro la  Ftlofojia  , in  cui  la  forma  dà  l’ejfere  alla  materia . Contro  la  Teolo- 
gia , in  cui  aggiungendofi  alla  materia  Informa,  vi  fifàil  S agramente  . Se 
l’ Avvcrfario  voìcflc  una  volta  capire,  che  la  Penitenza  è un  Sagra- 
mcnto  per  modo  di  giudicio.non  gli  parrebbe  ftrano,chc  la  forma 
della  Penitenza  tolga,  c non  dia  l'eflcrc  alla  materia,sù  cui  ella  ca- 
de. Nc’giudicj  civili  la  lcntcnza  non  di  Peflcrc  alle  liti.lc  quali  fon 
la  materia,  ma  le  toglic,e  nc  i criminali  la  fentenza  non  di  1’cflcre 
ai  delitti,  ma  gli  diftrugge . Che  ftupore  dunque , le  la  lentenza 
del  Sacerdote  non  tende  a mettere  in  cflerc  i peccati,  ma  a diftrug- 
gergli  ? Nel  Battclimo  l’acqua  non  fi  confuma,  c pure  è materia:  c 
perchè  non  lo  faranno  anche  i peccati, benché  debbano  difirugger- 
fi  nella  Penitenza  ? 

IV.  Dalla  divertiti  , che  il  cervello  turbolento  dell’  Avverti- 
rlo fi  finge  tra’  noftri  Dottori,  pretende  egli  nel  Trionfo  pag.  249. 
dedurre  l'infufiìllenza  della  materia  di  quello  Sacramento  : laon- 
de chiede , che  vuol  dire  tanta  varietà  ? 7{on  è quefio  un  indizio  chiarif- 
Jimo,  non  effervi  ninna  materia  certa,  nulla  di  ficuroì  Eliminiamo  que- 
lle gran  ciarle . Il  Concilio  di  Trento  feff.  1 4.  can.  4.  chiamagli  atti 
del  Tendente  quaft  materia  . A ciò  ha  rifpollo  il  Catechifmo  dello 
Hello  Concilio  de  mat.'Pccnit.  num.ij.  Tacque  enim  hi  atta*  quaft  mate- 
ria afacra  Synodo  appellante,  quod  vera  materia  rationem  non  babeanf. 
fed  quia  e jus  generis  materia  non  fmt,  qua  extrinfecus  adhibeatur,  ut  aqua 
in  baptifmo  . Ha  intefo  ? Se  i Francefcani  efpofero  al  Concilio , non  potere 
la  contrizione,  la  confezione  , la  fodis fazione  e (fere  materia  del  Sacramen- 
to della  Veni  tenga , ciò  però  non  oliarne  il  Concilio  chiamò  i fu- 
detti  atti  quaft  materia , perche  tengono  il  luogo  , c fanno  l’uficio. 
di  materia . In  quel  Concilio,  in  cui  dovcafi  mantenere  la  Peniten- 
za per  Sacramento  contra  i Prorcllanti , doveano  rapprefentarlì 
tutte  l’oppofizioni:  c cosi  femprc  fi  è fatto  /e  rivolgiamo  lo  guar- 
do a tutti  i Concii;  ; e le  il  Picenino  mirerà  i fuoi  conciliaboli , gli 
troverà  tutti  pieni  di  fchiamazzi . I Francefcani  oppolèro  la  dot- 
trina di  Scoto,  loro  Dortore,chc  /limava  neceflaria  la  contrizione, 
confeflìone,  c foddisfizione  alla  Penitenza>ma  non  ardiva  di  chia- 
marla materia  del  Sacramento,  perche  la  materia  è colà  applicata^» 
dal  miniftro  al  recipiente , c non  l’operazione  del  recipiente  mede- 
fimo  , come  apparifee  negli  altri  Sacramenti . 11  Concilio  però  ri- 
flettendo alla  natura  della  Penitenza , la  quale,  come  giudicio,  dee 
comporti  degli  atti  del  giudice , e del  reo,  non  ebbe  lcrupolo  di 
chiamare  gli  atti  del  penitente  parte  e quaft  materia  della  Penitenza. 
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Ma  che  ne  cava  da  ciò  il  Picenino  ? Forfè  che  nella  Penitenza  non 
vi  fia  materia , e che  ella  non  fia  Sacramento  ? S’inganna  , perchè 
icbbcntra’Dottori  Cattolici  v’è  fiata  qualche  diverfità  in  iflabilire 
qual  fia  la  materia  della  Penitenza  , tutti  però  d’accordo  conferii  - 
no,  che  in  effa  è ballante  materia,  acciocché  fia  Sacramento . Nè 
la  diverfità  dell’ opinioni  tra’noflri  circa  la  materia  della  Penitenza, 
farà  mai  fiata  tanta,quantc  fono  fiate  le  liti,e  contel'e  tra’Zitinglia- 
ni,  e Luterani  circa  la  prclènza  reale  di  Criflo  nell’  Eucariflia  . Or 
fe  da  ciò  non  fi  deduce,nonefrercerto,chcr£ucarillia  non  fia  uno 
de  Sacramenti , il  Picenino  perchè  da  qualche  diverfità  de’  noflri 
intorno  alla  materia  vuol  dedurre,  che  la  Penitenza  non  fia  Sacra- 
mento ? Il  dir  poi,  che  è inconvemtnte  f ire  gli  «ni  della  Ven.ten^a  ma- 
teria della  Temutila,  come  lo  farebbe  dire , che  la  conftffìone  , di  votone  , 
e orazione  del  communicanee  fiano  parte  della  communione,e  materia  dell ’ 
Eucarifli a jC^uc&o  è un  nò  fapcr  diflinguerc  la  natura  dc’Sacramenti. 
L’Eucariftia  è un  cibofpirituale , e per  effer  tale  non  ha  bifogno 
degli  atti  di  chi  dee  mangiarlo  ; ma  la  Penitenza,  come  Sacramen- 
to, è un  giudicio , il  qual  non  fi  compone  dal  giudice  lòlo , ma  vi 
vogliono  gli  atti  di  lui , c dei  reo  che  conferii  e teflifichi  il  fuo 
delitto:  e quello  è chiarimmo  nc'giudicj  umani  : c perchè  nel  tòro 
umano  il  giuflificarc  altro  non  è,  che  dichiarare,o  pronunciar  giu- 
fto,  vogliono  i Protcflanti,  che  nel  foro  divino  fia  così  : dunque^ 
fe  nel  foro  umano  il  giudicio  fi  compone  degli  atri  del  giudice, 
c del  reo , del  giudice  che  fentenzia , c del  reo  che  confcria  , per- 
chè nel  tribunale  divino  della  Penitenza  non  farà  il  Amile?  Il  Picc- 
nino,che  fa  tanto  cafo,  che  gli  atti  del  recipiente  concorrano,  co- 
me partitila  Penitenza,  or  mi  rifponda:  fe  giuria  la  rea  dottrina  di 
Calvino  , lib.  4.  infi.  cap . 1 7.  §.  37.  la  cena , che  allora  folo  è Sacra- 
mento, quando  fi  mangia  e fi  bee,  fuori  di  qucfl’atto , c ufo  non  è 
Sacramento  > dunque  l’azione  del  recipiente , che  mangia  c bee, 
concorre  a formare  il  Sacramento,  come  parte,  lenza  cui  il  Sacra- 
mento non  v'è , come  l'abluzione  c parte  del  Sacramento  del  Bat- 
tefimo , perche  lenza  quella  il  Sacramento  non  v’è . La  forma  del 
Sacramento  della  Penitenza  non  piace  al  buon  Predicante  , c per- 
ciò dimanda  : dorè  la  trova  il  monaco  ? Tacila  parola  finta  ? Dove  ap- 
punto fi  trova  quella  del  battefimo , la  cui  forma  ria  in  quelle  pa- 
role; bapti^antes  eoa  &c.  Matti).  28.1 9.  c la  forma  della  Penitenza  fi 
trova  in  quelle  altre  : quorum  retniftritis  peccata,  remittuntur  cis  [ Jo- 
ann.2.23.]  e ficcome  da  quelle  parole:  bapti^antes  eosfi  cava  quefta 
forma  di  battezzare  : ego  te  baptigo,  io  ti  battegpo , così  pure  da  que- 
lle , quorum  remiferitis  &c.  fi  cava  quella  forma  d’aflblvere  : (go  ab- 
folvo  te  a peccatii  tuia  ; io  ti  ajfolvo  &c.  che  è lo  ftefTo  , che  dire  ; ego 
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rem  'Uto  tibi  peccata  tua  : io  ti  rimetto  i tuoi  peccati  . Or  vegga  il  Picc- 
nino, le  la  lortna  di  Panigarola  è un  trovato  umano. 


$.  II. 

La  Pctiìtcnza  è un  Sacramento  dijlinto  dal  Battemmo . 

V.  T L noftro  gentil  Piccnino , il  quale  non  apre  mai  bocca 
X lenza  vomitar  creile , cagionate  dalla  perfidia  e dalla-, 
ignoranza  che  gli  alligna  nel  leno,  ci  dimanda  pag.527.  che  bì fogno 
di  fare  un  nuovo  Sacramento  della  Teuiten^a  ? 7{on  Ji  ha  il  battemmo  ? 
Tion  è il  battefimo gii  Sacramento  di  Teniten^a  ? Io  dico  a lui  : che  bi- 
l'ogno,  che  Crillo  dopo  aver  detto  agli  Apoftoli , euntes  tre.  bapti- 
orantes  eot , dicellc  anco  a’  mcdclimi , quorum  remiferttis  peccata  ? 
7{on  fi  ave  a il  battefimo ? Quello  dunque  è per  togliere  i peccati 
commclfi  ncirinfcdeltà  : c la  Penitenza  è Sacramento  per  levaro 
quei  de’fcdeli,  i quali  fenon  pcccaflcro,  non  vi  laria  bifogno  di  Sa- 
cramento, che  gli  rimettdTc:  ma  le  ancor  elG  peccano, perchè  non 
v’ha  da  cflere  un  Sacramento  , per  cui  loro  lì  rimettano  i peccati  ? 
Conl'ultili  il  Concilio  di  Trento  fiejfi.  1 4.  cap.  1 . Il  Battefimo  di  Gio: 
fu  di  Penitenza , perchè  preparava  colia  penitenza  gli  uomini  a ri- 
cevere quello  di  Grillo,  c la  lède  in  lui . So  che  Calvino  vorrebbe , 
che  il  Battefimo  di  Gio:  c quello  di  Crillo  fo/Tcro  un  folo,  dato  per 
diveda  mano  ; ma  io  lo  nego , perchè  quello  di  Crillo  non  c con 
proprietà  battefimo  di  Penitenza  , ma  di  rigenerazione , mentre  li 
battezzano  i bambini , incapaci  di  penitenza  : e quando  poi  anche 
il  battefimo  di  Crillo  folle  di  penitenza,  come  potria  il  battezzato , 
che  peccò , ricorrete  al  battefimo  con  farli  battezzare  di  nuovo  , 
lenon  può  replicarli  ? Dirà  l’Avverfario , che  li  ricorra  alla  memo- 
ria del  battefimo  ricev  uto . Ma  quello  fra  poco  li  farà  vedere  cflèr 
fallo . Grida  il  Piccnino,  che  ebbe  la  cbiefa  del  Teflamento  Veccbiola 
vera  penitenti , confidente  in  una  vera  contrizione  di  cuore  , e in  una  fin- 
cera  correzione  di  vita . Io  non  pretendo  mollrarc  il  Sacramento 
della  Penitenza  nella  Chkià  antica  : porrò  nec  ante  aiventum  ChriSli 
Tmnitentia  erat  Sacramenturn . Conc.Trid.  fiefif.  1 4.  c ap.i . Siccome  però 
anche  in  quella  oltre  alla  circoncifionc  per  li  peccati  de’  fedeli  vi 
furono  le  elpiazioni,  i lkcrificj,  c la  confclfione , come  lì  legge  nel 
cap.4. 5.  e 6.  del  Levitico , di  qui  caviamo , che  per  purgare  i peccati 
commclfi  dopo  il  battefimo,  non  balli  ridurtelo  alla  memoria,  ma 
che  vi  fi  ricerchi  una  nuova  clpiazionc  per  un  Sacramento  diftinto 
da  elfo . Non  fi  nega , che  la  contrizione  del  cuore  non  lia  buon 
mezzo  a ottenere  il  perdono , anzi  fi  ricerca  bcnilfimo , ma  quella 
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dee  cl'porfi  a Dio  nel  Sacramento  della  Penitenza  , e con  forni  i-, 
lenfibilc  ; c ficcomc  non  bafta  per  dTer  vero  fedele  il  dire  : io  credo 
in  Gesù  Grido,  ma  biibgna  i'ottoporfial  bartcfimo,c  per  mano  de’ 
l'uoi  miniftri  cllcr  ricevuto  tra’  ino!  membri  : c quello  fi  fonda  l'o- 
pra quel  bapti-^antts  cos  &c.  così  per  ottenere  da  Dio  il  perdono 
de’peccati,  commeflì  dopo  il  battefimo , non  bafta  dire  ; Signore  mi 
perno  , ma  quello  pentimento  dee  l’ottoporfi  nella  Penitenza  a’fuoi 
miniftri  : cciò  fi  fonda  fu  quelle  parole  ; quorum  remiferitts  pecca- 
ta &c.  Non  fi  negano  le  virtù,  e prerogative  della  Penitenza, come 
nè  meno  fi  negano  quelle  delia  fede . Se  però  non  bafta  crederò  , 
ma  bilogna,  che  la  fede  fia  accompagnata  dal  battefimo  ; anche  la 
Penitenza  non  balla,  quandonon  è unita  al  Sacramento,  o al  voto 
di  effo  ; onde  il  Concilio  di  Trento,  conchiude  feff.\+.cap.z.  Efi  au- 
tem  hoc  Sacramtntum  Vanitemi*  lapfis  po fi  baptifmum  ad  falutem  ne- 
ccjfarium,  ut  nottdum  regeueratis  ipfe  baptifmus . 

VI.  S.  Girolamo  epifì.  9 3.  adSabinian.  e 97.  ad  Dtmctriadem 
chiama  la  Penitenza  feconda  tavola  dopo  il  naufragio  : c il  P.  Paniga- 
rola  giallamente  s’adira  centra  l’indegno  Calvino,  perchè  chiama 
empio  il  parlare  di  quejìo  Santo  : il  che  (cotta  fieramente  ai  buon  Pice- 
nino.il  quale  perciò  morde  malamente  il  Panigarola  per  non  ave- 
re riferite  tutte  le  parole  del  fuo  Calvino, il  quale  lib~^.lnft.c .9.5.1 7. 
chiama  empia  la  penitenza  : fi  ex  eorumfenfu  exponitur,  cioè  come  è 
cipolla  da  noi  Cattolici . Rjfpondo  io , che  nè  meno  il  Piccnino 
ha  riferire  tutte  le  parole  di  Calvino  , il  qual  dopo  aver  detto  cf- 
fcr  empio  il  chiamare  le  penitenza  feconda  tavola  dopo  il  naufragio,  nel 
fenfo,  che  fi  prende  da  noi,  foggiunge  , che  il  parlare  di  S.  Girola- 
mo è duro,  e improprio  ; Quod  antan  duri  & improprii  Hieronymus 
dixit,Va:n’tentia  repar  ari  Baptifmum  ,ifti  adfuam  impietatem  trabunt.Mx 
quale  è l'impicti,  che  da  noi  fi  proferilcc  ? Ella  è quella  : Qua  fi  veri 
per  peccatum  dcleatur  Baptifmus  , & non  potius  in  memoriam  revocandus 
pi  peccatori,  c 're.  Ecco  i’intpoftura  . Chi  di  noi  ha  mai  detto , che 
per  lo  peccato  fi  cancelli  il  Battefimo  ? Diciamo,  che  la  memoria 
del  Battefimo, alla  Calviniana,non  è ballante  a cancellare  il  pecca- 
to commeflb  dopo  il  Battefimo  : e quella  è un’impictà  ? S.  Girola- 
mo ne’  luoghi  addotti  donando  alla  penitenza  , non  parla  di  me- 
moria del  Battefimo,  ma  di  pianti , c di  lagrime  , con  le  quali  fi  lavi 
il  peccato  : c Dio  medefimo  quando  nell’antica  legge  intimava-* 
la  penitenza  agli  Ebrei,  imponca  loro  opere  penali , e non  già  la 
memoria  della  circoncifionc  ; onde  le  è empio  il  noftro  parlare  , lo 
farà  pure  quel  di  Girolamo , anzi  quello  di  Dio  ftcftò . Girolamo 
non  le  la  prende  contra  chi  cftrac  dal  fuo  detto  le  opere  penali  o 
foddisfuttoric  , come  l’impoftorc  di  Coira  calunnia  quello  gran 
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Santo,  il  qual  pcrlo  contrario  nelle  due  accennate  lue  lettere  le 
inculca  : ma  egli  le  la  prenderebbe  contra  chi  allenite , che  lenza 
opera  alcuna  penale,  e colla  loia  memoria  del  Battefimo  pretende^ 
far  penitenza , e ne  Ila  rimeflo  il  peccato . Chi  vuol  vedere  ove 
S.'Girolamo  pone  la  penitenza  nella  memoria  del  Battefimo , o 
ncll'opcrc  penali,  e foddisfattoric,  legga  la  lua  lettera  84.  ad  Ocea- 
num  de  morte  Fabiola  , e poi  conchiuda  da  chi  fiano  ftiracchiati  i 
detti  di  Girolamo,  cioè  le  da  noi,  o da  Calvino  . Se  non  parla  Gi- 
rolamo di  pellegrinaggi , di  recite  di  Tater  nofter,  di  viftta  d'un  Sepolcro  ; 
parla  però  de’  digiuni,  de*  cilizj,  di  vcftito  di  lacco , di  dormir  filila 
cenere  , tutte  opere  penali , praticate  da  Davide , e da  Acabbo  : e 
poi  el’clama  : 0 felix  panitentìa,  qua  ad  fé  Dei  traxit  oculos  ? qua  furen- 
tem  fententiam  Dei  confcjfo  errore  mutavit  ! Quella  certamente  non  è 
la  Sibaritica  ed  Epicurea  penitenza,  che  fi  loda  nelle  fcuole  Prore  - 
llanti,  eflèndo  ella  troppo  avverta  alle  comodità  , e libertà  di  vive- 
re , l’unico  oggetto  della  moderna  riforma . Noi  non  facciamo 
confiftere  la  penitenza  in  un  pellegrinaggio  , in  dieci  Tater , in  dodici 
^Ave  Marie,  come  fc  la  finge  l’impoftor  Piccnino , ma  in  una  dolo- 
rolà  confcflìonc  de*  propri  falli , mercè  di  cui  coll’alToluzionc  del 
Sacerdote,  i'pcriamo  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto  il  perdono  ; onde 
e una  sfacciata  menzogna  il  dire , che  noi  ricorriamo  a i meriti 
umani  in  vece  di  ricorrere  al  Sangue  di  Gesù  Crifto:  e quello 
ugualmente  opera  nella  Pcnitcnz3,come  nel  Battefimo.  Dice  S.Gi- 
rolamo  nel  lib.i . adverf  Telagianos , che  due  fono  le  cafc  di  rifugio 
per  noi,  l’una  del  Battefimo,  l’altra  della  Penitenza , che  imita  nel 
l'uo  effetto  il  Battefimo . Chi  ha  peccato,  dice  il  Santo  , porgere  ju- 
betur  ad  Urbem  fugitivorum,  & tamdiu  ibi  effe , quamdiu  Sacerdot  maxi- 
mai  moriatur , ideìl  redimatur  Sanguine  Salvatori!  aut  in  domo  Baptif- 
matis,  aut  in  Tanitcntia  , qua  imitatur  Baptifmatis gratiam  per  ineffabi- 
lem  elementi  am  Salvatori t,  &c.  In  farti  a chi  ricorriamo  noi  quando 
ci  accolliamo  a i Sacramenti,  fe  non  al  Sangue  di  Gesù  Crifto , di 
cui  fon  legni  e mezzi  per  applicarci  la  fua  giuftificazione?  Quando 
il  Piccnino  ricorre  al  Battefimo  , perchè  gli  fiano  rimeffi  i peccati , 
lafcia  egli  perciò  di  ricorrere  a i meriti  di  Crifto  ? E perchè  quan- 
do noi  dopo  il  Battefimo  ricorriamo  al  Sagramenro  della  Peniten- 
za, fi  dirà , che  iafeiamo  di  ricorrere  a i meriti , e alle  foddisfazioni 
di  Crifto  ? 1 noftri  atti  non  ci  giuflificano,  ma  ci  difpongono  fola- 
mente:c  al  più  fon  mezzi , per  cui  i meriti  di  Gesù  Crifto  fanno  di- 
lcendere  in  noi  col  Sagramento  la  giuftifìcazione  : e le  noftrc  fod- 
disfazioni fono  per  la  pena  temporale , e non  per  la  colpa  mortale, 
e come  dice  il  Concilio  di  Trento  fijf.  14.  cap.  8.  ncque  ita  nofìra  efl 
fatisfi&io  hac,  quàm  prò  peccatis  noftris  exfolvimus , ut  non  fit  per  Cbri- 
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flutti  Jefutn  . Tfam  qui  ex  nobis  tanepuam  ex  nobis  nikil  pojfumuc  , eo  coo- 
perante, qui  noi  confortai,  omnia  pojjumus , &c. 

VII.  Bifogna  informarli  meglio  della  noftra  dottrina , e non 
ilparlare  allo  fpropofito . Chi  ha  mai  detto  > che  il  Sangue  di  Gesù 
fia  lblamentc  per  l’originale  peccato , fc  noi  lappiamo  affai  meglio 
de’  Proiettanti,  che  etto  ci  purga  fogni  peccato,  e diciamo,  die  opera 
in  tutti  i Sacramenti , e in  tutte  le  noftre  operazioni , e che  da  lui 
folo  hanno  il  valore  ? Diciamo , che  il  Battemmo  è per  lo  peccato 
originale,  e per  tutti  gii  attuali , già  commetti  avanti  al  Battemmo, 
in  cui  opera  il  Sangue  di  Crifto  con  tale  etticacia,che  ci  rimette  tut- 
ta la  colpa,  e la  pena  non  folo  eterna , ma  temporale . Diciamo , 
che  i peccati  attuali  commetti  dopo  il  Battemmo  ci  fono  rimetti 
dallo  fletto  Sangue  di  Crifto  nel  Sagramento  della  Penitenza  ; nè 
diremo  mai,  che  i peccati  commetti  dopo  il  Battefimo  ci  fiano  ri- 
metti o fatti  veniali  per  la  fola  memoria  del  Battefimo , come  dice 
il  Piccnino:  la  qual  dottrina  è delle  fcuolc  Protettami , e anatema- 
tizzata da  noi;  Si  qms  dixtrit  peccata  ottima  , qua  pofl  Baptifmum  fiunt , 
fola  recordatione  & fide  fufeepti  Baptifmi  tei  dimitti , tei  xeni  alia  fieri , 
anathema  fit . Trid.  Jejf.j.  can.io.  Chi  è rinato  per  lo  Battefimo , fc 
pecca,  perde  la  giuftizia  , e per  ricuperarla  non  dee  ricorrere  al  Sa- 
gramento del  Battefimo,  ma  a quello , che  lo  rifani  : Si  infans  pofl 
Baptifmum  propria  incipiat  babere  pece  afa, illa  non  regenerationc(c  Ago- 
ftino,  che  parla  epift.23.  ad  Bonifac.  ) auferuntur  , fed  alia  curatione  fa - 
» anturi  e acllib.  de  adult.conjug.  cap.16.  parlando  di  chi  uccidcffo 
l'adultera,  dice:  Si  a Catecumeno  fattum  ejt,  Baptifmate  abluitur  ; & fi 
a bapti^ato,  pcenitentia  & rtconciliatione  fanatur.  Cofa  accenna  S.Pao- 
lo  ad  Hebr.6.4.  nel  dir , che  chi  una  volta  e illuminato , e dipoi  ca- 
de, non  può  rurfus  renataci  ad panitentiam  ? Forfè  S.  Paolo  favorifee 
l’errore  dc’Novaziani,  i quali  voleano,chc  non  vi  fotte  podeftà  di 
riconciliare  con  Dio  chi  fotte  caduto  nc’pcccati  dopo  il  Battefimo? 
Vuol  dire  , che  chi  è caduto  dopo  il  Battefimo , non  può  riconci- 
liarfi  con  Dio  per  la  pcnitcnza,cnc  rinuova  l’uomo,quaIc  fi  è quel- 
la, che  fi  fa  nel  Battefimo,  ma  per  un’altra  forta  di  penitenza.  Cosi 
ilGrifoftomo  Homil.g.  cosi  Tcodoreto,  Ecumenio,  Ambrogio  su 
qucfto  pattò,  e S.  Agottino  Expof.ep.ad  I\pm.  Eoe  enim,  qui  jam  bapti- 
e^ati  fuerint,  curari  melius  dicimus  per  panitentiam, non  renovari,  quia  re- 
notatio  in  Baptifmo  eil . Chi  dunque  pecca  dopo  il  Battefimo  , non 
dee  ricorrere  al  Battefimo,  il  qual  già  rinovollo , ma  alla  peniten- 
za, che  lo  rifani . 

Vili.  Sento  dirmifi  dall’ Avverfario  : moflri  un  puffo  fola  , in  cui 
0 "Pietro,  0 "Paolo  abbiano  ingiunto  ad  un  Penitente  di  correre  in  Cierufa- 
lemme,  0 il  vifitare  il  S.Sepolcro  , e di  mactrarfi  in  una  grotta  . Mi  mo- 
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Ari  prima  il  Piccnino  un  fol  palio , in  cui  Pietro , o Paolo  abbiano 
ingiunto  a un  peccatore  il  ricorrere  alla  memoria  del  Battclìmo 
per  ottenere  il  perdon  de’  peccati . Mi  moliti  un  Criftiano  antico, 
che  abbia  avuta  fiducia  di  eflcre  riconciliato  con  Dio  colla  memoria 
del  Battclìmo  già  ricevuto . Ignorò  quello  fogrcto  S.  Paolo , il 
cjuale  impole  tanta  penitenza  a quel  Corintio  , che  avea  commcfr 

10  un  grave  delitto,  quando  ballava  per  riconciliarlo  a Dio  il  fargli 
venire  alla  memoria  d’aver  ricevuto  il  Battclìmo  ? Perché  S.  Pietro 
jiU. 8.22.  nello  lgridarc  Simon  Mago , il  quale  dopo  il  Battclìmo 
avea  peccato  in  comprare  Io  Spirito  Santo,  non  gli  dille  , che  li  ri- 
cordane d’aver  ricevuto  il  Battemmo,  ma  pmitentiam  age  ab  hac  ne- 
quitta  tua , & roga  Dcum,  fi  forfè  remittatur  filò  hac  cogitatio  cordis  tui  1 
Qui  s’impone  penitenza  , orazione  : c il  perdono  ancor  retta  iti  fot- 
te i fi  forte  j c il  Picenino  lo  ftinu  licuro  ì Con  che  ? con  nulla, col- 
la fola  memoria  d’efler  battezzato  ? Se  S.  Pietro  non  mandò  Simone 
in  pellegrinaggio , gl’ impole  però  far  penitenza  lenza  ricordargli 
;1  Battclìmo.  E pure  il  Piccnino  tuttavia  và  ancora  replicando: 
Guai  al  peccatore , fe  dovejfe  efpiare  i peccati  con  la  fua  penitenza  . Dille 
dunque  male  S.  Pietro;  age  pamitcntiam,  & roga  Dcum , fi  forte  remit- 
tatur tibi . Non  volta  S.  Pietro , che  Simone  colla  fua  penitenza-* 
cfpiaflè,  c foddisfacettc  per  lo  misfatto  , quali  che  colla  penitenza 
obbligane  Dio  al  perdono,  ma  volca , che  colla  penitenza , c colle 
preghiere  li  difponefle  a ricevere  dalla  milcricordia  di  Dio  placato 

11  perdono  : cper  far  vedere , che  alla  penitenza  non  è dovuto  di 
giuftizia  il  perdono  , ma  retta  ancor  gratuito  , e in  mano  di  Dio  il 
darlo,  o non  darIo,vI  aggiunte  il  forfè, cioè  fi  forte  remittatur  tibi  c ire. 
Quello  appunto,  e nuli’altro  vpgjiam  noi . 

IX.  Vegniamoalia  feconda  tavola  dopo  il  naufragio  , L’Av- 
verfario  pag.j  28.  dice,  che  quella  era  la  penitenza  pubblicai  che  fi  ere- 
tica , che  foffero  fenduti  dal  Battefimo gli  fcomunicatii  che  a quelli  s impo- 
neva una  penitenza  rigorofa  ; che  con  quefia  fi  foddiffacrva  alla  Cbicfa , e 
non  a Dio.  La  feconda  tavola  dopo  il  naufragio  dee  corrifponderc 
alla  prima , la  quale  è il  Battclìmo  ; or  fe  quello  non  riconcilia 
lettamente  alla  Chiclà,  ma  a Dio , il  limile  la  anco  la  penitenza—  . 
Nell’antica  Chiclà  vi  fu  la  penitenza  pubblica  , c anco  la  privata , c 
fcgrcta . Quella  fu  per  l’oddisfarc  alla  Chicfa  in  alcuni  gravi  pecca- 
ti, e di  fcandalo,  e quella  per  ogni  peccato  ad  effetto  d’impetrare 
dalla  divina  milcricordia  il  perdono  ; c di  tal  penitenza  lòn  piene  le 
l'acre  Scritture,  e i volumi  de’ Padri.  Quella  penitenza  neceflària 
in  ogni  tempo,  fu,  come  dice  il  Concilio  di  Trento  fejf.  1.4,  cap.  1 - 
eretta  in  Sagramcnto  da  Crillo  in  S.  Giovanni  cap. 20.  Cum  a mor- 
irne cxcitatus  infnjflayit  in  difupulos  fuos  dieens  ; Occipite  Spiritane  San- 
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Bum:  Quorum  remiferitis  peccata  &e.  Quo  tam  injìgni  fatto  & verbi! 
perfpicuis  potcflatem  retincndt  & remittendi  peccata  ad  reconciliandos 
fàcies  pofl  Baptifmum  lapfos  ^fpoflolis  & corum  legnimi s fuccejforibus 
fuiffe  communùatam  , univerforum  Tatrum  confcnfus  femper  intellexit . 

In  quella  s’imponc  l’obbligo  della  foddisfàzione  non  per  la  colpa, 
ma  per  la  pena  temporale,  poiché  nel  Sagramento  della  Penitenza 
la  foddisfàzione  s’aacmpie  dopo  l’aflToluzione  del  Sacerdote , e la 
riconciliazione  con  Dio . Dunque  la  Chicfa  non  crede,  che  il  Cri- 
ftiano  colle  proprie  foddisfazioni  li  meriti  il  perdono  della  lua  col- 
pa; ma  crede,  che  graziolamentc  perii  meriti  di  Gesù  Grillo  fia_» 
riconciliato  a Dìo  ; e le  dopo  vuole,  che  foddisfaccia,  ciò  non  fari 
per  la  colpa  già  rimeffa,  ma  per  la  pena  . Se  poi  la  foddisfàzione^ 
dell'uomo  folle  per  la  colpa,  non  dovriafi  l’uomo  affolverc , fe  pri- 
ma non  avelie  in  effetto  loddisfatto  a Dio  , ficcome  elìèndo  la  pe- 
nitenza pubblica  foddisfattoria  alla  Chicfa  > non  afloivcafi  il  Peni- 
tente, fe  non  avea  prima  compita  la  foddisfàzione . Sicché  la  Pe- 
nitenza, che  è Sagramento , è didima  dalla  penitenza  pubblica  : c 
quefta  non  riconciliava  il  Criftiano  alla  Chicfa , le  non  dopo  pre- 
meflfa  la  foddisfa2Ìone,ladovc  quella  lenz’alcuna  previa  lòddisfazio- 
ne  riconcilia  per  li  meriti  di  Cnfto  il  peccatore  con  Dìo . Quella  è 
li  feconda  tavola,  a cui  s'appiglia  fuomo  dopo  il  naufragio,  il  quale 
ficcome  nel  peccato  originale  naufragò, cosi  naufraga  nel  fattuale: 
c fe  il  Rartcfimo  lo  falva  dalla  morte  , lo fàlva  pur  anco  la  Peniten- 
za: nè  fono  tutti  i peccati  con  ifcandalo  delia  Chicfa , ma  molti  fo- 
no occulti,  c pure  di  tutti  dee  farfi  penitenza  : e ogni  peccato , an- 
corché occulto,  mettendo  {'anima  inpericolodi  naufragio , la  pe- 
nitenza c la  feconda  tavola  , che  lo  falva . Dunque  non  folo  dee 
ammetterti  la  penitenza  pubblica , ma  la  fegrcta  ancora . 

$.  Ili- 
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Delia  Attrizione , e della  Contrizione . 

X.  TTA  dicendo  il Piccnino  pag. $1 9Xhe  penitenza  i mai  qutl- 
V la  degli  ^AVverfarjì  Quanti  della  Società  del  Segneri  infe- 
rnotto, che  per  ottenere  de'  piccati  il  perdono  bafli  m' attrizione  naturale 
purché  fsa  onefla  ? Se  volca  parlar  bene,  dovea  dire , che  perdifporfi 
ad  avere  da  Dio  il  perdono  nel  Sagramento  della  Penitenza  , balli 
l’Attrizione,  ficcome  diciamo , che  balla  per  ottenerlo  da  Dio  nel 
Sagramento  del  Battefimo  : ma  che  balli  l’attrizion  naturale , per-  * 
chè  Ila onefta,  lo  dice  il  Piccnino,  ma  nonilCoftcro  da  lui  falli- 
mente  citato  ; c quell©  è un  porli  a impugnar  chimere , c non  già 
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la  noftra  dottrina  . L’Attrizione  , la  quale  fecondo  il  Concilio  di 
Trento  è l'ufficiente  per  difporrc  l'tiorao  a ricevere  ne’  Sagramcnti 
della  Penitenza,  c del  Battolano  la  grazia  di  riconciliazione  con_> 
Dio  , non  balta,  che  provenga  daU'avvcrfione,  che  naturalmente  11 
ha  alla  pena  dovuta  a i peccati  ; nè  dee  avere  per  oggetto  moti- 
vo alcun  naturale , ma  cominciar  dalla  fede , con  cui  il  peccato- 
re crede  Crilto  luo  mediatore , c in  lui  confida . Ma  vedendoli 
peccatore,  da  una  parte  teme  della  divina  giultizia  , c dall’altra-, 
fpcra  nella  divina  milcricordia , c ne’  meriti  di  Crilto  di  poter 
ottenere  il  perdono  . Il  timore  gli  inoltra  l'inferno  , c la  bruttez- 
za del  peccato  : c la  mifericordia  gli  mette  in  veduta  il  Paradifo  : 
c da  quelli  due  oggetti  nalce  nel  peccatore  un  fommo  dolor  d'aver 
offefo  Dio,  c con  ciò  d’aver  perduto  il  Paradifo  , e acquiftato  l’in- 
fcrnOjOndc  propone  con  rifoluta  volontà  di  non  voler  più  il  pecca- 
to, rilòlvendo  di  voler  per  mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza 
riconciliarli  con  Dio  , e per  li  meriti  di  Gesù  Crilto  acquiftarc  la_> 
grazia  perduta . In  tutti  quelti  palli  il  peccatore  c condotto  dallo 
Spirito  Santo , che  lo  muove  : e quella  è la  dottrina  del  Concilio 
di  Trento  fcjf.6.cap.6.  e 1 4.  feff.  1 /^capu^  Or  come  quella  è attrizion 
naturale,  c puramente  onelta,  licchè  il  peccatore  lì  penta  fenza  la 
grazia,c  rimettali  in  trono  PelagioJTalc  attrizione  comincia  dal  ti- 
mor della  pena,  c dall’orrore  al  peccatola  và  poi  a terminar  nell’ 
amorcXa  penitenza  del  Figlio  prodigo  nel  lùo  principio  fu  imper- 
fetta, c cominciò  dal  dil'piacerc  del  bene  perduto  ; Quanti  mercena- 
rii in  domo  Putrii  mei  abuudaut  pambut  ? Luca  1 5.  ma  qui  non  li  fer- 
mò , poiché  lavorò  nel  luo  cuore  a poco  a poco  la  grazia  moven- 
, re,  c terminò  con  prclcntarlo  a fuo  Padre  con  un  dolore  perfetto  : 
•Pater  peccati  in  Ccelum  & coram  tc.  ibid.verfi  7. Il  Figlio  prodigo  pri- 
ma di  giungere  al  padre  ebbe  la  fede :furgam,&  ibo  ad  Patrcm  meum. 
Qui  cominciò , ma  qui  non  fini  la  fua  giultifìcazionc . Allor  lol  fu 
compita,  quando  portatoli  appiè  del  Padre,  egli  per  lua  milcricor- 
dia, mifericordia  motta  eft,  dicendo:  citò  proferte  Holam  pnmam.  E feb- 
bene  era  preparato  dal  luo  dolore , c già  co'iuoi  atti  incamminato 
ni  Padre,  ancor  però  flava  lontano  da  Ini  ; Cum  autem  adbuc  longt  cf- 
fet , vidit  cum  Pater  ipftut,  & mifericordia  motus  eft,  & accurre  ni  cecidit 
fuper  collum  ejm  &c.  L’uomo  peccatore  quantunque  li  difponga  col 
pentimento,  c con  altri  atti  a ottenere  il  perdono,  egli  è ancor  lon- 
tano da  Dio , c ha  bifogno,  che  lo  rimiri,  c li  muova  a naifericor- 
dia , c in  certo  modo  corra  vcrlb  lui , lo  abbracci  colla  giultizia  di 
Crilto,  lo  velia  colla  fua  innocenza,  c lo  giultifìchi  : dal  che  s’infc- 
riicc  quanto  lia  falfo , che  per  giultificarfi  baiti  un  lcmplicc  atto  d‘ 
fede,  come  pretende  l’Avvcrlàtio , c che  per  quanto  la  grazia  mq- 
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vcntc  fàccia,  che  il  pcccator  fi  dilponga  al  perdono,  retta  però  egli 
' tempre  lontano  da  Dio , nè  l’otterrebbe  mai , le  Dio  lidio  non  lo 
mirafTc , muovendoli  verfo  lui  colia  lua  pietà  per  rivenirlo  della 
Itola  della  giuftizia,da  lui  già  perduta.  Quella  dottrina  è dell'Evan- 
gelio , e delle  noftre  leuoie  : e il  Piccnino  perverto  e oftinato  non 
vuole  intenderla . Non  ferve  badar  donde  nafea  la  vera  Penitenza, 
ma  dove  porri  il  peccatore  , poiché  quella  del  Figiiuol  prodigo 
nacque  dalla  conlidcrazione  delle  lue  mileric , ma  portollo  a piedi 
del  Padre,  e per  quello  fu  vera  . L'attrizione  nalcc  dal  timor  della 
pena  , ma  porta  il  peccatore  a deteftare  il  peccato , e lo  dil'ponc  all’ 
amore . La  Penitenza  di  Giuda  cominciò  dal  timore,  e anco  quella 
de'Niniviti , ma  l una  fu  falfa , e l'altra  vera , perchè  il  timore  por- 
tò Giuda  alla  difperazione,  e al  capeftro,  ladovc  portò  i Niniviti  al 
dolore,  e alla  penitenza  , che  vuol  dire  alla  Iperanza  del  perdono  , 
talché  Giuda  inutilmente  , e i Niniviti  utilmente  fi  vallerò  del  ti- 
more ; Hoc  enim  timore  ( cosi  il  Concilio  di  Trento  ftjf.  14.  cap.  4.) 
utili  ter  coni  ujfi  Tqiniviue  ad  Jonx  pradicationem  plenum  terroribus  patii  - 
tenti  am  egerunt , & mifericordiam  a Domino  impetrarunt . 

XI.  Contuttociò  i’Avverfario  non  vuole,  che  l’Attrizione  fia 
baftcvole  per  la  giuflificazionc , e nel  Trionfo pag.  250.  dice",  che 
i Ce  fui  ti  infognano, che  l’attrizione  bafti  ad  ottenere  il  perdono, e a.  tal  pro- 
pofito  adduce  di  nuovo  le  parole  del  P.  Cottcro  in  Enchirid.cap.de 
contritione , da  lui  già  prima  portate  nell’Apologià,  cioè:  inve- 
teri tegumento, contritio  ideft  feria  ex  amore  Dei  prò fi  Sa  panitentia  requi- 
rebatur  . ^tt  nunc  fufficit  at  tritio,  idefl  panitentia, non  ex  amore  Dei  perfe- 
tta, fed  ex  meta  pana . Secondo  ci  dice,  che  qutjl' attrizione  proveniente 
fo  lo  dal  timore  della  pena, proviene  dalla  natura, ni  vi  i che  cofa  commune 
adoperati . Terzo , che  i mal  detto  l’afferire  , che  la  contrizione  cancelli 
il  peccato . Tra’Cattolici  fi  diftinguon  due  modi  di  cflcrc  giuftifica- 
to,  l'uno  fuori  del  Sacramento  della  Penitenza , col  voto  però  del 
medefimo , l’altro  nell'attuale  Sacramento  della  Penitenza  . Cosi 
il  Catecumeno  può  efler  giuftilìcato  avanti  di  ricevere  il  battefimo 
col  dcfidcrio  di  elfo , c por  con  effo  . Per  ottenere  daDio  il  perdo- 
no, e la  giuflificazionc  fuori  del  Sacramento  della  Penitenza, o del 
battefimo , tutti  convengono , che  non  batta  l’attrizione , ma  vi  fi 
ricerca  per  ncccffaria  e ultima  difpofizione  la  contrizion , nata  da 
un  perfetto  amore  di  Dio  col  voto  del  Sacramento  : c quello  non 
è configlio , ma  precetto  ; Docet  praterea  (cosi  il  Concilio  di  Tren- 
to jejf.\  1 4,  cap.  4.)  & fi  contritionem  hanc  aliquartdo  ebaritate  ptrfettam 
effe  contingat , hominemque  Deo  reconciliare  priufquam  hoc  Sacramentum 
afta  fufeipiatur , ipfam  nihilominus  reconci liationem  ipft  contritioni  fine 
Sacramenti  voto , quoti  in  illa  includi  tur  t non  effe  adfenbendam  . Per  ot- 
tener 


eoa  DEL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA 

tener  poi  da  Dio  il  perdono  nel  Sacramento , o del  Battcllmo , o 
della  Penitenza,  molti  pretendono  ri  cercar  fi  un  dolore  non  di  pu- 
ra attrizione,  e promoflò  dal  timor  della  pena , ma  di  vera  contri- 
zione, promofla  dall'amore  di  Dio  , non  perfetto , ma  nafccnte , e 
come  efli  dicono,  incoato  ; e quella  è l'opinione  del  Vefeovo  d’Ipri 
abbracciata  da  molti . Altri  poi  foli engono, che  per  ottener  il  per- 
dono da  Dio  ncU’attual  Sacramento  del  Battefimo , o della  Peni- 
tenza , non  fi  ricerchi  per  ncccffità , e per  precetto  la  contrizione , 
che  includa  l'amor  di  Dio  , ma  che  balli  l'attrizione  , quale  però  fi 
deferire  dal  Concilio  di  Trento,  cioè , illam  -veri  contrìtwntm  imper- 
fitlam,  qua  a t tritio  dicitnr,  q noni  am  rei  ex  turpitudini!  peccati  confidera- 
tione,  rei  ex gehcnrut , & panarnm  meta  communitcr  concipitur  ( fin  qui 
non  ci  e,  lenon  colà  comune  anco  a’difperati)  fi  roluntatem  pece  ari- 
di excludat  entri  fpe  reni a ( ecco  la  differenza  dall’  attrizione  d’un  di- 
j'pcrato)  de clar ut  nonfolum  non  f etere  hominem  hypocritam  & magie 
pcccatorem  ; rerum  etiam  donnm  Dei  ejfe,  & Spirititi  San3i  ìmpulfum,non 
adhuc  quidem  inhabitantis  , fed  tantum  morentis  , quo  penitens  adjutus 
rum  {ibi  ad  juflitiam  parat . Et  quamris  fine  Sacramento  Tcenìtcnti.e  per 
fc  ad  jujlificationem  perdnccre  peccatorem  nequeat , tamen  eum  ad  Deigra- 
tiam  in  Sacramento  Tanitcntix  impetrandam  difponit . Soggiunge  poi 
l'ciempio  dc’Niniviti.  Or  chi  dirà,  che  l’attrizione  in  tal  modo  fpic- 
gata  Ila  comune  a’dilperati , e che  a produrre  un  atto  limile  balli- 
no le  forze  della  natura?  Un  atto,  che  ha  per  regola  la  fcde,!a  qua- 
le propone  al  peccatore  Iddio  rimuneratore  dc’mcriti,e  punitor  de’ 
misfatti  ; un  ano , che  ha  lo  Spirito  Santo  per  principio , e che  dal 
timore  del  gaftigo  fa  palfare  il  peccatore  alla  fperanza  del  perdono 
per  mezzo  di  Gesù  Crillo  ; un  atto  finalmente,  che  fa  rifolutamcn- 
tc  defedare  il  pcccato,c  nalccrc  ildefiderio  di  ricuperar  la  giuflizia? 

XII.  Ora  il  buon  Picenino,il  quale  fi  fcandalizza,chc  per  otte- 
nere da  Dio  il  perdono  nel  Sacramento  della  Penitenza  non  fia  l’uo- 
mo obbligato  fare  qualche  atto  d’amor  di  Dio,  c che  quello  da  Dio 
in  tal  circollanza  non  è comandato  , ma  configliato,  rifponda,  co- 
me ottiene  egli  da  Dio  il  perdono  per  la  giullificazione  ? Mi  dirà 

Eer  la  fede,  la  quale  abbraccia  la  giuflizia  di  Crillo  ; ma  l’amor  di 
>io  non  concorre  egli  a quella  opera?  Rifponderà  egli,  che  quello 
viene  in  compagnia  della  fede  , come  effetto  della  giullificazione  : 
ma  fc  la  fola  fede , fecondo  lui,  giullifica,  dunque , dirò  io , che  nc 
meno  i Protcllanti  ricercano  l’amor  di  Dio  per  dilpofizione , che 
renda  capace  l’uomo  a ricevere  la  giullificazione , ma  per  conco- 
mitante, e per  effetto  della  giullificazione.  Quello,  benché  in  divcr- 
f'o  fenfo,  è quello  llclTo  che  diciamo  noi,  mentre  al  peccatore , che 
fi  accolla  attrito  alia  Penitenza  per  mezzo  del  Sacramento, s’infon- 
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de  con  la  grazia  giuftificantc  Pamorc , onde  di  attrito  divien  con- 
trito . Diamo  il  cafo,  che  tal  uno  abbia  la  fede, nè  ancora  ami  Dio; 
confidi  neilc  lue  promeflè,  ma  non  abbia  eccitato  in  sé  l’amore  alla 
tua  bontà . Se  abbraccia  egli  la  giuftizia  di  Crifto , c reitera  giufti- 
tìcuto  , l’uomo  dunque  può  giuftitìcarfì  lenza  l'amore  di  Dio  : e le 
non  l’abbraccia,comra  lui  è Cai  vino,  il  quale  nel  lib.}.lnft.cap.i.$.7. 
nel  definire  la  tède  giuftificantc,non  eiprinte  atto  alcuno  d’amor  di 
Dio,  ma  di  pura  fiducia  : e le  la  fede  loia  giuftifica  , potrà  giuftifi- 
carc  anche  lènza  l’amor  di  Dio,  perchè  la  loia  fede  giuftifica,  come 
l’occhio  lol  vedeXa  carità, e le  altre  virtù  fono  conte  le  altre  mem- 
bra, le  quali  fono  necellàrie  al  corpo , ma  non  all’atto  di  vedere , e 
l'occhio  è lol  che  vede.Cosi  difeorre  il  Piccnino  nell’Apologià  pa- 
gina 267.  Or  come  ancorché  manchi  uno  delle  membra , l’occhio 

Imo  vedere,  cosr  mancando  l'amor"di  Dio,  la  fede  può  abbracciare 
a giuftizia  di  Crifto,  e giuftificarc . S.Agoftino  ncU’rpr/J.t  20.0  1 40. 
ad  Honorat.  cap.  i j.  feri  ve , che  il  noftro  timore,  chedilpone  al  Sa- 
cramento della  Penitenza  , TrxrmJJus  in  cor  naftrum  , ptllit  indi  confue- 
tudinem  malorum  opcrum,  ór  fcrvat  cantati  locum , qua  tanquam  Domina 
veniente  , ut  illa  infideat  abfccdit . Di  poi  in  Tfalm.i  27.  num.j.  fcrive , 
che  cum  continent  fe  a peccato  , fit  confuctudo  juflitia  , & incipit  quod 
durum  erat, amari,  & iulcefcit  Deus , ór  incipit  homo  jufte  vivere , propte- 
rea,  non  quia  timet  panai,  [ed  quia  amat  /eternit atem  ; c febbene  è chia- 
mato da  S.  Agoftino  , EnarrJn  Tfal.  1 27.  nunt.  1 4.  Vinculum  ferreum  , 
lòggiunge  però,  che  tamen  nifi  a timore  incipiat , non  perveniet  ad  amo- 
rem  . Incipit  ergo  a vinculis  ferreis  , venitur  ad  torquem  aureum  ....  Ca- 
pigli a timore, confumaris  ad  fapientiam  . 

XIII.  Palliamo  alla  contrizione,  la  quale  dice  il  Piccnino 
pag.j  29.  che  a giudicio  dell'  Awer fario  è la  caufa  del  perdono  de  peccati* 
Vna  contrizione può  cancellare  ogni  peccato  , dice  il  Cardinal  Tolet.Iuftit. 
Sacerd.  lib.3.  cap. 5.  e poi  condanna  per  mal  detto  quello  modo  di 
favellare:  onde  fecondo  lui  dovran  condannarli  tutti  i Padri,  i qua- 
li fcrilìcro  che  la  Penitenza  cancella  i peccati , raalfimc  il  Grifofto- 
mo,  Homil.i . de  Tani t.  ove  parlando  dc'Niniviti,  c di  S.Pictro  dice  , 
che  chi  multa  cum  folertia  panitentiam  oiìendit  brevi  ttmporis  momento  , 
longavi  tempori s peccata  ielere  poterit  ; c altrove  ferm.  de  Tanit.  0 Tct- 
nitentia*  qua  peccatimi ferantc  Deo,remittis,  & T aradi fum  rejeras,  qua 
contritum  fanas  hominem  ....  vitam  de  interitu  revocai . E più  a ballo  : 
Lacrytna  fant , qua  reconciliant  Deo  , i peccati 1 redimunt  ammam  , & fu- 
riant languore t ejus  óre.  Tutto  quello  condannerà  il  Piccnino:  ma  di 
più  Crifto  medefimo , il  qual  protcftandofl , come  erano  flati  per- 
donati molti  peccati  alla  Maddalena , perchè  avea  molto  amato , 
venne  anco  a dire , che  la  cagione  del  luo  perdono  fù  la  contrizio- 
ne > 
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nc , che  include  l’amore  . Ma  parliamo  chiaro  : nel  dir , che  la-» 
contrizione  c cagion  del  perdono  , c che  cancella  i peccati , altro 
non  vogliamo,  le  non  che  c'impetri  dalla  clemenza  di  Dio  il  per- 
dono , c che  Dio,  ftantc  la  lua  divina  promefla , non  fia  per  negare 
il  perdono  a un  cuore  contrito  : Convertimini  ad  me  & ego  concer- 
tar ad  yos  [ Zachar.  i.  $.]  Si  impius  egerit pcenitentiam  ab  omnibus  pec- 
catiir  fuis  . . . . , vita  vivet  & non  morictur . Omnium  iniqui tatum  ejus  , 
quas  operatus  eft,  non  recordabor  . Egecbiel.i  8.  21.  & 22,  Non  neghia- 
mo, che  il  perdono  non  fia  gratuito , anzi  a chi  ci  ricerca  nudi  con- 
fiat, che  un  peccatore  per  la  penitenza  fi  Calvi,  ril'pondiamo  col  Gri- 
loftomo  Hornil. 80.  ad  pop.  qua  eii  de  Teenitentia  ; Ex  Domini  clementia  , 
ne  tua  confidai  partitemi*  ; tua  namque  pcenitentia  , jure  timercs  , fedpoft- 
quàm  cum  pani  tenti  a commifcetur  Dei  mifericordia,  confido , quoniam  tuarm 
vincit  nequitiam . Però  quella  clemenza  vuole  ulàrfi  da  Dio  loia- 
mente  a chi  è contrito , c colla  penitenza  daddovcro  fi  rivolge  a 
lui . Sauté  diflèpfff4w  , lo  dilli*  Davide  ; e quelli  ottenne  il  perdo- 
no, quel  nò . Eccone  la  cagione,  dice  S.Agoftino  lib.22.  cont.  Faufl . 
cap.67.  in  fimili  voce , quota  fenfus  bumanus  audiebat ,diffimile  peftut  erat, 
qnod  divinns  acuiti!  dfeemebat . Il  cuore  contrito  è una  gran  voce  , 
che  chiama  la  divina  clcmcnza,c  l'hà  pronta  al  luolbccorlò.  Così 
parlava  lo  Hello  S.  Agoltino  nelle  fuc  confclfioni  lib.7.  cap.j.  Ma- 
gna rotei  ci-ant  ad  mifcricordiam  tuam  tacita  contritionei  animi  mei . 

XIV.  Offervo  tuia  contradizionc  ncH'Avvcrfario,  ove  da  una 
parte  pag.j29.1crive,che  la  contrizione ,o  fia  dolore  dc’pcccati  com- 
meflì  é caufa  della  remiffione, come  dire  il  dolore ,cbe procede  dal  fentimito 
della  malati  a,  caufa  della  guarigione  , 0 il  piagnere  per  aver  fatti  molti  de- 
biti , la  caufa  della  remiffione  del  debito . E dall'altra  poco  dopo  dice  , 
che  la  contrizione  è un  requifito  nectffario,  e una  condizione , fenza  cui  non 
fi  bà  la  remiffione . Ora  le  il  dolor  dc’pcccati  è come  quello  della-» 
malattia  , c il  piagnere  per  aver  fatto  molti  debiti , come  dice  poi , 
che  elfo  dolore  è un  requifito  , e condizione  ncccflària  ? Se  pollo 
efler  guarito  fenza  che  mi  addolori  della  malattia  , c fc  può  il  crc- 
ditor  condonarmi  il  debito  fenza  ch’io  pianga  , potrà  ancora  Iddio 
condonarmi  i peccati  lenza  ch’io  ne  abbia  dolore , c lenza  ch'io  gli 
pianga . Se  un  creditore  avelie  promellò  di  condonare  il  debito  a 
chi  fi  dolcrà , c piangerà , quell'addolorarfi  c quel  piangere  del  de- 
bitore non  farebbe  un  dil'porfi  alla  rcmiliìonc  del  debito  ? Or  Dio 
nelle  lue  Scritture  hà  promellò  di  fare  il  Umile  al  peccatore , le  do- 
lcralfi  d’avcrlo  offefo  , e piangerà  il  luo  peccato  : e la  promefla  è 
pubblicata  per  bocca  di  Zacchcria  , e d’Ezcchiello  ; dunque , chi  fi 
dolerà  c piangerà  il  luo  peccato'  con  vera  contrizione , fi  dilporrà  , 
c preparerà  a riceverne  da  Dio  il  perdono  ; onde  la  contrizione  è 

ca- 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  xr.  §.  III.  60» 

cagione  ridia  retnittìon  de’ peccati , ma  diipofitiva  e fondata  siila 
prometta  di  Dio , e non  è pura  , e nuda  condizione , ò come  il  fondo 
per  fabbricare  un  palalo.  Nella  Scrittura  ci  ci  dice , che  fecero  peni- 
tenza i Niniviti  : Et  vidit  Deus  quia  convtrfi  fmt  à via /ita  mala  : & mi- 
fertus  e/l  Deus  &c.  Dio  usò  quella  miicricordia  , perchè  gli  vi- 
de diipotli  a riceverla.  Non  fi  dichiarò  Criflo  d'aver  perdonato 
alla  Maddalena  , perchè  l’avea  amato  molto  ? Quia  dilexit  multum: 
il  che  è altro , che  accennar  d'clTere  flato  il  fuo  grand'amore  una 
nuda  condizione , come  il  fondo  per  fabbricare  il  palagio . Colla  pe- 
nitenza l’uomo  prepara  il  cuore  a ricevere  il  perdono  ; Praparate 
corda  veftra  Domino  [ i.Reg.  7.  3.]  Dunque  un  cuore  contrito  è 
come  un  terreno  preparato  a ricevere  dalla  mano  deli'agricoltor 
la  lèmenza  ; c fé  la  Tentenna  è dono  di  Dio  ancor  che  Ita  preparato 
il  terreno , è pur  anche  arbitrio  dell’agricoltore  il  gettarvi  la  ie- 
menza  tea  che  ferve  il  dire  , che  Dio  l'bà  (fallato  ( Gesù  ) con  la  fua 
dcflra,  e l'bi  fatto  Prencipe  , e Salvatore  per  dare  la  Penitenza  a Ifratlle  , 
e remtffione  de' peccati  : Cosi  diceva  S.  Pietro  [ jtEl.  5.  51.  J Set  al' ora 
Dio  de/J'e  loro  il  ravvederfi , e conofcere  la  verità  , perchè  appunto  la 
Penitenza  è dono  di  Dio,  ella  viene  dalia  fua  grazia , che  muove  il 
cuore  dei  peccatore,  ed  è difpoltzione , che  muove  Dio  al  per- 
dono , ed  è in  qualche  modo  cagion  della  rcmiffionc  dc’peccati  : c 
" fe  veniflc  puramente  da  noi , non  meriterebbe  nè  pur  uno  lguar- 
do  della  lua  clemenza  . Dio  dunque  ci  dà  il  ravvederci  per  cono- 
fcere la  verità , e nelle  fuc  mani  è la  cagione  attiva  del  noflro  per- 
dono per  mezzo  di  Criflo:  ma  egli  non  vuol  perdonarci , le  non  ci 
difponiamo  con  la  contrizione  al  perdono  : e quella  difpolizione.» 
da  Dio  per  li  meriti  di  Criflo  fi  opera  in  noi , e con  noi.  Non 
ferve  dunque  il  portare  le  fcritturc , c i Chiolàtori  dc’canoni , c al- 
tro per  moflrarci  una  verità  chiariffima  , che  noi  confettiamo  aliai 
più,  che  i Protettami . Serviva  bene,  fc  il  Piccnino  fi  fotte  informa- 
to meglio  delle  noftrc dottrine  prima  di  metterli  ad  impugnarle . 


$.  IV. 

1 

La  tonfi  {pone  di'  peccati  è d'ifiituzione  divina . 

XV.  "p  Sfendo  noi  ufeiti  da  una  delle  parti  del  Sacramento  dei- 
S-j  la  Penitenza,  pattiamo  ail'altra,ch'è  la  più  malveduta 
da’Protcftanti,  cioè  la  conreflìone . Qui  si , che  avrà  chedire  il  Pi- 
cenino;  e in  fatti  cosi  comincia  pag.330.  Che  vuol  dirfi  della  confe/Jio- 
nefegreta  ?E  perchè  il  P.Scgneri  la  dice  creduta  in  tutti  i fccoli,  e il 
Panigarola  fgrida  Calvino , c Lutero  per  averla  abrogata , il  Picc- 
T omo  il.  Par.l.  H h h h nino 
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nino  risponde  , che  dotta,  mettete  da  banda  le  fuc  efclama%ioni , e confu- 
tare l'autorità,  con  cui  Cattino  Cimpugna  : il  che  tarò  io,  fe  il  Panigaro- 
la  noi  fece . Il  Predicarne  avverte , che  fe  é d'iftituzjonc  ditina , bifo- 
ra nccejfariamentc,che  Dio  l' abbia  ordinata  per  Moiri,  oper  Gesù  enfio. 
Ella  non  fu  ordinata  per  Moiri  , come  confeffano  i medemi  Mvverfarii  ; e 
lafciò  Iddio  due  mtfi'  ami  la  fua  Cbitfa  fruga  quefta  confezione  tanto  cele- 
brata da' Monaci*.  Se  ella  non  fu  ordinata  da  Dio  per  Mosè,c  le  lafciò 
quattro  mila  anni  la  Chiela  lenza  Grillo  Redentore,e  lènza  Batteli- 
mo.potca  ancor  lafciarla  lenza  confcflìone:  ma  nè  meno  la  prctefa 
riforma  fu  ordinata  da  Dio,  c pur  tanto  i Settarj  ne  pompeggiano, 
benché  Dio  lalciò  mille  cinquecEto  anni  la  fua  Chiela  lènza  quella 
riforma, tanto  celebrata  da’luoi  profcflòrììT orna  il  Picenino  adire, 
che  ni  meno  i ordinata  da  Crifto , e che  lo  confcflàno  molti  del  noliro 
partito  , c che  qurfio  offerto  i confeffato  da  Scoto,  Bonaventura,  Vgone  di 
S.Vittore£itl,Cajctano,&  nitrivi  Gefmta  yafque^tn  3.p.D.T.q.QO.art.l, 
n’adduce  molti  , quali  mirano  quefia  confezione  non  come  ordinazione  di 
Crifio, ma  come  tradizione  Ecclepaflica.  Qui  al  l'olito  ipiccano  le  mcn- 
aogne  dcU'Avveri'ario,  mentre  fappiamo,chc  Ugone  da  S.Vittore, 
* S.  Bonaventura  danno  la  confcflìone  per  iftituita  da  Crifto  : c fo- 
to dubitano , fe  Crifio  abbia  ingiunto  il  precetto  a’  Crifliani  di  cer- 
care ncccflàriamcntc  il  perdono  per  mezzo  di  ella . Scoto  lib.+fent. 
difLi  7.  q amica,  lòto  mollra  di  dubitare , fe  la  ncceflìtà  della  confcl- 
lionc  debba  dcdurA  dalla  parola  lcritta  , o dalla  tradizione  ; ma-» 

Suanto  all’illituzionc  non  dubita,  le  £ia  divina . Lo  Acflb  è il  parere 
cl  Gaetano  nel  tom.  1.  de' [noi  opufcoli  tratt. $4.1.6  nel  tom.ì.op.  1 5. 
art.  y.  lo  però  non  bado  a ciò,  che  abbia  fcritto  quello  o quel  Dot- 
tore, ma  a quello,  che  infogna  la  Chiefa , cioè  , che  la  confeflìonc 
facramcntalc  c fegreta  fu  iftituita  da  Crifto , c comandata  dal  me- 
defimo  a tutti  quelli , che  hanno  peccato  dopo  il  battelìmo . Così 
ella  mi  pria  nel  Concilio  di  Trento , feff.  1 4.  top.  \ . & 5.  Vmverfa 
Ectlefia  femper  intelltxit  infantane  ctiem  effe  a Domino  tntegram  pecca- 
forum  confejfonem  , & omnibur  pofì  baptifmum  lapfir  jure  divino  ncccffa- 
riam  exiflcre. 

XVI.  L'Avvcrfario  accortofcnc,  foggiunge  ; Fero  i,  che  Crifio 
diffe  [yoann.zou2.x3.]  a i Di  pepali  funi:  ricevete  lo  Spirito  Santo  : a cui 
voi  avrete  nmeffi  i peccati,  faranno  rimeffi  ; e a cui  gli  avrete  ritenuti,  fa- 
ranno ritenuti . E proficgue,chc  a qutfio  rifpouie  fedamente  Calvino  con 
dire  , che  non  può  intenderfi,  fe  non  del  minifiero  delia  parola  confidato  agli 
vtpofioli  da  enfio  : c del  Panigarola , il  quale  rigetta  quella  rifpoila 
egli  dice,  che  il  Frate  trova  ripugnanza  in  toft,  che  non  ripugnano . Chi 
mai  nega,  che  l’autorità  di  predicare  il  Vangelo  non  comprenda-* 
quella  d annunciare  il  per  don  de'  peccati  a’pcnitcnti  ? Si  nega , che 


Digitized  by  Google 


'.  ARTICOLO  XL  $.  IV.:  «r« 

Crifto  ivi  parlaflc  dell’autorità  di  predicare  il  Vangelo,  e che  il  per- 
donare dc’miniftri  tu  un  lemplicc  annunciare  il  perdono . Quello, 
dice  Panigarola  , ripugna  alle  parole  di  Crifto  , la  cui  mente  pon- 
dera il  Concilio  di  Trento  fcfj.  14.  cap.i.ove  prclcntatolì  il  Signore 
dopo  la  l'uà  rilurrczionc  nel  mezzo  a’fuoi  Diicepoli , dille  ; Sicut 
mijit  me  Tacer,  ita  ego  muto  vos  . S.  Agoftino  fa  quelle  parole;  [traft. 
Ili  .in  Joann.cap.zo.]  aqualem  Tatri  Filium  novimus  ; fed  hic  vtrba  me- 
diatori agnofeimus  ; medium  quippe  fe  oftendit  dicendo  ille  me  & ego  yot. 
Qui  nel  dire  ; Ego  mino  ros,  coftiruì  Paftori,c  Vclcovi  gli  Apoftoli, 
i quali  già  aveva  ordinati  Sacerdoti  1 Inde  infufflaieit,  &•  dixit  tir.  ac- 
cipitc  Spintnm  Santini*  , quorum  remiferitis  peccata  rtmittuntur  eit , & 
quorum  retinueritis  retenta  funt . 11  Concilio  di  Trento  fejf.  1 4.  cap.  r. 
nota,  che  Criflo  con  quelle  voci  diede  agli  Apoftoli,  e a’ioro  Icgi- 
timi  lucccflbri  facoltà  di  rimetterc.c  ritenere  i peccati  dc’fcdcii,ca- 
duti  dopo  il  battefimo  ; e S.  Agoftino  nel  luogo  addotto  ; Ecclefia 
caritas  , qua  per  S pintura  Santi  um  diffunditwr  in  cord, bus  nojtris,  partici- 
pum  fuorum  peccata  dimittit , torum  autem  , qui  non  funt  ejns  parf.cipes , 
tcnet . Quindi  è , che  la  Chicla  Cattolica  condannò  1 Novaziani , 
i quali  negavano  alla  Chielà  la  facoltà  di  rimettere  i peccatile  con 
quelle  medefime  ha  condannati  coloro,  qui  verba  illa  ad  potefiatem, 
pr  adì  candì  verbum  Dei , & Chrifli  Evangelium  annua  ciandi  contea  hujuf- 
modi  Sacramenti  injlitutionem  falfo  detorquent . Si  confrontino  le  pa- 
role di  Crifto  coll’  altre  in  S.Mattco  1 8. 1 8.  Qnacumquc  alliga ventit 
fuper  terram  , erunt  ligata  & in  Cerio  , Òr  quacumque  Jolveritis  fuper  ter- 
ram , erunt  folata  & in  Cerio  . Crifto  in  S.  Gio:  conferì  la  facoltà  pro- 
mefla,  o confermò  la  già  data  agli  Apoftoli  in  S.Matreo,prcflò  cui 
Crifto  non  parlò  di  miniftero , e di  predicazione , ma  di  giudicio . 
Ivi  infognò  l’ordine  da  tenerli  quando  il  prolfimo  pcccajc  a S.Pic- 
tro  , che  dimandò  quante  volte  dovea  rimettere  al  tuo  prolfimo , 
rifpofe,  non  lolo  l'ette  volte  , ma  lettantalctte  volte , e immediata- 
mente portò  la  parabola  di  quel  fervo  debitore . Dunque  ne  meno 
in  S.Gio:  parlò  Crifto  del  miniftero  della  parola, ne  diede  agli  Apo- 
ftoli facoltà  di  predicare  , ma  realmente  di  rimettere , e di  perdo- 
nare . Che  fe  Crifto  averte  voluto  in  qucUoccalionc  trattarcdcl 
miniftero  della  parola,  mancavano  termini  per  cfprimerlo  ? Olian- 
do Crifto  ne  ha  parlato , fi  è fempre  fervito  della  voce  predicare , 
come  in  S.Mattco  24.14.  cap. 26.1 3.  e in  S.  Marco  cap.ib.  1 4.  e 20. 
predicate  l’Evangelio  a ogni  creatur acpradicatt  Exangeliu  omni  crea- 
tura. 11  predicarono  per  tutto;  ubicumque  prxdicatum  fuerit  hoc  Evau- 
gelium  &c.  e ora  vuol  Calvino , che  abbia  parlaro deila  predicazio- 
ne lotto  nome  di  rimettere , e ritenere  i peccati  ? Quella  è una  fti- 
racchiata  violenza  per  non  edere  obbligato  a confcll'arc  il  Sacra- 
li hhh  2 mcn- 
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mento  della  Penitenza . So , che  l’autorità  di  predicar  l’Evangelio 
comprende  anco  quella  d'annunciare  il  perdono:  ma  il  rimettere  i 
peccati  non  è un  puro  annunciare  il  perdono  « Dove  fi  parla  d’an- 
nunciare colla  predicazione  il  perdono  de’ peccati , non  fi  parla  di 
rimettere  peccati  ’.Fnit  Joanncs  in  deferto  baptigans  & predicata  bap- 
tifmum  penitenti*  in  rtmiffionem  peccatorum  [Mani  1.4 .)Md  dandam 
pienti  am  falutis  plebi  ejus  in  rcmijjìonem  peccatorum  corion  [Luca  1 . 27-] 
Tradì  care  captivi*  remt(fionem[Luca  4-i9.]Laonde  rimettere  i peccati, 
non  è un  puro  annunciare  il  perdono . Crifto  dicendo  in  S.  Mat- 
teo 1 8.  3 5.  Se  non  rimetterete  cialcuno  di  voi  al  voftro  fratello  : 

Si  non  remifcritu  unufquifque  patri  fuo , non  volle  già  dire,  le  non  an- 
nuncierete la  remimone:  e fenza  fondamcnto,ovc  dice,  a cui  rimet- 
terete i peccati , fi  pretende  > che  abbia  voluto  dire  : a cui  annuncie- 
rete la  remifiìonc . L'araldo  del  giudice,  che  preferii  a le  lettere  0 digra- 
da, 0 di  condanna , non  rimette  egli , nè  ritiene  il  delitto  ; c il  buon 
Calvino,  per  altro  iolito  ftare  attaccato  alla  lettera,  ora  che  lente.» 
darli  agli  Apolloli  facoltà  di  rimettere  i peccati , vuol  torcerlo  a 
un  l'emplicc  annunciare  il  perdono . 

X.V IL  Ma  il  Picenino  pretende  , che  la  fpiegazion  di  Calvino 
fia  l'pallcggiata  da’  Padri  : e il  primo  da  lui  citato  fi  c S.  Ambrogio 
hb.  3.  de  Spirita  Sanilo  cap.19.  il  quale  fecondo  lui  dalle  parole  di 
Crifto  non  arguil'cc  diritto  alcuno  di  nodelli  . E io  rilpondo , che 
S.  Ambrogio  non  nega  agli  Apolloli  il  diritto  dipodellà  minifte- 
riale  c delegata  , ma  lolo  di  podcllà  principale , la  quale  è propria 
dello  Spirito  Santo  : Ecce , dic’cgli , quia  per  spiritum  San3um  peccata 
donantur , bomincs  antera  in  remiffionem peccatorum  minifterium  fuma  exhi - 
bent , non  jus  alicujus  potefiatis  exercent  ; ncque  entra  in  fuo , fed  in  Tatrit 
& Fìlli  & Spiritus  Sanili  nomine  peccata  dimittunt.  Ambrogio  ftcflo 
fmentifee  Calvino  nel  libro  i.dcTanit.  cap.z.  ove  parla  contrai 
Novaziani , i quali  negavano  a’  Sacerdoti  la  facoltà  di  rimetterci 
peccati,  riservandogli  a Dio  l'olo.  Le  parole  del  Santo  l'opra  quelle; 
Quorum  remiferitis  , l'on  tali  : Dominar  par  jus  & folvendi  effe  volute  , & 
ligandi , qui  utnmque  pari  conditione  promifit  ; ergo  qui  folvendi  jus  non 

babet , nec  ligandi  babet Certum  tfl  Ecclefìa  utrumque  licere  ; bareft 

utrumqut  non  licere . jfus  emm  hoc  fblis  pertmffum  Sacerdotibus  eft  . 
igitur  hoc  Ecclefia  vindicat , qua  veros  Sacerdote s babet . S.  Ambrogio 
parla  del  diritto  di  podefti  , c del  dare  in  nome  di  Dio  la  remiffio- 
nc , e non  di  puramente  annunciarla , poiché  i Novaziani  non  ne- 
gavano alla  Chicia  il  jus  di  predicare,  c annunciare  da  parte  di  Dio  - 
il  perdono  , ma  di  afl'olvcrc , e di  rimettere  i peccati  in  generale  , o 
certi  peccati,  i quali  riicr  va  vano  a Dio  folo . L'altro  Padre,  addot- 
to dall  Avversario  è S.  Girolamo  l'opra  lf?i*  lib.6,  capa  4.  ove  i'cci- 

: ve; 
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ve  ; Solvunt  autem  eos  jtpofiali  fermone  Dei  & tcjììmonus  Scripturarum  » 
& ex  bori  aliene  virtutum . 11  comcnto  del  Picenino  li  è quello  ; Scio- 
gliere dunque  e legare,  è predicare,  come  dice  Calvino  la  parola  della  Legge » 
e delf  Evangelio  ; quella  di  morte  agl'impenitenti,  quella  di  vita  a i peniten- 
ti . Ma  bisognava , che  S.Girolamo  aveffe  detto , che  gli  Apoftol 
non  ifciolgono  da’peccati  con  altro , che  fermane  Domini  & teflimo- 
niis  Scripturarura, il  che  Girolamo  però  non  dice,  anzi  indica  tutto  il 
contrario  , c che  gli  Apoftoli  folvunt  fermone  Domini , imitantei  magi- 
iìrtm  fuum  , imitando  Chilo  loro  raacftro , il  quale  lciogliea  da_* 
peccati  e colle  lue  preghiere  annunciando  il  perdono , c con  pro- 
pria autorità  pcrdonavagli  : onde  gli  Apoftoli  in  virtù  di  quelle  pa- 
role quacumque  folvcritis , ricevettero  podeftà  delegata  per  imitarlo 
nell'annunciare , e nel  conferire  in  nome  Ilio  il  perdono  ; c quello 
appunto  accennò  Chilo  quando  predo  di  S.  Giovanni  dille;  in_» 
quella  maniera , che  il  Padre  hà  mandato  me , io  mando  voi  ; Sicut 
mifit  me  "Pater , ita  ego  mitto  vot  : c però  lòggiunfe  ; quorum  remiferitis 
peccata  &c.  11  Picenino  dovea  legger  S.  Girolamo  l'opra  S.  Matteo 
lib.i.cap,  1 8.  e da  ciò,  che  dice  sù  le  parole  di  Chilo,  quacumque  alli- 
gar er  ita  &c.  cavar  la  vera  mente  del  Santo  ; Quia  dixerat  : Si  autem 
Ecclefiam  nonauditrit , fit  tibi  ficut  Etbnicus  & Tublicanus  ; & poterai 
contemtoris  fratris  hac  occulta  effe  refponfio  vel  tacita  cogitatio  : Si  me 
defpicit,  ego  te  defpicio ; fi  tu  me  condemnas  , & mea  fententia  condemnabe- 
ris  : potefiatem  ( tentali  bene  ) tribuit  oi poflolis , ut  feiam  qui  à talibux 
condemnantur  , humanam  fententiam  , divina  fententia  roborari , & quod - 
cunque  ligatum  fuerit  in  terra  figari  pariter  & in  Culo.  Il  Picenino  dovea 
leggerlo  nella  lettera  i ale  vita  folitana  ad  Eliodorum, dove  ragiona  de 
Sacerdoti  ; jQhì  claves  Regni  Calorum  habentes  quodammodo  antejudicii 
dieta  judìcant  ; enei  capo  16.  di  S. Matteo  , enei  io.  delTEcclclìallc 
ove  apertamente  ci  arteila  per  comunicata  agli  Apoiloli,e  a’Saccr- 
doti  la  podeftà  giudiciaria  di  conolcerc  i delitti  per  ilcioglicrgli , e 
legargli  fecondo  il  merito . L’arditezza  de’Protellanti  li  è avanza- 
ta l'opra  quella  de’  Novaziani , mentre  quelli  negavano  bene  a’  Sa- 
cerdoti la  facoltà  di  iciogiierc  da’ peccati , ma  non  quella  di  legare 
ladovc  i Protettami  negano  entrambe  . . 

XVIII.  Se  circa  la  facoltà  conceduta  da  Grillo  agli  Apoftoli , 
non  balla  il  teftimonio  di  S.  Girolamo . 11  Picenino  potea  leggere 
S.  Gio:  Griiòftomo  , lib.j.  deSacerd.  cap.  5.  e Spiegando  le  fuddette 
parole  di  Chilo  l’avrebbe  fentito  dire  de’  Sacerdoti  ; li 1 datura  efi,  ut 
potefiatem  babeant , quatti  Deus  optimus  ncque  jùtgelis  , ncque  Scongeli* 
datam  effe  voluit . Tfeaue  cnim  ad  illos  diftum  efi  , quacumque  alligaveri- 
tjs  in  terra  &c.  Or  dii  negherà,  che  gli  Angeli  non  porcflcro,  come 
Legati,  Nuncj,  e Araldi  di  Dio, annunciare  il  perdono  dc’pcccati  a’ 

pc- 
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penitenti  ? Se  a i Sacerdoti  diede  C ritto  ciò  che  non  diede  agli  An- 
geli, e agli  Arcangeli , lor  diede  più,  che  annunciare  il  perdono . Il 
predicante  potea  pur  leggere  S.  Adottino  lib.zo.  de  civit.  Dei  cap.9. 
ove  (piega  la  vilionc  di  ^Giovanni  nelTApocalifl'c  20.  Et  vidi  fedes  , 
& fedente s fuper  eas  , & juduium  datata , e cosi  parla  ; Tfon  hoc  putan- 
dum  efl  de  ultimo  judicio  diti  ; fed  fedet  Prapofuorum  & ipfi  Trapofiti 
ìntclhgcndi  funt , per  quos  Ecclefia  mmc  gubematur . yudicium  autem  da- 
tutti,  nuilum  rncliùs  accipicndum  videtur,  quam  id,quod  dithtm  e fi.  quacun- 
que  ligaveritit  in  terra,  Ligata  erunt  & in  Cedo  , & qua  folveritis  in  terra , 
folata  ermi  & in  Calo  &c.Lo  (tetto  affcril'ce  nella  ornili  a 4$>.ora  $0.nei 
ferm.7.  de  verbi s Domini , e cosi  l’intendono  i primi  lumi  della  Chic- 
la  , attenendomi  io  dal  produrne  in  maggior  numero  per  rifpar- 
• miarc  il  tedio  a chi  legge . Dove  dunque  lon  mai  que’  Padri , che 
favorifeono  la  fpicgazionc  di  Calvino  ì L’ Avversar  10  nei  Trionfo 
pag.2  5 1 .non  sà  dir  altro,  le  non  che  il  Semery  col  fao  Concilio  di  Tren- 
to dice,efferc  la  confezione  ifiituita  da  Criflo,  quando  diffe  ; pigliate  lo  Spirito 
Santo  . yoann.  20.  2).  Ma  che  i più  intendenti  Romani  0 la  mirano  come 
traditone  , ofela  dicono  istituita  da  Dio  , né  cercano  l'ifii fusone  in  altri 
tefii , come  nelle  fentenge  ; Fate  penitenza, e credete  ali  Evangelio  . Marc.  I. 

10  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’  Cieli  ; tutte  le  cofe  , che  avrete  legate  in 
terra,  faranno  legate  in  Cielo  , Matth.  16.  & li.  Ma  quali  fono  mai  i 
più  intendenti  Bimani , che  prevalgono  al  Concilio  di  Trento,  rap- 
prcfcntantc  tutta  la  Chicli  Romana  ? Non  rigetta  il  Concilio  gli 
altri  tetti , mattane  i due  allegati  di  S.Mattco , ma  confetta,  ivi  par- 
larli d’autorità  giudiciaria,  conceduta,  o prometta  a S.Pictro,  c agli 
ApoftoH:  oflcrva  però  comunicata  con  più  chiarezza  agli  Apofto- 

11  la  facoltà  d’attoi  ver  e da’peccati  nel  1.  di  S.Gio;  quorum  remifentis 
peccata,  che  negli  altri , ne’  quali  li  parla  in  generale  d’ogni  facoltà 
di  feiorre,  o legare  da’peccati,  o dalle  ccnfure;  c però  in  quello  più 
didima , che  in  quelli  miral’iftituzionc  della  confettionc . Che  pò/ 
Ambrogio  Pelargo,  come  rifèrifee  il  Polano[bifi. Conc. Tnd.lt  b.q.pag.%  $9.} 
fuggeriffe  a'  "Padri  Tridentini  non  aver  alcun  Padre  intefe  le  parale  : rice- 
vete lo  Spirito  Santo,  deli ifiitugione  del  S agramente  della  Penitenga,c  che 
ne  viene  da  quello  ? Se  i Padri  Tridentini  dal  tetto  di  S.Gio;  deduf- 
fero  più  aperta  l’ittituzionc  del  Sagramcnto  della  Penitenza , dun- 
que il  Pclargo  ingannofli  : che  fc  1 Protettami  non  ricavano  l’ifti- 
tuzione  del  Sagramcnto  della  Penitenza  dal  tetto  di  S.  Gio;  poco 
importerebbe,  fc  lo  cavaffcro  almeno  dagli  altri  di  S.  Matteo  1 6.  c 
t g.  Ma  il  male  li  è , che  non  vogliono  vederlo  nè  in  quello , nè  in 
quelli  ; onde  1’Avvcrlàrio  nel  Trionfo  pag.  2 ja.  foggiunge  ; filtri 
Sagr amenti  hanno  patenti  i luoghi  deli  OUtugione  : il  Èatteftmo , e iEuca- 
rifiia  hanno  tbiarijfime  parole,  colle  quali  furono  ifiituiti . Ma  i ifiitugione 
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della  confeffione  fegreta  non  è chiara  in  alcun  tefio  . T^qn  ti  i ordinatone  di 
Sacramento  &c. Quello  è un  farfi  cicco  per  non  vedere  la  lucc,impc- 
rocchè  fc  è chiara  liftituzionc  del  Bartdimo , perchè  Crifto  dilìè  : 
Battezzate  nel  nome  del  Tadre  &c.  perchè  non  farà  chiara  quella  del- 
la conrclfionc,c  la  facoltà  d'aflòlverc  da’pcccati,fc  Crifto  in  S.Mat- 
teo  dille:  tutto  quello  che  legljerete&c.  tutto  quello  chefcioglieretc&c. 
C in  S.Gio:  jt  chi  rimetterete  i peccati,  faranno  rimejji  ? La  divertiti  tra 
alcuni  nel  cavare  l'iftituzione  più  da  un  tcfto,  che  da  un'altro,  nien- 
te pregiudica  alla  verità  dell’iltiruzione,  poiché  ancor  quanto  al 
tcfto,  da  cui  debba  cavarli  l'iftituzion  del  fiattefimo  , è tra  i Dotto- 
ri qualche  varietà  : e pure  della  iftituzionc  non  fé  ne  dubita . 

XIX.  Mentre  con  ragione  fi  fa  forte  su  quello  paltò  il  Paniga- 
rola,  il  Picenino  vedendo  non  riufcirgli  di  Ibftcncre  il  tuo  Calvino 
colle  fudderte  lue  ciancc,  fi  rivolge  nell’Apologià  c nel  Trionfo 
a dimandare, /f  gl»  ^fpofìoli  fi  vaifero  dell'autorità  datali  da  Crifto  in 
quello  tcfto  ? Se  fi  dice  di  sì  ; non  avendo  gli  ^ fpoftolt  avuto  altro  efcrcigio  , 
che  del  miniftero  della  parola,  come  appari fee  da  i fatti  degli  jtpofloli , ne 
feguita,  che  la  fpiegagione  di  Calvino  fu  quel  pajfo  debba  ejfcr  vera, e inten- 
derfi  del  foto  miniftero  della  parola . Qucfta-difcorfo,  di  cui  il  Picenino 
riempie  un'intiera  fàccia  nell’Apologià  pag.  3 3 2.  e lo  ricuoce  nel 
Trionfo  pag.2  5 2.  non  ha  alcun  vigore , ed  è proprio  da  Picenino , 
cioè  pazzo  ed  intuito  : c qual  forza  mai  può  avere  un  argomento 
negativo  contra  le  prove  pofitive  già  addotte?  Se  fi  è moftrata  l'ifti- 
tuzione  della  confeffione  da  Crifto  con  la  facoltà  di  rimettere  , e 
non  puramente  d'annunciare  il  perdono , bilogna  rifponderc  a 
quanto  fi  è detto,  c non  ricorrere  al  filenzio  degli  Atti  Apoftolici, 
quanto  alla  pratica  . Che  modo  d’argomentare  è mai  quello?  Jfon 
fi  legge,  che  gli  Jlpoftoli  abbiano  mai  udite  conftffioni,  che  le  abbiano  efatte 
da  i fideli, dunque  non  le  hanno  mai  udite, nè  mai  efatte.  Bifogaava 
provare  avanti,  che  tutto  quello,  che  fecero  gli  Apolloli , fia  (lato 
lcritto.  Noi  abbiamo  buona  parte  de’ fatti  di S. Paolo,  perchè 
S.  Luca  fi  prete  la  cura  di  temergli , e incidentemente  qualche  al- 
tra cofa  toccante  gli  altri  Apolloli j ma  di  ciò  che  particolarmente 
faccano  ne'  luoghi,  a'quali  fi  portavano  , anzi  de’  luoghi  medcfiini 
dove  fi  legge  ? 1 Padri,  che  dal  tempo  degli  Apolloli  fono  fioriti 
fino  a i nonri, hanno  tempre  riconosciuta  ne'Sacerdoti  della  nuova 
legge  la  podcftà  giudi  viaria, e da  quella  nc  hanno  conclulo  il  debi- 
to di  confcflàrfi,  ficcomc  moftrano  in  tutti  i fecoli  Natale  Alcflàn- 
dro  fac.i  }.i4~di{f.\4r.%.4r  Gafparo  Giuvcnino  nel  Comm.HiB.dogm.de 
Tanit.art.3x  molti  altri.Or  da  chi  ciò  apprefero  i primi  Padri, te  non 
dagli  Apolloli,  che  cosi  fecero,  c infegnarono,  perchè  cosi  difpofe 
Crifto,  c comunicò  la  propria  autorità  ? M tcrrotem  autem  metus 
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maximi,  quo  in  pvafens  omnes  continerentur, immobile  fevcritatis  lApofloli- 
cji  jtidicium  pramiftt,  ut  quos  in  terris  ligavcrint , ideft  pcccatorum  nodis 
innexos  rcliquerint,  & quos  folrerint,  confezione  videlicet  venia  receperint 
in  falutcm,  hi  ^ipofhlica  conditi  arte  fentemia  in  catlis  quoque  abfoluti  fine 
a ut  ligati . Qui  fi  parla  di  giudicio,  di  confefiìone,c  di  icntcnza  d’ai- 
foluzionc:  ecf  è S.  Ilario , che  parla  in  cap.iS.  Mattbai . Ma  avvici- 
nianici  più  su  al  Eccolo  degli  Apoftoli , e tentiamo  S.  Ireneo  con- 
temporaneo di  S.  Policarpo,  che  fu  difccpolo  di  S.  Giovanni  Evan- 
gclifta  . Quelli  nel  lib. i.  advefus  barefes  cap.g.  narra  , che  un  Marco 
Erefiarca  avendo  fedone  c laicivamenre  corrotte  alcune  donno, 
quelle  tornate  alla  Chicli  pentite  , confeflirono  il  loro  peccato 
con  tutte  le  circoftanzc  : Ha  ftepiffìmi  converge  ai  Eccleftam  , conftjpe 
funt,  & fecundum  corpus  exterminatas  fe  ab  eo  velut  cupi  dine  & inflam- 
matas  valde , illum  fe  dilexiffe  : c avendo  raccontato  di  altre  donno 
corrotte  legrctamente  da  i Valentiniani,  dice hb.i.cap.6.  che  ritor- 
nate alla  Chieli,  cum  rcliquo  fuo  errore  hoc  quoque  confefjk  funt . Come 
mai  avrebbero  elle  vinto  e fuperato  il  loro  roflòrc  di  confettare  i 
loro  delitti  occulti , fe  la  diiciplina  della  Chicli  non  ve  le  avelie 
obbligare,  come  a cofa  ncceflaria,pcr  ottenerne  il  perdono  ? Non 
dicali,  che  favellali  della  confdlìone  pubblica , poiché  quella  non 
s’inrimava  per  li  peccati  occulti, quali  erano  i fopranarrati.Se  fi  vo- 
leffc  ancora  lentir  Tertulliano,può  alcoltarfi  nel  libro  de  Vanitcntia 
cap.g.  ove  dice  , che  tantàm  relevat  confefjio  deltHorum  , quantùm  diffi- 
mulatio  cxaggerat . Confefjio  enim  fatisfa&ionis  concilium  efl,  diffimulatio , 
contumacia . Hujus  igitnr  penitenti*  fe  tundre  & unius , quanto  inorilo 
nego  cium  efl,  tanto  optrofior  probatio  efl, ut  non  fola  conjcientia,  fed  aliquo 
ctiam  aliti  adminiflretur . li  alias , qui  magts  Croco  vocabulo  exprimitur 
& frequentata  , cxomologefis  efl , qua  deliSum  Domino  noflro  confitemur 
non  quidem,  ut  ignaro,  fed  quatenus  fatisfalho  confefjionc  difponitur  , con- 
fefftcne  pani  lentia  nafeitur , panitcntia  Deus  mitigatur . Quella  confef- 
fione  non  dovea  firfi  a Dio  fòlo,  poiché  foggiungc,  che  alcuni  per 
vergogna  ripugnavano,©  differivano  il  farla:  Tlcrosque  tamen  hoc 
opus,  ut  publicationem  fui  autfuffugcre , aut  de  die  in  diem  differre  profu- 
mo, pudoris  magis  memores , quim  falutis . Nella  confelfione  a Dio 
folo  non  vi  è roflòr,  che  trattenga  : dunque  dovea  farli  alla  pre- 
fenza  del  miniltro  della  Chielà . Nè  men  fu  ella  de’  peccati  pubbli- 
ci, poiché  da  Tertulliano  chi  per  vergogna  fi  ritira  dal  confettare 
i peccati,  ralTòmigliafi  a chi  avendo  nelle  parti  fegretc  una  piaga , 
nè  avendo  animo  di  fcoprirla  al  Mcdico,ne  muore  ; yelut  illi , qui  in 
partibus  verecundioribus  corporis  contraila  vexatione , confcientiam  me- 
denttum  vitant , & ita  cum  fua  erubefeentia  perenne  . Or  da  chi  quelli 
due  Scrittori  antichiflùni  apprefero  la  confelfione , i'e  non  dagli 
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Aportoli  ? Come  la  Chiela  di  que’  tempi  l'avrebbe  importa  a i fe- 
deli, le  dagli  Apoftoli  non  fotte  ftara  praticata,e  tralmcfla  a lei,  co- 
me per  iftituzionc  di  Crifto  ? E le  non  favellerò  praticata  gli  Apo- 
ftoli, non  l’avrebbero  praticata  le  Chicle  fondate  da  erti . 

XX.  Dice  il  Picenino,chc  non  fi  legge, che  S.Taolo  confeffiaffe . Ma 
le  ei  li  protetta  [i.Coriut.  1. 1 4. 1 6.  1 7.]  di  non  efler  venuto  a battez- 
zare, ma  a predicare,  liccome  non  battezzò  £ e non  poche  perfonc, 
nifi  Stepban a domum,  & Crifpum,  & Cajum,  cosi  è credibile,chc  udifle 
le  confelfioni  di  pochi . Nientedimeno  tacitamente  l’inlìnuò  in 
quelle  parole;  probet  antera  feipfnm  homo,  1.  Cor.  li.  28.  ove  preferi- 
vamo il  modo , con  cui  doveano  i fedeli  difporii  all’Eucariftia_» 
cforta  cialcuno  a dammare  , ed  efplorare  la  lua  cofcicnza  , le  lìa 
macchiata  d' alcun  peccato  per  non  mangiare  indegnamente  quel 
pane  ; e che  fc  fi  trova  macchiato,  fi  purghi . Ma  con  quai  mezzi  ? 
con  gl’irtituiti  da  Crifto, cioè  con  la  penitenza, c con  la  confclfione. 
Quello  dil'corlò  è favorirò  da  S.  Cipriano  de  lapfis , il  quale  inveilce 
contra  chi  s'accorta  all’Eucariftia  ante  expiata  deh  Eia  , ante  exomolo- 
ge firn  fadam  criminum,  (cioè  avanti  la  confclfione  de’  peccati  ) ante 
purgatam  confidenti  am  fiacrificio  & tnanu  Sacerdotis . Replica  l’ Av- 
versario pag. 33 2.  che  S.  Taolo  deferire  con  diligenza  l'obbligo  de'  "Pa- 
llori rei  fio  le  loro  grcggie,e  l'obbligo  delle  greggie  ver  fi»  1 V sfiori, e tace  fiem - 
pre  quella  confclfione  , che  tanto  inculcano  i Monaci . Calvino  benché 
neghi  la  confclfione  ncccffaria,  non  la  detefta  però  tanto,  che  non 
la  giudichi  utile:  anzi  pronuncia  lib.3.  inflit.  cap.4.  $.1 2.  erter  ella  tal 
volta  utililfima,  e che  quando  taluno  patilce  ftimoli  di  colcicnza  , 
vada  a trovare  il  fuo  Pallore , c ne  faccia  avanti  Jui  la  confclfione , 
ut  ad  fic  fublevandum  privata  confclfione  apudfuum  Vafiorem  utatur  : c ciò 
ei  chiama  rimedio,  quod  illi  a Domino  ojfertur . Sicché  fecondo  Cal- 
vino è almeno  utile  tal  volta  la  confclfione:  e pure  San  Paolo, 
.yf30r.2o.2o.  nel  partire  da’  Sacerdoti  d’Efcfo  protetta,  qmmodv  nibil 
fubtraxerim  utilium,  quominùs  annunci  arem  vobis , & docerem  voi  publi- 
cé,  & per  domos . E di  più  ibid.  V.Z7.  T^on  enim  fiubterfugi  quominus  an- 
nunciarem  omne  confilium  Dei  vobis . Con  tutto  ciò  non  trovali  fcrit- 
to  , che  tra  le  cole  utili  ci  vi  mctteflc  la  confclfione  privata  ; anzi 
nulla  è fcritto  di  quello,  che  S.  Paolo  predicò  agli  Efes; , nè  di  ciò 
che  fu  utile,  nè  di  quello,  che  fu  ncceflario  . Abbiamo  bensi  la  let- 
tera di  S.  Paolo  agli  Efesj , ma  non  le  lue  prediche . 

XXI.  Or  Pentiamo  il  Panigarola , rammentatoci  dal  Picenino 
Pag-  333.  Adamo  fu  ricercato  da  Dio  a fare  confezione  vocale , come  pure 
Caino . Gen.3.  & 4.  Quello  è un  argomento , che  prova , aver  Dio 
voluto  in  ogni  tempo,  che  il  peccatore  confetti  colla  voce  il  fuo 
peccato  non  Polo  ingenerale,  ma  in  particolare.  S.  Ambrogio 
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lib.z.  de Ctin.  & Mbel  eap.9.  S.  Grifoftomo  bottai.  1 8.  in  Genef.  Io  af- 
fettano della  confcflìone  d'Adamo  ed  Èva , ut  confeffione  dolerent , 
qitod  tranfgrediendo  commiferant : c prima  di  loro  Tertulliano  Lib.z.  ad- 
verfus  Marcionem  cap.26.  avea  detto,  che  Dio  volle  da  Adamo,  c da 
Caino  la  confcflìone  de’  loro  delitti , ut&illc  haberet  poteftatem  ex 
tddem  arbitri i poteftate  fpvntè  negandi  delitti , & hoc  nomine  gravandi 
(ecco  il  libero  arbitrio  nell’uomo  caduto)  atqueita  oobis  condcrentur 
cxempla  confitendorum  potati  dehftorum,  quarti  negandorum  , utjam  cune 
ini  tiare  tur  Evangelica  dottrinai  ex  ore  tuo  jufiificabens , & ex  ore  tuo  con- 
demnaberis . Nella  fletta  maniera  s’intendono  i patti  di  Giobbe  51. 

3 3. 5.  edtS.  Gregorio  lib.i 2.  Maral,  cap.i  5.  il  Piccamo  fi;  nc  rido 
dicendo  , che  la  confeffione  , che  dorea  far  fi  nella  legge  antica  , fi  facerta 
non  al  Sacerdote,  ma  a Dio  l e che  la  confeffione  fegreta  non  era  in  ufo  nel 
Tcftamcnto  Vecchio . Se  quanto  fi  trae  dal  Tcftamcnto  Vecchio  , è,, 
che  fia  figura  di  ciò  che  dovea  farli  nei  Nuovo  , perciò  non  ò-ne- 
ceflario,  che  fia  in  tutto  fimile . La  Circoncifionc  fu  figura  dal 
Battcfimo,  c pure  quantunque  etti  fi  atnminiftrafle  da  chi  che  fia  » 
Calvino  nel  lih, 4.  inflit.cap.i  $.§.20.  2t.  & 22.  non  vuole  , che 
neanco  in  calo  di  necefiìtà  il  Battcfimo  fi  amminiftei  da  un  laico-. 
Dunque  ancorché  la  confeffione  nell'antica  legge  non  fi  faoeflc 
al  Sacerdote,  c la  noftra  debba  nccefl'a riamente  a lui  farli , non  nc 
l'egue,  che  quella  non  fia  figura  di  quella . Una  figura  più  elpreflà. 
della  noftra  Confèlfionc  leggefi  nel  Levitico  1 j.  & 1 4.  ove  it  giu- 
dicio  della  lebbra  commcttcafi  a i foli  Sacerdoti , innanzi  a i quali 
dovea  prcicntarfi  il  lcbbrofo,c  fecondo  il  loro  giudiciolequeftrarfi 
dal  popolo,  o mantenerli  in  comnnion  col  medefimo  ; al  che  alia- 
le Crifto  Mattk.i.$.  quando  al  lebbroiò  da  lui  fanato  ditte:  Vaie 
oftende  te  Sacerdoti . Poco  m’importa  , che  in  queflo  ftrepiti  il  Picc- 
nino  pag.  3 33*  dicendo,  che  ha  che  fare  la  lebbra  con  il  peccato  ? La 
lebbra  era  di  pochi,  il  peccato  di  tutti . Il  lebbrofo  area  comandamento 
efprtffo  di  meSìrarfi  al  Sacerdote  ; il  peccatore  non  ha  comandamento  di 
tonfeffarfi  al  "Prete . Là  non  fi  guariva  la  lebbra  col  mofirarft  al  Sacerdote , 
qui  fi  prefume  di  guarire  il  peccato  col  conftffarlo  ad  un  Prete  &c.  In  quei 
tetti  mirali  figurata  l’autorità  di  aflòlverci  e ciò  non  folo  da  S.Giro- 
lamo  in  cap.16. Matth . ma  dal  Grilòftomo  lib.3Àe  Sacerd.  cap.c,.  Cor- 
porìs  lepram  purgare,  feu  ut  veriài  dicam  non  purgare  quidem  , fed  purga- 
to* probare,  jfudaorum  Sacerdotibus  folìs  licebat . Mi  vero  noftris  Sattr- 
dotibus  non  corporis  lepram,  rerum  anima  fordts  , non  dico  purgata s pro- 
bare, fed  purgare  prorfus  concejfum  ctt . Il  Panigarola  propone  la  con- 
felfione  figurata  pur  anche  in  quello  , che  dice  Crifto  a Laz- 
zero,  Joann.i  1.44.  Scioglietelo,  e lafciatelo  andare  in  quell' afina,  in  quel 
poledro , di  cui  dtffe  [ Matth.xi  .2.]  fuoglictcgli , e menattglimi . E le  il  Pi- 
ceni- 


ARTICOLO  XI.  §.  IV.  ói9 

cenino  buffonefea  mente  qui  ride,  non  ride  però  S.  Girolamo,  il 
quale  nel  giumento  lciolto  da’  difcepoli  riconofce  il  peccatore.» 
lciolto  da'  peccati . In  Lazzcro  fciolto  da’  legami  figurali  l'uomo 
slegato  dalle  colpe . S.  Ireneo  lib.  j.  cap.13.  Hoc  fymbolum  ejut  homi - 
nis,  qui  inligatus  fucrat  peccati!  : & propter  hoc  ait  Dominar folvite  il- 
luni, & dimttìte  cum  abirc . S.  Ambrogio  lib.  2.  de  Tanitent.  cap.j.  e 
S.  Agoftino  rr.1fif.49.!»  yoan.  Mtnifiris  hoc  dixit  Dominus:  Solvitc  Uhm, 
C 'T  finite  abirc . Quid  efl:  folvite  & finite  abire  ? Qua  folveritis  in  terra 
folata  erunt  & in  Calo  . Et  in  Tfalm.  101.  conc.  2.  Quando  folvitur  ? jC 
quibus  folvitur  ? Qua  folveritis , inquit,  in  terra  , erunt  folata  & in  Calo  , 
Meritò  per  Ecclefiam  duri  folutio  peccatorum  potefl  : fufeitari  autem  ipfe 
mortuus,  non  nifi  intus  clamante  Domino  poteft . Or  da  quelle  figure  io 
non  formo  prove,  ma  foli  fimboli  della  confclEonc , e ricordo  al 
Lettore  il  detto  celebre  di  Tertulliano  : figura  non  ufquequaque  ada- 
quabi  tur  ventati . E quello  balli  per  far  palefc , che  il  Panigarola_» 
non  parla  a capriccio , come  il  trafonico  Piccnino . 

XXII.  Confcfsate  i falli  gli  uni  agli  altri,  avverte  S.  Giacomo  5.16. 
c l’Avvcrfario  ammalia  Dottori  per  inoltrare , che  quel  fello  non 
fàvoriice  la  confezione  lacramenralc , efoggiunge  pag.  334.  che 
bafli  la  confejfwnc  fatta  a Dio  foto : e j e pure  dee  farfenc  la  confezione  anche 
al  'PaHore,  quejlo  non  fia  per  riceverne  la  remiffione  de'  peccati  , ma  confi- 
glio, e confolagione . Iddio  vuole , che  gli  conferiamo  a lui  per  mez- 
zo de'  fuoi  miniftri , e che  ne  riceviamo  il  perdono  : a Dio  fono 
aperti  i noflri  cuori,  e a lui  folo  è noto,  fe  fia  lineerà , o fimulata  la 
nolìri  fcdc:c  pur  fc  vogliamo,che  ci  fi  applichi  il  Sangue  di  Crilto, 
dobbiam  fottometterci  a’fuoi  miniftri,  e ricevere  dalle  loro  mani  il 
Battefimo  , mentre  fenza  quello  egli  non  ci  perdona  , nè  ci  riceve, 
perchè  per  legge  ordinaria  è ftabilito  cosi  5 ed  egli  comandò  agli 
Apoftoli,che  battezzaflèro.  Dunque  pcrlamcdcmna  cagione  ben- 
ché a lui  lòlo  fia  nota  la  noftra  cofcienza , vuole,  che  per  via  ordi- 
naria ci  fottomcttiamo  a’fuoi  miniftri,  e che  dalle  lor  mani  ricevia- 
mo quel  Sagramento,  che  da  Diq  c’impetra  il  perdono  : c a quello 
effetto  lor  diede  la  potellà  : quorum  remiferitis  peccata  ; perchè  Iddio 
vuole  concederci  il  perdono,  ma  per  li  mezzi  da  luideftinati  . 
Nella  legge  antica  fi  facea  la  confeflione  a Dio,ma  oltre  a quella  ei 
richiedea  fa<;rific;,  e purgazioni . Negli  Ebrei,  che  venivano  a Cri- 
flo,  non  ballava  la  fede  al  perdon  de'  peccati  commelfi  dopo  la_» 
Circoncifionc , ma  vi  fi  ricercava  il  Battefimo . Dunque  a chi 
ha  peccato  non  balla , che  con  la  fede  il  confetti , ma  dovrà  fare 
quella  fua  confcflìonc  appiè  del  minillro , a cui  egli  ha  commetto, 
che  in  fuo  nome  diagli  il  perdono . 

Iiii  a §.V. 
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La  tradizione,  favorevole  alla  confo  (pone , e fua  neceffith  . 

XXIII.  T L dimandare,che  fa  il  Panigarola  a Calvino,accioc- 
X chè  gli  dica  chi  abbia  iftituira  la  confcffione  Sa- 
cramentale, fe  non  l'ha  iftituita  Crifto , non  è un  procedere  per  al- 
tra via  , ma  un  avanzar  l’argomento  per  la  ftrada  ruedefima.  Ha 
egli  già  provato , che  la  confclfionc  legreta  è d’iftituzionc  divina  ; 
il  che  Calvino,  e con  lui  gli  altri  Scttarj  lo  negano . Non  vien  dun- 
que naturalmente  quella  replica  ; Se  Criflo  non  l'ha  iftituita  , corno 
voi  dite,  chi  dunque  l'ha  iftituita  1 Finora  ilPanigarola  ha  fatta  la 
fua  parte, facciano  oraCalvino  e il  Picenino  la  loro.be  Calvino  nel 
Uh.},  inft.  cap.4.  §.7.  nega  , che  la  confcffione  fia  d’iftìtuzionc  divi- 
na , confefla  però  l’ufo  di  effa  per  antichilfimo  ; Mlror  autem  qua 
fronte  auft  funi  contendere,  confejfionem  , de  qua  loquuntur , juris  effe  divi- 
ni, cujns  equiiem  vetuftiffimum  effe  ufum  fatemur  : c di  ciò  dice  effe r neo 
chiari  teftimonj  nelle  ftoric , e negli  Scrittori  antichi  ; ficchè  la  tra- 
dizione prcla  dalle  ftoric,  c dagli  antichi  Scrittori  molila  l'ufo  del- 
la confcffione  legreta  per  antichilfimo  : e lo  dice  Calvino , uomo 
degno  di  fede  . Ora  il  Panigarola  dimanda  donde  quella  tradizio- 
ne è venuta,  fe  non  ha  avuta  l’origine  da  Crifto  ? I Padri  di  tutti  i 
fecoli,  comcmoftrano  il  Bellarmino,  l’Alcffandro , il  Giuvenin,  il 
Boilcau,  il  P.di  Santa  Marta,  e altri , ne  hanno  parlato . Or  fe  non 
è invenzione  di  Crifto  ; di  chi  farà  ella  ? Se  non  li  vuol  credere  al 
Panigarola,  che  ne  ha  moftrata  l’i  diluzione  da  Crifto,  ci  dica  il 
buon  Calvino  chi  ne  fu  l'iftitutorc . Vorrebbe  il  Picenino  fcaniàre 
la  forza  di  quella  dimanda  con  dire  pag.  3}  5.  Vuole  il  Frate  , che 
Calvino  gli  dica  chi  abbia  iftituita  la  confc/ftonc  fegretafe  non  viene  da  Dio r 
quaft  che  Calvino  foffe  tenuto  a moftrare  con  un  dito  , di  quefta  invenzione 
il  primo  inventore  . 7{e  cerchi  la  prima  origine  nelle  Tradizioni  il  Monaco , 
poiché  fe  ne  diletta  . Ma  fe  Calvino  nega  , che  Crifto  ne  Ila  flato  1 i- 
ftitutore,  egli  è obbligato  a dire,  chi  ne  fu:  e fe  non  lo  sa  dire,  è fo- 
gno, che  da  niuno  dopo  Crifto  ella  ha  avuta  l’origine  , e in  conlc- 
guenza,  che  fu  colà  fua  . 11  dire,  che  Calvino  con  molte  penne  di  Homo, 
ielle  più  inclite  fa  vedere,  che  non  i d'tftituzjonc  divina  , ma  trovata  uma- 
na , fon  bajc  da  Picenino , cioè  da  cervello  (travolto  , il  quale  non 
sa  rilpondere  a tuono . Bilògna  provare , c non  ciarlare . Che  altri 
de’noftri  dicano  , che  provenga  ab  umverfali  Ecclefia  traditione  , può 
edere  , ma  a quelli  io  oppongo  altri  piùiàggi , e di  maggior  credi- 
to , che  la  vogliono  iftituita  da  Crifto  al  pari  del  battelimo  ; c l'ho 
...  tuo* 
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moflrato.  Ma  quando  anche  ciò  s’ammcttcdc , non  farebbe  fiata 
una  fomma  temerità  di  Calvino  in  volere  egli  folo  levare  dalla-. 
Chicli  una  cola  , che  per  unnerfale  traditone  era  Hata  introdotta 
nella  medefima,  anche  nc’tcmpi , nc’quali  fecondo  lui,  era  illibata 
la  fua  dottrina?  Sa  egli  colà  vuol  dire,  edere  la  confelfionc  venuta 
ab  unir  erf ali  Ec  clefia  traditionc  ? Lo  dimandi  a S.  Agoftino  lib.  2.  de 
bapt.contra  Donat.  cap.-j.  lib.).  cap.23.&  epifl.i  18.  cap.i.nunc.93.  egli 
rifponderà  quel  cherifpol'ea  chi  lo  ricercava,  onde  lòde  venuta  la 
conl'uetudine  di  non  ribattezzare  chi  veniva  daU’crefia  ; quam  con- 
fuctudinem  credo  ex  ^fpoftohea  confuetudinc  vementem  , ficul  multa , qua 
non  inreniuntur  in  Inerii  eorum,  ncque  in  Conciliis  pofleriorum  : & tamen 
quia  per  univerfam  cuflodiuntur  Ecclefiam  , non  nifi  ab  ipfis  tradita  & 
commendata  creduntur . Se  dunque  la  confcllione  non  lode  Hata  ifti- 
tuita  da  Crifto  , ma  folle  venuta  a quadam  univerfali  Ecclefiut  tradi- 
tone , dovrebbe  dirli , che  fodc  data  iftituita  dagli  Apoftoli , o da 
lor  promulgata,per  dirlo  conS.Tonunafo in ^.difi.i 7-q.).  art.i.qus- 
fiiun.  5.  ad  2.  & art.  3.  quaftmn.  1 .ad  1.  Ma  d'ordine  di  chi,  le  non  di 
Crifto  ? 

XXIV.  Abbiamo,  che  la  confelfionc  lecrcta,  e il  luo  ufo  non 
è novello^na  antichidimo.Rilpondono  Calvino,e  il  Piccniuo,chc 
era  però  in  que' tempi  libera  ; non  ne  fu  data  legge , non  ne  fu  impofla  nccef- 
fità.  Anticamente  praticavali  la  confelfione  pubblicai  fegreta  an- 
cora : c lo  confcfià  Calvino,  uomo  anche  qui  degno  di  fède . Dia» 
mo,  che  la  legge  di  confcllàrci  non  da  elprcdà  nella  parola  di  Dio  : 
non  può  pero  negarli,  che  Crifto  in  S.Mattco  cap.  18.  e in  S.Gio;  al 
c.20.  dando  con  lo  Spirito  Santo  l’autorità  agli  Apoftoli, e a'Saccr» 
doti  di  rimettere  e ritenere  i peccati,non  iftituifle  un  tribunale,ovc 
i Sacerdoti  fodero  giudici  in  luogo  fuo  quanto  allo  lcioglicre,e  le- 
gare, oquanro  al  rimettere  c ritenere  i peccati  : onde  nello  lidio 
atto  venne  a fare  una  legge  a tutti , che  per  avere  lo  fcioglimento 
e la  rcmilfionc  de’  peccati  dovedero  ricorrere  a loro , aprendo 
lìnccramentc  le  loro  cofcicnzc , e da  elfi  attendendone  la  fentenza . 
Quando  Crifto  dille  agli  Apoftoli  ; quelli,  i quali  affolterete  da' pecca- 
ti, faranno  bene  affoluti,  venne  a trasferire , c delegare  a edì  la  podc- 
ftà  ordinaria  d’adòlvcrc  , ril'crbando  a sè  la  ftraordinaria , c obbli- 
gò tutti  i fedeli  a ricorrere  a loro,acciocchè  fodero  per  via  ordina- 
ria fpedite  le  caufe  delle  loro  colcienzc . Cosi  fece  egli  nel  batic- 
limo  ; c potea  Crifto  falvare  gli  uomini  lenza  obbligargli  a riceve- 
re dalle  mani  dc’lhoi  mini  Uri  il  battefimo  : c in  fatti  lenza  l’attuale 
battelimo  alcuni  li  fono  falvati;  ma  quella  c una  via  ftraordinaria:c 
la  via  ordinaria  c falvarli  col  mezzo  del  Sacramento  del  Battefimo. 
Cosi  non  fi  nega , che  per  via  ftraordinaria  non  fiali  ottenuto,  c 
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l'pcllb  non  s’ottenga  il  perdon  de'pcccati  lenza  l'attuale  confclfio- 
nc, coll’animo  pero  di  confcflàrfùma  la  via  ordinaria  d'ottcnerloè 
per  mezzo  della  confefiìone . In  oltre , dov’è  il  precetto  clpreflò, 
tatto  da  Grillo  a chi  vuol  efièr  fedele , di  prendere  il  battefimo  ? 
Nel  paflò  di  S.Gio:  cap. 3.  nifi,  quii  renanti  fùerit  ex  aqua  & Spirita  San- 
ilo , non  poteft  introire  in  regnavi  Dei , al  parer  di  Calvino  e dei  Picc- 
nino.  Grido  non  parla  del  battefimo,comc  s’è  veduto  fopra  rom.I. 
cap.XV.  §.  XIV.  Non  altroude  dunque  fi  deduce  il  precetto  di  bat- 
tezzarfi,che  dail'iftituzionc  del  battefimo, e dalia  facoltà  dell'ordi- 
ne dato  agli  Apolidi  di  battezzare  ; e quando  anche  non  fi  trovi 
eipreflò  il  comando  di  Cri  do  a'fedeli  di  ottenere  il  perdono  de’  lo- 
ro peccati  per  mezzo  della  confefiìone  fatta  al  Sacerdote  , fi  rac- 
coglie baflantemcntc  dalla  commifiìone , e facoltà  data  agli  Apo- 
lidi di  rimettere  i peccati . Anticamente  fu  in  ufo,  che  le  donne 
contèflaflcro  i loro  peccati  occulti,  c ancor  quelli,  che  producono 
in  clic  maggior  roflore . Ciò  apparisce  dal  fatto  riferito  da  Ireneo 
lib.  1 . contea  baref.  cap.  9.  ovvero  cap.  1 3.  di  quelle  donne  , le  quali 
corrotte  da  Marco  eretico , c ritornate  alla  Chiel'a , confinaro- 
no la  lor  corruzione , e d'avcrlo  amato  con  fommo  ardore  di  li- 
bidine . Dunque  ciò  fecero  c difièro , perchè  erano  obbligate  , c_> 
aveano  legge  di  confefiarlo , poiché  non  è credibile  , che  donne , 
nelle  quali  il  roflore  ha  gran  fbrza,aprificro  il  loro  cuore  a un  uo- 
mo lènza  legge  indil'pcnlàbilc  di  farlo . Nè  quella  poteva  cflère_> 
confefiìone , o penitenza  pubblica  , poiché  ella  non  era  per  li  pec- 
cati occulti , ma  per  li  pubblici . 

XXV.  Il  Piccnino  tutto  arrabbiato  vocifera  pag.j 3 5.  che  non 

fi  ha  legge  per  la  confezione  fegreta  più  antica  di  quella  d'innocenti  IH.  nel 
Concilio  Lateranenfe  IV.  cap.omnis  utriufque  fexus . Prima  di  lui  lo  dille 
Calvino  lib.  4.  in  fi.  cap.  4.  §.7.  ma  rifpondono  i noflri  Teologi  con- 
cordemente , che  la  legge  fatta  da  Innocenzo  IH.  fU  di  confeflàrfi 
almeno  una  volta  l’anno,  determinando  il  tempo , in  cui  fi  dovcfle 
adempire  il  precetto  divino . Il  Cardinal  Gaetano.tenuto  dal  Picc- 
nino follemente  del  luo  partito , cosi  fcrivc  ; fiatio  emm  Ecclefiaftici 
pracepti  non  e fi  pracipere  confeffionem  , fed  prtcceptam  divino  jure  confef- 
Jìonem  determinare  quo  ad  ternput  executionis  : & propterea  fub  Ecclcfi d 
pracepto  non  alia  comprehenditur  confcffio  , quam  qua  a Cbriflo  pracepta 
eft . La  dottrina  è di  S.  Tommafo  di  lui  maeilro . Dee  dunque  di- 
ftinguerfi  tra  l’obbligo  , e il  tempo  di  confeflàrfi . L’obbligo  viene 
da  Grillo  iflitutore , c fondatore , come  da  eflò  ne  viene  l'obbligo 
di  battezzarli  ; e quello  obbligo  è femprc  fiato  nella  Chicfa,  ed  c di 
diritto  divino.  La  determinazione  poi  del  tépo,in  cui  regolarmen- 
te debba  adempirli  il  precetto  divino , fu  importa  nel  Concilio  La- 
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tcrancnfe  IV.  e quello  è precetto  Ecclcfiaftico  in  quella  maniera-», 
che  parlando  del  digiuno  io  diceva  al  Picenino , che  il  digiunare  è 
comandato  da  Dio  , c il  determinare  il  tempo  del  digiuno  tocca  al 
Superiore . Nel  capo  iuddetto  del  Concilio  Lateranenfe  , in  cui  fu 
data  la  legge  dell’annua  confdTìonc , fu  anche  data  quella  dell'  an- 
nua comunione  nella  Pafqua:  or  dunque  dirà  il  Picenino,  che  fol- 
fc  per  l’avanti  libero  il  comunicarli , e che  la  comunione  non  fla_* 
d’illituzione,  e ordinazione  divina,  ma  umana,  perchè  la  trova  co- 
mandata in  quel  canone  ? Scia  confellìone  fegrcta  fu  per  l’avanti 
libera,  e lòlo  nel  Lateranenfe  vi  fu  pollo  il  precetto , come  è polli- 
bile,  che  tutte  le  Gliele  Orientali,  c Occidentali  raeccttaflcro  len- 
za contradizione  e contratto  , c che  li  lòttomettcflero  anche  lc_> 
fcifmatichc  lenza  almeno  dolerli,  che  contra  l’autorità  della  tra- 
dizione s’imponeflè  a'fedeli  tal  giogo  di  dover  palelàre  a un  uomo 
tutti  gli  arcani  più  reconditi  dei  proprio  cuore  ? Se  niuno  vicon- 
tradillè , ma  tutti  l’accettarono , non  fu  nuovo  l’obbligo  di  confef- 
farlì , ma  nuova  la  determinazione  del  tempo  , perchè  lo  fteflo  In- 
nocenzo III.  prima  di  congregare  il  Concilio  Lateraneniè , conce- 
dendo indulgenze  a coloro,  che  fi  follerò  portati  all’  acquifto  della 
•Terra  Santa , vi  pone  la  confezione  de’pcccati , come  condizione  ; 
Omnibus,  fono  parole  della  Bolla , qui  laborern  iftum  in  propriis  perfonis 
fnbierint  & txpenfts  , plenum  fuorum  peccatorum,de  quibus  veraciter  fue- 
runt  corde  contriti,  & ore  cottfcffi,i>cniam  indulgerne.  Quindi  tutti  i Papi 
feguenti,  tutti  i Concili  di  poi  celebrati , hanno  tempre  mantenuta, 
e confermata  la  ncccflìtà  ai  confettarli , e condannato  per  eretico 
chi  l'ha  negata . Ma  l’ Avvertano  nel  fuo  Trionfo  pag.  255.  vuo- 
le, che  prima  del  Concilio  Lateranenfe  non  vi  fia  documento,  che 
provi  la  ncccflìtà  della  confcflìonc  lògreta  , come  lo  è della  comu- 
nione , di  cui  dice , che  ue  abbiamo  la  neceffità  nel  Vrecetto  di  Criflo  , e 
degli  ^4 ’pojloli  , nelle  fentenge  de’Vadri , ne'Canoni  de'Concilj  pii  antichi  del 
Lateranenfe,  ma  non  è così  nella  confezione  fegreta  ; c non  ho  io  moftra- 
ro  il  precetto  di  Crifto  contenuto  nella  iftituzione  della  confelfio- 
ne  in  S.GÌo:?Ne  moftri  cgli,fegli  dà  l'animo  l'infuflìftenza:  non  gli 
fi  è fatto  veder  l’ufo  nella  primitiva  Chiclà  non  da  altri  introdotto, 
fenon  dagli  Apertoli  ? Origene  nella  Homil.z.  in  Tfalm.  3 7.  aflòmi- 
glia  il  pcccatorcjche  ricufa  di  confettarli,  a chi  avendo  cibi  indige- 
ni nello  llomaco , non  gli  rigetta  , e và  a pericolo  di  reftar  fono- 
cato . Tertulliano  de  T«n>t.  cap. 9.  lo  raflomiglia  a chi  avendo  nelle 
parti  fegrctc  del  corpo  una  piaga  , fi  vergogna  di  manifcftarla  al 
medico.  S.Bafilio  in  regul.brev.ticne  per  neceìlàrio  palcfarc  i peccati 
a quelli , quibus  eredita  efl  mifteriorum  difpenfatio  : c S.  Gio:  Grifofto- 
mo  nc  moftfa  la  ncccflìtà  nell’  Homil.  30.  in  Cenef.  e nell’  Homil . 3 1- 

in 
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ih  yoann.  de  mulicre  Samaritana  ove  coll’  d'empio  di  quella  don- 
na , che  confessò  a Grillo  i peccati , dorrà  tutti  a imitarla , con- 
cludcndo,chc  chi  fi  vergognerà  di  contenergli  qui,  fofFrirà  la  pena 
di  vedergli  palcfati  neU’ultimo  giorno  a tutti . Or  dal  modo , con 
cui  parlano  quelli  Padri , chi  non  comprende  , che  la  giudicavano 
ncccflaria,  c non  libera  ? S.Gregorio  , che  non  era  una  talpa , come 

10  è il  Piccnino  , nella  Omelia  26.  in  cap.20.yoam.  nel  comando  di 
Crillo  a I.  a zzerò,  ye  ni  forai -,  vede  adombrato  il  precetto  generale  di 
confèflarc  i peccati  : Moretto  Labaro  nequaquam  dicitur  : revivifee  : fed 
reni  foras  , omnis  quippe  peccator  dum  culpam  fuam  intra  confcientiam 
abfcondit , introrfum  latet , in  fuis penetralibus  occultatur . Sed  mortane  ve- 
mt  foras, cum  peccator  ncqui  tias  fuas  fpontè  confettar, Lavare  ergo  dicitur  ; 
Peni  forar.ac  fi  aperti  cuilibet  mortuo  in  culpa  iicercturi  cur  reatum  tuum 
intra  confcientiam  abfconiis  ? Perciò  nel  medefimo  Eccolo  VI,  Gio- 
vanni Digiunatorc  Patriarca  di  Coftantinopoli  fcriflè  il  Penitenzia- 
le, dato  poi  fuori  da  Gio;  Morino  , nel  quale  ii  Sacerdote  parla  col 
Penitente  : Spirittiahs  file , ego  confcffionem  tuam  primario  & pracipué 

non  recipio  , nec  tibi  abfolutionem  concedo  , fed  per  me  Deus cum  ft~ 

cundum  multam,  qua  exprimi  non  potè  fi,  e jus  mifcricordiam  ita  dixiti  Qua- 
citmquc  l.gaveritis,  a ut  folveritis  fuper  terram,  erunt  in  Coelis , illa  quidem 
ligata  , h.tc  rcrò  folata  ; revela  igitur  & declara  cor  am  Sanili  s Mngelis  , 
nibilquc  me  cela  eorum , qua  à te  clam  falla  funt , veliti  fi  Deo  occulta  cor- 
dium  cognofcenti,confitereris . Indi  interroga  il  penitente  di  tutti  i pec- 
cati, malfimamcnte  occulti  con  tutte  le  circoltanzc;  c quello  è fet- 
tecent’anni  più  antico  del  Concilio  Latcrancnle . Vegganfi  anche 
i Concilj  anteriori , come  il  Turonefe  dell’anno  813.  nel  Canone  22. 
dove  prescrive  certe  regole  a'Sacerdoti  co’Pcnitcnti  ; il  Cabilonefe  li. 
celebrato  dello  fteflò  anno  nel  Can.32.il  Parigino  Pl.dclii29.Can.32. 

11  Pormagiefe  del  868.  Can.  2$.  il  Magontino  Can.27.  c quelli , e tanti 
altri  lon  documenti  aliai  più  antichi  del  Latcrancnle  IV-  per  la  nc- 
ccflìtd  della  confelììonc . 

XXVI.  Ma  la  disgrazia  lì  è d'avere  a trattare  con  un’Avvcr- 
fario  caparbio,  e di  poco  fondo , c di  meno  fermezza  . Dianzi  am- 
mettea  con  Calvino  la  confeflìone  lcgreta  per  antichiffima  , ben- 
ché non  obbligante  , ma  libera  ; e ora  che  il  Panigarola  porta  i fat- 
ti , i quali  comprovano  tal  verità , nega  ciò  , che  avea  conceduto , 
o vuole  clic  que'  fatti  s'intendano  della  confezione  publica  non  della  fegre- 
ta.  Preflò  Eulcbio/;i.5.f<ip.2g.  un  certo  Natalio  ingannato  a la- 
feiarfi  crear  Vcfcovo  del  partito  d’Artemonc  eretico  a forza  di  da- 
nari, fu  avvilito  in  molte  viiioni  da  Dio  a ritirarfene , ma  fprczzan- 
donecgli  gli  avvili,  per  una  notte  intiera  fù  battuto  dagli  Angeli  si 
gravemente,  che  alzandoli  la  mattina  dal  letto,  veftito  di  cilizio , c 
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di  facco  , c ricoperto  di  cenere  , con  gran  dolore  gittolfi  appiè  di 
Zefirino  Pontefice , e ftriiile  le  ginocchia  del  Clero  , e de' Laici , 
ivi  prefenri , per  muovere  a pietà  la  Chielà  , e a compalfione  di 
lui . Nondimeno  benché  replicarti:  Je  preghiere  , e inoltrarti:  le  ci- 
catrici delle  percortfe,  vix  undem  (conchiude  Eulebio)  in  communio- 
nem  Ecclcfu  receptus  fuit . Che  la  confertìone  di  coltui  forte  pubbli- 
caci fatto  lo  dice,ma  che  poi  la  medefima  confellìone  forte-cano- 
nica , e ingiunta  dalla  Chiclà  , c non  Sagramentale , quello  non  li 
concede . La  confertìon  de’pcccati , la  quale  , fecondo  il  precetto 
di  Crillo, balta  in  lcgreto,può  farli  anco  in  pubblico,  c ottenerli  in 
pubblico  Tafloluzione,  e ciò  non  fa  che  non  Ila  Sagranientalc . La 
confertìone  di  Natalio  fu  pubblica  , ma  non  d’obbligo , come  era 
la  confertìone  canonica , in  cui  il  pubblico  peccatore  dovea  Ilare 
tra  i penitenti  per  certo  rempo:c  Natalio  benché  con  qualche  diffi- 
coltà fu  lubito  ricevuto  alla  comunione  della  Chiclà , onde  la  lua 
confertìone  non  fu  canonica, benché  l'agramentalc.  Lo  lleflò  dico 
della  coiifeflìonc,ch'Eul‘cbio  Papa  ricercò  da  Filippo  Celàrc,il  qua- 
le mentre  Zefirino  avea  ordinato  , che  i fedeli  li  comunicaUcro 
ogni  anno  nella  Palqua, venne  alla  Chiclà  per  cflcrnc  partecipe,  fe- 
condo che  narra  Eulébio  Cclàrcefe  hb.ó.bid.cap.; 4.  e il  Pontefice, 
che  il  conolcea  colpevole  di  molti  peccati , protetto,  che  non  lo 
avrebbe  ammerto  prima  della  confertìone  dcTuoi  peccati  : Sed  Epi- 
feopum  , qui  tunc  Ecrlejia  praerat,  non  priùs  aditum  permififfe ,quam  con- 
fejjìonem  fi  derum  fccijfet , iifqut  qui  bumanitùs  lapfi  fuerant , <Ò~  in  pani - 
tenti  uni  ordine  flabane,  fe  fe  adjunxijfet  : il  che  adempito  con  religiofa 
modeltia  dairimpcradore,  fu  egli  ammerto  : c qui  non  lì  dice  , che 
Eufcbio  ricercaflc  da  Filippo  la  confertìone  pubblica  , ma  che  egli 
lì  metterti:  nel  numero  di  quelli',  che  aveano  peccato  : qui  bumaui- 
tus  lapfi  fuerant , o fecondo  altra  verlionc , qui  peccatorum  t inculi  s re» 
nebantur  adflrifli . Sicché  la  confertìone  , che  richiedeafì  fu  talcj  , 
che  Io  lciogliea  da’pcccati , non  la  pubblica  o canonica,  ma  la  Sa- 
gramentale  ; c che  anco  quelli , che  doveano  làgramcntalmcnrcj 
confertàrli  de’pcccati  , ttcrtcro  léparati  dagli  altri , dando  pubblici 
legni  di  penitenza, lo  portava  la  difciplina  di  que' tempi  ;di  qui  tra- 
cndolì,che  gli  antichi  dovendo  comunicarli  alla  Palqua,prima  do- 
veano confettare  i loro  peccati  : c memre  niuno  ammcrtcali  alla 
comunione  , le  prima  non  gli  avea  confclfati , ciò  è légno  , chu 
quel  probei  autem  feipfum  homo  di  S.  Paolo,  prima  della  comunione 
intendeali  dagli  antichi  per  la  confertìon  de’ peccati  : del  che  niente 
ora  pratica  la  Chiclà  Protcllantc , la  quale  abborrifee  la  confertìon 
de’peccati  privata  , c pubblica . 

XXVII.  Il  Picenino  pag.53  j.  vuole  , che  la  confcflìon^etta  da - 
T omo  II.  Tar.J.  K k k k gli 
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gli  antichi  exomologefis ,come  mfegn * S. Cipriano  lib. i .ep.  lib.j.cf.  17. 

folle  pubblica  : c io  dico  , che  era  anco  fegrcta . Quella  per  li  pec- 
cati pubblici , e quella  per  li  l'egreti . Di  quella  parla  il  Santo  Mar- 
tire nc’luoghi  addotti  dall’ Avvcrlario,  c di  quella  favella  egli  nel 
ftrm.^.de  Lapfis, in  cui  edò  Cipriano  dopo  aver  detto, che  Dio  videt 
corda, & pedora  fingulorumxhc  judicaturus  non  tantum  de  fadis,fcd  & de 
ver  bis, & cogitationibus  nodris,  e che  omnium  mentes,voluptatefque  con- 
ctptas  in  ipfis  adhuc  claufi  pcSoris  latebris  intuctur, aggiunge, chciquam- 
yts  nullo  fiacri  fidi ,aut  libelli  f acinose  confisi fli:  quoniam  tamen  de  hoc  rei 
eogitaverunt , hoc  ipfinm  apud  Sacerdote s Dei  dolenter  & fimpltciter  confi- 
tentes  exomologcfim  confidenti*  faciunt,  animi  fui  pondus  exponunt  C 're.  c 
dopo  : Confiteantur  fingali,  quafio  vos,  fratrts  diledi  fimi,  delidum  fiuum  , 
dum  adhuc  qui  dcliquit,  in  Jaculo  eft,dum  admitti  confcffio  ejus  potefi,  dum 
fatis fadio, & remi (fio  f ad a per  S acerdotes ,apud  Dominum grata  efi  . Cosi 
parlava  Cipriano  nel  Secolo  III.  nè  potea  parlar  più  chiaro  in  tefti- 
monio  della  confdfione  fcgrcta . Vi  parla  poi  anche  della  confcf- 
iìonc  de’ peccati  noti  a Dio  folo , e di  una  ex omologefi  fatta  con  do- 
lore,con  l'oddisfazione,c  affoluzione,  o rerailfione  del  Sacerdote  , 
onde  nulla  ci  manca  per  una  confezione  fcgrcta  c fagramentale,  c 
perciò  neceflaria  fino  a’tempi  di  Cipriano.  Odanfi  confcfifarc  in  un 
gruppo  più  colè, negate  da’Proteftanti  ; Tornitemi , operanti , roganti 
potefi  ckmenter  ignofeere  ( ecco  la  rcmilfion  de'peccati , aferitta  non 
alla  fola  fède,  ma  alla  Penitenza,  alle  opere  ,c  alle  preghiere) potefi 
in  acceptum  referre  quidquid  prò  talibus  & petierint  Martyres  (ecco  l’in- 
tcrcelfione  dc’Martiri)  & fecerint  Sacerdote s ( ecco  l’autorità  nc’Sa- 
cerdoti  ) rei  fi  quis  plus  eum  fuis  fatisfadionibus  moverit  : fi  ejus  iram  , 
fi  indignanti s offenfamjufta  deprecatane  plac averi t . Ecco  le  noltre  fod- 
disfazioni,  atte  a muovere,  c a placar  Dio  ! Balla  quello  a rendere 
perfuafo  chi  che  fia  della  verità,  c antichità  della  confezione fc- 
grcta,  c di  altri  dogmi  cattolici,  autorizzati  da  teftimonio  di  tanto 
credito . Lalciato  all’ Avvcrlario  il  fatto  di  Scrapione  ( Eufieb.  lib.6. 
hifi.  cap.^4.)  io  palio  a quanto  alferifcc  pag.j  36.  cioè,  che  la  confef- 
fione  privata  fi  ufiava  in  cafit  di  neceffità  inevitabile  ; che  fi  confeffdvano 
alla  Chiefiafiol  coloro  , ch'aveano  commeffi  delitti  enormi  : il  che  fi  con- 
vince di  fallita  da  Cipriano,  il  qual  vuole  la  confezione  fpontanca 
di  qualunque  peccato  al  Sacerdote  per  ottenere  il  perdono  da  Dio, 
e della  Chicfa.  Quindi  non  fono  al  calò  le  confezioni  di  sidonio , t 
Celerino  , che  confejfarono  pubicamente  la  loro  apoflafia  , ripudiando  alla 
p refenda  della  Chie/a  i mal  fatti  di  Trovato  predò  Euicbio  lib.  6.  bill, 
cap.  4?.  come  nè  meno  quella  di  Teodofio  Imperadore,  che  feommuni- 
cato  da  S.jùnbrogio  , fece  nella  Chiefa  una  confeffione  publica  con  preci  , e 
lagrime  (predo  Rufino  lib.z.hifi.cap.i  8.)  Quelle  confezioni  furono 
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pubbliche  e canoniche, ed  è una  ftolra  illazione  il  dire,che  fc  davafi 
nella  Chielà  antica  la  conferitone  canonica , dunque  non  davafi  la 
fegreta , c fagramentalc.  Ma  fe  davafi  la  pubblica,  perchè  mai  non 
davafi  la  lcgrcta  ? Io  l'oftcngo  , che  davafi  c l’una , c l’altra  . Ma 
come  lai  va  il  Picenino  la  lua  rea  Chicli,  in  cui  non  v’è  conferitone 
nè  privata,  nè  pubblica  ? Se  non  vuol  la  privata , perchè  non  pra- 
tica almeno  la  pubblicala  lui  decantata? 

XXVIII.  L’ Avversario  pag. 3 36.  dimanda  , fe  un  Vefcovo  di  Mi~ 
Imo  poteva  fcommunicare  Cefare  ? Che  aveva  il  Vcfcovo  di  Rgma  si  quel- 
lo di  Milanoì  -darebbe  ancora  oggi  t Are ivef  covo  di  Milano  autorità  di  lan- 
ciare interdetti  contro  l'Imperatore  ? Quelle  ;fono  le  lolite  bajc  del  mi- 
fcro  Picenino,  il  quale  non  sà,  o non  vuol  Papere , che  un  Vcfcovo 
può  vietare  llngreflò  nella  lua  Chicli , c legare  con  anatemi  un 
pubblico  peccatore  , ancorché  fia  egli  Imperadore , mentre  è dell’, 
ovile  del  proprio  Vcfcovo.  Tcodofio  ubbidì  a Sant’ Ambrogio,  co* 
nofccndo  la  l'uà  autorità,  fece  la  penitenza , e lafciò  ufcirfi  dai  cuo- 
re quella  propolizione  d’avere  una  volta  imparato , quid  ejfet  dijeri - 
minis  iuter  Sacerdotali  ac  Principati . Veritatis  magiftrum  vii t tandem 
inveni . Vnum  enim  -4mbrofium  novi , qui  Epifcopus  dici  mereretur  . Cosi 

dille  Tcodofio  ftcCTo  a Nettario  Vcfcovo  di  Coftantinopoli  preflò 
Teodoreto  lib.  5.  bill,  cap.i  3. 

*.  VL 

Si  e fantina  il  fatto  di  Nettario , e alcuni  detti 
di  S.  Gio : Grifojlomo. 

XXIX.  TOnonhòacalò  nominato  Nettario  , poiché  della 
J.  l'uà  autorità  fi  abufa  Calvino  contta  la  neeelfità  del- 
la confezione  fegreta  . Quefti  dunque  fecondo  le  cantilene  del 
Picenino  pag.3  3 6.C  nel  Hb.3JnSl.cap .4.  §.7.  dice  fuor  di  Sozomcno,  che 
7(ettario  abrogò  la  confezione  , perché  confeffandoft  una  donna  , fu  violata 
dal  Confcfforc . Ma  limpoftorc  comincia  con  mala  fede , poiché  nc 
Sozomcno,  nè  Socrate,  anzi  nè  mcn  Calvino dificro  mai , cho 
quella  donna  folfc  violata  dal  Confefiorc , ma  da  un  Diacono  ; 
Donec  matrona  qundam  confitentcm  fimulans,ea  fpecìe  copfuetudincm,quam 
habebat  cut»  Diacono  pratexuiflc  deprehenfa  ejfet  ; così  Calvino  . Il  fat- 
to fi  fù  , che  una  matrona  obbligata  dal  Confcflorc  a trattenerli 
pubblicamente  nella  Chicla  in  digiuni , c preghiere , vi  peccò  con 
un  Diacono,  pcrlocchè  nc  nacque  tumulto  nel  popolo,  e Nettario 
Vefcovo  di  Coftantinopoli  per  configlio  di  E n demone  Prete  vi 
levò  il  ConfelTorc  o Penitenziere,  e in  ciò  concordano  Socrate,  o 
Sozomcno.  Qui  clulta  il  Picenino  con  aggiungere , che  meritò  per 
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qucfia  lode  il  Vtfcovo  lattario,  e fi*  anco  imitato  dagli  altri  ; indi  inferi fc* 
Calvino  , che  non  era  ordinata  da  Dio  la  confejfione  , poiché  l'abrogò  con 
applaufo  Tenario . Rivolto  pofcia  al  Panigarola,  dimanda  ; come  ne 
ripara  qucfto  colpo  f jivverfano  ? Porrebbe  rigettare  la  fioria  di  So-gome- 
no  , ma  non  hi  cuore  di  farlo . Che  rifponde  dunque  il  Frate  ? E perchè  il 
Panigarola  non  vuol  concedere , che  Nettario  levaflèvia  lacon- 
fcflionc , il  Predicante  fi  adopera  con  molte  ciancc  per  convincere 
il  contrario  . Io  non  voglio  negare  la  verità  folta nzia le  del  fatto , 
nè  dire,  chcSozoineno,  e Socrate  fieno  in  quello  autori  di  mala 
fede,  come  Novaziani,  e perciò  nemici  del  Sagramcnto  della  Peni- 
tenza . Dirò  folamente,  non  efler  certo  nelle  lue  circofianze  il  rac- 
conto: c Sozomcno  fteflfo  il  confcllà,  mentre  dopo  aver  detto,  che 
Nettario  T resbyterum  illuni , qui  prapofitus  erat  panitentibus , primus  ex 
Zcclefia  fufiulit , venendo  a raccontare  il  come , e l’occafione  dice  : 
Quid  autem  hoc  fit,  & unie  originem  fumpferit,  & quam  ob  caufam  fubla- 
tum  fit , alti  quidem  aliter  fortajfe  narrant . Ego  vero  , e a dicam,  qua  fen- 
tio.  Da  ciò  rdterebbe  molto  indebolito  il  difeorfo  di  Calvino  c 
del  Picenino , come  appoggiato  ad  un  fatto  ambiguo  per  tcrtinio- 
nianza  di  chi  lo  narra . Ma  il  fatto  fiali  pur  vero . 

XXX.  Nettario,  fecondo  Calvino , abrogò  la  confeffione  pri- 
vata , dunque  ella  era  in  ufo  in  quel  fccolo  : c che  ciò  fia  vero  , nc 
fa  teftimonianza  Sozomcno  Hello  : Cum  in  nullo  penitus  peccare , di- 
yinioris  cujufdam  natura  fit  , & bumana  prxfiantioris  ; panitentibus  vera 
etiam  fi  fapius  deliyucriut , veniam  dare  Deus  pr.tceperit  (ecco  il  precetto 
divino  di  impartire  il  perdono  a’peccatori  ) cumque  input cnda  venia 
peccatum  nccejfariò  confiteri  oporteat  ( ecco  la  necelfità  di  confcffare  i 
peccati  ) grave  ac  moleftum  ab  iuitio  jure  merito  vifum  efi  Sacerdotibus  , 
tanquam  in  theatro , eircumflantc  totias  Ecilefia  moltitudine , elimina  firn 
evulgarc . Itaque  ex  TresbyterU  aliquem , qui  vita  integriate  fptfìatijfimus 
effet  , & taciturni  tate  ac  prudentia  pollerei , buie  officio  prafeccrunt  , ai 
quem  acccdentes  ij,  qui  deliquerant , aflus  fuos  confitebantur  . Ulc  vero  prò 
cujufque  delitto  , quid  aut  facere  fingalo s,  aut  luere  oporteret,  pana  loco  in~ 
dicens , abfiilvebat  confitcntes  ,afe  ipfispanas  criminum  exalluros  . Se  il 
Sacerdote  a ciafcuno  di  quelli,  che  gli  fi  confdTavano,ingiungca  le 
penitenze  adattate  a’peccati,  nc  viene  con  evidenza,  che  i peccati  fi 
confeffaffero  nonfolo  ingenerale,  ma  (Ultimamente  ciafcuno  in 
particolare  : e lo  inoltra  la  confclfionc  di  quella  donna , replicata- 
mente  fatta  al  Penitenziere,  la  prima  deìuoi  peccati , per  li  quali  le 
fu  ordinata  la  penitenza  di  digiuni , e preghiere  ; e che  quella  folle 
particolare  lo  dice  Socrate  lib.  5 „ hiSl.c . 1 9.  mulier ....  deh  fi. 1 poft  bap - 
tifmum  a fe perpetrata  figillatim  confeffa  erat  : la  feconda , in  cui  con- 
fettò d’eficrc  fiata  violata  ; progrejfu  tempori  mulier  aliud  fadnus  con- 
fiti* 
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fcjja  eftyEcclefut  videlicet  Diaconum  cum  ipfa  Jlupri  confictudincm  habuiffe, 
tutti  contraflcgni , che  in  quei  fccolo,  e tempre  fin  dai  principio  il 
credea  comandato  da  Dio  l'impartire  il  perdono  accecatori , me- 
diante la  confeilìonc,  fatta  legatamente  al  Sacerdote  , il  quale  im- 
ponca  le  penitenze,  proprie  a'delitti , indi  aflblvea  , lalciando , che 
dopo  laflòluzione  il  penitente  compiile  la  penitenza  . £ cola  qui 
manca,  perchè  la  confeilìonc  del  lV.iecolo  tòilè,come  quella  del- 
la Chiefa  Romana  moderna  ? II  punto  ila  nel  veder , le  Nettario 
col  levare  il  Penitenziere,  vi  levafl'e  anche  affatto  la  confeilìonc  le- 
greta  , perchè  il  Piccnino  forma  qucfto  iuo  bello  argomento  con- 
tra  il  Panigarola  : Tenario  imitato  da  molti  Vefcovi  abrogò  la  confef- 
fione  , dunque  la  confezione  non  è ordinata  da  Dio  . Io  diftinguo  tra  li-» 
confeffione,c’l  Penitcnzierc,deputatoper  miniilro  della  medefima, 
e tra  la  loifanza  della  confeilìonc,  e il  rito  della  medefima , e dico, 
che  la  confeilìonc  de’peccati  è ordinata  da  Dio , il  quale  al  dir  di 
Sozomeno,  ha  ordinato,  che  fi  dia  il  perdono  dc’pcccati  commeilì 
dopo  il  battefimo,  e ciò  mediante  la  confeflìone  di  cilì.  Il  Peniten- 
ziere deputatovi  per  miniilro  fu  d’iilituzione  Ecclcfiaifica,  dice  So- 
crate , perchè  dal  tempo  , in  cui  i Novaziani  fi  fepararono  dalla.» 
Chiel'a  ricuiando  di  comunicar  co’  caduti  nella  pcriecuzionc  di 
Decio , ex  ilio  tempore  Epifcopi  Tcenitentiarium  Vresbytcrum  albo  Eccle- 
fiaftico  adjccerunt , ut  qui  pofi  baptiftnnm  lapfi  effbnt , cor  am  Tresbytero  ad 
e am  rem  conftituto,  deli  fi  a fua  confìtcrentur . La  foilanza  della  confef- 
fionc  fu  ordinata  da  Dio , ma  il  rito  di  farla  è ordinato  dalla  Chic- 
la,  onde  è fegrcta  c non  pubblica:  c Sozomeno  il  qual  arreda , che 
grave  ac  molcfìum  jure  merito  vi  firn  cjl  Saccrdotibus  , tanquam  in  t bea- 
no.. ..  crimina  fua  evulgare,  egli  medefimo  raccontando  il  rito,chc 
tcncafi  nella  confeilìonc  dalla  Chiefa  Romana,  lo  propone , come 
diverto  da  quello,  che  praticava  fi  in  quella  di  Coilantinopoli . 
Offervo  di  più , che  quel  Penitenziere  iebbene  udiva  la  confcilìone 
in  fegreto,  però  dovea  eifer  uomo  di  gran  fegretezza , c prudenza: 
qui  vitti  integritene  fpeBatiffimus  ejfet , & taci  turni  tate  ac  prudentia  pol- 
lerei. Cosi  Sozomcno.Nondimeno  imponea  per  certi  peccati  peni- 
tenze anche  pubbliche , c proporzionate  al  peccato , il  che  fi  rac- 
coglie dalla  fentenza  data  a quella  matrona  , la  quale , dice  Sozo- 
meno , per  adempire  la  penitenza  fu  obbligata  a trattenerli  in_> 
Chiclà:  il  che  diede  occafione  allo  fcandalo  del  Diacono.  Ciò  dun- 
que fuppofto , fi  cava , che  Nettario  nel  levare  il  Penitcnziero , 
venne  a levare  un  iilituto  della  l'uà  Chiefa , ma  non  per  quello  le- 
vò la  confeilìonc  Sacramentale  : egli  levò  le  penitenze  pubbliche 
dopo  la  confcilìone  e l'aflbluzionc  del  confefibrc,  ma  non  già  levò 
la  confeilìonc  (iella , la  qual  era  d’ordinazione  divina . Quello  è 
quello,  che  intende  U P.  Panigarola . Il 
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XXXI.  11  Picenino  replica  pag.j  3 7.  che  "nettario  abrogò  la  con- 
fcjftone,  decretando,  come  narra  Sogomcno,  che  ognuno  per  la  fua  confcien- 
ga,  fecondo  che  fi  trovava, potefie  communi  care  a'mifterj.  Ouefio  i al  Frate, 
che  ognuno  fecondo  la  fita  confricarla  elegeffe  come  fi  faceva  puma  , il  Con- 
fejfore  per  andare  alla  communione . Aia  1'Iftonco  non  fa  alcuna  menzione 
d'eleggerfi  un  Confejforr.  dunque  quella  è una  peggi  del  Monaco.  Secondo, 
"lattario  opponeva  il  Tribunale  della  confi  tenga  £ ognuno  al  Tribunale 
della  confezione,  e voleva  dire,  che  ogni  communicante  finga  conftjfarfi  ad 
un  altro  , doveffe  efaminarc  la  propria  confcienga  , e cori  accoftarfi  alla 
inenfa  facra . Quelli  fono  belli  lumi  giri  e rigiri  dclnoilro  leggìi- 
driflìmo  Picenino,  i quali  fubito  manifcllano  le  fuc  puerili  illazio- 
ni , poiché  chi  gli  ha  mai  detto , che  Nettario  abrogale  la  confcf- 
fion  de'peccati,  le  non  levò  altro,  che  il  Prete  Penitenziere?  Vt  Tee- 
nit  enti  ari um  quxdem  Vresbyterum  cxpuugeret  , dice  Socrate  lib.  5.  Hift. 
cap.i  9.  Vresbyterum,  qui  agenda  penitenti*  prapofitus  erat,abolevit, dice 
Sozoracno  lib.  7.  Hift.  cap.  1 6.  Sozomeno , c Socrate  non  dicono , 
che  il  Vcfcovo  abrogafle  il  Prete,  il  quale  udiva  le  confdsioni,ma 
il  Penitenziere , deftinato  a imporre  le  penitenze . Sicché  Nettario 
non  dilpensò  gii  i fedeli  dall'  obbligo  di  confcffarfi , ma  da  quello 
di  prefenrarfi  a quel  Penitenziere  ; nè  egli  oppofe  il  tribunale  della 
colcicnza  alla  confefsionc,  ma  a quello  del  Penitenziere,  che  dava 
pubbliche  penitenze  per  li  peccati  legrcti  : c perciò  egli  refi  itui 
l'ufo  , qual  era  prima  della  perl'ccuzionc  di  Decio . Allora  ficca- 
li al  Vclcovo  , o a’Saccrdoti  da  lui  delegati , ed  era  fegreta  la  con- 
cisione , e la  penitenza , mafsimamcntc  fc  i peccati  non  erano  d'i- 
dolatria, o di  icandalo  pubblico . Di  poi  in  occasione  de’Novazia- 
ni  illituifsi  un  Penitenziere,  il  qual  febbene  alcoltava  le  confcfsioni 
in  fegreto , dava  però  talvolta  pubbliche  penitenze  : e quello  fi  le- 
vò , e abrogò  da  Nettario  per  configlio  d’Eudcmonc  , forfè  troppo 
amico  dc'Novaziani.  Se  il  Picenino  rigetta  quello  dil'corfo  di  a di- 
vedere di  non  aver  letto  con  attenzione  Sozomcno,e  Socrate.E  per- 
ciò nel  iuo  Trionfo  pag.  25  3.  vuol  per  fòrza  , che  Tenario  abrogaffi 
la  confi filone,  fi  come  a lui  é chiaro  in  Socrate,  e Sogomcno,  a quali  aggiun- 
ge "iqiceforó  lib.lz.  hifi.cap.zS.  & il  Morcri  Di&.tom .4.  lit.n.  che  confiffa, 
ejferfi  indi  a poco  a poco  abolito  il  cofiume  di  confiffarfi . E io  torno  a for- 
gi! fapcrc  , che  Nettario  non  abrogò  la  confezione , iflituita  dau 
Crillo^iè  come  i Sacerdoti  della  primirivaChiefa  l’aveano  determi- 
nata, ma  levò  lòlo  il  Penitenziere , e la  foddisfozion  pubblica  di  al- 
cuni peccati,chc  dopo  la  confclfione  iègreta  coflumavafi  imporre, 
c che  era  Hata  l’occafione  del  difordinc  léguito,  mentre  il  Peniten- 
ziere allora  coftuma  va  d'imporre  a'fuoi  Penitenti  in  pena  de’  pec- 
cati anche  occulti  il  confcfiarnc  pubblicamente  alcuni  di  loro  ; e_> 
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cosi  praticoli  colla  donna  violara  dal  Diacono  , alla  quale  fu  or- 
dinato , che  in  penitenza  ne  accularti'  pubblicamente  alcuni  a ri- 
ferva però  di  quello  , in  cui  era  aliora  caduta . Ma  erta  porrata  dal 
dolore , o dalla  (Implicita  , confci'sò  pubblicamente  ancor  quello: 
e di  qui  nacque  lo  lcandalo  , e il  tumulto  nella  Chieda . Cosi  rac- 
conta Socrate  : Aluiicr  longtus  in  confi  tendo  progrejfa  alterius  culpa  fc  ip- 
fam  infimulat  : docet  Diaconum  Eccltfia  cum  ipfa  obdormiviffe  ; ob  quod 
facinus  hoc  modo  patefaólum  Dtaconus  ab  Ecclefia  ejeffus  efì,. tumultui  inde 
in  populi  multitudine  excitatus  efl  &c.  Nettario  dunque  levò  ciò  che 
era  ihto  occafion  di  lcandalo  nella  multitudine , cioè  non  la  con- 
fclfione  l'egreta  , e làcramentale,  ma  la  pubblica  de’pcccati  occul- 
ti , importa  dal  Penitenziere  in  lòddisfazione . 

XXXII.  Niccforo  poi  non  ha  fatto  altro,  che  traicriverc  Ia_> 
ftoria  narrata  da  Sozomcno  tonde  egli  pur  dice, che  Nettario  victd, 
ne  poftea  in  Eeelefia  prcsbyter  'Pentitene larius  ejfct,  c non  già,  che  abro- 
garti: la  confelHonc  : e fe  favelle  totalmente  abrogata  , alcuno  lo 
a vrebbe  lcritto  , Jadove  tutti  gli  Storici , benché  varj  in  qualche 
circortanza , li  accordano  in  afferir , clic  Nettario  per  lo  lcandalo 
accaduto  levò  il  Penitenziere  introdotto  da'  canoni . Ma  l’Avver- 
l'ario  nel  l'uo  Trionfo  pag.2  5 3.  vuole  aflblutamentc,  che  ordinarti: 
lattario, che  ognuno  perla  fua  co fitenga, fecondo, che  fi  trova,  poffa  com- 
municare a'm:fierj  ; non  obligbi  più  ni  una  a confejfarfi,  augi  all’oppojlo  , fi 
commetta  il  communicante  alla  propria  cofcicnga,tl  che  chiaramente  s'op- 
pone al  giudizio  fattofi  nella  confezione.  Ma  l'ordine  non  fu  di  rimetter 
cialcuno  alla  propria  colcicnza , quanto  al  confeflarc  o non  con- 
feflare  i peccati , ma  fol  quanto  all'adempimento  delle  foddisfa- 
zioni,talchè  ladoveprima  non  poteanli  ricevere  i facri  mirterj 
non  dopo  la  confemonc  legreta  , c l’adempimento  di  certe  peni- 
tenze pubbliche  per  alcuni  peccati  occulti , da  li  in  poi  folle  in_» 
liberta  di  ciafcuno  dopo  la  confcilionc  legreta  accollarli  all'JEuca- 
riftia,fccondo  la  propria  colcicnza . Laonde  Nettario  levò  la  pub- 
blicità , e non  il  lègreto . Ciò  li  deduce  da  Sozomcno,  e da  Nice- 
foro , i quali  li  querelano  , che  Nettario  averte  data  occalione  di 
non  più  arguire  i peccati  altrui  ; il  che  dinota,  che  avertè  abrogata 
la  contèflionc  pubblicala  non  la  lcgrcta,cioè  quella,  ch’era  ftata 
ordinata  da'canoni  in  occalione  de’Novaziani , c non  quella , la_j 
quale, come  dice  Sozomcno, era  ftata  ordinata  ab  initio  fecrcta  , fe- 
condo il  comando  di  Crifto.  Che  poi  dica  il  Moreri,  o i fuoi  inter- 
polatori, eflcrlì  indi  a poco  a poco  abolito  il  coftumcdi  confcrtàr- 
lì , può  cflerc  non  perchè  quella  forte  l'intenzione  di  Nettario,  ma 
un  mal  effetto  l'olito  nalccrc  dal  rii  alla  mento  della  dilciplina  , in 
cui  da  uua  colà  conceduta  li  luolc  paflàrc  a una  vietata  : e quello 
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porc  accadere  molto  più  in  quc’tcmpLne'quali  tutto  l’Oriente  eri 
agitato  dagli  errori  de’Novaziani , i quali  abrogata  la  confefsion 
pubblica  , avranno  trovata  facile  ftrada  per  indurre  gli  uomini  a 
difpcnfarfi  anche  dalla  confcfsionc  fegreta.  Non  so  però  con  qual 
fondamento  attcrifca  il  Morcri  cfferli  a poco  a poco  abolito  il  co- 
ftumc  di  confettarli  , fe  intende  della  confcfsionc  fegteta , e fa  cra- 
nici) tale,  poiché  Socrate  , e Sozoincno , i quali  deferivono  i mali 
effetti  legniti  dalla  rifoluzionc  di  Nettario  , non  dicono, che  ne  fc- 
guillc  l'abolizione  del  confettarli  anche  fegrctamcntc;  e di  più  tro- 
vandoti, che  nei  letto  fecolo  era  in  ufo  la  concisione  fegreta  nella 
Chiela  di  Coftantinopoli , come  dal  libro  Penitenziale  di  Gio:  Di- 
giunatore  li  trae,dovrebbe  trovarli  il  Vefcovo,c  il  canonc,chc  fa- 
velle difmeiTa  , fe  ciò  lòtto  Nettario  fotte  accaduto  . Ma  non  tro- 
vandoli , retta  chiaro , che  la  confefsione  fegreta  rimafe  nella  lua 
antica  oflervanza . 

XXXIII.  Ma  giacché  fui  latto  di  Nettario  trionfano  tutti  i 
Protettanti,  efaminiamo  la  perfona  di  Nettario , e gli  appiattii,  che 
riporrò  in  fimil  atto . 11  Piccnino  nel  Trionfò  pag.  25  5.  dice  , che 
“Papa  Taccole  il  chiama  ([pugnatore  degli  eretici ,difimfore  delle  Chiefe.  Se 
Nicolò  nel  Sinodo  Vili.  Jrtl.  4.  gli  dà  quella,  lode  , conte  ad  uo- 
mo di  pietà , e di  zelo , però  dobbiamo  avvertire,  che  effendo  egli 
fatto  Vcfcovo,  governò  con  pietà , ma  per  non  ettcr  dotto, nò  co- 
llante, come  richiedea  la  fua  carica,  fu  cagione,  che  gli  eretici  tur- 
baflèro  la  fua  diocclùe  dalla  fua  poca  pratica, c lcienza  ne  nacque, 
che  intefo  lo  l'candalo  della  matrona  corrotta , ne  rimafe  confufo 
circa  il  rimedio  ; Tqeflarius  vero  , cum  din,  multumque  dulntajfct,  quid- 
nam  in  hoc  negotio  agendum  effet ....  Cumquc  nonnulli  conftlium  ei  dedif* 
fent  &c.  Se  egli  fu  imitato  da  altri  Vefcovi , però  fecondo  Socrate, 
Sozomeno , altri , e raattìmamentc  gli  Occidentali , mantennero 
il  Penitenziere:  e quanto  poi  agli  effetti,che  ne  lcguirono,lcgganlS 
Socrate,  e Sozontcno,  Ì quali  biafimano  apertamente  il  fatto:  e So- 
crate , che  fi  protetta  di  averlo  deferitto  fecondo  il  racconto  dello 
fletto  Endemone,  che  ne  fu  il  configgere,  dichiarali  d’aver  parlato 
Cosi  : Et  initio  quidem  End  ameni  ifla  dtxi  : conftlium  tuum  , 0 Tresbyter , 
titrum  Ecclefu  profuerit  an  non  , Deus  viderit . Caterum  anftm  ex  co  fu t- 
gulis  datavi  effe  video , ut  delifta  fua  invicem  ampliùs  non  coarguant  &c» 
Sozomeno  aflerifcc,chc  dal  tempo, in  cui  fu  levato  il  Penitenziere, 
cominciarono  lediflòlutezze  negli  uomini, e che  prima  erano  fre- 
nate dal  rofiòrc  d’aver  a confettare  i peccati  al  Penitenziere . Or 
come  dunque  i fallì  riformatori  tanto  elàltano  quello  cafo,fe  i me- 
defimi  autori , i quali  io  rifcrifcono , non  fanno  approvarlo  , e ne 
deferivono  i pelami  effetti , parlandone  come  di  colà  mal  fatta  ! 
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Quando  anche  Nettario  averte  col  fuo  decreto  abrogata  la  confcf. 
fionc  fegreta.il  che  non  è vero, un  tal  fatto  particolare,  il  quale  ap- 
pena l'eguito,  riportò  tutto  il  biafimo  apprcrtò  i faggi , e produrti 
pcrtìini  effetti,  a rilcrva  de'  Protettami  non  è d’alcuna  autoriti  per 
inferirne  , che  la  confèflìoncfcgreta  non  fia  d'ordinazione  divina  : 
c tanto  vale  il  difeorfo,  che  lattario  abrogò  la  confezione  fegret  a , dun- 
ejiie  non  è d'iSlitugionc  divina-,  quanto  vale  queft’altro,  che  Lutero,  Cal- 
vino, e i Vrotcflanti  l'hanno  levata  dalle  lor  Chiefe  ; dunque  non  è ordinai  a 
da  Dio  . Fece  male  Nettario,  come  Lutero,  benché  il  fine  loro  foi'- 
fe  diverfo  : c fc  lo  feguirarono  alcuni , non  è da  farne  alcun  calò, 
perchè  il  male  non  acquifta  credito  col  lcguito  d’altri . 

XXXIV.  Grida  il  Picenino  pag.j *7.  che  S.  ciò ; Grifoftomo  fuc- 
ceffore  di  jqettario  impugnala  coufeffione  fegreta  in  pei  sento  luoghi . Sei- 
cento ? Batterebbe  , che  fe  ne  producete  un  folo , ma  che  foflo 
chiaro.  Tutti  i partì  di  quello  Santo , fono  in  vantaggio  della 
confeflìone  . Non  difiìmuliamo  ciò  che  il  Picenino  da  lui  trac,  ma 
filila  fede  di  Calvino  lib.j.Inft.c.^.%.i.\\  primo  è dell’Omelia  z.fopra 
il  Salmo  jo.dove  fi  fa  dire  in  tal  guifa  al  Grifoftomo  :7qon  comando, 
che  confeflt  al  tuo  conforto,  che  rimprovera . Dì  a Dio,  che  guari fee . 7^on  i 
necejfario  di  confeffare  alla  preferita  de'  tellimonj . Invefliga  co'  penfieri 
i tuoi  delitti  . Sia  fen-ga  tefhmsnio  quefto  giudi  ciò  . Dio  folo  ti  vegga  con- 
fitente . Io  non  ti  tiro  nel  teatro  de'  tuoi  con  fervi . Io  non  ti  sformo  a fcuo  - 
prire  agli  uomini  i tuoi  peccati  : fptega  dinanzi  a Dio  la  tua  cofcienga , mo- 
ftra  al  Signore  , Medico  ec  celienti ffimo , le  tue  ferite  . Dì  a me  folo  privata- 
mente  il  tuo  peccato  . Quelli  fono  i chimerici  feicento  luoghi  pefeati 
dal  Picenino  in  Calvino , co’  quali  pretende  atterrata  dal  Grifofto- 
mo la  confeflìone  : quando  il  Grifoftomo  in  detto  luogo  ragiona 
del  continuo  dolore,  che  il  Criftiano  dee  avere  de'  fuoi  peccati  ad 
efempio  di  Davide,  il  cui  Salmo  penitenziale  egli  cl'ponc  parlando 
dcH’cfainc  della  cofcicnza,  che  ognuno  dee  farc,aggiungendo  Ho- 
mil.z.  in  Pfal.^o.  Quando  accubuerir  fuper  flratum  tuum,  ir  neminem  in- 
feftum  pateris,antequam  veniattibi  fomnus,profèr  in  medium  codicem  con- 
fcicntiam  tuam,  & reminifeert  peccata  tua  ,fì  quid  in  verbo,  pte  in  fallo  , 
ve l in  cogitatione  peccafli ....  Oliando  in  Icffulum  tuum  veneris ....  dèci- 
to in  corde  tuo,  & in  anima  tua : expendimns  diem,  o anima  , quid  boni  fe- 
cimus  , aut  quid  mali  operati  ftmus  ? A ciò  cfortiamo  noi  pure  i Cri- 
ftiani  : nè  gli  obblighiamo  per  ottenerne  il  perdono  a correr  fubito 
a confettarli,  lapcndo,  che  per  cfler  giuftificaro  con  Dio  batta  la-> 
contrizione  perfètta  col  propofito  di  confettarti  . Perciò  il  Santo 
non  parlò  di  confeflìone  al  Sacerdotc,non  perchè  nò  la  ftimallè  ne- 
ccflaria  aflòluramente , ma  perchè  allora  non  giudicolla  ncceflaria 
al  propofito,  di  cui  parlava,  c perchè  parlando  egli  di  peccati  coti- 
TomoIl.Tar.I.  LUI  diani, 
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diani,  i quali  per  lo  più  lon  veniali, per  dii  non  e neccflaria  la  con- 
feflionc  al  Sacerdote  , ma  bada  a Dio  folo . Nella  torma  della  ri- 
fpondclì  a i fognati  feicento  luoghi  dell’ Avvedano,  cioè,  che  il  Gri- 
loftomo  fer.de  Tanit.&  Confeff.  Homil.  de  incomprcbcuf.  Dei  nat.  Homil. 
de  Labaro  , intende  della  contrizione , c del  dolore  continuo , che_> 
l'uomo  dee  aver  de’  peccati  cotidiani  ; al  che  certamente  non  (ì  ri- 
cerca tedimonio  veruno , badando  , che  Dio  folo  vegga,  a cui  fi 
fpiega  la  colcienza  . Quando  poi  dice , che  non  fi  portino  in  tea- 
tro, non  delude  egli  la  confeflìone  fcgrcta , ma  la  pubblica  fola_», 
che  fi  facea  in  prclènza  di  molti,  e con  un  grave  rodorc  : e quedo 
è il  fenlo  c la  mente  del  Grilodomo  . Favella  il  Grilodomo  nel 
lib.3.  de  Sjcerdotio  con  tanta  chiarezza  per  la  confelfionc  fegrcta  , 
c l'uà  neeelfitd,  maflìnumcnte  nel  hb.z.  de  Sacerdoti  cap.3.  che  non 
fi  può  bramar  di  vantaggio  ; Quamobrem  ( dice  egli  ) multa  quidem 
arte  opus  e/l,  ut  qui  laborant  Cbrifiiani  nitro  fibiipfi  perjuadeant,  S accedo - 
tum  curai  ioni  bus  fefe  fubmittere  oporterr,  ncque  id  folum  , fed  etiam  ut  cu- 
rationis,  ad  medicina  nomine  gratiam  illis  babeant  ; e poco  più  a bado  ; 
ncque  cium  temerè  ad  delidorum  modani  oportet , & muldam  ipfam  adbi- 
bere,  fed  tanquam  conjefluris  explorandus  e fi  animus  , ne  qua  fiat,  ut  dune 
confuere  vis  quod  interruptum  e/t,  fcijfuram  deteriore m facies,  &c.  ProGc- 
guc  a defcrivcrc  l’attenzione,  che  deono  avere  i Padori  nel  curare, 
c correggere  i peccati  de’  popoli , parlando  de’  peccati  interni  , 
i quali  a principio  haud  facile  fe/e  homini produnt , c di  quelli,  per  cui  fi 
rendono  gli  uomini  infirmi  ac  remiffi  ,&  magna  ex  parte  mundi  bujus 
deliciis,  illecebrisque  illaqueati . Tutti  quedi  mali  deono  curarli  dal 
Padore,  in  virtù  del  Vafce  oves  meas , intimato  daCrido  a S.  Pietro. 
Ma  come  egli  potrebbe  farlo,  fe  non  vi  folle  1 obbligo  nc'Cridiani 
di  manifcdarc  i loro  peccati  al  Padore  , come  grinfcrmi  le  loro 
piaghe  al  Medico . Concordili  dunque  il  Grilodomo  colGrifodo- 
mo,  c dicali , che  quando  egli  parve  dire  , che  badafle  confettare.» 
il  peccato  a Dio , non  clclulè  la  confcdìonc  al  Sacerdote  per  cdcr 
da  lui  curato,  ficcomc  quando  nell'Omelia  20.  in  Mattb.  didè , che 
per  ottenere  il  perdono  da  Dio , bada  perdonare  al  nemico , non 
intefedi  deludere. per  non  neccflaria  la  confclfione  privata  . 

XXXV.  Di  nuovo  ci  chiama  Nettario  a feguitarc  i palli  del 
Piccnino,  il  qual  dice,  che  innanzi  a Trovato  , ed  avendo  quello  Trova- 
tore diffeminato  il  fuo  errore,  ognuno  , che  area  commeffo  qualche  crime  , 
e ne  fentiva  i rimorfi  della  cofcienga  , andava  a confeffarlo  ad  un  Vafiore  . 
Ciò  è lodevole,  e conforme  alla  prattica  delle  Cbiefe  riformate  . Il  Taftore 
non  affolveva  il  criminale,  come  Giudice  fui  tribunale,  angi  ne  dava  avvifo 
alla  Cbiefa  , ed  al  Clero  . Quefio  imponeva  al  colpevole  di  /lare  fino  ad  un 
tempo  prefijfo  efclufo  dalla  comunione  , e privo  del  Sacramento  , mcttendofi 
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tra  i Venitemi , ed  avendo  in  fine  confette  le  [ite  colpe  alla  Chiefa  intiera, 
ne  otteneva  la  pace . Fin  qui  arrivano  le  belle  parlate  del  gran  dottor 
Picenino  pag.j  j8.  Ma  gli  fi  fa  intendere,  che  con  ogni  peccatore  c 
per  ogni  peccato  non  cosi  praticavafi  ; c le  egli  cosi  l’intende,  l'in- 
tende malilsimo , ed  è poco  pratico  della  disciplina  antica  . Sozo- 
mcno  fii. 7.  cap.16.  dopo  aver  detto,  che  Dio  comandó,chc  fi  delie 
il  perdono  a’penitenti,e  che  per  ottenerlo  fofsc  neceflario  il  confcf- 
iare  il  peccato.  Scrive , che  da  principio  parve  duro , c molcfto  a i 
Sacerdoti  il  pubblicare  i peccati  altrui , come  in  teatro , ftando  all’ 
intorno  tutta  la  moltitudine  della  Chiefa . Deltinolsi  per  tanto 
a quell’ufficio  uno  de  i Preti,  riguardcvolilsimoper  l’integrità  della 
vita,  c (ingoiare  nella  taciturnità , e prudenza , a cui  s'accollavano 
quelli,  i quali  aveano  peccati  da  confessare  : ed  egli  intimando  per 
pena  al  delitto  di  ciaicuno  ciò  che  dovea  fare  o Soffrire , alibi  vca_* 
quelli,  che  fi  erano  confeffati,  lalciando,  che  da  sè  medefimi  adem- 
pissero la  pena  de’  loro  peccati . Tal  Sacerdote  avanti  Novato  udi- 
va la  confeision  de’  peccati,  ed  era  cuftode  del  Segreto , c non  de- 
nunciatore alla  Chiefa:  imponea  le  penitenze , e non  rimcttca  i pe- 
nitenti al  Clero  : c in  fin  gli  affolveva . Or  quello  non  concorda-* 
con  ciò  che  narra  il  Picenino:  e la  ragione  è chiara  , perchè  la  bu- 
gia non  ha  che  fare  con  la  verità . Dopo  che  Novato  diffeminò  il 
Suo  errore,  continuò  il  Sacerdote  col  medefimo  Segreto , c colla-* 
medefima  forma  d’affolvere  da’  peccati  finché  Nettario  levollo  ; 
c crebbe  molto  più  la  neceisità  di  tal  Sacerdote  dopo  la  perlècu- 
zionedi  Decio,  in  cui  avendo  molti  idolatrato,  ed  eflendo  la  Chic- 
li in  confufione,  fi  prelèntavano  i rei , confeflàndo  il  loro  delitto  , 
cdegli  poi  regolava!!  nel  dare  a ciaicuno  la  penitenza  proporzio- 
nata. In  Somma  egli  è certo,  che  di  tutti  i peccati  faccafi  la  confef- 
fione,  c di  tutti  riportavafi  l’alToluzionc  fuor  che  tra  i Novaziani . 
Reità  lòlo  in  controverfia,  le  di  certi  peccati  pubblici  fi  deffe  l’alTo- 
luzione  avanti,  o dopo  la  penitenza,  volendo  alcuni , che  da  quelli 
fi  di  fienile  anche  appreflò  Dio  dopo  compita  la  penitenza  : altri 
poi,  che  il  Pallore  dopo  Sentita  la  confcfsion  di  qualunque  peccato, 
ancorché  pubblico,  alTolveflè  il  penitente  dalla  colpa  , c che  l'aflò- 
luzione,  che  Se  gli  dava  dopo  compita  la  pena,  folle  canonica , e lo 
libcraHe  dalla  pena  non  dalla  colpa,  riconciliandolo  con  la  Chiefa, 
c non  con  Dio , con  cui  era  già  riconciliato . Laonde  Sozomeno 
Scrive  di  tale  assoluzione,  come  coftumavàfi  in  Roma:  ubi  veròpre- 
ftitutus  dies  advenit  ; t anquam  quodam  debito  per/ aiuto  a pana  commifsi 
feeleris  liberatile,  & reliquo  Ecclefìa  popolo  fociatur  . 

XXXVI.  Quindi  li  fa  chiaro , che  la  Chiefa  Cattolica  in  que’ 
tempi  afcoltava  le  confessioni , assolvendo  i penitenti  Subito,  o 
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dopo  adempita  la  pena  a i medefimi  importa  . I Novaziani  intima- 
vano la  pena,  ma  poi  ne  rimetteano  Faflòluzione  a Dio , credendo 
follemente,  che  la  Chiefa  fotte  ipogliata  d’ogni  autorità . Novato 
non  fol  negava  la  pace  a chi  avea  negato  Crifto  nella  perfecuzio- 
ne,  ma  negava , che  nella  Chiefa  vi  foise  autorità  d’afsolvere  da’ 
peccati  • Socrate  cosi  ne  favella  lib.^.HiJl.  cap.23.&  28.  Deinde  (No- 
vato) omnibus  Ecclefiis  ubique  fcripfit  literas,  uti  eos  , qui  fimulacris  im- 
molaffcnt,  minimi  ad  matteria  admitterent , fed  bortarentur  adpocniten- 
tiarn  retmfsioutmque  p'ermittcrent  Deo , qui  potejl  & habet  auftoritatem 
remittendi  peccata  . Indi  confetta,  che  i Novaziani  negavano  alla_> 
Chieia  la  facoltà  di  rimettere  qualunque  altro  peccato  mortale  ; 
e ciò  pur  fi  raccoglie  dal  colloquio  d’ Attico  Vefcovo  di  Coftanti- 
nopoli  con  Al’clcpiade  Vclcovo  Novaziano , il  primo  de'  quali  ap- 
provando, che  fi  efdudcfsc  dalla  comunione  chi  avea  làcrificato 
agl’idoli,  ma  non  già  chi  avea  peccato  leggiermente , Alclcpiadc 
rilpofc  prcfso  Socrate  lib.j.  Hiji.  cap.z  5.  ’Prater  idolis  facrificandi  pte - 
catum,funt  alia  peccata  ad  mortem  , uti  infacris  littris  perfpicuum  e fi  , 
obque  vos  fol  uni  Clericos,  ws  laicos  edam  communione  excludimus  , pote- 
vate foli  Deo  illis  ignofeendi  reliSa . Lo  fletto  dice  S.Epifanio  bar  e f $9. 
ficchè  i Novaziani  negavano  nella  Chiclà  la  facoltà  di  rimetterò 
i peccati , ritmandola  a Dio  folo , onde  i Protettami  dicendo  , 
che  non  la  Chiefa,  ma  Dio  folo  rimette  i peccati,  parlano  colla  lin- 
gua de’  Novaziani . Nè  barta,chc  le  diano  la  facoltà  d’annunciare 
il  perdono  da  Dio,  perchè  quello  non  negavafi  da  Novato  , il  qua- 
le inculcava  a’  fuoi  Sacerdoti , perchè  bortarentur  ad  pemitentiam , 
remifsionemque permitterent  Deo  . Son  dunque  i Protettami  diverfi  da’ 
Novaziani,  i quali  non  ammetteano  alla  pace  gli  apoftati , o rei  di 
peccati  gravi,  ladovc  etti  gli  ammettono , convenendo  gli  uni , c 
gli  altri  in  negare  alla  Chiela  la  facoltà  di  rimettere  i peccati . Anzi 
ne’  Protettami  trovo  di  più,  perchè  i Novaziani  lebben  negavano 
alla  Chiclà  la  facoltà  di  dare  il  perdono  a i rei  d'idolatria , e ad  altri 
peccati  gravi,  c mortali,  la  concedeano  in  ordine  ad  alcuni  pecca- 
ti più  leggieri . Laonde  prdso  S,  Ambrogio  lib.  1 . de  Tanit.  cap.  2. 
fi  lcufavano  eoa  dire  : je,  exceptis  gravioribus  criminibus  , relaxare  'te- 
rnani levioribus  ; ma  i Protettami  negano  alla  Chiefa  la  facoltà  di 
rimettere  qualunque  peccato . I Novaziani,  e prima  di  loro  i Mon- 
tanti, dirtinguevano  tra  i peccati  i più  gravi, c irremilsibiif,  e i me- 
no gravi  e rcrnittibili  : da  i primi  negavano  di  avere  la  facoltà  di 
afsolvere  ;c  da  i fecondi  attolvcano  i penitenti . Dunque  tra  co- 
ftoro  fu  in  ufo  la  confcttionc  al  Sacerdote , poiché  fc  vi  erano  pec- 
cati, ch’egli  potea  rimettere,  e altri,  chedovca  ritenere,  bifognava, 
che  i penitenti  fi  manifertattcro,  onde  abbiamo  l'ufo , c lancccttità 
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della  confessione  apprcfso  i Cattolici  > e gli  eretici  dc’primi  tempi . 
Vedali  il  Morino  de  ^tdmmiflr.Sacr.Vanit.  Liba,  cap.3.  & 4. 

XXXVII.  Riprende  il  Piccnino  i noftri  Teologi , perchè  nell* 
cfpofizione  del  fatto  di  Nettario  non  fono  concordi,ma  riprèda  più 
torto  i due  iflorici  Socrate , e Sozomeno  , i quali  raccontandolo 
con  diverfità , e olcurità , e anche  incertezza , come  fe  ne  protetta 
Sozomeno , hanno  dato  giufto  motivo  di  negarlo  , o metterlo  in 
dubbio  , o d’intenderlo  divcrlàmcntc . Il  Morcri , tanto  lodato  dal 
Picenino , dice  , che  non  meritano  gran  fede  i due  ittorici  per  quel 
che  raccontano . Nella  diverfità  fi  conviene , che  la  legge  della 
confcflìonc  Sagramenralc  fotte  fatta  da  Crifto,  c che  Nettario  non 
i’abrogaflèjO  che  fe  l’abrogò,  fece  male,  ed  errò . Cosi  dice  il  Soto 
jm  4.  fent.  difl.i  8.  quafi.i.  art.i.  di  cui  fà  pompa  fpropofitata  e ridi- 
cola il  noftro  delirante  Avvertirlo . Dice  il  Soto , che  l’editto  di 
Nettario  durò  poco  nella  fua  oflcrvanza  , poiché  fèbbene  S.  Gio; 
Grifoftomo,  allora  giovane,  forfè  diflìmuiò  quello  Scandalo,  però 
dopo  fatto  Vefcovo  con  tutto  lo  sforzo  pcrlualè  la  confeflìono, 
come  può  vederfi  ne’  fuoi  libri  de  Sacerdotio , ne’ quali  lib.3.  cap.  5. 
cfalta  con  tanta  ttima  la  podettà  data  a i Sacerdoti  di  rimettere  i 
peccati  ; Quorumcumque  cnitn,  aie,  peccata  retinutritis  retenta  funt.  Qua- 
nam  obfecro  poteflas  hac  una  major  effe  queat  ? Vater  omnifariam  Filio  po- 
teftatem  dedit . Caterum  video  ipfam  eandem  omnifariam  poteflatem  a Filia 
ipfis  traditam  ; onde  da  quelli  libri , come  da’  teftimonj  fedeli  della 
fua  mente , perchè  da  lui  Scritti , cflèndo  egli  Vefcovo , fi  dee  più 
che  dagli  altri  formare  il  giudicio  . Cosi  discorre  il  Soto  , Suppo- 
nendo , che  i detti  libri  fieno  flati  comporti  dal  Grifoftomo  dopo 
già  fatto  Vefcovo , il  che  però  altri  negano.  Apprettò  , egli  por- 
ta altri  tetti  di  quel  gran  Vefcovo  in  favore  della  confcflìonc.», 
rispondendo  a quelli , che  il  Picenino  fi  è poco  fà  compiaciuto  di 
addurre  incontrario  . Se  il  Cano  Bglcfl.  deVanit.par.  5 .ad  6.  fù  di 
parere , che  Nettario  abrogaflc  la  confcflìonc  Segreta , confètta  pe- 
rò eflcr  ella  Sagramcnto  iftituito  da  Crifto , neceflario  alla  Salute , 
e dà  per  eretico  marcio  chi  lo  nega . Spiega  bene  il  fatto  di  Netta- 
rio CiotT^effelio  nel  luo  voto  al  Concilio  di  Trento, mentre  dai  con- 
fetto di  Sozomeno  fà  vedere,  che  Nettario  non  abrogò  la  còfcffio- 
ne  fcgreta,ma  quella  pubblica  recita  d’alcuni  peccatila  quale  d'or, 
dine  del  Penitenziere  fi  fàcca  in  pubblico , donde  ne  nacque  lo 
Scandalo . Potea  il  Piccnino  difpenl'arfi  dal'  chiamar  gl’inrcndenti 
a decidere  qual  fia  {‘unione  de  Giganti  diurna,  perchè  trova  egli  di- 
verfità d’opinioni  nell’efpofizionc  del  fatto , quafichè  la  diverfità 
nel  modo  ,infcrifca  la  fallita  della  Spiegazione . Se  fi  fletti*  a tal  re- 
gola, Sarebbe  facile  il  convincer  di  fallai  i Proiettanti  nel  negare  la 
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confelfione,  mentre  Calvino  tib.j.  infl.cap.q..  §.7.  ne  confcffa  anti- 
chilfimo  l’ufo , il  qual  dice , che  poi  fù  levato  da  Nettario . Il  Dal- 
leo  non  vuole , che  la  confcffione  fegreta  mai  folle  in  ufo , e che_> 
Nettario  perciò  non  porcile  abrogarla.  Se  tornaffc  conto  il  fermar- 
mi sù  quelle  inezie,  farci  vedere  affai  maggiore  la  divcrlità  dc’Pro- 
teftanti  anche  sù  quello , ma  balla  aver  fatto  vedere  la  confcffionc 
iltituira , c comandata  da  Crifto , effer  parte  del  Sagramento  della 
Penitenza,  ulata  in  tutti  i Secoli , e che  Nettario  non  la  levò  , c che 
quando  l’avcffe  levata,  fece  malilfimo,  quando  lo  dicono  i medefi- 
mi  illorici , che  ciò  riferifeono  . Laonde  è fciocchiffima  illazione 
il  dir,chc  Nettario  abrogò  la  confelfione,  c che  dunque  ella  non  fù 
ordinata  da  Dio , nè  è parte  del  Sagramento,  poiché  anche  S.  Ci- 
priano col  feguito  di  molti  Vefcovi  lòfienne  invalido  ilbattcfimo 
degli  eretici,  nè  può  già  da  queno  inferirli , che  Cipriano  in  ciò  fc- 
guiffe  l’ordinazione  di  Dio , e che  il  contrario  foffe  un  ritrovamen- 
to degli  uomini. 

XXXVIII.  Aggiunge  l’ Avversàrio , che  fé  la  confcffione  fi  abro- 
gata per  un  folo  fcandalo  , non  fono  da  dannare  li  riformati  , »'  quali  atteft 
tanti  fcandalitchc  ne  fono  fegui ti, l'hanno  abrogata. Se  il  fatto  di  Nettario 
fu  condannato  da  Socrate , tuttoché  Novaziano , e da  Sozomcno 
ancora , molto  più  dovrà  condannarli  da  noi  il  fatto  di  Lutero , c 
de'fuoi  aderenti,  i quali  l’hanno  levata  non  per  alcuno  fcandalo  ac- 
caduto , ma  per  vivere  in  libertà . Per  un  folo  fcandalo , nato  non 
dalla  confelfione,  ma  per  occafionc  di  rifa,  come  fu  quel  di  Netta- 
rio , hà  da  cffcrc  fiata  lavia , e prudente  rifòluzionc  di  levare  il  Peni- 
tenziere , c la  Penitenza  ? Furono  fcandali  anche  nella  predicazio- 
ne , e molti  abufarono  del  Battcfimo , dunque  perciò  dee  levarli  la 
Predicazione , c abrogarli  il  Battefimo  ? Che  fcandali  non  fono  fiati 
tra  i Zuingliani , c Luterani  per  la  cena?  Era  dunque  meglio  per 
evitargli  il  levarla  dalia  Chicla  ? Quali  fcandali  fon  provenuti  dal- 
la confcffionc  ? Affai  ne  vennero  dall’averla  levata:  e dal  levar,  che 
fece  Nettario  il  Penitenziere,  o come  vuol  egli,la  confelfione,  non 
atteftano  forfè  Socrate , e Sozomeno  effer  venuti  maggiori  mali 
nel  popolo  di  Coftantinopoli  ? Ex  eo  tempore  ( dice  Sozomcno  lib.z. 
bifl.cap.16.')  id  firmiate  ac  fi  abile  pemanflt  vetuflate  , eique  ad  finii  a 
gravitate  jam  tum , ut  opinor  , in  lux  am  aediffolutam  rivendi  rationem 
paulat'm  delapfa  . rt^am  ante  a,  ut  equidem  exiflimo  , minora  erant  peccata 
tum  ob  vcrecmdiam  eorum  , qui  fua  ipfe  deliSa  enunciabant , tum  oh  feve- 
ritatem  judicum,  qui  ad  id  erant  conflitti . Soggiunge,  che  per  li  gra- 
vi fcandali , che  ne  nafeeano , fù  obbligato  Teodofio  in  onore , c 
decoro  delle  Chiefc.a  fare  una  leggc,che  le  donne  non  foffero  ani- 
melle al  l'agro  miaificro , fc  non  aveffero  figliuoli , c non  foffero 
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giunte  all’età  di  fefiànt’anni  : e clic  quelle, che  aveano  tagliati  i ca' 
pelli , follerò  tenute  lontane  dalla  Chicli  colla  privazione  del  Sa- 
cerdozio a i Velcovi , che  la  vertero  introdotte . Dall’  clferfi  abro- 
gata la  confortìonc  per  cagion  di  Lutero , che  mali  effetti  non  ne 
nacquero  ? Vergini  conl’agrate  a Dio  rapite  da’Monafterj,  furti, ra- 
pine , adultcr) , c tante  altre  ree  conieguenzc  , per  le  quali,  come 
riferilcc  il  Soto in  4.  d.ft.  1 3.  i/u.i.  art.  1.  reftimonio  oculare  in  No- 
rimberga, fu  l'pedita  lupplica  a Carlo  V.  in  cui  que’Cittadini  di- 
mandavano alllmperadore, che  li  redimirtela  confeflìone  aurico- 
lare , conolcendo  in  pratica  , che  la  loro  Republica , dopo  levata 
la  confeflìone , abbondava  di  tali  vizj , che  per  lavanti  mai  noiu, 
s’erano  tentiti . Quella  è parte  degli  fcandali , non  venuta  dall’ufo 
della  confcflìonc  , ma  dall’averla  levata . 

XXXIX.  Il  Picenino  pag.jj9,  vuol  dirci  una  cofa  memorabi- 
le, ed  è,che  il  Concilio  di  Trento  impone  nece/fttà  di  confejfarft  ad  ogn'uno, 
che  mole  accoftarfi  a i /agri  altari,  onde  fi  maraviglia,chc  Taolo  Santo 
non  preferire/}}  quefta  leeone  a i Corintii  ( l.Cor.i  1. 23.  ) ma  ebe  fola- 
mente  dice/fe  : l'uomo  pruovi  fe  ftc/fo  , c così  mangi  di  quejto  pane  , e beva 
di  quefto  Cahce.Indi  elclama;co»/f?7i(o»  fi  era  dunque  accorto  quefto  gran 
dottore, che  foffe  di  tanta  ucceffità  quefta  confefftonel  Tercbé  non  dice  Taolo 
Santo  con  Taolo  Segncri,chc  debbano  confejfarft  prima  di  mangiare  il  fagro 
panel  Già  fi  è detto  , che  in  quelle  parole  , l'uomo  pruovi  / e fle/fo , 
contienfi  la  confeflìone , poiché  l’uomo  nel  provar  fe  medefimo 
coU’efamc,dce  purgarli  co’mezzi  i (limiti  da  Crifto.  S.Paolo  nè  me- 
no dice , che  l'uomo  provi  fc  ftcflo,c  fe  fi  conofce  reo,chc  fi  penta, 
e fi  conforti  a Dio . Dunque  per  accoftarfi  alia  l’agra  mcnfa,bafterà 
far  Telarne  della  colcienza  , c non  bifognerà  purgarli  dal  peccato 
colla  contrizione  , o col  confortarlo  a Dio,  o almeno  con  la  fede  ? 
In  quelle  parole  di  S.Paolo,  pruovi  f uomo  fe  ftc/fo  intefero  gli  antichi 
incitila  la  confefsione  de’pcccari , onde  S.Cipriano  ferm.de  Lapfis  li 
adira  contra  alcuni , i quali  fi  accollavano  all’Eucariftia  ante  ex- 
piata deli  fta, ante  exomologefim  faftam  crimini s , ante  purgatavi  confeien- 
tiam  facrificio , & manti  Sacerdoti s , ante  offenfam  placatam  indignanti s 
Domini , & mtnantis,  pacem  putant  effe . Quello  appunto  dicea  S.  Ci- 
priano ponderando  le  parole  di  S.  Paolo  . Io  so,  che  S.  Gio;  Grifo- 
Homo  nell’Omelia  8.  de  paenit.  ci  fa  l'apere , che  non  revelavit  ulcus , 
non  in  commune  theatrum  accufationem  produxit , non  deliftorum  tefles {la- 
ttiti, intuì  in  confcicntia,adftante  nomine pr ater  eum,qui  cunfta  videt,Deum, 
qui  & fcrutatnr  & de  peccatis  judicat  &c.  c che  in  oltre  nella  Ome- 
lia 28.  in  1 .ad  Cor.  contentando  S.Paolo, fcrive, che  non  jubet,ut  alter 
alteri  probetur , fed  ipfc  ftbi , non  publicum  faciens  judicium  , & fine  tefte 
argutnentum.  Ma  chi  non  è cicco  affatto, come  lo  è il  Picenino,  ben 
T omo  II.  Tar.  I.  vede. 
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vede,  che  il  Grifollomo  nell'uno  e nell’altro  luogo  delude  la  con- 
fefsionc  da  farli  in  pubblico , e alla  prefenza  dc'tcftimonj,  la  quale 
certamente  non  comanda  1’  Apoftolo,ma  ben  la  l"cgreta,in  cui  tro- 
vali il  l'olo  penitente  col  Sacerdote  ? In  quello  può  dirli , che  non 
vi  Ila  altri,  che  il  penitente,  e Dio,  poiché  il  Sacerdote  rapprefenta 
Dio  , e tale  è l'obbligo  del  fegrcto , che  può  dirli  con  verità , che 
non  lo  làppia  altri  che  Dio  . Ma  concedali,  che  il  Grilòftomo  non 
ricercalle  la  confellìonc  attuai  de'pcccati  al  Sacerdote  prima  di  ac- 
collarli all'Eucariftia  ; e che  ne  caverebbe  il  Picenino  da  quello  ? 11 
confettare  i peccati  è d’illituzionc  e precetto  divino, ma  non  già  vi 
è precetto  di  Dio  di  premettere  l'attuale  confdfione  al  ricevimen- 
to della  Eucari(lia,talchè  non  balli  il  confeflàre  con  cuor  contrito 
il  luo  peccato  a Dio . Il  Concilio  di  Trento  comandando  la  con- 
felfionc  prima  deH’Eucarillia,c  deducendola  dalle  parole  di  S.Pao- 
lo,  non  ne  parla  già  , conte  di  precetto , venuto  da  Dio,  ma  dalla 
coniuetudinc  Ecclcliallica;  onde  dopo  riferitele  parole  di  S.Paolo: 
Trobet  autem  fé  ipfum  homo,3 ggiunge  nella  fejf.  1 3.  cap.7.  Eccleftaflica 
autem  confuetudo  declarat,eam  probationem  neceffariam  effe, ut  nullus  ftbi 
confcius  mprtalis  peccati, quamvis  ftbi  contritus  tideatur,  abfque  pramif- 
fa  Sacramentali  confezione  ad  facram  Eucharìfìiam  accedere  debeat . E 
può  eflerc,che  tal  conlùetudine  non  folle  tanto  in  ufo  nell’Oriente 
in  tempo  del  Grilollomo,c  che  la  confclfione  de’peccati  occulti  in 
quc’tempi  nonfoflfe  si  frequentata  , come  pure  in  oggi  lì  colluma 
tra’Grcci . Con  quella  dottrina  poflòno  ancora  fpiegarlì  i tetti  del 
Grilòftomo  , ne' quali  pare  , che  dica  cfler  baftcvole  il  confettare  i 
peccati  a Dio,  volendo  dire,  che  febbenc  egli  è ncccflàrio  aprire  le 
lue  piaghe  al  Sacerdote,  acciocché  le  làni,  onde  ucl/16.2.  de  Sacerd. 
C.3.1Ì  ìcggC'.Quamobrem  multa  quidon  arte  opus  ejl,ut  qui  laborant  Cbri~ 
fiiani , ultrò  ftbi  perfuadeant , Sacerdotum  curationi  fubmittere  oportere  > 
nondimeno  non  c neccflàrio  in  ogni  circoftanza  il  farlo  per  otte- 
nere da  Dio  il  perdono , e bifogna  diftinguere  tra  la  lòftanza  della 
confclsione,il  tempo,e  altri  particolari.il  confeflàre  i peccati  al  Sa- 
cerdote è precetto  di  Dio,  e chi  de'pcccati  gravi  potendolo  fare,  c 
almeno  in  morte  noi  fece,mai  non  làlvolsi . Qual  mezzo  è più  ne- 
ccflàrio alla  falutc , che  il  battelìmo  ; e pure  ne'primi  fccoli  fi  dif- 
feriva anni  ed  anni,  c anco  fino  alla  morte?Chc  ftuporc  è dunque, 
fc  ne’tempi  antichi  in  Oriente  fi  differiano  le  confezioni  ? Non  già 
per  quello  decretò  cofa  nuova  il  Concilio  di  Trento, come  Trippo- 
ne l’ Avverlàrio  , nell’ordinare  la  confcfsione  auricolare  , e fcgrcta 
prima  dcU’Eucariftia;  ma  fi  fondò  lulla  confuetudine  della  Chiefa, 
di  cui  fono  tcftimonj  Cipriano,Tertulliano, Origene, c altri;  al  che 
non  pregiudicherebbe  , fe  alcuni  dc’Padri  là  veliero  intefo  diverfa- 
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mente  , poiché  lo  fteflo  Grifoflomo  Homil.  30.  in  Matth.  trattando 
della  preparazione  alla  Palqua,  dice  ; Quia  in  magnam  banc  bebdoma- 
dam  pervenimus  Dei  gratin,  nunc  maximè  & jejunii  curfus  intendendus  cfl, 
& magis  continuando  funi  preces ,facicndaque  diligens  & pura  confeffio  pec- 
catcrum . Palliamo  ad  elaminarc  le  altre  menzogne  del  Predicante. 

$.  VII. 

Si  effondono  alcune  falfttìt  manifejlc  del  Picenino  . 

XL.  T ’ Avvcrfàrio  nell’Apologià  torna  a dire  , che  fe  la  con - 

X.J  feffione  fu  ordinata  da  Innocenzo  III.  come  ella  era  già  in 
pratica  da  molti  fccoliì  E nel  Trionfo  pag.  254.  parla  cosi  ex  tripo- 
de, al  folito  fuo  ; lo  lo  nego  con  Calvino  , e dico  tra  altro  ; non  fi  ha  legge 
per  la  confcffione  fecreta  pii  antica  di  quella  d'innocengo  III.  nel  Concilio 
Lateranenfe : e fe  l'hanno,  perchè  non  la  producono  ? Quando  Cri  fio  diede 
agli  Apofloli  la  facoltà  di  rimettere  i peccati , foggettò  loro  le  co- 
feienze  dc'fcdcli,  i quali  obbligò  a prefentarfi  da  sè  per  edere  l'ciolti 
o legati . Dagli  Apofloli  in  quà  la  tradizione  mi  moflra  in  ogni 
fecolo  coflumata  la  confcl'sione  fcgrcta  : c il  Picenino  può  chia- 
rirtene fcorrcndo  i Padri  d’ogni  fecolo  appredò  il  Bellarmino,  Na- 
tale Alcdàndro/taf.i  3. e 14.  bifl.Ecclefidijfcrt.i  4.  Galparo  Giuvcnin 
Commcnt.hifi.&  dogm.de  facr.Vcxnit.q.^.cap. i . art. 2.  Giacomo  Boileau 
nella  lua  Hifloria  confiffionis  auricularis,  c Dionigi  di  Santa  Marta  nel 
fuo  libro  Francete  intitolato  ; Traiti  de  la  Conftffion  contrc  Ics  crreurs 
des  Calvi m Sìes . Prima  d’innocenzo  III.  che  pretende  il  tempo , in 
cui  la  confessione  dovea  fard,  io  non  la  trovo  ordinata  da  alcuno  : 
dunque  fu  comandata  per  legge  degli  Apofloli , c nacque  colla-» 
Chielà  medefima , poiché  fecondo  la  regola  di  S.  Agoilino  tante 
volte  da  me  prodotta  „ quello , che  fi  c fcmpre  oficrvato  nella 
„ Chicl'a  univcrfàlc,  nè  fi  trova  ordinato  da’  Concili  degli  antichi , 
,,  dee  crederli  conluetudine  venuta  dagli  Apofloli . Ma  sì  Sozo- 
mcno  nel  luogo  dal  Picenino , c da  me  prodotto  lib.  7.  hifi.  cap.i  6. 
fcrivc,  che  „ avendo  Dio  ordinato  , che  fi  dia  il  perdono , nè  po- 
,,  tendofi  dare  lenza  la  confefsione  , da  principio  parve  grave  a’ 
„ Sacerdoti , che  i fedeli  confctTatTcro  i loro  peccati , come  in  tea- 
„ tro , c perciò  dcputofsi  un  Sacerdote  d’integrità  di  coflumi , tc- 
,,  nacc  nel  légrero , c prudente,  il  qual  lcntitc  le confcfsioni de’ 

„ fedeli , deffe  loro  le  congrue  penitenze , e poi  gli  aflòlvellc  . 
Or  quello  non  è un  cflerc  fiata  da  principio  comandata  la  con- 
felsione  fcgrcta  ? Quella  che  fu  abrogata  da  Nettario  in  Coflanti- 
nopoli , continuò  nell’  Occidente , e malsimc  in  Roma , benché 
Tomo  U.TarJ.  M m m m con 
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con  divcrfo  rito  in  quanto  al  modo  di  compire  le  penitenze  : o 
fe  quella  che  fu  levata  da  Nettario , come  pretende  il  Picenino  , 
fu  fa  fegrcta , ne  nafee , che  quella,  la  quale  continuò  in  Roma  , e 
nelle  Chicle  d'Occidcnte,  fu  la  fegrcta  , e che  la  confefsione , cho 
ordinò  Innocenzo  III.  da  farli  una  volta  l'anno,  fu  quella, che  già 
anticamente  .per  dilpofizionc  de’ Sacerdoti  praticava!!  in  Roma, 
benché  ne  folle  variata  la  difciplina  in  quanto  alle  penitenze  . 

XLI.  Di  quella  antica  legge  di  confclfarc  i peccati  nella  Chic- 
fa  Romana  , oltre  a Sozomeno  fon  teftimonj  tre  Sommi  Pontefici 
Innocenzo  I.  nel  fecolo  IV.  S.  Leone  nel  V.  e S.  Gregorio  nel  VI. 
Innocenzo  I.  epifl.ad  becentium  cap.y.  Icrive  in  tal  guifa  ; Caterum  de- 
pendere  aflimando  iclìttorum , Sacerdoti!  eft  judii  are , ut  adtendat  ad  con- 
feffionem  panitentis , & ad  fletti s atque  lacrimar  e orrigentis  aflum  pube- 
re dimitti,  cum  viderit  congruam  fatisfaSionem  . Innocenzo  qui  parla-; 
della  conlélfionc  fegrcta  , perchè  la  pubblica  faceafi  di  delitti  già 
noti , e leandaloli  ; nè  v era  bilogno  di  tanta  attenzione  nel  Sa- 
cerdote per  coofidcrargli , oltre  a che  la  pubblica  non  laccali  al 
Sacerdote  l'olo  , ma  in  Chicli  alla  prefenza  di  tutta  la  multitudinc . 
Ne'tempi  di  S.  Leone  fu  tanto  il  fervor  ne'fcdcli  per  la  confeffione 
in  pubblico , anche  de’peccati  occulti , che  il  Pontefice  affin  di  le- 
varla fcrilTe  in  tal  guifa  epift.io.ad  Epifcopos  Campania  cap.}.lllam  con- 
tea lApoftolicam  rcgulam,prafumpUonem,  quatti  nuper  agnoli  a qui bufdam 
illicita  ufurpatione  committi , medie  omnibus  conflit uo  fubmoyeri  ; ne  ride- 
licet  de  fingulorum  peccatorum  genere  libello  fenpta  profefsio  publicetur  : 
cum  reatus  confcientiarum  fufficiat  folli  Sacerdotibus  indicari  confefsione 
fitcrcta  . . . Sufficit  enim  illa  confefsio,  quaprimum  beo  offerturytum  edam 
Sacerdoti,  qui  prò  deliBis  pamtentium  precator  accedit . Se  qui  S.  Leone 
aferma  , che  la  confellìonc  pubblica  de'peccati  legteti  è contra  la 
regola  Apoftolica;  dunque  la  legge  della  confcRione  lcgreta,  è fe- 
condo la  regola  degli  Apoftoli , e antica . Leggafi  ancora  Vep.  82. 
ove  dice  : Mcdiator  Dei  èr  hotninum  CbriHus  Jcfus  banc  pr.tpofttis  Ec- 
clefm  tradidit  poteflatem , ut  & confltentibns  aSionem  Terni  tenti  a darent , 
& eofdem  falubri  confefsione  purgatos  ad  communionem  Sacramentorum  per 
januam  rcconciliationis  admhterent . Diftingue  S.Lcone  la  confefsion 
de'peccati  dalla  foddisfazionc,ma  non  tra’  peccati  pubbliche  «di  oc- 
culti. In  quanto  a S.Grcgorio  poi,  l’ho  prodotto  l'opra  §V.  nJCXV. 
c nel  comando  fatto  da  Crifto  a Lazzero  d’ufcir  dal  fepolcro , 
ne  cavai»  il  comando  fatto  al  peccatore  d’ufcir  fuori  del  peccato , 
mediante  la  confefsione  . E acciocché  non  li  creda , che  il  Pontefi- 
ce parli  del  peccatore  pubblico,  foggiungc  : Labaro  ergo  dicitun  reni 
forai , ac  fi  cuilibet  mortuo  in  culpa  diceretur  ; cur  reatum  tuurn  intra  con - 
feientiam  abjcondis  ? Forar  jam  per  conftfsioncm  egredere ....  venientem 

veri 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  X I»  S-  VII.  d4, 

veri  fòras  filvant  dìfcipuli  &e.  Il  Piccnino  dice  al  P.  Scmery , che  H 
vero  mezzo  per  convincere  di  bugia  Calvino  ed  clTo  lui  fia  il 
produrre  per  la  confezione  fegreta  una  legge  più  antica  d’Innoccn- 
zo  III.  e io  avendola  già  prodotta  con  evidenza , reftano  convinti 
di  bugia  entrambi . 

XJLU.  Il  Piccnino  pag.j  19.  fa  dire  a S.Agoftino  lib.io.Confeff. 
cap.}.  che  ho  io  da  fare  con  gli  uomini , che  odano  le  mie  confefsioni , qua/i 
thè  poteffero  guarire  le  ime  malattie  ? Dalchè  fi  vede , che  il  milcrabiie 
pcni'a,  che  i libri  XIII.  delle  confefsioni  di  S.  Agoftino  contengano 
le  confcffioni  là cramcntali, delle  eguali  parliamo.Condanna  S.Ago- 
ftino  la  curioficà  di  certuni,i  quali  defidcrano  fa  pere  iUacconto  de* 
peccati  altrui  già  rimcfsi  lenza  correggere  i proprie  però  foggiun- 
gc:  Curiofo  è quefta  forte  di  gente  d'in  veftigare  l'altrui  vita,  ma  trafeurata 
in  correggere  la  propria.  Se  volta  fapcrc  la  mente  di  S.Agoftino  circa 
la  confezione  de’  peccati  al  Sacerdote , dovea  fentirne  la  deferizio- 
nc,  che  ne  fa  egli  nelle  Omelic,««»f  ferm.j  $ 1 . Quisquis  ergo poft  bap- 
tijmum  aliquorum  priflinorum  malorum  opere  obligatus  tenetur ....  impli- 
cai us  igitur  tam  mortiferorum  vincults  peccatorum  detrdlat  aut  differì  , 
aut  dubitai , confugere  ad  ipfiu  clave s Le  eie  fu,  quibus  folvatwr  in  terra,  ut 
fit  folutus  in  Carlo , & audet  fibi  pofi  hanc  vitam  , quia  tautum  Cbriftianut 
dicitur,falutem  altquam  polli  ceri,  nec  veridico  ilio  domimea  vocis  tonitruo 
tontremifeit  : non  omnis  qui  dicit  mihi  Domine  , Domine . ...ipfe  intrabit 
in  regnum  Caelorum . Ecco  la  lommifsionc  alle  chiavi  della  Chicfa  per 
edere  fciolto  da'peccati  dopo  il  Battefimo  quanto  è ncceffaria  per 
làlvarfi . Indi  fpiegando  il  modo,  che  dee  tenerli,  profiegue;  judicct 
ergo  fé  ipfum  homo  in  iftis  voluntate , dum  potè  fi  , Cr  mores  convertat  in 
melina  , ne  cum  jam  non  poterit , etiam  prater  voluntatem  a Domino  judi- 
tetur,  & cum  ipfe  m fi  protulerit  fiverifnma  medicina,  fid  tamen  medicina 
fintanti  am,  veniat  ad  ^ futi fiites,  per  quos  illi  in  Ecclejfta  claves  minifiran - 
tur  , & tanquam  bonus  jam  incipicns  effe  Filini . ...  a prapofitis  Sacra- 
mentorkm  accipiat  fati  sfattomi  fu £ modum  ....ut  fi  peccatum  ejus  non 
folum  in  gravi  ejus  malo  ; fid  etiam  in  tanto  fiondalo  aliorumeft , atque 
hoc  expedire  Militati  Ecclefia  videns , jlntiftiti  in  notitia  multorum  , vel 
etiam  totius  plebis  agere  pgnitcntiam  non  recufet ....  Quid  enim  eft  infc~ 
licius  , quid  perverfius , quam  de  ipfo  v ulnare  , quod  Intere  non  potefi , non 
erubefeere  & de  ligatura  ejus  erube fiere  ? Qui  S.  Agoftino  comanda  , 
che  il  peccator  rifòlutodi  far  penitenza  prefentifi  a’Paftori , i quali 
hanno  le  chiavi  della  Chiefa:  che  da  cZi  riceva  il  modo  di  iòd  di  sfa- 
re perii  fuoi  peccati , c che  fc  ricercano  pubblica  penitenza,  non  la 
ricufi . Dunque  fupponeva  il  Santo  Dottore  di  dover  confcflarc  mi- 
nutamente i peccati , acciocché  fi  porcile  formar  giudicio  del  mo- 
do di  foddi sfare:  c il  Santo  richiedendo  quella  fommiZionc  allo 
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chiavi , c tal  confefsionc  a chi  vuole  accoftarfi  alla  comunione , 
foggiungc  : Iberno  arbitretur  fratres  , propterea  fe  confilium  falutiferx 
bujus  pattuenti*  debere  contcmnere  , quia  multo:  forti  advertit  tir  novit 
ad  Sacramenta  altari s accedere , quorum  talia  cri  mina  non  ignorat . Multi 
enim  corriguntur,  ut  Tetrus  : multi  tolerantur  ut  Judas,  multi  nefeiuntur , 
doncc  veniat  Dominus . Dunque  parlava  egli  anche  de’  peccatori  oc- 
culti , perchè  i pubblici , e lcandalofi  non  làrebbono  Rati  ammelsi 
a’Sacramenti  dell'altare . E più  a baffo  opponendo  a sè  medefimo 
le  parole  di  S.  Paolo  Rgm.i  4.4.  Tu  qui s es  , qui  pudica:  alienum  J'ervum  , 
rifponde  : noluit  enim  hominem  ab  homìnc  judicari  ex  arbitrio  fufpicio- 
nis  , rei  etiam  extraordinario  ufurpato  judicio  , fed  potius  ex  lege  Dei  fe- 
cundum  ordinem  Ecclefix , fìte  ultra  confeffum  , fire  occupatum  & confi - 
Slum  c 're.  Parlarli  qui  d’un  giudicio,  c d’una  1'entenza  fcgrcta , c an* 
che  pubblica,  come  fi  trae  dalle  parole  di  S.Agoftino  : c poi  quan- 
do anche  lì  parlafle  di  confezione,  c di  giudicio  pubblico,  dovraZi 
concedere  almeno  quello , che  ne’ fecoli  antichi  i Crilliani  dopo 
dammara  la  cofcicnza,  fi  portaflèro  a’Paftori,  come  a’minillri  del-» 
la  Chiela,e  per  efl'ere  lcioiti  confeflàflero  i loro  peccatila  elsi  rice- 
vendo la  ientenza  d’aflbluzione,  o di  ritenzione,  folle  poi  ella  pub- 
blica, o privata . Quando  Còllo  comandò  la  confefsionc,  e diede* 
a’Saccrdoti  la  facoltà  d’aflolverc  , quorum  remi  feriti:  &c.  non  dille, 
che  ciò  fi  faceflè  in  pubblico , o in  femeto  ; che  i peccati  debbano 
confeflàrfi  è precetto  di  Còlto  , ma  cnc  poi  la  confefsionc  fia  pub- 
blica o fegrcta,  c rito  dipendente  dalla  conluctudine , c dilciplina-» 
della  Chicli  . Coltumavafi  in  pubblico  la  confezione , o almeno 
la  penitenza  , come  apparilcc  dal  fatto  di  Nettario  , e dilla  lettera 
di  S.Leone:  e ora  fi  là  in  fegreto . Quello  è il  fentimento  del  Con- 
cilio di  Trento  ftjf.  14.  cap.  j.  Cxterum  quo  ad  modum  confitendi  fecreto 
«pud  folum  Sacerdotcm  , & fi  Chriflus  non-  vctucrit , quin  aliquis  in  vindi- 
ttam  fuorum  feelerum,  tir  fui  humiliationcm  imaliorum  exemplum  , tura  ob 
Ecclefix  ojfenfx  xdifeationem,  delitto  fua  publice  confiteri  pojjit  ; non  cfl  ta- 
men  hoc  divino  prxcepto  manda  tum  , nec  fati:  confulto  human  a aliqua  le- 
go prxcipcretur,  ut  delitta,  pr «fortini  fccreta , public a ejjint  confeffone  ape- 
rienda  . Vnde  cutn  a fanttijfunis  dr  antiquiffimi:  Tatribus  magno  unanimi- 
que  confenfu  fecreta  confefsio  Sacramentali : , qua  ab  initio,  Ecclefia  fantta 
ufa  eft  ; & modo  etiam  utitur,fucrit  femper  commendata  &c.  Ciò  chiude 
la  Itrada  alle  tante  follie  del  Picenino  ; nè  punto  gli  giova  il  dirc_» , 
che  gli  antichi  talvolta  faceano  la  confeffione  pubblica  per  indi  in- 
ferire , che  non  era  làcramcntale,  nè  quella,  di  cui  parliamo . 

XL1II.  Il  Concilio  di  Trento  fefl  14.  cap. 5.  condanna  chi  afferi- 
lce,  che  la  confclfionc  fagramentale , e anche  fcgrcta,  non  fia  Rata 
in  ufo  prima  d Innocenzo  ìllManififie  refellitur  inani:  eorum  calumnia, 

qui 
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qui  eam  a divino  mandato  alicnam  , & inventum  humanurn  effe  atqae  a 
Tatribus  in  Concilio  Lateranenfi  congregati s initium  habuiffe  , docere  non 
Vcrentitr  ; ncque  cr.im  per  Lateranenfe  Concilium  Ecclefìa  ftatuit , ut  CbrtlU 
fideles  confitcrentur , quod  jure  divino  neceffarium  & injlitutum  effe  intcllc- 
xerat  ; fed  ut  praceptum  confefisionis  faltem  f etnei  in  anno  ab  omnibus  & 
fimgulis , cum  ad  annos  diferetionis  pervenifftnt , implerctur . Ecco  donde 
il  P.  Scniery  ha  imparato , a dire , che  Calvino  e il  Piccnino  con- 
fondono la  determinazione  del  tempo , che  è almeno  di  una  volta 
l'anno,  col  comandamento  della  cola,  da  sè  indeterminata.  All'in- 
combenza poi  di  provare  l’antichità  della  legge  di  confcflarfi  , ho 
foddisfarto  di  l"opra;né  debbo  più  replicarlo  . Debbo  rilponder  ben- 
sì a quanto  fi  chiacchiera  nel  Trionfo  pag.2  5 5.  Eretico  è in  l{oma  chi 
non  ftà  alla  definizione  de" Concilj generali, chi  ne  impugna  i decreti.Or  avan- 
ti l’ordinazione  del  Concilio  Lateranenfe  niuno  era  eretico  , benché  negaffe 
la  necefsità  della  confèfsionc  fecreta  ; lo  confeffano  Tomafio  , Bonaventura  , 
^Antonino , Dottori  celebri , e Santi  in  Bontà  . rifinita  dunque  per  confie- 
quenga  innegabile  la  novità  del  Decreto  Lateranenfe  ; e che  niun  Concilio 
più  antico  pre fieri ffe  la  necefsità  delta  confifisione  fecreta  . Quello  difeor- 
lò  è proprio  da  Piccnino , cioè  ('ciocchiamo  e da  forfennato  , poi- 
ché fi  può  anche  dire , che  avanti  il  Concilio  Niceno  elfi  avelie  ne- 
gata la  confuftanzialità  del  Figlio  al  Padre  con  Ario , c con  Sabcl- 
lio  la  reale  Trinità  delle  perfone:  chi  avanti  il  Concilio  Efefino 
avelie  negata  con  Ncftorio  l’unione  lòllanziale  del  Velbo  all’uma- 
nità in  Grillo , o prima  del  Coftantinopolitano  avelie  tenuto  coiu 
Eutichete  edere  in  Grido  una  fola  natura , o una  fola  operazione 
co’Monoteliti , ma  forte  però  dato  pronto  a deporre  la  ina  opinio- 
ne ogniqualvolta  la  Chieià  averte  definito  il  contrario,  farebbe  da- 
to realmente  e materialmente  eretico , ma  che  non  avria  dovu- 
to condannarli  formalmente  per  tale.  Or  forfè  di  qui  neriful- 
terebbe , che  follerò  dunque  novità  i decreti  di  quc’Concilj  ? Il  Pi- 
ccnino dirà  di  nò  > c dirà  il  vero  , poiché  ne  narrerebbe  , che  niun 
Concilio  più  antico  di  quelli  avertè  preferirti  quegli  articoli  : e che 
i decreti  fodero  nuovi,  ma  non  già,  che  quegli  articoli  non  follerò 
per  Lavanti  di  fede , rivelati  da  Dio , e da  crcderfi  per  tali , come  in 
effetto  la  più  lana  parte  degli  antichi  crcdeagli;  cosi  dico  io,chi  pri- 
ma del  Lateranenfe  averte  negata  la  necefsità  dell’annua  cófèfsionc 
làgramenta le, pronto  però  a iòttometterfi  qualora  vi  forte  dato  de-1 
terminato  dalla  Chiefa  il  contrario  , realmente  farebbe  dato  ereti- 
co , ma  non  fariafi  però  dovuto  condannare  per  eretico , come  di- 
cono S.Tohtmafo,  egli  altri  Dottori  citati . Ma  non  rifu  Ita  già 
egli,  che  Ila  novità  il  Decreto  del  Lateranenfe  , bensì,  che  niun 
Concilio  abbia  dianzi  prelcritta  la  necefsità  dcU’annua  confelsionc: 
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c che  fi*  nuovo  il  decreto,  ma  non  l'articola  Egli  è eretico  forma- 
lc,c  dee  condanarfi  per  tale  chi  dopo  la  determinazion  della  Chicli 
ancor  perfifte  in  voler  mantenere  il  Tuo  errore  ; onde  ficcomc  furo* 
no  riguardati  per  tali  dopo  i decreti  dc’Còcilj  gli  Ariani,  i Sabcllia- 
ni,i  Neftoriam,gli  Eutichiani  e i Monotcliti,così  dopo  i decreti  del 
Latcranefe,c  del  Tridentino,  che  hanno  preferirla  la  nccciiità  dell* 
annua  confezione  lacramentale , fono  eretici  formali , e per  tali 
dcono  sfuggirli  i Calvinifti,!  Luterani,  e altri,  i quali  pcrvcrlamcn- 
tc  cozzano  contea  le  definizione  della  Chicfa . La  fentenza  è pro- 
ferita da  Crifto  Matth.  18.17.  Si  Eccleftam  non  auéient,  fu  tibificut 
Ethmcus  & Tublicanus  . 

XLIV.  La  lode,  la  quale  il  Picenino  pag.3j9.di  alla  confezio- 
ne, è giuftiffima,  ma  non  in  fenfò  ironico,  come  da  lui  vicnmalva- 
giamentc  pronunciata  : ella  finora  Ejtteifmo  , procura,  del  mal  tolto  la 
refluitone  , raccomanda  la  carità  , pianta  la  pace  &c.  Laonde  merita- 
mente il  Picenino  aflcrilcc , che  il  P.Scgneri  nel  cap.  26.  impiega  la 
fua  eloquenza  in  encomiarla  con  dire  , che  fta  un  me^o  di  tener  l'uomo  tra ’ 
termini  del  dovere  , un  cufiodc  retto  a falvare  le  leggi , un  bagno  opportuno 
a fonare  ogni  infermità,  e fino  con  applicarle  U detto  di  Zaccaria  13. 1 . che 
fia  la  fónte  promeffa  alla  cafa  di  Davide  contro  ogni  impurità  ; e non  dice 
meno  Tanigarola . A tutto  ciò  rifpondefi  , che  non  può  mai  tanto 
lodarli  pe'l  bene , cui  ella  fi , che  non  da  Tempre  maggiore  la  lode 
che  le  le  dee?  Quello  che  fa  al  politico  il  giudice  e’1  tribunale , al 
corpo  il  medico  c il  chirurgo , il  fi  il  Conleflòrc  all'anima  : e que- 
lla è la  fiale , con  cui  parlano  i Padri . Nè  ferve,  che  l’ Avvedano 
Vociferi,  che  fe  é così,  perchè  non  fu  ordinata  più  preflo  ? Ter  chi  Dio  non 
la  preferiffe  nel  Teftamento  vecchio  , ove  nera  più  necejfità,  poiché  gli  fi 
rilpondc,  che  la  venuta  di  Crifto,  e la  fua  paflìonc , c morte , il  fuo 
fangue , il  fuo  fagrificio  furono  pur  anco  ncccfTarj  ai  Mondo , c di 
gran  bcncfìcio,mentrc  da  Crifto  riconofciamo  noi  la  liberazione,  la 
laiute , e ogni  bene.  Ma  per moftrarc  quanto  fia  ftolta  la  logica 
del  Picenino , diciamo  con  eflò  lui  ; perchè  differir  tanto  l’Incarna- 
zione di  Crifto  ? Perchè  lafciar  quattro  mila  anni  il  Mondo  fenza  il 
Melila  ? Vogliamo  dar  noi  legge  a Dio  ? Lafciò  egli  fenza  la  con- 
fezione gl’Ifracliti,  come  lafciogli  lenza  il  Battclimo  , perchè  l una 
c l’altro  erano  Sagramcnti  della  nuova  Legge . Siccome  però  ad 
effetto  di  non  falciargli  fenza  rimedio  per  li  peccati  attuali , ordinò 
varie  cfpiazioni , c Sagrific;  j i quali  ìebbenenon  mondavano  l’ani- 
ma dal  peccato,  perchè , come  dille  S.  Paolo,  Hebr.  io.  4.  imponibile 
eflper  fanguinem  taurorum  & hircorum  enfierei  peccata , ma  lòlo  purga- 
vano dall’immondezza  legale,  fc  il  peccatore  concepiva  fiducia  nel 
fangue  dell’Agnello,  che  dovea  fpanderfi  sù  la  Croce  per  li  peccati 
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di  tutti,co$i  mondavafi  anche  l’anima  dall’immondezza  interna . Il 
vantaggio  della  nuova  Legge  Ibpra  l’antica  è l’avere  Sagtamcnti , 
che  purghino  dall’immódezza  eftema  e dall  interna.il  Picenino,che 
C un’arfcnalc  di  puerili  fofifmi , replica  nel  Trionfo , che  gli  Ebrei  eb- 
bero Cri  Fio  nelle  figure . Che  la  naf erta  del  Redentore,  la  miffione  dello  Spiri - 
to  Santo  fono  vantaggi  del  moro  Teftatnento . La  confejfiane  non  è van- 
t aggio  , ma  pefo  : e a lui , che  dice , che  fc  la  confellìone  porta-» 
profitto  , perchè  Dio  ne  lafció  lenza  gl’Ifraeliti,  il  P-Scmery  rifpon- 
dc,  che  fc  la  venuta  di  Crifto  è di  tanto  profitto , perchè  Dio  lal’ciò 
tanti  lecoli  il  Mondo  fenza  dia  ? Se  poi  dice  , che  quello  è u a 
vantaggio  dd  Tcftamcnro  nuovo,  dico  io,  che  la  confellìone  pure 
appartiene  al  meddtmo . 

XLV.  Ma  il  Picenino  nel  Trionfò  pag.256.  la  tiene  per  un  gio- 
go intolerabile,e  pili  improprio  della  Chiefa  di  Cnflo,cbc  non  fin  la  confezio- 
ne pubblica,  la  quale  obbliga  a confidare  fidamente  crimi  enormi,  e f candir- 
lo fi. \\  chiamarla  giogo  mtolerabile  è un  palpabiiilìitno  legno  del  liber- 
tinaggio , che  fi  cova  nell’anima  , ed  è un’atteftare  l’orrore  , che  lì 
hà  per  un  rimedio,  il  qual  frena  la  liberti  di  peccare  ; e i Proreftan- 
ti  la  chiamano  giogo  pelante  e intolerabile , perchè  vogliono  vivere 
fenza  avere  a render  conto  ad  alcuno  de’  loro  misfatti,  crei  coftu- 
mi . Ma  non  è pefo  il  dover  confèflarfi  ; o fc  èpefio  , è leggiero  ,0 
giogo  foave , perchè  viene  da  Grillo  . Sarebbe  ella  pelante  la  legge 
d'un  Medico,chcpromcrtrflc  guarir  fubito  tutti  i mali  con  quella 
fola  condizione  , che  gli  fi  Icuopriflc  la  qualità  , la  fpecic , e le  cir- 
coftanze  ? Crifto  dille  agli  Apolidi  : Quorum  remiferitìt  peccata  re « 
mittuntur  <Hs  : quacumque  fiolveritis  fiuper  terram  , erunt  folata  &in  Ca- 
lo . Quella  c la  promelTa  di  fanarc  tutti  i mali  deH’anima:  ma  è nc- 
ceffario  , che  l'Inférmo  gli  fcuopra  : c che  il  Medico  gli  vegga  per 
ufarvi  la  medicina  propria  . Se  Crifto  diede  agli  Apolidi  l’autori- 
tà di  rimettere,  e di  ritenere,  di  fcioglicrc,  c diìcgare.comc  potreb- 
befi  diftingiicre  tra  I peccati  da  rimetterli , da  fcioglierfi  , e da  ritc- 
nerfi  , c legarli,  fe  il  peccatore  non  ifcoprilTe  la  fua  cofcienza  ? So 
qualche  oftinato  riculà,c  differire  e il  confèflarfi, per  quello  non  dee 
chiamarli  rtojtj  pefante  la  confcffionc,o  dovrà  dirn^jojo  pefante  anco 
la  Legge  di  Crifto  . Or  veniamo  alle  corte  ; fc  il  Picenino  non 
può  portare  il  pefo  della  confellìone  fegreta  , come  troppo  ecce- 
dente, poni  quello  della  pubblica,  che  a lui  par  più  leggiero,  giac- 
che egli  meddTmo  la  confeflà  praticata  nella  Chiefa  antica.  Se  non 
gli  aggrada  la  fegreta,  cui  chiama  invenzione  d’innocenzo  III.  non 
gii  dislaccia  la  pubblica,  cui  non  nega  clFcrc  Hata  in  ufo,  e coman- 
data fino  da’  principi  della  Chiefa  . 11  precetto  di  Crifto  è dicon- 
fiflàrfu  che  poi  ciò  fi  faccia  in  pubblico,  egli  no’l  vieta.  Il  picenino 

efa- 
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cfagera  nell’Apologià  pag.  3 40-  che  quella  bà  maggior  forga  per  tener 
l'uomo  ne  termini  del  dovere  , fe  hà  fatto  male  la  Cbieja  nel?  abrogarla . 
Dunque  accetti  egli  pur  quella  , e la  rimetta  , ma  come  pratica  vali 
nella  Chicli  antica  , e ne’tcrapi  d’Lrenco,  di  Tertulliano,  di  Cipria- 
no , ed  altri , che  noi  cc  ne  contentiamo  lenz’altro . 11  male  però  fi 
è , che  il  buon  Piccnino  non  vuol  confclfionc  nè  fegrcta  , nè  pub- 
blica, perchè  l'una,  e l’altra  è contraria  alla  tua  libertà,ch'cgli  chia- 
ma Evangelica , c alla  rea  dottrina  , che  fi  proti- (la  nella  pretefa  ri- 
forma . Ma  perchè  mai  è meno  pelante  la  confcffione  pubblica, 
che  la  privata  ? Verchè,  dice  i’Avvcrlario , quella  obbliga  a confcffare 
folamente  crimi  enormi , e fcandalofi . Ma  uno , che  abbia  volontà  di 
idolatrare , c realmente  non  idolatri  ; uno  che  pentì  di  farlo , ma_» 
no'l  faccia  , è reo  egli  di  peccato  enorme  ,e  fcandalolò  ? Non  cre- 
do che  il  Piccnino  voglia  favorirci  di  dirlo , perchè  un  peccato  , 
che  fia  puramente  interno , non  può  elTer  di  Scandalo  : e pure  egli 
medefimo  nel  luo  Trionfo  pag.2  56.  lcrivc,chc  S.Cipriano  obbligava 
alla  confezione  pubblica  non  fola  1 rei  d'idolatria, ma  am  be  quelli , ch'ebbe - 
ro  volontà  d'idolatrare,  non  erano  però  giorni  allatto  . Quanto  & fide  majo- 
rcs  ( S.Cypr.  lib.  de  Lapfis  ) & timore  rntliores  funt  qui  quamvis  nullo  fa - 
cri  fidi , aut  libelli  facinore  contìnui , quoniam  tamen  de  hoc  rei  cogitave- 
runt,  hoc  ipfum  apud  Sacerdotes  Dei  dolentet  & fmpliciter  confitente s exo- 
mologefim  confcientia  futi  faciunt,  animi  fui  pondus  exponunt  &c.  Se  dun- 
que icxomologefi  era  confcffione  pubblica  , e fecondo  Cipriano  fa- 
ceafi  anche  de’pcccati  di  penfiero , dildicafi  il  Picenino  della  falliti 
da  lui  proferita  , che  la  confelfione  pubblica  obbligale  a confcffa- 
re  folo  i crimi  enormi,  e fcandalofi,  c che  perciò  foflc  pelò  più  foa- 
vc  della  lcgreta , effendo  innegabile , che  maggior  pelò  è il  dovere 
pubicamente  confctTare  i peccati  pubblici,  elègrcti , che  il  dovere 
confeflare  in  fegrcto  almeno  gli  occulti . 

$.  Vili. 

U autorità  ne'  Sacerdoti  di  a/folvere. 

XLVI.  npUtto  andrebbe  affai  bene, dice  il  buon  Picenino  nel 

_L  Trionfo  pag.  258.num.15.  fe  da  una  parte  i Sacer- 
doti aveffero  tale  autorità  , e vi  foffe  la  certegga  del  perdono , che  fi  decan- 
ta . Ma  quale  foffe  il  parere  de’  Vadri  circa  l'autorità  de'  Tarocbi  nel  ri- 
mettere i peccati , quale  a giudizio  di  quelli  la  fentenga  data  in  terra,  ci 
chiari fee  a baflanga  il  Canone  ( verbum  pernii,  difi.i.  qu.3.  ) pefeato  dal- 
la dottrina  di  S.  Ambrogio  : Verbum  Dei  dimittit  peccata , Sacerdos  eft 
index , iddi  minijler  [ inquit  Cloffa  ] qui  quidem  fuum  officium  exbibet  : at 
nullius potefiatis fura  exerect . Cosi  l’eroe  Piccnino,  il  quale  vorrebbe 
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dare  ad  intendere , che  in  quel  canone  fi  contenclTc  il  fentimento 
di  tutti  i Padri , quando  non  dice  altro , icnonchè  la  parola  di  Dio 
rimette  i peccati  ( C principalmente  ) che  il  Sacerdote  è giudice  , e mini- 
firo  di  Crifto,  il  quale  fà  ilfuo  ufficio  5 ma  non  efercita  in  quefio  iljus  d' alcu- 
na fua  podcftà,  dice  la  chiofa,  perchè  ei  fà  il  tutto  colla  podcftà  data- 
gli da  Crifto.Ciò  moftrano  le  parole  fcgucnti,diffimulatc  dal  buon 
Picenino,  perchè  attraverfano  le  fuc  menzogne  : Dominus  par  jus  & 
foltendi  effe  toluit,  & ligandi,  qui  utrumque  pari  conditione  permifìt  : ergo 
qui  foltendi  jus  non  habet , noe  ligandi  habet . Certum  ejl , quod  Ecclcfut 
utrumque  licet  ; bare  fi  utrumque  non  licet . Jus  enim  hoc  folis  permiffum 
efl  Sacerdotibus . I{c3é  igitur  tendi cat , qua  teros  Sacerdote s habet  ; bare- 
fi  s tindicare  non  poteft  , qua  Sacerdotes  Dei  non  habet . Crifto  , che  è il 
Verbo  divino,  hà  il  jus  di  principalità,  e per  propria  podcftà  rimet- 
te i peccati;  il  Sacerdote  è giudice,  eminiftro  delegato  di  Crifto,  cd 
efercita  l’ufficio  fuo,non  per  alcuna  podcftà  fua  propria:  c il  Signo- 
re diede  a'  tuoi  miniftri  uguale  jus  di  fcioglierc , e di  legare  , c_> 
l’uno , c l’altro  permife  con  ugual  condizione  ; dunque  chi  non  hà 
jus  di  fciogliere  nè  meno  l'hà  di  legare  , cd  è certo  , che  la  Chicfa 
può  l’uno,  c l'altro,  ma  non  i'erefia  ; c quello  jus  è permeilo  a i foli 
Sacerdoti . Le  Chicfe,  dette  riformate , non  hanno  Sacerdoti , per- 
chè abborrilcono  i nomi  di  Sacerdote, e di  fàgrificio:  e fc  gli  aveflè- 
ro  no  farebbero  veri  Saccrdoti,e  perciò  la  Chicfa  Romana  ad  efclu- 
fionc  delle  pretefe  Riformate  hà  la  podeftà  di  legare , e di  fcioglic- 
rc  ; harefis  vendicare  nonpoteft , qua  Sacerdotes  Dei  non  habet . Quello  è 
il  parere  de’  Padri . Non  è di  maggior  conto  l’elèmpio , che  reca  il 
Picenino , che  fe  ti  è per  cagion  d'efempio  un  delinquente  incarcerato  per 
qualche  delitto , il  giudice  logiufiifica  , 0 gli  rimette  il  crime  a condizione , 
che  ne  abbia  pentimento . Tutta  la  Città  ne  bà  notizia  ; tengono  al  carcere 
i propinqui  colla  novella  al  carcerato.  Vi  capita  in  fine  un  miniftro  del  giudi- 
ce medefimo,  quale  li  porta  il  calcolo  bianco,  le  lettere  di  grazia.  Così  t'i  il 
peccatore,  alla  cui  folate  può  cooperare  ognuno  con  cffortazjoni  &c. purché 
fta  penitente , ma  il  Taflore  lo  fà  con  carattere  di  per  fon  a,  come  inviato  del 
giudice . Quella  è una  ftiracchiatura  violenta  al  canone  luddctto , e 
alle  parole  di  Crifto,  perchè  il  canone  dice,chc  il  Sacerdote  i giudice, 
come  lpicga  la  chiofa,  non  principale, ma  per  modo  di  miniflero,e  delega- 
zione . Il  giudice  poi , ancorché  delegato , dà  la  lèntcnza  in  nome 
del  principale , c realmente  in  nome  di  lui  alfolvc  , e non  porta-* 
già  la  nuova  fola  della  grazia  , o dcU’alToIuzionc  . Di  più  il  Sacer- 
dote ha  jus  di  legare,  e di  fciogliere,  e il  nuucio,chc  porta  i’avvilo,non 
ha  jus  di  far  ciò , ma  fot  d’intimare  al  reo  lo  icioglimento , o la  de- 
tenzione,lccondochè  ha  decretato  il  giudice.  Crifto  dice:  quorum  re- 
miferitis  peccata,  rernitt untar  eis  „ a chi  rimetterete  i pcccati,làranno 
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i Donatici , i quali  davano  all'uomo  in  ordine  al  perdonare  i pec- 
cati,più  di  quello , che  fi  conviene,  e voleano  , che  la  Tantità  , e il 
merito  del  mini fiero  concorre!!*:  al  perdon  de'pcccati  :'c  Temendo 
dire, che  Dio  folo  rimette  i peccati,  opponcano  : si  non  dimittunt  ho - 
mines  peccata  , falfum  cft  ergo  quod  aie  Chrijlus  : Qua  fiolveritis  in  terra  , 
foluta  erunt  in  Calo  . Riipondc  Agoftino  : T^efcis  quare  hoc  didum  fit, 
& quomodo  didum  fit  : Daturus  erat  Dominus  bommibus  Spiritum  San- 
iium  ,&  ab  ipfio  Spirita  Sanilo  fidelibus  finis  dimitti peccata  ....  nam  ut 
hoc  evidentius  oflenderet  Dominus,  ab  Spirita  Sanilo,  qaem  don  avi t fideli- 
bus  finis  dimitti  peccata,  non  mcritis  hominum  , quodam  loco  fic  ait  refiur- 
gens  a mortuis  ; Occipite  Spiritum  Sandum:  & cum  dixijfiet  : accipite  Spi- 
ritum Sanilum, continuo  fiubjccit:  Si  cui  dimifieritis  peccat a, dimittunt ur  ci’, 
hoc  cft  Spiritus  dimittit,non  vosiSpiritus  auttm  Deus  eft.Dcus  ergo  dimittit, 
non  vos.  Sed  ad  Spiritum  quid  eftis  vosi  Tifici tis  quia  templum  Dei  cflts  ? 
Et  Spiritus  Dei  habitat  in  vobis.. . Deus  ergo  habitat  in  tempio  fiando,hoc 
cft  in  fianihs  fidclibus,  in  Ecclefìa  fina  . Ter  eos  dimittit  peccata,  quia  viva 
tempia  fiunt . Sed  qui  dimittit , per  hominem  poteft  dimietere  & prater  ho- 
minem.Ts^eque  enim  mmus  idoneus  eli  per  fic  dare  qui  poteft  per  alium  dare. 
Dio  dunque  pcrdona,come  autore  del  perdono:  c cosi  perdonava 
Crifto, ch’era  Dio  ; e l’uomo  perdona,  ma  come  Tuo  miniftro , che 
in  nome  di  Crifto  non  Io  annuncia  già  dato , ma  veramente  Io 
porta , e glicl  dà . L’uomo , come  miniftro  di  Crifto , battezza , e 
pure  ipfie  eft, qui  baptigat, perchè  Crifto  in  tutti  opera  come  autore. 

XLVIII.  In  tal  Tenl'o  parlò  S.Bafilio  £ mphiloch . in  vita'Bafil.) 
quando  rigettò  quella  donna  venuta  a lui  per  chieder  la  rcmiTsio- 
ne  dc’peccati, dicendole  ,chc  ninno  può  rimettere  i peccati, Te  non  Dio 
folo  ; poiché  Tolpcttòjche  ella  crcdefte  poter  egli  di  Tua  autorità,  e 
come  autore  principal  del  perdono, aflòlverla.  Se  ella  chicle  a Ba- 
filio,  che  TaflòlvdTe,  dunque  crcdcafi,  che  i Sacerdoti,  à i VcTcovi 
poteflero  farlo  ; e Te  noi  fece  Bafilio , Iddio  che  vide  il  cuor  della-» 
Penitente , le  fc  trovar  nella  carta  cancellati  tutti  i peccati,  in  ella 
deferitti . Sant' Agoftino  nell’Omelia  citata  riprefe  i Donatifti, per- 
chè diceano;£go  dimitto,ego  mundo,ego  fandifico,e  volca  che  fi  riipon- 
deffe  : non  ego,  fed  ebriflus,  poiché  quando  l’uomo  afiòl ve , non  lo  fà 
egli  principalmente,ma  Crifto  per  mezzo  fuo;e  nel  trad.6Jn  Joan. 
Tetrus  baptigat  : hic  cft, qui  baptigat.  Taulus  baptigat  : hic  eft  qui  bapti- 
gat . Judas  baptigat  : hic  eft  qui  baptigat,  perché  il  merito  , o la  virtù 
del  miniftro  non  dà  vigore  al  Sacramento , ma  il  merito  c la  Pag- 
lione di  Crifto  :o  quel  Sacerdote.o  qucfto,affolva  , Tempre  Crifto 
perdona  il  pcccato,comc  autor  del  perdono . Laonde  il  Picenino 
potea  rilparmiarc  nel  Trionfo  pag.  259.  quefte  Tue  cantitene  : Quel 
voftrodire  : lo  ti  afifiolvo  , Tadre  Semery  , è novello,  e farebbe  fiato  aborni- 
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luto  un  Sacerdote, ove  avcffc  detto  al  peccatore  ; io  ti  affolvo,ficcome  co- 
tale temerità  fu  dannata  negli  u indiani . Siccome  il  miniftro  che  bat- 
tezza , dicendo  ; Io  ti  batiergo  nel  nome  del  "Padre  &c.  moftra  , che_> 
noi  fa  per  virtù  propria,  nè  a nome  fuo,  così  il  miniftro,  che  affol- 
vc , moftra  di  farlo  con  l'autorità  avuta  da  Crifto  , c però  dico  : 
sfioritale  Domini  no  fin  ftefu  Cbrifii , qua  fungor , abfolvo  te  . Se  non  fi 
ha  fcrupolo  in  direno  ti  battezzo,  che  fcrupolo  avrafsi  in  dire  : io  ti 
affolvo,  quando  fi  dichiara  di  non  farlo  a nome  proprio , nè  di  pro- 
pria autorità  ? Avrebbe  il  Picenino  forlc  fcrupolo  di  cadere  nella 
temerità  dannata  da  Teodorcto  lib.^.baret.  fabul.  negli  Audeani  > 
Ma  quelli  prctcndcano  di  condonare  i peccati  fua  audoritate  , fen- 
za  imporre  penitenza  , c per  fine  confeffavano  i peccati  minuti , e 
raceano  i gravi.'.  Tcodoreto  gli  riprende  non  perchè  confeffavano 
i loro  peccati  a i Pallori , ma  perchè  ne  confeffavano  una  parto 
fola  , ,c  ne  reftavano  affoluti  lenza  obbligo  di  penitenza . 

XLIX.  11  Saccrdorc  quando  dice  : io  ti  affollo  , non  pretende 
colle  fuc  parole  di  ferii  autore  del  perdono, rivenendo  il  pcccator 
della  grazia , e della  giuftizia , nè  quello  è mai  flato  il  lcntimen- 
to  della  Chicfa  Cattolica  , ma  il  Saccrdorc  dicendo  io  ti  affolvo  , 
opera , come  ftrumcnto,  e pone  l’ultima  difpofizione,  acciocché 
il  peccatore  ottenga  da  Dio  il  perdono-S.Tommafo  in  ^..difi.i  8.9.1 . 
a.4-qu*Jlinnc.i.&  fupplcm.3.p.q.i$,a.l.CQ$ì  la  dìlcotrciVirtus  clannm 
operata) • ad  remiffionem  colpa  rei  in  voto  exiflens , vel  in  aflufe  exercens, 
ficut  aqua  baptifmi  : fed  ficut  baptifmus  non  agit  ficut  principale  agcns,fcd 
ficut  inflrumentum, non  quid ? pcrtingcns  ad  ipfam  gratix  fufeipienda  crea- 
tionem  edam  inflrumentaliter  , fed  difponens  ad  gradam  , per  quam  fit  re- 
miffw  culpa-,  ita  efl  de  potevate  clanum  . "Onde  folus  Deus  remittit  per  fe 
culpam,&  in  virtute  ejus  agit  inflrumentaliter  baptifmus, ut  inflrumentum 
inanimatum,&  Sacerdos,ut  inflrumentum  animatum,  qui  dicìtur  ftrvus  fe- 
tundum  Tbilofopbuni  8 .Etbic.  Et  ideò  Sacerdos  agit, ut  minifler  &c.  & fie 
patet ,quod poteftas  clavium  ordinatur  aliquomodo  ad  remiffioni  culpa  non 
ficut  c aufam,  fed  ficut  difponens  ad  eam.  Vndé  fi  ante  abfoludonem  aliqnis 
non  fuiffet  pcrfeflè  difpofitus  adgratiam  fufcipichdam,in  ipfa  confefsione  & 
abfoludonc  face  amentali  gradam  confequeretur,  fi  obice  non  poncret.Ecco 
la  noftra'dottrina,ftoltamentc  impugnata  dalPiccnino,pcrchè  non 
intefa.  Paffa  egli  a un'altra  accula  nel  Trionfo  pag.2  59.  affercndo, 
che  nel  fecolo  di  Carlo  Magno  , e dopo  fi  dicca  al  peccatore  quando  otte- 
neva la  pace  : Dio  ti  rimetta  i tuoi  peccati , e ti  liberi  da  ogni  male  . Ap- 
preffo  i Greci  foli,antichi,  c moderni  fu  in  ufo  valerli  della  formo- 
la  deprccativa,come  atrefta  Geremia  Patriarca  nella  Ccnlura  Orient. 
Ecclcfi  cap.  11.  la  Chiefa  Romana  ha  mutata  la  forinola  depreca- 
tiva nell'enunciativa , c indicativa , perchè  ha  creduto  accodarli 
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più  alle  parole  di  Crifto:  a cui  rimetterete,  ove  non  dice,  a cui  preghe- 
rete, che  fimo  rimcjfi . Ciò  però  non  è egli  mutare  il  fenfo,poichè  lì  e* 
come  colla  formola  deprecativa  s’intende  , che  Dio  principalmen- 
te affolvc  fui  detto  del  Sacerdote  , cosi  intende!!  nella  forma  enun- 
ciativa : anzi  la  Chicli  Romana  , come  ofierva  S.Tommafo  3-part. 
qu. 84.  art.  3.  ad  1.  pronuncia  l'attbluzione  nell’uno  e nell'altro  mo- 
do,deprecativo,  ed  enunciativo , benché  tenga  quella  per  vera  for- 
mola del  Sagramento , perchè  lignifica  quello,  che  in  erto  li  fà  , 
quella  fola  difpolizione , acciocché  Dio  muova  il  peccatore  a dif- 
porlì  per  ricevere  l’effetto  deU’aflbluzionc  ì poiché  nella  formola 
deprecativa  abfolutionem  non  fignificat  fieri , fed  petit  ut  fiat . 11  Picc- 
nino  infulta  affermando , la  Chiefa  Romana  hi  variato  tutto  ; il  rito , 
non  la  lòftanza  . Anticamente  la  forma  nel  Battefimo  era  in  terza 
perlona  5 baptigetnr  fervus  ebrifti  : cd  è in  ufo  prelfo  i Greci  ; c pure 
anco  i Protettami  dicono  in  prima  perfonatio  ti  batteggo.Ot  perchè 
il  Sacerdote  non  potrà  diretto  ti  ajjolvo ? Se  il  Sacerdote  nell’aflbl ve- 
re ufafle  la  formola  deprecativa  : pio  ti  ajjolva , per  quello  non  an- 
nuncierebbe da  ambal’ciadore  il  perdono  , già  dato  eia  Dio , ma  ne 
leguircbbc  , che  il  Sacerdote  intercedette  da  Dio , c lo  muovefle  ad 
adempire  la  lua  prometta  con  dare  nelle  parole  del  Sacerdote  il  per- 
dono al  peccatore  : il  che  farebbe  un’aflòlvcrlo  moralmente . 

L.  Nel  Trionfo  pag.2j9.  torna  a dirci  quelle  parole:  Voi  abu- 
fate un  teli»  [agro . Volete  provare  effere  i Sacerdoti  giudici  del  foro  della 
cofcicnga  , ne  portate  il  paffo  diS.Taolo  [ i.Cor.j.J  7^on  giudicate  voi 
que’  di  dentro  ? Ma  Taolo  Santo  favella  ivi  de’  Cbriftiani,  egli  chiama  que’ 
di  dentro,  oppolli  a Gentili,  chiamati  que’di  fuori . Dal  tetto  di  S.Paolo  li 
pruova  ,chc  ne’Saccrdoti  vi  è podeftà  giudiciaria  fopra  i Criftiani . 
Che  poi  la  loro  autorità  s’ellcnda  aH’efterno,  c anco  aH'intcrno,noi 
non  lo  proviamo  da  quello  tetto,  ma  dalle  promette  di  Crifto:  qua- 
cumque  alligaveritis  , quacumque  folveritis  , quorum  remiferitis  peccata 
&c.  Certo  è,  che  il  folo  Dio  è giudice  della  colcienza  , ed  egli  folo 
la  vede , nè  può  penetrarvi  l’occhio  del  Sacerdote , Quando  però 
il  Peccatore , internamente  dilpofto , el'pone  etternamente  la  fua_» 
cofcicnza  al  Sacerdote  fellema  attoiuzione  non  fi  ferma  in  ilcio- 
glierio  di  fuori , ma  la  fentenza  è confermata  da  Dio , che  dentro 
opera  quello  che  il  Sacerdote  opera  fuori . Cosi  S.Cipriano  lib.  1 . 
ep.z.  nunc  epifl.  <,+-lpfe  legem  dedit,  ut  ligata  in  territ,  etiam  in  Calo  ligata 
tffent,  folvi  autem  poffent  illic,  qua  bic  priks  in  Ecclefia  folverentur . Cosi 
S.I  lario  mcap.16.  Mattb.  parlando  ai  S.Pietro  efclama:  0 beatus  Cali 
janitor,  cujus  arbitrio  claves  atemi  aditus  tr aduni ur  ; cujus  terreftre  judi  - 
cium  pra judicata  aulìoritat  fit  in  Calo  , ut  qua  in  terris  ligata  funt,aut  fa- 
iuta,  fi  aiuti  tjufdcm  condì  tionem  obtineant  & in  Calo  . E San  Bernardo 
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ierm.\.  infefloTetr.  & Taul.  Qtn  (S. Pietro) darei  regni tam  fmgulariter 
acccpit , ut  practdat  fententia  Tetri  Pententi  am  Cali . Il  Sacerdote  pone 
il  Sacramento , c Dio  l'effetto  di  effo . Sentiamo  il  Gr  ilo  Homo 
Homil.òo.  ad  pop.de  fumentibus  indigne  divina  mifleria . Verum  & tu  Lai- 
te  cum  Sacerdotem  riderti  offerentem  , ne  ut  Sacerdotcm  effe  putes  hoc  fa- 
tientem,fed  Cbnfli  mamm  inrifibiliter  extenfam . Sicut  cairn  cum  bap tifa- 
rli ipfe  te  non  baptigat,  fed  Deus  eftrfui  tuum  capta  inviabili  potcntia  can- 
tina ....  iti  nane  quoque  cum  Deus  regenerat  ipftus  eft  folliti  donurn . II 
Picenino  nel  Trionfo  pag.2  59.  non  vuole, che, cowf  dice  il  Semery,  la 
fentenga  data  dal  Sacerdote  in  terra,  fia  ratificata  in  Cielo  ; C la  fua  bella 
ragione  G è , perchè,  al  dir  del  medefimo  , in  quel  tribunale  al  reo  folo  fi 
credei  ma  il  reo  può  facilmente  gabbare  il  giudice,  che  non  r'ba  cofa  alcuna 
di  certo ,né  circa  la  qualità  del  delittori  circa  la  difpofigione  del  deliquente . 
La  penitenza  confile  principalmente  negl’ atti  interni,  gl'  cfl  enti  compariro- 
no ben  forente  negl’ipocriti . Come  dunque  può  qui  effer  giudice  un  uomo,cbe 
non  ha,  né  può  avere  notizia  del  cuore,  e dell’ ingenuità  del  confeffante  , fe  li 
Giudici  al  dir  noftuo  devono  per  giudicare , effer  informati  de'  meriti  della 
caufa  ? Indi  conchiude  , che  ilgiudicio  del  Sacerdote  fa  follmente  nel 
foro  efterno , e non  nel  foro  di  cofaenga . Acciocché  la  ientetiza  del  Sa- 
cerdote ila  ratificata  da  Dio , dee  cadere  fopra  un  cuor  veramente 
pentito  : c ficcomc  il  Sacerdote  aflòlvcndo  non  può  cffcrc  certo , 
che  il  penitente  fia  veramente  dilpofio,  cosi  non  è certo,  che  la  l'uà 
affoluzionc  abbia  avuto  l’effetto  della  rcmiffionde'pcccati  ; c que- 
llo non  è difetto  della  facoltà  nelSaccrdotc,ma  del  pcnitcntc,chc  è 
incapace  di  riceverne  il  frutto.  11  Picenino  nel  Trionfò  pag.260.in- 
calza  di  nuovo  con  aflerire , che  dirà  forfè  il  Gefuita  efferri  ìaffoltmo- 
ne  con  condizione . Ma  qual  giudice  femta  renderfi  ridicolo  dirà  ; io  affai  vo 
quefto,  fe  è innocente, io  jentengio  al  fuoco  coftut  fe  i incantatore,  fe  fa  però 
tale  io  non  lo  so\  Il  Predicante  che  tempre  lavora  fui  falfo,qui  croie, 
che  la  formola  fia  condizionale  ; io  ti  ajfolvo  , fe  internamente  fei  pen- 
tito , ladovc  quando  il  Sacerdote  dice  : io  ti  affolro,  folo  intende,  fe- 
condo S.Tommafo  3.p.q.i^art.j.ad  f.  di  conferire  al  peccatore  un 
Sacramento,  che  ha  virtù  d’affolvere  da’ peccati  : ego  te  abfolvo,  idefl 
Sacramentum  abfolutionis  impendo ; e febben  talvolta  per  l'indil'pofizio- 
ne  del  peccatore , a H’a Abluzione  del  Sacerdote , non  corrifpondo 
internamente  quella  da  Dio,  nondimeno  fempre  fi  verifica , che  le 
parole  del  Sacerdote  hanno  virtù  d’alfolverc , perchè  ad  effe , ovo 
nulla  vi  manchi  per  parte  del  peccatore , và  fempre  unita  l’affolu- 
zionc  di  Dio  ; c quantunque  il  Sacerdote  non  fia  certo  dclTaflòlu- 
zione  interna  del  peccatore , perchè  non  c certo  della  fua  interna 
difpofizione  , egli  è però  certo , che  l’affoluzione , eh’  egli  eflcrna- 
mente  proferitele  facramcntale,e  ballante  a muovere  Iddio  ad  af- 
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folverc  anche  interiormente, per  quanto  hi  dalle  chiavi  della  Chic- 
li , benché  non  lo  fappia  di  certo  per  quello  , che  riguarda  il  peni- 
tente . Ma  tal  certezza  non  appartiene  al  luo  miniilcro  , poiché 
biiògna  diltingucre,dicc  il  Cardinal  Gaetano,  in  3. par.  qu.  84.  art. 3. 
§.  in  refponf  ad  5.  tra  l'aflòlverc  del  minierò  > e l’alibi  ver  di  Dio  : 
quello  e cftcrno,  e quello  è interno  . 

LI.  L' affollatone giudiciale  può  darfì  etiam  invito, dice  il  Bellarmino : 
4 che  dunque  fi  ricercano  nel  penitente  le  difpofì^jom  ? Cosi  l’ Avvertano 
nel  Trionfo  pag.260.  Ma,  Signor  Piccnino  mio,  quello  vollro  gar- 
rire è un  non  intendere  nè  pure  i rudimenti  di  quelle  materie  , e 
non  capire  cola  Ita  l’aflblvcrc  dalle  lconiunichc , e cenlurc . Dice  il 
Bellarmino , e ildicono  tutti  , che  ralc  allbiuzionc  può  darli , etiam 
invito , perché  aflbivc  dalia  pena  Ecciellallica,c  mette  il  Crilliano  in 
pace  con  la  Chicla,ma  nó  l’alToluzione  làgramcntalc,la  quale  aflòl- 
vc  ancor  dalla  colpa  . Quella  non  dee  darli  dal  Confeflòre  , le  non 
a chi  lenfibilmente  la  chiede , e compartite  lénlibilmcntc  dilpollo 
con  la  contclfionc  , e dolore  de'peccati , altrimcntc  l’allbluzionc 
rcllcrebbe  lenza  effetto . Ma  al  Piccnino  lem p re  perverto  nelle 
lue  ftravaganze  non  mancano  altre  difficoltà  : £7  vuole  ( dice  egli  ) 
acciò  l'affolugione fìa  valida , che  Caffolvente  fia  butterato,  canonicamen- 
te conffagrato  , del  che  non  può  effffer  certo , perché  non  può  fapere  f intenda- 
ne di  chi  lo  batterò  , e conffagrò  : vi  vuole  , che  l'affolvente  abbi  intenda- 
ne d'affolvere , della  quale  non  può  accertarli  f affilato . V'é  dunque  incer- 
tegja  per  parte  dell' affòlvente  , v'é  incertegga  per  parte  dell' affilato  : dun- 
que ogni  cofa  é incerta  nella  Chiefa  del  Semery  : e pure  vuole  il  Concilio  di 
Trento,  che  f affilato  dal  Sacerdote  creda,  effergtiper  certo  rimeffì  i peccati. 
Il  peccatore,  che  s’accolla  al  Sacerdote , dee  clTer  certo  dell’autori- 
tà di  lui,che  lo  aflolvc:  e fc  mai  l'ingannaflc,  non  l’inganncria  Gesù 
Crifto , il  qual  vedendo  la  buona  dilpofizione  di  lui , lupplircbbcj 
con  modo  uraordinario  alla  mancanza  de' mezzi  ordinari , cornea 
chi , accollandoli  con  fede  viva  al  Batrcllmo , ne  folle  dal  minillro 
ingannato , in  tal  cafo  l’ardenza  del  deliderio  e dell’amore , Io  por- 
terebbe a godere  lenza  batrelimo  larcmiflion  de’peccati;  e l’ Avver- 
sario turto  baccante  li  lafcia  Scappare  dall’impura  bocca  nel  Trion- 
fo pag.260.cgm'  coffa  è incerta  nella  chieffa  del  Semery,  quando  ciò  qua- 
dra appunto  alla  llia  iniqua  riforma.  E come  è egli  ccrto,che Lute- 
ro, c Calvino  fieno  flati  legitimi  miniftri  eletti  di  Dio  a predicare  (a 
verità  evangelica, e che  le  dottrine  da  loro  infegnate  per  dogmi  li- 
curi  , non  fieno  errori  elccrandi  ? Che  quella  , cui  chiamano  rifor- 
ma, non  fia  vera  apoflafia  , e ribellione,  e che  la  Chiefa,  cui  dicono 
legitima  , non  fia  baftarda  ? Io  la  tengo  per  tale  nel  primo  Tomo  , 
c meco  fi  accorda  la  Chielà  Greca,  ancorché  fcilìnatica  , ficcomc_» 

appa- 
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nppàrifce  dalla  ccnlura  di  Geremia  Patriarca  predò  il  Socolovio  . 
Laonde  l’incertezza  none  nella  Chiefa  del  Semery,ma  in  quella  del 
Picenino  . VedaG  , egli  mi  dice , che  il  Sacerdote  non  può  efiere  fiderò , 
d’efiir  Sacerdote  , non  può  e fiere  ficuro  d' avere  la  remifiione  de'  proprj  pecca- 
ti,e con  tutto  ciò  può  afiòlvere  <j/fr/?Ri(pondo  io,chc  il  Sacerdote  è tan- 
to ficuro  d'eflèr  tale,  quato  lo  è il  Picenino  d’effer  battezzato.  Anzi 
c più  ficuro  il  Sacerdote  di  cfferlo,che  non  è il  Picenino  d’eflèr  Pre- 
dicante, perchè  il  Sacerdote  si,  che  la  tua  ordinazione  è lcgitima,  c 
nc  lo  mo (Ira  per  via  di  fuccdfione.Ma  nò  cosi  può  fare  il  Picenino, 
la  cui  deputazione  viene  da  fonte  lpuria  , e da  capi  lenza  ordinazio- 
ne, vocazione  e milfione.Se  il  Sacerdote  non  è certo  d’avere  in  sè  la 
rcmilfionc  dc’proprj  peccati , è però  ceno , che  la  lua  mano  , eh' 
egli  alza  per  affolverc  altrui  vifibilmentc,ha  feco  la  mano  invifibile 
di  Gesù  Cri  do . Dice  pur  anche  il  Picenino , che  nel  foro  della  con- 
feffwnc  Dio  vi  è l'offefo  e come  attore  , il  peccatore  offèndente  e come  reo  , 
c il  Sacerdote  è come  giudice  tra  l’uno  e C altro:  il  che  però  è in  confufo, 
c furbelcamcnte  per  gabbare  il  Lettore  , poiché  nel  tòro  della  con- 
felfione  Iddio  è l’offelò , ma  è anche  il  giudice  lùpremo  : il  pecca- 
tore offendente  è li  reo,  ma  è anche  l’accufatore,  l’attore,  c il  tefti- 
moniocontra  se  fteffo.Il  Sacerdote  è miniftto  di  Dio,è  giudice  de- 
legato, che  applica  al  peccatore  pentito  la  lòddisfazione  di  Crifto, 
c lo  riconcilia  con  Dio:  e quelle  lòno  chiarilfimc  verità . 

LII.  L’ Avvertano  l'egue  a dire  , che  doveva  il  Semery  difender 
Segneri  convinto  d'aver  applicato  inettamente  alla  confcffione  fecreta  la 
fonte  promefia  alla  c afa  di  Davide  : indie  illa  crii  fona  patens  domai  Da- 
vid, & habitantibus  Hierufalem  in  ablutionem  peccatori s & mestruata  . 
Zach.13.  i . Il  Picenino  nell’ Apoi.  pag.  5 40.  feri  ve,  che  quel  pafib  deve 
intenderfi  unicamente  del  Sangue  di  Criflo:  ma  il  tuo  detto  non  balla  Si- 
gnor Predicante,  e per  dichiarar  convinto  il  P.Scgncri  ci  vogliono 
pru ove  evidenti . E quelle  ove  fono  ? Nondimeno  intendali  pure 
del  Sangue  di  Crifto , ma  dimmi  quali  fono  i canali , per  li  quali 
feorrea  noftro  beneficio  il  Sangue  di  Crifto  in  ablutionem  peccatomi 
Sono  forfè  altro , che  i Sacramenti , per  li  quali  paffa  nelle  noftre_> 
anime,  e le  lava  da’peccati  ? S.  Girolamo  in  cap.  1 3.  zacbar.  l’intefc 
del  Sacramento  del  battefimo,in  cui  il  Sangue  di  Crifto  ci  lava  dal 
peccato  originale,  e dagli  attuali  dianzi  commclfi . Or  perchè  non 
può  il  Segneri  applicarlo  al  Sacramento  della  Penitenza  , in  cui  il 
Sangue  di  Crifto  lava  da’  peccati  commclfi  dopo  il  battefimo  ? Io, 
fecondo  la  letterato  applico  alla  Penitcza,  poiché  quello  è un  fon- 
te promefiò  alla  cala  di  Davide,  e agli  abitanti  di  Gicrufalemmo , 
cioè  non  agl  infedeli , ma  a quelli , che  già  fono  fedeli , c abitatori 
della  Chiefa . Dunque  lava  le  macchie  dc’pcccati  commclfi  da’  fe- 
deli. 
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deli . E quale  è quello,  le  non  il  Sacramento  della  Penitenza  ? Sic- 
ché quel  fonte  è proprio  a l'piegarc  la  Penitenza  , di  cui  la  conici* 
lìone  légrcta  è parte , come  bagno  opportuno  a lavare  le  colpe  de’ 
fedeli  : ed  è inettifiìma  la  replica  del  buon  Piccnino . Che  poi  il  Se- 
gnai , c il  Scmery  folTero  in  obbligo  di  mojlrare  a'Troteflanti , ove  r,io- 
flrafferogli  ^fpofloli  la  confcffione  fegreta  , come  bagno  opportuno  a fallare 
ogni  infirmità,  già  l'hanno  inoltrata  ognivolta  che  hanno  parlato  di 
penitenza,  c di  remiffion  di  peccatile  prima  di  loro  l'avea  inoltrata 
Criilo  neirautorità,chc  diede  agliApofloli  di  l"ciogIiere,e  di  legare, 
di  rimettere,  e ritenere  i peccati , come  hanno  detto  i Padri  ; c ciò 
non  mai  è flato  finora  concludentemente  impugnato . Tocca  ai 
Piccnino,  c non  al  Scgncri,  o al  Scmery  il  mo(trare,chc  per  nome 
di  Vemtenga  intendati  lolamcnte  la  memoria  del  Battcfimo,  e che  il 
rimettere  i peccati  fia  annunciare  il  perdano,e  non  realmente  por- 
tarlo, c che  gli  Apoftoli  ncgaflcro  la  confèffionc,  cole,  che  il  Picc- 
nino, uomo  lèmprc  orgogliof'o  e vanifsimo  , non  ha  finora  prova- 
te , lcnon  con  un  nò . Nulla  vale , nè  balta  dire , che  Cobligo  di  con- 
fejjarfi  é apocrifo,  perche  non  fi  trova  impofio  da  S, "Paolo , poiché  nè  me- 
no fi  trova  in  S.  Paolo  ciò  che  dice  il  fanatico  Piccnino  per  eludere 
le  noftre  ragioni, ma  fi  trova  però  ella  in  S.Gio:cap.zo.  Ciò  che  fin- 
ora fi  c detto, alcoltifi  in  compendio  da  Ugonc  da  S.  Vittore  lib.  2. 
de  Sacrarti. par. 1 4.  cap.l . Deus  fattus  efi  homo  , ut  in  una  eademque  perfo- 
na  (T  fiuta  genus  homo  inveniret , cui  fiducialiter  infirmitatem  fuam  revc- 
laret,  &fupra  hominem  Deum  credens , de  accepta  ab  ilio  remiffione  pecca- 
torum  non  diffideret . Deinde  ut  difpenfationis  gratin  largius  multiplic are- 
tur,  Deus  homo  homines,  qui  puri  bomines  erant,  participes  fecit  poteflatis 
fuse,  ut  officium  ejus  implcrent , peenitentium  confezione s fufeipiendo  ; & po- 
tcHattm  ejus  exercerent  panitentibus,  & confitentibus  peccata  reinittendo. 
Occipite,  inquit , Spiritum  Sanftum  ; quorum  remiferitis  peccata  remittun - 
tur  eis  , & quorum  rctinueritis  retenta  erunt . Ergo  Cbrifius  homo  difeipu- 
lis  fuis  vicem  ejus  agcntibus  in  terra  , poteflatem  dedit  peccata  dimit- 
tendi . Sed  dicis  fortaffis  : quare  non  fimilitcr  Chriftus  prxceptum  dedit 
hominibus  peccata  fua  confitendi , ficut  difeipulis  poteflatem  dedit  confitcn- 
tium  peccata  dimittendi  ? ^iudi  quare.  Volnit  Chriflus,  ut  a te  ipfo  furgeres, 
ut  non  quafi  extorta,  vel  coaSa  videretur  confeffio  tua . idcircò,  quod  ad  fe 
pertinuit,  officium  fuum  difeipulis peragendum  ìnjunxit , ut  medicorum  mo- 
re agros  ad  fe  venientes  exciperent,  & fanarent . Mcdicis  ergo  dixit , ut  cu- 
rarent  ; fed  infirmis  non  dixit , ut  ad  medicos  curandi  venircnt . Hoc  quafi 
certum  effe  voluit,  quod  agri  libenter  faiutem  quarcrent,  & fe  curandos  of- 
fertela , fi  medicos  mvenirent . Tropterea  folos  medicos  admonuit  : Infir- 
mum  enim  ipfc  morbus  fuus  fufficienter  admonet , ncque  opus  pracepto  habet,  \ 
fi  dolet . Tameu  ipfi  medici  poflea,  quia  negligentes  in  curatione  fua  agrotos 
Tomo  II.  Tar.l.  Oooo  inve- 
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invenerunt , cas  ad  falutem  quarendam  & admonitionc  fua  excitave - 
runt , & frxccpto  attraxerunt . Confi temini , mquit , ^ fpoflolus  yacobus, 
«Iteri, trurn  peccata  veftra,  & orate  prò  inviccm,  ut  falvetnini . Quid  eji  al - 
tcrutruml  *Altcr  alteri,  homo  bomini,  non  folata  homo  Deo,fuut  verus  die 
confejfor  ait  : dixi  confitebor  &c.fed  boriimi  prepter  Deutn  , plus  cnim  fa- 
tti tjiu  fervo  bumiliatur , propterea  confitcmini  alter  ut  rum  peccata  vtflra. 
Omd  cft  alterutrum  ? T^on  tantum  unufquifque  unicuique  , Jtd  altcrutrum, 
hoc  efi  inter  vos  bomincs  hominibus,  Oves  Vafloribus,  fubjc&i  Tralatis  : ij 
qui  peccata  babent  iis  , qui  peccata  dimittere  potefiatetn  babent  : lonftic- 
tnini,  ut  falvetnini  : hoc  cft,  non  falvamini,  nifi  confiteamini . Hoc  fortaffis 
tu  audire  noi u; Hi,  quia  latebras  quxris,  & abfcondis  (celerà  tua,  ut  non  ju- 
ftificeris  . Tropterea  fortaffis  conaris  ad  atiud  di  Bum  */ ipoftoli  intorquere  , 
ut  intclligatur  confitentibus  quidem  promififfe  falvationem , tamen  non  con-  ’ 
fitentibus  non  negaffe  fuflìficationcm.  *4udi  ergo,  ugufiinus  dicit.  7fon  po- 

tè fi  qui  s juftì ficari  a peccato  , nifi  confcffus  fuetti  ante  peccatum  &c.  Da_> 
quello  dilcoriò  di  Ugonc  abbiamo  quanto  bifogna  contra  il  per- 
v crfiflìmo  Picenino  sabbiamo  la  facoltà , data  da  Grillo,  la  confiti- 
fionc  iftituita  da  lui  nel  tefto  di  S.Giovanni , ri  tacito  precetto  fatto 
dal  medefimo  a fedcli;  il  precetto  elpreflo,  latto  fin  dal  tempo  degli 
Apolidi , arredatoci  da  un  Teologo  vivuto  prima  del  Concilio 
Lateranenle:  c abbiamo  in  fine  con  che  chiudere  affatto  la  bocca-* 
al  garrulo  e ampollofiffimo  Picenino . 

LUI.  Egli  nel  Trionfo  pag.  262.  luda  in  pefear  tedi  di  eh  iole, 
c di  canoni,  citando  dalla  dift.i.de  Tamit.per  cola  recondita  il  canone 
quarti  vis,  che  è di  S.Leonc  già  fopra  addotto.il  quale  rigetta  la  con- 
i'clfione  pubblica,  come  non  per  tutti,  dicendo,che  balla  confefla- 
re  i peccati  al  Sacerdote  : Sufficit  enim  illa  conftffio  , qua  primum  Deo 
ijfertur,  tum  etiam  Sacerdoti , qui  prò  deli&ts  pcenitentium  prteatur  . E di 
qui  pcnla  egli  di  atterrare  la  confcisionc  ? Dice  ancor , che  lagloffa 
vuole  la  confeffione  proveniente  da  qualche  tradizione:  ma  dovea  leggere 
il  canone  Vanitet , antecedente  al  canone  Quamvis , c vi  averebbo 
trovate  quelle  parole  : Quem  patntict  ommnò  pamiteat , & dolorem  la - 
crymis  oltendat , reprxfcntct  vitam  fuam  Deo  per  Sacerdotem , praveniat 
ju dicium  Dei  per  confcffionem . Più  fotto  parlandoli  dc’Sacerdoti,(ì  leg- 
ge : Quibus  enim  remittunt , remittit  Dominus  : Lagarum  enim  de  monu- 
mento jam  fufiitatum  obtulti  Dominus  Difcipulis  folvcndum  , per  hoc  often- 
dt  ns,  potiftatem  felvcndi  conceffam  Sacerdotibus  &c.  hoc  cH  ego  Deus , & 
ctr.nes  ordines  caleflis  militi*  , & omnes  Sanili  in  gloria  mea  laudani  vobi- 
feum , & confirmant  quos  Hgatis  & folvitis . L’infulfii'shno  Predicante 
falci  di  grazia  di  portar  canonie  ricordili,  che  Lutero  trovandogli 
troppo  contrari  alle  fuc  chimere  , gli  bruciò  pubblicamente  nella-» 
piazza  diVittembcrga.Ma  il  Picenino  torna  pure  a romperci  il  capo 
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inculcando, che  il  Panormitano  cap.i  z.de  Tanit.& rtmijfdice, piacer- 
li molto  l’opinione,  che  dice, la  confiffione  non  ejfer  fiata  apertamente  ifii Oli- 
ta da  Crifio,  e che  cita  Iagloffa . Ma  le  il  Panormitano , che  è un  par- 
ticolare canoni  Ita,  tenne  veramente  quella  iua  opinione,  quanti  al- 
tri vi  fono  prima  di  lui , che  hanno  tenuto  il  contrario:  c quelli 
niente  vaghono  ? Ugonc  di  S.  Vittore,  S.Anfelmo  in  cap.  1 7.  Lue* , 
. Iuon  Carnotenfc/èrm.  1 3.  in  cap.  jejunii , & epifi.  15  6.  de  figlilo  confif- 
fionit,  Rupcrto  Abate lih. io.  in  Joann.  cap.  1 1 . San  Bernardo  ferm.3. 
de  S.  Andrea, c Pietro  Blcfenfc  lib.de  confifs.  Sacram.  rutti  tengono  la 
confezione  per  ucce  darla,  e iftituita  da  Criftoic  tutti  quelli  fono  un 
niente  ? Il  Panormitano  però  ne  mcn  favorifee  il  Piccnino,  portan- 
do la  fua  opinione  , lenza  riprovar  l’altra  contraria  : e le  egli  non 
dice  , che  la  confezione  fia  dejnre  divino , egli  dice  però  , che  vien 
dalla  univeriàlc  tradizione  della  Chidà  ex  generalo  Ecclefi*  tradito- 
ne . Io  dico  lo  llelTo  di  Graziano , il  quale  non  afferilce  cola  alcuna 
tonerà  la  nccelsiti  della  confefsione  di  fi.  1 .de  Tanit.c.quidam  fico, ove 
porta  l’una  c l'altra  opinione , laiciandola  indecila . Anzi  nel  cano- 
ne leguenre  tiene  la  confezione  per  ncccffaria  dietro  al  conlcnlò 
quali  di  tutta  la  Gliela  : Quidam  Deo  folummodò  confiteri  peccata  di- 
cunt  , ut  Graci  . Quidam  vero  Sacerdotibus  confitenda  effe  perccnfcnt , ut 
tota  fiere  Sanila  Ecclefia  , non  fine  magno  frulla.  Molti  predò  Antonio 
Agoftini  lib.i.  Diai.i  8.  de  emendatìone Gratiani,  luppongono  , che  la 
queftione  agitata  in  que’  tempi , conlilleflc  in  quello , cioè  fe  per 
ottenere  il  perdono  da  Dio  ballaffe  la  contrizione  col  proponimen- 
to di  confeflàrli , ovvero  foffe  nccefiària  l’attual  confelfionc , met- 
tendo tutti  per  neccffario  il  confeflàrli , ma  alcuni  volendo  , che  in 
niun  cafo  lì  potelfe  colla  fola  contrizione  fùor  della  confelfionc  at- 
tuale ottenere  il  perdono  da  Dio , c altri,  che  ballalìè  la  contrizione 
col  propolito  di  confeflàrli . Se  il  Piccnino  avclTe  letto  con  mente 
fana  Graziano  , non  l’avrebbe  llraicinato  al  fuo  folle  partito  , poi- 
ché egli  dopo  bilanciate  le  ragioni  dell’una , e dell’altra  parte , cosi 
conclude  ; Tfeminem  fine pcenitentia  & confiffione  propria  vocis  à pecca- 
to poffe  mmdari , undi  pramiffa  authoritates  , qui  bus  videbatur  probari 
fola  contritione  cordis  veniam  praftari , aliter  interprctanda  funt , quàm  ab 
eis  exponantur  . Indi  riferite  le  parole  di  S.GioiGrifoltomo  : T^on  dico 
tibi , ut  te  prodas  in  publicum  &c.  ante  Deum  tua  confìtere  peccata  &c. 
lòggiunge  ; non  ita  intelligendum  (fi , ut  fine  confiffione  oris  dicantur  pec- 
cata dimitti , fed  fine  publica  fatis fazione  : ficreta  namqne  peccata  fecreta 
confiffione  & occulta  fatisfaSione  purgantur.  E dopo  fpiegando  un 
detto  di  S.Agoltino  conchiude  : Vndèvotum  confiffionis  reputarne  prò 
opere  vocis , cum  deeR  f acuita:  confiffionis . Quella  è la  mente  di  Gra- 
ziano , affai  diveria  da  quella,  che  il  Piccnino  gli  attribuifee . 
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LI  V.  Ma  perchè T Avvertano  fà  tanto  cal'o,chc  tra  gli  antichi 
fi  fia  dibattuto  , le  la  contelfionc  foffe , o non  folle  d’ordinazione 
divina,  e da  ciò  pretende  dedurne  l’incertezza,  e lculare  la  i'ua  falla 
riforma  per  averla  abrogata , gli  fi  dimanda  quale  articolo  della 
Crifliana  credenza  non  è fiato  una  volta  in  controvcrfia  ? E pur 
febbene  una  delle  due  parti  fù  per  necelfirà  in  errore  , nondimeno 
fi  tollerava,  finché  la  caula  folle  folcnnementc  decita  . Circa  la  nc- 
ccflìtà della  contelfionc , tollerò  la  Gliela  varie  opinioni , finché 

Snella  verità  fu  dccilà  nel  plenario  Concilio  Laterancnfe  , in  cui 
ichiarolll  la  neeelfità  della  contelfionc,  e nel  Tridentino  , che  ella 
fofl'e  d’iftiruzionc  divina.  Orche  occorre  più  dubitarne , perchè  i 
Proteftanti  ancor  perfiftono  nel  mantenere  il  contrario?  Gli  auto- 
ri , i quali  prima  di  quelli  Concili  fi  attennero  all'opinione  contra- 
ria, le  follerò  vivuti  dopo  , l’avrebbero  ritrattata  . A che  dunque.» 
appoggiarli  fui  loro  efcmj)io  nel  primo , le  non  fi  vuole  imitargli 
nel  fecondo?  A che  ferve  ricorrere  alla  Chiofa.al  Valqucz,ad  Adria- 
no VI.  quando  la  Gliela  hà  già  definito  ? Adriano  però  de  facr.Tce- 
nit.  tiene  per  creila  il  negare  la  neeelfità  della  confelfionete  la  vuol 
neceflaria  dejure  divino  , affermando  ancora  , che  il  Sacerdote  vera- 
mente dimittit  peccata  colla  lua  affoluziortc  ; c riprova  l’opinione  di 
coloro,  i quali  dicono,  che  i peccatori  fono  aflòluti  lòlamente  da 
Dio  , e ne  dà  per  motivo , che  i Sagramcnti  non  lòlamente  lignifi- 
cano , ma  operano  quello,che  lignificano . 


$.  IX. 

Si  difende  la  Confezione  da  varie  indegne  calunnie . 

L V.  XTE11’  Apologia  pag.j  sg.  le  meli  il  Picenino  declamare 
J-N  con  tali  elpreffioni  : Se  la  Cunfrjfione  ejlingue  i^Cteifmo, 
perchè  fi  trovano  tanti  ^itei  nepaefi  ove  fi  praticai  Se  tanto  opera  , per- 
chè non  ne  produce  ella  il  frutto . Egli  sà  molto  bene  ove  regna  l' Atcil- 
mo,  fenza  ch’io  glicl  dica,  sà  ove  la  religione  è per  terra  , c fi  crede 
ciò  che  li  vuole  per  non  dir  niente  : ci  libri,  clic  di  là  vengono  a 
trovarci  in  Italia  , fono  documenti  autentici  di  tal  verità . Lno  del 
pael'c  , c della  falla  religione  del  Picenino , interrogato  come  vera- 
mente credeflcro  i riformati  nella  Rczia,ril'pol'e  con  ingenuità,  che 
la  gente  idiota  crede  quello  che  le  le  dice , quella  di  mezzo  credei 
mediocremente  , i dotti  e i principali  niente  affatto.  Si  penerebbe 
affai  poco  in  moftrarc , che  l’Ateifmo  fi  trova  ove  non  fi  pratica 
la  Conftlfioncjma  come  mai  il  Picenino, che  le  ne  (là  in  un  infelice 
cantone,  vuoll'apcrc  il  frutto,che  produce  laConfclfionc  c le  con- 
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verdoni  de’peccatori , che  dia  opera  alla  giornata  ? Se  ci  fono  tra 
noi  di  quelli , i quali  Hanno  lontani  dalla  Confezione,  c che  non  la 
fanno  le  non  di  rado,o  anche  la  Ial'ciano,quclti  fono  appunto  della 
qualità  del  Piccnino,  cioè  mal  viventi,  vizio!!,  e pervcrli  nelle  mal- 
lane  , e nel  coltumc . Al  contrario  frequentare  la  Confezione  co- 
me li  dee , lènza  frutto  ne'coZumi , finora  non  se  veduto  : c per 
quello  i noftri  Teologi  la  predicano  per  lo  freno  più  forte,  chc_» 
trattenga  il  corfo  al  peccare . Replica  il  Picenino,  che  fi  la  Confezio- 
ne tiene  tra  termini  del  dovere  i peccatori , perché  ti  trafgredifiono  i popoli 
d'Italia, diligenti  in  confèffarft  ? La  predicazione , eia  forza  della  paro- 
la di  Dio  c un  gran  freno  per  tenere  nc'termini  del  dovere  i pecca- 
tori : c perchè  dunque  tral'grcdifcono  i Protettami , i quali  fono  si 
d'atti  ncllalcoltarla  . Ma  che  mai  egli  vuol  dire  con  quella  l'uà  fa- 
natica el’clamazioncpag.J40. 0 Ce  funi , voi  vi  querelate  di  noi , perché 
abbiamo  abrogata  la  Confezione  figrcta  : ma  perchè  avete  voi  abrogata  la 
publica  ? Il  buon  Picenino  non  vuole  la  Confezione  fcgrcta  , come 
pelo  troppo  contrario  alla  lua  libertà  evangelica  , e poi  egli  vorrà 
la  pubblica,  aliai  più  grave  : c li  duole , che  quella  lia  Hata  levata-» 
dalla  Chicl'a  ? Coltui  non  vuole  l'obbligo  dcU’iina  ConfeZion , nè 
dell’altra  : c fc  non  vuol  la  fcgrcta,  fecondo  efl’o,iftituita  dagli  uo- 
mini , molto  meno  vorrà  la  pubblica,  realmente  iftituita  da  loro . 
Non  fono  i Gefuiti , che  hanno  abrogata  la  ConfeZion  pubblica  , 
ma  .S. Leone  nel  fecolo  quinto:  c non  levolla  come  inutile , ma  co- 
me non  propria  per  tutti.  Non  è però  ella  ita  da  noi  totalmente  in 
bando  la  pubblica  penitenza  , poiché  s’impone  a certi  delitti  enor- 
mi , pubblici , c di  grave  lcandalo  alla  Gliela  , maZimc  in  materia 
di  fedc,c  di  religione:  c vi  fono  giudici,  c tribunali  a tal  fine,  i quali 
non  piacciono  molto  al  buon  Piccnino , mentre  da  capo  a piedi  lì 
raccapriccia  in  udire  il  nome  del  Sant’Uficio , e della  Inquiiizionc 
contra  i l’uoi  pari . Ma  avendolo  fentito  altrove  (t repi  tare  contro 
di  quelli,  nc  lieguc,  che  egli  non  vuol  Penitenza,  nè  ConfeZion  fe- 
greta  , nè  pubblica . Proficguc  egli,  c dice , che  fc  è tanto  utile  qucjla 
Confi  jfione  , perchè  confifjara  uniftorico  arniafjimo  di  Clemente  FU.  abbia- 
mo dunque  noi  colla  Chief'a  , e co’ Preti  quefìo  primo  obbligo  d'cjfere  divenuti 
cattivi  e finga  religione  ? Quello  idoneo  è Nicolò  Machiavello  in_> 
Tit.liv.  lib.i.  cap.i  2.  c balli  cosi  per  dedur  di  qual  fede  egli  Za  . Co- 
Zui  però  non  biafima  la  dottrina  della  Chicl'a,  e delPreti , quali  che 
quella  avelie  refi  cattivi,  e lènza  religione  i Criltiani , ma  riprende  i 
coZumi , c’1  mal’ d'empio  del  tempo  Ilio  con  quelle  parole  : per  gli 
efimpli  reidi  quella  Corte  , queftt  provincia  hà  perduto  ogni  di  vagone  , e 
ogni  religione  , Laonde  quando  il  Piccnino  volellè  preftar  lède  ai 
Machiavello , dovrebbe  riftringerfi  al  più  in  condannare  il  mal  co- 
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fiume  di  quc'tcaipi , cioè  quello  che  fa  ccafi , e non  già  quel  che 
infeg  na  vali. 

LVI.  L’ultimo  sforzo  dcll’Avverfario  per  rovcfciarc  la  Con- 
feflionc  fcgrcta  è di  tarla  odiolà  a i Principi,  e a i Monarchi , come 
un  mezzo  trovato  , die’  egli  pag.  J40.  per  uccellare  le  teflc  coronate  , 
che  fi  abbacano  fino  a baciare  i piedi  al  Serro  de'Serri  &c.a  tenerli  la  flaf- 
fa,  quando  monta  a cardio,  a lafciarfi  mettere  fui  collo  i piedi, come  ^4. lofi* 
[andrò  III.  fece  con  Federico  Cefare . Indi  invitandoli  a leggere  la  Scrit- 
tura dove  ( al  dir  Tuo  _)  non  troreranno  quefie  pontificie  grandegge , fi 
palla  con  le  lue  bdliflimc  c inarrivabili  grazie  a predicare  la  làvicz- 
za  a i Rè  con  dire  ; ò fié fiate  farj  c ire.  Ma  i Principi , i Re,  e Monar- 
chi fanno  quello,  che  fanno  più  del  Piccnino , clic  nè  meno  si 
quello , che  dice  ; e la  venerazione  a’  Sacerdoti , a’  fervi , e miniftri 
di  Dio , l’hanno  imparata  da  i Rè  dell’antico  Tcftamcnto  , i qua- 
li veneravano,  e temeano  i Sacerdoti  ,c  Profeti , quando  loro  par- 
lavano a nome  di  Dio . Natan  rimprovera  il  peccato  al  Rè  Davide, 
c quelli  li  umilia  con  dir  ; Teccari  2.  2.  v.i  3.  Elia  fa  fapere  ad 

Acab , che  vuol  parlargli  ; Mtfi  Hclias , c Acab , tuttoché  emp  io  , 
gli  viene  incontro  : Venitque  *4 cab  in  occurfum  Helix,  i.Rgg.  18.  S.  1 7. 
llàia  riprende  Ezechia  per  avere  con  ambiziolo  fallo  inoltrato  a i 
Babiloneli  i lùoi  telori , c gli  minaccia  il  gaftigo  ; ed  Ezechia  con 
umiltà  lo  l'offre , 4.  20. 14. 1 moderni  Principi,  per  imparare  il 

contrario  di  qucllo.che  loro  intigna  ii  pervcrfilfimo  Piccnino,  deo- 
110  lpecchiarfi  negli  antichi  del  Criltianelimo  , in  Coftantino  cosi 
rifpettofo  a i Sacerdoti;  in  Tcodofio,  che  fi  umiliò  a un  Vcfcovo,  c 
conferò  la  lùperiorità  del  Sacerdozio  alla  maeflà  reale . Senta  per- 
ciò S.  Tommalo  de  regim.  Vrincip.  cap.  14.  „ Se  il  fine  de’regni  foffe 
„ il  folo  temporale , dovrebbero  tutti , e anche  i Sacerdoti , effer 
„ foggetti  a i Rè , a’  quali  fù  da  Dio  comincila  la  cura  del  fin  tem- 
„ poralc.  Ma  perchè  quello  none  l’ultimo  fine  dc’regni , mala 
,,  beatitudine  eterna , a cui  deono  gli  uomini  incamminarli  coll' 
„ cfercizio  delle  virtù,  perciò  tutti, c anco  quelli,  a i quali  fù  com- 
„ meffa  la  cura  del  fin  temporale,  deono  eflèr  l'oggetti  a quelli , a’ 
„ quali  è commdlà  la  cura  d'ordinar  l'uomo  al  tuo  ultimo  fine  ; 
Uujus  ergo  regni  minifierium  , ut  a terrenis  effent  fpiritualia  difiinfta  , non 
terrenit  regibus,  fed  Sacerdotibus  efl  commijfum,  & precipue  fummo  Sacer- 
doti Jitcccffori  Tetri,  sicario  Cbrifli  Romano  Tontifici , cui  omnes  Heges  po- 
poli Chrifliani  oportet  effe  fubditos,  ficut  ipfi  Domino  ycfu  ChriSìo . Sic  enim 
ei,  ad  quem  finis  ultimi  cura  pertinct , fitbdi  debent  illi , ad  quospertinet  cu- 
ra antecedentium  finium  , & ejus  imperio  dirigi . „ Proficgue  il  fanto 
„ Dottore  a riflettere  , che  il  Sacerdozio  de’ Gentili , etuttoillor 
„ culto  effendo  per  confcguir  beni  temporali , ordinati  ai  ben  co- 
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„ mime  della  moltitudine  coramella  al  Re  , ragionevolmente  Sa- 
cerdote Gentitikm  Hegtbus  fubdebantur . Perchè  poi  anche  nell’antica 
Legge  lì  prometteano  beni  terreni  dal  vero  Iddio  a un  popolo  re- 
ligiofo,  perciò  in  ella  i Sacerdoti  foggiaccano  a i Rè  , ma  in  no- 
va legccjì  Saccrdotium  altius , per  qnod  bomines  traducuntur  ad  bona 
cxlefiia  , uitdè  in  lege  Cbrifti  l{cget  debent  Sacerdotibus  effe  fubjcfti . 
Leggali  il  rimanente  nell’ Opulcolo,  c il  Picenino  apprenda  la_» 
cagione  , per  cui  non  fi  videro  i Rè  del  vecchio  Tdtamcnto 
proltrati  a’ Sacerdoti,  come  i Principi  Criltiani , i quali  confide- 
rano  per  quelli , a cui  è comincila  la  cura  d’indrizzargli  al  loro 
ultimo  fine,  ch’è  la  beatitudine,  per  cui  fono  creati,  e in  ciò, 
fi  profèlTano  a loro  foggetei,  confiderandofi  per  Monarchi,  ma  an- 
che per  Criltiaui , c come  tali  riconoicendo  in  fisi  Gesù  Còlto , ca- 
po del  Criltianefimo,e  nel  peccare  avendo  deviato  dal  lèntiero,che 
porta  alla  beatitudine , ricorrono  a’Sacerdoti  per  efl'cr  rimelsi  in_, 
iltrada  . Sanno,  che  il  confelfore  lu  l’obbligo  inviolabile  del  fegrc- 
to,  c perciò  a lui  confidano  i loro  più  reconditi  arcani . Se  fanno , 
che  manterrà  il  l’egrcto,  quantunque  gli  {offe  pale  fata  la  congiura  contro 
la  lor  vita  , fanno  altresì , che  in  limil  calo  egli  non  manca  d’impe- 
dire tal  fatto, negando  l’aflòluzionc  a chi  non  promette  di  ritirarli, 
c obbligandolo  talvolta  a manifcltare  i complici  alla  giultizia;  e in 
fine  fanno  , che  non  mancano  modi  da  porre  in  ficuro  la  vita  loro 
lenza  palelàrc  il  reo . Io  non  so  con  qual  fronte  ardilcc  il  Picenino 
di  parlare  in  tal  materia,  mentre  le  dà  un  occhiata  all'Inghilterra-. , 
divenuta  feminario  di  continue  ribellioni  a colto  delia  vita  e de- 
gli cfil;  dc’loro  Rè  dopo  abrogatavi  la  confcflìonc,  non  potrà  non 
rcltarne  convinto  da  sè  medefimo  .Che  poi  fta  troppo  poco  confeffare 
il  peccato  a un  uomo,  e fperarne  il  perdono , non  fi  comprende,  come  il 
Picenino  lo  dica , fc  dianzi  nel  Trionfo  pag.  261.  dava  l’obbligo 
di  confelfare  i peccati  per  ungiogo,  non  pofto  fui  collo  degli  Ebrei, 
e perciò  da  non  porli  fu  quello  de'  Criitiani . Or  le  poc’  anzi  era 
troppo  , come  ora  è divenuto  troppo  poco  ? Se  prima  era  una  briglia 
infoffribile,  come  ora  viene  a facilitare  la  libertà  del  peccare,  perchè 
fc  ne  lpera  si  facile  il  perdono? Per  poco  che  ila  il  dover  confelTarc  i 
peccati  a un  uomo  per  ottenerne  il  perdono, è fempre  meno  il  non 
dover  confèllargli  ad  alcuno,  ma  a Dio  Colo,  e lufingarfi  fenz’alrro 
colla  fola  memoria  di  aver  ricevuto  il  Bartcfimo,di  elTerne  giultifi- 
cato . Qui  c‘è  il  roflòrc  di  dover  dire  altrui  quello , eh’  egli  non  sa, 
nè  fi  vorrebbe,  che  mai  i'apdTe,  ladove  col  dirlo  a Dio  folo,  fi  dice 
a chi  già  fallo  . 

L V li.  Or  bifogna  difendere  la  confcfiìone  al  tribunale  del  Pi- 
ccnino  di  lei  accufatorc  c giudice,che  la  condanna  di  molti  delitti, 

di 


Digitized  by  Google 


064  DLL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA 

di  congiure  approvate  daConftjJori , quando  fono  fiate  contro  i nemici  del 
'Papa,  contro  d'Arrigo,  Elifabetta,  e Giacomo  d'Inghilterra  , contro  ^Arri- 
go IH.  c iy.  di  Francia  , alle  quali  ebbero  mano  t Confeffori . Dice  che, 
fe  fi  machina  contro  la  nta  di  hé, creduto  eretico  in  Hpma,  e contrario  agl’, 
interefji  del  "Papa,  il  Confefiore  ben  lungi  dal  diffuaderc  il  machinatore , l'in~ 
eorraggifee,  come  a dijcgno  fanto,  e di  particolar  merito  . Cosi  il  buon  ri- 
calino nei  iuo  Trionfo  pag.z  *7.  la  vi  decorrendo,  c vanta  i docu- 
menti dell’Apologià  pag.  87.  c 88.c  168.  invitando  a leggere  il  Ilio 
Dalleo  ad  effetto  di  vedere  i frutti  della  contclfione  . Ma  a’fracidi 
documenti  dell'Apologià  già  lì  è rifpofto , e al  Dalleo  chiuler  la 
bocca  quanti  dc’noftri  controvcrlìfti  fcriflcro  dopo  lui . A ciò  poi 
che  il  Picenino  con  naulca  rifrigge  in  materia  dc'tiranni,  io  oppor- 
rci,fc  ci  folle  bifogno,la  dottrina  diS.Tommalò  in  2.fcnt.dift.++.q.z. 
art. 2.  A tutte  le  altre  calunnie  del  Predicante  li  è già  copiofamen- 
rc  rii'polto;  e quando  pur  follò  vero,  che  i Confeffori  avellerò  data 
mano  a'tradimenti,  el'si  in  tal  calo  iìdovrebbono  bialìnure  , e non 
la  confessione  che  gli  vieta  c detefta  . Direbbe  forfè  il  Picenino  do- 
verli levar  dalla  Chicli  il  Battefìmo  , e la  parola  di  Dio , perchè 
molti  le  ne  fono  abulàti  ? Nelle  congiure  della  Francia , al  det- 
to del  Tuano  , fu  cui  fonda  le  lue  importare  il  Dalleo , copiato  dal 
Picenino,  v'ebbero  parte  alcuni  predicatori  : c nell’  aflalsina  mento 
del  Duca  di  Guifa  vi  lavorò  Bcza , c qualche  altro  Calviniffa . Or 
dunque  fe  per  quello  motivo  non  illà  bene  la  confclsion  nella 
Glieli  di  Criffo  , nè  meno  vi  ftarà  bene  la  profcfsionc , che  cftcr- 
namentc  cfercitavalì  da  coloro . Ma  è fallo,  fillilsimo,  che  Pietro 
Barriera  avendo  confcffato  il  fuo  dilegno  d’uccidere  Enrico  IV. 
ne  avelie  riportata  lode,  come  di  cola  lama  e meritoria  . IJ  Cardi- 
nal Pcrrone,  ad  Rggem  faglia  cap.6.obfem.2.  riferifee  il  fatto,  dicen- 
do , che  il  Barriera  in  Lione  ito  a confettarli  a un  Sacerdote  della 
compagnia  dc'Gefuiti , ed  efponcndogli  di  macchinare  contra  La 
vita  del  Rè,il  Sacerdote, tutto  che  fotte  del  partito  contrario  al  Re, 
collantemente  ricusò  d'affolvcrlo;  per  lo  chè  il  Barriera  trovando- 
li col  P.Branchio  Domenicano  , e raccontandogli  famigliarmcntc 
l'intenzione,  thè  avea  di  uccidere  il  Rè , e l’affoluzionc  negatagli 
dal  Confcflòrc , non  parve  al  Branchio  dover  dilfimularli  un  tale 
affare,  onde  confidollo  a un  certo  Brancaleonc  nobile  Siciliano , 
il  quale  portatoli  per  le  polle  a Parigi,  ne  avvisò  il  Rè  ; c il  Barriera 
arrellato,e  pollo  lui  tormento,attellò  quanto  s’è  riferito.Rclla  dun- 
que convinta  la  mala  fede  del  Picenino , che  fpaccia  per  approvata 
dal  Confefforc  tale  congiura,  quado  fu  da  lui  actcftata,come  anche 
dall'altro . Nel  fatto  di  Giovanni  Cartello  non  v’ebbe  parte  la  con- 
fcflionc,  nè  i Confeffori  ; palesò  egli  d'aver  ordito  il  parricidio  per 
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aver  udito  efler  lecito  il  farlo . Il  Guinardo  non  fu  punito  per  avci- 
lodato  il  dilegno  del  Cartello,  ma  perchè  appreflò  lui  furono  tro- 
vati alcuni  fuoi  fcritti  contro  al  Rè  quando  erano  in  vigore  i par 
tiri  ; e doveva  avergli  coniègnati  al  fuoco  , fecondo  il  regio 
editto  • Cosi  riferii  ce  lo  Spondano  ad  ann.  1 594*  num.  22.  e 23. 
Se  furono  condannati  i Geluiti  a ufeire  dal  regno  , vi  furono  poi 
dallo  fteflò  Enrico  IV.nel  1 6o4-reftituiti,c  ammertì  alla  fua  più  iiui- 
ma  confidenza,  e il  P.  Cottone  fatto  luo  Predicatore,  e ConfefTore, 
e con  ciò  rimale  atteftata  al  Mondo  la  loro  innocenza . Guglielmo 
d’Orangcs  fu  proferitto  con  taglia  per  motivo  di  ribellione  °dai  Rè 
di  Spagna,  onde  non  è meraviglia,  fc  vi  fu  chi  pensò  di  far  ben  con 
ucciderlo , e anco  fe  gli  fu  detto , che  fc  facealo  per  la  gloria  di 
Dio,  operava  lecitamente.  Non  iftigollo  però  all  imprcfa , ficco- 
rac  Beza  iftigò  il  Poltrozio  a uccidere  il  Duca  di  Guila  ; ma  con- 
fortato, approdilo . Ma  che  ferve  il  trattenerci  in  tali  racconti , i 
quali  fc  anche  follerò  veri,  nulla  concludcrebbono  contra  la  con- 
feflìone . Mettanfi  ora  in  bilancia  le  calunnie  dcl'Piccnino.e  le  no- 
ftre  rifpofte,e  troveraffi  la  accertiti,*  l’iftituzìonc  della  confeffionc 
làgramentalc  venir  da  Crifto  , fempre  mantenutafi  nella  Chiefk_> , 
confeffata  da’  Padri , e lenza  ragione  alcuna  abrogata  da  i Protc- 
flanti. 


Il  Fine  della  Prima  Parte 
del  Tomo  Secondo . 


Tomo  V.  Tar.I. 
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